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APOLOGIA 

PER  L’  ORDINE 

DE’FRA  TI  MINORI 

IN  RISPOSTA  AL  LIBRO 
INTITOLATO 

Ragioni  Storiche  da  umiliar fi  alla  Sac.  Congr.  de * Riti  , eolie  quali 
. dimoflrajì , tutt'i  Santi , e Beati  de' grimi  due  Secoli 

r -,  0 Fratuefcam  appartenere  a' foli  Padri  Conventuali  • 

g)  OPERA 

DI  RANIER-FRANCESCO  MARCZIC, 

D 1S  TES  A 

DA  FABIANO  MARIA  WARRONATEMBURG 

Non  folamente  neceffaria  a i Francefcani  , ma  per  le  varie  cofe  in 
tjfa  trattate  molto  utile  a i Religiofi  ancora  degli  altri 
Ordini  Mendicanti , agli  fludiofi  della  Storia , 
e alle  Curie  Ecclejiafticbe . 

TOMO  IL 


IN  LUCCA,  MDCCL. 

-WH HI Hrt 1+1 HW f+j— HH— -HH— 

Appretto  Filippo  Maria  Benedilli. 

con:  licenza  de’  superiori. 
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Erigamus  deje&ionem  populi  noftrì,&  pugnemus 
prò  populo  noftro , & Sanélis  noftris. 

Mach  ab.  I.  cap.  3.  ^.43. 
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BENIGNO,  E DISCRETO 

LETTORE. 


Cco'vi  finalmente  V altro  T orno  dell'  Apologia  per 
l'Ordine  Serafico  de' Frati  Minori  , contro  alle i» 
Ragioni  Storiche  de' Padri  Minori  Conventuali. 
Se  Jta  qnefto  corri  fpondente , o nò  a quanto  vi.pro- 
mijt  nella  Lettera,  premeffa  al  primo  Tomo , Voi  ne 
potrete  ejfer'  il  giudice  : ed  io  frattanto  pojfo  offe- 
rirvi , che  non  fi  è perdonato  a fatica  , nè  a dili- 
genza veruna  per  prefentarvelo  al  poffihile  più  compito , e più  /incero  . 
Anche  in  quello  , come  nel  primo , fono  fcorfi  alcuni  errori  : certi  de' 
quali  fono  della  penna , ? certi  della  /lampa.  I più  principali  tra  que- 
fii  fono  tre.  uno  fta  nella  pagina  322.,  l’altro  nella  pagina  438.,  e'I 
terzo  nel  principio  della  pagina  577.  La  correzione  del  primo  può  ve- 
der fi  in  una  piccola  nota  nella  pagina  405.,  la  correzione  del  fecondo 
in  un'  altra  nota  nella  pagina  533.,  e quella  del  terzo  in  fine  del 
Tomo  fra  le  altre  correzioni , dove  vedrete  emendati  altri  errori  di  mi- 
nor conto. 

IT.  Pregovi  dipoi  a filiformi  , fi  nella  fine  di  qnefto  fecondo  T omo 
non  trovate  T Indice  generale  promeffovi  ; conciofiacofacbè  due  nfieffioni 
ne  hanno  fatto  aftenere  dal  porvelo  ; Una  è /lata  T ejfer  da  per  fi  ftefto 
così  voluminoso  il  Tomo  , che  colle  fue  fole  materie  , fenza  T Indice  , fi 
rende  uguale  al  primo:  V altra  è fiata  il  difigno  fuggeritone  di  dare. 
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alla  luce  anche  un  Compendio  Cronologico  della  Storia  Francefcana, 
fondato  fu  i documenti  di  quefta  Apologia , fu  gli  Annali  dell’  Ordine , 
e falle  narrazioni  degli  Scrittori , che  circa  le  cofe  Francefcane  fono  co- 
munemente Jlimati  i più  f inceri . E avvegnaché  quejlo  Compendio  non 
abbia  che  fare  colle  confutazioni  dell'Opera  del  Ragionila,  il  di  cui 
Volume  rigettato  è interamente  ne’  Libri  di  que/ìo  , e dell’  antecedente. 
T omo  ; nondimeno  fi  darà  in  luce  quanto  prima  : e perchè  alcune  molte  in 
effo  riflringefi  il  fugo  di  tutta  /’  Apologia  , e altre  volte  contengonfi 
de'  fatti,  che  alla  medefima  recar  poffono  forza , e luce  maggiore  ; perciò 
al  Volume  d’ aggiugnerfi  ( molto  minore  de’  due  antecedenti)  fi  darà  il 
titolo  di  terzo  Tomo  dell'  Apologia  , e nella  fine  del  me  defimo  fi  porrà 
l’ Indice  univerfale  promefio, 

III.  E per  rifparmiare  qualche  fatica  a i Critici  , vi  confeffo  , che 
nel  citarfi  le  Sentenze  contenute  nelle  Firmamenta  de’ tre  Ordini  di 
S.  Francesco , parecchie  volte  fi  fono  allegate  fotto  il  nome  dell’  Autore 
delle  Firmamenta  , quando  avrehbefi  dovuto  dire  approdo  le  Firma- 
menta;  conciofiaebè  quell'  Opera  è come  una  Biblioteca,  in  cui  fi  conten- 
gono , e fi  pubblicano  gli  Scritti  di  molti  antichi  Frati  Minori  dal  P.  Bo- 
nifacio di  Ceva,  Autore  delle  medefime , e raccoglitore  di  tali  Scritti: 
Ma  pofciacbè  alle  volte  la  cofa  è un  po’  imbrogliata  , e troppo  di  fatica  ci 
vuole  per  conofcere  il  vero  Autore  ai  qualche  T rat  torello  ivi  contenuto, 
tanto  più , che  1‘  antichità  del  carattere  aggiugne  confufione  ; perciò  è , 
thè  molte  volte  non  fi  è offcrvato  tutto  il  fopraddetto  rigore  nel  citare . 
Vivete  nondimeno  ficuro , che  le  Sentenze  citate  nella  detta  guifa , o fono 
dell’  Autore  fteffo  delle  Firmamenta  , o di  qualche  altro  più  antico  Scrit- 
tore, le  di  cui  Opere  fono  comprefe  nelle  Firmamenta  fteffe  : come  potre- 
te conofcere  di  propria  fperienza , fe  confronterete  le  citazioni  col  foglio 
dell’  Optra  citata.  Parimente  ne  capitò  alle  mani  l’ antico  Libro  intitola- 
to Speculum  Vitac  S.  Francifci,  & Sociorum  ejus»  o Speculimi  datus 
perfezioni*  Vitx  S.  Francifci,  & Sociorum,  che  ivi  dicefi  effere  un 
Supplimento  delle  antiche  Leggende , a cui  era  prefiffo  malamente  quefto 
titolo  fritto  a mano  Legenda  trium  Sociorum  S.  Francifci , e fotto 
quefto  falfo  titolo  alcune  volte  fi  e citato  quello  Specchio,  cc.  o Sup- 
plimento, ec.;  come  per  efempio  nel  primo  Tomo  pagina  433..,  Tomo  fe- 
condo pagina  88. , e altrove  poche  volte . Certi  altri  piccoli  errori  furo- 
no avvi  fati,  e corretti  nel  corpo  fteffo  Apologia  » come  vedrete , 
leggendola . 

IV.  Se  poi  queft'  Opera  vi  fembra  forfè  un  po’  troppo  voluminofa  , 
per  dirmela,  fono  ancor'  io  dello  Jlefio  parere ; ma  fpero , che  ne  fcufere- 
te,  confidar  andò  non  folamente  la  fretta,  con  cui  fu  lavorata , e diftefa , 
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ma  in  oltre , che  in  effa  fi  fino  addotte  le  ragioni , che  affi  Tono  alla  Cari  fa 
de’  Padri  Minori  OJÌer  vanti  ; fi  fino  allegate , e confutate  le  rifpotle 
date  dal  Ragiomfta  ; fi  fino  riferiti , e fciolti  gli  argomenti  del  mede  fi- 
mo, dopo  averli  prodotti  con  tanta  integrità , che  pò  fu  dire  inchiuderfi 
in  quella  Apologia  tutto  il  Volume  del  me  de  fimo , parte  trafiritto  lette- 
ralmente , e parte  ridotto  in  tran  fanti  e fatti,  e fedeli  quanto  mai  fi  è 
potuto  : anzi  fi  fino  anche  recitate , e rigettate  altre  varie  dottrine  di  al- 
tri Libri  per  la  Caufa  Conventuale  :e fi  è di  più  J indiato  talvolta  d'  aggiu- 
gnere  la  forza  a i fondamenti  della  medefima  più  toflo  che  di  occultarla  : 
E acciocché  fi  doveffe  alleggerire  a i Lettori  la  moleflia  , fi  fono  più  vol- 
te replicate  le  Sentenze  Latine , ponendole  in  Lingua  volgare  nel  corpo 
della  pagina » e in  Lingua  Latina  nel  margine:  co  fi , che  non  fi  offer  va- 
rano dal  Ragionifia , e che  mi  fanno  fperare  da  Voi  una  qualche  benigna u 

fi* fi- 

V.  Veggio  altri  Scrittori , a i quali  non  è degna  d' efier  paragona- 

ta in  conto  alcuno  la  mia  penna , efferfi  dtjfufi  in  grandi  Volumi  per  con- 
futarne un  filo  affai  piccolo  di  mole  : Non  parlo  del  filo  Eminentijfimo 
Pallavicini  contro  la  Storia  fipra  il  Concilio  di  Trento  fcritta  dal 
Soave , contro  al  di  cui  unico  Tomo  in  quarto  ne  firiffe  due  ben  gran- 
di in  foglio  ; altri  non  pochi  furono , che  con  defi  ino  fintile  al  mio  fcriver 
dovettero  Libri  di  grafia  mole  contro  un  Libbricciuolo . Per  intrigare  le 
tofe , e far  de’  nodi  , come  gli  fece  nel  fio  Libro  in  quarto  il  Ragionila , 
foco  vi  vuole  : per  ifviluppare  poi  , ognuno  fa  che  vi  vuole  più  tempo  , 
t più  fatica , e più  carta . i 

VI.  Laonde  non  credo , che  potrà  mai  lufingarfi  di  aver  rifpoflo  a 
quefla  Apologia  colui t il  quale  contro  alla  medefima  deffe  in  luce  qual- 
che Opera , o Operetta , in  cui , pofla  fitto  banco  la  forza  delle  Cagioni  da 
me  prodotte  per  l’ Offervanza , nuli'  altro  fi  face ffe , che  rifriggere  le  me- 
de fime  co  fi  , riaddurre  gli  fleffi  vantati  privilegi , gli  fi  e [fi  amfibologici 
teflt  delle  Storie  dell'  Ordine , le  Sentenze  de'  me  de  fimi  Scrittori  , e fpe - 
tialmente  degli  0 (ferventi , e di  altri , che  furono  tratti  in  errore  dal 
P.  Ridolfi,  e firiffsro  dell’  antichità  contro  le  antiche  memorie  : nella., 
qual’ Opera  in  finrma , ovvero  Operetta  nuli'  altro  fi  f ac  effe , che  quello , 
il  quale  fino  ad  ora  con  varj  arttfizj , atti  ad  occultare  il  vero,  fi  fece 
dal  Fabri , dal  Franchini  > dal  Biernacki,  dal  Ranieri , dal  Filale (t. 
Ad i aforo , dall’  Autor  del  Difcorfo  fatto  d'  ordine  del  P.  Paoli  ni , dal 
Ragionila,  e da  altri  Padri  Minori  Conventuali . Una  rifpofla  in  que- 
fia  guifa  dalle  perfine  onefie  non  può  gindicarfi  rifpofla . 

VII.  E pure  un  certo  Poetaftro  de'  no  (Ir  i tempi , avendo  letto  il  Vo- 
lume del  Ragionila  , dove  cita  egli  fpeffiffimo  per  la  fia  Caufa  le  Sett- 
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tenze  di  alcuni  Scrittori  della  Regolare  Ojfervanza , 'vendè  talmente  il 
fuo  cuore , e fpo follo  alla  detta  Confa , che  da  i tradirti  del  giubbilo  p af- 
fando a quei  dell'  infolenza  , compofe , e fp.tr fe  un  Sonetto  contro  agli 
Ojfervantt , degno  più  toflo  di  rifa,  che  di  applanfo  ; mentre  in  effo  mo- 
jlrò  di  faper  poco  di  Poesìa,  meno  di  Storia  brancefcana  , e di  buona  Loica  , 
e nulla  delle  comuni  leggi  dell'  oneflà . Ecco  il  di  lui  Sonetto,  che  piace- 
nti di  pubblicare  col  Juo  prefijfo  Argomento , acciocché  conofciate  quanto 
pregiudizio  rechi  al  decoro,  e alla  quiete  de'  Minori  Off  erranti  il  Libro 
del  Ragionitta,  e quanto  fafie  neccjfario  si  confutarlo  ; fe  non  altro  , al- 
meno per  diminuire  la  baldanza  di  famigliami  Scioli  , e Voetaflri  : i 
quali  non  credo  già , che  fieno  del  numero  degli  oneftiffìmi  PP.  Conven- 
tuali, ma  piu  tojlo  credo,  che  fieno  di  quei  geniali  fuori  del  modo,  i qua- 
li o pel  prurito  , che  hanno  di  biafimare  le  altrui  giufle  pretenfioni , o per 
la  cortezza  del  loro  intendimento , congiunta  con  una  eccejfìva  prefazio- 
ne di  faper  e , la  fi  ano  trafportarfi  in  fomiglianti  eccefft , che  fono  di  di- 
fpiacimento  non  meno  ai  Padri  Conventuali , che  ai  PP.  OJfervanti . 

Alle  validiflime  ragioni  di  Monfignor  Lucci,  per  le  quali  fi  concede 
il  Primato  a i foli  Conventuali  tra  tutti  i Francefcani  : fi  di- 
feorre  coi  Padri  Ottervanti  moderni  , come  abbiano  ardire  di 
contradire  ai  loro  Scrittori  antichi  , che  ragionevolmente  ce- 
dono a i Conventuali  il  detto  Primato, 

ì SONETTO. 

J^Adri  , qualor  la  verità  è feoperta , 

Contro  del  ver’  il  contrattar  non  vale  : 

Che  villanìe  quel  temerario  ei  merta. 

Che  oftenta,  come  Voi,  perfidia  tale. 

Già  rende  ogni  Orator  con  lingua  efperta 
Ogni  vottra  ragion  fnervata , e frale: 

E due  Secoli  dopo  egli  yi  accerta 
Ad  ogni  Francefcan  Conventuale. 

Quindi  fe  i voftri  Autori  anche  giocondi 
Ciò  fcriflero  con  penne  alte,  e fublimi, 

A che  mentire  a tanti  Eroi  facondi? 

Così  fate,  che  ftolti  ognun  vi  (limi  : 

Se  quei  primi  di  Voi  fi  fan  fecondi, 

E Voi  fecondi  a lor  vi  fate  i primi. 

Un 
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Un  tal  Sonetto  /parto  due  anni  fono , e trafmejfomi  poco  fa  da  Melfi- 
na , fa  conofcere , che  il  Poetaflro  autore  del  mede  fimo  non  confiderò  tra 
le  ragioni  de’  Conventuali , fe  non  che  le  Sentenze  degli  Scrittori  OJfer- 
vanti  favoremoli  ai  me  de  fimi , e allegate  dal  Ragionirta:  Quefie  lo  fir- 
f re  fero  , e lo  guadagnarono  in  tal  guifa , che  tacciò  da  temerarj , da  per- 
fidi , e da  Jlolti  gli  Offertami  . Se  per  altro  fi  degnerà  di  legger  quejl ’ 
Apologia  con  meglior  fenno  , e fpecialmente  dome  trattafi  delle  Senten- 
ze di  tali  Scrittori , mi  Infingo,  che  farà  per  pentirfi  di  amer  tanto  oltre 
avanzato  il  fuo  giudizio , e la  fua  penna . 

Vili.  E neppur  farebbe  degna  rifpofla  , fe , dopo  aver’  io  biafimato 
per  neceffità  il  vetufto  efiinto  Conventuale  fimo , e commendato  l'  ìftituto 
degli  Odierni , qualcheduno  degli  odierni  PP.  Conventuali  voleffe  ripu- 
tarfi  a torto  per  offefo  nel  biafimo  di  coloro  , e sfogarfi  con  altrettanto 
hiafimo  contro  alla  Regolare  OJfervanza . 

IX.  La  Rifpofla  dunque  degna  di  ejfer  confiderata , e giudicata  per 
tale  da  i Minori  O /fermanti , e dalle  perfine  prudenti , farà  quella  fola  , 
in  cui  rifplenderà  tanto  d'  ingenuità  , d' integrità , e di  /inceriti,  quan- 
ta ne  rifplende  in  que/l'  Apologia.  Nè  per  qttejlo  intendo  io  d’ irritare 
le  parti  a rifpondere , e profeguire  l' impegno,  protejlandomi  di  nuovo  di 
aver  faticato  pel  filo  amor  della  pace  : ma  intendo  anzi  di  far  finire  que- 
fte  mal  nate  Controverfie , intimando  agli  O fermanti , e a tutti , che  non 
è un  rifpondere , fe  non  fi  ri  fponda  colle  condizioni  da  me  accennate  : onde 
mancando  quefle  in  qualche  nuovo  Libro , che  fia  intitolato  Rilpofta  , gli 
Oj fermanti  poffono  ficur amente  aflenerfi  dal  confutarlo . 
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LIBRO  SESTO. 

X Gradi  Scolaftici  de’  Frati  Minori  de’  primi 
due  Secoli  Francefcani  , confervati  più  to- 
lto dagli  odierni  Ofiervanti,  che  dagli  odier- 
ni Conventuali , atti  non  fono  a far  crede- 
re , che  agli  odierni  Conventuali  più  tolto 
che  agli  Oflervanti  appartenga  la  Comuni- 
tà di  quei  verniti  Francefoani.  Pag.  i. 

Cap.  L 

II  darfi  a quei  , che  infrenano  la  Sacra  Teologia  , il  nome  dì  Let- 
tori Generali , o di  Lettori  Provinciali  , ftccomt  ancora  il  di- 
vider/! i luoghi  di  Studio  , coli’  appellar fi  altri  Studj  Generali  , 
altri  Studj  Provinciali  , non  è nuova  invenzione  de’  Minori  Of- 
fervanti  , ma  co/a  praticata  dalla  Francefcana  Comunità  , pre- 
cedente a i tempi  di  Lione  i!  • " 4. 

t . ‘ Cap.  II. 

-P'  • "•  * . I” 

Non  in  tutti  gli  Studj  generali  dell  Ordine  conferiva \fi  il  grado  di 
• ò Macftro,  e di  Baccelliere  a i Frati  Minori  di  primi  Secoli  Fr an- 
ce/cani , ma  in  alcune  poche  Univerfità , elette  dall’  Ordine  , e_. 
determinate  loro  a quefìo  effetto  dalla  S.  Sede  Apoftolica  . 7. 

Cap.  m. 

Quali  foffero  le  funzioni  , 0 gli  efercizj  Scolaflici  , da  premetter fi 
al  Magiftero  , fecondo  la  politi  a de’  primi  Secoli  Francefcani  , 
quanto  dur afferò  , e dove  fi  faceffero  . 1 J. 

* * Cap.  IV. 
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Cap.  IV. 

Si  tf ammano  , e fi  ef eludono  le  cavillazoni  del  Ragionila  circa  i 

notfii  di  Baccelliere  , e di  Reggente.  ij. 

Cap.  V. 

Si  diffolvotio  gli  argomenti  del  Ragionila  , con  cui  pretende  di  mo- 
ftrare  , che  ne  primi  Secoli  Francejcani  , ordinariamente  , anche 
fuori  delle  pubbliche  IJniverfità  fopr addette  , fi  configuiffe  da  i 
Frati  Minori  il  Magiftcro . _ 17. 

Cap.  VI. 

Da  i Brevi  , e dalle  Bolle  de'  Sommi  Pontefici  non  fi  può  raccorre  > 
che  la  via  ordinaria  , per  cui  gli  antichi  Francefcani  configniva- 
no  il  grado  del  Magiilero.*  foffe  r ottenerlo  per  Breve  Apoftolico _ 34. 

, ' . * Gap.  VII. 

Gli  eredi  dell'antica  Magiftero  Frane  e fimo  fono  più  toflo  gli  odier- 
ni Minori  Offlr  vanti  , che  gli  odierni  Conventuali  ; e per  tal  ca- 

' gione  ancora , più  tofio  agli  Offertami , che  a i 'Conventuali  , ap- 

- partengono  tutti  i celebri  antichi  f/laefiri  Francefcani , come  V A- 
lenfi  % San  Buonaventura  » il  rem  Giovanni  Scoto  , &c.  43. 

Cap.  Vili. 

Si  rifitve  , fi  tra  i Frati  della  Famiglia  Offervante  , inclufa  da  Lio- 
ne X.  nella  Comunità  degli  odierni  Minori  Offertami  , fi  colti - 
vaffero  gli  Studi  i t fi  f copre  la  cagione  » per  cui  da  alcuni  di  effi 
non  fi  volevano . < 54. 

Cap.  IX. 

Si  paragonano  tra  di  loroy  e coir  antico  Magiftero  »*  fup remi  gradi 
Scolaftici  degli  odierni  Minori  Offervanti , e degli  odierni  Mino- 
ri Conventuali , per  vedere  chi  gli  abbia  a quella  più  fimiglianti\ 
e fi  tratta  delle  loro  vere  prerogative  ► . C4. 


Lib.  VII. 

. . e 

Di  FraF  Elia  y primo  Generale  dopo  S.  Frane  e fi- 
co della  Comunità  Francefcana  , e de  <varj 

Zelan- 
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Zelanti , che  fi  fidfcitarono  in  diverfi  /empi  nell ’ 
Ordine  Minoritico  , dalla  (uà  fondazione  fino 
al  Concilio  generale  di  Cofianza . 7 3. 

Cap.  I. 

Breve  Storia  circa  gli  avvenimenti  di  Frat’ 

Elia  da  Cortona , e della  coltili  Fazione.  76. 

I.  Di  Frat'  Elia,  e della  ce/lai  Fazione  J ino  alla  prima  fua  depofizio- 
ne  dal  Generalato  , fatta  da  Gregorio  IX.  per  le  querele  di  S. 

Antonio  da  Padova.  ivi. 

$.  II.  Di  Frat'  Elia,  e della  co/lui  Fazione  da  i tempi  della  prima  fua 

depofìzìone  dal  Generalato  fino  alla  fua  morte  . 80. 

$.  III.  ha  Fazione  di  F.  Elia  nello  fieffo  primo  Secolo  Francefcano  , in 
cui  nacque  , refiò  affatto  e fi  iuta  : onde  non  può  dirfi  , che  una  tal 
Fazione  foffe  la  Comunità  del ? Ordine  Minor itico.  85. 

Cap.  II. 

Si  fa  F efàme  di  alcuni  punti  , ovvero  di 
alcune  larghezze  , che  il  Ragionifla  dico 
elTere  fiate  accettate  dall’  Ordine  de’  Mi- 
nori fino  alla  morte  di  S.  Buonaventura  , 
ed  al  Concilio  generale  di  Coftanza , e che 
obbiettare  furono  da  alcuni  Zelanti.  91. 

$.  I.  Si  difeorre  de'  Ceppi , e de'  Tronchi , tenuti  nelle  Chiefe  Francefca- 
ne  , delle  obblazioni , e delle  mendicazioni  pecuniarie , in  quanto 

' quefie  cofe  venivano  biafimate  da’  Francefcani  Zelanti  nella  Pro- 
vincia della  Marca , fotta  il  Generalato  del  P.  Matteo  d’ Ac qua- 
fparta  . 94. 

$.  II.  Difcorrefi  circa  V appropriazione  dd  Conventi  , accufata  da  ì 
mentovati  Zelanti  della  Marca  , e di  qualche  rendita  parimente Li 
allora  biafimata . 98. 

§.  III.  Si  difeorre  f òpra  certi  altri  punti  di  rilaffatezza,  obbiettati  con- 
tro alcuni  delia  Comunità  dell’  Ordine  alla  prefenza  , e per  co- 
mandamento di  Clemente  V.  Sommo  Pontefice  . 100. 

§'■  IV.  I pr editti  abufi  non  furono  generalmente  abbracciati  dalla  Co- 

**  z muni- 


Digitized  by  Google 


XII 

munita  Fr ance f cana  : t fc  fi  videro  in  alcuni  particolari  Conven- 
ti , o Religiofì , quefili  non  gli  praticarono  come  fazionarj  di  Elia  t 
ma  per  qualche  altra  cagione  - iti.  . 

Cap.  III. 

De’  Francefcani  Zelanti , che  dopo  la  mor- 
te del  S.  Patriarca  , fino  a i tempi  vicini 
al  Concilio  di  Vienna  > nell’  Ordine  Mino- 
ritico  biafimarono  qualche  larghezza  , o 
qualche  abufo.  104. 

§.  L Di  alcuni  Zelanti , detti  i Cefarini  , che  fiorirono  fiotto  il  Gene- 
ralato del  P.  F.  Crefcenzo  di  fi  e/i , dall'  anno  1244.  fimo  all'anno 
1147.  . ivi. 

f.  II.  Si  tratta  di  altri  Zelanti  , che  fiorirono  fra  P anno  1247.»  ed  i 

tempi  vicini- al  Concilio  Generale  di  Vienna.  ili. 

$.  III.  Si  fegue  a trattare  degli  Zelanti  meàcfimi , per  rapporto  agli  av- 
venimenti occorfi  loro  fra  i tempi  del  Concilio  Generale  di  Lione 
fiotto  Gregorio  X.,  e quelli,  del  Consilio  di  Vienna , e fi  vendicano 
dalla  taccia  di  Eretici  Fraticelli , data  loro  almeno  implicitamen- 
te dal  Ragionijìa  ..  .-•/:<  *17. 

Cap.  IV. 

Degli  Zelanti , che  nell’  Ordine  Minoritico 
furono  dal  1310.  fino  al  1318.,  in  cui  dal 
Ragionila  fi  vogliono  tutti  eltinti . 1 Lf~ 

f.  I..  Breve  Storia  degli  Zelanti  che  rapprefientarono  a Clemente  V. 
alcuni  abufi , corretti  nella  Clementina  Exivi  , de'  Narbonefi  , e 
dì  alcuni  altri , nell’  indificretezza  fiìmili  alquanto  a i Narbonefi  . 116. 

$.  n.  Il  Ragionila  malamente  confonde  la  Storia  de  Zelanti  T e fipecial- 
mcnte  di  quei  Padri  , che  rapprefentarono  a Clemente  V.  alcuni 
abufi  : per  ciò  fare  , malamente  fi  fonda  fulla  Bolla,  di  Giovarmi 
XXII  Gloriofam  Ecclefiam  , la  quale  mila  parte  narrativa  fi 
tnofiìra  furrettizia  ..  IJO. 

§.  III.  Si  difende  dalle  accufie  del  Ragionila  quello  , che  difiefie  la  Bolla 
Ite  & vos  di  Lione  X.  , il  P.  Raimondo  Gojfiredi  r e il  P.  Ai- 
varo  Pelagio.  Ij8ì- 

IV.  In  che  dificordaffero  comunemente  i Zelanti  dagli  altri  Minori 

della- 
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dilla  Comunità  dell’  Ordine , circa  V ufo  povero  ; e quali  fode- 
ro i difcrcti  fra  quei , che  furono  fìtto  al  Concilio  di  Coflanzo  , e 
quali  gl’  indijfcrtti  Zelanti  . 147. 

c V ! Cap.  V. 

Come  cogli  antichi  Francefcani  fi  unìfca_s 
1’  odierno  Corpo  della  Regolare  Oflervan- 
za  Minoritica.  : ' 15^» 

. . .!  i . . . 

0.  I.  Tanto  i vetufti  Zelanti  , quanto  la  vetufla  Comunità  deir  Ordi- 
ne Minor ittco  , precedetti  a i tempi  del  Concilio  di  Coftanza , ap- 
partengono filamento  all ' odierna  Comunità  de'  PP.  Minori  OJfer- 
vanti . 4J4> 

f.  II.  Si  rifpnde  a t tentativi  del  Ragionila  , che  più  del  dovere  finge 
larga  la  vetufta  Comunità  dell'  Ordine , e porta  varie  Sentenze 
di  Scrittori , per  mofirarla  non  degli  Offervanti  y ma  de'  fuoi 
PP.  Conventuali , i l5o. 

}.  III.  Si  rijponde  agli  argomenti  del  medefimoy  che  più  del  vero  fa  ap- 
parire firme  le  cofiumame  degli  Offervanti , per  privargli  della 
ragione  fopra  la  vetufla  Comunità  delC  Ordine.  iS*. 

$.  IV.  Si  proflegue  il  ribattimcnto  degli  argomenti  del  Ragionila, fimi- 

li  agli  antecedenti.  169. 

f.  V-  Si  dimoflra  effer  falfo , che  gli  Offervanti , lafciate  le  leggi  del- 
la Comunità  delV  Ordine  , fi  governaffero  con  leggi  particolari  , 
più  auflere  ; e che  fieno  et  un  IflitutQ  particolare  , più  rigido  di 
quello  della  vetufla  Comunità  Francescana.  r ' 17 S- 

Lìb.  Vili. 

Come  P odierna  Comunità  de*  Minori  Offervanti 
non  è una  novella  Congregazione  , fondata  dopo 
la  Fondazione  delP  Ordine  Minoritico  ; ma  è 
tutta  la  flefla  antica  , e primitiva  Comunità 
delP  Ordine , ifiituito  dal  Santo , Serafico  Patriar- 
ca , mantenuta/i  nella  purità  de * primi  due  Se- 
• coli  Francefcani , e non  variatafi  colle  difpen - 
fé  contrarie  alla  Regola . 185. 

**  3 Cap.  I. 
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Cap.  I. 

Come  la  Comunità  degli  odierni  Minori  OC. 
fervami  è la  fteffa  vetufta  Comunità  de* 
Frati  Minori , continuata  per  ragione  de- 
gli antichi  Offervanti , detti  deila  Famiglia , 
i quali  recarono  tutti  comprefi  nella  me- 
delìma  fotto  Lione  X.  188. 

§.  I.  Gli  Ogervanti  , detti  della  Famiglia,  nè  fono  a f citi  , nè  hanno 
avuto  r egire  da  i Conventuali  ; ma  più  tofto  » Conventuali  agi- 
rono , ed  ebbero  C egire  da’  Frati  Minori , che  poteano  dir/i  degli 
Ogervanti  . ìfy. 

f.  II.  Gli  antichi  Minori  Ogervanti , detti  della  Famiglia  , non  mai  fi 
/epurarono  dall 1 unità  dell’  Ordine , fondato  dal  Patriarca  S.  Fran- 
cefco  , nè  fecero  feifma  veruno  . 197. 

f.  III.  Degli  Ogtrvanti  della  Famiglia , rigetto  alla  v et  ufi  a Cumunità 
Minor itica  , non  può  dirfi  lo  /lego  , che  de'  PP.  Cappuccini  , ri- 
fpetto  alV  Ordine  , e vetufta  Comunità  de'  Frati  Minori  dcllcu. 
Regolare  Ogervanza . 116. 

Cap.  II. 

’ L*  odierna  Comunità  de*  Minori  Offervanti 
è l’ ifttffa  vetufta  Comunità  Minoritica_> , 
fondata  dal  P.  S.  Francelco , perchè  comprelè 
infe  medefima  tutti  i Frati  Minori  Offervanti 
non  mai  tinti  di  ConventuaIefimo,o  per  la 
riforma  tornati  dal  Conventualefimo  all* 
Offervanza , i quali  prima  del  Pontificato 
di  Lione  X.,  e nell’anno  1517.  fi  trova- 
vano nella  Comunità  dell’  Ordine  lotto  1* 
immediata  giurildizione  de’  Miniftri  Pro- 
vinciali y e del  Miniftro  Generale . 228. 

f.  L Nell” 
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f.  L NclT  armi  IJ17. , c negli  ami  antecedenti , per  tutto  il  tempo  del f 
antico  tftinto  Conventuale  fimo  , nella  Comunità  de'  Frati  Minori 
/ otto  r immediata  giuri] dizione  de’  Miniflri  erano  più  Relìgiofi 
dell’  antica  Offlrvanza  , i quali  non  mai  accettarono  gli  alu.fi , 0 
le  difpenjt  de’  Conventuali  , ma  vijfero  fempre  in  purità  di  Re- 
gola , come  gli  odierni  OTervanti  : e fi  parla  principalmente  di 
quei  r che  furono  appellati  dipoi  Frati  Colera  ni . ajO. 

II.  Co  i Colctam  erano  ni  la  Conunità  dell’  Ordine  fiotto  i Minì- 
nifiri  molti  altri  Religiofi  OTervanti  , per  mezzo  de’quali  fu  in 
e fa  fempre  continuata  1’  antica  Offlrvanza  della  Regola  di  Satu. 
Francesco  nella  fua  purità  , cioè  , fcnza  le  difpenfe  del  Conven- 
tualefimo  , fino  all’  anno  1 J17.  237. 

j.  IIL  Prima!  dell’  armo  1 J17.,  in  cui  da  Lione  X.  fu  data  in  luce  la~t 
Rolla  detta  di  Unione  , molti  Conventuali  nelle  loro  rifpettive 
Provincie  , e Cufiodie , dentro  la  Comunità  dell’  Ordine  , aveano 
lafciato  il  Conv  ntnalefimo  , e colla  riforma  fi  erano  ridotti  nell’ 
antica  Ojfervanza  : onde  per  ragione  di  quefli , elle  reftarono  nelV 
odierna  Comunità  OJfervante  , qurfia  Comunità  è la  fieffa  vetufia 
continuata . 2J0. 

f IV.  •Ti  accenna  la  moltitudine  degli  O fervami  della  purità  dellcu. 

Regola , i quali  erano  membri  della  Comunità  Minoritica  / otto  i 
Miniflri , e in  vigor  delle  Bolle  di  Lione  X.  reftarono  comprefi 
nella  Comunità  degli  odierni  Offèrvanti,  come  veri  Frati  Minori 
O (fervami . i6j. 

f.  V.  Si  profiegue  a moftrare  , che  la  Comunità  degli  odierni  Padri 
Minori  O (fervami  ì F albera  fleffb  , e la  Comunità  primitiva  del F 
Ordine  Francefcano  , alla  quale  fi  dee  F anzianità  Minoriticcu, 
rifpetto  alla  Comunità  de’  Conventuali  ; perchè  in  e fa  reftarono 
comprefi  i [opr addetti  0 fervami  , 0 Riformati  della  vetufia  Co- 
munità dell’  Ordine  de’ Frati  Minori.  27*. 

f.  VI.  Si  efcludono  alcune  oppofizioni  particolari  , che  contro  agli  an- 
tecedenti due  Paragrafi  potrebbono  qui  farfi  dal  Ragionifta_.  , 
fondate  fui  numero  degli  Offer vanti  f addetti  della  Comunità  dell’ 

Ordine  , 0 altrove . 279. 


Cap.  III. 

Sciolgonfi  le  oppofizioni  , che  in  varj  luo- 
ghi del  fuo  volume  fece  il  KagionijU  con- 
tro alle  dottrine  de’  due  precedenti  Capi- 
toli. 2,97. 

f I.  Benché  alcuni  Scrittori  appelftno  Conventuali  la  vetufia  Comunità 
dell’  Ordine  , 0 dicano  , che  qtttfta  era  compofia  di  Conventuali  f 
'■  * coti 
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con  tutto  ciò  non  ne  fegue  , cbe  in  e {fa  non  fojjero  anche  de’  Con- 
venti di  veri  O/fcrvanti . 157. 

5.  II.  I Riformati  /otto  i Mini/lri,  de’  quali  fi  fa  menzione  dentro  la  Bol- 
la Ite  & vos , e in  altri  antichi  documenti , 0 fojfero , 0 non  fof- 
fero  i J òli  Coletani , non  erano  una  recente  Congregazione  , difi  io- 
ta dalla  vetufia  Comunità  deir  Ordine  , ma  erano  membra  dtlln 
fteffa  vetufia  Comunità  , le  quali  anche  in  e/fa  continuavano  l’an- 
tica regolare  O/fervanza  , incominciata  da  S.  Tranci  fico  . 301. 


Cap.  IV- 

Si  propone  un  Paralello , ovvero  una  fèrie  : 
di  limili  vicende  nell’  inclito , e Sacro  Or- 
dine de’  PP.  Predicatori  , e in  quello  de’ 
Frati  Minori  , dal  nafeimento  del  vetufto 
Conventualefimo  fino  al  Pontificato  di  S. 

Pio  V.  : donde  poi  fi  conferma  la  Caufà 
degli  odierni  Minori  Offervanti  contro  a i 
PP.  Minori  Conventuali.  31 6. 

4.  I.  Dal  fopr addetto  Paralello  ne  fiegue  , che  e/fendo  gli  odierni  PP. 
Predicatori  della  vetufia  Comunità  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , 
fondato  dal  Santo  Patriarca  Domenico  ,(i  Figliuoli  primogeniti 
di  quel  Santo  Fondatore  ; anche  gli  odierni  Minori  Offervanti  fo- 
no della  vetufia  Comunità  Minoritica  . fondata  da  S.  Fr ance/co  , 
e fono  i Figliuoli  primogeniti  di  quefio  Santo  Fondatore.  3J+ 

4-  IL  Si  efcludono  alcune  difparità  , che  contro  alle  premeffe  ragioni  po- 

trebbono  allegar  fi  per  la  Caufa  del  Ragionila . 3J®> 


Lib.  IX. 


/ Conventuali  non  pojfono  antepor/i  a i Minori 
OJfcrvanti  nè  per  cagione  del  pojfefio  degli  anti- 
chi Conventi , e delle  antiche  Provincie  , ne  per 
cagion  della  juccefjìone  de ’ Guardiani  , de'  Cu- 
fiodi , e de ’ Miniftri  Provinciali.  341. 


4.  I.  Gli 
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Cap.  I. 

Del  poflelTo  degli  antichi  Conventi , cioè 
di  quei  de’  primi  due  Secoli  Francescani.  342* 

f,  I.  Gli  odierni  relìgiofiffimì  Padri  Minori  Conventuali  non  hanno 
tutti  gli  antichi  Conventi  de ’ Francefcani  de’  primi  due  Secoli  , 
avendone  molti  anche  gli  odierni  Padri  Minori  Offervanti  : anzi 
ne  i Conventi  de’  primi  due  Secoli  , dove  oggi  abitano  i Padri 
Conventuali  , prima  del  Conventualeftmo  abitò  la  Regolare  Offer- 
vanza  Minoritica . 341. 

f.  IL  Si  efcludona  le  obbiezioni  del  Ragionila  contro  alle  materie  deir 

antecedente  Paragrafo  . 346. 

Cap.  II. 

De!  poflèflò  delle  antiche  Provincie  „ 354. 

Cap.  III. 

Della  fucceflìone  de’  Guardiani.  3 66. 

Cap.  IV. 

Detta  fucceflìone  de’  Cuftodi.  375. 

Cap.  V. 

I Padri  Minori  Conventuali  non  poflono 
preferirli  a Padri  Minori  Offervanti  per  la 
fucceflìone  de’  Miniftri  Provinciali.  $84. 

Lib.  X. 

Della  fucceflìone  di  Miniftri  Generali  da  San 
Francefco  fino  ai  noftri  pr  e fonti  tempi.  407. 

Cap.L 


% 
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Cap.  I. 


Benché  alcuni  Miniftri  Generali  tra  quelli, 
che  furono  da  i tempi  di  S.  Francefco  fi- 
no a i tempi  di  Lione  X.,  fodero  de’  Mi- 
nori Conventuali  antichi  ; nondimeno  è 
fallò , che  tutti  follerò  de*  medefimi  : an- 
zi la  maflìma  parte  di  elfi  fu  della  Rego- 
lare Ofiervanza  , e niuno  di  quei  fu  dell’ 
odierno  religiolo  Conventualefimo.  409. 


I.  I.e  parole  di  alcuni  Scrittori , che  appreffo  il  Ragionifta  danno  al- 
cune volte  il  titolo  di  Conventuali  agli  antichi  Miniftri  , come 
altresì  le  facoltà  circa  il  proprio  governo,  anche  oggi  avute  da  i 
Conventuali  , non  provano , che  S.  Francefco  iftituiffe  immediata- 
mente 1'  Ordine  de’  Conventuali  , o che  gli  amichi  Miniftri  Ge- 
niali fofitro  Conventuali . 410. 

n.  Ntppurelc otto  ragioni,  maneggiate  nel  volume  del  Ragionifta  dal- 
la pagina  3J2.  fino  alla  pagina  367.,  giovano  a conchiudere,  che 
i Generali  Succi  (feri  di  S.  Francejco  fino  alV  anno  1J17.  fofiero 
tutti  de’  Jole  Minori  Conventuali . 423. 

$.  III.  Quanto  Jcrive  il  Ragionifta  nel  fuddetto  Capitolo  dalla  pagina 
367.  fino  alla  pagina  381.,  forza  non  ha  di  far  credere , che  tutti 
i Miniftri  Generali  de  primi  tre  Secoli  fieno  flati  de  Minori 
Conventuali  antichi . 429. 

§.  IV.  finche  quanto  fcrive  il  Ragionifta  dalla  pagina  381.  finn  allcL^ 
pagina  388.,  è fenza  forza  per  convincere  0 che  tutti  i Generali 
antecedenti  all’  anno  1J17.  fieno  flati  de’  foli  Conventuali  , 0 che 
pria  deir  anno  1517.  gli  Qjftrvanti  non  mai  abbiano  avuto  il  Ge- 
neralato , 0 la  voce  attiva  , 0 pajjiva  al  medtfimo  . 446. 

V.  Si  difeorre  circa  le  altre  cofe  ferine  dal  Ragionifta  nel  reftan- 
te  dii  fuo  Capitolo  XV 111.,  cioè  , dalla  pagina  388.  fino  al  ter- 
mine della  pagina  393.  : e trattali  de’  Minifiri  Generali , che  fio- 
rirono dall’  anno  1430.  fino  alF  anno  1J17.  458. 


Cap.  n. 
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Cap.  IL 

Vanamente  pretende  il  Ragionifta  > che  an- 
che dopo  la  Bolla  di  Lione  X.  il  fil<y  Generale 
de ' Conventuali  fia  /’  unico  S ucce (Jore  del  Pa- 
triarca S.  Fr ance  fco , e dey  Alini firi  Generali  , 
precedenti  allo  fiejfo  Pontefice.  4 69. 

§.  I.  Si  difamina  il  XIX.  Capitolo  del  Ragionifta  dal  principio  di  effo 

fino  alla  metà  della  pagina  40J.  470. 

§.  II.  Si  difamina  lo  fiejjb  ultimo  Capitolo  del  Ragionifta  dalla  metà  del- 
la pagina  40  J.  fino  alla  metà  della  pagina  40 6.:  e fi  difeorre  del- 
la poteflà  de'  due  Generali  * cioè  , del  Conventuale , e dell’  Of- 
f ir  v ante . . 435. 

$:  III.  Si  difamina  il  predetto  Capitolo  del  Ragionifta  dalla  metà  della 
pagina  405.  fino  alla  pagina  409.;  e fi  difeorre  di  quel  , che  fa- 
rette  nell’  Ordine  Minori  fico  , tolte  alcune  Bolle  Apofiolic.be  » po- 
pi eri  ori  all’  approvazione  della  Regola  . 49J. 

§.  IV.  Si  profieguc  l'  efame  del  medefimo  Capitolo  del  Ragionifta  , dalla 

pagina  409.  fino  alla  pagina  41 1.  jo3. 

§.  V.  «5V  difamina  lo  fleffo  Capitolo  dalla  pagina  411.  fino  alla  fine . . . Ji3. 

Lib.  XL 

Si  dimoftrano  vani  alcuni  altri  argomenti , por- 
tati dal  Ragionifta  per  V anzianità  de*  fuoi 
Conventuali , e (lefi  né*  tre  primi  Capitoli  del- 
le Ragioni  Storiche  , nell ’ ottavo  , nel  deci- 
mot  erzj) , e ne'  due  feguenti . 535. 

Cap.  L 

Le  teftimonianze  de*  Sommi  Pontefici , de’ 
Concili . e della  Sacra  Congregazione  de* 

/Riti  non  favoriscono  alla  pretelà  Anziani- 
tà de*  Conventuali*  , . 535. 

Cap.  IL 
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Ca p.  II. 

Non  può  dedurfì  V Anzianità  de’  Comventuali  dalle  te  (limoni  anze-, 

degli  Scrittori  , citati  dal  Ragionila  , e da  altri  Conventuali . jjo. 

Cap.  in. 

E?  (alfa  , che  F JJlituto  de * PP.  Conventuali  o antichi  , o moderni 
abbia  avuta  F approvazione  Apoffolica  avanti  che  F av effe  F Or- 
dine de'  Frati  Minori  della  Regolare  Offervanza  : Onde  colF  an- 
zianità dell’  approvazione  Apojlolica  non  può  dimoflrarjì  F An- 
zianità pntefa  da’  PP,  Conventuali . J77. 

Cap.  IV. 

D*  alcuni  argomenti  delF  Autor  cF  un  Difcorfo , compoflo  d"  ordine 
del  Padre  Mieftro  Paolini  Conventuale  ; della  Chiefa  Madre  delF 
Ordine;  delle  grandezze  del  me  de  fimo  ; e di  certe  opinioni  di  quat- 
tro Provincie  Minoriticbe  della  Francia  . &9- 

$.  I.  Gli  argomenti , e le  riffe  (fior,  i delF  Autor  del  Difcorfo  predetto  non 
hanno  f orza  per  convincere  la  maggiore  antichità  de’  Padri  Mi- 
nori Conventuali  (opra  gli  Offervar.ti . 590. 

II:  l.a  Chiefa  naturalmente  Madre , e il  primo  Convento  dell’  Ordine 

de’  Minori  non  è Rigotorto  , ma  la  Porziuncula . 601. 

III.  Si  difeorre  [opra  F cfpofìzioni  fatte  alla  S.  Sede  Apoflolka  da- 

alcune  Provincie  de * Minori  Offervanti  Francejì  . 609. 

$.  IV.  Le  opere  grandi  de’  Francejcani  ne’  primi  loro  due  Secoli  , e la 
riputazione  fomma  , in  cui  furono  appreffo  la  Chiefa  , e prtffo  il 
Mondo  , non  dimojìrano  , che  gli  fleffi  primi  due  Secoli  non  ap- 
partengano agli  Offer vanti.  — 61  f 

Cap.  V. 

Il  poffeffo  delle  lnquifizioni , nel  quale  oggi  fono  in  alcuni  luoghi  t 
PP.  Minori  Conventuali , nulla  vale  per  dimejlrare  in  effe  F An- 
zianità prete/a . ' 619. 

Cap.  VI 

La  precedenza  goduta  da’  vetufli  Conventuali  avanti  F anno  1J17. 
non  prova  F Anzianità  de’  Conventuali  (opragli  Offervanti.  6x6. 

Cap.  VII. 

Il  poffeff 0 , qualunque  (taf!  , de’  Conventuali  di  venerare  nelle  loro 
Chieje  le  Reliquie  dF  Santi  , e de  Beati  de’  primi  due  Secoli 
dell’  Ordine  non  dimoflra  dover  numerar  fi  gli  (lejjì  Santi,  e Beati, 
tra’  Conventuali . 376. 
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DELLE  COSE  PIU’  NOTABILI, 

Contenute  nel  Secondo  Tomo. 

A 

A Bufi  abbracciati  non  da  tutta  la  Comunitd  dell'  Ordine,  ma  fot amente  da  alcifi 
ni  Frati , e Conventi  particolari.  Pag.  102.  e fegg.  Acculati  da  alcuni  Ze- 
tanti  nella  Marca  fono  il  General  Matteo  d’  Acquafparta . 97.  99.  Manifejlatt  » 
Clemente  V.  101.  Abufi  di  appropriazione , e figliolanze  di  Conventi . 98.  99. 
Vedi  Zelanti . t , 

Fr.  Adamo  di  Marifco  perseguitalo  con  S . Antonio  di  Padova  da  F.  Elia  di  Cor* 
tona  Generale . 78.  e fegg.  Si  oppa  Te  a F rat'  Elia  , che  tentava  d’ introdurre  di - 
fpenfe  nell'  Ordine  . ivi . Appella  al  Sommo  Pontefice  , e fugge  a lui  con  S.  Atti 
tonto.  79.  Da  ciò  ne  Segue  la  depofizione  di  Frat' Elia  • ivi» 

Agoftiniani . Vedi  Comunità  de’  PP.  Agoftiniani . 

Aimone  Inglefe  Mmijlro  Generale  nell'  anno  1244.  morì.  83. 

Alberto  da  Pifa  eletto  Mmifiro  Generale  nel  Capitolo  Romano  alla  prefenza  di  Gre « 
gorio  IX.  83.  N el  pruno  Tomo  per  iibaglio  Jì  dice  eletto  dopo  la  prima  depofizio- 
tu  di  Frat' Elia.  7 9.  .... 

Alberto  da  Sartiano  Ofiervante,  Vicario  Generale  di  tutto  l'Ordine  dei  Frati  Mi - 
nori,  Legato  Apoftoltco , conduce  al  Concilio  Generale  dt  Firenze  gli  Abtffìm . 428. 
Con  voti  93.  viene  eletto  Mintjlro  Provinciale  della  Veneta  Provincia  di  S.  An- 
tonio. 391.  E'  defiderato  Mmijlro  Generale  . 442.  44 J.  452.  Perchè  non  propofio 
da  S.  Bernardino  di  Siena,  e non  eletto,  ivi» 

Alberto  Magno  Maefiro  di  S.  Tommafo  d’  Aquino  in  Colonia.  19» 

Aiedandro  li.  da  Sommo  Pontefice  feguitò  ad  cjjcr  Vefcovo  di  Lucca.  520. 
Alelfandro  IV.  dà  il  titolo  dt  Lettore  ad  un  Frate  Minore  nel  farlo  Inquifitor  di 
Boemia , e di  Polonia.  5. 

Alelfandro  V.  = Sua  Bolla  allegata  dal  Ragionifia  è provata  per  furrettizia  nel 
Concilio  di  Cofianza,  e rivocata.  536. 

Aleflandro  d’  Ales  Frate  Minore  della  Regolare  Ofervanza . 4 6.  e fegg.  Primo  Dot- 
tore laureato , e primo,  che  avefie  i gradi  fcolafiici  tra  i Frati  Minori . I.  2.  Che 
in  Parigi , efiendo  Maefiro  di  S.  Buonaventura,  fojfe  Maefiro  infieme  anche  di  S. 
Tommafo  d’ Aquino,  nputafi  da  alcuni  una  favola , e per  quali  ragioni.  18.  Scrit- 
tori , che  non  lo  riputano  uno.  favola.  19.  Si  rirponde  alle  ragioni  di  quei,  che  lo 
vogliono  favola.  19.  e fegg.  Si  mofira  efier  ciò  inolio  vertfìmile  con  varj  docu- 
menti. li.  il.  E che  ciò  non  è di  pregiudizio  a S.  Tonini  afa,  nè  all'  inclito  Ifii- 
tuto  de'  PP.  Predicatori  ; anzi  comprova  il  vincolo  di  fretta  cantd , cb.-  deve  uni- 
re infieme  i Predicatori , e i Minori.  22.  e fegg.  Da  Frate  Minore  non  reggeva 
la  Cattedra  nel  Collegio  della  Sorbona,  come  credette  il  Ragionifia  , ma  nel  Con- 
vento de'fuoi  Rehgiofi.  28.  E in  qual  filo.  ivi.  Hondimeno  dtcevafi  Maefiro 
Tomo  IL  a , Rcggcn- 
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RtggtHte  di  uni  Cattedra  dell’  Univerfìtd  di  Parigi , e fer  qual  cagione.  28. 
Sette  Maejlri  Francefiani , fiati  difcepolt  di  ejfo  in  23  anni , mentovati  dal  B. 
Francese  da  Fabriano.  29.  S.  Buonaventura  , e Fr.  Giovanni  dalla  Roccella^. 
fuoi  fucceffbri  nella  Cattedra  Parigina . 28.  e fegg. 

AlelTandro  d’  AlclTandria  difende  la  Comunitd  dell'Ordine  fatto  Clemente  V.  Il6. 

Fu  eletto  Minijlro  generale  . ivi . io.  Sua  morte . 117. 

Alvaro  Pelagio  difefo  dalla  nota  di  eretico  Fraticella . 144.  c feg.  Si  e [pone  lg_* 
fua  mente  in  alcune  proporzioni  circa  la  povertà . 145.  e feg. 

Amadcifti,  e Clarenini  folto  Giulio  II.  uniti  tra  di  loro  t e come  appellati • 247. 
c fe8* 

B.  Andrea  Caccioli  da  Spello  difcepolo  di  S.  Francefco  è perfeguitat»  da  F.  EUsl. 
da  Cortona.  83. 

Angiolo  da  Cingoli , detto  Clareno  , è mandato  al  Re  d'Armenia  .117.  Torna  in  Ita- 
lia , e fonda  la  Congregazione  de’  Claroni , • Clarenini  . 118.  Si  difende  alla 
prefenza  di  Giovanni  XXII.  121.  Viene  affluì»  dalle  Cenfure  ad  cautelam.  ivi. 

• Viffe  » e morì  in  concetto  di  Santo.  1*22.  Sua  Congregazione  mantenutaji  fino  a i 
tempi  di  Lione  X.»  e fondata  fuor  della  giurisdizione  de’ Prelati  dell’Ordine  per 
autorità  di  S.  Pier  Celeflino . 122.  Scrifje  con  qualche  calore  in  difefa  de'  Zelan- 
ti • 108.  e fegg.  Se  meriti  più  fede  del  P.  Pellegrino  da  Bologna.  109.  Fu  Mae- 
firo  del  B.  Simone  da  Cafcia  Agojltntano . ivi.  Giulia  il  P.  W adtngo  ebbe  infu - 
fa  la  lingua  greca.  109.  Tradujjè  molte  Opere  di  Greco  in  Latino . ivi . 

Angiolo  d’ Orvieto  Legato  Apoftolico  all’ Imperator  Michele  Palrologo.  5.  6. 
Angiolo  Serpetri  di  Perugia  Minijlro  Generale  fu  verifimilmente  della  Fazione  de- 
gli Offervanti . 464. 

Antichità,  o novità  di  Religioni  d' onde  fi  argomenti . 18?.  184. 

Antimaeftri»  e Antiminiftri  Generali  degli  Ordini  de  i Predicatori , e de  i Minori 
in  tempo  dello  Scifma  della  Chi  e fa . 317. 

S.  Antonino  Arcivefcovo  di  Firenze  come  portnjfi  nella  Cui  Somma  Ifioriale  giufia 
il  pentimento  di  Melchior  Cano.  no.  Suo  sbaglio  circa  certi  Zelanti  Francefiani . 
ivi.  Sua  Somma  t donale  interpolata  da  un  invidiofo.  144. 

S.  Antonio  da  Padova  fi  oppone  a Frat’  Elia  contro  le  difpenfe.  78.  Da  F rat'  Elia 
è dejlinato  alla  carcere , e ad  ejfer  battuto,  ivi.  Appella  , e fugge  alla  prefenza 
del  Sommo  Pontefice.  79.  Parla  contro  a Frat'  Elia.  ivi.  Da  quejlo  è tacciato  di 
bugiardo,  ivi.  Ottienei  che  Frat'  Elia  fia  depoflo  dal  Generalato,  ivi.  Dal  P. 
S.  Francefco  ha  la  patente  di  Lettore  di  Sacra  T eologia , ed  è il  primo  tra  i Let- 
tori di  tutto  l’Ordine  . 1.  E'  implicitamente  tacciato  di  fiuftro  Rifercndario  i«_ 
un  libro  moderno.  80.  Sua  Vita  descritta  collo  fpirito  del  Ragionijla  dal  P»  M. 
Buonaventura  Amadeo  di  Ce  fare  da  Cafiroviltari . 644.  e fegg. 

Antonio  Marcelli  primo  Maefiro  Generale  de  i Conventuali  • Vedi  Maeftro  Gene- 
rale primo . 

Antonio  Rufconi  Minijlro  Generale  = Suo  governo  1 fuo  zelo , fua  difesa.  461. 
Anzianità  da  i Conventuali  pretefa  , e non  favorita  nè  da  i Sommi  Pontefici , nè  da’ 
Concilj  » dalla  Sacra  Congregazione . 53 6.  e fegg.  Nè  dalla  Storia  di  F.  E- 
ha  , degli  Ehani , de’  Zelanti  , e della  Comunitd  Mmoritica  ne  1 primi  due  Seco- 
li dell’  Ordine  . 73,  e fegg.  Nè  dal  confiderare  la  Storia  , e lo  flato  degli  OJfer- 
vanti. 18 }•  e fegg.  Nè  dal  poffeljò  dei  Conventi  de’ due  primi  Secoli  Fraucefca- 
ni.  342.  e fegg.  Nè  dal  pojjejjo  delle  antiche  Provincie.  354.  c fegg.  Nè  dalla 
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fuccefftone  Je'  Guardiani . c fegg.  Nè  dalia  Cucci filone  de'  Cuflodi . 373.  e fegg. 
O de’ Cu/lodi  de' Cujlodi . ivi.  Nè  dalla  fucctjjìone  de'  Mini  fin  Provinciali . 384. 
e fegg.  Hè  dalla  [ucce ffìone  de’ Miniflri  Generali . 407.  c fegg.  Nr  dalla  conti- 
nuata fuccejjìone  de'  prafejiori  del  Conventuale fimo  fino  al  principio  dell  Ordine . 
18$.  c fegg.  Hi  dall’  antichità  dell’approvazione  A po  fi  ohe  a . 577.  c fegg.  N<? 
dal  concorfi  degli  Scrittori.  5^0.  e (egg.  Nr  dalle  antiche  glorie  dell'  Ordine^, 
Mmoritico . 6 15.  e fegg.  Nr  dal  pf'fj'jjo  delle  Inqut/iziom , in  cui  oggi  fono  i Con- 
ventuali. 6 19.  e fegg.  Ni)  dalla  precedenza  avanti  1 tempi  di  Lione  X.  02(5.  c 
fegg.  Ni?  </j/  pojie fio  di  venerare  nelle  loro  CbteJ'c  le  Reliquie  t e 1 Corpi  de'  San- 
ti > e de'  Beati  de' primi  due  Secoli  Francefcani . 376.  e fegg. 

Appella?  ione,  r fuga  di  S.  Antonio  da  Radeva , r </<  F.  Adamo  di  Marifco  dtL- 
Frat'  Elia  a Gregorio  I X.  79. 

Approvazione  Apc  ftolica  fi  ebbe  prima  da  i Frati  Minori  della  Regolare  Offervan- 
za  > che  da  1 Conventuali  antichi  , e moderni . 577.  e fegg.  Approvazione  Apo- 
Jlolica  della  Regolar  Qfitrvanza  1?  /’  ijlejja  con  quella  dell’  Ordine  Minoritico , o 
della  fua  Regola.  57 6.  Fu  data  da  Innocenzo  III.,  e da  Onorio  III.  al  P.  S.  Frati - 
cefo.  ivi.  Approvazione  del  vetufte  Conventuale  fimo  non  puìantica  dell’anno  1430. 
579.  No»  fu  data  avanti  Martino  V.  ivi.  Approvazione  dell’odierno  Conventua - 
le  fimo  non  più  antica  del  Sacro  Concilio  di  Trento • 580.  Compita  fitto  Urbano 
Vili.  ivi. 

Arco  Trionfale  di  Tito  = Sua  Ifirizione  fpofla  con  tutto  il  rigore  contiene  fai  fi- 
tti . 447. 

Argomenti  negativi  moflrati  vani  dal  P.  Natale  Aleffandro.  21.  Sono  vani  anche 
contro  il  discepolato  di  S.  Tomaia  fi  d'  Aquino  fitto  il  P.  Aleffandro  d’Alet.  ivi* 
e feg. 

Aroldo  non  contrario  alla  caufa  degli  Ofiervanti , benché  feriva , che  i Conventua- 
li antichi  dijlmguevan/t  dagli  Ojjervanti  co’  nomi  di  Frati  della  Comunità*  della 
Vita  Comune,  0 delia  Con  unità  dell' Ordine . 300. 

Autore  del  Compendio  della  Vita,  ec.  di  S.  Pietro  Regalado,  ec.  edratto,  ec. 
come  p"J]a  confelarfi  benché  nelle  Cronache  abbia  letta  rallentata  dagli  Ojfervanti 
la  dtfeiplina , e piagner  più  giu  fi  amente  altri  mali.  227. 

Autore  del  Difcorfo  compilo  d’ ordine  del  P.  M.  Ruolini  Conventuale  = Suoi  argo- 
menti non  concludenti.  )go.  e fegg.  Efagerazioni  non  a propofito.  590.  Cercò  va- 
namente le  contraddizioni  tra  la  Bolla  Ite  & vos,  e altre  Bolle , fpofle  giufla  il 
parere  degli  Ojjervanti . 591.  592.  Fu  corto  di  vijla , fi  non  vide , che  avanti 
Benedetto  X.III.  t Generali  Ojjervanti  fofiero  appellati  fempliccmente  dell’  Ordine 
de’ Minori.  592.  593.  Vanamente  fi tj  orza  di  far  credere , che  gli  Ofiervanti 
d'oggi  fino  dtverfi  dagli  antichi , fe  i Conventuali  d' oggi  fono  dtverfi  da  i Con- 
ventuali antichi.  593.  Quanto  difeorra  male  circa  l’ufo  de  1 Stndaci  Apojloltci , 
circa  1 Legati  degli  Ojjervanti , e circa  altre  cofi . 594.  E circa  i pojjeffori  de  i 
Beni  Ecclefiaflici . 595.  £ per  fojlcncre-,  che  1 Conventuali , t altre  Keligiofi^ 
Comunità  non  abbiano  dominio  in  comune  di  beai  temporali,  ivi,  e fegg.  Come  per 
ciò  fare  fi  ferva  delle  ebbiezzwm  fatte  da  Giraldo  contro  lo  flato  de  i Minori 
primitivi , e fciolte  da  S.  1 unnaventura  . 596.  Coti  facendo  fa  conofiere y che  l’o- 
dierna Comunità  degli  Ojjervanti  è la  fletta  continuata  Comunità  de’  Frati  Mino- 
ri primitivi.  598.  Sue  ingiurie  all’Ordine  Minoritico  nel  dire  , che  queflo  abbia 
avute  entrate  , e rendite  fino  da  i fiat  principi . 598.  Falfamente  afferma  , rio 
x-  a 2 gli 
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gli  Ordini  de' VP.  Domenicani » e de' VP.  Ciflerctenjì  fieno  flati  fondati  fi opra  la 
Povertà  in  comune.  598.  e fcgg.  Ajìuzta  del  me  de  fimo  in  allegare  non  intero  un 
teflo  della  Clementina  Exivi»  per  far  comparirei  che  Pupo  povero  a i fognaci 
della  purità  della  Regola  Minoritica  è comandato  in  tutte  lecnfo.  600.  e feg.  Non 
fa  trovar  difipenfie  circa  la  Povertà  negli  antichi  Secoli  dell'  Ordine.  601.  Fu 
presentato  il  fio  Difcorfo  alla  Sacra  Congregazione  de'  Ve  Scovi » e Regolari , 
non  ebbe  l'intento.  601.  601.  Seconda  Edizione  del  mede/imo  dopo  il  mal'  efito  di 
efio,  e l' impnfizione  del  filenzio  perpetuo  sù  quefli  litigj.  ivi.  Vedi  Porziuncula » 
e Rigotorto»  0 Rivotorto. 

Autore  della  Conferenza  d’ un  Maelìro  col  fuo  difcepolo  Sopra  la  Vita » e Per- 
fidia di  S.  Pietro  Regalado , in  congiuntura  della  di  lui  Canonizzazione , come  fu 
troppo  indulgente  ver  pò  la  Caufit  de  i Conventuali . 562.  Non  fu  bene  tntefo  dall ' 
Autor  della  Lettera  contro  di  lui  . 565.  ^66.  e feg. 

Autore  della  Lettera  contro  la  Conferenza  fiopra  S.  Pietro  Regalado.  Stretto  fo- 
gnate 1 e traficrittore  del  Ragionifla.  02.  Cenfore  di  lingua,  ivi.  Sua  confiden- 
za nelle  ragioni  della  diplomatica.  563.  Suo  inganno , fie  forfie  credè » che  i Fra- 
ti Minori  del  tempo  di  S.  Antonio  da  Padova  avejfero  rendite,  ivi.  Sua  fai  Sa-, 
fuppofiztone  » che  i Frati  Minori  prima  del  Concilio  di  Trento  aveflèro  il  privile- 
gio di  pojfedere  in  comune  i beni  temporali . ivi . £ » che  S.  Pietro  Regalado  indu- 
cete altri  ad  una  vita  flretta  » eh'  ei  non  teneJJ'e  anche  per  Se  • 564.  Ha  quanto 
fa  dcfidcrare  per  creder  fi  obbligato  a confo  fare , che  S.  Pietro  Regalado  era  della 
Regolare  Qflervanza . ivi.  Ha  ragione  alhrcbè  dice » che  S.  Pietro  Regalado  » il 
Villacrezio  » il  Lopez,  e altri  Villacreziani  non  erano  Oflervanti  della  Famiglia 
fitto  i Vicarj  » ma  erano  della  Comunità  dell'Ordine  fiotto  1 M'niflri.  564.  Fai- 
famente  pappone  la  Comunità  dell'Ordine  in  tempo  di  S.  Pietro  Regalado  compofla 
di  poli  vetufli  Conventuali . 56 5.  E che  non  vi  fijfero  Oflervanti  fuori  di  quei 
deila  Famiglia  fitto  i Vicarj.  ivi.  Perde  la  caufia » anche  giufia  la  Vita  di  San 
Pietro  deScntta  dal  P.  Antonio  Daza . v66.  Suo  inganno  nell'  argomentar  colite 
parole  del  Su0  contraddittore.  567.  Defidera  l'unione  di  tutti  i Frati  Minori  tn— 
un  filo  Corpo  , e fiotto  un  filo  Capo . 5 <58.  E’  commendato  in  queflo  bel  defiderio » 
e proponfi  la  maniera  di  far  quell'  unione  fenza  diflrtigger  l'antica  Religione  di 
S.  Francefilo.  03.  e fegg. 

Autor  della  Vita  di  S.  Antonio  da  Padova»  P.  Euonaventura  Amadeo  de  Cefia- 
re  da  Caflrovillari  Minor  Conventuale  » fece  Seguaci  di  Frat'Elia  S.  Buonaven- 
tura  , e gli  antichi  Santi  dell'Ordine  . 644.  Fu  foarfio  nel  lodare  S.  Antonio  con- 
tro Frat'  Elia  . 645.  Non  bene  ajjnmighò  le  contefie  tra  S.  Antonio » e Frat'Elia 
alle  contefie  degli  Angioli  della  Paleftma » e dell’  Egitto.  Qual  doveva  e fie- 
re il  più  giuflo  paragone . ivi . Come  portnffi  male  verbo  tutti  i pafiati  Secoli  dell' 
Ordine . 646.  647.  Tentò  vanamente  di  vefltr  S.  Antonio  da  Conventuale . 647. 
648. 

Autore  delle  Firmamenta  de’  tre  Ordini . Due  Sentenze  del  medefimo  circa  i Cole- 
tani  » e altri  antichi  Oflervanti , 0 Riformati  fitto  i Miniflri,  efipofle.  305.  e 
fcgg.  Con  tali  Sentenze  fi  fortifica  la  Caufia  degli  Oflervanti . 309»  e feg.  Cti 
che  fla  nelle  Firmamenta  non  è tutto  d' un  Autore.  Vedi  la  Lettera  al  Lettore 
pag.  IV.  Citazioni  fatte  di  tal  Opera  indifiintamente  » ma  con  fedeltà  dell’  li- 
pera  » e nome  del  Compilatore  » e Autore  di  efl'a . ivi.  Senza  far  ufio  de’ coflui 
firilti  fiflienfl  la  continuata  fucceflìone  degli  Oflervanti  da  S . Francefilo  fino  a i 
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d)  noftri  nella  Comunità  dell' Ordine  ( otto  i Miniflri . 559.  e f cgg.  fin»  al  570.' 
Si  difende  P autorità  del  prefato  Scrittore , impugnata  dal  Ragioni  fi  a . 570.  e 
fegg.  Come  pojfa  farti  ufo  del  mede  fimo,  avvegnaché  nelle  Firmamenta  fieno  al- 
cuni errori,  ivi.  573.  In  qual  fenfo  nelle  dette  Firmamenta  die  a, fi , che  la  Bol- 
la Ut  facra  Ordinis  di  Eugenio  IV.  fu  rivocata  dal  Concilio  di  Bafilea . 574. 
e fegg.  Tre  forte  di  Offiervmti  giufta  le  Firmamenta.  57 6 . Vedi  Firmamenta» 
Autore  delle  Lettere  a Filalete  Adiaforo . Con  qual  fondamento  rapprefrntajfe^, 
Ojjervanti  alcuni  Generali  del  tempo  del  vetufto  Convntualefimo . 4j8.  e fegg» 
Sue  dottrine  , e fue  Lettere  difefe  contro  i varj  attacchi  del  Ragtonijla  per 
P Anzianità  pretefa.  Vedi  Anzianità  da’ Conventuali  pretefa  . 

B 

BAccellerìa,  0 Baccellierato  de'  Frati  Minori  de’ primi  due  Secoli  aveva  rappor- 
to alle  Univerfitd  di  Parigi , di  Oxford , e di  Cambridge . 1 3.  Aveva  anneffi 
varj  uffizi  Scolatici  . 14.  Specialmente  quello  di  leggere  i libri  delle  Sentenze.  15. 
Disponeva  alla  Laurea  del  Magifiero.  16.  Doveva  efercitarfi  per  alcuni  anni  , e 
per  quanti  in  circa,  ivi.  Vedi  Baccellieri. 

Baccellieri  nel  terzo  Secolo  France frano  erano  più , che  nel  fecondo,  e nel  primo.  IZ. 
He' primi  due  Secoli  da  i Frati  Minori  facevanfi  nelle  fole  Vntverfìtd  di  Parigi, 
di  Oxford,  e di  Cambridge.  9.  Ordinazioni  dell'Ordine  circa  effi.  ivi.  to.  Quali 
funzioni  doveffiero > premettere  al  Magifiero.  13.  e fegg.  Per  quanto  tempo.  1 6. 
In  qual  luogo  . 17.  e feg.  Hon  bafiava  aver  lette  le  Sentenze  negli  fiud{  generali 
dell'  Ordine  , fe  quefit  non  erano  anneffi  alle  tre  fuddette  Univerfitd . I J.  1 6. 
Leggevano  a i proprj  Religiofi.  24.  Quefta  loro  lezione  dicevafi  Ordinaria , o 
perchè . ivi  • Loro  Cattedre  meno  efpofie  al  pubblico , e diverfe  da  quelle  de'  Mae- 
fin  Reggenti.  23.  24.  30.  31.  Difponevanfi  al  Magifiero  colle  funzioni  preferit- 
te.  28.  Defimavanfi  alle  Univerfitd  da  1 Minifiri  Generali,  e da  quefii  ancbi_, 
mutavanfi . 31.  Hè  tutti  erano  fatti  Maefirt . ivi. 

Baccellieri  ,/f  ebbero,  e fi  hanno  anche  ne' giorni  no/lri  da  1 Minori  Ofiervanti  . 16. 
45.  66.  68. 

Barcellona:  Statuti  fatti  ivi  dalla  Famiglia  Offiervante  Oltramontana.  182. 
Bartolomeo  di  Siena* Lemure  Apofioltco  a Michele  Paleologo  Imperatore.  5. 
Bartolomeo  Vefcovo  di  Grofleto  Legato  Apofioltco  a Michele  Paleologo  Imperato- 
re. 5. 

Beltrando  della  Torre  Miniflro  d'  Aquitama  d'ordine  Pontificio  procura  di  ridur- 
re 1 Zelanti  Harbnnefi  all'  obbedienza  del  Generale . 1 29. 

Benedettine  Corti tuzioni  di  Benedetto  XII.  preferivevano , che  i Maefiri  dove ff ero 
far  da  Lettori  ne'luorhi  folenni  dell’Ordine  . 33. 

Benedetto  X*  II.  nella  fa  F.o’Ia  Paterna  Sedis  dichiarò  Minidro  Generale  prima- 
rio, e Capo  di  tutto  il  Serafico  gregge  il  Generale  Ojjervante . 481. 
Benedire  = I Prelati  de  1 Minori  Ojjervanti  hanno  il  privilegio  di  benedire , e di 
riconciliare  le  Chiefe  , gli  Oratorj , e i Cimiteri  dell’  Ordine , e di  benedire  i Pa- 
ramenti Sacerdotali , ec.  spettanti  all’  ufo  dell’  Ordine  • 0,76.  Vedi  Lione  X. 

Beni  Ecclefiaftici  fono  fitto  il  dominio  anche  degli  Ecclefiafiici , che  gli  godono.  595. 

c Dfegg'  • 

S.  Bernardino  da  Siena , piantò  il  primo  fluito  di  Teologia  Morale  per  ifiruzhne 
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de'  Confefforì  . 174.  Fu  cofiituito  Vicario  della  Famiglia  Offervante  , e quali  Std- 
. tuli  fece  . 171.  e feg.  Fu  coni  pronti  furto  del  Capitolo  Generale  di  Padova  per  la 
elezione  del  Mmijlro  Generale . 442.  Honunò  F rat'  Antonio  Rusconi,  e no»  il  B. 
. Alberto  da  Saettano  y e perchè,  ivi.  445.  Incorfe  per  ciò  ne'  rifent  intenti  di  alcu- 
ni OJJervanti  della  Famiglia,  ivi. 

Bernardino  del  Prato  da  Chieri  Miniflro  Generale , nel  15 17.  ceffa  di  governare , 
e ba  per  fucc'JJore  il  P.  Maefiro  F.  Crtflafano  Numaj  Minore  O/jervante.  4M. 
Bolla  di  Giovanni  XX//.  Gloriofam  Ecclefiani  è furrettizia  nella  parte  narrati- 
va. 133.  Abufo,  che  di  quefia  Bolla , e di  quella  d'  Ale Jj andrò  V.  fece  il  Ragio- 
ni/la. 133.  1 96. 

Bolla  di  Martino  V.  contro  alcuni  Ma  e/l  ri , fatti  fuori  dell’  Univerfitd  : e altra  Bol- 
la di  Eugenio  IV.  38. 

Bolla  dt  Martino  V.  Cùm  in  hnmanis.  7.  Apoftolicx  fervitutis.  io. 

Bolla  d’  Unione  Ite  & vos  di  Lione  X. , così  appellata,  perchè  con  e/fa  tento/Jì  dì 
unire  in  un  foto  Corpo  fotta  la  Regolare  C/jervanza  tutti  1 Frati  Minori , e non 

Jtcrchi  fempheemente  in  vigore  di  e/fa  unite  fojfero  alcune  poche  Congregazioni  al- 
a Famiglia  Ojj'ervante . 293.  e feg.  Errano  gli  Scrittori  , che  affermano  il  con- 
trario , ivi  • Utfendejt  il  dtflcnditore  di  tal  Bolla  dalle  accufe  del  Ragionala  . 
138.  e fegg.  Quali  fieno  i Religiofi , che  in  ej]a  diconfi  mandati  nell'ora  fefia  dal 
Concilio  di  Vienna.  139.  e fcg.  Suo  Abbreviatore  fofpetto  al  Ragioni  fìa  Senza 
ragione.  140.  e feg.  Come  in  virtù  di  quefla  Bolla  fu  fatta  l'Unione  de' Frati 
Minori.  Vedi  Unione. 

Bolla  Ordinem  Fratrum  Minorum  di  Aleffandro  V.  moflrata  furret tizia,  e annul- 
lata nel  Concilio  di  Coflanza.  196. 

Bolla  Pervigili  di  Martino  V.  efpofiacapricciofamente  dal  Ragioni/la.  41. 

Bolle  fpedite  agli  antichi  Francescani,  e dopai  dette  fpedite  agli  odierni  Conven- 
tuali) come  debba  ciò  intender/i.  537.  e fegg.  Tali  Bolle  diconfi  anche  fpedite 
agli  Otrervanti.  ivi.  In  qual  fenfo  debbano  tntenderfi  tali  enunciative,  0 narra- 
uve.  119.  . ... 

Bolle  di  Giulio  IL,  e di  Lione  X. , delle  quali  fi  abuiì  il  Ragionifia  . 541.  e fegg. 
Bolle  dt  Lione  X.  fe  fi  annullafiero , e fi  rejli  tufferò  le  cofe  allo  fiato,  in  cui  erano 
prima  di  tali  Bolle  , che  co  fa  ne  Seguirebbe . 497.  e feg.  In  tal  cafo  gli  odierni 
Conventuali  non  farebbero  al  Mondo,  ivi.  Hè  l'  odierno  Generale  de  1 Conventuali 
farebbe  il  Mmtfiro  Generale  di  tutto  l’Ordine,  ivi  . Tali  Bolle  furono  voluttà 
Seriamente  in  ufo  da  Lione  X.  511.  e fegg.  E da'fuoi  facce/] ori . 514.  e fegg.  E 
dagli  flejjt  Conventuali  antichi  contro  gli  Offervanii.  ivi.  Si  fa  quejhone , /<_» 
oggi  debbono  aver  vigore  in  tutto.  515.  Hon  cagionarono  dtvifione  d'  Ordine  , 
non  pofero  due  Minfirt  Generali  indipendenti , e non  contennero  co  fa  , che  non  fe- 
ctndaje  la  natura  del  convenevole  • 527.  e fegg.  Vedi  Lione  X.  Oliervanti , ti- 
mone» ec. 

Bolle,  e Brevi  Spediti  per  i foli  Conventuali,  per  qual  cagione  in  e/Jl  non  leggafi 
il  nome  Conventuali,  ma  il  fola  nomedi  Frati  Minori.  557. 

Bolle  Pontificie:  in  effe  alle  vòlte  fono  alcuni  errori  degli  Amanuenfi.  503.  e fegg. 
Bonifacio  da  Ceva  Autor e delle  Firmamenta  de’ tre  Ordini,  fuo  nobile  fangut^, , 
fue  doti , fuoi  uffizj,  fua  etd , fua  morte  , e fuoi  Libri.  230.  Vedi  Autore  delle 
Firmamenta,  e Firmamenta. 

Bovcrio . Zccaaria  Bovcrio  Annalifia  de’  Padri  Cappuccini  impegnato  contro  agli  Ot- 

fer-  • 
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ferranti  . 223.  Suoi  Annali  proibiti  , e forfè  per  ciò.  ivi.  Senzt  giu/lo  fondameli 
to  accusò  di  wiolttjjìme  rilafiatezze  la  Comunità  Offervante  de' tempi  del  n a fame  ir- 
to de'  Cappuccini . 222.  223.  c fee.  Ter  sjual  motivo , giufia  »/  penfiere  del  Fa - 
</rr  Wadtngo,  il  Boverio  proruppe  in  tali  accufe . 222.  lettera  b.  Come  conver- 
tì il  nome  onorifico  di  Regolare  Oflervanza  nel  nome  obbrobriofo  di  Oflervanza 
irregolare , ec.  ivi.  Fu  più  intereffato  a Ereditare  gli  OJJ'ervanti , ebe  a lodare 
i PI'.  Cappuccini  . ivi . Il  P-  Girolamo  di  Kami  Superiore  Generale  de' Cappuc- 
cini ad  ifianza  del  Padre  W ddingo  voleva  la  correzione  degli  Annali  del  P.  Bo- 
verio , e non  la  ottenne . ivi  • 

Breve  di  Clemente  VII.  Religioni  deditis  qual  forza  faccia  contenendo , ebe  una 
volta  il  Generale  di  tutto  l'  Ordine  foleva  elegger fi  dal  numero  de  i Conventua- 
li. 2 94. 

Breve  Obtentu  di  Clemente  IV.  « e fuoi  efemplari , contenuti  nell'  Archivio  dell’Or- 
dine Domenicano.  601 . 

Brevi  del  Magi  fiero  , e loro  tenore»  37.  38.  Per  lo  più  furono  fpediti  dopo  V anno 
1348.)  e non  prima»  3 9.  Kon  erano  procurati  per  evitare  le  fpefe  della  via  ordi- 
naria del  Magi  fiero,  ivi.  Kiuno  di  ejjì  fu  fpedito  nel  primo  Secolo  F rance  fcana9 
ma  foto  trovanfi  dal  Pontificato  di  Giovanni  XXII.  in  ver fo  i nofiri  tempi . 38. 

Buonagrazia  di  Bergamo  è bandito  dalla  Curia  Pontificia  , perchè  era  contrario  a i 
Religiofi  Zelanti . 135. 

5.  Buonavcntura  fiorì  in  tempo  , che  a i Frati  Minori  non  era  lecito  neppur  P ufo 
fempltce  de’ fondi  fruttiferi , oltre  i Conventi , e gli  orti , e piccoli  bofebt  adiacen- 
ti. 100.  Tejhficà , che  ne’  tempi  Cuoi  la  Regola  era  Jlrettamente  cuflodita  nel  fuo 
puro  fenfo  dalla  Comumtd  dell’  Ordine,  ivi.  Frce  moltijjìma  filma  di  F rat’  Egidio 
compagno  di  S.  Francefco . lof.  In  una  Bolla  Conctfioriale  di  Sifio  V.  fu  fatto 
Dottore  della  Chic  fa , e appellato  Condì  ficepolo  di  S»  Tommafo  d’  Aquino,  io.  Suo 
fiudio , e fua  Lettura  in  Parigi  da  Baccelliere  -,  e da  Maelìro  . 24.  Sua  efalta- 
zione  al  Generalato . 112.  Procede  contro  al  fuo  Anteceffore  calunniato,  lo  trova 
innocente  , e lo  f avori fee . ivi.  113.  Appartiene  a i Minori  Offervanti.  46.  e fegg* 

Buona  ventura  Amadeo  de  Cefare.  Vedi  Autor  della  Vita  di  S.  Antonio  da  Pa- 
dova. 

c 

C^Agione  del  vetuflo  eflinto  Conventuale  fimo . 8. 

Cambridge  : Sua  Ihnverfiid  determinata  pel  Magiflero  degli  antichi  Frati  Mi- 
nori. 9. 

Camere  feparate  dal  comune  dormitorio  non  poteano  dirfi  uno  {labile  privilegio 
de' vetufii  Maeflri . 69.  70.  In  effe  per  effer  vivuto  decentemente  un  Baccelliere _» 
ottenne  una  grazia  da  Martino  V.  70.  Che  finti ffe  di  tali  Camere  il  P»  Gio.  Ki- 
der  Domenicano . ivi  . Proibite  da  Clemente  V III.  ivi  . 

Canto  Ecclefiaftico , 0 Gregoriano  anttchtjjimo , e fempre  ufato  nell'Ordine  de  i 
Minori.  219.  lettera  b. 

Capi  delle  Congregazioni  de’ Neutrali.  313. 

Capitoli:  Facoltà  di  celebrare  i propri  Capitoli  conceduta  agli  Offervanti  delle  Fa- 
miglie da  Eugenio  IV.,  e da  Paolo  lì.  324.  I Capitoli  dell’anno  1430.,  e dell'an- 
no 1443.,  a 1 quali  intervennero  gli  Offervanti  della  Famiglia , non  furono  gene- 
tifiiflìmi , ma  J'emplicemente  generali . 45  !•  Capi- 
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Capitoli  Generali  de'  PP.  Conventuali  dove  fieno  celebrati,  479.533. 

-Capitolo  Generale1  di  Kapolt  deiranno  1316.  pag.  4.  Di  Perugia.  6.  Spedi  fé  una 

■ lettera  a i Fedeli  Copra  la  Povertà  di  Cri/lo,  e degli  Apofiolt.  6.  In  una  tal  let - 

- ter  a fi  conoCce , che  ne  i primi  due  Secoli  l’  Ordine  aveva  pochi  Maefiri  y e pochi 
Dottori  laureati  « e molti  fimi  Lettori  Generali  . 6. 

Cappuccini  . Loro  Congregazione  religiofiffma  . 2i<5.  Ufcirono  dagli  Ofiervanti , e 
che  dica  di  tjfi  il  Rag  io  nifi  a . 217.  Di  ejjì  rifpetto  agli  odierni  Ofiervanti  nor. l. 
è lo  fleffo , che  de' Frati  della  Famiglia  Offervante  fatto  il  Trinci  rifpetto  alla 
vetufia  Comunità  dell'Ordine . 218.  e fegg.  He’  loro  principj  ufetrono  dall'  Ubbi- 
, dienza  dell'  Ordine  , e fi  fottopofero  a i Superiori  delle  Dtocefi.  219.  Fecero  Sta- 

- tuti  più  fi  retti  y e variarono  l’  Abito  della  Comunità  dell'  Ordine.  219.  Si  trat- 
tennero per  qualche  tempo  tra  i Camaldolefiy  d’onde  trufferò  alcune  loro  partno- 
lari  cofiumanze  , e fpectalmente  quella  di  portar  la  barba  lunga , e di  recitar  l' Uf- 
fizio fenza  canto.  219.  Secondo  il  Ragionifia  ebbero  da  Clemente  Vili,  il  proprio 
Generale.  221.  Separ aronfi  dagli  Offervanti  per  amor  di  rigore  aggiunto  alla L. 
Regola  , come  appunto  1 Conventuali  fepararonfi  dagli  Offervanti  per  amor  di  lar- 
ghezza oppofta  alla  Regola.  22t.  Alla  u fetta  de’ Cappuccini  dagli  Offervanti  è 
più  fintile  l'ufcita  de  i Conventuali  dagli  Offervanti  , che  quella  della  Famiglia 
da  i Frati  Minori  della  Comunità  vetufia.  ivi',  c fegg. 

Kon  dovrebbero  avere  impegno  pe’  Conventuali , eficndo  filiali , e più  fimili  agli  Ot- 
ì fervati  ; ma  il  loro  Annaltfia  Boverio  fcriffe  impegnato  per  i Conventuali  cantra 
• gli  Ofiervanti . 222.  e feg.  Motivi  per  i quali  i Cappuccini  fi  fepararono  dagli 
< Ofiervanti  • 224.  Rtcufarono  i Smdaci  Apofiolici , le  Decretali  efpofitive  della 
Regola , e altre  cofe , che  da  i Minori  Ofiervanti  fi  u favano  fenza  pregiudizio  del- 
la purità  della  Regola  Minontica . ivi  • La  loro  Congregazione , e feparazione_, 
non  pareva  necefiària.  225.  Pofiono  fenver  tra  i loro  Generali  primieri  i Padri 
Maefiri  Generali  Conventuali , a i quali  ubbidirono.  453.  Il  loro  Generale  non __ 
ebbe  /’  indipendenza  dal  General  Conventuale , nè  il  nome  di  Mini  (irò  Generale 
prima  dell'  anno  1619.  Ritrattazione  intorno  a quefio  punto.  505.  Per  qual  ca- 

■ gione  de’ Cappuccini  fi  dubitafi'e  una  volta , fe  fofi  ero , 0 nò  veri  Frati  Minori. 
541.  Difparità  fra  effì , e gli  Offervanti  della  Famiglia,  ivi.  545.  e fegg.  Sa- 
rebbero anch'  effi  della  Comunità  primitiva  , non  ofianti  le  loro  particolarità , pur- 
ché non  vive  fiero  fepxrati  dal  Generale  di  tutto  l’Ordine  de  1 Frati  Minori . 592. 
Favola  del  P.  Boverio , che  afferì  efiere  fiati  offeriti  i figlili  di  tutto  l'Ordine  de’ 
Frati  Minori  al  P.  Generale  Cappuccino , e da  quefio  per  umiltà  ricufati  nel  Con- 
cilio di  Trento.  635. 

Carlo  II.  Re  di  Napoli  fcrive  al  Generale , acciocchì  procuri  di  rimediare  ad  al- 
cune difienzioni  nate  tra  i Zelanti , e certi  Frati  della  Comunità  dell'  Ordine . 116. 
Cadette,  o Ceppi  per  raccòrrò  Itmnfine , concedute  da  N tccolò  IV.  alle  due  Sacre_, 
Bafiliche  d’  Afffi.  95.  Caffette  particolari  per  le  Itmnfine  delle  Meffe  non  fono  le- 
cite a i Frati  Minori  fecondo  lo  fiato  loro  . ivi , c fegg. 

Cattedre  pubbliche  di.  vane  Univerfità , e Chiefe,  in  cui  nel  terzo  Secolo  France- 
fcano  leggevano  1 Frati  Minori.  12.  Quante  ne  fofiero  nell'  Univerfità  di  Parigi 
in  tempo  di  Alefiandro  IV.,  e dove  fofiero  fituate.  17.  In  efi'e  pubblicamente  leg- 
gevano 1 Maefiri , ed  era  libero  a chiunque  l'  andargli  ad  afcoltare . 17.  18.  Le 
Cattedre  de' Maefiri  erano  difiinte  da  quelle  de'  Baccellieri . 24.  Dal  Ragionifia 
malamente  furono  confufe  quelle  fra  di  loro  . 30.  Helle  Univerfità  di  Parigi , di 
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Oxford , e di  Cambridge  i Frati  Minori  avevano  più  d'una  Cattedra»  30.  .31. 

Cavilli  del  Ragionifta  rigettati  circa  tl  nome  di  Baccelliere,  e di  Reggente.  25. 
e fegg.  F.  circa  i luoghi , dove  ne’  primi  due  Secoli  per  via  ordinaria  ottenevanfì 
da  1 Francefcani  i gradi  Scolaflici  del  Magi  fiero , ec.  27.  e fegg. 

Cenfure:  calunniofamente  il  Ragionila  le  difìe  ignorate  da' Frati  della  Famiglia L» 
in  tempo  di  S.  Bernardino  da  Siena . 60.  Frano  da  efjfì  conofeiute » benché  i mede - 
finn  non  fapejjero  tutte  quante  le  Cenfure  del  Te/lo  Canonico . 61.  c fcg. 

Cercatori . Pedi  Pecunia  • 

Cefarini.  Vedi  Zelanti  Cerarmi. 

Cefario  di  Spira,  dal  Ragiomfla  è prete  Co  Capo  di  una  Fazione , la  quale  compren- 
dere tutti  i Zelanti , che  furono  nell'  Ordine  Mmontico  ne'  primi  due  Secoli.  73. 
Fu  intrepido  dcfenditore  della  punta  della  Regola , e fi  oppofe  a Frat'Elia  da l> 
Cortona  Generale.  81.  82.  Fu  fatto  incarcerare  da  Frat'Elia , e Jlar  due  anni  in 
prigione • 82.  BercoJJo  dal  Carceriere  con  un  legno  morì  martire  della  offervanz * 
della  Regola»  e fatuamente.  82.  83.  Gregorio  IX.  vide  l'Anima  di  Fra  Cefario 
portarfi  al  Cielo  , e un  Angiolo , che  gli  dtjje » qualmente  il  detto  Servo  d'iddio 
era  fato  martirizzato  per  P ojjervanza  del  fuo  Iflituto.  83. 

Cherici  Regolari  della  Madre  d’iddio:  Lodi  della  loro  Congregazione * e Fondai 
tare  de'  me  de  fimi . 293. 

Chiefa  d’ Iddio  : Se  fnjje  riflretta  ad  una  fola  Trovincia * nondimeno  farebbe  la _ 
flejja  vetufla  Chiefa  Cattolica  continuata.  281.  e fegg.  Come  con  ciò  fi  previ* 
che  l'  odierna  OJjervante  Comunità  Mir.orttica  fta  la  flejja  vetufla  Comunità  dell * 
Ordine  continuata,  ivi. 

Chiefa  d’iddio  non  ì fiata  fondata  nella  Povertà  nè  in  particolare * nè  in  comune * 
quantunque  la  Carità  in  tempo  degli  Apo/loh  congiugnere  alcuni  in  vita  comune. 
000.  Sarebbe  Chiefa  Cattolica  benché  fnfle  /lata  riflretta  tutta  per  qualche  tempo 
in  una  fola  Provincia.  195. 

Chiefa  Madre,  e Capo  dell’Ordine.  Vedi  Porxiuncula. 

Chiefe,  come  pojjòno  provare  la  loro  dipendenza  dagli  Apofìoli , fecondo  Tertulliano . 
370.  e fegg.  Come  tal  forma  di  provare  tra  portata  nella  prefente  Controversa 
giovi  alla  Caufa  degli  VJJervuntt.  371.  372. 

Chiefe,  e Conventi  grandi  lecite  a i ProfeJJori  delta  purità  della  Regola * per  dì - 
cbiarazione  di  Lione  X.  163.  Accettate  dagli  OJÌervanti  in  varj  tempi * e luo- 
ghi . 164.  \ 

Chiefe,  Oratori,  e Cimiteri  de  i Minori  Oflfervanti  pofono  benedtrfi , e riconci - 
liarfì  folennemente  da  i loro  Prelati.  37*5.  P’edt  Lione  X. 

Ciftercienfi:  non  furono  fondati  in  Povertà  in  comune , ma  ebbero  anche  nel  prin- 
cipio prjjeffìoni , e majjerizte • 599.  Loro  priucipj  , progref/ì * Statuti*  e Regole . 
ivi.  600. 

Clareni,  e Amadeifii  fotto  Giulio  II.  uniti  fra  di  loro,  e come  appellati.  247.  efeg. 

Claudio  Fraffen  falfamente  accurato  d' errore  dal  P.  Natale  Alefiandro  circa  DAN  » 
e DANNA  . 554.  e fegg.  Impugna  la  fentenza  impofiagli  per  fua.  ivi. 

Clemente  V.  chiama  a fe  il  Generale * e altri  Frati  Minori  per  ejfere  informato 
dello  flato  dell'Ordine  circa  l' ojjervanza . 1 16. 

Clemente  VI.  Suo  Breve*  in  cui  fi  deroga  agli  Statuti * ec.  11. 

Clementina  Exivi  allegata  con  poca  ftnceritd  dall’  Autor  del  Difcorfo  compodo 

k.  d’ ordine , cc.  600.  • • * 
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Clero  iella  primitiva  Cbiefa  non  av: va  per  effettua  del  fuo  flato  la  Povertà  w par- 
titolare . 449. 

B.  Colera  prima  di  cominciar  la  Riforma  delle  Monache  di  S.  Chiara  trottò  nella _. 
Francia,  e nelle  Fiandre  Conventi  di  Frati  Mnori  Ojfervanti  , che  vivevano  in 
turiti  di  Regola , e fu  da  ejjì  aiutata . 240.  Tali  Conventi  non  erano  degli  Ot- 
fervanti  della  Famiglia  fatto  i Vicari,  ma  della  Comunità  fotta  i Mtniflrt . 240. 

Il  Confejfore  della  Beata  era  il  P.  Arrigo  di  Balata  Minore  Ojfervante  della  Co- 
munità [otto  i Mini/lri  . ivi . 

Coletani  Frati  Minori  non  difpenfati  : non  ebbero  principio  dalla  B.  Coleta  , ma  vi 
furono  prima  di  efla.  agl.  Èrano  membra  della  vetujla  Comunità  dell'  Ordine  fat- 
to i Mintflri.  ivi  , goj.  c fegg.  Ebbero  il  nome  di  Coletani  da' loro  emuli.  2gg. 
Abbonivano  il  pre fato  nome  loro  non  convenevole  * 0 non  mai  formarono  alcuna-, 
fpectale  Congregazione.  2g2.  233.  Erano  immediatamente  [oggetti  a i Miniflri 
ielle  Provincie , e dell’Ordine , e non  avevano  Vicari  eletti.  233.  e fegg»  Provafi 
colle  Bolle,  di  Hiccolò  V.y  di  Cahflo  III.,  e con  altri  documenti , che  i Coletani  [af- 
ferò vere  , e antiche  membra  della  Comunità  dell’  Ordine  [otto  1 Mmijlri ■ , e non 
di  novella  particolar  Congregazione . 254»  e fegg.  Come , e perchè  da  Lione  X. 
nominati  non  furono  tra  quei , che  dovevano  aver  voce  nell’  elezione  del  P.  Mtni- 
flro  Generale  di  tutto  /’  Órdine  l'anno  1517.  > e come  queflo  ancora  mofln , che 
npn  eran  eglino  di  alcuna  Congregazione  diflint  a dalla  Comunità  dell’ Ordine . 235» 

« fegg»  l Frati  Minori  appellati  Coletani  avanti  l’  anno  1517»  non  furono  tutti 
gli  Ojfervanti , 0 1 Riformati  della  Comunità  f 'otto  1 Mutifln.  237.  e fegg.  gog. 
c fegg.  Quantunque  tutti  gli  Ojjervanti  , 0 i Riformati  ( otto,  1 Mini  fin  fnjjero 
flati  i foli  Coletani y.  nondimeno  l’odierna  Comunità  de  i Minori  Ojjervanti  do- 
vrebbe dir  fi  V antica  Comunità  fondata  da  S.  Francefro  per  cagione  di  tali  Rifor- 
mati.. gog.  304.  EJJì  dal  Ragionala  furono  ingiuriati  , e malamente  confufi  co  i 
neutrali  finti  Ojfervanti  .gii.  Abufo  , che  a tal  fine  fece  di  due  Brevi  Pontifici,  ivi  » 
e fegg.  Alcuni  Coletani  fi  unirono  y e fletterò  per  poco  tempo  { otto  1 Vtcarj  della  Fa- 
miglia . gì  4.  gì  5.  De  i Coletani  può  foflenerfi , che  abbiano  efp  continuata  la  fuc- 
cejfìone  degli  Ojjervanti  y cominciata  da  S.  Frante fcor  dentro  la  Comunità  [otto  i 
Mintflri , fenza  che  per  foflener  ciò  fi  faccia  ufo  delle  Firmamenta  de’  tre  Ordi- 
ni. 569.  òli  Statuti  di  Giulio  II.  tt 1 ogni  loro  parte  non  erano  le  Leggi  de  1 Co - 
tetani . 4)7*  Avevano  voce  attiva,  e pajjìva  in  nate  V Elezioni  » 450.  Erano  ve- 
ri Frati  Minori  della  Regolare  Offervanza  incominciata  dal  Patriarca  S.  pr an- 
ce feo  . 202.  gOg.  . . . . . 

Collegi  si  de  t Secolari , come  de  i Regolari  nella  Città  di  Parigi  ajfociati  all' Uni- 
verfità  compongono  la  flejja  Vmverfità  Parigina  prefa  nel  fuo  giujio  (lenificato. 

28.  29».  ..... 

Collegio  Bolognefe  degli  Spagnuoli . 12.  Collegio  del  Signor  Cardinale  di  Sabina. 
Collegio  di  S.  Piero  del  Vefcovato  di  Bologna,  ivi.  Collegi  de  i Conventuali,  in- 
cominciati da  Siflo  V.  64. 

Collegio  di  Sovbona  : In  ejfo  non  furono  Lettori  il  P.  Alefiandro  d’ Alety,  S.  Buo- 
naventurxy  e il  F.  Giovanni  dalla  Roccella  Maefln  Frante  frani,  29,  era- 
neceflarioy  che  i Francefcani  vi  andajjero  a [cuoia  y 0 vi  apeJJ'ero. Cattedra  per  po- 
ter  fi  dire  Studenti,  Mae [ri  , Baccellieri  y Maefln  Reggenti.  ,o,  Dottori  dall' Uni- 
verfità  di  Parigi . 19.  Vedi  Sorbona . 

Compendio  della  Vitay  Virtù , Morte ) e Miracoli  di  S.  Pietri*  RtgalfidOì  et.  Libro 
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compofio  da  un  Conventuali  P anno  1748.  accorda,  de  S.  Pietro  Rerdlado,  e it 
Vtllacrccct  non  vivevano  fecondo  i privilegi  de  i Conventuali  . 5<5r.  Vedi  S.  Pie- 
tro Regalado,  e Villacreriani . 

Comunità  dell’Ordine  fono  i Conventuali:  quid  fenfi , e qual  forza  tengano  que- 
lle parole  fritte  nelle  Croniche,  e obbiettatr  fpefi'o  dal  Rugionifia.  11)8. 

Comunità  de  i PP.  Agoftiniani , come  fecondo  alcuni  gravi  Scrittoti /fa  V antica  fin- 
data  da  S.  Agoflino , benché  fatto  Alejfandro  IV»  fojji  Unita,  e conrpoffu  di  va- 
ne , e recenti  Congregazioni . 295.  e kg?.  E Crine  con  tal'  efempio  fi  dimoflri  , 
che  anche  la  Comunità  degli  odierni  Minori  Ofiervanti  fia  la  fiefi'a  vetufia  Co- 
munità dell' Ordine  fondita  da  S.  Francefco , benché  fitto  Leone  X.  comprendere 
eziandio  alcune  Congregazioni  recenti,  ivi. 

Comunità  odierna  de  i PP.  Minori  Ofiervanti»  f la  fi  e fia  vetufia  Comunità  de  i 
Frati  Minori » continuata  per  ragione  degli  antichi  Ofiervanti , detti  della  Fami- 
glia.  188.  e fegg.  E per  ragione  degli  antichi  Ofiervanti  della  Comunità  dell'Or- 
dine , non  mai  partiti  dall'  Ofifrvauza . 228.  e fegg.  E per  ragione  degli  antichi 
Conventuali , che  riformando/’  fono  i Mimfiri , tornarono  alla  Regolare  OfierVan- 
zx  primiera,  ivi.  Sotto  Lione  X.  in  efia  immediatamente  folto  1 Mtntjiri  nOru. 
refiarono  fi  non  che  i Profefion  della  purità  della  Regola  Minoritica  . 263.  Per 
qual  cagione  alle  volte  nelle  Croniche  legga/  rapprefentata  per  rilafiata  . 116.  c 
kg-  , . . " 

Comunità  vetufia  dell’Ordine  fi  confiderà  in  due  maniere  : in  una  efclude  la  Vi' 
miglia » e nell'altra  la  include.  188.  Comprefe  anche  gli  Ofiervanti  della  Fami- 
glia. 228-  Fbbe  tempre  de  1 veri  prof  fiori  della  Regolare  Ofi’ervànza  viventi 
fitza  ufo  di  difpenfi.  230.  Re  fio  compre  fa  in  buona  parte  tra  gli  odierni  Ofier- 
vanti per  le  Bolle  di  Lione  X.,  e ciò  fenza  ragione  fu  negato  dal  Ragioni  fia . 264. 
e kgg.  fino  a 271.  In  qual  fenfo  convenga » e disconvenga  colla  Famiglia  Ofier- 
vante . 188.  Appartiene  agli  odierni  Minori  Ofiervanti . 154.  e fegg.  157.  158. 
In  qualche  tempo  rilafiata,  come  debba  ciò  intendi rfi.  90.  Teneva  la  via  di  mez- 
zo tra  1 rilafiati , e i Zelanti  wdifereti.  90.  N on  fu  amante  delle  larghezze  E- 
liane.  III.  Dal  Raginmfta  fu  finta  più  targa  del  vero  per  farla  parer  Conven- 
tuale. 160.  e fegg.  Fu  finta  Eliana  . 73.  e fegg.  Ciufia  le  dottrine  del  Ragia - 
enfia  include  gli  Ofiervanti , non  i Conventuali . 74.  Non  fu  mai  la  fiefia  fazio- 
ne di  Frat'  Elia . H6.  e fegg.  Hon  mai  tutta  abbracciò  tl  privilegio  di  Marti- 
no V.  per  le  rendite.  19$. 

Concilj  non  favori  fono  all'  Anzianità  pretefa  da  i Convrntuali . 536. 

Concilio  di  Cifiama  di  fi  e , che  la  Fanti  pi  a co'  fuoi  Vtcarj  non  pregiudicava  all'u- 
nità dell'  Ordine  Minorasco.  201.  Nel  tuo  Decreto  Supplicatiombus  perfonarum» 
&c.  fuppofe  , che  nell'  Ordine  fi  trovufiero  altri  Convinti  Ofiervanti  oltre  i [ot- 
topodi 4 1 Vtcarj.  241.  Fulminò  la  fcomunica  contro  chi  appellafie  gli  O fi  ciman- 
ti Frati  di  nuova  fetta  , o Eretici.  50.  l’oca  fedeltà  del  Kugiontfia  allorché 
fir  fic  » qualmente  il  Decreto  di  quefio  Concilio  apprefio  alcuni  Scrittori  diceva fi 
feparativo  degli  Ofiervanti  da  i Conventuali.  298.  Sentimento  del  1'.  Emanue- 
le Rodriquez  , o Roderico , circa  tal  Decreto  . 2 99.  Come  debba  intender fi  il  tito- 
lo, che  prefigge  al  detto  Decreto  il  predetto  P.  Emanuele,  ivi. 

Concilio  di  Vienna.  Suo  Decreto , che  il  modo  di  vivere  de’ Frati  della  Comu* 
nità,  accufato,  era.  fiato,  ed  era  lecito:  come  pofia  intender fi.  87.  e fegg.  Ve- 
di Zelanti  fotto  Clemente  V. 
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Concordato  de!P  anno  1517.  fra  il  P.  Miniflro  Generale  Offervante  , e il  P.  Mae- 
Jlro  General  Conventuale  niente  contenne  contra  /’  offervanza  Jiretta  delle  Bolle  di 
Lione  X.  , anzi  fu  in  favore  di  effe  . 480. 

Concordato  di  S.  Giacomo  della  Marca  Cotto  Calijlo  III.  tra  la  Comunitd  dell'  Or- 
dine , e la  Famìglia.  456.  Vedi  S.  Giacomo. 

Confeflìoni  de  i Secolari  furono  aCcoltate  dagli  Offervanti  della  Famiglia  prima. j 
eziandio  che  fojfero  tjlruiti  da  S.  Bernardino  di  Siena.  61.  Confeffìont  di  varie 
ferfone  ricercano  varj  gradi  di  fetenza  nel  Confeffore.  60.  e fegg.  Per  adottare 
le  loro  Confezioni  Sacramentali  erano  richiedi  da  pareccbj  Principi  i Frati  Offer- 
vanti della  Famiglia  . 61.  A tal  fine  S.  Bernardino  da  Siena  aprì  la  Cenala  di 
Teologia  Morale  , e di  Canonica  nel  Convento  del  Monte  di  Perugia.  6 1. 

Congregazioni  degli  Amadeijli,  de>  Clareni , e degli  Scalzi  come  fotta  Lione  X.  re- 
fi arano  nella  Comunitd  dell’Ordine  . Vedi  Unione. 

Congregazioni  de’ Neutrali . 313.  Erano  di  Offervanti  finti,  che  dal  Ragioni fta^. 
furono  malamente  confale  co  i veri  OJIervanti  da  alcuni  detti  1 Coletani  .311. 

Conventi  della  vetufla  Comunità  dell’Ordine  colle  loro  Famiglie  comprefi  tra  gli 
odierni  Minori  Ofjervanti  per  le  Bolle  di  Lione  X.  nell’  Aquilana . 2Ó4.  265. 
Nella  Provenza,  nella  Francia  , nella  Borgogna,  nella  Provincia  di  Tour! , e di 
Argentina.  16 5.  Nella  Saffonia  , nella  Livonia,  nell ’ Ungheria,  tulle  Provincie 
di  Colonia,  di  Dacia,  d’  I henna.  16 j.  2 66.  ió-\.  Somma  di  tali  Conventi.  169» 

Conventi  del  P.  Pietro  Villacrecer,  0 Vtllacrezio  , e di  S.  Pietro  Regalado  conti- 
nuarono V antica  Oficrvanza  Regolare  nella  Comunitd  dell'  Ordine . y5o.  Provafi 
ciò  fenza  far  ufo  delle  Firmamenta  de’ tre  Ordini,  ivi. 

Conventi»  c Chiefe  grandi , che  dagli  OJIervanti  della  Famiglia  fi  ebbero  prima 
del  Pontificato  di  Lione  X.  in  vari  tempi,  e luoghi . 164. 

Conventi  riformati  della  vetujla  Comunitd,  folto  pena  di  fiomunica  non  poti  fog- 
gettarfegli  la  Famiglia  Cotto  i Vicari . 49. 

Conventi  vetufti  » 0 della  prima  etd  Francefcana  non  tutti  oggi  fono  de  i Conven- 
tuali, ma  molti  fono  degli  Ofjervanti . 342.  343.  N egli  antichi  Conventi  degli 
odierni  Conventuali  prima  de  i Conventuali  abitarono  i Minori  della  Regolare  Oc- 
fervanza . 344.  345.  Obbiezzioni  del  Ragioni/la  intorno  a queflo  punto  efclufe . 
346.  e fegg.  Come  i detti  Conventi  pafiarono  dagli  OJIervanti  a i Conventua- 
li fenza  che  i Conventuali  vi  fiano  entrati  d’  altronde  , o ne  abbiano  difcacciati 
gli  Ojj'ervanti . 351.  352. 

Convento  della  Porziuncula.  Vedi  Porziuncula. 

Convento  de’ SS.  A portoli  in  Roma  dato  a i Frati  Minori  nell1  anno  1463.  dtL- 
Pio  II.  485.  ..... 

Convento  di  B.ologna  12.  Di  Siena,  ivi. 

Convento  di  Lione  quando  e come  riformato.  160. 

Convento  di  Parigi  riformato  dal  Minijlro  Generale  Egidio  Delfini . 48. 

Convento  di  Rivotorto.  Vedi  Rigotorto,  o Rivotorto. 

Convento  di  S.  Francdco  d’AtTifi:  Sua  Bajtlica,  0 Chic  fa  da  onorarfi  da  i Frati 
Minori  come  Capo , e Madre  per  privilegio,  e come  quella,  che  in  Co  contiene  il  Sa- 
cro Corpo  del  Patriarca  S.  FranceCco.  008.  E per  altri  titoli,  ivi. 

Convento  di  S.  Francefco  di  Lucca  : Di  S.  Croce  di  Pifa . Di  S.  Maria  Maggio- 
re di  Tivoli.  164. 

Convento  di  S.  Maria  Nuova  di  Napoli,  Di  S.  Francefco  di  Sorrento,  e di  Gae- 
t<t  • 164.  Con* 
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Convento  , e Ch'efa  d’  Araceli  in  Roma  . 164. 

Conventuale,  nome  di  viri  Senfi , e come  non  a pr'pofìto  nel  culi)  . 18 9. 

Conventualefimo  tra  i Frati  Minori:  La  lui  Approvazione  Apnfiolica,  e i Cuoi 
Segni  dt  novità  . e fegg.  Inditi  del  tuo  ni 'cimento  dopo  l.t  fondazione  dell ’ 
Ordine  Minorano.  649.  e f cgg.  Suni  Autori , e lunghi , dnv-  ebbe  principio.  581. 
Sue  ragioni  altre  volte  propone , e r-gett.ite.  651.  Il  Conventu  ilejimo  vetujlo  non 
dee  confmderfi  coll' odierno  religtofiffimo . 581.  Non  può  creder  fi , che  il  Conven- 
tualefimo antico  inondale  tutto  V Ordine  : vari  eCempi  circa  età.  217.  e fegg.  239. 
e feg.  Ni?  quanto  al  nome , ni  quanto  alle  diCpenCe  ebbe  erigine  da  Innocenzo  lif. 
come  pretende  il  Ragioni/la.  113.  e feg.  Hnn  fu  prima  dell'anno  1430.,  Ce  noto 
che  in  quanto  Significava  Frati  rilaflati . 196.  Come  fiato  religtoCo  ebbe  origine 
dalle  difpcnCe  date  da  Martino  V.  ivi  . Hella  fiefi.i  gutfa , in  cui  fu  tra  1 Frati 
Minori , proporzionatamente  fu  anche  tra  i Frati  Predicatori.  Vedi  Predicatori* 

Conventuali  hanno  avuto  V e fi  ere  dai  Frati  Minori  della  Regolare  OjJcr  vanta . 
189.  192.  e feg. 

Conventuali  Domenicani  • Vedi  Predicatori . 

Conventuali  odierni.  Ammejjo  il  Sifiema  del  Ragionifia  non  appartengono  ni  alla 
Fazione  della  Comunità  dell’  Ordine  , ni  a quella  de  i Zelanti  de"  primi  due  Se- 
coli Francescani . 74.  Ingiuria  fatta  loro  dal  Ragionifia.  91.  Sottopo/h  immedia- 
tamente a i Superiori  di  novella  invenzione , detti  1 Maeftri  General' , e Provin- 
vinciali.  212.  e fegg.  214.  e fegg.  Finché  fi  conobbero  Soggetti  agli  Ofiervanti 
non  ruppero  l’unità  dell’  Ordine , e non  furono  fuori  della  vetufia  Comunità,  ivi» 
Quando  fi  feparajjero  dalla  Comunità  vetufia , e fondafiero  una  Comunità  novella 
particolare.  215.  216.  Favoriti  in  quefi’  Apologia.  530.  e fegg.  Non  ebbero  al- 
cuno de  i Mtmfiri  Generali  de' primi  tre  Secoli  Francescani.  416.  No»  pofiono  fin- 

5er  del  loro  Ifiituto  il  Patriarca  S.  Francesco.  419.  Quando  avefiero  la  facoltà 
t eleggerfi  i Superiori  conformi  all'  odierna  loro  Profejfìone . 421.  Non  pojjono 
pretendere  i Generali  de'  tre  primi  Secoli , quantunque  eletti  , vivuti  , e Sepolti 
ne'  Conventi , che  fono  , 0 furono  de  1 Conventuali  . 423.  N iuna  ragione  apporta- 
ta dal  Ragionifia  può  giufiificare  la  Suddetta  pretenfione.  42 3.  e fegg.  Loro  Con- 
venti vtjitati  da  1 Generali  degli  Ofiervantt  dopo  Panno  1 517.  Vedi  l’Indice»/ 
del  Tomo  III. 

Non  pojjono  vantarfi  abitatori  antichi  de  i Conventi  . Vedi  Conventi  . Hi 
delle  Provincie.  Vedi  Provincie.  Non  Sono  loro  gli  antichi  Guardiani.  Vedi  Guar- 
diani. Hé  gli  antichi  Cufiodi . Vedi  Cuftodi  • Nè  gli  antichi  Provinciali . Vedi 
Provinciali  . Quando  cominciafiero  ad  avere  Mtnifirt  Provinciali . Vedi,  Miniftri 
Provinciali.  Per  anni  66.  dopo  il  1517.  non  ebbero  voce  attiva , nè  pafiìva  in 
conto  alcuno  nell'  elezione  de  i Mtnifirt . 440.  445.  Sono  obbligati  Secondo  la  Re- 
gola ad  ubbidire  al  Generale  di  tutto  l' Ordine , Se  da  tal  obbligo  non  furono  le- 
gittimamente difpenfati . 481.  Il  loro  Generale  non  Sarebbe  il  Succefiore  degli  an- 
tichi Generali  di  tutto  l’Ordine  , quantunque  avefie  di  quefii  l’ antica  refidenza  > 
e governafie  gli  fleffi  Frati . 482.  Ma  non  governa  gli  fi  e fi!  Frati  Minori  dell’  an- 
tico Ifiituto.  ivi.  Il  loro  religtoSo  flato  non  Sarebbe  oggi  nel  M"ndo , ni  mai  vi 
farebbe  flato , Se,  oltre  l’Approvazione  della  Regola , e dell’Ordine  dei  Frati 
Minori , non  fofiero  emanate  altre  Lettere , 0 Grazie  Apofiolu.be . 498.  e fegg. 
Non  debbono  confonder/i  con  gli  antichi . 450.  Al  più  pojjono  porre  in  lite  agli  Ot- 
ftrvanti  foli  11 . Generali . 459.  E quando  gli  vmcefiero  non  avrebbero  vinta  la 
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CauSa.  ivi  . Furono  favoriti  Sommamene  dal  Silenzio  degli  OJfeeàtnti . JM,  e 
. fegg.  Hon  fojjnrn  crederfi  di  miglior  condizione  di  quel'a  de  t Frati  della  Famiglia . 
50Ì.  e feg.  Non  diedero  legittimamente  il  nome  di  Miniftri  a i loro  Maefiri , nè 
jìprefero  Ì irittimam-nte  l’indipendenza  da  i Minijlri  OJJervanti.  303.  e fegg.  Si  fono 
’ fottratti  dall’  ubbidienza  di  quel  Generale  , cui , facondo  la  Regola , e Lione  X.  » 
' avrebber  dovuto  ubbidire.  525.  Per  ciò  ruppero  V unità  dell’  Ordine , e per  Aera- 
no la  Cucceffmne  .degli  antichi  Generali,  jió.  Hanno  tutti  i loro  Conventi  netta 
fola  Europi.  51  9.  N-lla  miniera  dt  promotore  a i gradi  fcolajlici  di  Maeftro, 

' ec.|  t nellt  moltitudine  de'  promnjjì  fonofi  Scoftati  dalla  disciplina , 0 polizìa  de  i 
primi  due  Secoli  Francescani,  io.  11.  Nel  dare  t titoli , e t gradi  di  Baccellieri  » 
e di  Maefiri  negli  (ludi , non  appartenenti  alle  Vniverfitd  , hanno  variata  /’  an- 

• fica  disciplina  dell'Ordine.  16. 

'Nelle  Suppliche  alle  Sacre  Congregazioni , r »rg/i  Vjfizj  inferirono  deflramente  il 

* /oro  pretefo  Primato  Fruncefcano . 541*  Cime  conquifi arano  le  penne  de  t moderni 
Scrittori  in  loro  favore.  558.  Non  pojjono  pretendere  alcuna  parte  nelle  glorie  de' 
primi  due  Secoli  dell'  Ordine . 616.  Neppure  i vetnjli.  ivi.  Loro  artifizio  per  farfi 
credere  1 primi.  648.  Loro  novijjìmo  Martirologio . Vedi  Martirologio.  Non  pre- 

' cedono  agli  OJJervanti,  548. 

Conventuali  vetufti  non  Riformati  fPer  la  fola  mutazione  de  i nomi  di  Minierò 
tn  Maeftro  non  mutarono  V IJlttuio.  507.  Udirono  dagli  OJJervanti.  192.  c feg. 
Furono  e diufi  dal  Generalato  per  gli  Statuii  Generali  dell’  Ordine , detti  di  Giu- 
' Ito  IUì  e per  le  Bolle  di  Lione  X.  li 2.  e fcg.  Colle  tejlimomanze  de  i Papi , 
de  i Conctlj  , e della  S , C.  de'  Riti  non  prova  fi  , che  convenga  loro  il  primato 
Francedano.  5 tfi.  e fegg.  Anche  da  ejfi  una  volta  era  eletto  il  Minijlro  Genera- 
le di  tutto  l'  Ordine  de  t Frati  Minori . 294.  Il  loro  fiato  , come  dijhnto  da  qn  l- 
lo  de  i Frati  Minori  della  Regolare  OJfemanza , era  cojhtuito  da  t foli  Privile- 
■ gì  diSpenSativi , anche  fecondo  tl  Ragtonifia.  539.  Se  folto  Lione  X.  fi  fojj ero  ri- 
formati con  laSciare  t Privilegi  diSpenfaiivi , in  un  tratto  averebbero  c fiato  di 
eljer  Conventuali , e Sarebbero  divenuti  Minori  OJJervanti  1 per  confejfìone  ancora 
del  Ragtonifia.  538.  539.  e feg.  Appartengono  piuttofio  agli  odierni  OJJervanti  , che 
agli  odierni  Conventuali . 157.  e fegg.  307.  384.  416.  Il  refiduo , la  memoria,  0 
la  Specie  dello  fiato  rehgioSo  de  i vetujli  Conventuali  è foltanto  nella  Comunità  de- 
gli odierni  OJJervanti.  6 13. 

Conventuali  vetufti  Riformati , cioè , ridotti  alla  Regolare  OJfervama  : erano  mol- 
ti avanti  l'anno  1517.,  e appartengono  alla  Comunità  degli  odierni  OJJervanti , 
velia  quale  rejfarono  compre/i.  250.  Erano  veri  Frati  Minori  OJJervanti , avve- 
gnaché per  l’  addietro  fojjcro  flati  Conventuali . 250.  Loro  moltitudine,  251.  Per 
gli  Statuti  dt  Giulio  II.  fi  accrebbe  maggiormente  il  loro  numero,  e dovevano  e 1- 
fer  del  numero  de  t Riformati  anche  i Minijlri , e il  Procurator  Generale  . 251. 
252.  e fegg.  _ . 

Cornelio  a Lapide:  Sua  Sentenza  circa  la  confervazione  dello  Scettro  alla  Tribù  di 
Giuda  nel  Regno  de  t Maccabei.  393. 

Coftiruzioni  Benedettine»  cioè  » dt  benedetto  XII . Sommo  Pontefice  quando  pubbli- 
cate, 9.  Che  cofa  contengano  circa  i Frati  Minori  dcflmati  a legger  le  Senten- 
ze in  Parigi,  Oxford , e Cambridge  per  conseguirvi  tl  Magifiero • ivi.  Ln  loro 
teflo  allegalo  dal  Ragtonifia  non  convince  , che  in  tutti  gli  Jludj  generali  dell'  Or- 
dine i Frati  Minori  fojjero  prefentgtt  al  Magifiero  i ma  indi  piuttojio  fi  raccoglie 
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il  contrario.  32.  23.  Qurfto  tei. 0 dal  Ragionila  non  fu  allegato  intero,  ivi. 

Coftituzioni  Benedettine,  e Faiinerie,  amendue  poftenori  al  Capitolo  Generale  ce- 
lebrato P anno  1313.  in  Barcellona . IO»  ti. 

Coftituzioni  Martiniane  fatte , pubblicate  y e accettate  per  tutti  i Frati  Minori, 

m. 

Coftituzioni  Piane,  cioè*  fatte  per  gli  odierni  PP.  Minori  Conventuali , » confer- 
mate da  Pio  l V.  non  editano  il  General  Conventuale  Copra  il  Generale  enervan- 
te . 524.  La  Prefazione  di  effe  non  dee  tonfonderfi  colle  Coftituzioni  confermato* 
dal  Papa.  ivi.  Una  tal  Prefazione  dal  Ragioni  fia falfamcntc , e con  aftuzta  è 
obbiettata  come  fé  fifte  una  parte  delle  Coftituzioni  Piane,  ivi  • 

Crcfectuo  da  Jet  b eletto  Miniftra  Generale  fitto  Innocenzo  I V.  in  Genova  . 84* 
Malamente  informato  afflìgge , e difperde  72.  Zelanti  Cefarini . 108.  e fegg.  Sot- 
to Innocenzo  ÌV.y  dopo  3.  anni  di  Generalato x è depofto  nel  Capitolo  Generale  de 
Avignone.  HO.  Li  I. 

Croniche  de  i.  Frati  Minori  adulterate , e citate  dal  Ragionifta  contro  la  Caufa  de** 
gli  Offcrvanti . 544.  Furono  adulterate  , e interpolate  nella  quarta  loro  Edizione , 
fatta,  l'anno  1598.  ivi,  e 22  6.,.  Onde  nè  in  quefta  , nè  in  altre  feguenti  Edizioni  fono; 
degne  di  fede  allorché  fi  feorgono  ut  efie  gli  Oftervanti  rapprefintatt  per  rilavati  .è 
appellati  con  titoli  obbrobrio, fi.  2i6.  e feg.  Colla  loro  tefiimcmanza  non  può  di  fi» - 
derfi. , che  i PP.  Cappuccini  primitivi  foftero  in  vera  neceffìtd  di  fepararfi  dagli 
Oftervanti.  227. 

Cuftodi , e loro,  fucccftìone  : Che  ne  dica.  il.  Ragionifta  per  negarla  tra  gli  Qffer- 
vanti  . 373.  Tutti  gli  antichi  Cupi  oda  furono  degli  Oftervanti.  374.  3/  ebbero  i 
Cuftodt  eziandio  dagli  Oftervanti  della  Famigliale  anche  più  d'uno  per  Provin- 
cia. ivi,  e fegg.  Siccome  anche  i Cuftodt  de.  1.  Cufladi . Ivi.  Si  ebbero  dagli  Qr- 
fervatiti  della  Comunità  eziandio  prima  dell!  anno  1 517.- pag.  376.  e Ceg. 

Anche  gli  odierni,  Minori  Oftervanti  hanno  le  Provincie  devile  in  più  Cuftodic , 
hanno  1 Cuftodi  forniti  di  giurisdizione  [opra  1.  Conventi  delle  loro  Cuftodae  , ed 
eleggono  il  C ufi  ode  de  i Cuftodt.  377.  e feg.  Hanno  altri  Cuftodt  y che  non  di- 
pendono da  verun  Miniftro  Provinciale.  37 8. 

Che  differenza  paffì  tra  i Cuftodt  ordinarj  degli  Offcrvanti  odierni  , e gli  antiche 
Cuftodt.  382.  Gli  odierni  Oftervanti  hanno  la  fucceffìone  de  i Cuftodt  tanto , quan- 
to bafta  per  poterfi  dire  oftervanti  della  Regola  , e delle  Coftituzioni  ApoSloltcU 
ancora  circa,  quello  punto  . 383. 

Argomento  del  Ragionifta  fondato  fulla  pluralità  de’fuoi  Cuftodi , la  qual  fupponc 
comandata  , ritorto  contro  lui  medefimo.  383.  Non  trovafi , che  l'aver  più  d-  un _ 
Cuftode  per.  Provincia  fia  precetto  di  Regola  . 379.  Clemente  IV.  diede  a i Cu - 
Jlodi  la  Cura  delle  Anime.  380.  La  detta  pluralità  de  1 Cuftodi  forniti  di  giu - 
rttdiztone  , e il  Cuftode  de  t Cuftodi  non  pare  che  fia  neppur  un  precetto  de’  Som- 
mi Pontefici  . 380.  381*  Difiiflina  variabile  fecondo  1 unipt , e variata  fenza  . 
pregiudizio  dell'  anteriorità  , come  in  altre  Comunità , con  anche  nell’Ordine  Mi - 
nonticp  circa  i.  Cuftodi.  381.  282.  Per  qual  cagione  quejla  fofte  variata  . 382. 

Cuftodi  a di  Terra  Santa,  fua  eSlcnfioncy  e prerogative  del  fuo  Cuftode.,  279.  Chi 
al  prefinte  vi  prefieda . ivi . 3 
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DAmiano  de’ Comi  di  S.  Bonifacio*  il. 

Decreto  della  S.  C.  de'  Riti , con  cui  permettefi  a i Conventuali  l' Uffìzio  di 
S.  Rofa  , come  ufato  dal  Ragionila»  540.  Decreti  de  i Conctlj  di  Cojlanza,  e di 
- Vienna.  Vedi  Concilio  di  Collanza.  Concilio  di  Vienna. 

Dichiarazioni  Apoftoliche  Copra  la  Regola  da  alcuni  Zelanti  erano  impropriamen- 
te nominate  Privilegi . 89.  C feg. 

Diego  Conchenfe.  12. 

Diego  Mae  (Irò , 0 Lettore  del  P.  Luca  "V/fadingo  nello  Studio  Minor  itico  di  Cairn- 
bria.  23. 

Dilentma  del  Ragionila  infranto . 57. 

Discepolato  di  S.  Tommafo  d’ Aquino  fotto  V Aleute.  Vedi  AlelTandro  d’Ales. 
Difcepoli  d’ AlelTandro  d’ Ales  laureati  in  numero  di  fette  y conofciutt  dal  B.  Fra 
Francefco  da  Fabriano.  29. 

Difpenfe  dell’  ufo  delle  Rendite y e dell' ufo  delle  fucceffìoni  ereditarie  non  t'  in.ro- 
dujjero  nell'Ordine  prima  dell'anno  1430.  pag*  158. 

Divisone  de  i Frati  Minori  in  fazioni  dopo  la  morte  del  V.  S.  Francefco.  75. 
Dola:  Convento  di  Dola  degli  Ojjervanti  della  Comunità  fotte  i Mimjlri.  241. 
Domenicani:  Loro  fraterna  Carità  y e corri  fpondenza  coi  France  fcani . 22.  Racco- 
mandata ad  eJJÌ  da  t Generali  di  amendue  gl'  IJlituti.  23.  E da  Clemente  IV.  in 
un  fuo  Breve,  ivi.  Ragioni  loro  per  l'Anzianità  fono  Jimili  a quelle  de  i Minori 
Ojfervantt . Vedi  Predicatori.  Sono  tutti  della  Regolare  Ojfervanza  de  1 Predica- 
tori y e non  già  del  Conventualejìmo  . ivi.  Gli  OjJervantt  Domenicani  delle  Con- 
gregazioni fotto  i Vicarj  in  tempo  del  Conventualejìmo  del  loro  ÌJlituto  ebbero  al- 
* cune  volte  del  loro  numero  i Maejlrt  Generali  di  tutto  /’  Ordine  . 445.  e feg.  Nel- 
la loro  primiera  I/lituzione  furono  pojjìdenti  in  comune . 1.  Per  ciò  i moderni  FP. 
Domenicani  y lafctata  la  vita  mendica  , tenuta  da  i loro  maggiori  > feguono  ad  et- 
fere  del  primitivo  T/lituto  Domenicano . ivi . 

Dominio  de’ Beni  Ecclefiaftici  ì appreffo  t poffeffori  di  tali  Beuiy  e come.  595. 

e fe8S* 

Dottori  antichi  dell’Ordine  ing  ujlamcnte  dal  Ragionifla  fi  pretendono  Crnven - 
tuali  y benché  nel  1500.  in  Pungi  fiejfero  i vetufli  Conventuali,  cfi.  Ingiuriosa- 
mente i medefimi  Dottori  diconfi  vivuti  da  Minori  Conventuali  prima  dell'  anno 
1430.  pag.  47.  Vedi  Maeftri,  Univerfità,  &c. 

Dubbio,  fe  gli  Ollervanti  della  Famiglia  follerò  veri  Frati  Minori , fu  affatto  irra- 
gionevole. 542.  e feg. 

E 

B.  TTGidio  Compagno  di  S.  Francesco , dal  RagioniJIa  involto  nel  biajtmoy  che  fe * 

• JC  ce  de' Zelanti  Cefarim.  107.  Quanta  Jltma  faccffe  di  Lui  S.  Buonaventu - 
ra.  ivi»  • " 

Egidio  dalla  Prefentazione  Agoftiniano  fu  Maeftro  del  P.  Luca  W a dingo  nell’ li - 
nivcrjìtd  di  Coimbra . 23. 

Egidio  Delfini  Minifìro  Generale  y quanto  fi  affaticale  per  la  riformazione  dell’Or- 
dine - 
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dine.  255.  Falfamente  fu  detto  di  lui  , che  non  fi  curale  di  torre  te  rendite  da  c 
Conventi  , che  faceva  riformare  . 16 1. 

Elettori  del  Succejfore  degli  antichi  Prelati,  non  è neceJJ'ario , che  abbiano  gli  anti- 
chi Luoghi,  0 gli  pojjeggano.  4 93. 

Elezione  del  P.  Minilho  Generale  Oflervante  fatta  dalle  fole  membra  della  Co- 
munità de'  PP.  Minori  OJJervanti,  è canonica,  e fecondo  la  Regola . 488.  E’  fat- 
ta da'  veri  , e naturali  Elettori  del  Mimflro  Generale  di  lutto  l'Ordine  de' Fra- 
ti Minori . 494.  Elezione  de'  Superiori  fatta  dal  foto  Papa  equivale  a quella,  che 
è fatta  daglt  Elettori  dell'  Ordine  • 203. 

Elia  da  Cortona  Minijlro  Generale,  dal  Ragionifla  è pretefo  Capo  della  Fazione 
appellata  la  Comunità  dell’  Ordine  . 73.  Non  fu  Capo  di  detta  Fazione,  in  quan- 
to  egli  fu  capo  di  Fazioni . 74.  Fu  ricevuto  nell'  Ordine  l'  anno  mi, , e fatto 
Vicario  l’anno  1219.  pag.  7 6.  Dal  P.  S.  trance  fio  fu  depojlo  dal  Vicariato,  «_» 
gli  fu  fojlituito  il  P,  Pietro  Catanio.  ivi.  Fu  fatto  Vicario  la  feconda  volta,  co- 
me, e perchè.  77.  Si  fece  capo  di  alcuni  malcontenti  , e affitte  il  Serafico  Patri- 
arca , dandogli  varj  difgujli.  ivi.  Fu  gravijfìmamente  riprefo  da  San  France- 
fio . ivi  ' . # 

Fu  fatto  Minijlro  Generale  di  tutto  l' Ordine  in  un  Capitolo  celebrato  in  Roma  nel 
1217.  alla  prefinza  di  Gregorio  IX.  78.  Efige  danari  dalle  Provincie,  e ponevi 
una  pila  di  marmo  per  le  limoline  pecuniane  per  la  Fabbrica  d' AJJìfi.  ivi.  L'an- 
no 1 230.  nel  Capitolo  d'  Affijì  vuol  pubblicare  dtfpenfe  fopra  la  Regola,  e gli  è 
refijlito  da  S.  Antonio  da  Padova,  e da  altri,  ivi.  Comanda,  che  fieno  per- 
coli S.  Antonio,  e F rat’  Adamo,  e quejli  fi  appellano,  e figgono  a Roma . ivi. 
Elia  chiamato  a Roma  con  tutto  tl  Capitolo,  è depojlo  dal  Generalato,  ivi.  Per 
ordine  del  Papa  profejìa  di  nuovo  l’ ojjervanza  della  Regola  nelle  mani  del  fuo 
fuccejfore.  ivi . Elia  fi  ritira  a vita  eremitica , e penitente  prejjo  Cortona  . 79.  8o. 
Finge  ivi  fantitd , e fi  fa  crefcere  i capelli,  e la  barba,  ivi. 

Ricupera  il  Generalato  da  i fiioi  partitami  dopo  il  P.  Parenti,  80.  81.  Novella- 
mente  accufa  la  Santa  Regola,  e fa  partito.  81.  Umilmente  corretto  dagli  Zelan- 
ti , ottiene  dal  Papa  facoltà  di  affliggergli  » rapprefentandogli  per  inquieti . §2.  Si  1 fo- 
ga contro  il  B.  Cefario , che  era  il  Capo  de' Zelanti . 82.  Priva  dell ’ Abito, 
discaccia  dall'Ordine  molli  Zelanti.  83.  E’  depojlo  la  feconda  volta  dal  Genera- 
lato. 8j.  Và  alle  parti  di  Federigo  II.  /'comunicato,  ivi . Si  fa  mezzano  per  la _ 
pace  tra  Innocenzo  IV. , e Federigo  II.  ivi.  £’  chiamato  al  Capitolo  Generale  in 
Genova  . 84.  Con  molti  de' funi  partitami  cagiona  ivi  dijlurbi . ivi.  Dal  Papa 
è dichiarato  indegno  del  Generalato,  e privato  di  ogni  privilegio,  0 grazia  otte- 
nuta, ed  ì vietato  a i Frati  il  feguirln.  ivi.  Fngge  dalla  Religione  a Federigo 
II.,  è fi comunicato  dal  Papa  , e privato  d' ogni  privilegio  cbericale , e dell'  Abito 
religioso,  ivi.  Morto  Federigo  II.  Elia  torna  in  Cortona,  dove  ajj  aiuto , e peni- 
tente muore  fuori  dell’  Ordine  gufi»  la  predizione  fattagli  da  S.  Francesco  .84.  8j« 
Elia,  e tutta  la  fua  fazione  appartiene  pini  lofio  agli  odierni  Minori  OJJérvanti , 
che  agli  odierni  Conventuali . 159.  Biajim.ito  in  una  Lettera  del  P.  Minijlro  Ge- 
nerale F.  Gherardo  Oddoni  a F.  Michel  di  Cefina , riportata  dal  P.  Ridolfi  da 
Tojjìgnano . 90.  Secondo  l’ Autor  della  Lettera  relpan/iva  alla  Conferenza  fopra 
S.  Pietro  Regalado,  alla  pagina  fcffantatrè,  vi  è oggi  chi  lavora  per  purgar 
F.  Elia  da  ogni  macchia , con  fomm  genio  de'  PP.  Minori  Ojjervanti , alla  Co- 
munità de' quali  appartiene.  184. 

Tomo  II.  c Elia* 
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El'tana  Fazione  refi)  tic!  tutto  efhnta , e come.  85.  e fegg. 

Eliani  o morti,  o ridotti  in  ojftrvanzt  Cotto  tl  Generalità  "di  S.  Buon  ,vnturj . 105. 
Dopo  tal  tempo  non  più  rinacquero  gli  Eliani , 0 la  fazione  di  Frat'Elta.  ivi. 
Finirono  nel  primo  Secolo  Francefcano . 85.  c fegg. 

Eredi  dell’  antico  Magi  fiero  Francefcano  Cono  piuttojlo  gli  odierni  PP.  Minori 
OJÌervanti y che  gli  odierni  PP.  M’nori  Conventuali . 43.  e fegg.  Per  ciò  anzi 
agli  Ojfervanti , che  a i Conventuali  appartengono  tutti  gli  antichi  più  famoji 
Maefiri,  e Dottori  dell'  Ordine . ivi. 

Eretici  non  mai  poterono  prevalere  contro  alla  Cbiefa  Cattolica.  239. 

Errico  di  Balma  Ctnfeffore  della  B . Cole t a era  un  OJiervante  della  Comunità  ve- 
tufla Cotto  i Mini/lri . 240. 

Errico  Minijlro  Provinciale  della  Germania  Ciperiore » 6. 

Errori  vari  degli  Amanuenfi  nelle  Bolle  , o Lettere  Pontifìcie.  50J.  e fegg. 
Efazioni  per  la  conceffìone  , 0 pel  ricevimento  della  Laurea  proibite  rifletto  al  Frate 
Minore  laureato.  59.  e fegg. 

Efazioni  pecuniarie  per  qualfivoglia  caufa  , 0 motivo  , proibite  a i Miniflri  Genera- 
li t e a t Provinciali  di  tutta  la  Comunità  Mmoritica.  1 6g.  e fcg.  Cafo  di  efazio- 
ne  violenta.  171. 

Efempio  dei  Cappuccini,  che  fi  fecero  di  una  Congregazione  (pedale , opprimevi 
piuttojlo  gli  odierni  Conventuali , che  gli  antichi  Ojfervanti  della  Famiglia . 220» 

e ' 1 . 

Eugenio  IV.  diede  agli  Ojfer  vanti  della  Famiglia  la  facoltà  di  eleggerfi  da  per  lo- 

• ro  ftejf  i Vicarj  de  i Minifiri  della  Comunità  dell'  Ordine . 324.  Tenore  della 

• Bolla  d’  Eugenio  HA.  Ut  Sacra  Ordinis.  325.  e fegg.  A petizione  di  S.  Gio- 

• vanni  da  Capiftrano  volle , che  la  Famiglia  da  per  fe  JleJJa  celebrale  tl  fuo  Ca- 

• pitelo  Generale . 177. 

F 

F Amiglia  OfTervante  del  Trinci , e di  S.  Bernardino  da  Siena  , piccola  nel  prin- 
cipio, e nondi  mino  ricca  di  alcuni  uomini  dotti.  58.  I di  lei  Religiofi  avevano 
Jludj . ivi.  Bench)  dagli  fludj  temejfero  il  nafetmento  di  abufi,  ivi  . 59.  Abborm 
riva  non  le  lettere,  ma  1 foli  danni,  che  nafeono  talvolta  da  effe  . 59.  Alcuni  fo- 
li pochi  del  Convento  di  Colombaio  non  approvavano , che  S.  Bernardino  predi- 
cale. ivi.  Ingiuriata  dal  Ragioni/la , e trattata  da  ignorantijfma . 60.  Difefa 
• dall'ingiuria . ivi . 61.  c fegg.  Privilegiata  da’ Sommi  Pontefici  non  in  pregiudizio, 
ma  in  favore  dell"  antica  forma  della  Comunitd  dell’  Ordine  .106.  Non  mai  divipifi 
dalla  Comunitd  dell’  Ordine . 218.  e fegg.  Dijfondevaft  per  lo  più  acqui  (laudo  nuovi 
Conventi , pinza  occupar  quei  della  Comunitd  Conventuale  , 0 dell’  Ordine . 270. 
Cefsò  per  l’unione  fogget  tivù  alla  Comunità  vetufla  fotta  Lione  X.  Vedi  Unione. 
1 puoi  Ojfervanti  divennero  allora  dell’  tjlejia  Fazione  della  Comunitd  vetufla . ivi. 
Fu  tribolata  nel  Pontificato  di  Caltjlo  III.  folto  il  P.  Minijlro  Generale  Fra  Ja- 
copo di  Sanzuola . 435.  e fegg.  Per  qual  cagione  fojfe  detti  de’ Romitori,  e per 
qual  cagione  1 fuot  Frati  fi feparajfero  localmente  da  i Frati  della  Comunità.  1 66. 
Quanto  alle  ef azioni  pecuniarie.  i6g.  e fegg.  Quanto  alla  voce  attiva,  e paffìva 
tulle  elezioni  de  i Mmijlrt  Generali,  e Provinciali.  394.  e fegg.  418.  Vedi  Os- 
ferva  nti  della  Famiglia  . Miniftri , ec.  \ 

Fazio- 
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Fazione  Eli  una  come  refi  afe  totalmente  cfltnt a.  86.  e fegg.  Noi;  tonfi  si  caq  in  qn-i 
fih  fochi , che  quafi  tu  'vita  eremitica  -vivevano  con  Frat‘  Elia  in  Celle  di  Cor- 

’tona  . 87.  N 011  fui  ella  prender/  fer  la  Comunità  deli  Ordine  . 86.  e fegg.\  // 
Ragtonifla  nell'  afenre , che  la  Fazione  Eltana  frffe  la  flcfla  Commuta  deli  tìr- 
ditte , e Jìa  per  anche  viva  ne  i fuoi  TP.  Conventuali  » fa  ingiuria  e alla  Coma - 
uiià  vetujla  dell'Ordine  ■,  e a quella  de'  fuoi  odierni  PV.  Conventuali . 90.  g\. 

Fa/ioni  diverfe  giufla  il  Ragtonifla  : una  di  F.  Elia  , l'altra  degli  Spirituali  y 0 
de'  Zelanti . 75.  1 37.  Gtitjla  il  medefimo  la  Fazione  de' Santi  fu  quella  de' rila  t- 

' fati . vyi.  158. 

Federigo  II.  Imperatore  è /comunicato . 83.  Sua  morte.  84.  X 

Federigo  II.  Re  di  Sicilia  ad  iflanza  del  Sommo  Pontefice  procura  , ebe  alcuni  Ze- 
lami  fuggitivi  ritornino  ali  ubbidienza . 128. 

Ferdinando  del  Cartiglio  dell  Ordine  dei  Predicatori  affermò  , che  San  Tommafm 
d'  Aquino  per  qualche  tempo  fu  tra  gli  Uditori  dt  Ale f andrò  d' Ale t y che  da  tut- 
ti era  af  oliato  come  un  Oracolo.  19. 

Figliuolanze  dei  Conventi.  98.  c fegg.  Vedi  Frati  nativi. 

Filemone  , a cui  fin jj  e S.  Paolo , era  Vefcovo , e in  qualche  modo  era  f acolto  fo . 449. 

Filippo  Berbegal:  Sua  Riforma  capriccio/»  : impugnato  da  S . Giovanni  da  Capi- 
frano . 149.  Rigettava  le  Cojlituziom  Mammane,  ivi.  La  fua  Riforma  er/t_ 
detta  della  Cappucciola.  ivi. 

Filippo  di  Perugia  Minorità  Legato  Apof  dico  ali  Imperatore  Michel  Paleologo.  J. 

Firniamenta  de  i tre  O.dini.  558.  e fegg.  Vedi  Autore  delle  Firnianienta. 

Foraftieri:  Il  riputar  per  foraflicri  i Frati  non  nativi  della  Provincia  > 0 della  C& 
Jlodia  « è un  abufo  altamente  biafiinato  da  Ugone  di  Dina.  99.  Quanto  fia  dt 
pregiudizio  al  bene  comune  . ivi . 

Francelcani:  Nel  terzo  Secolo  deli  Ordine  avevano  più  luoghi , dove  ottener  potei- 
fero  la  Laurea  « che  ne’ primi  due.  12.  I detti  luoghi  erano  filamento  alcune  pub- 
bliche Vnivcrfitdm  ivi.  Loro  antica  fraterna  corri Tpoudenza  co'  Domenicani . 21* 
e feg.  Raccomandata  da  t Superiori  di  amendue gl’  ìjhtuti « e da  Clemente  IV.  23. 
In  Goa  una  volta  ebbero  pir  Maejlri  1 VP.  Domenicani . 22.  Il  loro  fiudio  dei 
Convento  di  Parigi  è membro  dell'  Untverfitd  Parigina.  28.  29. 

S.  Francefco  Patriarca  con  fua  Patente  tjlttuifce  Lettore  dt  Sacra  Teologia  S.  An- 
tonio da  Padova  . 2.  Egli  è il  primo  tra  gli  Ofer  vanti , e tra  i Conventuali  non 
i nè  primo  1 nè  il  mezzano , nè  ultimo  . 364.  419.  e feg.  Fondò  l' Ordine  , ed  ha 
il  fio  primo  Convento  nella  pianura  d’  Affi . Vedt  Poi2Ìuncula . Rigo  torto  » ec. 
Fu  afflitto  da  Frat’ Elia.  77.  78.  Gli  parlò  Gesù  comparfigli  in  una  nuvola . 77. 
Sua  morte  , e traslazione  del  Sacro  fio  Corpo . 78. 

Francefco  della  Rovere  propoflo  p-r  Mniifìro  Generale  da  S.  Giacomo  della  Mar- 
ca : Suo  zelo,  e fpeciale  amore  verro  gli  Ofer vanti  anche  nel  Sommo  Pontificalo . 
46}.  Applaufi  degli  Oflervanti  per  la  fua  efaltaztone  al  Generalato  in  Perugia  . 
434* 

Francefco  Sanfone  Mtntflro  Generale.  Suo  zelo,  e fue  difefr . 464. 

Francefco  Suarcz  Efimio,  in  Coimbra  fu  Maeflro  del  P.  Luca  W adingo . 23. 

Francefco  Ximenes  Cardinale  portò  feoipre  l' Abito  ruvido  della  fua  Religione,  ni 
volle  mai  dimetterlo  neppure  nelle  fue  gravi  infermità  . 1 68.  Che  cofa  rtfpofij 
a t fuoi  Cortigiani , che  lo  configliavano  a /fogliar fene , ivi . 

Trancefi  Minori  Oflervanti  di  quattro  Provincie  confederate  j e del  gran  Conven- 
ni ‘ io  di 
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lo  dt  Tarici.  Loro  Etyjizione  al  Regnante  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  cir- 
ta  i loro  privilegi  di  aver  l'ufo  Confitte  de  i Beni  /labili . 609.  Conceffi  me  fatta 
loro  dal  Som  tuo  Pontefice.  6 io.  Confutazione  della  loro  eff  opzione  circa  il  nrn— 
mai  aver  effi  lardato  /’  i»0  delle  Rendite  , e de'  Tronchi  nelle  Chicle . ivi , c fegg. 
Trovafi,  che  lo  la  Tei  afferò  . 6ti.  Sono  una  memoria  del  vetufio  efiinto  Conventua- 
le fimo  . 6 13.  Vcrifimtlmente  alcuni  Conventi  ritennero  il  detto  ufo  ne' torbidi  degli 
Ugonotti  , e coti  riprefe  piede  nelle  prefate  Provincie  y e negli  altri  Conventi  do- 
fo  ejfere  fiato  doppio  . 61 4.  Qaefto  loro  ufo  femplice  delle  Rendite  favorifce  alla 
Caufa  degli  odierni  Minori  Oflervanti  contro  1 Conventuali . 615. 
fraticelli  : Non  erano  in  conto  alcuno  dell'Ordine  de  i Frati  Minori.  122.  e fegg. 
Dal  Ragtom fi. t con  abufarfi  della  Bolla  Sanfta  Romana  di  Giovanni  XXII.  im- 
plicitamente fono  fpacciati  per  Frati  Minori.  123.  Varj  Scrittori  difendono , che 
effi  non  fofjero  Frati  Minori,  ivi.  Provafi  colle  parole  fieffe  della  detta  Bolla. 
123.  e feg.  La  loro  fetta  fu  totalmente  difi  rutta  per  mezzo  de'  Frati  Minori.  125. 
Frati  Minori:  Per  giu/li  motivi  pojjbno  aver  cejfato  di  fare  i Baccellieri  y e i Mae- 
ftri  fenza  pregiudizio  della  loro  Caufa . 1.  Sono  legati  alla  S.  Sede  Àpofloltca L. 
più  /Irritamente , che  altri  Religiofi,  e Fedeli.  198. 

Frati  nativi  : Era  un  abufo  biafimevole  di  alcuni  di  effi  anticamente  il  non  voler 
abitare  fuori  delle  hro  Patrie , nè  aver  fico  i Frati  non  nativi . 98.  e fegg.  Il 
Mini/lro  Generale  Fra  Giovanni  di  Muro  procurò  la  /lirpazione  di  tale  abufo. 
98.  Il  detto  abufo  è altamente  bia fintato  dal  B.  Frat'  Vgone  di  Dina . 99.  100. 
E'  molto  pregiudizievole  alla  dtfciplina  delP Ordine  y e al  bene  comune . ivi. 

Frati  Predicatori  , e Frati  Minori  devono  fcambtevolmenie  amarfi  con  ifpecialitd . 
ij.  Vedi  Francefeani . Predicatori  y cc. 

G 

GEneralato  degli  odierni  Conventuali  non  mai  può  dir/i  P antico  della  Rego- 
la y tt  Innocenzo  Ill.y  e d' Onorio  III.  521.  Vedi  Minifterato. 

Generalato  degli  odierni  OiTervanti  è P antico  di  S.  Francefco,  e de  i due  primi 
Secoli.  518.  Per  fuccedere  in  effo  fi  ojfervano  condizioni  diffimili  da  quelle  , che-, 
fi  ricercano  per  fuccedere  ne'  Vefcovatt  y e negli  Arcivefcovati . 5 19.  Vedi  Minr- 
fterato.  . 7 . 

Generale:  Come  deve  intenderfi,  che  nelP  Ordine  Minor itico  avanti  di  Lione  X. 

fojfe  de  i Conventuali , ficcarne  fi  legge  in  una  Bolla  di  detto  Papa . 496.  e fegg. 
Generale  Conventuale:  Non  può  dtrfi , che  fia  erede  della  podefià  degli  antichi  Gene- 
rali: e un  impedimento  è anche  la  Bolla  di  Lione  X.ycbe  troncò  il  canale*  per 
cui  poteffe  fendere  in  effo  una  tal  potefid . 489.  Non  è fuccejfore  degli  antichi 
Generali  nè  per  natura  y nè  per  grazia.  491.  La  elezione  del  primo  General  Con- 
ventuale y e di  tutti  i fiat  fuccejfort  fino  all'odierno,  fotto  Lione  X.y  e femprc^ 
dopoi  fu  fatta  da  perfine  prive  di  voce  attiva  y e paffiva  al  Generalato  amico,  0 
di  tutto  l’Ordine.  4 92.  Vedi  Macftro  Generale. 

Generale  Offcrvante  ha  tutti  i caratteri  del  Generale  della  Religione  Mìnorilica L. 
fondata  da  S.  Franco  fio,  e non  gli  ba  il  Conventuale . 484.  E'  eletto  fecondo  la 
Regola y confermata  da  Innocenzo  Ill.y  e da  Onorio  III.,  ed  è il  vero  fuccejfore  di 
S.  F rance feo , per  dichiarazione  di  Lione  X.  488.  Ed  è tale  non  per  fola  graziò 
di  Lione  X*  j ma  anche  per  natura»  491»  £’  vero  fuccejfore  degli  antichi  Genera ~ 
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li  » benché  quefli  fofiero  flati  Conventuali . 500.  La  Oca  potefld  è fìntile  » quella 
iti  P.  Bernardino  da  Cbieri , che  nel  1511.  fin)  di  efler  Minifiro  Generale » anzi 
è anche  pii ) flefa  . 501.  Vedi  Miniflro  Generale. 

Generali  : Della  loro  fucceffìme  altramente  difeorrefì , che  di  quella  de'  Vefcovi » e di 
quella  de  i Re  . 48}.  e fegg.  La  loro  giurisdizione  è localmente  illimitata,  ivi. 

Generali  antichi  de’  Frati  Minori:  {lette  foli  di  tflì pofiono  aver  rifeduto  dove  oggi 
rifiede  il  General  Conventuale . 485.  Di  ejjì  n'ebbe  trentuno  la  Regolare  Oflervan- 
%a  prima  che  nafte jìe  il  v.-tuflo  Conventualefimo  . 459.  In  tempo  del  vetuflo  Con - 
ventualefìmo  vi  furono  Colamento  dodici  Generali  avanti  l'anno  1517.,  loro  nomi  , 
e governo .'  ivi , e fegg.  Si  dubita  , e perché  » fi  eglino  fofiero  vetufli  Conventua-  ‘ 
li , 0 della  Regolare  Ofiervanz.t . 4 65 • e fegg.  Benché  quefli  dodici  Generali  fot- 
fero flati  Conventuali » ciò  non  recherebbe  pregiudizio  alcuno  alla  Caufa  degli  odi- 
erni OJfcrvauti . 4/58.  Vedi  Miniflri  Generali  . 

Generali  Cappuccini»  quando  > e come  fatti  Miniflri,  e indipendenti  da  i Generali 
Convcniuah  . 505. 

Generali  Conventuali  » d' onde  abbiano  la  loro  iflituzìone , e l’ origine  della  loro  po- 
teflà . 487.  p fegg.  La  fu. o filone  di  ejjì  non  può  trapajfare  l'  anno  1517.»  in  cui 
fu  eletto  primo  Maeflro  Generale  Conventuale  il  P.  Antonio  Marcelli • 488.  No» 
mai  governarono  1 Frati  Minori  della  ftretta  Regolare  Oficrvanza.  51 6.  Come  di 

‘ Maeflri  Generali  fi  fecero  Miniflri  Generali.  503.  e feg.  Ciò  fu  per  un  errore _» 
feorfo  in  una  Bolla  iti  t'iflo  V.  » e favorito  dal  fi!  e nato  degli  Oflervanti  • ivi  • E* 
fprimono  un'  ampiezza  di  giurisdizione  non  meno  enfaticamente  , che  gli  Oflervan- 
1 i.  52?-  e feg.  Vedi  Maeitri  Generali. 

Generali  » e Provinciali  Domenicani  appellati  per  isbaglio  in  una  Bolla  col  »owe_» 
di  Miniflri  Generali»  e Provinciali»  noumeno » che  i Conventuali  nella  Boll et 
di  Siflo  V . » per  cm  diedero  it  titolo  di  Miniflri  a i loro  Maeflri.  504.  e feg. 

Generali  OlTervanti  appellati  Miniflri  Generali  di  tutto  l’Ordine  de  i Frati  Mi- 
nori»? dell’Ordine  dei  Minori  fenz’ altra  giunta  nel  titolo.  592.593.  Sono  Su- 
periori anche  de  i Conventuali . 51 6.  Se  alcuni  Minori  Oflervanti  furono  Miniflri 
Generali  tra  l'anno  1430.»  e il  1517.  furono  Superiori  de  i Conventuali  ancbz-» 
con  autorità  plenaria.  517.  Quando  in  tal  tratto  di  tempo  ninno  Oflervante  fi* 
flato  Generale » niente  pregiudica  il  non  mai  gli  Oflervanti  eflere  flati  Superiori 
de  i Conventuali  con  autorità  plenaria  » perché  , quando  prima  del  1430.  i foli  Os- 
servanti governavano  con  autorità  plenaria  » non  vt  era  verun  Conventuale  • ivi. 
De  i Generali  Oflervanti  potrebbe  probabilmente  difenderfì » fecondo  i Legifli  » che 
abbiano  tuttavia  il  diritto  di  vifitare  i Conventuali  » e di  confermar  loro  1 Gene- 
rali. 531.  e fegg.  Per  qual  cagione  ciò  non  fiafi  efeguito  in  quefl’  Apologia,  ivi. 
Vedi  Miniflri  Generali  • 

Gentile  da  Spoleti  ottenne  da  Clemente  VI.  quattro  piccoli  Conventi  per  ojfervarvi 
la  Regola  fenza  le  dichiarazioni  Apoflolicbe . 149.  Sua  Riforma  fopprefla.  ivi. 

Gerufalcmtne  efpugnata  da  altri  prima  che  da  Tito.  447.  Vedi  Arco  trionfale  di 
Tito  • 


Gherardo  Oddoni  Mmiflro  Generale  nel  Capitolo  Generale  di  Lione  voleva  far  tor- 
re dalla  Regola  il  precetto  di  non  ricevere  denari  neppur  per  interpofla  per  fona. 
15 6.  In  una  fua  Lettera  biafìma  » e vitupera  Frat'  Elsa  da  Cortona  » e F • Miche- 
le di  Cefena  fuot  antico  fiori.  90.  In  efla  dice  > che  la  Religione  i fondata  fopra— 
-•  S>  FrancefcOi  e non  fojra  Frat’  Fha . ivi . 

■ * ' v f>Ì*S 
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Giacerne  Retti  Cu  fi  ole  li  ‘Terra  Tania , e Allegato  Apoflolico  a i Prelati , e Fe- 
dch  dii  Monte  Libano.  379.  Sho  Segretario,  e Luogotenente  Tra  Dejìlerio  Maz- 
ze i . ivi . 

S.  Giacomo  della  Marca  Mine  re  Ojfervante  della  Famiglia . 428.  Fu  fpecialmente 
onorato  tu  Terugia  dal  F.  Mtnifiro  Generale  F.  Francefco  dt  Savona.  434.  S’ho» 
articoli  di  Concordia  fotta  Cahjio  111.  non  grati  nè  a i Conventuali , nè  agli  Or- 
fervanti  . 436.  Lavano  a i Vtcarj  la  voce  attiva,  e toglievano  la  paffiva . 435. 
e fcg.  Non  enervati  dada  Comunità.  4 36.  Lettera  di  S.  Giacomo  al  P.  Minijlro 
dilla  fua  Provincia  dell'  Umbria  fepra  1 correnti  rumori  dell’  Ordine . cptfi.  437. 

B.  Giacomo  Manfredi  perfeguttato  pel  zelo  dell’ OJfcrvanza , e annoverato  tra'  Ze- 
lanti ferodi  tati  dal  Ragionila,  io  6.  Suoi  elogi.  107. 

Giacomo  Primadiui  eletto  Vicario  Generale  della  Famiglia,  e quali  ordinazioni 
pubblicale.  181. 

Giovanna  Papcfla  favolofa,  benché  ammejfa  per  vera  Papejfa  da  fettunta,  e più 
Scrittori.  554. 

S.  Giovanni  da  Capifirano  Minor  Offervantc  della  Famiglia,  era  dotto , e pruden- 
te, e fu  riputato  capace  di  trattare  gli  affari  più  premurali  della  Chi  e fa  , e de  1 
Principi.  428.  Sua  vijione . 442.  Nella  Sajfoma , e nell’  Ungheria  facendo  rifor- 
mare i vttujli  Conventuali , aggiunfe  il  numero  degli  OJJervanti , 0 Riformati  del- 
la Comunità  fot  to  1 Minijlri,  255.  Scriffe  contro  la  Riforma  capriccio  fa  di  F.  Fi- 
lippo Berbegal • 149.  Riferì  ad  Eugenio  IV.,  che  per  la  buona  riformazione  dell ’ 
Ordine  era  necejlario  il  bando  di  tre  cofe . 168.  Sua  dilpojìzione  circa  la  commu- 
tazione delle  hmofine  di  una  fpecie  nell’  altra.  169.  Ottenne,  che  la  Famiglia  Ot- 
fervante  da  per  fe  Jleflà  celebrar  potejfe  Capitoli.  177.  Fu  eletto  Vicario  Genera- 
le della  Famiglia,  e quali  ordini  dejle.  179.  e feg. 

Giovanni  di  Muro  Minijlro  Generale:  Suo  zelo  per  torre  l'  abufo,  per  cui  alcuni 
Frati  non  volevano  partirjì  dalle  loro  Patrie , nè  ricever  feco  1 Frati  non  Compa- 
trioti!. 98. 

B» Giovanni  di  Parma:  Prima  di  ejler  Generale  era  flato  Lettor  Teologo  in  Pari- 
gi , e dicendo  il  contrario  erra  il  Ragionijla . 30.  Eletto  Generale  confola  , e ri- 
chiama dalla  loro  difperfione  i fettantadue  Zelanti  dtfperjt  dal  fuo  Antecrforc . 
in.  Suo  zelo  nel  riformar  l'  Ordine  dopo  la  fua  Legazione  Cojlantinopohtani . ivi . 
Dagli  amanti  di  vita  larga  è accufato  al  Papa  con  cinque  articoli  .111.  Rinunzia 
il  Generalato , e propone  per  Succejfore  S.  Buonaventura  . ivi.  . Giudicata  la  futi 
Caufa  in  un  Congrego  è dichiarato  innocente  . ivi  .113.  Si  ritira  nel  Conventmo 
dt  Credo,  113.  Torna  nella  Grecia  per  la  Santa  Chic  fa.  ivi.  Non  vi  arriva. _» 
morendo  fintamente  in  Camerino  nel  detto  viaggio,  ivi.  lllujlrato  co’ miracoli . ivi. 
Suoi  A v ver  fari  vanno  confuji  a vijìtare  il  fuo  Sepolcro,  ivi.  Maltrattato  dal  Ka- 
giontjla  tra  i Zelanti . ivi . Fatto  impetratore  del  nome  , e delle  difpenfe  de’  Con- 
ventuali. ivi.  Benché  ciò  rendajt  incredibile,  ivi»  e feg.  Ultima  traslazione  del 
fuo  Sacro  Corpo,  e [frizione  dell'  Altare , in  cui  ripa  fa.  1 1 3. 

Giovanni  di  Toledo  dimandò,  e ottenne  da  Martino  V.  la  facoltà  di  ntirarjì  con _ 
cinque  Compagni  in  un  Oratorio,  detto  di  S.  Barnaba,  per  ivi  continuare  l’ anti- 
ca Regolare  Ojfervanza . 242. 

Giovanni  Latone»  come  fu  fatto  Macjlro  per  dtfpojtzione  di  Papa  Gregorio  XI.  15. 
e fcg.  . . 

Giovanni  Nider  Domenicano  malamente  citato  nel  primo  Tomo,  e qui  corretta  hu. 
Citazione . 70.  pio- 
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Giovanni  Papa  XXII.  ferivi  al  Re  di  Sicilia  , e a F.  Beh  randa  della  Torre  Ptr 
far  tornare  alcuni  capricciofi  Zelanti  all’  ubbidienza  dell'  Ordine  • 128.  Sotto  pen* 
di  feomumea  comanda  a t Zelanti  Narbonefì , che  tornino  all'  ubbidienza . 1 19' 
Sua  Cojlituzione  Sanéla  Romana  fatta  contro  i Fraticelli y dal  Ragionila  è ftor- 
ta  contro  alcuni  Frati  Minori  Zelanti • 122.  c feeg.  Sua  Cojlituzione  0 Bolla  G!o* 
riofam  Ecclefiam  fatta  contro  i Narbonefi , e altri  capriccio/t  Zelanti . 130.  Dal 
Ragionifla  fenza  ragione  è voltata  contro  i buoni  Zelanti  > chiamati  a Ce  da L» 
Clemente  V.  13 1.  e fegg.  Nella  parte  narrativa,  è furrettizia , e piena  di  vele- 
no contro  i discreti  Zelanti . ivi . 133.  Nella  parte  narrativa  fi  oppone  ad  una 
Lettera  di  Clemente  V.y  e alla  Decretale  Exivi  del  me  defimo • 131.  c fegg.  Fu 
provata  per  furrettizia  dal  P.  W adingo y e dal  dottiffmo  P,  Antonio  Hiqueo  fit- 
to il  nome  di  Dermicto  Taddei  . 133.  e fegg. 

Giovanni  Paventi:  Fu  eletto  eflo  per  Mtnijlro  Generale  nel  Capitolo  celebrato  in  Ro- 
ma  alla  prefenza  di  Gregorio  I X.  in  luogo  di  Frat'  Elia  depofloy  e non  il  P . Al- 
berto di  Fifa.  *79.  Intima  il  Capitolo  Generale  V anno  1236.  vivente  Gregorio  IX.» 
e rinunzia  il  G.ner alato.  80.  8t. 

Giovanni  Sparnaco  in  qual  ruifa  fijfe  fatto  Maeflro  per  difpofizione  di  Urbano  V . 

iv  7 

Giraldo  de  Abbatis  Villa  avversino  de  i Frati  Minori  primitivi  y e della  loro  Re- 
gola y impupato  da  S.  Buonaventura  : Suoi  argomenti  contro  la  Povertd  dei  Fra- 
li Minori  alati  dall'  Amor  del  Difcorfo  compojlo  d' ordine  del  P.  Paolini  contro 
gli  odierai  PP.  Minai  1 UJjervanti  • 5 9*5.  59-7. 

Girolamo  di  Ni  mi  rehgrfifim »,  e doti  ifjìmo  Generale  de’ TP.  Cappuccini  y avvi- 
fato  dal  P.  Widingo , voleva  ì che  il  Boverio  correggere  i fuoi  Annali  prima  che 
fi  fiampajeroy  e non  l'ottenne . 222.  nelle  note  lettera  b. 

Giudizi  imperfcrutabili  d’ Iddio  in  voler  Frat'  Elia  per  la  feconda  volta  Vicario 
Generale.  77. 

Giulio  II.  proibire  agli  O (fervami  della  Famiglia  lotto  pena  di  fcomunica  il  fog- 
gettarfi  1 Conventi  degli  Oflervanti  della  Comunità  dell'  Ordine  . 49.  Statuti  Ge- 
nerali nominati  dal  fuo  nome y e fatti  'per  la  totale  e/ltnzione  del  vetujlo  Con- 
ventualefimo . 253.  A petizione  del  P.  Vicario  Generale  della  Famiglia  rivoca  i 
detti  Statuti  dopo  due  anni.  254.  Che  contenefiero  i detti  Statuti,  ivi  . 

Giufeppe  Ebreo:  Una  fua  fentenza,  0 regola  non  J'avorifce  alla  Caufa  de  i Con- 
ventuali . 5 5 6. 

Glorie  Francefcane  de  1 primi  due  Secoli  fono  tutte  degli  Ofiervanti y e ninna  par- 
te ne  tocca  0 agli  antichi , 0 agli  odierni  Conventuali . (5 15.  e fegg.  Se  ne  deve 
una  parte  anche  agli  Ofiervanti  della  Famiglia  . 617.  e feg. 

Gonfalvo  di  Vallebuona  Mtniflro  Generale  perfeguita  certi  Zelanti , acculandogli 
di  ere  fi  a , e di  feifma  . 118.  Zelante  della  povertd , eCortato  da  Clemente  V.y 
confortato  da  i Cardinali  y e da  i PP.  del  Concilio  di  Vienna  dà  il  bando  alle  ri - 
lafiatezze  de'  fuoi  tempi.  140. 

Gradi  Scolaflici  di  Maeflriy  di  Dottori , di  Licenziati  y e di  Baccellieri  y che  co f af- 
fieno y e in  che  fi  dijlinguano  fra  di  loro  • 12.  Gradi  Scolaflici  y di  Mteflriy  Dot- 
tori y ec.  da  i Frati  Minori  de’ primi  Secoli  conleguivanfi  nelle  file  pubbliche  U- 
niverfitd  determinate  a tal  fine.  7.  8.  Ordinazioni  Apofloliche  , e dell’Ordine  in- 
torno a ciò . ivi.  Gli  abufi  contro  a tali  Ordinazioni  nel  terzo  Secolo  Francefcano 
furono  una  delle  cagioni  della  rtlaffatezza  dell’  Ordine  t e del  nafiimento  de I Con - 
— ven- 
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*KntiuhfimO  antico  . 8.  Provvedimenti  dell'  Ordine,  e della  S.  Sede  intorno  a~. 
ciò,  ivi.  9.  Le  Vniverfitd  determinate  per  tali  Gradi  ne  i primi  due  Secoli  era- 
no tre  fole,  cioè , quella  di  Parigi,  quella  di  Oxford,  e quella  di  Cambridge . 9. 
I detti  Gradi  non  efcludono  gli  odierni  PP.  Minori  OJfervanti  da  i primi  due  Se- 
coli , nè  fanno,  che  1 primi  due  Secoli  appartengano  a i Conventuali  . 1.  c fegg. 
Come  ne'  due  primi  Secoli  trovanfi  piuttufìo  nella  Comunitd  degli  odierni  Minori 
enervanti , che  in  quella  de  i Conventuali . ivi . Onde  fe  hanno  luogo  nella  Con- 
troversa del  Primato  Francefcano , favonfeono  piuttojio  agli  CJJervanti , che  a i 
Conventuali . 72. 

Gradi  Supremi  Scolatici  degli  odierni  Conventuali , e degli  odierni  OJfervanti  pa- 
ragonati con  quei  de  i Frati  Minori  de' primi  due  Secoli  F rance  fcam . 64.  A quei 
de  1 primi  due  Secoli  più  fi  ajfomigliano  quei  degli  OJfervanti , che  quei  de  i Con- 
ventuali. 64.  e fegg.  Il  Grado  Supremo  Scolafiico  da  1 PP.  Conventuali  fi  acqui- 
Jla  in  quattro  modi.  óq.  Dagli  OJJ'ervantt  fi  acqui jla  in  foli  tre  modi.  Ó5.  Gli 
OJfervanti  in  qualunque  loro  modo  di  acquifiare  1 detti  gradi  mantengono  qualche 
fomiglianix  con  gli  antichi  Francefcani . ivi.  N on  coti  1 Conventu  ih , potendofi 
laureare  Penta  ejjere  fiati  Lettori.  66.  Dagli  OJfervanti  fi  ottengono  nell’  Univer- 
fitd  di  Parigi  come  da  i Frati  Minori  primitivi,  e ut  altre  Vniverfitd , come  da' 
Conventuali . 66.  61  • 

Gr.i7.ie,  delle  quali  fono  pregati  i PP.  Minori  Conventuali , e chiunque  fcrivertì 
per  la  loro  Caufa.  651.  6 }2.  La  grazia  di  venir  con  finceritd  non  ì grazia , ma 
è giufiizia  , nè  può  negarfi  ad  alcuno,  ivi  Vedi  Scufc  . 

Greci  Scifmatici  fono  fuori  dell'  antica , e Cattolica  Chiefa  d'iddio , avvegnaché  ab- 
biano la  fucc-Jfone  de'  Vefcovi  loro.  410.  411. 

Gregorio  IX.  L' anno  1227.  ajfjle  al  Capitolo  Generale  celebrato  in  Roma,  nel  qua- 
le fu  eletto  Minifiro  Generale  Frat'Elia  da  Cortona  . 78.  Trafporta  in  Roma  il 
Capitolo  Generale  d'  AJJìfi , congregatofi  nell’anno  1220.  per  fedare  le  turbolenze 
fufeitate  da  Frat'  Elia.  79.  Depone  Frat’ Elia  dal  Generalato,  ivi.  Afcolta  con 
allegrezza  la  feconda  elettone  di  Frat'  Elia  creduto  convertito , e da  bene , in  Mi- 
nifiro  Generale  dopo  il  Padre  Parenti.  8t.  Dà  fede  alle  fintjlre  informazioni 
di  Frat’  Elia , e gli  accorda  il  procedere  contro  alcuni  Religmfi  Zelanti  rappre- 
fentatigli  per  difcoli . 82.  Morto  F.  Cefario  di  Spira,  vede  la  di  lui  Anima  efier 
portata  al  Cielo , e afcolta  ejfer  egli  fiato  uccifo,  e altri  ejfcr  parimente  tribo- 
lati, de’  quali  egli  ne  avrebbe  dato  conto  per  aver  creduto  fa.ilmente  a F.  Elia. 
83.  Di  lì  a poco  da  un  MeJJo  a Lui  fopraggtunto  è informato  della  verità  della 
pajfata  vifione . ivi . Convoca  il  Capitolo  Generale , e depone  la  f conda  voltiti 
Frat’  Elia.  83.  Muore,  ivi . 

Guardiani:  Loro  antica  fucceffione  come  rapprefintata  dal  Ragioni  fi  a . ofi6.  I Con- 
ventuali non  pojfono  condurre  la  ferie  de  i loro  Guardiani  Conventuali  fino  a i 
tempi  di  S.  Francefilo  ; ma  bensì  gli  OJJervanti  quella  de  i loro  Guardiani  della 
Regolare  OJJervanza . lóq.  e feg.  Anticamente  potevano  eJJ'cr  Guardiani  anche  i 
Frati  Laici , 0 Converfi . 368.  e feg. 

Guglielmo  Mintfiro  d' Inghilterra  : Guglielmo  Almuchi  Dottore  in  Teologia  : e Gu- 
glielmo Bloc . 6. 

Guglielmo  di  Cafalc  Mini  tiro  Generale  : Suo  governo,  e firn  fiato  Religiofo.  460. 

Guglielmo  di  S.  Amore  con  altri  Dottori  Parigini  inforge  contro  a i Religiofi 
Mendicanti  nella  Univerfitd  dt  Parigi.  17.  Difpofiziom  di  Alefiandro  IV.  con- 
tri 


Digitized  by  Google 


xxr 


DELLE  MATERIE. 
tra  il  medefimo  in  favore  de  i Religìofi  Mendicanti . 17.  18.  596. 

Guglielmo  Farincrio  Laureato  nell’  Ltuverfitd  dt  Talofa  fer  crdt/ie  faciale  dì  Cle- 
mente VI.  » e come.  11. 

H 

Hlqueo:  Antonio  Hiqueo»  dottiamo  Religiofo  Minore  Offiervante  Ibernefe  dei 
Collegio  di  S . JJidoro  in  Roma  fu  tutore  anche  dell’  Opera  intitolata  : Niteia 
Francifcanx  Religionis  folto  il  finto  nome  di  Dermicio  Taddei . 133.  Tra  le  al- 
tre cofe  in  tale  Opera  provò » che  la  Bolla  di  Giovanni  XXII.  Gloriofam  Eccle- 
(Iam  è furrettizia  nella  parte  narrativa • ivi.  £ che  gli  Eretici  Fraticelli  notu. 
furono  Frati  Minori . 123. 

I 

JAcopo  di  Montefalco.  12. 

Jacopo  di  Mozzanica  Minijlro  Generale:  Suo  zelo » e fa  e difefe.  463.  Abi- 
tava per  lo  più  ne' Conventi  degli  OJJ'ervanti  della  Famiglia  . ivi. 

Jacopo  di  Sorzunla  in  qual  modo  fojje  eletto  Minijlro  Generale.  43 6.  Suoi  tenta- 
tivi » e fuo  mal  senio  contro  i diritti  degli  Ojfervantt  della  Famiglia . 437.  Ri- 
nunzi ò il  Generalato.  4 6y. 

Idolatria  non  ejlinfe  i antico  Popolo  d'iddio.  139. 

Imperatori  Idolatri  non  poterono  eflinguere  il  Crijlianefimo . 239* 

Ingiuria  notabile  del  Ragionilla  contro  a i Rehgioji  della  Famiglia  del  Trinci  % 
e di  S.  Bernardino.  61.  61. 

Innocenzo  IV.  f ugge  Federigo  II.  83.  Convoca  in  Genova  il  Capitolo  Generale. .ivi. 
Dichiara  F rat’  Elia  indegno  del  Generalato  y e lo  priva  delle  facoltà , che  aveva 
ottenute  pel  pajfato . 84.  Comandò  , che  in  avvenire  niuuo  de  i Frati  l'  ojfequiajje 
come  Prelato , 0 feguitare  il  potejle . 84.  Dichiarò  Collegiate  le  Cbiefe  de  1 Fra- 
ti Minori  nella  fua  Bolla  Cum  tamqtiani  veri»  &c.  tóq. 

Inquifitori  : Il  primo  tra  gl'  Inquijttori  degli  Ordini  Mendicanti  fu  il  Patriarca  San 
Domenico  » e poi  furono  i PP.  Predicatori . 6 21.  I Francefcam  tbbero  Inqu  jttori 
fato  Gregario  IX.y  e per  ciò  prima  del  tempo  prefijjo  dal  Ragionijla.  622.  Un 
tale  Santo  Uffizio  » fe  ut  alcun  luogo  fu  J labilmente  de  i Frati  Minori , prima. 
dell'  anno  1430.  fu  de’ foli  OJiervanti  :'e  indi  fe  /’  ebbero  i Conventuali  » paltò  da- 
gli OJJervantt  a i Conventuali . 6: 3.  E ciò  fu  fa, za  pregiudizio  dell'  AnzianitJ 
degli  Offiervanti . 624.  Per  qual  cagione  gli  odierni  PP.  Inquijttori  Domenicani 
fieno  dello  flejjo  Ijlttuto  degli  antichi  Inqui/itori  Domenicani , e non  gid  gli  odier- 
ni Inquifitori  Conventuali  Francefcam  fieno  dello  fleft'  IJtnuto  degli  antiibi  In- 
quifiton  Francefcam . 624.  c fegg.  Come  t'intendano  le  Bolle  » in  cut  fu  quejta 
propojito  dictfì  conceduto  a 1 Conventuali  ciò  » che  Jù  dato  agli  antichi  Francefea- 
ni.  625. 

Inquifizioni  della  S.  Fede.  Loro  pojfffio  nulla  vale  per  la  prete  fa  Anzianità  Fratt- 
cefcana . 619.  e fegg.  Dottrina  del  Ragionala  circa  le  Inquifizioni . ivi.  Effi  fu- 
rono prima  de’  PP.  Predicatori  » che  de  1 Minori,  òzi. 

Ifcrizione  dell’  Arco  di  Tito  in  Roma . Vedi  Arco , ec. 

Tomo  II.  d Laici» 

***  ; 
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LAici  » o Frati  Convergi  anticamente  potevano  effer  Guardiani  nell’  Ordine  de  i 
Frati  Minori • 368.  e feg.  Alcuni  Uomini  illuflri  del  loro  umile  flato,  ivi. 
Larghezze  introdotte  nell’  Ordine  dal  governo  di  Frat'  Elia , fino  al  governo  di  San 
Buonaventura » fecondo  il  Ragioni  fi  a » quante  » e quali  fojjero.  91.  91.  Le  noru. 
contrarie  alla  Regola  furono  ammefle  dalla  Comunità  dell’  Ordine  non  perchè  que • 
fi  a fojfe  la  Fazione  E/tana » ma  per  non  imporfi  obbligazioni  più  del  necell'ario . 
92.  Altre  » che  il  Ragionifla  dice  accettate  dall’  Ordine  d ipo  la  morte  di  S.  Buina- 
ventura  . 93.  Quante  furono  obiettate  da  alcuni  Frati  Zelanti  della  Marca  nel  Ge- 
neralato di  F.  Mttteo  d’  Acqua  fparta . ivi  » e fegg.  In  vano  il  Ragionifla  fi  sfor- 
ma di  giuflificar  quefle  larghezze  come  non  contrarie  alla  Regola . 95.  e fegg. 
Laurea  in  tutto  fintile  a quella  di  Aleflaniro  d’  Alety  di  S.  Buonaventura » e dt  al- 
tri Frante  frani  de'  due  primi  Secoli , è tra  i foli  PP,  Minori  Ojfer  vanti , e non. _ 
tra  i Minori  Conventuali . 65.  e fegg. 

Laureati  nell’  Ordine  de  i Minori  anticamente  dovevano  effer  pochi » e buoni . 10. 
J foli  Laureati  in  Sacra  Teologia  diconfi  Maeftri . I Laureati  in  legge  Civile  > 0 
Canonica  » 0 in  altre  Pnfefjìom  fogltono  appellarci  col  nome  di  Dottori . 1 u 
Laureazioni  Tolofane  per  via  ftraordmarta . 11. 

Leggi  de  i PP.  Conventuali  odierni  pel  Magiftcro»  diverfe  da  quelle  de  i Frati 
Minori  primitivi . 43.  Per  ciò  i Conventuali  non  hanno  P antico  Magtflero  nel 
fenfo  della  pre  fonte  Controverfia . 44. 

Leggi  degli  O (fervami  della  Famiglia  fotta  i Vicari  > e degli  OJfervanti  dell'odi- 
erna Comunità  Minoritica  fono  le  antiche  dell’  Ordine  . ijó.  c fegg. 

Leggi»  o Coftituzioni  del  B.  Fra  Giacomo  Primadizzi»  e loro  tenore.  1 8 z . 

Leggi  » o Coftituzioni  del  B.  F.  Lodovico  da  Vicenza  : Loro  tenore  fenza  aggiu- 
gnere  aufleritd . 181. 

Leggi»  o Coftituzioni  di  S.  Bernardino  da  Siena.  178.  Propongono  la  maniera L. 

di  vivere  fecondo  la  Regola » e le  antiche  Leggi  dell' Ordine.  179. 

Leggi»  o Coftituzioni  di  S.  Giovanni  da  Capiftrano.  179.  Hin  aggiungono  rigo- 
• ri . ivi  » c feg. 

Leone  Compagno  » Confeflorey  e già  Secretarlo  del  P.  S.  Frante frn  [pezza  la  pila. 
di  marmo  fatta  porre  da  Frat’  Elia  in  AJfifi per  raccòrrò  limofine  per  la  Fabbri- 
ca. 78.  Da  Frat' Elia  per  ciò  è condannato  alle  percoJJ'e  » e a partire  di  Ajflfi. 
ivi.  Alcuni  altri  Rehgiofi.  ivi. 

Lettera  firma  a tutti  ì Fedeli  in  occafitne  della  Controverfia  circa  la  Povertà  di 
H.  S • Geni  Cnfto  » e de  1 SS.  Apofloh  » in  tempo  di  Gio.  XXII.  6. 

Lettera  Circolare  del  P.  F.  Buonagrazia  Mtniftro  Generale.  4. 

Lettera  del  P.  Miniftro  Generale  F.  Gherardo  Oddoni  al  P.  F.  Michele  di  Cefe- 
■ n a . 90. 

Lettere  del  buon  Amico  a Filalete  Adiaforo.  Vedi  Autor  delle  Lettere  a Fila- 
lete  » ec. 

Lettere  della  Sacra  Penitenzicrìa»  dirette  a i Dottori  delle  Arti » 0 a i Maeflri 
in  Sacra  Teologia  » pojjono  aprir  fi , ed  efeguirfi  lecitamente  da  i PP.  Lettori  giub- 
bilati de  i Minori  OJfervanti . 67. 

Lettori  : Il  titolo  di  Lettori  Generali»  0 Provinciali  non  è nuova  invenzione  de  i 
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Minori  Ofiervanti*  ma  fu  nell'Ordine  da’  fuoi  princtfj  fina  « I me  X.  4.  e fcgg. 
Sella  Lettera  del  Capitolo  Generale  di  Perugia  a tutti  1 Fedeli  fi  conofce * che  in 
tempo  di  Giovanni  XXII.  tra  i Frati  Minori  erano  pochi  i Marfiri,  i Dottori  * 
e i Baccellieri , e mal  tifimi  i femplict  Lettori  ivi  appellati  in  turba.  6.  Anche 
fuori  dell'  efercizto  della  Lettura  degli  antichi  Francel'cani  ritenevafi  il  titolo  di 
Lettori,  ivi.  Molti  Lettori  mandati  alle  pubbliche  Untverfitd . 11.  Levarie  de- 
nominazioni di  Lettori , altri  Generali,  e altri  Provinciali  nafeevano  antica- 
mente dalla  divi/ione  degli  fi  udì  in  Generali , e in  Provinciali * cerne  oggi . 4.  c 
fegg.  De  i Lettori  è frequente  la  memoria  nelle  Pafioralt  de  i vetufit  Superiori* 
nelle  comuni  Leggi  dell' Ordine*  nelle  Pontificie  Lettere , e in  altri  vetufit  docu- 
menti . 5.  e fegg.  Per  quali  cagioni  pochi  jefiero  1 Marfiri , i Dottori * e 1 Bac- 
cellieri nel  Capitolo  Generale  dt  Perugia  fiotto  Giovanni  XX//. , e molti  fimi  1 Let- 
tori Generali  . 6. 

Lettori  Emeriti  della  più  flretta  Ofiervanza  in  molte  co  fé  fono  fomiglianti  ai  Let- 
tori giubbilati  della  fretta  Regolare  Ofiervanza.  6 5. 

Lettori  giubbilati  : «0»  difierilcono  fé  " on  che  nel  fola  nome  da  i Mae  fin , e da  i 
Dottori  degli  altri  Ordini  Reltgiofi . 67.  68.  rtr  determinazione  d' Innocenzo  X/. 
godono  dt  tutte  le  prerogative  de’  detti  Maeflri * e Dottori , ivi.  Sono  tanto  fimi - 
li  agli  antichi  Maeftrt  dell'Ordine * quanto  lo  fimo  i Maeflri  Conventuali  lau- 
reati dopo  la  lettura  . 68.  E più  di  quei  Maeflri  Conventuali * che  furono 
laureati  fenza  aver  letto.  68.  Loro  pnvilegj * e prerogative.  6-j.  <58.  70.  71, 
Qual  precedenza  pareva * che  dovefiero  avere  . 71.  Quale  fia  loro  accordata  da. . 
Urbano  Vili, , e da  alcuni  recenti  Statuti . 72.  Benché  i Lettori  giubbilati  nell' 
Ordine  fiano  nuovi  quanto  al  nome * tuttavia  fono  anticbifimi  quanto  alla  Man- 
za * 0 alla  co  fa  figmficata  da  tal  nome . 16 . 

Leiioni  del  Breviario  non  fono  buon  fondamento  per  la  Caufa  de  i VP.  Minori  Con- 
ventuali . 540. 

F.  Liberato  è mandato  al  Sommo  Pontefice  S.  Pier  Cele  fimo*  e ottiene  per  fe*  e_, 
per  alcuni  altri  il  poter  vivere  nell’ Ofiervanza  Regolare  fuori  dell’Ordine.  118. 
Andando  a giufttficar  fe  fiefio * c 1 fuoi  alla  prefenza  di  Clemente  V. , muore  pel 
viaggio,  ivi,  e feg.  • _ 

Licenziati  nelle  pubbliche  Univcrfità  fono  quelli * che  hanno  compiti  tutti  gli  at- 
ti* e tutte  le  funzioni  da  premetter  fi  alla  Laurea  * e hanno  licenza  dt  prendere 
la  Laurea  . 1 2. 

Lione  X.fece,  che  cefiafie  nell'  Ordine  de  i Minori  la  Famiglia  Ofiervante  co’  fuoi 
Vicari*  e fofie  totalmente  incorporata  agli  OJjervantt  della  Comunità.  lll.  Rt- 
finnfe  la  voce  attiva*  e pafiva  al  Generalato  di  tutto  l'Ordine  a i foli  Ofier- 
vanti . 212.  e feg.  Diede  a 1 vetufit  Conventuali  * che  vollero  feguitare  a vive- 
re fecondo  i prtvilegj , un  Maeftro  Generale  fottopofio  a prender  la  conferma  dal 
P.  Minifiro  Generale  Ofiervante.  213.  Difie  * che  gli  Ofiervanti  da  1 tempi  del- 
la feruta  Regola  fino  a 1 fuoi  vi  erano  flati  Compre*  e fenza  mterrompimento.  214. 
Unì  foggetuvamente  tutti  gli  Ofiervanti  della  Congregazioni  particolari  a quei 
della  Comunità  fottp  i Mmifin.  Vedi  Unione.  Chi  non  vuol  credere * che  tent al- 
fe difiruggere  affatto,  e fenza  necefità , V antica  Comunità  Francefcana  * devt~, 
credere*  che  unì  foggetuvamente  tutti  gli  Ofiervanti  della  Famiglia , e delle  Con- 
gregazioni a i Frati  Minori  della  Comunità  vetufta  * fanti  le  dottrine  del  Ra- 
. g‘0"ifia . 191.  Non  fu  egli  il  primo  g dare  agli  Ofiervanti  i Sigilli , e il  Gene - 
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vaiato  di  tutto  l'Ordine  Minoritico.  2 1 2.  e feg.  447.  Sentenze  di  a ’cuni  c emittori  intorno 
a ciò . ivi . Tenore  della  Cu  a Bolla  d'  Unione  , e modo  di  unire  . 4^7.  Annullò  P ele- 
zione del  F,  Antonio  Marcelli  fatta  fono  nome  di  Miniflro  Generale.  471,  c feg. 
Dichiarò  , che  l' elezione  del  V.  Miniflro  Generale  affamo  dagli  Offervanti  /offe  ca- 
nonica , e fecondo  la  Regola . ivi.  Volle  fertamente , che  le  fue  Bolle  foffero  offer- 
itale . 477.  e fegg.  5 11.  e fegg.  Cofta  della  loro  offervanza  intorno  alla  confer- 
ma de  i Maefiri  Provinciali  Conventuali  fatta  da  1 Miniflri  Provinciali  Offer- 
vanti . 47  9.  E intorno  alla  vifita  de  i Conventi  de  i Conventuali . Vedi  l’Indice 
del  terzo  Tomo . Hon  indufie  il  Generale  Offervante  a fare  Ijlrumento  di  Concor- 
dia col  Conventuale  , acciocchì  le  fue  Bolle  non  aveffero  effetto,  come  afferifce  il 
Ragionifia . 480.  Diffe  effere  impegno  delP  onor  fuo  , e della  S.  Sede , che  le  fue 
Bolle  fi  offer  vaffero  : fi  oppofe  con  cenfure  per  le  medefime , impegnò  i Principi,  e 
diede  al  Generale  Offervante  la  facoltd  di  porre  filenzio  a tutti  1 dubbj  intorno  ad 
effe.  5 11.  e fegg.  Concedette  a i Prelati  de  i Minori  Offervanti  il  privilegio  di 
benedire,  e di  riconciliare  le  Chiefe,  gli  Oratorj , e i Cimiterj  dell'  Ordine  , e 
di  benedire  i paramenti , ec.  fpettànti  al  loro  ufo.  376.  Un  tal  privilegio  di  ricon- 
ciliare le  Chiefe  praticato  in  Lucca,  ivi  nelle  note.  Vedi  Bolla  d’  unione , o 
Bolle  di  Lione  X. 

Lite  ftrepitofa  di  cinque  e più  anni  folto  Urbano  V UT.  fopra  il  titolo  , e il  figlilo 
colla  ifcrizione  del  Miniflro  Generale  di  tutto  P Ordine  de  i Minori  di  S.  France- 
fco,  m offa  da  i Conventuali  contro  al  Generale  Offervante , e vinta  da  quefio.  481. 

Lodovico  della  Torre  Vicario  Generale  della  Famiglia  Offervante  confefsò  , e di- 
mofirò , che  per  la  Famiglia  Offervante  non  refiò  dtvifo  l’Ordine , ma  refiò  uno , 
r fotto  un  folo  Capo  fupremo  • 201. 

Lodovico  di  Bologna  Laico  Minore  Offervante,  Nunzio  Apofiolico,  e fue  gloriofe 
fatiche.  o6g. 

Lodovico  di  Vicenra  Vicario  Generale  della  Famiglia:  Compilazione  di  Statuti, 
Cofiituzioni  , e Ordinazioni  nel  fuo  governo.  181. 

Luca  aàingo  fi  gloriò  d’ efiere  fiato  difcepolo  del  P.  Francefco  Suarez  Gefuita, 
e del  P.  Egidio  Agofi intano  nella  Univerfitd  di  Coimbra . 23.  Suo  grave  fent men- 
to circa  V tfittuzione  di  certe  Riforme . 151. 

B»  Lucido  fcreditato  dal  Ragionifia  tra  i Zelanti  : Suo  elogio,  io 6.  107. 

Luoghi  de  i Capitoli  Generali  de  i PP.  Minori  Conventuali . 478.  533. 

M . 

M Accabei:  Ha  i fini  contradittori , e non  è fentenza  unica  de' Sacri  Interpe- 
tri  quella  , che  afferma , qualmente  non  dicefi  efier  mancato  lo  Scettro  alla  Tri- 
bù di  Giuda  in  tempo  del  governo  de  i Maccabei , perchè  i Maccabei  lo  riceveva- 
no dalla  fieffa  Tribù  di  Giuda,  la  quale  dava  loro  il  governo.  393.  Ragioni 
contro  ej (fa.  393.  _ t • 

Maeftri,  Dottori»  e Baccellieri  ne' primi  due  Secoli  erano  pochi . 6.  Non  fi  face- 
vano in  tutti  gh  / ludf  generali  dell’  Ordine . 7.  Ni  tutti  t Lettori  de'  ventiquat- 
tro fiudj  generali  nominati  nelle  Cofiituzioni  Benedettine  erano  fatti  Maefiri.  ivi . 
32.  I più  erano  fatti  per  via  ordinaria , e fenza  Breve  Apofiolico.  35.  e fegg. 
In  poco  numero  furono  nel  Capitolo  Generale  di  Perugia  in  tempo  di  G10.  XXII.  6. 
E pochi  fono  i Maefiri  tra  i molti  Frati  Minori  affanti  al  Vefcovato.  ivi.  7.  Mac- 
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firi  fi  dicono  t foli  laureati  in  Sacra  Teologia.  12.  Loro  Cattedre  nelle  Univerfi- 
td , piu  efpoflc  di  quelle  de  i Baccellieri , 24.  Sette  Mae  flri  discepoli  dell’  Alea» 
fe.  19.  Sono  molti  pili  i Maeflri  tra  gli  odierni  Conventuali , che  nella  Comunità 
de’ primi  due  Secoli  . 29.  ^o.  He’ primi  due  Secoli  il  numero  de  i Maejlri  non  era 
ri  Aretto  al  numero  delle  Cattedre  , che  i Francescani  avevano  nelle  Univerjitd . 
31.  Fatti  Maejlri  dove  legger  dovejfero.  ivi.  Quali  fojfero  i Luoghi  folenni,  do- 
ve leggevano  fatti  Maejlri . 33.  34. 

Maeftri  Generali  j e Maeftri  Provinciali  de  i Conventuali , Soggetti  a i Minijlri 
OJfervanti . 212.  e feg.  Inventati  da  Lione  X.  ivi.  Si  ajfunfero  da  per  loro  fieffi 
,1  nome  di  M ini  Uri . 213.  214. 

Maeftri  in  Teologia  Conventuali  godono  fubito  tutte  le  preminenze  come  fe  fojfero 
flati  Minijlri  Provinciali.  71. 

Maeftri  Provinciali  de  i Conventuali  dimandarono , e ottennero  la  loro  conferma 
da  i Mini/tri  OJlervanti  in  vigor  della  Bolla  di  Lione  X.  479. 

Maeftro  Generale  de  i Conventuali  non  mai  da  Lione  X.  appellato  Miniftro.  415. 
Non  ebbe  tutti  i Conventi  della  Comunitd  dell’Ordine,  che  nell’anno  1517.»  e 
avanti  erano  fottopojli  a i Minijlri  Generali . ivi . Il  primo  Maeflro  Generale  Fra 
Antonio  Marcelli  non  fu  eletto  in  luogo  del  paffuto  Mtniflro  Generale  F.  Bernar- 
dino da  Cbieri . 471.  Ciò  cojla  dalle  difpofizioni  di  Lione  X.  ivi.  472.  Ebbe  la 
proibizione  anche  di  prenderfi  il  nome  degli  antichi  Minijlri.  ivi.  Non  mai  go- 
vernò i Conventi , le  Cape,  e i Monaflerj  di  Monache  degli  OJfervanti , 0 de  i 
Riformati  Iella  Comunitd  fotto  i Miniflri . 473.  Onde  non  ebbe  Sotto  di  fe  tutti 
i Conventi , e tutte  le  Provincie  della  Comunitd  Conventuale  antecedente  a i tem- 
pi di  Lione  X.  473.  Poca Jìnceritd  del  Ragionijla  intorno  a quejlo  punto . ivi»  e 
feg.  Al  detto  P.  Maejlro  è vietato  il  nome , e la  fojlanza  di  Minijlro  Generale l» 
di  tutto  l’Ordine  de  1 Minori  . 492.  493. 

Maeftro  Reggente:  Un  tal  titolo  non  acqui ftavafi  da  i Frati  Minori  de’ primi  due 
loro  Secoli  in  tutti  gli  fludj  generali  dell’  Ordine  ; ma  nelle  Sole  Univerjitd  elet- 
te. 25.  16 . Vano  fondamento  del  Ragionijla  Sopra  un  tejlo  a lui  contrario . ivi. 

Magiftero:  Non  mai  fu  neccfjarto  per  ejfcre  ajfunto  al  Generalato . 441.  La  via  or- 
dinaria di  conseguirlo  era  tl  far  le  fue  funzioni  in  alcune  determinate  Univerjitd 
ne'  primi  due  S-coli . 7.  Hondtmeno  ad  alcuni  fu  conferito  per  Breve  Apoflolico  • 
ivi  . Bolla  di  Martino  V.  , in  cui  vietò  il  confertrji  il  Magiftero  a i Frati  Mi- 
nori 0 fuori  delle  Univcr/itd , 0 fenza  aver  letto  nelle  mcdejìme.  ivi  . Lo  flejfo 
divieto  fu  fatto  dagli  Statuti  di  Giulio  II.  ivi.  8.  Tali  Univerjitd  ne’  primi  due 
Secoli  erano  Solamente  Parigi,  Oxford,  e Cambridge . 9.  Hel  Capitolo  Generale 
di  Barcellona  fi  volle,  che  1 Baccellieri  da  prefentarfi  pel  Magi  fiero  fojfero  pochi  , 
e buoni  • IO.  Hò  fi  moltiplicafiero  le  Univerfitd  , in  cui  da  i Frati  Minori  fi  ot te- 
ne Jf  e un  tal  grado,  ivi.  Tra  gli  odierni'  Minori  Conventuali  per  la  moltitudine _> 
de’ promojjì  non  è più  il  Magiftero  nella  riputazione  primiera.  II.  Come  fojfe  con- 
ferito al  P.F.  Guglielmo  Farinerio  nell’ Univerfitd  di  ToloSa  per  ordine  fpecialt 
di  Clemente  VI.  ivi.  E ad  altri  Sotto  Urbano  V.  ivi.  Quali  eSercizi , e funzioni 
dovejfero  ad  ejfo  premetterfi  ne  i primi  Secoli . 13.  e fegg.  17.  e feg. 

Argomenti  del  Ragioni  fla,  co’  quali  vuol  provare,  che  il  Magiftero  ne  i primi  due 
Secoli  fi  conferifje  in  tutti  gli  Jludi  generali  dell’  Ordine,  anche  fuori  delle  Uni- 
verfitd. 27.  28.  Tali  argomenti  fi  moftrano  inefficaci.  28.  c fegg.  Il  reggere  le 
Cattedre  folenni , t Magi  Arali,  non  tra  efercizio  da  premetterfi  al  Magijlero, 
s.  ma 


. Digitized  by  Google 


* xx  .INDICE 

ma  piuttoflo  era  un  efircizio  del  Magi  fiero  confi guito . 28.  La  vìa  ordinaria  per 
confeguire  il  Magi  fi  ero , e la  più  frequente  ne  t primi  due  Secoli  dell'  Ordine  non 
mai  fu  quella  de'  Brevi  Tontificj  • 34.  e fegg. 

Marco  da  Lisbona  Autor  delle  Croniche  Minoriticbe  : circa  il  V.  F.  Matteo  da  Ea- 
fili  e i princtpj  ^e  * PP»  Cappuccini  ( fecondo  il  P.  \fadwgo)  firiJJe  meno  d' una 
fola  pagina.  22(5.  Onde  il  di  più  d'  una  pagina  , che  oggi  circa  ad  fta  nelle  fue 
Croniche  , non  ì fuo,  ma  <?  di  chi  ba  voluto  interpolarle . ivi. 

Marco  de’  Fantuzzi  eletto  per  la  terza  volta  Vicario  Generale  degli  Ojfervanti  del- 
la Famiglia  Cismontana.  i6p. 

Marco  di  Montelupone  i mandato  in  Armenia.  117. 

Martino  V.  nella  Bolla  Pervigili  non  concedette  a i Generali  facoltà  veruna  per 
ricever  fujfldj  ad  intuito  del  Magifiero  conferito . 41.  Kel  fuo  Ereve  Ad  datura 
Ordinis  > cnncejjìvo  dell'  ufo  femplice  delle  Rendite  , non  fùppone  efifienti  i Con- 
ventuali come  Conventuali . 557.  Per  qual  cagione  in  detto  Breve  non  usò  la  vo- 
ce Conventuali  , ma  quella  di  Frati  Minori.  582.  e fegg.  Non  prefuppofi  cofii- 
tuito  il  reltgtofi  vetufio  Conventuale  fimo . 585.  Come  potefie  dire , che  la  diSpen- 
fa  delle  Rendite  davafi  da  Lui  per  confervar  profpcramente  lo  dato  dell1  Or- 
dine de  i Minori.  585.  e feg.  Come  un  tal  fuo  Breve  è la  prima  generale  Ap- 
provazione Apofiohca  del  vetufio  Conventualefimo . 5 8 (5.  Martino  V.  liberò  gli 
Ojfervanti  del  Convento  di  Dola  dalla  giurisdizione  de  i Vicarj  della  Famiglia  , 
e gli  rifoggettò  a i Miniftri.  241. 

Martirologio  novidìmo  de  i PP.  Minori  Conventuali  : Sottigliezza  del  fuo  tito- 
lo, e modo  di  qualificare  i Santi,  e i Beati  Francefcani.  648.  e fegg. 

MaHimianidi  : In  qual  guifa  apprejfo  S.  Agofitno  potevano  conofcerfi  nati  da  i Do- 
natifii . 193.  e fegg.  Indi  fi  favorifee  ptuttofio  alla  Caufa  degli  Ofiervanti , che 
a quella  de  i Conventuali . 195» 

Matatia  > primo  fra  gli  AJJdmonei  , come  prefe  il  governo  Giudaico.  393.  A cbi  la - 
fi tollo . ivi. 

Matteo  da  Bafci , e i fuoi  figuaci , come  dejfero  principio  a i Cappuccini  , e fi  fit- 
traejfero  da  t Mintfirt  delP  Ordine.  218.  e fegg.  Motivi,  pe’  quali  fi  ritirarono 
dagli  Ojfervanti , e cofiituirono  la  Congregazione  de  i Cappuccini . 224. 

Matteo  d’ Acquafparta  fatto  Minifiro  Generale.  94.  Abufi  introdotti  fitto  il  fuo 
Generalato . 98.  102.  e feg.  Da  Cardinale  ritiene  il  governo  dell'  Ordine . 103. 

B.  Matteo  di  Monte  Rubbiano /ereditato  dal  Ragionala,  io 6.  e feg. 

Mattia  da  Tivoli:  Sua  capncciofa  Congregazione  . 150. 

MelTe:  Cajfette  da  ricevere  limofine  per  le  MeJJe  fino  proibite  nelle  Chiefe,  e Sacre • 
fiie  degli  Ofiervanti  come  contrarie  alla  Regola . 95.  e fegg. 

Michele  di  Ccfena  Minijiro  Generale  vieta  a i Frati  giovani  mandati  agli  fiudj 
generali  l' andare  a cavallo , e fitto  quali  pene . 4.  £'  eletto  Minifiro  Generale . 
127.  Proccura  apprejfo  Giovanni  XXII.,  che  alcuni  Zelanti  tornino  all'ubbidi- 
enza dell’  Ordine . 128.  Non  fu  egli  il  Capo  de  i Fraticelli  • 144. 

Michele  Paleologo  Imperatore  de  1 Greci  riceve  alcuni  Frati  Minori  a Lui  /pedi ti 
in  qualità  di  Legati  Apojlolici . 5. 

Minio:  P.  Giovanni  Minio  Minifiro  Generale  procede  contro  gli  abufi  delle  Rendi- 
te di  campi,  vigne,  e cafe . 101. 

Miniderato»  o Generalato  di  tutto  l’Ordine,  come  nelle  Bolle  t' intenda  concedu- 
to, * trafportato  agli  Ojfervanti  da  Lione  X.  186.  e feg. 
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Miniai1!  Generali , ebe  accrebbero  il  numero  de  i Conventuali  Riformati  poco  prima 
de’ tempi  dt  Lione  X.  255.  Mintjlri  Generali  per  anni  fettantuno  avanti  del  1527» 
fi  eleggevano  dalla  Comunità  Conventuale  campo  fi  a di  Conventuali  , e di  OJfcr- 
vanti  . 433.  Eletti  riputavanfi  Conventuali , e OJiervanti . ivi . Correva  in  loro 
la  fuccejjìone  generalizia  per  i Conventuali , e per  gli  OJfervanti . 433.  Generali 
antichi  non  avean  luogo  di  fijfa  refidenza . 452.  Loro  elezione  da  Innocenzo  IH.t 
e da  Onorio  ILI.  non  fu  data  a i Conventuali . 455. 

Min'tftri  Generali  avanti  Lione  X.  Hella  loro  maggior  parte  furono  della  Regola- 
re OJlervanza  , anzi  prima  del  Secolo  XV.  furono  tutti  della  Regolare  OJJ'ervan- 
za  . 409.  Dall'  anno  1430.  al  1517.  un  tal  Minifierato  fu  comune  a i Conven- 
tuali vetujh , e agli  OJiervanti.  ivi.  Scrittori  allegati  in  contrario  dal  Ragio- 
nala. 412.  e feg.  Come  r’ intende  y che  avanti  dt  Lione  X.  i detti  Minijlrt  fi 
ajlumejlero  dal  numero  de  1 Conventuali.  413.  I Conventuali  vetufii  non  ebbero 
voce  nell’elezione  de  i Minijìri  Generali , fe  non  che  dall’anno  1430.  al  1517-» 
e prima  , e dopo  un  tal  tratto  di  tempo  una  tal  voce  fu  de  i foli  OJfervanti . 414-  c 
fegg.  Gtufto  motivo  di  fpiegar  le  Bolle  di  Lione  X.,  e di  Clemente  VII.  concernenti 
a queflo  punto  , diverfamente  dal  fenfo  del  Ragtontfta.  415.  Refta  in  dubbio,  fe 
i Mintjlri  Generali  dall’anno  1430.  al  1517.  fofjcro  della  Regolare  OJJ'ervanza, 

0 del  vetufto  Conventuale  mo . 42 6.  Riputavanfi  ejjì  e OJfervanti  , e Conventua- 
li. ivi.  Comunque  fi  fojìero  , furono  piuttojlo  degli  odierni  OJiervanti , ebe  degli 
odierni  Conventuali • ivi. 

Miniftri  Provinciali»  e loro  continuata  fucceflìone  favorevole  agli  OJiervanti.  384. 
e fegg.  Antichi  Minijìri  Provinciali  appartengono  agli  OJfervanti . 384.  Fonda- 
menti de  i Conventuali  fu  tal  materia.  385.  Errori  di  alcuni  Scrittori  OjJervan- 
1i  circa  l’  antichità  dei  loro  Mmiflri  Provinciali . ivi.  Senfo  di  alcuni  Scrittori, 
che  pajono  fu  di  ciò  contrari  agli  OJfervanti . 38*5.  Falfamente  il  Ragioni fla  di- 
ce, che  la  ferie  de  i Mmìjlri  Provinciali  OJfervanti  non  trapafp  il  Pontificato 
di  Lione  X.  387.  E’  fallo,  che  i primi  Mmiflri  degli  OjJcrvanti  fojìero  fatti 
Panno  1503.  388.  e feg.  OJfervanti  ebbero  anch ’ ejfì  la  voce  attiva,  e pjjfiva — 
al  Minifierato  delle  Provincie.  388.  e fegg.  E ciò  non  per  indulgenza . ivi.  An- 
che gli  OJJervanti  della  Famiglia  convenivano  alle  volte  a t Capitoli  Provinciali 
per  l’elezione  de  i Mintjlri , nè  può  provare  il  Ragtonijla  , che  ejjì  furono  privi 
della  voce  attiva , e pajfìva  • 390.  e feg.  Mmiflri  Provinciali  della  Famiglia _* 
Oj fervante.  391.  392.  I Conventuali  non  pojfono  pretendere  gli  antichi  Minijbi 
Provinciali  : argomenti  del  Ragionila  intorno  a ciò  ribattuti.  398.  e fegg.  De  «• 
Minijìri  Provinciali  Convenutili  non  ve  ne  furono  fe  non  che  dopo  l' anno  1430  , 
t quando  cejfajfero . 402.  e feg.  Minijìri  Provinciali  Conventuali  avanti  P anno * 
1517.  erano  Mmiflri  anche  degli  OJfervanti.  403.  Minijìri  odierni  de  1 Conven- 
tuali fono  d’ ijlituzione  novella  . 404. 

MiniOri  Provinciali  antichi  Oflervanti  della  Famiglia:  S.  Bernardino  da  Siena  % 
F rat’  Alberto  da  Sartiano  , Pietro  Rufcelli  . 57. 

Minierò  Generale  Offervante  : E’  il  vero  Succejfore  di  S.  Francefco , e degli  anti- 
chi Generali.  21 1.  Sua  elezione  è fecondo  la  Regola , e la  fórma  data  in  ejìa  da.j 
S.  Francefco.  ivi.  Dichiarazione  di  Lione  X.  fopra  di  ciò.  ivi.  Da  Lione  X.  gli 
fu  con  fervuta  qualche  vera  giurisdizione  fopra  t Conventuali . 474.  e feg.  AJlu-- 
zia  del  Ragtonijla  intorno  a quejlo  • ivi . Ha  la  potejld  di  confermare  i Generali i 
Conventuali . 477.  c fegg.  Uè  mai  gli  fu  tolta  ut  modo , che  cofii . ivi.  Anzi*’ 
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. Tapi  la  vollero  in  effere . ivi . I detti  Minijlri  vietarono  anche  talvolta  i Con- 
venti de' TP.  Conventuali  gtujla  la  patella  riferbata  loro  nelle  Bolle  dt  Lione  X. 
Vedt  l’Indice  del  Tomo  terrò.  Sotto  Urbano  Vili.,  dopo  più  di  cinque  anni  di 
lite  t fu  fentenziato , che  li  convennero  il  titolo  , e i figlili  coll’  Ifrnzione  di  Mi- 
nierò Generale  di  tutto  1’ Ordine  dei  Minori  di  S.  Franccfco.  481.  Ebbe  il 
titolo  1 e la  fojlanza  di  Minijlro  Generale  di  tutto  P Ordine  Minorttico . 508.  Si 
difforre  Copra  l' effreizio  della  dt  lui  potejid  verfo  i Conventuali . 509.  e feg. 

. Lione  X.  fu  coflante  in  voler  l’ cfccuztone , e V ojjervanza  delle  Cue  Bolle  arca— 
la  potejid  del  Generale  Ojfervante  Copra  i Conventuali  • 511.  e fegg. 

Mon.-che  di  S,  Chiara  di  Napoli  difobbligate  dal  fommimjlrare  annue  rendite  a i 
Frati  Minori.  157. 

Monarchia  d’  Affi  ria  di  cefi  la  più  antica , benché  dopai  fi  perdejle  la  fucceffione  de  i 
Monarchi  Affrj , 471. 

Motivi  di  F.  Matteo  da  Bafci»  e de  i fuoi  feguaci  per  fepararfi  dalla  Comunità 
de  i Minori  Ofiervanti.  224. 

Motivi  di  F.  Paolo  Trinci  per  adunare  la  Famiglia  Ojfervante t e di  F.  Matteo 
da  Bafci  per  dar  principio  a i TP.  Cappuccini  > non  furono  gli  fieffi . 224. 

N 

N Atale  AlefTandro  riputò  vani  gli  argomenti  negativi  contro  all’ approdamelo 
di  Sé  Maria  Maddalena  in  Marfiglta . 21.  Con  più  ragione  dee  riputar  vani 
quelli  , che  impugnano  il  difcepolato  di  S.  *7  ommafo  d' Aquino  fotto  l’Alenfe.  ivi . 
22.  Ingannojp  nell' imporre  al  P.  Claudio  FraJJen  un  errore  non  commi Jjo , anzi 
impugnato.  554.  e feg. 

Neutrali  finti  Ófiervanti , e loro  particolari  Congregazioni . 313.  Non  ubbidivano 
nè  a i Minijlri  della  Comunità  ^ nè  a i Vicarj  della  Famiglia  . ivi . Ricevevano 
* fuggitivi  degli  Ofiervanti  della  Famiglia,  ivi.  Brevi  d' Innocenzo  V III. , e di 
Alefiandro  VI.  circa  i medefimi.  ivi,  e feg.  Dal  Ragionifia  furono  malamente 
confili  co  i Frati  Minori , che  dicevanfi  i Coletani.  ijo.  31 1. 

Niccolao  Miniflro  di  Francia . 6. 

Niccolò  III.  Suo  Breve  Sicut  ex  Litterarum  a Michele  Paleologo  Imperatore.  5. 
Altro  fuo  Breve  Defiderantes . ivi . Spediffe  fuoi  Legati  a Michele  Paleologo  al- 
cuni Frati  Minori , e nel  fuo  Breve  gli  nomina  Lettori . ivi. 

Niccolò  IV.  Per  motivi  particolari  pormi  fé  provvifionalmente  le  Obblazioni  pecu- 
mane  nelle  fole  due  Chicle  di  Porztunculdy  e di  S . Franceffo  d'  AJJìfi . 94.  95. 
Niccolò  V.,  e i fuoi  fuccejjori  affermarono , che  ne  i loro  tempi  molti  Frati  Minori 
fi  mantenevano  nella  Regolare  Ofiervanza  fuori  della  Famigliai  e fotto  i Mini- 
ftri  della  Comunità  dell’  Ordine . 243.  244.  245. 

Nome  di  Conventuale  non  per  anche  affollato  fi  era  nell'anno  1419.  in  tempo  di 
Martino  V.  537.  Un  tal  nome  ha  più  fenfi . 189. 

Nome  di  Conventuali  non  davafi a 1 Frati  Minori  ne  i loro  primi  due  Secoli.  642. 
Nome  di  Maeftri  Generali  afiegnato  a i Generali  Conventuali , cercafi  fe  pregiu- 
dichi alla  loro  Caufa.  493.  502.  e feg. 

Nome  di  Miniftri  Generali  dato  da  i Conventuali  a i loro  Superiori  fenza  fuffici - 
ente  ragione  contro  al  tenore  delle  Bolle  di  Lione  X.  503.  c l'egg. 

Nome  gì  urto , e legittimo  degli  odierni  Minori  Ofiervanti  non  è quello  di  Frati 
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della  Famiglia  * ma  quello  dt  Frati  Minori  di  S.  Francefco  della  Regolare^ 
Olfcrvanza.  183. 

Nomi  > co'  quali  gli  Ojjervanti  della  vetufia  Comunità  furono  dijlinti  dagli  altri 
Frati  Minori . 241.0  fegg. 

Nomi  varj  degli  Ollervanti  nelle  Bolle,  e ne’ Brevi  non  fignificano  ciò  t che  pre- 
tendefi  dal  Ragionala . 07.  e feg. 

Numero  de  i Conventi  delle  Provincie  antiche  y e de  i Frati  Minori  della  vetufia 
Comunità  dell ’ Ordine  , i quali  per  le  Bolle  di  Lione  X.  reflarono  compre  fi  tra  gli 
odierni  Minori  OJfervanti . 264.  e fegg.  Cbbiezzioni , che  potrebbero  farfi  dal 
Ragiomjla  contro  un  tal  numero  y e loro  rifpofie.  280.  e fegg. 

o 

OBblazioni  pecuniarie  permeffe  provvifionalmente  da  Kiccold  IV.  per  impeciali 
motivi  nelle  due  Bafiliche  della  Porziuncula , e di  S . Francefco  d’ Ajfifì . 95. 
102.  Una  tal  permijjìone  non  fi  fendeva  alle  altre  Cbiefe  dell  Ordine  y come  pre- 
tende il  Ragionata . 94.  95. 

Onorio  III.  nell'  approvazione  della  Regola  non  concedette  P elezione  de  i Minifiri 
a 1 foli  Conventuali . 393.  Altrimenti  farebbe  fiato  l'Ordine  lungbijìmo  tempo 
fenza  Minifiri.  393.  e feg. 

Opinioni  diverfe  circa  l' ufo  povero  inforle  nell'  Ordine . 147.  e feg. 

Ordine  de  i Minori  fondato  fallo  fpropriamento  d' ogni  cofa  eziandio  in  comune^,  y 
non  fu  i gradi  fcolafiici,  che  non  ebbe  nel  fuo  principio.  2.  Suo  antichijjìmo  y e 
fempre  continuato  co/lume  nell’  tifare  il  titolo  di  Lettori  , e in  dtfitnguere  i luoghi 
di  fiudio  con  appellargli  altri  Studj  Generali  y e altri  Studj  Provinciali . 4.  e fegg. 

‘ Tra  i Minori  vetufii  de  1 primi  due  Secoli  poco  tra  il  numero  de  i Macfirt , de  i 
Dottori  y e de  i Baccellieri  y e vafio  quello  de  i Lettori  di  Sacra  Teologia  y e per- 
chè. 6 . 7.  Sua  rilajfatezza  dopo  la  pefie  del  1348.,  e lo  Salma  y d'onde  origi- 
nata . 8.  Provvifioni  fatte  contro  gli  abufi  de  t Gradi  y è Ùffìcj  Scolafiici  dall’ 
Ordine y e dalla  S.  Sede.  8.  9.  Un  tal’ Ordine  è f oggetto  alla  S.  Sede  più  fpecial- 
mcntey  che  gli  altri  Fedeli.  198.  Dove  avejjè  principio.  Vedi  Porziuncula y e Ri- 
gotorto. Quale  fiato  dt  cofe  in  ejjo  fi  vedrebbero,  fé  fi  annullafiero  le  Bolle  di 
Lione  X.  4 96.  e fegg.  Vedi  Francefcani  , e Frati  Minori. 

Ordine  de  i l'p.  Predicatori.  Vedi  Predicatori. 

Organo  permejjo  in  alcune  Cbiefe , ed  in  altre  nò  dal  Capitolo  Generale  della  Fami- 
glia OJJ'ervante  Ctfmontana  nell' [fola  Bi  Sentina.  167.  Non  mai  vietato  a i ve- 
tufi  Ojjervanti , e a 1 Conventuali  Riformati  della  Comumtd . ivi.  Il  fuo  fuono 
nella  Cbiefa  dtS.  Francefco  d’ Ajfifi  fu  mirabilmente  udito  la  notte  del  Santo  Na- 
tale da  S.  Chiara  inferma  in  S.  Damiano  , dtfiante  un  miglio  in  circa,  ivi. 
Ollervanti  della  Famiglia  furono  cufiodi  delle  antiche  leggi  dell'Ordine.  182.  Ve- 
di Leggi.  Se  non  furono  della  vetufia  Comunità  per  avere  aggiunti  rigori  alla^ 
Regola,  come  pretende  il  Ragioni/la , molto  meno  pr.fjhno  ejje’r  di  rjfa  1 Conven- 
tuali, che  gli  hanno  diminuiti . 183.  e feg.  Non  u turano  , nè  ebbero  l’ ejfere  da  i 
Conventuali,  ma  piuttofio  i Conventuali  ebbero  l’  efere , e ufarono  dagli  OJJ'er- 
vauti.  189.  e fegg.  Quantunque  avejfero  avuto  l’ ejj tre  da  1 Conventuali , tutta- 
via non  Suffragherebbe  a 1 Conventuali,  e perchè,  ivi.  Del  loro  Ifiituto  tali  Or- 
fervantt  non  ebbero  altro  Autore , che  S.  Francefco.  190.  Della  loro  faciale  eco- 
*omo  L e nonna 
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nomi  a , , 0 forma  di  governo  per  mantener  fi  nell'antico  IJlituto , riconobbero  per 
tutori  i Minijlri  dell'  Umbria , e de'P  Ordine  de  i tempi  di  F.  Paolo  Trinci . ero. 
Ebbero  dopai  il  compimento  di  tal  firma  di  governo  da  S.  Bernardino , e di i al- 
tri y fpecialmenie  (otto  Eugenio  IV.  190.  Co»/#,  e perché  da  alcuni  Scrittori  fi 
di  fiero  ufciti  da  i Conventuali . igt.  c feg.  Non  mai  fi  spararono  dall' unità 
dell’  Ordine  primitivo  , nè  fecero  fcifma  . 197.  Furono  ricbiefli  per  loro  Confrjfo- 
ri  da  molti  Principi . 60.  01. 

Nelle  parti  Oltramontane  quei  di  foli  dodici  Conventi  ebbero  la  facoltà  dal  Conci • 
Ho  di  Cefi  ama  di  elegger  fi  t Vicarj  de  1 Mini  diri.  1 99.  Di  qua  da  1 Monti  non 
ebbero  tal  facoltà  prima  de  i tempi  di  Eugenio  IV.  ivi  . Per  quefia  facoltà  1 Mi- 
ni diri  non  celarono  di  ejfer  veri  Superiori  degli  Ofiervanti  della  Famiglia  . igg. 
e fegg.  In  vano  il  Ragioni fia  gli  volle  far  credere  divi fori  dell’Ordine  , e fintili 
agli  Sci fmaticii  da  i quali  fi  conferva  la  Fede,  e non  l'unione  colle  membra,  e 
col  Capo.  207.  208.  Per  mantener  quefi' unione  non  è necejjario  l’abitare  fitto  lo 
flcjjo  tetto.  208.  e feg.  Furono  fempre  pronti  dal  canto  loro  ad  untrfi come  pri. 
ma  colle  altre  membra.  209.  In  qual  fenfo  poffano  dirfi  depurati  dalla  Comunità , 

0 dal  Corpo  dell'  Ordine.  210.  Di  efiì,  rifpetto  alla  Vetufia  Comunità,  non  può 
dirfi  lo  fiefio,  che  dei  PP.  Cappuccini  rifpetto  a i Minori  Ojjervanti.  116.  e 
fegg.  Ebbero  la  voce  attiva,  e p.tjfiva  nell’elezione  de  1 Minijlri.  Vedi  Mi  ni  rt  ri 
Provinciali  . Nè  ciò  fu  per  indulgenza  de  i Conventuali.  392.  Poteva  probabil- 
mente difenderjt , che  non  mai  perdefiero  le  dette  voci , neppure  pel  non  ufo,  e non 
fi  è fatto  per  moderatezza.  530.  Per  le  vane  grazie,  ebe  ln  varj  tempi,  e luo- 
ghi riceverono  dalla  S.  Sede  non  dtmojlranfi  novelli  fecondo  il  loro  IJhtuto,  ma 
(bit unto  fecondo  la  loro  forma  di  governo.  587.  e feg.  Non  erano  divift  uè  dalla 
Comunità , nè  da  t Minijlri  dell’  Ordine.  388. 

Per  la  Bolla  Eugeniana  de  i Vicarj  elettivi  non  perderono  la  voce  attiva,  e tas- 
Jtva  al  Minijierato . 394.  Neppure  per  quella  di  Cali  fio  IIP.  395.  /pnx,  „cppur 
Jla,  che  mai  perdefiero  una  tal  voce  in  verni,'  altra  guifa,  396.  ,9-  tram 

incapaci  d,  efier  Vefcovi  : sbaglio  notabile  del  Ragtontjla.  42Ó.  e fegg.  Non  mai 
riputaronfi  del  tutto  efenlt  dall’  ubbidienza  del  Padre  Mintjlro  Generale . 430.  c 
fegg.  Benché  fopra  di  tali  Ofiervanti  fofie  limitata  l’autorità  di  detti  Mtnijìn  . 
432.  I loro  PP.  Vicarj  erano  veri  fudditt  de  i Minijlri  della  Comunità.  433.  Per 
la  Bolla  Eugeniana  non  furono  divifi  dalla  Comunità  dell’  Ordine.  433.  Impetra - 
rono  la  Bolla,  per  timore  , che  a qualche  Mtnijlro  Generale  manca  Ile  il  vero  zelo 
pel  mantenimento  dell’antica  Ofiervanza  Regalare  dell'Ordine.  434.  Onoravano , 
e riverivano  i Minijlri  come  loro  Padri,  e veri  Superiori.  434.  pnr0  dimo  fi  ra- 
zioni di  filiale  affetto,  e rifpetto  in  Perugia  verfo  il  nuovo  P.  Mtnijlro  Genera- 
le F.  Francefio  di  Savona  . itfi. 

Quantunque  non  ave  fiero  avuta  voce  alcuna  nell’  elezione  de  i Minijlri,  nondime- 
no ciò  non  pregiudicherebbe  alla  Caufa  degli  odierni  PP.  Minori  Ofiervanti,  per- 
chèquejli  non  fono  quella  fola  Famiglia.  434.440.  Ebbero  Minifiri,  e Cu  filli  , 
cut  convenifie,  giujta  la  Regola,  il  dare  il  voto  nell’elezione  del  P.  Mtnijlro  Ge- 
nerale . 435.  Negli  Articoli  di  S.  Giacomo  della  Marca  fiimaronfi  pregiudicati  , 
perché  togltevafi  loro  la  voce  pafiìva  al  Generalato . 436.  Ri.nafero  efitufi  tn  Mi- 
lano, e in  Roma  1 loro  Vicari  dal  dare  i fuffragj  giujl a gli  Articoli  confermati  da 
Cali/lo  I II.  4 f>.  Voce  di  tali  Ofiervanti  nell'elezione  del  Generale.  431.  Non  fi 
curavano  di  farne  ufo , nè  di  andare  a 1 Capitoli  co  » Conventuali . 438.  Trat- 

tufi. 
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lofi,  fe  per  ciò  perdefiero  il  diritto  di  farne  ufo.  ivi.  Quando  perciò  In  ave  fe- 
ro veramente  perduto  , un  tal’  efempio  farebbe  di  pregiudizio  alla  Caufa  de  i Con- 
ventuali, e come  . 439.  c feg.  Nè  potrebbero  (divaria  come  fe  ne  falva  quella  de- 
gli odierni  Ofiervanti . 441.  Gli  OJJervanti  della  Famiglia  ebbero  anche  il  dirit- 
to ad  efier  Maefiri , e qualcheduno  di  effì  ebbe  anche  in  fatti  il  grado  fcolafiico  di 
Maefiro.  441.  Flbern  ancor  efft  molti  uomini  dotti , e forfè  per  qualche  tempo  al 
pari  della  Comunità  dell’Ordine.  442.  Ebbero  la  voce  puff  va  al  Generalato  di 
tutto  l’Ordine.  441.  c fegg.  450.  e feg.  Nè  mai  la  perdtrono  neppure  dopo  la 
Eolia  Eugeniana  . 443.  e fe?g.  Provafi  ciò  coll' efempio  degli  Ofiervanti  Domeni- 
cani • ivi.  Vedi  Famiglia  Oifervante  , Miniflri,  cc. 

Ofiervanti  Domenicani.  Vedi  Predicatori. 

Ofiervanti  Francefcani  fono  della  Fazione  della  Comunità  dell'Ordine  de’ primi 
due  Secoli  . 74.  l’rovaji  ciò  colle  fiefie  dottrine,  con  cui  da  tal  Fazione  gli  volle 
efcludere  il  Ragiontfla  . ivi  • Atiche  oggi  appartengono  alla  detta  Comunità 
e per  cagion  de  1 Zelanti  infortì  contro  i Frati  della  Comunità  ne'  primi  due  Se- 
coli, e per  cagione  de  i Frati  fitffi  della  Comunità . 154.  e fegg.  Non  ebber  prin- 
cipio nel  1^6%.,  e il  Ragionila  intorno  a ciò  fi  contraine . 154.  e fegg*  Ad  effì 
appartiene  tutta  la  vetujla  Comunità  precedente  a i tempi  di  Lione  X.  157.  e fegg. 
An.be  Frat’  Elia  con  tutta  la  fua  Fazione  , qualunque  fia  fiata . 159.  E forfè  an- 
che tutti  1 Conventuali  precedenti  all'anno  1565.,  benché  viventi  coll' ufo  de' pri- 
vilegi di  tal  tempo , e lotto  1 loro  Maefiri.  1^9.  e feg.  Dal  Ragionala  furono 
finti  più  fretti  del  vero  per  efcludergli  dall'  antica  Comunità  : Suoi  argomenti  it-. 
que fio  fine  abbattuti.  161.  e fegg.  Auettarono  il  Convento  di  S.  Maria  Nuova 
di  Napoli  . \6q.  Ricufarono  un  Convento  fatto  edificar  loro  da  Cofimo  de'  Medici . 
165.  Per  qual  cagione  fifiro  fohtarj  nel  principio  quei  della  Famiglia.  1 66.  Co- 
me non  vollero  gli  organi • ivi.  Non  gli  ricufarono  da  per  tutto,  nèfempre.  167. 
Altre  loro  cofiumanze  e fami  nate  . 169.  e fegg.  Loro  vetture,  quali , e quando  per - 
mefie  . 172.  Loro  gtufio  nome  qual  fia.  18  3.  Se  non  fi  ammette  un  Terz’  Ordine^, 
tra  gli  OJJervanti , e i Conventuali , agli  OJJervanti  appartiene  tutta  l’  antica 
Comunità , con  lutti  i vetujlt  Santi,  e Leali,  Dottori,  e Domini  tllufirt  dell'Ordi- 
ne. 184.  Sarebbero  la  primitiva  Comuni  là  dell'  Ordine  ancorché  avefiero  rigetta- 
ti i gradi  Scolafiici . 1.  Ancorché  dal  nafeimento  del  Vetufio  Conventualefimo  fi- 
no al  1517.  non  a ve  fiero  avuta  fe  non  che  una  fola  Provincia.  195.  Non  mai  fu- 
rono fenza  Mini  fin  . 40  3.  Sono  di  effì  tutte  le  antiche  glorie  Mmonticbe . 015. 
C fegg- 

O (fervami  Francefi  delle  quattro  Provincie  confederate,  e del  gran  Convento  di  Pa- 
rigi . Loro  privtLgj  circa  la  Povertà.  Vedi  Francefi. 

Ofiervanti  odierni  hanno  nella  loro  Comunità  lo  fiejjo  anticbifiìmo  Magifiero  delP 
Ordine  , cioè  , quello , che  fi  conf  rtfce  nell'  Vniverfità  di  Parigi.  66.  Hanno  mol- 
te antiche  Provincie.  Vedi  Provincie.  Molti  Conventi  della  prima  età  Franco- 
fila na  . Vedi  Conventi  . Abitarono  prima  de  1 Conventuali  in  tutti  gli  antichi  Con- 
venti, che  oggi  fiotto  de  1 Conventuali.  Vedi  Conventi  . Provincie.  Hanno  Con- 
venti , e Provincie  in  tutte  le  quattro  parti  del  Mondo,  e non  così  1 Conventuali. 
529.  530.  Tocca  loro  il  luogo  più  degno  dell’  antica  Religione  di  S.  Francefilo:  e per 
qual  cagione  gli  altri  Regolari  non  lo  abbiano  ceduto  loro  univerfalmente , giufia 
le  Bolle  di  Lione  X.  547.  e feg.  <529.  e fegg.  Sono  anteriori  a 1 Conventuali  an. 
licbt , e agli  odierni  anche  nell’  Approvazione  Apofiolica , come  appunto  t Domeni- 
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cani  odierni  a i loro  eftinti  Conventuali.  588.  589.  I loro  Lettori  giubbilati,  bru- 
chi- nuovi  quanto  al  noni  : , Coito  i più  antichi  de  t Maejlri  F rance  Cenni  quanto  al- 
la fifitnzi.  16.  Hanno  i Mieflri,  e 1 Baccellieri . ivi.  In  fiftanza  hanno  anche 
i Baccellieri  del  Convento  come  i Conventuali . ivi.  Affumono  la  laurea  di  Dot- 
tori, e di  Mteflri  come  i Frati  Minori  primitivi . 43.  Della  loro  Comunità  deb- 
bono dirfi  l'  Alenfe  , S.  Buonaventura  , Riccardo  » Scoto  , e tutti  gli  altri  antichi 
Maejlri , e Dottori  Minoriti,  benché  il  gran  Convento  di  Parigi  Jta  fiato  de  i 
vetufii  Conventuali , dopo  effere  fiato  degli  Offervanti.  50.  e fegg.  E benché  i ve- 
tulli  Conventuali  non  appartenejìero  anzi  agli  Offervanti  odierni , che  agli  odier- 
ni PP.  Conventuali,  ivi»  c fegg.  Vedi  Comunità  odierna  de  i PP.  Minori  Os- 
fervanti . 

Offervanti  vetufii  della  Comunità  Minoritica  immediatamente  fittopoffi  a i Mini- 
firi,  erano  1 Coletani.  Vedi  Coletani . Oltre  i Coletani  ve  n'  erano  altri  nella 
Comunità  mele  firn  1 . 2 37.  e fegg.  Ni»  mai  mancarono  neppure  ne  i maggiori  frogrejjì 
del  Conventuale/imo . ivi.  240.  e fegg.  Furono  di  ajuto  alla  B.  Coleta  nel  riformare 
le  Monache  lenza  effe  re  fiati  riformati  da  effa . ivi.  No»  avevano  il  privilegi» 
di  elegger/ì  i Vicari  de  i Mini/lri.  240.  241.  Quei  del  Convento  di  Dola  fi  ri- 
ferirono effendo  pofii  tra  i ricorrenti  privilegiati  dal  Concilio  di  Cofianza  » e ot- 
tennero da  Martino  V.  di  fi ar Cene  come  prima  immediatamente  fiotto  1 Mtmjlrt  del- 
la Comunità.  241.  L' efi/lenza  di  tali  Offervanti  fuori  della  Famiglia  fiotto  i V t- 
carj  eletti  » e nella  Comunità  Cotto  i Mtntfiri  fi  prova  con  un  Breve  di  Bonifa- 
cio l X.  ivi  .Con  uno  di  Martino  V.  242.  Con  una  Bolla  di  Giovanni  XX///. 
ivi.  Con  altra  di  Hiccolò  V.  243.  244.  Con  altre  di  Califfo  II!.,  di  Sijlo  IV. » 
di  Paolo  II.,  d’ Innocenzo  Vili.,  di  AlcJJandro  VI.,  di  Giulio  II.  » e cogli  Sta- 
tuti dell'Ordine  fatti  fiotto  Giulio  II.  244.  e fegg.  Si  agg  tigne  la  teftimoniai:- 
za  di  Scrittori  contemporanei  appreffo  le  Firmamenta  de  i tre  Ordini . 243.  246. 
9 'alt  Ojìervanti  ne  i Capitoli  Provinciali  della  Comunità  in  Camere  a parte  face- 
vano i loro  Ujfiziali , e le  loro  Determinazioni  leggevanfi  nelle  Tavole  comuni  del 
Definitorio  delle  Provincie  della  Comunità.  308.  389.  394.  576.  Con  quali  deno- 
minazioni quefii  Offervanti  fi  difimgueffero  dagli  al  tri  Frati  Minori . 247.  e fegg. 
Erano  la  parte  più  nobile  della  Comunità  dell'Ordine  . 249.  Quanti  di  ejff  reca- 
rono nell'  odierna  Comunità  de  1 Minori  Offervanti  in  vigor  delle  Bolle  di  Lione  X. 
169.  e fegg.  Vedi  Conventi.  Come  Ceguì  P unione  degli  Offervanti  » e la  eftin- 
zione  delle  Congregazioni  particolari  in  vigor  delle  Bolle  di  Lione  X.  Vedi  Unio- 
ne. Ancorché  tutti  gli  Offervanti  finffero  fiati  aggiunti , 0 uniti  J oggettivamente 
a quei  della  Famiglia » fufffi crebbe  tuttavia  la  Cauta  degli  odierni  Offervanti . 
315.  31 6.  Tali  Offervanti  andavano  a i Capitoli  della  Comunità.  45Ó.  Poffono 
difenderfi  continuati  da  i tempi  di  F.  Fr  ance  fio  fino  al  dì  d'oggi,  finza  far' ufo 
delle  Firmamenta  de  i tre  Ordini.  559.  e fegg.  Vi  erano  tre  forte  di  Offervan- 
ti a continuar  la  Regolare  Offervanza  antica  , due  fitto  i Minifiri , e una  fiotto 
i Vicari  eletti.  576.  Alcuni  Offervanti  di  quei,  che  fi  avano  fitto  i Minifiri , ave- 
vano del  loro  numero  i Vicari  pofii , e depojli  dal  beneplacito  de  i Minifiri  . ivi  . 
Quefit  Offervanti  con  tali  Vicarj  erano  in  tutto,  e per  tutto  fino  l' ubbidienza— 
de  1 PP.  Minifiri  come  le  altre  membra  della  Comunità  vetufia  dell'  Ordine . ivi . 
Offervanti  Villacreziani . Vedi  Villacreziani . Autor  della  Lettera»  ec.  S.  Pietro 
Regalado. 

Ottavio  Zaiadino  Ve /covo  A'  Afifffi:  Lafciò  ficritte  molte  coffe  circa  il  Sacro  Corpo  di 
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S.  Francefco,  venerato  nella  Sacra  fu  a Bafilica  d' Affi  fi.  350.  351. 

Ottobono  Cardinale,  Hipote  d' Innocenzo  IV.,  ferivo  in  favore  del  B.  Fra  City • 
vanni  dt  Parma  calunniato,  112. 

Oxford  : Sua  Univerfitd  dejltnata  per  la  laurea  degli  antichi  Francefcani  . 9.  In  efftp 
avevano  luogo  gli  Offervanti . 53. 

P 

PAolo  II.  concedette  agli  Offervanti  Domenicani  delle  Congregazioni  la  facoltà 
di  elegger  fi  del  loro  numero  i V icarj  da  effer  confermati  da  1 Superiori  della 
Comunità  dell’  Ordine , e di  celebrare  da  per  loro  fleffì  i Capitoli  . 324.  Tenore 
della  Bolla  Ad  fru&uofa  opera  di  Paolo  II.  fìntile  al  tenore  della  Bolla  Ut  facra 
Ordinis  d’ Eugenio  l V.,  data  per  gli  Offervanti  Francefcani  della  Famiglia.  325. 

c frgg- 

Paolo,  o Paoluccio  Trinci  di  Foligno:  Kon  mai  pjer  alcun  tempo  fu  Conventua- 
le. 191.  <541.  Nè  mai  abitò  co  i Conventuali  0 antichi , 0 moderni.  191.  Non-. 
i/li  luì  la  Famiglia  Ojfervante  quanto  all'  IJhtuto  di  efa , cioè , quanto  alla  Re- 
gola , e alle  Leggi , e vita  della  medefima.  190.  Colla  licenza  dei  Superiori 
dell'  Ordine  fi  ritirò  dalla  compagnia  de  t tiepidi , 0 nlaffatt , i quali  erano  veri 
Frati  Minori , d' obbligo , e di  profcjfìone  Ofervanti . ivi.  Efto,  e gli  Offervan- 
ti dt  Ila  fua  feguela  non  mai  negarono  l'  ubbidienza  a i Superiori  dell’Ordine . 
220.  I portamenti  loro  verfo  la  Comunità  dell’  Ordine  non  furono  fimili  a quei 
de  t PP.  Cappuccini  primitivi,  ivi.  Vedi  Cappuccini . Motivi . Matteo  da  Bafci . 
Papa  . Vedi  Pontefice  Sommo  • 

Paralello,  ovvero  Certe  di  fimili  vicende  nell’Ordine  de  i Predicatori , e in  quello 
de  i Minori . 3 16.  e fegg. 

Parigi  : Sua  Univerfitd  determinata  pel  Magiftero,  e per  P efercizio  del  Baccelliera- 
to tra  i Frati  Minori . 9.  Suo  gran  Convento  dal  Kagionifta  falfamente  fupponfi 
nel  1 502.  pajf  ito  alla  Famiglia  . 48. 

S.  Pafquale  i.ijermatofi  a morte  non  ebbe  difficoltà  in  depor  P Abito  religiofo  > e la - 
fci. ir  fi  mittere  la  camicia.  I <58. 

Paltorale  del  P.  Minijlro  Generale  Fra  Michele  da  Cefena , fritta  dopo  il  Capitolo 
del  13 1 6.  celebrato  in  Napoli.  4. 

Patria  : Non  la  Patria , ma  la  fola  ubbidienza  dee  fenza  differenza  veruna  far 
fratelli  tra  di  loro  tutti  i Frati  della  Cuflodiu , e del  Convento . 99.  Vedi  Frati 
nativi . 

Pecunia  : Proibito  a i Frati  Minori  il  farne  la  cerca  , il  riceverne  le  obblazio  ’i 
nelle  Cbiefe , 0 il  tenervi  a quefto  fine  ceppi,  e caff'ette  anche  per  autorità  dei 
Smdaci  Apoftolici  . 9' 5.  e fegg.  Con  quali  modificazioni  le  tolleraffi.ro  gli  Statuti 
di  Giulio  II.  q6.  In  quefto  punto  non  erano  del  tutto  conformi  alla  purità  della. 
Regola  tali  Statuti . 97.  Ricevuta  la  pecunia  da  un  focolare,  minijlro  del  Sinda- 
co Apoftoltco , il  quale  vada  co  i Cercatori,  che  pojfa  creder  fine,  ivi . Il  proccu - 
rare,  0 il  darfi  per  via  di  pecunia  ciò , che  ottener  fi  dee  unicamente  per  virtù  j 
e per  merito,  come  biafimato  anche  da  Cicerone.  6 3.  nelle  note  lettera  b. 
Pellegrino  di  Bologna,  impegnato  a fenvere  in  favore  della  Comunità  contro  i Ze- 
lanti fono  Clemente  V.  108.  Da  lui  copiarono  altri  Scrittori , che  differo  male  de  * 
Zelanti . 109.  Cercafi  fe  meriti  effio  più  fede  del  B.  Angiolo  Clarc no , che  gli  di- 
fende . ivi . Piex- 
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Picrgiovanni  Olivi  zelante  della  1' 'verta . 148.  Sua  Santa  vita.  ivi.  Sua  opinio- 
ne arca  l'ufo  poz’ero . 148.  Opinione  y che  di  lui  fi  ebbe  dopo  morto.  128. 

Pietro  Catanio  fecondo  difcepolo  del  P.  S.  F rance  fio , è fatto  Vicario  Generale  del 
1 Santo  Patriarca,  76.  Sua  prezio  fa  morte . ivi. 

Pietro  di  G nt  Laico  Minore  Ofiervante  , Milionario  nell’ Indie.  \6g. 

Pietro  di  Macerata  carcerato  ptribè  mforto  era  contro  alle  rtlajjatczze . 117,  Libe- 
rato dalla  carcere , e mandato  in  Armenia  dal  Generale,  ivi. 

S.  Pietro  Regalado:  VijJ'e , e morì  Frate  Minore  della  Regolare  Qfiervanza  fotta  i 
Minifiri  della  Comunità  dell'Ordine.  564.  e fegg.  Ancorché  fojj'e  fiato  un  Con- 
ventuale di  quei  de'  fuoi  tempi , nondimeno  egli  apparterrebbe  pinttoflo  agli  odi- 
erni Minori  Ojfer vanti , che  agli  odierni  Minori  Conventuali  . 56  j.  Se  et , come 
VtJJe  in  fatti  e morì  , ne  i fuoi  giorni  fi  fojj'e  trovato  viziente  fatto  Lione  X.  , in- 
vi gore  della  Bolla  d'  Unione  farebbe  refiato  tra  gli  Ojjervanti  fono  i Minifiri  t 
e non  tra  i Conventuali  fiotto  i Maefiri . 56 2.  Dee  dirfi  della  Regolare  OjJ'ervan- 
za  eziandio  filando  alla  di  Lui  Vita  de  feruta  , benché  con  poca  efattezza  , dal 
P.  Antonio  Daza . 5 66 . Vedi  Villacreziani . Autor  della  Lettera  , ec. 

Pompeo,  perché  appellato  Gerofiohmitano  . 447. 

Fileo  Cardinale  dà  facoltà  a F,  Paolo  Trinci , che  quattro  de  i fuoi  Sacerdoti  Re- 
ligiofi  pnjjàno  ajjoiver  da  qualunque  incorfa  cenfura , e difpcnfare  nelle  irregolari- 
tà . 175. 

Pontefice  Sommo  : Ha  tutta  la  pienezza  della  potefid  Inficiata  da  H.  S.  Gesù  Cri. 
filo  alla  fua  Cbiefa.  197.  Da  efiio  deriva  quella  de  i Prelati  delle  Religioni,  ivi. 

Ed  egli  può  limitarla  loro  . 198. 

Pontefici  Sommi  non  favorirono  all'  Anzianità  pretefa  da  i PP.  Conventuali . 5 tfi, 
Porziuncula:  S.  Maria  degli  Angioli  in  Porziuncula  è la  Chiefa  naturalmente  Ma- 
dre , e il  primo  Convento  di  tutto  l'Ordine  de  i Frati  Minori;  e tale  non  è la 
Chiefa , ni  il  Convento  di  Rigotorto.  601.  e fegg.  Fu  conofciuta  per  tale  da  San 
. Buonaventura , dal  P.  Bartolomeo  Pifano , dal  P.  Ridolfi  da  Tojfignano , e da  al- 
tri Scrittori  antichi , e moderni . 604.  Anche  nel  Breve  Qui  pacem  di  Benedet- 
to XIII.  dopo  difammate  le  oppofiziont  de  i PP.  Conventuali . 604.  In  ejja  ebbe 
principio  l'Ordine  M nonltco  per  mezzo  del  P.  S.  Francefco . 605.  Hon  mai  fu- 
rono veduti  nel  Mondo  1 Frati  Minori  prima  che  in  quejlo  Sacro  Luogo.  60 j. 

Gli  anni  dell'  Ordine  incominciano  ad  ejjer  numerati  negli  Annali  da  che  in  detta 
Cbiefa  il  Santo  Patriarca  diede  principio  all'  I fi  liuto , abbracciando  la  forma  di  vi- 
ta Evangelica , e u fendo  in  tal  guifa  a predicare  folcito  la  Penitenza,  ivi.  Quel 
di  Porziuncula  è il  primo  Convento  avutofi  per  loro  ufo  fpecìale  da  S.  Francefco , 
e da  1 Frati  Minori  pr  untivi , nella  guifa  , in  cui  per  loro  ufo  dopai  fi  ebbero  da 
ejjì  altri  Conventi . 606.  Vedi  Rigotorto. 

Portello  degli  antichi  Luoghi , e de  i Sepolcri  degli  antichi  non  prova , che  i Con- 
ventuali fileno  più  antichi  degli  Ojfervanti . 401.  e fegg. 

Poveità  fpropriata  in  particolare , e in  comune  , è lo  fpccifico , e caratterifiico  at- 
tributo dell  Ordine  Minorittco  fondato  da  S.  Francefco . 448.  La  povertà  perfetta 
non  é t nè  fu  mai  ejjenziale  all'  Ordine  de  i Vefcovi . ivi.  La  povertà  de  i Frati 
Minori  y contenuta  nella  Regola  data  loro  da  S.  Francefco , è diverfa  da  quella—  1 

de  i Padri  Conventuali  , e delle  altre  Comunità  Religiofe  , che  hanno  di 
proprio  in  comune , e da  quella  de  i Cberict  > che  hanno  Benefici  Ecclefiufiict . 595. 

.e  fegg»  Sentenze  de  t Teologi  intorno  a ciò,  ivi.  Vedi  Autor  del  Difcorfo,  ec. 

Una 
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Una  tal  Pervertii  Minori  ne  a dall'  Autor  del  Di  cor  jì  fa  comparire  più  rigida  dt 
quello  che  in  fatti  ejja  è . 600.  601.  A bufo , che  per  ciò  Egli  fece  della  Clementina 
Exivi  > portandone  mutilata  una  Sentenza  . 600. 

Precedenza  dovuta  all ’ Ordine  Minonttco , per  qu.il  cagione  da  Lione  X.  dtcafi , ebe 
avanti  l’ anno  1 5 17,  fu  goduta  da'  Conventuali . 628.  63  1.  e feg.  Per  qual  cagione  una 
tal  precedenza  non  fi  abbia  in  ogni  luogo  da  i Minori  OJJervanti . 63 4.  e feg.  La 
precedenza  de  i vetufìt  Conventuali  non  prova y che  fojjero  più  antichi  degli  Os- 
servanti . 626 . e feg g.  Non  precedevano  in  quanto  erano  ( onventuali . 628.  e fegg. 
La  precedenza  de  i vetufìt  Conventuali  da  Lione  X.  njlretta  a i foli  OJJervanti 
è la  fìejfa  precedenza  della  Comunità  vetujla  . 63 1.  e feg.  Il  Ragionala  colite 
Bolle  > che  apporta  pe’  Conventuali  per  la  loro  precedenza  y fa  vedere  la  novità  de  i 
Conventuali . 633.  I Conventuali  ridotti  in  Congregazione  fpeciale  fono  i loro 
Maejlri  dovettero  cedere  alla  Regolare  Ojjervanza  la  precedenza  > che  ejjì  aveva- 
no goduta  per  fola  participaztone  dalla  Regolare  Ojjervanza . 633.  e fegg.  Vo- 
lendo Lione  X.  » che  da  per  tutto  fojje  degli  OJicrvantt  la  precedenza  . dovuta^, 
alla  Religione  Minoritica  primitiva  » non  fece  torto  nè  a i Conventuali  y nè  agli 
altri  Religiofi  Mendicanti . (534.  e feg.  La  precedenza  de  i vetujli  Conventuali  > 
qualunque  fia  fiuta , fupra  gli  OJfervanti  della  Famiglia  y niente  giova  alla  Cau- 
fa  degli  odierni  Conventuali . 6tfi.  637. 

Predicatori  : Ordine  Sacro  de  1 PI ’.  Predicatori : fua  iflituzioncy  e pace  ne  i due  fuoi 
primi  Secoli . j ì 7.  Danneggiato  come  l’Ordine  de  1 Minori  dalla  pejle  del  1348.* 
e dallo  feifma  della  Chic  fa.  ivi.  Ebbe  gli  Antigenerah  come  l’Ordine  de  1 Fra- 
ti Minori.  318.  Ebbe  1 Zelanti y che  adunaufi  in  varie  Congregazioni  fojlennero 
l’antica  Regolare  Ojjervanza . ivi.  Ebbe  1 Frati  di  larga  vita  , che  furono  ap- 
pellati Claiiftrali  j e. Conventuali . 322.  Gli  Ojjèrvanti  delle  Congregazioni  eb- 
bero i Vicari  del  loro  numero . ivi.  323.  Il  loro  Generale  ebbe  da  Martino  V.  la 
facoltà  di  difpenfare  i Frali  circa  i beni  temporali . 324.  Gli  OJiervanti  delle  Con- 
gregazioni Domenicane  ottennero  da  Paolo  II.  la  facoltà  di  eleggerfi  da  per  loro 
flejjì  i pmpri  Vicari  da  effer  confermati  da  i Superiori  della  Comunità , come  gli 
Ojjervanti  Francescani  delle  Famiglie  avevano  ottenuto  da  Eugenio  IV.  324.  Le 
dirpofizioni  della  Polla  di  Paolo  IL  Ad  fru&uofa  per  gli  OJiervanti  Domenicani 
fono  Jimtli  alle  difpofizioni  della  Bolla  di  Eugenio  IV.  Ut  (aera  Ordinis  per  gli 
OJJervanti  Francefcani  della  Famiglia.  324.  e fegg. 

Ara  i Predicatori  y e tra  i Minori  moltiphcaronfi  le  Congregazioni  di  OJfervanti « 
327.  328.  I Soramr  Pontefici  y 1 Capitoli  y e 1 Superiori  Generali  infijlevano  Ìil- 
amen  lue  gli  Ordini  per  la  Riforma  de  i Conventuali  y per  la  qual  cofa  molti  fz_j 
ne  riformarono.  328.  e fegg.  In  ameudue  gli  Ordini  1 Cicarj  OJfervanti  voltano 
Soggettare  alla  loro  immediata  giurisdizione  i Riformate  della  Comunità , e fu  lo- 
ro vietato  da  i Sommi  Pontefici.  329.  Lione  X.  finalmente  nell'Ordine  France- 
fcano  fottopofe  i Conventuali  ridotti  in  Famiglia , 0 Congregazione  fpeciale  agli 
OJfervanti  : i quali  Conventuali  dopai  ruppero  P unità  dell’  Ordine  y e li  spararo- 
no dagli  OJfervanti  affatto.  330.  331.  S.  Pio  V.  parimente  fottopofc  1 Conven- 
tuali Domenicani  agli  OJfervanti  y e , vietando  loro  il  vejltr  Novizi  y gli  fece  af- 
fatto finire  y e fece  y che  tutto  l’Ordine  de  i Predicatori  re  fi  afe  compofio  di  Co  li 
Frati  Predicatori  della  Regolare  Ojjervanza . 332.  333.  Quindi  ne  Jtegue  y cbe.j 
tanto  gli  odierni  Minori  OJJervanti  fono  l’ antica  Comunità  Religiosa  fondata  d.t 
S.  Francefcoy  quanto  gli  odierni  PP.  Predicatori  fono  l’antica  Comunità  Kelig:o  it 
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fondala  da  S.  Domenico-  344.  e fegg.  Mentre  fé  non  nuoce  agli  odierni  PP.  Do- 

• tticant  della  Regolare  Oflervanza  /'  ejjcrc  flato  eflinto  il  loro  Coitventualejìmo  , 
tieppur  pu)  nuocere  agli  odierni  Francefcant  della  Regolare  Oflervanza  l'  eflerfi  da 
loro  divifo  il  loro  Conventualefimo . ivi.  Si  cfcludono  alcune  difparitd , che  po- 
trebbero allegarfi  per  la  Caute  del  Ragionila  . 336.  c fegg. 

Prelati  dell’ Ordine  infieme  col  Generale  dimandarono , e ottennero  la  rilajfaziont-j 
del  giuramento  per  l’ oflervanza  delle  Coflittizioni  Maritatane-  177. 

Prerogativa  fpcciale  conceduta  a i PP.  Maeflri  Conventuali  da  Clemente  X.  71. 

Prerogative  del  Magiftero,  fecondo  il  Ragioni  {la . 69.  No»  debbono  prenderfi  dal 
tenore  delle  Coflituzioni  Benedettine  • ivi . Hi  debbono  confonderfì  con  gli  abufi 
del  vetu/lo  Conventualefimo  • ivi  • 70. 

Prerogative  reali , e vere,  de  i Maeflri  in  ‘Teologia , de  i Dottori  delle  Arti , t_. 
anche  de  i Lettori  giubbilati  Minori  Ojfervanti . 70.  71. 

Principi , ebe  Jlima  facefero  degli  Ofervanti  della  Famiglia  ne  i tempi  di  S.  Ber- 
nardino da  Siena.  6 1. 

Principio:  Torta  di  funzione  fiolaflica  nelle  pubbliche  Univerfitd . 14.  Per  occa/ìone 
de  i Principi  da  1 Frati  Minori  de  i primi  Secoli  doveano  fbivarfi  le  TpeTe,  39. 

Priori  furono  appellati  per  itbaglio  in  una  Bolla  di  Paolo  IH.  i PP.  Focali , e i Su- 
periori Minori  Conventuali . 505. 

Privilegi  degli  Ojfervanti  Francefi.  Vedi  Francefi  . Privilegi  abufivamente  da  al- 
cuni antichi  Zelanti  dell'  Ordine  de  i Minori  furono  dette , e credute  le  Decretali 
Pontificie  dichiarative  della  Regola  Minoritica  . 89.  e feg. 

Profellione  fola  della  vera  Fede  non  bafla  per  effer  membro  della  Cbiefa , ma  non- 
dimeno è necefj'ana . 208.  Lo  Jlcfio  i della  ProfeJJìone  Religiofa  rifpetto  alla  verità 
Comunità  dell'  Ordine  . ivi  • 

Proprietà  di  campi , vigne  , oliveti , ec. , e ni  tampoco  P ufo  femplice  di  tali  fondi 
fruttiferi  fi  ebbero  da  i Frati  Minori  in  tempo  di  S.  Buonaventura,  nè  potè  leci- 
tamente averfi  avanti  la  prima  difpenfa  data  P anno  1430.  pag.  100. 

Profetanti  Eretici,  come  pojfano  effer  favoriti  dagli  argomenti  del  Ragionifla - 365. 

Provincia  di  Aquilani  a.  264.  Altre  antiche  Provincie  comprefe  nell'Offervanza . 265.  e 

Provinciali.  Vedi  Miniftri  Provinciali.  _ (fc8g* 

Provincie  antiche:  Contradizione  del  Ragionifla  intorno  ad  effe.  354.  Provincie  del 
catalogo  di  S.  Buonaventura , e del  P.  Piteno.  355.  Provincie  antiche,  le  quali 
mancano  a 1 PP.  Conventuali.  355.  Quelle , che  fi  hanno  dagli  Ofervanti.  ivi. 
356.  Hon  Tono  tutte  nuove.  357.  Benché  all'  anno  1399.  molte  fieno  pofleriort . 358. 
Dal  Ragionifla  non  feppe  provarfi , che  i Conventuali  abbiano  alcuna  Provincia _ 
antica  intera,  fenza  che  gli  Ojfervanti  abbiano  alcun  Convento  di  efl'a.  358.  359. 
Prova/i,  che  i Conventuali  non  hanno  intere  le  Provincie  dell'  Umbria  , di  Ro- 
ma, di  Tofana,  delta  Marca.  359.  E di  altri  luoghi.  3150.  Prima  del  Secolo  XV. 
tutte  le  Provincie  Francefcane  erano  de  i foli  Ojfervanti . %6i.  In  qual  guite  do- 
poi  fé  ne  a v effer 0 alcune  da  i Conventuali • 3ÓI.  362.  Fondamenti  degli  Ofjèr- 
vanti  circa  queflo  punto,  ivi,  e fegg.  L'  argomento  maneggiato  dal  Ragionifla 
per  provare,  che  1 Conventuali  abitaflero  le  antiche  Provincie  prima  dell'anno 
1430.,  col  fio  fpirito  prova  fimilmente,  che  i Proteflanti  abitaflero  la  P ruffa , la 
Saflonta , la  Svezia,  e altri  Paefi  degli  antichi  Cattolici  prima  del  Secolo  XVI., 
in  cui  nacquero,  Lutero,  Calvino,  ec.  364.  365.  Varie  antiche  Provincie,  in  cui 
dagli  odierni  Ojfervanti  fi  ebbero  i Conventi  in  vigor  delle  Bolle  di  Lione  X . 

264. 
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1^4.  e fegg.  Per  mantener  l'  amichiti)  del  proprio  IJittuto  non  è netrjjario  avet 
le  Jlcjje  Provincie.  421.  c feg.  S.  Francesco  non  lafctò  a i Conventuali  alcuna ^ 
Provincia . 422» 

R 

RAgioni  del  Ragionifta , e di  altri  per  li  Conventuali  eCcIuCe . Vedi  Anzianità; 
Confutate  altre  volte  dagli  Scrittori , efpofie  alla  Sacra  Congregazione  de' Ri* 
ti  , e nel  1631.  dopo  lunga  lite  giudicate  da  ejja  mfujpjlcntt  , e frivole.  651. 
Ragionila  : confutato  il  fuo  V olume , ed  ogni  Argomento  , e Capitolo  del  medefirn » 
per  i Conventuali . Vedi  Anzianità.  Ingannatojt  nel  prendere  per  Univerfitd  Pa- 
-,  rigina  il  fola  Collegio  della  Sorbona.  28.  c fegg.  Tronca  un  te  fio  delle  Cofiitu- 
lioni  Benedettine  , il  quale  portato  intero  è a lui  contrario.  32.  33.  Sua  para  .. 
fedeltà  nel  provare  , che  gli  OJJer-mti  della  Famiglia  non  erano  atti  ad  eJJ'er  Ve - 
fcovi  • 427.  Corrompe  un  teflo  de!  W /dingo  per  mofirare  Scifmatici  gli  Ojfervan - 
ti.  210.  Forfè  per  inavvertenza  fi  oppone  alla  Bolla  Ite  & vos  di  Lione  X.  211.  Per 
ripugnare  l' antichità  degli  Ofiervanti  porta  argomenti  , che  fe  avefiero  forziti  « 
conchiuderebbero , che  gli  odierni  Eretici  del  Settentrione  fieno  più  antichi  di  quel 
che  fono  . 3 6 ).  Contraddice fi  nel  fingere  , che  la  Comunità  dell  Ordine  fino  al  Con- 
cilio di  Cofianza  fojje  la  Fazione  Eltana.  88.  e feg.  E’  ingiuriofo  alla  Religione 
Serafica  y e a i fuoi  PP.  Conventuali  . 91.  E alla  Fazione  de  1 Compagni  , e de  i 
Difcepoli  di  S.  Frante fco.  137.  Troncò  una  fentenza  del  P.  Ugone  di  Dina  per 
giufiìficar  le  figliolanze  de  1 Conventi  tra  i vetufii  Francefcani . 99.  Vanamen- 
te prete  fe  di  provare , che  anche  dopo  le  Bolle  di  Lione  X.  il  fole  P.  Generale  Con- 
ventuale fia  il  Succejjore  di  S.  Franco fco  , e degli  antichi  PP.  Generali.  469.  e 
fegg.  Cofe  premefie  dal  medefimo  alle  Jùddette  prove . 470. 

F.  Raimondo  carcerato  per  aver  in  fono  contro  gli  abufi.  117. 

Raimondo  Gaufredi  , o Goffredi  Mmifiro  Generale  fpcdtfce  alcuni  buoni  Religiofi 
al  Re  di  Armenia  . 1 17.  Creato  Generale . 141.  142»  Depofio  dal  Generalato  da  Boni- 
facio V III.  , e perchè,  ivi  • Cofe  dette  contro  di  lui  dal  Ragionala . 141.  Sua  na- 
fcita  , fuoi  elogj ’ e àifefe.  ivi,  e fegg.  L'  chiamato  in  Avignone  da  Clemente  V. 
per  e fiere  informato  dello  fiato  dell’  Ordine.  1 2(5.  Da  S.  Lodovico  Vefcovo  di  To- 
lofa  è lafciato  per  Confighere  agli  Efecutori  del  fuo  Tefiamento.  142.  Rtfpondefi 
a i documenti  allegati  contro  di  lui  dal  Ragionifia.  143. 

Reggenti , fi  hanno  anche  dagli  odierni  Minori  Ojjervanti . 68. 

Regno  degli  Ebrei,  come , e perchè  foggettato  a 1 Romani.  393. 

Regola  de  i Frati  Minori:  Bivi  è tanto  aufiera.  quanto  fi  finge  dall'  Autor  del 
Difcorfo,  ec.  60 o.  e fegg.  Per  iflrtngerla  più  del  dovere  il  detto  Autore  tron- 
cò un  tefio  della  Clementina  Exivi.  600. 

Religioni,  e Repubbliche  non  richiedono  le  medefime  condizioni  per  la  loro  unità. 
284.  e fegg.  410.  e feg.  Le  Religioni  quanto  al  confervar  l' unità  debbono  para- 
gonar fi  piuttoj.o  alla  Cbiefa  d' Iddio  . ivi. 

Reliquie  de  i Santi , e de  i Beati  de  i primi  due  Secoli  efiendo  oggi  nelle  Chic1 e 
de  1 l’P.  Conventuali , non  giovano  punto  alla  Caufa  de  1 me  de fimi , 63  9.  e fegg» 
Repubbliche,  c Religioni,  quanto  alle  condizioni  necefiane  per  confervarfi  le  me- 
defime , non  vanno  del  pari.  284.  c fegg.  410.  411. 

Tomo  II.  f Ricol- 
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Ricollerione  Villacreziana  contimi  ttrice  del'x  h e gol  are  antica  Offervanza  nella— 
Comunità  dell' Ordine  Cotto  l’ immediata  cura  de  i l‘P.  Mi  ni  (Ir  i Provinciali , e 
Generali . 560.  Vedi  Villacitziani . S.  Pietro  Regalado.  Autor  della  Lette- 
ra , ec. 

Riforma  de  i Conventuali  , e loro  riduzione  all'  antica  Regolare  Offe  manza . Ve- 
di Statuti  di  Giulia  II.  Conventuali  Riformati.  S.  Giovanni  da  Capiftrano» 
ec.  La  riforma  de  i Conventuali  faceva/i  col  ridurgli  alla  purità  della  Regola . 
257.  £ col  farey  che  rinunziaffero  le  Rendite  y e i privilegi  contrari  alla  Regola . 
*58.  e fegg.  La  Riforma  del  Convento  di  Lione  come  foffe  fatta  . 260. 

Riformati  folto  i Miniftri  l' anno  1517.  erano  tutti  in  purità  di  Regola  , cornea 
gli  odierni  Minori  Offervanti , e fenza  veruna  dtfpenfa . 161,  Ofoffero  efft,  0 non 
foffero  i foli  Coletani  , erano  vere  membra  della  vetufla  Comunità  dell'  Ordine  y e 
non  di  alcuna  parttcolar  Congregazione  y e continuavano  l'antica  Offervanza  , in- 
cominciata da  S,  Francefco . 301.  e fegg*  Argomenti  del  Ragionila  contro  a ciò 
fciolti . ivi  * 

Riformato,  non  fempre  fignifica  novità  d’  l flit  ut  0 , 0 di  forma  di  governo . 482» 

Riformatori  dtverfty  e capriccio fi . 149.  e feg.  151. 

Riforme  diverfe  incominciate , e poi  eflinte . 149.  e feg. 

Rig  otorto  , Luogo  dove  alloggiò  S.  Francefco  co%  primi  fuoi  Compagni , non  era  one- 
Jto  , nè  Cuffie  teme  alloggio . 606.  Era  inficine  t' alloggio  anche  de  1 Contadini , e de  i 
loro  bejhami , non  meno , che  del  Santo  » e de  i fuoi  Compagni . ivi.  Era  una  Ca- 
fuccta  abbandonata  , e fatta  il  pubblico  rifugio  de  i paff  leggieri . 607.  S.  France- 
fco non  mai  lo  ricevette  per  Convento , 0 per  Ofptzto  fpccialmente  deputato  ad  ufo- 
de  i fuoi  Frati , 0 fuoyina  vi  alloggiò  come  in  refugio  comune  a tutti. 60A»  e feg. 
Lo  abbandonò  poi  per  le  parole  di  un  villano  , fofpettofo  , che  S.  Francefco  volejje 
farvi  un  Convento . 606.  Quel  luogo  non  fu  il  primo  a contener  dentro,  fe  Frati 
Minori . 607*  E'  incerto  appreffo  alcuni  % fe  quejlo  antico  Luogo  fia  quello  dell'odi- 
erno Convento  detto  di  Rigotorto,  o di  Rivotorto,  ivi.  L ’ Autore  intorno  a que » 
fio  punto  non  decide , ma  fi  rimette  a i fentimenti  de  i Signori  Antiquari  di  As- 
fifiy  e dell'  Umbria  x e alta  pia  tradizione  dei  Popoli.  608.  Vedi  Porziuncula  . 

Rigotorto,  0 Rivotorto  Convento  de  i PP.  Conventuali  nella  Pianura  di  Affi  fi . 
602.  In  tempo  di  S.  Francefco  non  era  ivi  alcuna  Chiefa  ni  grande , nè  piccola  » 

602.  606.  F»  Francefco  Saccardtno  nel  Pontificato  di  Cali  fio  III.  ebbe  facoltà  di 
farvi  fabbricare  una  Coppellar  che  poi  fu  detta  la  Maeftà  di  Saccardo  . 602. 

603.  Ùopoi  fulvi  fabbricata  un  Convento,  e una  Chiefa  grande  dopo  l'anno  1517. 
<503.  e feg/  Alcuni  PP»  Conventuali  pretesero,  che  il  detto  Luogo  fia  il  primo  Con- 
vento dell'Ordine.  603.  Giujia  l'  Autor  dell'Orbe  Serafica  non  trovafi  alcuna 
commemorazione  di  tal  Convento  nè  appreso  Mariano  Fiorentino , nè  appreffo  la. 
F rance  febina  , ni  appreso  il  Memoriale  dell'  Ordine  , le  Conformità  del  P.  Pifano  > 
« gli  Annali  del  P.  W adinga . 60 3.  604. 

Rinaldo  fece  gli  Statuti  Papali  detti  di  Giulio  II.  come,  e perchè»  252»  253. 

Rodrique?. , un  fuo  te  fio,  efclufo  dal  Ragioni fi  a , fi  la fei a in  abbandono,  perchè  la— 
Caufa  degli  Offervanti  fi  fonda  fulle  memorie  antiche , e non  fopra  le  fentenze  de- 
gli Scrittori  moderni.  577. 

Romiti  di  Papa  Celerino , loro  andati  in  Grecia,  perficuzioni , ritorno  in  Italia , 
e giufiificaztoni . n8.  Trattati  da  Eretici , e tormentati.  1 19.  Non  erano  della 
fetta  de  i Fraticelli.  123.  e fegg. 

Ronji- 
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Romitori»  erano  in  ufo  nella  Comunità  dell’ Ottime  de  i primi  due  Secoli  ambe  io- 
tempo  di  S.  Francesco»  1 66. 

■*  y • s • . • * 

S Ancia  Reina  di  Napoli  con  efjicuci  premure  s'impegna  per  P offervanza  delh 
] Regola  Minorttica  . 151. 

Sangue  de  i Martiri  Cerne  del  Crifiianefìmo  . 239. 

Schiavitudine  degli  Ebrei»  e loro  deportazione  Ajfriaca , e Babilonica  non  rendi 
affatto  fpopolata  di  antichi  Fedeli  la  Terra  promefia . 238.  e feg. 

Scienza  non  è necejjario  » che  ne  i ConfeJJori  Jia  uguale  njfttto  a tutta  fort a di  Pe- 
nitenti • 60. 

Scoto*  Venerabile  Giovanni  Dunt  Scoto » Dottor  fattile » appartiene  a t Minori  Or « 
fervanti . 46.  e fegg. 

Scrittori  » che  affermano  » da  i Conventuali  effe  re  vfoiti  gli  CJjervanti  » come  debba- 
no intcnderjì.  191.  e feg.  Scrittori  favorev  li  alla  Caufa  de  1 l'P.  Conventuali 
per  qual  cagione  non  concludano  gtufìa  il  dovere.  363. 

Scrittori  citati  da  i PP.  Conventuali  non  hanno  fona  bajlevole  per  la  Caufa  di  que- 
Jli.  5>o.  e fegg.  Quali  fieno  quejlt  Scrittori,  ivi.  Quei  » che  veramente  favo- 
ri fenno  a i Conventuali  » fono  moderni  » 0 de'  baffi  tempi  » e hanno  contraria  l’anti- 
chità . 551.  Le  pentente  di  molti  fi  espongono  altramente • 552.  Quali  foJJ ero  i 
primi  ad  accordar  P Anzianità  Minorttica  a 1 l’P.  Conventuali.  553.  Come  1 fus- 
feguentt  caCcarono  in  errore  fopra  1 primi.  554.  Molti  Scrittori  spacciarono  per  ve- 
ra Storia  la  favola  della  Paprjja  Giovanna,  ivi.  GtuUppe  Fireo  » Tertulliano  1 
Vincenzo  Monaco  di  Lermo,  e Damele  lezio » colle  loro  regole  circa  il  confenfo 
degli  Scrittori  » ec.  non  favoriscono  alla  Caufa  de  i PP.  Conventuali  . 556.  Quei 
che  favorilono  alla  detta  Caufa  nè  fono  de’ primi  due  Secoli  Frante fcarn  » nè  fon» 
contemporanei  a 1 fatti , de  t quali  fi  dt'puta.  556.  Molti  antichi  Scrittori  dell * 
Ordine  Minorittco  ne  1 frontirpizj  delle  loro  fi ampate  Opere  furono  intitolati  Con- 
ventuali, quantunque  non  fofiero  Conventalt  » ma  della  Regolare  OJJervanza  . 5 58. 
Scrupoli  di  alcuni  ConfeJJori  Ojjervanti  della  Famiglia  tu  tempo  di  S.  Bernardin 0 
da  Siena  » circa  la  moltitudine  delle  Ceti1  tire  » e pene  canoniche.  6l • 

Scufe  dell’  datore  col  Ragioni /la.  6 5 2. 

Separazione,  0 fegregazinne  de  1 Conventuali  fotto  i Maeflri , e degli  Offervanti 
della  Famiglia  fotto  t Vtcarj  eletti , dalla  Comunità  dell’Ordine , foggeita  imme- 
diatamente a 1 Minijiri , come  debba  tntenderfi  allorché  leggefi  ajjerita  in  que/ht 
Apologia.  ìgó.  215.  2 16. 

Sigilli  dell’Ordine  non  mai  dal  Concilio  di  Trento  offeriti  a i PP.  Cappuccini.  635. 

Favole  del  P Boverio  intorno  a quefia  cora.  ivi. 

Sigillo  de  i PP.  Miniftri  Generali  di  tutto  P Ordine  conviene  al  P.  Generale  Os- 
servante anche  per  fentenza  » proferita  fotto  Lrbano  Vili.  481.  Come,  e perché 
debba  rjjer  fempre  de’ foli  Generali  OJjervanti . 52 6. 

Sinione  B uni  Laureato  in  Tolofo  per  ordine  fpea ale  di  Urbano  V.  n. 

B.  Simone  da  Cafcia  ebbe  per  Maeflro  il  B.  Angiolo  Clareno  da  Cingoli.  109. 

B.  Simone  d’  Affiti  fcreditato  implicitamente  dal  Kagiomfia  fra  i Zelanti,  io 6.  Suo 
elogio.  107. 

Somma»  o regola»  con  cui  raccogliefi  la  moltitudine  degli  Ofiervanti  della  vetufia 
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Comunità  fitto  i Mini fri  , e de  i loro  Conventi , i quali  in  vigor  delle  Bolle  di 
Lione  X.  Cono  dell'  odierna  Cnmunitd  de  i Minori  OJlervanti.  26:,  c fegg.  169. 
Sorbona  , Collegio  dell'  Univerjitd  Parigina,  da  chi,  e quando  fondato . 28.  Dal  Ra- 

f ioni/la  malamente  è prefo  per  tutta  l' Univerjitd . ivi.  Aleffandro  d'  Al es  non  eb- 
e ivi  la  Cattedra  Magiflrale . ivi. 

Spefe  p e’  Gradi  Scolajlict  di  Maejlro,  ec.  poche,  e da  far fi  fare  dalle  Comunitd  re- 
ligio  fe » e non  gid  dal  graduato,  giujla  le  Benedettine . 30.  40.  Probabilmente  fe 
eie  facevano  ptù  per  laurear/i  con  Breve , che  per  laurearci  nelle  determinate  Uni - 
verfitd.  40. 

Spirituali . Fedi  Zelanti . 

Statuti  di  Barcellona  della  Famiglia  Oltramontana  fotta  i Vicarj.  182. 

Statuti  detti  di  Giulio  li.  5.  7.  Fatti  per  commijjìone  del  detto  Papa , del  Cardi- 
nal Protettore  , e del  Capitolo  generalijjìmo  dell’Ordine.  253.  In  ejjt  fu  voluta  la L» 
riformazione  generale  di  tutto  l’Ordine . 2JI.  e fegg.  In  vigore  di  ejjt  crebbe  il 
• numero  de  i Conventuali  riformati , t quali  per  mezzo  di  riformazione  divennero 
Ojfervanti  folto  i Minijlri . 255.  Furono  rivocati  nell’anno  1510.»  dopo  che  ave- 
vano aumentato  il  numero  de  i detti  Ojfervanti  di  Id  da  i Monti.  254.  e feg. 
"Erano  indirizzati  alla  totale  eflinzionc  del  Conventuale/imo  nell'  Ordine  de  i Mi- 
nori. 254.  Efcludevano  i Conventuali , non  riformati,  dall' elezione  del  P.  Mini- 
erò Generale,  rtjlnngendola  alle  fole  membra  della  Regolare  QjJ'ervanza . 212. 
2 1 3.  Dal  Ragionila  falfamente  fi  afferma,  che  non  furono  fatti  per  tutto  P Ordi- 
ne , 0 per  la  riformazione  univerfale  dell'  Ordine  , ma  folamente  per  certi  pochi 
Riformati  . 25 6. 

Storia  breve,  circa  gli  avvenimenti  di  Frat’Elia,  e della  fua  Fazione . 76. 
Storia  de’  Zelanti  > malamente  confufa  dal  Ragionala . 1 50. 

Strumento  di  Concordia  fatto  per  parte  del  P.  Mintjlro  Generale  Humai , e del 
F.  Maejlro  Generale  Conventuale  Marcelli  nell’anno  1517.  non  impediva,  anzi 
fermava,  e Jlabiliva  l’ offervanza  delle  Bolle  di  Lione  X. , e non  liberava  i Con- 
ventuali dalla  gtunrdiztone  del  Generale  Offervante . 480. 

Studi  di  Parigi,  di  Oxford,  e di  Cambridge,  il.  Di  Mantova,  e di  Colonia,  il. 
Studj  generali  delPOrdine:  Hon  in  tutti  a i Francefcam  era  data  la  Laurea,  ma 
in  foli  tre  ne  i primi  Secoli.  32.  33.  Il  Ragionijla  per  provare  il  contrario  tron- 
cò un  te/lo  delle  CoJIituzioni  Benedettine  . ivi  . Intero  quel  tejìo  prova  ciò, 
egli  rigetta,  ivi  . Agli  Studj  generali  da  Benedetto  Xll.  ne  furono  aggiunti  ven- 
tiquattro. 13.  In  tali  Studj  i Francefiani  dovevano  leggere  le  Sentenze  prima  di 
leggerle  nelle  Univerjitd  determinate  pel  Magijlero . ivi,  e fegg.  Sotto  il  nome 
di  Studj  generali  nelle  CoJIituzioni  Aleffandriue  debbono  intenderjì  le  Univerjì- 
td.  15. 

Studj  generali,  e Studj  Provinciali.  Vedi  Lettori.  Laurea.  Bacccllcrìa.  Baccel- 
lieri. Magiftero,  cc. 

Studio  morale  nel  Convento  di  S.  Francefco  del  Monte  di  Perugia,  quando,  e da 
chi  ijlituito . 60.  _ . 

Suarer  per  P unità  di  qualche  Religione  vuole  la  fuccejfone  delle  perfine,  e come  que- 
lla fi  abbia  dalla  Comunità  de  1 Minori  Ojfervanti . 283.  284. 

Succellionc  continuata  di  Profelfori  della  Regolare  Oflervanza  da  S.  Francefco 
fino  a i noflri  tempi  fi  gode  dalla  Comunità  degli  odierni  Minori  OjJervanti  , 
perché  quejla  comprende  gli  OJIervantt  detti  della  Famiglia  fitto  i Vtc*rj  • 188.  e 

fegg. 
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fegg.  F perché  comprende  tutti  gli  antichi  Ojfirvan-i  , e i Ri firmati , che  tn  tem- 
po di  Lione  X.,  e avanti  erano  membra  della  vetujla  C muntd  Co  to  t Mmifiri. 
228.  e fegg.  Una  tal  fuccefflone  continuata  da  S.  Francesco  fi  ha  dagli  odierni 
Minori  Ojjervantt , non  meno  di  quel  che  fi  abbia  la  continuata  fuccejpone  da  San 
Domenico  dagli  odierni  PP.  Predicatori , che  fono  tutti  della  Regolare  OjJ'ervan- 
xa  Domenicana . 51  (5.  e fcgg.  334.  e fegg. 

Succeflionc  continuata  fi  ha  parimente  da  i Minori  Ojfervanti  nelle  Guardiane . 

J\66.  e fegg.  Ne’  Cufiodtatt , e Cujlodi . 373.  e fegg.  He  i Mtnijlri  Provincia- 
le 384.  e fegg.  E ne  i Minijlri  Generali  da  S.  Francefco  fino  a noi . 407.  e 

„ . 

Succeflionc  Maccabeica  nel  Regno  de  1 Giudei  fino  a i tempi  di  Pompeo . 393. 

Succelfori  più  d'  uno  nello  fiejfo  tempo  come  pojfano  averfi  da  una  Jlejja  per  fona.  520. 
Sudditi  , che  hanno  qualche  efenz'One  dalla  giurisdizione  dtl  Superiore  comune , pur- 
ché tn  altre  cofe  fiano  veri  fudditi  di  ejfo , come  gli  altri , formano  con  gli  altri 
uno  fiejfo  Corpo  civile.  203.  e feg. 

Superiori  non  cejfano  di  ejfer  tali  riguardo  a tutti  i loro  fredditi  y benché  non  ab- 
biano fopra  tutti  un  untale  giurisdizione  , ma  bensì  fopra  alcuni  P abbiano  fola- 
mente  limitata  , e rifìretta . 203.  e feg. 

Suppofuioni  fatfe,fopra  le  quali  fpejfo  fabbrica  i fuoi  argomenti  il  Ragionifia  , e 
pareccbj  altri  Conventuali . 55.  56. 

SulTìdj  non  mai  poterono  ejìgerfi  da  i Generali  ad  intuito  delle  conferite  Lauree  • 41. 
Proibiti  nelle  Cofiituiiom  Benedettine  . ivi . Hon  mentovati  da  Alvaro  Pela- 
gio. 42. 

T 

TErtulliano:  Sua  dottrina  contro  agli  Eretici  è favorevole  piuttofio  alla  Caufa 
degli  OJJ'ervanti  , che  a quella  de  i Conventuali  , per  cui  fu  allegata  dal  Ra- 
gionifia . 370.  e fegg.  Sua  Regola  circa  il  confenfo  degli  Scrittori  > ec.  non  è fa- 
vorevole alle  parti  del  Ragionifia  . 556. 

Teftimonianze  de  i Sommi  Pontefici , de  i Concilj , e della  Sacra  Congregazione 
de'  Riti  non  favori fiono  alla  prete  fa  Anzianità  de  i PP.  Conventuali . 53 6.  e fegg. 
Tito  Romano  Imperatore  non  fu  il  primo  ad  efpugnare  Gcrufalemme . 447.  Suo  Arco 
trionfale  in  Roma . ivi. 

Titolo,  e figlilo  coll’  Ifrrizinne  di  Miniftro  Generale  di  tutto  l’Ordine  de  i Mi- 
nori me  fio  in  Ine  al  Generale  Ofiervante  fitto  Urbano  V III.  481.  Sentenza  di- 
filli! iva  in  favore  di  ejfo.  ivi  . 

S.  Tommafo  d’  Aquino  di  faccialo  dall'  Univerfitd  di  Parigi  per  opera  di  Gugliel- 
mo di  S.  Amore.  17.  Suo  discepolato  in  Parigi  fitto  Alcjj  andrò  d’ Alea  da  alcuni 
Moderni  fpacciato  per  favoloSo.  18.  e fegg.  Si  adducono , e fciolgono  1 loro  argo- 
menti. 19.  e fegg.  Da  quali  Scrittori  fia  contefiato  . 19.  Sifio  V.  in  una  Bollcu. 
Concifiori.xle  il  contefia . io.  21.  S.  Tommafo  prima  di  efier  Religiofo  fiudiò  la  Fi- 
loffia  in  Napoli.  19.  Disputando  ivi , da  un  Frate  Minore  è veduto  r/Splendere 
in  faccia  come  un  Sole.  19.  20.  In  Colonia  fu  difcepolo  del  B.  Alberto  Migno.  1 9. 
Tommafo  di  Tolentino:  Carcerato  perché  declamò  contro  alcuni  abufi.  117.  Libera- 
to dalla  carcere  è mandato  in  Armenia,  ivi.  Si  tratta  fopra  una  propojìztone  di 
Cjfo  per  vederti  fi  ? tanto  velenofa  y quanto  la  penfa  il  Ragionifia.  114.  e fegg* 
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bua  ritrattazione  . 114.  Suo  Martirio  nell' Indie  Orientali  » ivi#  Giovanni  XXII- 
inclinava  a canonizzarlo . e perché  non  P < Jjcttuò  . ivi . Vedi  7elanti  della  Varca. 
Tribù  di  G uda  come  conferva]]'?  lo  Scettro  quando  comandavano  i Maccabei . Vedi 
Maccabei.  Avrebbe  perduto  lo  Scettro , quando  di  tj)a  fi  fofje  proporzionatamen- 
te avvrrato  quello , che  fi  avverò  de  i rP . Conventuali . 522.  e feg. 

Tribù  Sc-fmatiche  d’Tfraello,  perchè  non  eredi  della  luccejfone  regale  di  Giuda. 
41)  3.  Ffie  rapprefentano  la  Corte  degli  odierni  PP.  Conventuali  piuttofio,  che  quel- 
la degli  OJ] ervanli  della  Famiglia . 454. 

V 

U Berlino  di  Cafale  occupa  a Clemente  V . trentacinque  capi  di  trafgrcfiìoni . 12 6. 

132.  Chiede  l'eCenzione  da  i Prelati  dell'  Ordine , e non  la  ottiene  . 127. 
Vefcovi,  benché  una  volta  fojjero  poveri  , contuttociò  la  povertd  non  era  ejjeuza L. 
dell'Ordine  loro.  448.  449.  La  loro  fola  fuccefftone  non  bufi  a per  provare  , che  in 
qutlcbe  Popolo  fia  P antica  Chic  fa  Cattolica.  41 1.  Se  quel  di  Pavia , per  efempto  , 
fójfe  fiato  fatto  in  qualche  tempo  Arcivescovo , e V Arcivescovo  di  Milano  J effe 
fiato  f ut  tu  Ve  Scovo  Sujfraguneo  del!'  Ara  ve  Scovo  di  Pavia , quale  di  loro  farebbe 
il  SucceJJnre  degli  antichi  Arcivefeovi  di  Milano.  5 ig.  e fe?g. 

Uezio,  Daniele  Uezio  non  favori fee  alla  Caufa  dei  PP . Conventuali . 556. 

Ugone  di  Caflelnuovo  Dottore  in  Sacra  Teologia  . 6. 

Ugnne  di  Dina  , contrario  al  Ragia  nifi  a , dove  da  lui  è citato  per  favorevole . 9%. 
99.  Biafima  i Religtofi , che  non  vogliono  ftar  fuori  delle  loro  Patrie  , 0 feco  non 
vogliono  fìranieri . Vedi  Figliuolanze . Frati  nativi.  Patria. 

Vicarj  eletti  dalla  Famiglia  Oflervante,  non  pregiudicarono  all' unita  dell'Ordi- 
ne, benché  fojjero  eletti,  e prefentati  dagli  OJJcrvanti  , e 1 Minifiri  avefiero  P ob- 
bligo dt  lOitfermargli . 202.  e fegg.  Quando  incominci  a]]  ero  ad  t fiere  eletti.  199. 
Non  governavano  la  Famiglia  Oficrvante  fe  non  che  coll'  autorità  comunicata  lo- 
ro da  1 Minifiri  di  tutto  P Ordine.  205.  In  qual  fe  ufo  da  Pio  II.  fojjero  appella- 
ti veri  Minifiri.  106.  La  facoltà  di  eleggere  tali  Vicari  fu  conceduta  nello  fiejjò 
modo  agli  OJJcrvanti  delle  Famiglie  Francefcane , e agli  ÒJJervanti  delle  Congrega- 
zioni Domenicane.  3 24.  e fegg.  Vedi  Predicatori.  I Vicari  delle  Famiglie  Ojjer- 
vanti  Mtnoritiche  ebbero  la  voce  attiva  nell’  elezione  del  Mimfiro  Generale  , e ciò 
fu  una  novità  oltre  la  Regola,  e P ufo  dell’  Ordine.  435.  436.  457.  Ebbero  fempre 
dipendenza  da  i PP.  Minifiri  delta  Comunità  dell’Ordine  . 205.  e fegg. 

Vicarj  graziofi  degli  Offervanti  fotto  i Minifiri  non  facevano,  che  i detti  Ofier- 
vanti  non  fojjero  vere  membra  della  vetufia  Comunità  dell ’ Ordine  . 309.  c fegg. 
Villacreziani,  erano  ÒJJervanti  della  Comunità  dell'Ordine  fotto  i Minifiri.  561. 
Non  poterono  appartenere  agli  odierni  PP.  Conventuali  in  tempo  di  Lione  X.  jól. 
Vedi  S.  Pietro  Regalado.  Autor  del  Compendio*  ec.  Autor  della  Lettera,  ec. 
Vincenzo  Bellovacenfc,  giudizio  di  Melchior  Cano  circa  la  di  lui  Somma  fioria- 
te. ito. 

Vincenzo  I erinenfe,  fua  regola  circa  il  confenfo  degli  Scrittori  non  favorifee  alla 
Caufa  de  i PP.  Conventuali . 5515. 

Vincenzo  Lunelli  Mtnifiro  Generale  eforta  i PP.  Cappuccini  a riunirfi  colla  Comu- 
nità dell’ Ordine.  225. 

Unione  de  i Conventuali  odierni,  e degli  Offervanti  in  un  folo  Corpo , guanto 
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f iefiderata  , e come  potrebbe  ottener fi  finza  difirupgere  l'  antica  Religione  fonda* 
la  da  S.  Francefio.  e feg.  Quanto  farebbe  vantaggio Fa.  ivi. 

Unione  di  tutti  i Profelfori  della  purità  della  Regola  Minoritica  in  vigor  del- 
le Bolle  di  Lione  X.  272.  Fu  una  untone  l'aggettiva  y 0 acce  fon  a , non  gid  di 
tutti  gli  altri  O fervami  a quei  della  Famiglia , ma  dt  quei  della  Famiglia  y e 
di  tutti  gli  altri  a quei  della  Comunità  vetufìa . 274.  e fegg.  Ciò  fi  prova  colla_. 
dottrina  del  Ragioni/ a , e colle  proprietà  dell'  Untone  /oggettiva . ivi»  e fegg. 
Per  tale  Unione  tutti  gli  OJfervanti  divennero  in  tutto  » e per  tutto  vere  membra 
della  vetufla  Comunità  » fi  acqui fiarono  tutte  le  ragioni  degli  OjJervanti  delitti 
Comunità  f otto  i Mmijlri  » e la  Famiglia  colle  altre  Congregazioni  OjJervanti  re- 
fi ò e flint  a . ivi  . 2*7(5.  Effetti  » e proprietà  di  tale  Unione . 274.  Fjja  fece  , che 
le  pre finti  Controverfie  debbano  confiderarfi  come  fi  gli  antichi  OjJervanti  delitti 
Comunità  vetujla  contcndeJJ'ero  co  i Conventuali  del  Primato.  276.  293.  c fegg. 
Qual  fintenza  » pare  » che  dovrcbbejì  dare  circa  una  tale  conte  fa  . 277.  270.  La  fud- 
detta  Untone  figge tt iva  » 0 accejjoria,  provafi  anche  attendendo  i diritti,  cbt _» 
Lione  X.  volle  nella  Comunità  Ojfervante  f opra  i Conventuali , e altri  Religiofi 
Mendicanti . 288.  E oJJ'ervando,  che  altrimenti  ne  feguiterebbe  ( gtufla  la  dottri- 
na del  Ragionila)  che  Lione  X.  avejje  tentato  di  ajjàtto  dijlruggere  l'antica  Co- 
munità dell’  Ordine  Minori  fico  incominciata  da  S.  Francefio,  cangiandola  in  una 
Riforma  recente.  291.  e fegg.  E ciò  fenza  veruna  ncccjjìtd.  292.  Come  t’inten- 
dano alcuni  Scrittori  allorché  dicono  , che  i Coletani  » e tutti  gli  altri  OJfervanti 
furono  uniti  a quei  della  Famiglia.  31J.  Ancorché  tutti  gli  OjJervanti  fojjero  fla- 
ti uniti  figgettivamente  a quei  della  Famiglia » nondimeno  f uff  fi  crebbe  la  Cauft 
degli  odierni  PP.  Minori  Ofervanti • 315.  31 6. 

Unità  dell’Ordine  non  mai  rotta  dalla  Famiglia  Ojfervante.  201.  e fegg.  Tefli- 
monianze  fu  di  ciò  de  i PP.  del  Sacro  Concilio  di  Cojlanza . ivi . 

Univerfità:  fuori  dt  ejfe  era  vietato  agli  antichi  Frati  Minori  il  prender  la  Lau- 
rea del  Magi  fiero,  e del  Dottorato.  7.  8.  Tre  fole  erano  determinate  per  la  loro 
Laureazione . 9.  13.  Quelle  erano  le  Univerfità , di  Parigi,  di  Oxford , e di  Cam- 
bridge. ivi  . Nel  terzo  Secolo  Minoritico  ver  fi  i principj  del  vetufìo  Conventua- 
lefimo  ne  furono  aggiunte  tredici . 1 1.  Quali  cfercizj  dovejfero  farfi  in  ejfe  per 
configuirc  la  Laurea.  13.  e fegg.  Tempo,  e luogo  di  tali  efercizj.  16.  e fegg.  Ve- 
di Bacceller'u . Baccellieri.  Maeltri.  Maeflro.  Magifteio.  Parigi,  ec. 

Voce  attiva,  e pailiva  degli  OjJervanti  nelle  elezioni  de  i Mmijlri . Vedi  Miniflri 
Generali . Olfervanti  della  Famiglia.  Miniftri  Provinciali , ec.  Voce  paJfviL. 
non  mai  perdutafi  dagli  Ojlervantt  della  Famiglia . 443.  e fegg. 

Ufo  povero  de  i Frati  Minori:  Varie  opinioni  negli  antichi  tempi  circa  ejfo.  ^8. 
e feg» 

Wadingo,  che  facejfe  , e che  dicefie  circa  gli  Annali  del  P.  Boverio.  Vebi  Bove- 

- rio . Sua  grave  fentenza  circa  alcune  non  neceffarie  Riforme,  iji. 

X 

^^Iracnes.  Vedi  Frarcefco  Ximenes  Cardinal#. 
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Z Accaria  Boverio  Annali/! a de  i PP.  Cappuccini.  Vedi  Boverio. 

> Zannetto  da  Udine  Miniflro  Generale  ottenne  da  Stfio  IV.  le  fucceff oni  ere- 
ditarie de  i vetujlt  Conventuali . q6y 
Zelanti  fi  oppongono  a F.  Elia  nel  Capitolo  Generale  di  AJJfi.  78. 

Zelanti  Cefarini  non  pretendevano , che  fi  dovejjero  o/iervare  tutti  i rigori  pratica- 
ti da  S.  Fraticello y e dai  fuot  primi  Compagni  oltre  la  Regoli , come  ajjermò  il 
Ragionifla  . 85.  e feg.  Digreditati  dal  Ragioni  fi  a > e qui  djtfi.  105.  e legg. 
Perseguitati  da  F rat’  Elia.  82.  e fegg. 

Zelanti  della  Provincia  della  Marca,  ingannati  da  fallii  voce , in  qual  prnpofizio- 
ne  prorompi J] ero.  114.  Si  dtfcorrc  fopra  la  loro  propofiztone . 115.  e feg.  Loro 
trafporti  biafimati  . ivi.  Furono  condannati  alla  carcere  . 117.  Liberati  , e man- 
dati al  Re  d’ Armenia  • ivi.  Calunniati , e perseguitati  in  Armnia.  ivi.  Cono- 
fanti  innocenti , e onorati  . n8.  S.  Pietro  Celejitno  gli  efenta  dall’  Ubbidienza 
dell’  Ordine . ivi.  Perseguitati  fitto  Bonifacio  Vili.  ivi.  Calunniati  > e afflitti 
come  Eretici,  ivi.  Vendicati  da  Dio.  11 9.  Calunniati  dal  Ragtonifla.  ivi.  Di- 
f e fi  dalla  taccia  di  Apnftati . 120.  e fegg.  E dalla  taccia  di  Eretici  Fraticelli. 
122.  e fegg.  Sotto  Matteo  d'  Ac  qua  fp  art  a fi  erano  querelati  di  alcuni  abufi  in- 
torno alle  limnfine  pecuniarie  , e alle  fighuolanze  . 94.  98.  e fegg. 

Zelanti  indifc.eti  , e capriccio!! , imperitamente  appellavano  privilegi  le  Apofloli- 
cbe  Dichiarazioni  della  Regola  . 89.  90.  Zelanti  di  Cerei  i , e indi  fere  ti . 147*  148. 
CapriccioCe  Riforme  di  alcuni  di  effì , 149.  e feg.  I Zelanti  difereti  non  termina- 
rono affatto  nell’  anno  1318.  pag.  156.  e feg. 

Zelanti  Narboneli,  e Spirituali  Tolcani . 127.  c fegg.  Loro  follev azione , e fe- 
paraztone  capricciosa  dall'Ordine.  128.  Tacciarono  di  ri'ajjatezza  V Ordine , 

. accusandolo  fidamente  per  l’  Abito  , e per  le  cerche  ne  1 temp  de  ricolti  .128.  Con- 
tro t Harbone/i  fu  data  la  Stravagante  Quorumdam  di  Giovanni  XXtl.  128. 
Errori , e perfida  oflinaztone  di  venticinque  di  effì . 129.  Liro  fine  , e ultimo 
fupphcio  di  alcuni  di  effi.  130.  Loro  Storia  imbrogliata  dal  Ragtonifla , e confu- 
fa  con  quella  de  / buoni  Zelanti  de  1 tempi  di  Clemente  V.  130.  e legg.  Senti- 
mento del  P.  '^C, dingo  circa  gli  errori  di  tali  Zelanti . l^Ó. 

Zelanti  fettantadue  dtfperfi  in  dtverfe  Provincie  dal  P.  Mimflro  Generale  F.  Cre- 
feenzo  di  Jefi.  104.6  fegg.  Rehgtofitd  de  1 medefimt . io  j.  e fegg.  Ricb. amati 
dalla  loro  difperfione  dal  P.  Generale  B.  Giovanni  da  Parma  . 1 1 1 . 

Zelanti  l'otto  Clemente  V.  101.  c fegg.  12 6.  e fegg.  Zelami  accufati  come  Ere- 
tici dal  Generale  Fra  Gonfalvo.  118.  Zelanti  figniflcati  , e lodati  nella  Bolla  Ite 
& vos  di  Lione  X.  non  furono  i Harboncfi , nè  altri  dtfeoh.  0 inquieti  . 139.  140. 
Zelanti  vetulli  per  qual  cagione  fieno  in  poca  /lima  apprejjo  il  Ragtonifla  , e in  mol- 
ta apprejjo  gli  Scrittori  OJjcrvanti . IH. 

Zoccolanti , Scarpanti . 174. 

Zoccoli , nel  principio  ufati  da’  foli  Offervanti  della  Famiglia , e neppure  da  tutti  effì . 
174.  Ferme/) 7 a 1 Frati  Minori  , eziandio  Conventuali , della  Comunità  dell’  Ordine 
dagli  Statuti  Aleffandrnti . ivi . UCati  nel  fuo  Generalato  , e nelle  vifite  delle  Provin- 
cie dal  P.  Min • Gen.  F.  Egidio  Delfini  in  tempo  del  vetuflo  Conventualefimo  • 49.  note 
leu.  a.  174. 

Fine  dell’  Indice  del  Secondo  Tomo. 
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I gradi  Scolatici  de  Frati  Minori  de * primi  due  fecoli 
f rance fc ani , confervati  piu  tofio  dagli  odierni  Ofer - 
vanti,  che  dagli  odierni  Conventuali , non  fono 

a far  credere , agli  odierni  Conventuali  piu  tofìo 
che  agli  Ofervanti  appartenga  la  Comunità  di  quei 
vetujli  Fr  ance fc  ani . 


ON  fo  qual  forra  di  loica  inducete  il  mio  Ra- 
gionifta  ad  incaitrare  nel  fuo  volume  il  fettimo  ca- 
pitolo con  quello  titolo:  1 gradi  Scolagici  di  Bac- 
celliere, c di  Maegro  , e il  titolo  di  Reggente  de’ 
primi  due  Secoli  Francefcani  , perfevcrati  fino  al 
preferite  giorno  ne'  Conventuali , e rigettati  dagli 
O (fervami  , dimograno,  che  gli  geffi  primi  due  fe- 
coli non  furono  Offer vanti  , ma  Conventuali  : men- 
tre non  fo,  qual  conncfiìone  polTa  cfTere  tra  que- 

fle  tre  propofiz'.oni  : t Frati  Minori  de'  primi  due  loro  fecoli  aveano  e 

Mae  fri , e Baccellieri:  gli  odierni  Offervantì  non  hanno  nè  Maegri,  ni 
Baccellieri  ; dunque  non  fono  degli  antichi  Frati  Minori  . Conciofiachè 
conceduta  la  prima,  e,  la  feconda,  ciafchcduno  ben  vede,  che  può 

elfer  falfa  la  terza  ; perocché  i Frati  Minori  , fenza  ceffare  di  elTer 

gli  ftelTt  Frati  Minori , pollòno  per  giudi  motivi  aver  celTato  di  fare  i 
baccellieri  , ed  i Maeltri  ; ficcome  furono  veri  Frati  Minori  nel  bel 
principio  del’  Ordine,  pria  che  tra  elfi  foffe  il  grande  Alelfandro  di 
Ales  , quantunque  non  averterò  allora  nè  Maertri  , nè  Baccellieri , nè 
Tom.  II.  A Rcg~ 


Digitized  by  Google 


(i)  Apui 
Vz uà.  torri. 
a.  pag.  49. 
».  33.  Ed. 
Som. 


2.  Lib.  VI. 

Reggenti,  ma  fola  mente  de*  Lettori,  il  primo  de*  quali  fu  Sant’Anto- 
nio da  Padova,  cui  lo  lidio  Patriarca  San  Fraucefco  diede  la  paten- 
te di  quello  tenore  (1)  , 

Al  mio  di  letti (fimo  Fratello  Antonio , Fra  Francefco  annunzia  fa- 
iute  in  Gesù  Grifo . 

Mi  è piacciuto , che  tu  interpreti  a i Frati  le  lettere  della  finta 
Teologia , in  tal  gu'tfa  però  , che  nè  in  te  , nè  in  altri  ( il  che  arden- 
temente dejidero  ) fi  efiingua  lo  fp'trito  della  fanta  orazione  ( a ) , giufla 
la  Regola  , che  noi  profeffìamo.  Sta  fano  . 

L’  avere  o Baccellieri  , o Maeftri  , o Reggenti  non  è gii  un  pun- 
to effenziale  di  Regola,  o di  vita  Minoritica , come  appunto  è lo  Ipro- 
priamento  di  ogni  cofa  in  particolare,  ed  in  comune.  Su  quello  effen- 
2iale  ipropriamento  fu  fondato  l’Ordine  , e però  fenza  quello  non  può 
mantenerli  la  diritta  dipendenza  de’  Francefcani  primitivi  : non  fu  poi 
fondato  fugli  accennati  gradi  fcolallici,  a i quali  è affatto  indifferente 
r Ordine;  anzi  ne’  fuor  primi  anni  non  gli  avea:  ficcome  i PP.  Dome- 
nicani ne’  loro  primi  anui  non  aveano  il  vivere  d’  incerta  mendicità . 
Dunque  ficcome  gli  odierni  Domenicani  , lafciata  la  vita  di  mendicità 
incerta,  in  cui  li  mantennero  i Religiofi  de’ loro  primi  due  fecoli,  ed 
accettate  le  rendite , come  le  hanno  al  prefente,  non  celfarono  di  effe- 
re  della  primitiva  Comunità  Domenicana  , ma  fi  riduffero  anzi  alla  vita 
primiera  de’  PP.  Predicatori  ; cosi  i Minori  Offervanti  ( quando  ancora_ 
forte  vero , che  rigettati  elfi  avellerò  i gradi  fcolallici , nell’  Ordine_ 
Francefcano  introdotti  alcuni  anni  dopo  effere  fiato  quello  pienamente 
fondato  , e approvato  ) nel  rigettare  i detti  gradi  non  avrebbero  cef- 
fate di  effere  la  primitiva  Comunità  Minoritica,  piantata  da  San  France- 
fco ; ma  ridotti  anzi  fi  farebbero  in  quella  parte  alla  vita  , e alle  co- 
flumanze  primitive  di  quella  Comunità  medefima  , la  quale  ne’  fuoi  prin- 
cipi non  aveva  nè  Reggenti,  nè  Baccellieri,  nè  Maeltri. 

II.  Un  tale  giutlo  , e femplicc  raziocinare  ci  fa  conolcere  l’inuti- 
lità dell’  affunto  del  fettimo  capitolo  delle  Ragioni  Storiche  in  ordine  ad 
inferire  , di  chi  fia  la  primogenitura  Francelcana  , fe  degli  odierni  Con- 
ventuali , o degli  odierni  Offervanti  : potendo  ella  effere  tanto  benti^ 
di  chi  non  ha  i gradi  fcolallici,  nell’Ordine  introdotti  alcuni  anni  do- 
poi  la  compiuta  fu  a iftituzione  , quanto  di  chi  gli  ha . Ma  noru. 
per  tanto  affenere  io  mi  voglio  dal  confutare  altresì  quello  capi- 
tolo fetrimo  ; imperciocché  per  quanto  la  indifferenza  dell’ affunto,  in  ri- 
guardo alla  caufa  principale  da  difenderli  , mi  ritragga  la  penna  dall’ 
opera;  nondimeno  all’opera  lleffa  molto  piti  la  irrita,  e fpignc  l’offer- 
vare  , quali,  e quante  fieno  le  fallirà,  dal  Ragionala  in  detto  capi- 
tolo accumulate;  quanto  fia  il  calò  , che  fa  egli  di  un  tal  pùnto,  per 
abb  ffare  la  Offervanza  ; e quanto  fia  rigorofer,  e facile  alle  cenfure-. 
non  meno  contro  alF  odierna  Offervante  Comunità,  che  contro  alla  Fa- 
miglia del  Trinci  , e di  San  Bernardino  da  Siena  , retta  dopoi  fino  a 

Leone 

(a)  Fide».  S.  P.  Frane,  in  Ofufc.  eolia!.  1 J.  16.,  df  colloquio  1 3. . Uem  S.  Bon.rv . in 
%fitl.  ai  Mtg'tlrum  innominatum  , df  in  expo/ir.  eap.  V.  Regni*  Si.  bUniTUm , df  Hugo  lo 
Dina  , ae  Bartbolomtui  Pifanui  in  txfofititne  ejufdem  Caf. 
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Leone  X.  immediatamente  da’ proprj  Vicarj . Principierò  dunque  a do- 
minare anche  i gradi,  e gli  ufizj  fcolaftici  de’ Frati  Minori  de’ loro  pri- 
mi due  fecoli , e la  maniera,  in  cui  regolarmente  lì  conferivano;  ac- 
ciocché difcernere  li  porta , fe  rifpetto  a que’ gradi  ancora  la  politìa  de’ 
primi  due  fecoli  Francefcani  abbia  i fuoi  rifcontri  più  tra*  gli  odierni 
Minori  Oflervanti , che  tra  gli  odierni  Minori  Conventuali  : c nello 
fteflò  tempo  farò  la  fcoperta  , e la  confutazione  infieme  di  molti  sba- 
glj , e fottili  artifizj , che  fi  fcorgono  nel  fopraddetto  capitolo  léttimo 
del  Ragionila  , il  quale  fa  ivi , come  altrove,  ogni  sforzo,  per  otte- 
nere a qualunque  cullo  la  tanto  fofpirata,  ma  non  mai  meritata,  fa- 
vorevole lenrcnza  di  Figliuolo  primogenito. 

III.  E prima  di  {cendere  a proporre  alcun  capitolo , llimo  bene.- 
avvifare  il  mio  Lettore  di  una  talfa  fuppolìzione , fu  di  cui  fpertò  lì 
fondano  i di  lui  raggiri  . Suppone  ivi  , come  altrove,  fpeflìflimo  il  Ra- 
gionirta , che  pria  de’  tempi  di  Leone  X.  non  fodero  nel  Mondo  altri 
Minori  Oflervanti,  fuorché  i feguaci  di  Fra  Paoluccio  Trinci  , ovvero 
quei  della  Famiglia  Ortervante,  governata  immediatamente  da' proprj  Vi- 
carj, e che  tutti  quei  Francefcani,  i quali  non  erano  di  quella  Fa- 
miglia , fórtero  Minori  Conventuali  : onde  quando  a i Conventuali  an- 
tichi contrappor  vuole  gli  antichi  Oflervanti  , fempre  contrappone  lo- 
ro gli  Oflervanti  detti  della  Famiglia , come  fe  nella  Comunità  dell* 
Ordine  non  fofle  mai  flato  allora  pur  un  fol’  Ortervante . Di  qui 
ne  fegue , che  in  quanti  Francefcani  Conventi , prima  del  Pontificato  di 
Leone  X.,  non  abitavano  i Minori  Oflervanti  della  fuddetta  Famiglia , 
in  tanti  egli  fempre  affermi,  ed  affermar  debba  , che  abitavano  i Con- 
ventuali vetuiìi , 1 quali  poi,  per  maggiormente  confondere  le  cofe,  fup- 
ponc  che  fodero  gli  ftefli  co’  fuoi  medefimi  odierni  religiofiflìmi  Conven- 
tuali . Su  quelli  principj  fallì  , da  lui  non  mai  provati  abbatlanza  , per 
quanto  fpelfo  impegnato  fiali  di  mortrarli  veri , e certi , egli  appoggia., 
quali  tutta  la  fuperba  macchina  delle  ragioni,  prodotte  nel  mentovato 
capitolo,  e di  altre  ancora , che  compongonò  altri  fuoi  capitoli,  i quali 
perciò  reftano  tutti  balle volmente  rigettati,  ove  fi  riprovano  i fuddetti 
fallì  principj  . Con  tale  avvertenza  potrà , le  così  vuole , il  mio  Letto- 
re affacciarli  alla  lettura  delle  di  lui  Ragioni  , e vedralle  in  gran  parte 
fvanire.  Per  quello  poi,  che  rifguarda  il  detto  capitolo  fettimo , ecco- 
mi a inoltrare  delle  medefime  Ragioni  la  yanità,  dilaminando  in  più  fem- 

Slici  capitoli  la  politìa  Ftancefcana  antica,  e moderna  intorno  a i gra- 
i , e agli  ufficj  fcolaftici . 


À 9 
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Lib.  VI.  Cap.  I. 

CAP.  L 

Il  dar  fi  a quei,  che  infegna.no  U Sagra  "Teologia , il 
nome  di  Lettori  Generali , o di  Lettori  Provin- 
ciali , ficcome  ancora  il  dividerfi  i luoghi  di  /ìndio, 
coir  appellar  fi  altri  Studj  Generali , altri  Studj  Pro- 
vinciali , non  è nuova  invenzione  de'  Minori  Ofier- 
vanti , ma  cofa  praticata  dalla  Francefcana  Comuni- 
tà, precedente  a i tempi  di  Lione  X. 

1.  “jr  yN  punto  principale,  fu  cui  fa  ftrepito  il  Ragionila,  per  pro- 
I vare,  che  da  i Conventuali  fi  mantengono  per  anche  gli  an- 
II  tichi  gradi,  ed  uffizj  fcolaftici,  e che  quelli  lafciati  fi  fono 
^ dagli  OlTervanti  , è , che  i Conventuali  hanno  gli  uffizj  di 

Baccelliere  , e di  Reggente  , ed  il  grado  di  Maeltro  , e gli  Offer- 
vanti  non  hanno  nè  Baccellieri , nè  Reggenti , nè  Maellri , ma  per  lo 
pili  fol  tanto  i Lettori  o di  Filofofia,  o di  Teologia,  o Provinciali, 
o Generali , o che  tuttavia  efercitano  la  loro  carica  , o che  ne  han- 
no terminato  1*  efercizio  , e diconfi  perciò  Lettori  giubilati  , ma  non 
già  Maellri  ; non  conferendoli  tra  gli  OlTervanti  la  laurea  del  Magiile- 
ro . Chi  per  altro  vorrà  fcorrere  alquanto  coir  attenzione  lugli  antichi 
monumenti , conofcerà , che  i nomi  di  Lettori  , come  fi  ulano  dagli  Ol- 
fervanti  , non  fono  dentro  1*  Ordine  Minoritico  novelle  appellazioni  , nè 
novelli  ufizj  che  che  fia  per  ora  de’ nomi  di  Baccellieri , di  Reggen- 
ti , e di  Maeflri , de’  quali  parleraffi  dopoi . Conciolìachè  nella  Lette- 
ra circolare  del  P.  Fra  Buonagrazia  , Miniltro  dell’  Ordine  , fpedita_, 
nell’  anno  1179.  , cioè  , nel  primo  fecolo  Francelcano  , legge!! , che 
«gli  STUDJ  GENERALI,  0 agli  uffizj  di  LETTORE , alcuno  effier 
fromojjo  non  debba  , thè  nelC  Ordine  abbia  contratta  la  macchia  di  qual- 
che delitto  (a).  Nella  Pallorale  del  P.  Miniltro  Generale  Fra  Michele 
di  Cefena  , fcritta  dopo  il  Capitolo  di  Napoli  dell’  anno  1311S.  abbia- 
mo , che  i Frati  giovanetti  mandati  agli  STUDJ  GENERALI  aftene- 
re  fi  dovefiero  dal P andare  a cavallo  , e fe  terminato  il  loro  corfo  tor- 
nati fo fiero  in  tal  guifa  , non  dovefiero  in  conto  alcuno  efiere  ammefji 
«ir  ufizio  dì  LETTORE  , e di  Predicatore  : E che  ne  filmo  fi  manda  fio 
«gli  STUDJ  GENERALI  , il  quale  non  potefie  andare  a piedi  (b)  . 

Di 

(a)  N ullut  notatiti  in  Ordine  ir  alitpta  macula  crimini i ...  ai  Studio  gtniralia , 
feu  LeSorii  oficium  debeat  aiiquo  mudo  fromoviri.  Apud  Chronolog.  Seraph.  Relig.  P.  Mi- 
chaelis  Angeli  a Neapoli  pag.  j*.  eoi.  t. 

(b)  Ne  aiti  e fc  entes  Fruirei  ai  Studia  generali  a tranfmitfi  tdla  moi»  equi!  areni  ...  et? 

fi  curfu  ab  follilo , ita  regrtiiantur , ai  Le  Fiorii , O*  Pradicatorii  offvtum  nullatenui  aimittt. 
remar.  Stptimo , ut  ttUui  ai  Studia friKralit  tranfmittatur , qui  ptitfler  ire  nsn  fojpt.  It>id. 
JMg*  *! 
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Dì  tali  StiHj  , e Lettori  frequentemente  fi  fa  menzione  e dagli  anti- 
chi Superiori  Generali  , e dalle  vetufie  leggi  deila  Comunità  delF  Or- 
dine , come  dalie  Farinerie,  dalle  Benedettine,  dalle  Martiniane,  dalle 
Giuliane  , ed  in  altri  monumenti  dell’  antichità  Minoritica  (a) , che—* 
per  non  efiere  inutilmente  molefto  al  mio  Lettore  , io  tralalcio  , con- 
tentandomi di  alcune  altre  poche  teffiraonianze , per  compiere  il  pre- 
fente  capitolo. 

II.  Tali  fono  le  feguenti . Megli  Statuti  Papali  di  Giulio  II.  fi  ha: 
Ordiniamo  ancora , che  oltre  gli  Studj  generali  dell'  Ordine , e delle  Pro- 
vincie , j*  ifiituifcano  al  J olito  i Lettori  da  i M nijìri  Provinciali  al- 
meno ne  i Conventi  maggiori  di  ciafchedune  Provincie , o Cuflodie  , de- 
bitamente riformate  , e dell’  Ofjervanza  regolare  (A)  . Quelli  fono  gli  Stu- 
dj Provinciali,  oltre  gli  Studj  Generali,  che,  per  riformare  tutto  l’Or- 
dine, allora  tribolato  dal  Conventualefimo  antico,  fi  volevano  ne’ foli 
Conventi  , i quali  fi  erano  debitamente  riformati,  depolle  le  larghez- 
ze di  quella  Conventualità,  o,  fenza  mai  abbracciare  gli  abufi  de’ Con- 
ventuali , fi  erano  fempre  confervati  nell’  oflervanza  della  purità  della 
Regola  . Aleflandro  IV.,  indirizzando  un  fuo  Breve  a due  Frati  Mi- 
nori , per  farli  Inquifìtori  in  Boemia  , ed  in  Polonia  , dà  ad  uno  di 
eflì  il  titolo  di  Lettore  , dicendo , a Bartolomeo  Lettore  dyc.  come  può 
vederli  apprelfo  il  Wadingo  (r)  . Niccolò  III.  nel  fuo  Breve  Sicut  ex 
litterarum  , Ipedito  a Michele  Palcologo  Imperadore  de’  Greci , dice  a 
quello , di  avere  a lui  dellinati  Bartolomeo  vefeovo  di  Grojfeto  , e i di- 
letti figliuoli  Fra  Bartolomeo  di  Siena  Mini/ìro  della  Soria , Filippo  di 
Perugia  , e Angiolo  di  Orvieto  LETTORI  dclP  Ordine  dd  Minori  (d). 

E nel  Breve  Defiderantes , o Ila  Lettera  Apollolica  , indirizzata  a i fo- 
praddetti,  pone  quello  titolo  : Al  generabile  Fratello  Bartolomeo  Ve- 

■ [covo 

(a)  Alili  auleti  Conventihue  babentikui  et  Studia  , yue  in  Ordine  Ceneralia  nuneupan- 
tur , Generali t Minijler  in  Capitalo  generali  proni  deal  de  idoneie  Lettor  ibui,  Conditili.  Be- 
nedici XU.  cap.  9.  apud  laud.  Clironolog.  pag.  51.  col.  Vid.  etiam  ibi  pag.  j*.  col. 
1.;  & Conditili.  Farinerias  cap.  6.  ibidem  pig.71.  col.  a.,  7*.  col.  i.,&  cap.  io.  ibi  pag, 
81.  col.  1.;  Conditili,  itero  Martinianas cap;  io.  ibi  pag.  9;.  col.  x.,  cap.  la.  pag.  91$.  col.i.; 
Conditili.  Alexandrinas  cap.  3.  ibi  pag.  i<$.  col.  1.  & a.,  & pag.  164.  col.  1..  Statu» 
Julii  II.  cap.  5.  particula  9.  apud  Firmamenta  trium  Ord.  Pari.  3.  fol.  14.  a tergo  col. 

1.  Se  particul.  it.  ibi  fol.  13.  col.  1,  particul.  14.  fol.  15.  a tergo  Col.  i..Vid.  etiam 
Bullam  Viriate  confpicuot  Clem.  IV.  in  Bullar.  Cherub.  tom.  t.  Bulla  4.  !.  j.  Breve  Sicut 
ex  litterarum  N'Culai  III.  apud  Vvad.  ad  ann.  1x78.  n.  3.,&ejus  Breve  Be/ìderante* 
ibi  n.fi.  vid.  etiam  ad  ann.  1307.  n.  it.,  & ad  ann.  1310.  n.  3.,  & 1311.0.16. 

(b)  Ordinamut  etiam,  ut  ultra  Studia  generali  a Ordini!  , & Vrovinciamm , ordinen- 
tur  more  polito  Lettore!  a Miniflrii  Prouineiahbut , faltem  in  majonbui  ( Convent  bus;  fin- 
gularum  Provinciarum , ve I Cu/lodiarum  debiti  reformatir , ó*  Obfervantìa  regalarli . Statut.  ' 
Julii  II.  cap.  3.  particula  14.  apud  laud.  Firmam.  fol.  i(.  a tergo  col.  1. 

(C)  Bartbolomao  Lettori  de  tiranna,  ér  Lambert 1 . . . Fratribui  Ordini!  Minorum  . Apud 
Vvad.  ad  ann.  1137.  n.  17. 

(d)  Ventrabilem  Fratrem  nottrum  Bartbolomaum  Epifeopum  Grolfetanum , & diletto t 
filiot  tralrei  Ba-tbolomaum  de  Sente,  Mini/lrum  Syria  , Pbilippum  terufinum,  (tf  Angelum 
Urbevetanum  LLCTORES  ORDISIS  MINORUM , vi'er  Calbtliea  F idei  zelatore!,  feientia— 
frodila  , obfervatorei  voluntaria  faupertatie  , & Ver*  bumililatit  amieoi  ad  Intra  prafcmiaai 
iefiaamutr  Apud  Vvad,  ad  ano.  1178.  n.  3, 
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fcovo  Gr affittano  , e a * diletti  figliuoli  Fra  Bartolomeo  di  Siena , Mi- 

niffro  di  Soria , Filippo  di  Perugia , e s Ingioio  di  Orvieto , LETTO- 
RI DELL’  ORDINE  DE  MINORI , noflri  Nunzj  ire.  (a)  . Qui  può 
notare  il  Ragionilla , che  anche  fuori  dell’  efercizio  della  Lettura , e 

nc’Minillerj  delle  Provincie  ritenevafi  dagli  antichi  Francefcani  il  fem- 
plice  titolo  di  Lettore.  E per  fine  il  Capitolo  generale  di  Perugia  nella 
pur  troppo  celebre  Lettera,  fcritta  a tutti  i Fedeli , in  occafione  della  • 
gran  controverlìa  fopra  la  povertà  di  Crifto  , e degli  Aportoli  , nel 

Pontificato  di  Giovanni  XXII. , usò  le  feguenti  parole  : A tutti  i Fe- 

deli di  Criflo  &c.  I Frati  Michele  Minifero  Generale  dell’  Ordine  de’  Frati 
Minori  , Guglielmo  del V Inghilterra , Enrico  della  Germania  fuperiore , Ar- 
naldo dell ’ Aquitania  Miniflri  Provinciali  , e Mac  fri  in  Sagra  Teologia : 
tigone  di  Caflelnuovo  , e Guglielmo  Almucbj  Dottori  di  Sagra  Teologia : 
Nicolao  Miniflro  della  Francia , e Guglielmo  Bloc  Baccellieri  in  fagrcL- 
pagina  , e tutti  i Miniflri , * Cuflodi  , i Difcreti  , ed  i LETTORI  GE- 
NERALI DEGLI  STUDJ  GENERALI , congregati  nel  Capitolo  generale 
dell’  Ordine  predetto  , falute  &c.  (b)  . 

III.  In  quella  Lettera  fi  può  oflervare , che  i T. ettari  generali  fono 
appellati  in  turba , o in  confuto  , ed  i Maertri , i Dottori  , e i Bac- 
cellieri , che  fi  trovavano  in  quel  Capitolo,  lignificati  fono  co’proprj  no- 
mi , e contati , per  cosi  dire  , a dito  : indizio  ben  chiaro  , che  i Let- 
tori generali  nel  detto  Capitolo  , e per  confeguenza  nella  vetufta  Co- 
munità dell’ Ordine  Minoritico , erano  affai  numerali,  quando  i Maeftri, 
i Dottori , ed  i Baccellieri  erano  affai  pochi . Quale  poi  folTe  la  vera 
cagione  della  difuguaglianza  di  quelli  due  numeri  ( avendo  già  fatto 
vedere  in  quello  Capitolo , che  il  lemplice  nome  di  Lettore , o di  Let- 
tore generale  non  è cofa  novella  nell’  Ordine , conforme  neppure  la  di- 
vifionc  degli  Studj  in  Generali , e non  Generali)  fi  dirà  ne’ leguenti  ca- 
pitoli, col  farli  vedere,  quale  forte  la  via  ordinaria,  per  cui  gli  anti- 
chi Minori  giugnere  potevano  a i gradi  fcolallici  di  Maeftro,  di  Dot- 
tore , o di  Baccelliere  : vedutoli  quanto  forte  llretta  una  tal  via , in- 
tenderemo taptofto  , che  pochilfimo  erter.  dovea  tra  i Francefcani  ve- 
tufti  il  numero  de’  Maeftri  , de’  Dottori , e de’  Baccellieri , quantunque-, 
vallo  forte  quello  de’  Lettori  .di  Sacra  Teologia , de’  Sacri  Canoni  , o 
di  Sacra  Pagina,  i quali  e tuttavia  efercitavano  , o terminato  aveano  l’efcr- 
cizio  de’  loro  fcolallici  uffìzj  dentro  i Conventi  dell’  Ordine , a tenore- 
delie  Collituzioni  Francefcane  . Quindi  è , che  fe  fi  feorrano  i Regiftri 
delle  Bolle  Pontificie  negli  Annali  del  Wadingo,  fpecialmente  dal  Pon- 
tificato 

(a)  Veneranti  tratti  Burtbolomao  Epifcopo  Grofetano , fa  iileflit  fili  il , Fratribut  Bar. 

tiolonao  ile  Senit  Miniflro  Sjrii , Pbilipfo  Perniino , fa  Angelo  Urbevetaot  , Ledonbut  Or - 
dinif  Mincrum  , Nunciii  noflrir  (Ire.  ibi  n.  6.  ; 

(b)  Vniverfit  Cbrifli  fiielibut . . , fruirei  Michael  Orìinis  Fratrum  Minorum  Generali t Mi - 
nifler  , Guglielmi ir  Anglia , Henrieui  Superiorii  Germania  , Arnaliut  Aquitania  , Provincia- 
lei  Miniflri,  fa  in  Saera  T biologia  Magiftri;  neenon  Hugo  de  Caflro  nove,  fa  Guglielmut 
Almaebii,  Sacra  Tbeologia  Pedone  : Nuotane  Minifier  Francia,  ac  Guillelmut  Bloc  Bacca, 
laurei  in  facra  pagina,  tir  omnei  Miniflri,  Cuflt  lei , Difcreti  , fa  Ledine  Gencralium  Stu- 
diarum,  apud  Perufium  congregati  in  Capitulo  Generali  àrdimi  praitdi  , ) aiuta»  fac.  Apud 
Yvad.  ad  ano.  1311.  n.  ji. 
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tifìcato  di  Benedetto  XII.  fino  a quello  di  Urbano  VI.,  vi  fi  troverà  un 
numero  ben  grande  di  Frati  Minori  affanti  al  Vefcovaro , tra’  quali  pò- 
chiflimi  fono  intitolati  Maeftri  in  Sacra  Teologia,  e moltillìmi  col  tito- 
lo di  ProfelTori  di  Sacra  Teologia,  o di  Letterati, 

C A P.  IL 

Non  in  tutti  gli  Studj  generali  dell1  Ordine  conferivaft 
il  grado  di  Maeftro , e di  Baccelliere  a i Frati  Mi - 
non  del  primi  fecoli  Francefcani , ma  in  alcune  po- 
che Univerfità , elette  dall1  Ordine  ^ e determinate  lo- 
ro a queflo  effetto  dalla  S.  Sede  s4poJlohca, 

I-  ■ AUttochè  per  via  ftrafordinaria  rrovifi  conferito  il  Magifiero 
ad  alcuni  antichi  Frati  Minori  per  Breve  Apoftolico , fpe- 
cialmente  ne’ tempi  pofieriori  alla  pefte  dell’anno  1348.  ; non 
per  tanto  la  via  ordinaria,  di  conseguire  quello  grado  feo- 
laftico  appretto  i Minori  vetufti  era  il  fare  le  Tue  funzioni  nelle  Uni- 
verfìtà,  elette  dall' Ordine  a quello  fine  , e confermate  al  fine  mede- 
fimo  dalla  Sede  Apollolica.  Ne’  lèguenti  capitoli  vedranfi  di  ciò  le  pro- 
ve , allorché  farai!!  collare  , che  tanto  fi  fuppone  in  varie  Bolle  Pon- 
tificie da  allegarli,  ed  in  varj  Statuti  dell’ Ordine  ; e allorché  moftrerallì 
contro  al  Ragionifta , che  non  tutti  i Lettori  de’  XXIV.  Studj , no- 
minati nelle  Coftituztoni  Benedettine , e degli  altri  Studj  generali  dell* 
Ordine  , promollì  erano  al  Magillero  , ma  quei  foli , che  fatte  avea- 
no  le  debite  fcolalliche  funzioni  nelle  determinate  Univerfità  . Per  ora 
ballerà  riportare  il  tenore  della  Bolla  Cum  in  humanis  ère.  di  Martino 
V.  , in  cui  fi  legge  : Determiniamo  , che  quanti  nel V Ordine  de’  Minori 
fono  fiati  , 0 faranno  promolli  al  Magifiero  in  Sacra  Teologia  fuori  delle 
Univerfità  , elette  fipecialmente  a tal  fine  dallo  fiefs’  Ordine , per  mezzo 
de’Capitoli  fuoi  generali  , e fenza  aver  letto  nelle  Univerfità  approva- 
te , come  per  legge  , 0 per  confuetudine  fono  tenuti  a fare  coloro  , che 
fi  vogliono  in  tale  feienza  far  Maeftri  legittimamente  , elfi  non  poffano 
per  1’  avvenire  di  detto  grado  godere  , ne  fi  reputino  per  Maeflri  di 
Teologia,  nè  pr  e fumano  di  fare  da  Mae  Uri , 0 di  nominar  fi  Maeftri  (a). 
Somigliante  ordinazione  fi  ha  negli  Statuti,  detti  di  Giulio  11,  ne’ quali 

fi  co- 

fa)  Decernimut , quid  quieumque  reperìantur  in  pr  a frati , & in  futurum  reperientur  in 
Udo  Ordine  Minorum  premo! i ai  Magiferii  gradui»  in  T biologia  extra  Univerfìtattt , ai  ipfo 
Ordine  per  generali*  Capitala  ai  hoc  fpeeialiter  elcd.tr.  tff  abfque  eo  quìi  ante  ferfeeerint 
dritto  1 tur  fui  Cuoi,  Srnttntiat  legerint  in  Vniver/ìtatibue  approbatit , adut  legittimo! , ó* 
certa  exercitia  feeerint , prout  facete  , (fjr  legete  tenentur  de  eonfuetudine  , vtl  de  jure  ite 
bujufmodi  (cientia  rii}  rrtrgiflrandt  ; minim ? de  calerò gaudtrt  pojini  . . . ntc  babeantur  , nec 
reputentur  prò  Magiflrit  Tbeologia,  nec  fe  prò  I abbui  gerire,  & nominare  profumarti*  A pud 
Vvad.  ioni.  io.  iu  Regoli,  pag.  477. 
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fi  comanda,,  che  per  l'avvenire  non  fi  facciano  promozioni  al  Magiflero , 
al  Baccellierato  , e fimilt  , ne"  Capitoli  , o altrove  fuori  delle  Univcrfità 
in  modo  alcuno  , o per  qualunque  autorità  (a)  . Cosi  quella  rilòluzio- 
ne,  come  anche  quella  di  Martino  V.  , fu  neceflària  in  quei  tempi  po- 
fleriori  alla  pelle  del  1148.,  e del  lungo  Scifma , terminato  nel  Con- 
cilio di  Collanza,  ne’ quali  come  nel  rellante  della  Diiciplina  Regola- 
re , cosi  eziandio  nel  modo  di  ottenere  i gradi  fcolaltici  erano  iufor* 
re  le  rilafiatczze  : e colla  bene  dalla  teftimonianza  di  molti  Scrittori , 
che  gli  abufi  , e le  rilaflatezze  contra  le  leggi  , fpettanti  a gradi  fi- 
ntili , furono  una  gran  parte  della  funefla  cagione  del  vetuflo  finito  Coo- 
ventualefiino , e delle  miferie  dell’Ordine,  delcritte  nel  primo  mio  li- 
bro ( b ).  Onde  tanto  Martino  V.  , quanto  gli  Autori  degli  Statuti  di 

Giulio 

(a)  DiflriHiìt  i ubili  nt  et , ne  a calerò  in  Ordine  alìque  promot  ionie  bujufmodi  Magi. 
Bratta , Baccbalariatui , dr  bujufmodi  in  Capitulii , vtl  alibi  ubicumqae  extra  Univerfitatet 
quocumque  modo,  vel  qualunque  aud  or  itati  fiant,  Statut.  Papali!  Julii  II.  cap.  j.  particul. 
ij.  apud  Firmamenta  j.Ord.  part.  ;.  fol.  if.  col.  1. 

(b)  Jam  pravidtbat  ( S.  Francifcus  ) tali  occaffione  Studii  bue  dr  alia  multi  deteriora 
proventura  in  Ordine  fuo  ; ut  potè  , ambii  ionie  o/ficiorum,  & promot  ionum , ac  indebitai  com - 
miffìonee  officiorum  , dr  trai  ‘tionum  talibus  feientia  faflum , dr  non  virtutie  , dr  Religioni e 
f aitile  exere  itium  , nee  praBicam  fufficientem  , ne  e affellum  habentibue , ccmmittendre  : quo- 
rum regimine  maximì  relaxatui  fuitOrdo.  Audlor  traflatus,  cui  tltulus.  De  ftudiis , dr  (lu- 
dentium  pramonitit . Apud  laud.  Firmamenta  part.  4.  fol.  99.  a tergo  col.  a.  Et  fie  talee 
ibidem  (ideft,  Parilìis  ; dr  in  aliti  Ordini!  fludiii  quaji  totum  Ordinem  olim  corruperant  , 
tjy  relax  ivtrant , ut  experienlia  vidimai.  Idem  Art.  8.  ibidem  fol.  100.  a tergo  col.  ì.  & 
fol.  roa.  col.  1.  Qutnimo  etiam  dr  Or  do  ifle  lanini,  dr  alii  plutei  in  fimili  maximum  ex 
boi  pajji  funi  detrimentum , dr  totiut  rehxalionii , dr  deformalionii  exordium  ....  Nane 
ad  oeulum  ( Hat  prob  dolor  ! ) experimur  , dr  vtdemut , quid  etiam  Studenlei , dr  Magijlri  , 

fui  prt  est  eri t per  it  iorei  in  bit,  qua  funt  Regala  no/lre,  dr  fiatai  effe  deber  ent , & aliit  in 
it  precedere  , atque  dirigere ; e contrario  . . . contemnunt  dr  refpieere,  vel  audire  quafi 
dedignantur  fue  Regala  , dr  fui  fiatai  deelaralionei  ...  in  qutbut  frequentiti)  ignorantijfìmi 
repertuntur  : dr  experienlia  docci,  quid  per  talee , dr  talium  ignorantiam  , dr  contemplane, 
maximì  rtlaxaiut  fuit  Ordo , dr  per  multoi  relaxalur . Art.  ia.  ibi,  fol.  103.  col.  a.  & fol. 
103.  a tergo  col.  r.  & a. 

Preferitili  dum  laici  Jic  promoti,  non  attenta  aliai  etrum  infufficientia , impudenti» , dr  re. 
laxanone  ninna  . . , dr  Ordinem  regrbant , vel  veriit  corrumpebant , partialitatei  ruinofat 
fidando , dr  inducendo , vitam  eommurem  pcfiponendo,  tam  in  cibis , ledit , camerit , dr 
alii t cxempttcnibui , quàm  in  aliti  relaxationibui  : ex  quibtls  tanta  deformationii , feu  rtlaxa- 
tionit  ,dr  perditionii  occafio  in  Ordine  precipui  orla  e/l.  Ideo  bn  occa/ionibut  finem  imponete , 
dr  tntentionem  Studii , ac  Studentium  in  multil  ad  ftnem  debitum  r eli  1 ficari  volente t , ac  con. 
fcqucntcr , unde  tanti  Ordini 1 mina  propter  predilla  orca  ejl , occaftoncm  non  parvam  relè* 
valloni  , dr  reparationi  ip/iut  Ordini t dare , dr  multi t prodcfjc  cupientei  1 cùm  Jic  ab  illumi- 
nati!, dr  P'obi 1 Fratribut  , utramque  jcitntìam  , videl/eet , infufam  , dr  aequi fit am  baben- 
tibut  olim  maximì  promotui , fuflentatut , dr  augmeatatus  fuerit  non  Joiìlm  Ordo  ifle,  feti 
etiam  fiatui  tcclejie  Sanile , ut  paté t ; talibut  in  bit  providemui  : diflnChlti  inhibentet , ne 
a catterò  in  Ordine  aliqua  promettami  bujufmodi  Studiorum  , MagiBralut , Buccbalariatui , dr 
bujufmodi  in  Capitulii,  vel  alibi  ulieumque  extra  Univerfitatet  quocumque  modo,  vel  qua- 
cumque  auflcritate  fiaut , vel  recipiantur  dre.  Statuti  Papalia  Julii  11.  cap.  $.  particula  13» 
Apud  Firmament  i 3.  Ord.  part.  3.  fol.  15.  col.  a.  Ideoque  lalit  labor  prejlantijfimui , dr 
exereitium  bujujmodi  Jludii  , fervetri  J empir  fpiritu  devo’ leni l , tahter  ordinandum  , dr  m0m 
dificandum  effe  deeernimui , ut  a per f cibori  exereitio  viri  ut  il  , ad  quod  ordinari  , dr  reg  alari 
fi  (bel . ampi  tìn  non  difirabat , net  Ordinem  » fua  per  fili  ione  . . . Jicut  balle  ohi  feci t , prò • 

' fter 
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Giulio  II.,  defiderofi  di  ridurre  l’Ordine  Francefcano  alla  candidezza, 
e alla  difciplina  de’  fuoi  primi  due  fecoli  , per  quanto  era  moralmente 
poffibilc,  filmarono  bene  di  togliere  gli  abufi,  inforti  circa  i gradi  feo- 
laltici  , e di  riftabilire  la  Politìa  primiera  , ordinando  , che  Fuori  del- 
le determinate  Univerfità  , e fenza  premetterli  le  confuete  fcolaftiche_ 
funzioni  , non  fi  conferilfero  i nominati  gradi  fcolaltici , ed  altramente 
conferiti , fodero  tolto  foggetti  alla  nota  di  nullità . 

II.  Le  Univerfità  poi  elette  dall’Ordine  Francefcano,  ed  approva- 
te dalla  Sede  Apoltolica , affinchè  ivi  laureare  fi  potelTero  legittima- 
niente  i Frati  Minori,  prima  furono  tre  fole,  cioè,  quella  di  Parigi, 
quella  di  Oxford,  e quella  di  Cambridge  . Così  abbiamo  dalle  Colti- 
tuzioni,  dette  le  Benedettine,  fatte  da  Benedetto  XII.  per  1’  Ordine  Mi- 
norino) nell’anno  ijjfi.  , e pubblicate  nell’anno  feguente,  come  nar- 
ra il  Wadingo  (i)  , nelle  quali  fi  legge  , che  coloro,  i quali  faranno 
desinati  a leggere  i libri  delle  Sentenze  in  Parigi  , in  Oxford  , o in 
Cambridge,  (1  debbano  eleggere  per  certo  ivi  determinato  tempo  da 
quelle  rit'pettivc  Provincie,  uno,  o due  per  Provincia , cioè,  in  Parigi 
un  anno  dalla  Provincia  di  Francia , e nelle  altre  due  Univerfità  due 
anni  dalla  Provincia  d’ Inghilterra  , e nell’  anno  terzo  dalle  altre  parti 
dell’  Ordine  &c.  Dopoi  facendoli  chiaramente  conofcere  , che  per  li  Frati 
Minori  allora  non  vi  erano  , fuori  delle  nominate  fole  tre , altre  Uni- 
verfità , ove  fi  faceflero  per  via  ordinaria  i Maefiri , cd  i Baccellieri, 
fi  fogg'Ugne  s Se  accado' à , che  per  V avvenire  dalla  Sede  Apoft altea  fi 
ordini  , che  in  altri  luoghi , o Studj  fi  facciano  , o pollano  farfi  i Mae- 
firi , o i Baccellin  i di  f aera  Teologia  , quei  , che  dell'  Ordine  detto  fa- 
ranno deputali  a leggere  in  tali  Studj  le  Sentenze,  fi  eleggano  come  fo - 
pra  fi  è or d nato  circa  lo  Studio  di  Parigi  (a).  Lo  fteflo  abbiamo  dalle 
Cofiituzioni  Farinerie,  ove  trattandoli  de’ Baccellieri  (cioè,  di  quelli 
che  nelle  Univerfità  s'incamminavano  al  Magitlero  , e al  confeguimen- 
to  di  quello  proffimamcntc  diiponevanfi  ) così  dicefi:  Parimente  i Bac- 
cellieri di  Oxford , e di  Cambridge  vadano  nel  tempo  debito  , e fimil- 
rrnnte  i Bacccll  eri , che  fono  per  leggere  le  Sentirne  in  Parigi  , debbano 
ejfire  colà  giunti  nel?  anno  precedente , avantichè  gli  altri  Baccellieri  in- 
comincino nello  Studio  le  Sentenze  : in  guifa  che  debbano  efj'erc  prefenti  a 
Tom.  li.  B tutti 

pter  multorum  inoriinatam  affeftitntm , (f  molai  indebita  ai  illui,  tff  van.it  afpirationec 
ai  promiliones  Jludiarum  , & laliler  prcmitorum , (&•  infufjicientium  indebitai  exallalionet  ai 
officia  , fin  exemptiontt , & rclaxationei , iterati , ( quo.i  abfìt  ) iejiciat  , fri  in  vera  Iure  ve. 
rltclil  , & v irtutil  , feelufit  bit , atque  trrarum  tenebrii,  promoveat  , (tf  dirigai . ib.  partic.  8. 
videi),  etì.iin  ibi  parficula  9.  io.  tt.  & 15.  per  totani . 

(a)  Qui  criinabuntur  ad  legendum  Sententiai  Pari  fili , unni  e/lumalur  uno  anno  de  Pro. 
vinti  a f rancia  ....  qui  a meni  ordinatimi  ur  ad  ligtnium  Sententiai  Oxonix  , duo  a fumati, 
tur  ducbui  anni!  de  Provincia  Anglia  ....  Simili  quoque  modo  forum , qui  crdinabumur 
ad  ìegenium  Sententiai  Cantabrigia  ....  duo  a/Jumantur  de  Provincia  Anglia  •,.(£*  tee. 
tini  anno  tertio  de  aliti  partibu t Ordmir  . . . Quei  fi  contingat , per  Sedera  Apcfhlicxm  in 
poSlerum  ordinari  r quid  in  alili  lucri,  feu  Studili  fiati!  , feu  fieri  valeant  Sacra  Tbta’rgia 
Magifiri  , nel  Uatf  alaurei  , illi,  qui.de  itelo  Ordine  (Minorimi)  depulabuntur  ad  legenìar 
Sententiai  in  eit , eiigantur  , ut  fupra  de  Parifienft  Studio  e fi  ordinatimi  • Coniìit.  Benedici!- 
na:  cap.  9.  de  Studiti . Orbis  Strambici  toni  3.  pag.  31.  Col.  1.  & t. 


(1)  Tomi 
7.  ed  tt. Rotti, 
pag.  *00. 
num . 40. 
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tutti  i Principi  di  quelli  , che  incominciano  le  Sentenze . E un  po'  pi£x 
folto  : Parimente  i Frati  , che  fi  eleggono  per  leggere  le  Sentenze  ru’pre- 
detti  Studj  » tioe>  dt  Par’g*>  d*  Oxford , e di  Cambridge  &c.  (<a)  . Don- 
de vedefi  , che  trattandoli  di  Baccellieri  , ovvero  di  Frati  Minori , che 
fi  difpongono  prottimamente  alla  laurea  del  Magiftero  , (einpre  fi  fa_. 
menzione  de  i predetti  tre  Studj  : fegno  evidente  , che  fuori  di  quelli 
nè  facevafi  da  Baccelliere,  nè  confeguivafi  per  ordinaria  via  il  Magiliero. 

III.  Con  tutto  quello  non  voglio  tacere,  che  nell’anno  131}  (cioè, 
alquanto  prima  che  fi  facelTero  le  Benedettine , e le  Fariner  e)  nel  Ca- 
pitolo generale  Minoritico  di  Barcellona , dove  fu  eletto  Minillro  di 
tutto  r Ordine  il  P.  Aleflandro  di  Aleflàndria  , fu  ftabilito  , che  fup . 
pofio  il  privilegio  di  conferire  in  ogni  facoltà  i gradi  del  Magiflerto  , 
conceduto  alla  Univerfità  di  Tolofa , fé  altrimenti  fare  non  potevafi  fenza 
fcandalo  , e fenza  detrimento  dell'  onore  della  Religione , a cagione  dell’ 
ufo  , e del  concorfo  delle  altre  Religioni  , dal  Mini  (Irò  Generale  fi  co- 
(litui/fero  nel  Convento  di  Tolofa  i Baccellieri  da  prejentarfi , e da  pro- 
moverfi  al  Magiftero  ; ma  che  dovcjfe  per  altro  procurare,  per  quanto 
poteva  , lo  ftejfo  Miniftro  , che  per  la  moltitudine,  e per  la  infufficien- 
xa  de’  Religioft  da  promoverft  al  Magiftero  non  cadejfe  in  difprezzo  la 
facoltà  Teologica,  e il  Magiftero  ftefio  ( a ).  Non  fo  fe  altronde  me- 
glio, che  dalla  risoluzione  di  quello  Capitolo  generale,  raccorre  fi  polla, 
che  folle  fommamente  a cuore  a i Frati  Minori  de’  primi  due  fecoli, 
che  non  fi  moltiplicafle  il  numero  delle  Univerfità,  in  cui  fi  prefen- 

tattero  i Baccellieri,  e fi  faceflcro  i Martiri  per  via  ordinaria,  e che 
pochi , e buoni  elTer  dovettero  nell’  Ordine  i Laureati  con  fouiigliaoti 
lauree;  come  anche  fi  raccoglie  dalla  Bolla  Apoftolica  Servitutis  di  Mir- 
tino V.  (è)  . Conciottiachè  non  volevano  etti  , che  fi  aggiugnette  alle 
tre  già  elette  Univerfità  quella  di  Tolofa  pel  conleguimento  del  Ma- 
culerò, fe  non  fe  in  cafo,  che  fenza  fcandalo  , 0 fenza  danno  di ^ ono- 
re alla  propria  Religione , fare  non  fi  potette  altramente  : e di  più  vo- 
levano , che  quando  per  le  dette  cagioni  non  potette  farfene  di  me- 
no , fotte  principalittima  cura  del  Generale  il  fare  , che  i Baccellieri , 

da  prefentarfi  a fuo  tempo  al  Magiftero  , non  follerò  nè  molti,  ne  m- 
fufficienti,  acciocché  un  tal  grado  , e la  Teologia  fteffa  . non  fi  av- 

vìi ttero  Che  direbbero  per  tanto  ne’ di  noftri  quelli  antichi  Frati  Mi- 
nori de’ primi  due  fecoli,  fe  tornando  a rivedere  le  Provincie,  ed  i 
Conventi,  ove  abitarono,  in  ogni  angolo  rifonare  afcoltaffero  i nomi 

di 

(a)  Stotutum  efi  in  bit  Comitiir  , ut,  fteppofito  privilegio  tonceffo  Univtr  (itoti  Tolti i de 
tonferendit  in  omni  (acuitale  gradibue  Megifierii,  fi  eebftue  [condolo , & detrimento  esorti 
Xelilhnie  aliter  fieri  non  fofiet , propter  ufum  . & etneurfum  aliarum  Rtligionum  confi’ tueren- 
tur  per  Miniflnem  Cenernlem  in  Convenite  Tolofano  Baccalaurei  pr, [emendi,  & promovende 
eti  Moti  (ter  ium  ; id  veri  euret  èlle  quàm  maxi  mi  , ne  propter  multituiinem  , <Sr  tnfuffir.cn- 
tìim  promovendorum  bujufmodi  fornita!  Tbeologica  , & Magiflehum  baberentur  tonltmptue  . 
Apud  Dominio,  de  Gubernatis  Orb.  Seraph.  tom.  *.  pag.  ia.  col.  »• 

(b)  Dum  Frttret  profeti  feeundùm  Statuto  , & ordinationei  bujufmodi  ad  prafatum  auu- 
mebantur  honorem  , pauei  tantìm  preclari, ....  invenirentur  Magifiri , virtutdut  , & lau- 
Jabili  fama  pollante.  Bulla  Martini  V»  etpo/lolica  Servitù! ie , apud  Yvad.  tom.  io.  in  Re- 
gcft.  pag-  199‘ 
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di  P.  Muffirò  , ' c di  P.  Baccelline  ? Certamente  direbbero,  che  ca- 
duta è la  politìa  de’ tempi  loro,  e che  contro  all’ amica  forma  oggi 
fi  fanno  in  quei  Conventi  i Maeftri  , ed  i Baccellieri , e che  il  Ma- 
gherò , e la  Baccellerìa , o il  Baccellierato , almeno  per  la  moltitudi- 
ne de’  premorti  , non  è pili  nella  riputazione  primiera  . Credo  per  al- 
tro, che  mancalTero  allora  le  cagioni  , per  le  quali  folamente  potevanfi 
dal  Generale , a tenore  della  rifoluzione  del  mentovato  Capitolo  di  Bar- 
cellona , conllituire  i Baccellieri  da  prefentarfi , e da  proraoverfi  al 
Magillero  in  Tolofa  : c perciò  pare  , che  per  allora  non  fe  ne  fa- 
cefle  altro;  perocché  nelle  Benedettine,  e nelle  Farincrie  ( Collituzioni 
amendue  polleriori  a quel  Capitolo  di  Barcellona,  e foprallegatc  ) e in 
altri  documenti  , non  mai  fi  nominano  altri  Studj,  ne’ quali  per  via_- 
ordinaria  i Frati  Minori  poteflero  confeguirc  il  Magillero , falvochè  i 
tre  iopraddetti,  di  Parigi,  di  Oxford,  c di  Cambridge;  quantunque  per 
ordine  fpecialc  di  Clemente  VI.»  mediante  un  Breve  , in  cui  per  que- 
llo cafo  particolare  fi  deroga  agli  Statuti,  alle  confuetudtni , e alle  ojfer- 
vanze  dt U’ Ordine  France/cano , dall’ Arcivefcovo  di  Tolofa  nella  Uni- 
verfità  Tololana  data  folle  la  laurea  di  Maeftro  al  P.  Guglielmo  Fari- 
nerio  , allora  Miniltro  della  Provincia  di  Aquitania  (t),  della  cui  laurea  (•  ) Vii. 
parlerafli  dopoi  : e quantunque  per  ordine  Ipeciale  di  Urbano  V.  » dato  6t' 

al  Cancelliere  della  lidia  Univerfiià  di  Tolcfa,  forte  in  quella  laurea- 
to  Maeftro  il  P.  Simone  Bruni  (j);  perocché  amendue  quelle  laurea- 
zioni  Tololane  furono  per  via  ftraordinaria  , c non  fecondo  le  comuni  t,m.  7.ei Ut. 
coftumanzf  dell’ Ordine  Minoritico  , in  quei  tempi  oflervate;  e però  da  Rom.pag. 
Clemente  VI.  a quelle  fi  derogò,  in  favore  della  laurcazione  del  P.  534- 
Farinerio . 

IV.  Cosi  adunque  riftretto  era  il  numero  de*  Maeftri , de’  Baccel- 
lieri, e delle  Umverlità,  in  cui  , per  via  ordinaria,  laureare  fi  potertero 
i Francefcani  ne  i loro  primi  due  fecoli . Ma  nel  fecolo  terzo,  che 
fu  quello  deU’infurto  vetufto  Convcntualefimo , fi  moltiplicò  di  molto 
il  numero  di  tali  Univerfità  , e per  confegucnza  il  numero  ancora  de* 

Maeftri , e de’  Baccellieri  laureati , c da  laurearli  nelle  medefime . Nar- 
ra il  P.  Wadingo  (i),  che  nel  Capitolo  generale  celebrato  in  Tololà  (t)Ttm.Xh 
nell’  anno  1437.,  fu  ordinato  , che  in  tutto  l Ordine  r’  » flit uiff ‘ero  fidici  f,  ’ 
Cattedre  , 0 Jcuole  generali  , nelle  qvali  fi  potiffe  conferire  il  grado  del 
Magifino  ; e che  quefie  nell'  Italia  f off  no  Roma  , Bologna  , Padova _ , 

Perugia  , Firenze  , Napoli  , Genova  , e un'  altra  Città  da  determinarfi 
dal  P.  Miniflro  Generale  ( che  allora  era  il  P.  Guglielmo  di  Cafale)  : Nel- 
le parti  oltramontane  poi  [offro  Parigi  , Oxford  , Cambridge  ; Tolofiu., 

Salamanca  , Iter  de  , Montpellin  , e Colonia.  Le  quali  ordinazioni  , al 
riferire  dello  Hello  Annalilla , confermate  furono  da  Eugenio  IV.  allo- 
ra Sommo  Pontefice  • Apprcrtò  il  medefimo  Scrittore  alr  anno  i439.ab- 
biamo  in  oltre  piò  documenti , da  i quali  raccoglici!  , che  il  Mini- 
Uro  Generale  fopraddetto  mandarti:  i Lettori  a molte  pubbliche  Unf- 
vcrlìti  : Comprendo  ( dice  1’  Annalilla  citato  ) dal  tenore  delle  Lcttne  , 

B a colle 

(a)  Vile  Ini.  ballar,  Pelei  ie  giva  ai  ann.  6.  Urbani  V,  Breve  p re  Magi  lì.  F.  Si- 
monie Bruni , tSjr  Vvai.  Seni . 8.  ti.  Roto.  pag.  109.  n.  8. 
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colle  quali  in  qucfi’  anno  1459.  Guglielmo  ( da  Cafale  ) ifiituì  Lettore 
nel  Collegio  Bolognefe  degli  Spagnuoli  Fra  Giovanni  Anconitano  , che  que- 
fto  Collegio  era  [olito  avere  i Lettori  dell’  Ordine  Franccfcano . Ecco  le 
parole  di  uno  frumento  nel  Regiftro  ( lègue  ivi  a dire  ) Dal  P.  Mi- 
nifiro  Generale  fu  abilitato  Fra  Giovanni  Maldonato  a leggere  i libri 
delle  Sentenze  nella  fiefia  Univerfità  di  Salamanca  , e Fra  Diego  Con- 
chenfc  della  Provincia  di  Caftiglia  a leggere  la  [aera  Scrittura  nelle  [ no- 
ie di  San  Saturnino  della  Univerfità  di  Tolofa . Ifiituito  fu  Baccelliere 
pel  corfo  del  Magifiero  nelle  fcuole  della  Ghiefa  Cattedrale  della  Univer- 
fità di  Padova  Fra  Giovanni  Berderbrach  della  Provincia  di  Colonia. _ , 
e nello  Studio  Mantovano  Fra  Damiano  Religiofo  nobile  del  [angue  de  i 
Conti  di  San  Bonifacio  (1).  All’anno  1441.  aggiugnc  : Nel  Regiftro  del P 
Ordine  in  quefl’  anno  circa  le  cofe  fcolafliche  fi  trovano  i feguenti  decreti. 
Nel  Convento  di  Siena  è lo  Studio  di  Teologia  per  V efercizio  , e pel  grado 
del  Magifiero , non  oflante  che  ivi  fojfe  lo  Studio  di  Ftlofofia  . . . Sono 
fiati  mandati  agli  Studj  generali : Giovanni  Macbarrcs  , Giovanni  Ochely 
e Gilberto  Ohallhn  allo  Studio  di  Colonia ; Cornelio  Omolonii , creato  Bac- 
celliere , è flato  defiinato  a leggere  il  Maefiro  delle  Sentenze  nel  Con- 
vento della  Univerfità  di  Cambridge  pel  corfo  del  Magifiero  . Jacopo  di 
Montefalco  è flato  defiinato  a leggere  nella  Cbìcfa  di  Santo  Stefano  del- 
la Univerfità  di  Bologna.  Giovanni  Roger j di  Ancona  è flato  creato  Bac- 
celliere , pel  corfo  del  Magifiero , nel  Collegio  del  Signor  Cardinale  di 
Sabina , nella  medefima  Univerfità  della  Nazione  Spagnuola  . Giorgio  di 
Carpi  della  Provincia  di  Bologna  è fiato  fatto  fimilmente  Baccelliere  , 
per  efercitarfì  nel  Collegio  di  San  Piero  , del  Vefcovato  di  Bologna^  . 
Da  che  fi  raccoglie , che  le  Cattedre  di  quefle  Chiefe  appartenevano  all’ 
Ordine . Il  grado  medtfìmo  ebbe  Jacopo  di  Mozzanica  della  Provincia  di 
Milano  , per  leggere  nel  Convento  di  Bologna.  Fin  qui  il  P.  Wadingo 
nel  fopraddetto  tomo  (1).  Donde  anche  noi  polliamo  raccorre,  che  nel 
terzo  fecolo  Francefcano  molti  più,  che  ne’ due  primi,  erano  i luoghi, 
ne’  quali  deltinavanfi  i Baccellieri  , e facevanfi  i Maeftri  , e i Dottori 
Francefcani  : ma  tutti  quelli  luoghi  altri  non  erano  , che  alcune  Uni- 
verfità , elette  dall’  Ordine  a quello  fine  , e confermate  al  medefirno 
fine  da  i Sompii  Pontefici.  Quanto  fi  è detto  de  i gradi  fcolallici 
di  Maefiro  , e di  Baccelliere  , ha  da  intenderfi  anche  de  i gradi  di  Dot- 
tore , e di  Licenziato  ; attefo  che  il  grado  di  Dottore , e quello  di 
Maefiro  o fi  prendono  per  lo  Hello  , e fi  confondono  infra  loro , fe- 
condo il  collume  di  alcune  pubbliche  Accademie;  o fe  fi  dillinguono, 
ciò  è in  quanto  riguardano  la  potellà,  non  già  di  pubblicamente  in- 
fegnare  , ma  la  facoltà  , in  cui  confeguita  fi  è la  laurea  Dottorale.  Onde 
i Ioli  laureati  di  laurea  Magiftrale  in  Sacra  Teologia  diconfi  Maeftri , 
laddove  i laureati  fimilmente  in  Legge  Civile  , o Canonica  , o in  altra 
ProfelGone , fogliono  chiamarfi  col  nome  di  Dottori  ; ed  i licenziati 
fono  quelli  » cne  hanno  terminati  tutti  i loro  corfi  , e fatte  tutte  le 
funzioni  da  premetterli  al  Magillero  , o al  Dottorato , ed  hanno  licen- 
za di  prendere  quelli  due  fupremi  Scolaftici  gradi,  rifpettivamente,  qua- 
lunque volta  vogliono  : eflendo  già  in  ordine  a quelli  gradi  Itati  elàmina- 
ti,  e giudicati  capaci,  e però  latti  {biennemente  Licenziati  (3).  CAP, 
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CAP.  III. 

Quali  fofiero  le  funzioni,  o gli  efercizij  Scolatici , da, 
premetter  fi  al  Magiltero,  fecondo  la  politi  a de' primi 
fecali  F r ance f 'c ani , quanto  durafiero  , e dove  fi  fa - 
cefiero  . 

I.  w^Oichè  fi  è veduto  , che  la  Baccclleria  , o il  Baccellierato  de' 
Frati  Minori  de*  primi  fecoli,  conforme  il  Magiltero  , aveva 
rapporto  a i luoghi  delle  pubbliche  Accademie,  e che  quivi 
^ i detti  Frati  per  certo  tempo  efercitare  fi  doveano  nell’ufizio 
di  Baccelliere  ; dee  ora  vederfi  , in  che  confnlefTero  le  funzioni,  o 
gli  efercizj  di  quell’  ufizio  , con  etti  doveano  difporfi  proflìmamente  al  fu- 
premo  grado  fcolaltico,  cioè,  a quello  di  Maefìri  . Per  quanto  fi  ha_. 
da  i documenti  ventili  , allorché  il  Magillero  Minoritico  non  poteva 
confeguirfi  fuori  delle  Univerfità  di  Parigi , di  Oxford  , c di  Cambridge, 
in  primo  luogo  i Francefcani  , che  volevano  quella  laurea,  prima  di  leg- 
gere le  Sentenze  nelle  tre  fopraddette  infigni  Città  , doveano  averle 
già  lette  negli  Stndj  generali  dell’  Ordine,  o ne’  Conventi  di  Roano, 
e di  ventitré  altre  illuilri  Città , nominate  nelle  Coilituzioni  Bene- 
dettine . Tanto  fi  ha  dalle  fopraderte  Coilituzioni  , ove  leggefi:  Nef- 
funo  de ’ Frati  dello  fiefs’  Ordine  ( de’  Minori  ) fi  affitma  a leggere  Ze_» 
Sentenze  ne  i predetti  Studi , cioè,  in  Parigi , in  Oxford  , e in  Cam- 
bridge , fe  pria  non  avrà  letti  i quattro  libri  delle  Sentenze , cogli  fcrit- 
ti  de’  Dottori  più  approvati  , negli  altri  Studj  , che  nell’  Ordine  meiefi- 
nto  fi  chiamano  Studj  generali  , o negl’  infr aferitti  Conventi  , cioè , in 

Roano  Qui  fe  nc  leggono  altri  2$.  ( j)  . 

II.  In  fecondo  luogo  tali  Religiofi  doveano  portarli  a qualchedu- 
na delle  tre  Univerfità  elette  , alla  quale  erano  dcllinati,  per  ivi  efer- 
citarfi  proilìmamentc  al  Magillero  : e doveano  procurare  di  arrivarvi 
per  tempo  avanti  l’incominciamento  dell’anno,  in  cui  doveano  dar  prin- 
cipio all'uffizio  loro  di  Baccellieri  ; di  modo  che  fi  trovalTero  prefenti  a 
tutti  i Principi  di  quelli,  che  incominciavano  le  Sentenze  : e fe  non 
arrivavano  ivi  per  tempo  , non  ifeufati  da  cagione  legittima , perde- 
vano un  anno  , in  guifa  che  per  tutto  quell’  anno  incominciato , in- 
ali erano  giunti  , non  potevano  entrare  in  uffizio  . Arrivati  colà  do- 

vevano , come  fi  diffe,  intervenire  a tutti  i Principi  di  quelli,  che* 

inco- 
ra) ValUtt  quoque  f riter  Udì  Ordini 1 ad  iegendum  in  pronominali!  Studiti , fc ilici!  , 
Parifiii , Oxonio , (è*  Canlbahrigia  Sementili  iffwnirur  , nifi  priùr  legerit  cjmtuor  libroi  Sete- 
tentiarum  cum  feriptii  approbatiljimo*um  lHclerum  in  aliil  Sludiii , qui  in  eodem  Ordine  di - 
tuntur  Generali 1 , ve  1 in  Cenventibui  infrafctiptii  , vilelieet  , R ’tomigenfi , Reemen.,  Me- 
te1*.  (frr.  Conftitut.  Brrt'  d.  X'I.  prò  Od.  Min.  cap.  9.  de  Studlii.  Amid  Rullar.  Rota, 
novac  edit.  Rumano:  Maynardi  1741.  tom.  3.  pati.  a.  pag.  147.  col.  1. 
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incominciavano  i libri  delle  Sentenze.  Il  Principio  era  una  funzione  fo- 
lcirne , la  quale  fi  faceva  nella  Sala  F. pi fc opale , alla  preferita  di  tutta 

1'  afemblea  de'  Maeflri  di  Sacra  Teologia , il  che  fi  fa  eziandio  ne1  dì 
noftri , come  fi  legge  nel  temo  terzo  della  fioria  della  Univerfità  di  Pa- 
rigi (r)  . Per  tutio  poi  l*  anno  primo  del  Baccellierato  nelle  dette— 
Univerfirà  1’  uffizio  de’  Baccellieri,  che  fi  difponevano  ivi  al  Magillero, 
era  il  fare  da  Arguenti  , come  fuol  dirfi,  cioè,  l' obbiettare  nelle  fun- 
zioni fcolaftiche  contra  le  da  altri  difefe  Conclufioni  . Negli  anni  fe- 
guenti,  fino  al  Magillero,  dovevano  leggere  le  Sentenze  ne  i proprj 

Conventi  per  lo  più,  e a i Religiofi  dell’Ordine  proprio  ; doveano,  fe 

ve  n’  era  bifogno  , leggere  la  Bibbia  Sacra  ; e finalmente  nell’  ultimo 
anno  , come  Baccellieri  formati , doveano  rifpondere  ordinariamente  nelle 
fue  fcuole  , e nella  Univerfità  medefima , ad  ogni  Maellro  reggente. 
Tanto  fi  ha  dalle  Coftiruzioni  Farinerie  ( a ) , e più  chiaramente  dalle 

Collituzioni  Aleffandrine  : benché  in  quelle  all’  anno  primo  dell’  uffizio 
prefato  non  fi  afTegni  il  dovere  argumentare  contro  alle  altrui  Con- 
clufioni, come  nelle  Farincrie,  ma  folo  fi  dica:  Primieramente  fecondo 
alcune  ordinazioni  generali  , fatte  ne IV  anno  1584.  , fi  comanda  , e fi  or- 
dina , che  chiunque  dovrà  promoverfi  al  Baccellierato , per  fare  il  corfo 
negli  Studj  *****  generali  , e fpecialmente  in  quelli  di  Parigi,  di  Oxford, 
e di  Cambridge , debba  giurare  dinanzi  al  Capitolo  generale , 0 nelle  ma- 
ni del  Miniflro  Generale  , 0 Provinciale  ; che  egli  per  tutti  i tre  anni 
immediatamente  feguenti  leggerà  i quattro  libri  delle  Sentenze , continuan- 
do in  ciafcun'  anno  le  lezioni:  nell’anno  quarto  leggerà  la  Bibbia  , fe  vi  farà 
il  bifogno:  e nel  quinto,  come  Baccelliere  formato , rifponderà  ordinariamente 
a qualunque  Macfiro  reggente  nella  medefima  Univerfità  nelle  fue  fcuole: 
e avanti  il  principio  dell’  anno  fefio  non  prenderà  la  licenza  del  Magi- 
fiero  ; e che  così  offerverà  (è).  Talvolta  1’ ufizio  dell’anno  quinto  del 

Baccel- 

f a)  Ordinai  Generali t Minifler  rum  generali  Capitalo  univerfo , quìi  Fratrer  , fui  ad 
generali. < Studia  tranfmittuntur  de  debito,  per  fua  Capitala  rligantur.  Item  Baecalaurei  Oxo- 
nia , & Cantibrigit  vadant  tempore  debito  , quid  fiat  ibi  in  principio  anni  precedenti s ledu- 
ram  eii  debitam , ad  ofponendum  , ficut  efl  eifdem  Studile  confuetum  . Quid  fi  tempore  debito 
non  I verini  , dr  eoe  eaufa  legitima  non  exeufaverit , judieio  majorie  partii  Confila  Conven. 
tuum  pradidorum  Oxonia  , & Cantalrigia,  èlle , vel  illi,  qui  opus  /aerini , in  eorum  deft&u 
debeant  legete  Sementini  in  anno  ilio , aliit  Baccalaureie  affignato  , qui  in  oppofitiouibut  bu- 
jufmodj  defecerunt  .Et  illi  Baecalaurei,  qui  commiferunt  defeilum,  opponanl  in  anno  fcquen-- 
ti  , in  quo  debili  fieni  legere , dr  legant  poflea  Sententiat  in  Conventu.  Similiter  Baecalaurei 
Ioduri  Sententiat  Farifiit , debeant  anno  precedenti  ledionem  eorum , antequam  Baecalaurei 
ahi  in  Studio  incipiant  Sententiat,  acceffi/fe:  itaque  omnibus  Principiò  incipitntium  Senten- 
tiat debeant  interejje  . Quid  fi , ut  predìcilur  , non  fuerint , nec  fe  Itgilimì  exeufaverint , 
judieio  Confilii  garifienfit  ( ideft,  Difcretorii  illius  magni  Conventusj  illit  Baecalaurei t , 
qui  immediati  pop  eoi  legent , pofiponi  debeant  tam  in  Cboro , qu.ìm  in  confiliit , bofpitio  , 
dr  m febei  il  . Utm  Fracrei , qui  eltguntur  ad  ligendar  Sententiat  in  pralidis  Studiti , vide- 
Itcet  , Pari/tenfi  , Oxonienfi , (sr  Canlabrigenfi,  fi  in  officio  Minificrii  fuerint , abfolvantur  , 
net  rum  SUniilcriatut  officio  illue  accedere  valeant  ulto  moda,  Conftil.  Farineria:  Cap.  6, 
apud  de  Gubern.  Orb.  Seraph.  tom.  j.  pag.  58.  col.  1. 

(b)  Ante  omnia  igilur,  juxta  quafdam  ordinationet  generale t,  fadat  anno  falutit 
T38V»  mandai ur , {jr  ordioalur , quid  quilibtt  promaveniut  ai  Bacealaureatum  prò  curfu 

in 
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Baccellierato , in  cui  dovevafi  rijpondcre  ordinariamente  a qualunque  Mar - 
firo  recente  nella  Univerfità  nelle  fue  fcuole  , è lo  dello  ufìzio  di  ar- 
guinentare  contra  le  Conclufioni,  foftenute  da  i Maellri  reggenti,  nelle 
Collituzioni  Farinerie  allignato  all’ anno  primo  del  Baccellierato,  prolfi- 
mamente  difpouente  al  Magiftero . Dove  poi  nelle  foprallegace  Aleffan- 
drine  Coftituzioni  diedi  : chiunque  dovrà  promoverfi  al  Baccellierato,  per 
fare  il  corjo  negli  Studj  tutti  generali  fyc.  Quelle  parole  Studj  tutti 
generali  non  fi  hanno  da  intendere  degli  Studj  generali  dell’ Órdine, 
che  non  erano  del  numero  delle  Univerfità  , determinate  allora  a i 
Frati  Minori,  per  l’efercizio  del  Baccellierato  in  ordine  al  Magiftero', 
e pel  confeguimento  di  quello  Scolallico  fupremo  grado  ; ma  fi  deb- 
bono intendere  delle  fole  fuddette  Univerfità:  onde  nel  medefimo  fo- 
prallegato  tello  , trattandofi  di  quello  , che  dovea  fare  il  Baccelliere 
nell’anno  quinto  ne  i detti  Studj  generali,  dicefi,  che  dovea  rifpon- 
dere  ad  ogni  Maetlro  reggente  nella  Univerfità  medefivna  : colle  quali 
parole  affai  fi  manifella  , che  i nominati  Studj  generali  , de’  quali  ivi 
fi  parla  , erano  le  Univerfità  fole , e nqn  già  tutti  gli  Studj  generali 
dell’  Ordine . 

III.  Che  quello  uffizio  , Ipeciulmente  di  leggere  le  Sentenze  nelle 
Univerfità  , per  qualche  determinato  tempo  efercitare  fi  doveffe,  per 
confeguire  il  grado  del  Magiftero , fi  ricava  eziandio  da  alcuni  Brevi 
Pontihcj , com’  è il  Breve  di  Urbano  V.  Viri  f 'aera  lettionis  (a),  in- 
dirizzato al  Cancelliere  della  Chiefa  di  Parigi,  nel  quale  a quello  lì 
comandava,  che  nelle  vacanze  di  Hate  ammetteffe  il  P.  Giovanni  Spar- 
naco , allora  Lettore  in  Rems , a leggere  le  Sentenze  nello  ftcffo  Stu- 
dio di  Parigi  , e finalmente  dopo  la  detta  lettura  , fe  nell’  efame  tro- 
vato Io  aveffe  capace  , lo  promoveffe  alla  laurea  del  Magillpro  della 
Univcifità  Parigina  , offervate  le  debite  folennità , come  Je  nel  tempo 
di  verno  , e col  dovuto  corjo  , ed  ordine  ave/fe  lette  le  m?  defitti  e Senten- 
ze , non  ofianti  tutte  le  con jutt  udiri  dello  Studio , e dell’  Ordine  pre- 
detto : E come  tra  molti  altri  è il  Breve  di  Gregorio  XI. , che  pari- 
mente incomincia  V\ iri  Sacra  le  fi  ioni  s (fi),  indirizzato  al  Cancelliere  della 

fteffa 

in  omnìbuc  generalibui  Studii/,  fy  praeifuì  in  Pari/ienfi , Oxonienfi,  & Cantabricenff,  àu- 
rei cor  am  Capìtolo  generali , vel  in  m.mtbui  Cenerai  ir , vel  Provinciali/  Uinifiri , quid  per 
tre/  annoi  immediati  fequentee  leget  quatuor  libro/  Sententiarum , lei} ione/  continuando  per 
fingalo/  anno/  • In  quarto  anno  leget  Bitliam  in  eildem  Scboli/ , Jì  furrit  opui . In  quinto 
autem  tanqu.tm  B iccilaureu/  formata/  refpondebil  ordinarti  cuihhet  Magifl'o  Regenti  in  Uni- 
ver filate  e idem  in  Setoli/  fui/  . Et  ante  principium  fexti  anni  non  a/fumet  hcentiam  Magi - 
ferii ì ér  ita  obfervabit.  Conftitut.  Alcxandrinx  rap.5.  aoud  Chronolog.Scraoh.pag.iSi.col.i. 

(a)  Qjiat'nur  . . , eundtm  Joannem  ad  legendum  dilla t Sententiai  in  ipfo  ParifienS  Stu- 
dio in  proximo  aititi/,  feu  vaeationir  tempore  reeipiai , tfr  admittat  . . • & demum  poli  le- 
iì  iram  hujutmodi , rum  ad  Migiflerjum  in  f /cullate  fradicia , fi  ad  id  per  examinationcrtL. 
tuam,  tir  aliorum  Magiflrorum  dilli  Studii  reperiatur  idonea/ , fervati/  folemnit  ttibuj  , prò - 
vidi  promoveai , ac  fi  hirmali  tempore,  & debiti/  curfu  , & ordine Sen'entiai  legifiet  eafdems 
Statuti/,  (sr  eonfuetudinibui  Studii,  ffr  Ordini/  pradiilorum  non  obftanlibu/  quibufcumque  . 
Apud  Vvad.  tf-r.  8.  elif.  R .m.  in  Regeft.  pag.  491.  , Se  feq. 

(b)  Cb'n  itaque  , ficut  accepimui , dilelìu/  filiur  foannei  de  Latone  de  Gerundi  , Ordi- 
ni/ Minor um  profefior,  in  Sacra  litologie*  facilitate  in  pluribut  Studiti , juxta  rnorem  dilli 

' Ordì- 
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flefl'a  Chicfa  Parigina  , in  cui  fi  ordinò  a quelto,  che  col  P.  Giovan- 
ni Latone  , il  quale  era  Italo  Itudenre  nello  Studio  Parigino , e poi 
aveva  utilmente  fatto  il  Lettore  per  pili  anni  in  altri  molti  Studj,  fa- 
cefie  colà  limile  a quella,  che  Urbano  V fuo  Anteceflòre  immediato, 
col  fuo  riferito  Breve  , avea  ordinato  , che  fi  faceffe  coll’  altro  Mino- 
rità P.  Giovanni  Sparnaco  ; cioè , che  lo  ammettere  , e facejfe  ammet- 
tere velie  vacanze  della  profjìwa  futura  (late  a leggere  le  Sentenze  nello 
Studio  di  Parigi , fecondo  il  c » (lume , e dopo  qtiefta  lettura , trovatolo  ca- 
pace nell’  efame,  gli  conferì f e il  Magiftcro  . Era  dunque  tanto  ncceffa- 
rio  a i Frati  Minori,  per  confeguire  il  Magillero , l’aver  letto  negli 
Studj  delle  pubbliche  Uuiverfità  , per  effi  elette  , e confermate  a tal 
fine  , che  gli  fieflì  Sommi  Pontefici  , quando  per  via  ftraordinaria— 
volevano  far  laureare  Maeftro  qualcheduno  de’ detti  Frati,  per  quanto 
egli  avelie  letto  in  altri  Studj  , contuttociò  Io  mandavano  a leggere 
qualche  poco  nelle  dette  Univerfità  in  tempo  di  vacanza  , per  non 
recar  pregiudizio  a i Baccellieri  ordinarj  , che  ne’  tempi  di  Scuola  efer- 
citavano  ivi  l’ ufizio  loro , in  leggendo  le  Sentenze . Da  che  reità  chia- 
ro, quali  foffero  gli  efercizj  , con  cui  nelle  prefate  Univerfità  i delti- 
nati  Baccellieri  prollìmamente  dilponevanfi  al  confeguimento  del  Magilte- 
ro  ne’  primi  Secoli  Francel’cani . 

IV.  Quanto  poi  folle  il  tempo , in  cui  ne* prefati  fecoli  doveva- 
no continuarli  tali  efercizj  , da  i pili  verniti  documenti  non  lo  pollo 
con  ficurtà  determinare  : pollò  tuttavia  rifolutamentc  affermare  , che— 
fecondo  le  antiche  leggi  doveano  continuarli  per  più  anni  ; leggendoli 
efprellamente  nelle  Coiti tuzioni  Benedettine  iopraccitate , che  1 detti 
Baccellieri  , prima  di  elfer  promolli  al  Magiltero , doveano  aver  lette 
le  Sentenze  nelle  determinate  Univerfità  , la  qual  lettura  ricercava  non 
poco  tempo  ; e leggendoli  efprelTamente  nelle  vetufte  Coltituzioni  Fa- 
rinerie , nel  luogo  parimente  fopraddotto  , che  per  un  anno  almeno  i 
fuddetti  Baccellieri  doveano  efercitare  f ufizio  di  Arguenti  , e per  un 
altr’ anno  l’uffizio  di  Lettori  delle  Sentenze;  come  può  conofcerfi  col 
tornare  un  po’  in  dietro  a confiderare  i due  citati  tetti,  in  quelto  me- 
defimo  Capitolo  traferitti . Ma  fecondo  le  determinazioni  degli  Statuti 
Aleffandrini  , fatte  fui  tenore  di  certe  ordinazioni  generali  dell’  anno 
1384.  (quando  la  via  del  Magiltero,  benché  foffe  quella  fola  di  efer- 
citarfi  negli  Studj  delle  pubbliche  Univerfità  , elette  a tal  fine  dall’ 
Ordine,  e confermate  al  medefimo  fine  da  i Papi,  nulladimeno  fi  era 
renduta  più  facile  ; per  efierfi  accrefciuto  di  molto  il  numero  delle— 
Univerfità  determinate  a i Francefcani,  pel  confeguimento  di  quelto  grado) 

&Ij 

Ordiniti  poflquam  in  Studio  PariJienJ? , in  quo  in  f acuitale  ipfa  lauiahiliter  ttuducrat , per 
pluret  annoi  ulilitcr  legerit  , & adco  dottrina  . • • • . quod  fe  dignum  reddidit  ad  obtinen - 

du.n  honorem  Magi tt crii  in  eodem  • Kot  volentes  euuàcm  Joannem diferetioni  tua 

mandamut  , quaterna  ipfum  Joannem  ad  legendum  librum  Sententi jrum  in  Studio  P.iri/icnfi 
praditto  in  vacationibut  in  proxima  futura  atta  te  , fi  rum  ad  hoc  dignum  e fi  e repereris  , fu* 
per  quo  ei  tenore  prafentium  lieentiam  eìargimur , auttoritate  Afoflclrct  admittas  , <£*  admittf 
furiai , ut  morir  ett  • • # . Et  deinde  bujufmodi  lettura  completa  , fi  dittui  Jo.tnnet  per  tu.unp 
& alicmm  M*g>firorum  cxaminationem  (jpc.  fervati t fervandij  Api:  J Vvad»  tom.  cif 
in  Hegcft.  pag.590. 
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gli  anni  delle  predette  funzioni , da  farli  in  qualcheduna  di  quelle  fcel- 
te  Univerfità,  dovevano  efler  cinque  , in  guifa  che  prima  dell’incomin- 
ciamento  dell’  anno  fello  delle  fue  , ivi  fonerte  , fatiche  fcolaftiche,  il 
Baccelliere  non  potefle  ottenere  la  licenza  del  Magiilero  . Non  bada- 
va per  tanto  , di  via  ordinaria , per  dTer  fatti  Maetlri  nè  il  folo  pre- 
sentarli , anche  aU’efarae  , nelle  aellinate,  e tanto  meno  in  altre  Uni- 
verfità , nè  il  folo  argomentarvi , o leggervi  per  qualche  poco  di  tem- 
po , come  farebbe  per  tutto  il  tempo  di  una  vacanza  ai  date  ; ma 
ivi  doveva  e argumenrarfi  , e leggerfi  per  più  anni , fecondo  la  va- 
rietà de*  tempi  . 

V.  Or  veniamo  al  precifo  luogo , o alla  Cattedra , in  cui  da  i 
prefati  Baccellieri  leggevanfi  le  Sentirne  . In  quanto  a quello  non  fono 
molto  chiari  i documenti  , che  potei  trovare  : nè  mi  volli  affaticare, 
cercandone  di  più  chiari,  fui  riHclTo  , che  la  decisone  di  quello  pun- 
to , quantunque  dia  lume  al  Trattato  , e fodisfaccia  a qualche  deftderio 
del  mio  curiofo  Lettore,  tuttavolta  niente  ha  che  fare  nella  contro- 
versa tra  me,  ed  il  Ragionala . Nientedimeno,  per  dirne  qualche  cofa, 

Siremetto  , che  fecondo  la  Bolla  Cunftis  procefiìlus  , emanata  da  Alef- 
àndro  IV.  per  la  Univerfità  di  Parigi,  pel  nome  di  Univerfità , Ipeflo 
tifato  da  quello  Sommo  Pontefice  in  altre  fue  Lettere , s’  intendono  tutti 
i Maefiri , e tutti  gli  Scolari  efiflenti  in  Parigi  (x),  cioè  , tutti  colo-  (1)  Apui 
ro  , a i quali  era  lecito  intervenire  o come  Studenti  , o come  Mae-  yv»d.  t»m. 
Uri  , o come  Baccellieri  , o in  altra  fignra  fcolallica  alle  funzioni  feo-  J'  £^’o*^n,, 
lalliche , fatte  pubblicamente  in  quella  Facoltà.  Oltre  poi  le  Cattedre,  ['f  '1  "* 
finiate  fuori  dc^Chiollri  de’  Regolari  , fpecialinente  dentro  i Palazzi  de- 
gli Ordinarj , o de’  Canonici  delle  Cattedrali  , alle  quali  antonomallica- 
mente  davalì  il  nome  di  Univerfità  , e fi  facevano  ivi  le  alfemblee  de* 

Dottori  (donde  è credibile,  che  fcacciati  fodero  in  Parigi  i due  infigni 
Santi  Dottori  Tomaio  di  Aquino , e Buonaventura  di  Bagnarea  in  tem- 
po di  Guglielmo  di  Santo  Amore)  vi  erano  anche  ne’ primi  fecoli  Fran- 
cefcani  le  Cattedre  Magiftrali  , erette  dentro  i Chiollri , o Collegi 
de’  Regolari  , nelle  quali  i Maellri  efercitavano  la  potefta  , conferita 
loro  nel  Mdgiltero,  di  poter  pubblicamente  infegnare  ; ed  erano  alTo- 
ciate  a quelle  delle  Univerfità,  e dichiarate  membra  delle  medefime_ 

Univerfità  Ci  Uà  mallevadore  il  Tomaflìni  (1)  , ricavarli  dalla  Pillola  (t)  Dìfilpl. 
de’ Dottori  Parigini,  fcritta  contra  i Mendicanti  nell’anno  11JJ. , eh  c Eeet.phn.x. 
in  quell’anno  in  Parigi  erano  dodici  Cattedre  Teologiche,  tre  delle  Ub.x.cap. 
quali  ilavano  apprclfo  1 Canonici  di  Santa  Maria  di  Parigi,  cioè,  della  *<>*•»•}. 
Cattedrale  di  Parigi  , ne’  di  cui  Chiollri  erano  quelle  pubbliche  Seno-  X?J* 
le.  In  quelle  Scuole  Magiftrali,  ove  infegnavano  pubblicamente  i Mae-  ‘ ** 

Uri , era  libero  a chiunque  di  entrare  Difcepolo,  a udire  le  lezioni, 
o ad  afcoltare  le  difpute.  Tanto  ferabra  raccorfi  dal  tenore  di  due 
Brevi  di  AlelTandro  IV.,  indirizzati  al  Vefcovo  di  Parigi,  in  congiun- 
tura de’  diflurbi  , fufeitati  contro  a i Religiofi  Mendicanti  da  alcuni 
Dottori  , uniti  con  Guglielmo  di  Santo  Amore  : nel  primo  de’  quali  Bre- 
vi , che  incomincia  Licei  olim  , quel  Sommo  Pontefice  determinò,  che 
tutti  gli  Scolari  , tanto  Religiofi  , quanto  Jecolari  , avefifiero  libera  potè  fili 
Tom.  II.  C di 


Digitized  by  Google 


18  Lib.  VI.  Cap.  III. 

di  afcoltarc  le  lezioni  , le  difpute , e le  prediche  , dovunque  volejfero 
afcoltarle  (a)  ; e nel  fecondo  , che  incomincia  De  qttibufdam  , dopo 
aver  riferito,  che  i Maefìri,  avverfarj  de’  Religiofi,  non  permettevano  a 
* Frati  l’entrare  nelle  loro  Scuole , ad  a/coltare  le  loro  difpute  , e le  toro 
lezioni  , ordinò  al  Vefcovo  , che  premelfa  l’ammonizione  , fe  i detti 
Maeftri  pertinaci  avellerò  feguitato  ad  cfcludere  dalle  loro  Scuole  in 
tempo  di  lezione  , o di  difputa  , gli  Scolari  de  i Maeilri  Frati , ed  i 
Frati  fteflì  Maeitri , fulminale  contro  di  loro , c pubblicale  la  fenten- 
za  della  Scomunica  (A) . Vi  erano  dunque  in  Parigi  (e  Io  lidio  penfo 
delle  altre  Univerlìtà  ) varie  Cattedre  Magillrali,  che  erano  parti  di 
quella  celebre  Univerlìtà  , nelle  quali,  fecondo  la  poteilà  ricevuta  neL 

loro  Magiltero,  iufegnavano  , e deputavano  anche  allora  pubblicamente 
i Maeitri  ; ed  era  libero  a qualunque  Scolare  , o folle  quelli  Frate  , 
o nò , di  entrare  a fua  elezione  in  qualiivoglia  di  quelle  Scuole , ad 

afcoltare  o le  lezioni  , o le  difpute. 

VI.  Attefa  quella  libertà  degli  Scolari , ed  attefa  la  gran  fama  dell’ 
Irrefragabile  Dottore  AleiTàndro  di  Ales , è credibile  , che  il  Santo 
Dottore  Angelico  Tomaio  di  Aquino  , quando  nell’età  fua  più  frelca, 
partitoli  dalla  patria  , fi  trattenne  per  qualche  tempo  in  Parigi  , prima 
di  portarli  in  Colonia  a itudiare  lotto  la  difciplina  di  Alberto  Magno, 
andalTe  alcune  volte  ad  afcoltare  le  lezioni  di  AleiTàndro  di  Ales , in 

quei  giorni  della  prima  andata  dell’  Angelico  in  Parigi  non  per  anche 
morto  ; perocché  mori  AleiTàndro  nell’  anno  1245.,  e colà  portoli!  San 

Tomafo  nell’  anno  114].  ; elfendo  in  quell’  anno  ilelTo  partito  dalla  pa- 
ri) Cme-  tria  (1) , e verfo  Parigi  prefo  dirittamente  avendo  il  viaggio  (i)  . Soche 
fon  tom.  4.  quella  cofa  da  alcuni  Scrittori  moderni  è riputata  una  favola  (c),  e_ 
l6j*  che  ragioni  principali,  per  cui  viene  cosi  reputata,  fono:  1.  Per- 

\t)  Uem  quando  , vivente  T Alenfe  , ilava  San  Tomaio  in  Parigi , non  per 

ti  eaieem  anche  avea  fatto  il  corfo  degli  Studj  Filofolìci , e perciò  non  era  ma- 

Tom.v.in  turo  per  afcoltare  le  lezioni  Teologiche.  ».  Perchè  quando  le  avelie- 
quaiam  ti-  volute  afcoltare,  non  mancavano  nel  Collegio  Parigino  de’  PP.  Predicatori 
J,t‘  Uomini  grandi,  da  i quali  afcoltare  le  poteffe,  lenza  portarli  ad  afcol- 

tarle da  quel  celebre  Maeltro  Francefcano . 3.  Perchè  gli  Scrittori  , che 
riferilcono  quello  difcepolato  dell’Angelico,  fono  di  tempi  lonraniiT.mi  da 
quelli  del  Santo  Dottore  , per  lo  più  Francefcani  ; e molti  di  elfi  han- 
no 

- fa)  Volente t igitur , é*  tudorittte  prefent/um  flatuenlet , quìi  Scbolirtt  omnet  tam  Re- 
l'gioji , quàm  etitm  f acuì  arei  liberi  votemi , ubi  voluti , ledionet , tir  dijpmtJlionei , & pre- 
iieationei  «udire . Apud  Vvad.  tom.  4.  edit.  Rom.  pig.  ai.  n.  17.  Vide  S.  Tbomam  Opufc. 
contro  impugnante i Religionem  parl.i.  cip.  j.  prafcrlim  in  teff,  ad  t. , dr  t.  arg. , tir  feri, 
de  Cafligl.  H11I.  Ori.  trai.  part.  i.  lib.  j.  cip.  1 6.p«g.  375.,  & lib.i.  eap.  53.,  tir  55- 

(b)  Pratereo  didi  Magi  fri  Scboìtret  Fralrum  ip forum , tir  Fruirei  eofdem  futi  intrtre 
Scbolai , leBionit , tir  lifpulMlionit  tempore  non  permiltunt  ....  Noi  ...  ma  ni  amia . qua- 
tenui  in  omnei , qui  ...  a ut  ne  fermane!  ; & ltlfioncr , ac  difpulationei  audiantur  eornm , 
■Bel  quoi  Scbotarer  MagiBrorum  ipforum  Fralrum,  & iiiem  Fratrei  leBionit , & difputitionii 
tempore  in  Scbolii  aliorum  minime  admiltantur  , monitione  pramiffa  , eneo mmumcitionii  fen. 
lenti  am  ...publicet.  Apud  Vvad.  tom.  4.  ed.  Rom.  pag<i3*  n.*s. 

(c)  Vide  Natalem . Alexani.  in  Appendice  tom.  8.  Erri.  Hi  il  or.  Ed.  Lucenf. , Gravefon 

he.  land.,  & aduli  or.  Supplem.  ni  libr . Card.  Bollar . De  Scriptor.  Ecclef.  in  Mix.  it  Halef- 


Digitized  by  Google 


Lib.  VI.  Cap.  III.  rp 

no  sbagliato  in  altre  materie;  laddove  gli  Scrittori,  o piò  vicini,  o 
contemporanei  all’  età  dell’  Angelico  , non  ne  fanno  menzione  . 4.  Ag- 
giugne  altri,  che  San  Tomaio  non  entrò  in  Parigi  prima  che  forte— 
morto  Alelfandro  di  Ales . Quelle , o limili  fono  le  ragioni  , per  cui 
oggi  da  alcuni  lì  nega  al  fuddetto  Irrefragabile  Dottore  la  gloria  di 
avere  avuto  per  qualche  tempo  tra  i fuot  Uditori  anche  1’  Angelico 
San  Tomafo  : gloria,  che  a lui  fi  accorda  non  folamente  dagli  Scrit- 
tori Francefcani,  ma  eziandio  dagli  efteri  , tra  i quali  , per  tacere  di 
altri,  è l’oculatillimo  Cardinale  Bellarmino,  e il  Bzovio,  col  P.  Gio- 
vanni de  Matta,  e col  P.  Ferdinardo  del  Cartiglio,  tutti  e tre  del  Sa- 
cro Iftituto  de’  Predicatori  . Balli  per  tutti  alcolrare  il  Padre  Cafti- 

§lio  nella  fua  Storia  generale  di  San  Domenico , e dell’  Ordine  fuo  , 
ove  cosi  fcrive  : Hora  que'  pochi  mefi  ( che  non  furono  molti  ) che-. 
San  Tomafo  fi  trattenne  in  Parigi  , non  potè  non  udire  que  fio  Fra  Alef- 
fandro  de  Ales  , che  da  tutti  era  fiottato  come  un  oracolo  . Con  tut- 
todì) gli  convenne  partire  affai  tofio  da  quello  Studio  per  degni  rifpetti: 
così  fu  poi  mandato  al  Convento  di  Colonia  in  Germania , dove  leggeva 
allora  F.  Alberto  , per  fopranome  chiamato  il  Magno.  Fin  qui  egli  con 
tutta  candidezza,  nella  prima  parte  della  fopraddetta  fua  Storia , tra- 
dotta in  Italiano  dal  linguaggio  Spagnuolo,  lib. j.  cap.  ij.  Nè  pare,  che 
alla  credibilità  di  quanto  afferma  quello  ingenuo  Padre  Domenicano , con 
altri  molti  Scrittori,  portano  le*  toprallegate  ragioni  de’ moderni,  che— 
a lui  fi  oppongono  , fare  un  ortacolo  tanto  inoperabile  , che  il  fatto 
raccontato  gittare  fi  debba  tra  le  favole. 

VII.  Conciofliachè  alla  prima  ragione  contraria  io  direi  col  P.  Luca 
Wadingo,  non  mancare  Scrittori  della  vita  del  Santo' Dottore , i quali 
affermino  « che  avanti  di  farfi  egli  Domenicano  avea  lludiate  le  arti 
liberali , e la  Filofofia  (1)  . E per  verità  le  lezioni  rteffe  del  Brevia- 
rio Romano  , per  la  Fella  del  prefato  Santo , contengono , che  dal 
Monaftero  Cartinefe  fu  mandato  agli  Studj  di  Napoli , dove  può  cre- 
derfi  , come  anche  fcrivono  l’Eminentirtimo  Petra  , il  P.  Gravefon,  e 
S.  Antonino,  che  ftudiafle  la  Filofofia  (a).  Alla  feconda,  concedo , che 

C 1 nel 

(a)  S.  Thomas  Aquinas  1 U confitto  Albati  e predilli  MonalUriì  (Montis  CafCni  ) mieti- 
tur  Heapelim  ftudiorum  eaufa  , ubi  [uh  Magiaro  Martino  Grammatica  , de  Logica  Studia- 
tonfteit  , dr  fub  Magidro  Pclro  de  Ibernia  naturatici  Studia  tdocetur  , fub  quorum  auditori» 
tam  fcfìinuc  crat  profeciuc  feientia  , ut  Magitlror , alios  in  admiratior.em  adducete I , <£• 
per  fcbolar  celebri t e/ut  fama  volitarci . Card.  Petra  tom.  4.  in  Commentar,  ad  Confi.  XI, 
Joan.  XXII.  Canonia.  S.  Tlioma:  nutrì,  a. 

Al  enim  , fi  S.  Thomas  Aquinas  Monachici  Caffinenfìc  fuil , antequam  Ordini  fratrum 
Tradicatorum  nomea  darei , quorfum  igitur  Monachi  Cafjìncnjec  pcrmiferunt  , ut  parente 1 rum 
i Canohio  Cafgnenfi  amotum  mitterent  Xeapolim , qui  bumanioribus  linerie , de  Pbilofopbicit 
excolereiur  difciplinii  T Gravefon  Hift.  Ecclef.  tom.  4.  pag.  i«j.  col.  1. 

Ihflru&ut  ergo  lufficienler  in  Gammatiealibuc , Patri  fuaferunt , ut  ipfum  mieterei  ai 
Studium . Qui  mifit  illum  He apoìim  , ubi  vigebat  Studium . Infra  1 1.  annusa  fallar  eli 
oplimus  Philofopbus  , di’  in  tantum  preferii  puer  ingeniofus , quid  Itiliones  , quas  a Migiffr» 
audiebat  , fubiilibs  aliti  ripetendo  difeurreret , de  non  babebat  in  Studio  parem  ) ibi  .... 
dr  ciìm  fernet  dsfputajfrt  nimis  aeutì  ultra  vires  bumanas  , quidam  Religiofnr  Ordini s Mine- 
rum  admirane  de  eo  fuper  tanta  fapientia , in  ipfum  refpicient , vidit  radiot  fplendentee 

proti- 


li)  Vid. 
Vvad.  in 
Annoi,  tom . 
5.  ad  an. 
114j.fl.14. 

ed.Rom. 
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nel  Convento  de*  PP.  Domenicani  in  Parigi  non  mancavano  gramliflìmi 
Uomini  , da  i quali  San  Tomafo  potette  afcoltarc  le  lezioni  Teolo- 

£'che  , o della  Sacra  Scrittura  contuttociò  direi  col  fopraccitato  P. 

I Caftiglio , e con  altri , che  l’Angelico  San  Tomafo  volle  farli  Udi- 
tore dell’  Alcnfe,  perché  non  potè  non  udire  quefto  Fra  Alcflandro  de _ 

Ales  y che  da  tutti  era  afcoltato  come  un  oracolo  : e tanto  più , per- 
chè era  1*  Alenfe  celebre  non  meno  per  fama  di  pietà  , che  per  fa- 

ma di  dottrina.  Che  fe  in  Parigi  fi  trattenne  l’Angelico  non  più  che 
3-  o 4.  mefi  y quello  folo  fa , cne  per  poco  tempo  lo  uditte , non  già 
può  fare  , che  quel  nobile  Giovane  , amantiflìmo  d’  imparare  la  dot- 
trina , e la  pietà  , non  mai  fotte  Uditore  del  dotto,  e pietofo  AleC- 
fandro  . Direi  alla  terza , etter  molto  pochi  gli  Storici , cne  fieno  de- 
gni di  etter  feguiti  in  ogni  racconto  : laonde  fe  quegli  Storiografi,  che 
convinti  fono  di  errore  in  qualche  punto , indegni  fono  di  fede  in— 

3ualunque  altra  loro  narrazione  , molto  impoverito  tettare  dovrà  il  Mon- 
o di  Storie,  atte  ad  effere  allegate  in  contettazione  di  qualche  fat- 
to . Nel  noftro  propofito  mottrar  fi  dovrebbe  da  chi  contraddice  alla 

Erefita  gloria  dell’  Alenfe , che  in  raccontando  appunto  quello  difeepo- 
ito  del?  Angelico  gli  Storici  , che  il  raccontano , errarono  . Ma  quello 
come  potrà  mottrarfi,  fe  degli  antichi  , e de’  contemporanei  non  ve 
d’  è uno,  che  il  neghi , e fe  la  fentenza  negativa  è potteriore  di  na- 
feita  all’affermativa,  la  quale  nel  Secolo  XVI.  , e poi , tirando  feco 
il  fuffragio  degli  Scrittori  Francefcani  , Domenicani  , ed  etteri , che  ne 
trattavano , ed  effendo  propotta  , come  fentenza  non  contrattata , mo- 
ftrò  di  feendere  dalla  tradizione  de’  pattati  fecoli,  e di  effere  in  poffeffo 
sei  Mondo  ì 

Vili.  Per  quello  poflèffo  fletto  flà  la  Bolla  Conciftoriale  dì  Siilo. 
V.  , la  quale  incomincia  Triumphantis  Hirrufalem , emanata  per  aferi- 
vere  tra  i Dottori  di  Santa  Chiefa  il  Serafico  San  Buonavemura  , fot- 
toferitta  da  cinquanta  , e più  Cardinali  , e riportata  nel  tomo  fecondo 
del  Bollario  Romano  del  Cherubino  , dove  è la  fettantefimafeila  di 
Siilo  V.  In  quella , che  fu  data  nell’  anno  1587.,  al  $ ij.  , di  San- 
Tomafo  di  Aquino,  e di  San  Buonaventura  aiccfi. , che  furono  OOIV- 
DISCEPOU  (<j):  C ondifcepoli  poi  non  fi  dicono  , fe  non  che  li  Sco- 
lari della  medefima  fcuola , e del  medefimo  Maeftro  . Donde  ne  fegue* 

che 

pittine  ab  tjut  fatte,  ut  Sol . In  hoc  Vene  odendebat,  quìi  debebat  tfe  Sol,  & lumen  Fe- 
de  fu.  Viitni  autem  non  epe  tutum  babitare  ìnter  (arpione  ! , Spirilu  Sardo  illuminatili  Or. 
dinem  Preiicatorum  deerevit  elicere  . . . Naapolim  vadit , dr  fune  attingebat  annum  13.  po- 
teri babitum  tra  di  eotorum  . Ex  libro,  cui  titulus  Opus  quadragefìmalium , ór  de  SanfLit  Ser- 
tnonum  , Fior  forum  nuncupatum  , a Domino  1 tornino  Antonio  Arebiepifcopo  Fiorentino  Ordi- 
ni! Pradieatorum,  prò  paupereulit  verbum  Altijpmi  Evangrlitantibui  editar» , in  Sermone  pro> 
Tetto  S,  ThoniiB  Aquinalis  fot.  181.  col.  r.  Vid.  (tiara  Serm.S.  Vincenti)  Terreni  de  DivO> 
Thoma  Aquin. 

(a)  Hi  duo  Sondi  ( Thomas , & Bonaventura  ) fi»  r/fent  navi , iif demone  Sludiit  de- 
diti , CONDISCIPUL1 , fimul  Magi  fri , pari  ratiere  a Gregorio  X . Sur».  Pont.  , rum  amba 
ad  Continui»  evotarentur,  bonorati  , ór  in  bujur  vita  ptregrinatione  Fraterna  caritele,  fpiri- 
tuali  familiarità!!  veld)  eenjundi  fuerunt  , ó’f.  Sixtus  Papa  V*  in  tua  Bulla  Confittor- 
Jrinmpbantit  HierufaUta  epe.  in  Bullar»  Ckcrub»  tom*  Bull»  7<«  Siati  Y*  f*  *1* 
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che  San  Tomafo  , e San  Buona  ventura  , per  qualche  tempo  fono  flati 
infieme  Uditori  dello  fleflo  Maeilro  : la  qual  cofa  non  può  eflere  ac- 
caduta , fc  non  che  in  Parigi  fotto  Aleflandro  di  Ales  ; conciofliachè- 
San  Buonaventura  non  mai  trovali,  neppure  per  ombra,  che  con  San 
Tomafo  ha  ilato  a Scuola , o fotto  i Monaci  di  San  Benedetto , o in 
Napoli  , o in  Colonia,  ma  in  età  di  efler  condifccpolo  di  San  Tomafo 
non  mai  è ilato  iulietne  con  quello  Santo  in  alcun  luogo,  fuorché 
in  Parigi,  dove  Ihidiava  l'otto  la  difciplina  dell’ Alenfe  . Non  credo, 
che  ad  una  tal  Bolla,  e di  un  tal  Papa,  quantunque  Francefcaro  , 

5) offa  francamente  darfi  la  taccia  di  favolofa : nè  credo  , che  in  efla_, 
i farebbe  francamente  affermato  il  fopraddetto  condifcepolato  , fe  co- 
nofciuro  lì  folTe  per  una  nuova  invenzione  de’  Francelcani , e non  già 
per  comune  credenza  , e tradizione  degli  antichi  _ 

IX.  Se  doverti  per  tanto  nfpondere  all*  argumento  in  contrario,  trat- 
to dal  rtlenzio  degli  Scrittori  contemporanei  , o più  vicini  all’  età  di 
San  Tomafo  , i quali  non  fanno  menzione  del  fopraddetto  difcepola- 
to  , direi  coll’ erudito  P.  Natale  Aleflandro,  che  fimili  argumenti,  fatti 
eziandio  dal  Launojo , per  provare  , che  Santa  Maria  Maddalena , So- 
rella di  Lazzaro  , e di  Marta  , non  approdarti:  in  Marliglia  , fono  fen- 
za  forza  , perchè  fono  negativi . Perocché  chi  direbbe  effer  faljo  , che  com- 
partii a i Re  Magi  una  Stella , per  condurli  all  adorazione  di  Cri- 
fio  , perchè  mun’  altro  Evangelifia  , fuori  di  San  Matteo , ne  ha  fatta 
menzione  l Chi  direbbe , e[ftr  falfa  la  Refurrezione  di  Lazaro,  perchb 
non  ne  parlano  San  Matteo  , San  Marco , e San  Luca  ? Chi  conterebbe 
tra  le  favole  il  trafporto  della  Cafa  di  Maria  Santifjìma  in  Loreto , per 
cagione  del  fiLnzio  di  Santo  intonino  , Scrittore  contemporaneo , e vici- 
no alla  Città  di  Loreto  ? In  vano  dunque  il  Launojo  dal  filenzio  di 
quegli  Autori  ( cioè  degli  antichi  ) infrifee  , che  Santa  Maria  Madda- 
lena non  approdale  in  alcun  luogo  in  Provenza , o che  ivi  non  rij  po/7  il 
di  Tei  Sacro  Corpo  ( a ) . Dunque  lìmilmente  in  vano  »’  inferifee  da  al- 
cuni moderni , che  San  Tomafo  non  mai  forte  Uditore  dell’  Alenfe  ; per- 
chè di  tal  cofa  ne  tacciono  gli  antichi  Scrittori,  i quali  per  altro  nep- 
pure contraddicono.  La  fopraddetta  rifpolla  , fembra  , che  al  pari,  o 
molto  più  lia  a propolito  nel  noflro  calo  , che  in  quello  del  P.  Natale 
Aleflandro  ; imperocché  il  primo  telìimonio  , che  abbia  quelli  apportato 
pel  fuddetto  approdamene  della  Santa  in  Marliglia  , o in  Provenza  , 
è un  Codice  fcritto  nell’anno  J7J.  ; gli  alrri  tutti  fono  pofleriori , cioè, 
del  nono  fecolo  , e di  altri  , più  lontani  dal  primo  lècolo , in  cui 
credei! , che  morirti:  la  Santa  ^ dunque  il  primo,  da  cui  trovali  fatta  men- 
zione 


fa)  R efponieo,  ber  argomenta  futili»  effe  , qui*  negantia  funi . Quii  enim  appariti** 
ntm  Stella,  qua  Mag (t  ti  CbriJIi  Cuna  itiuxit , commentiti  jm  affé  dixerit , quia  nullut , 
frater  S.  Mattimi»  , Evangeli!  Striptcr  ejut  mi  mi  Hit  t Quii  refurredionem  Lauri  fiditi  Jm 
• IT'  rjfutitt , quia  SS.  fìat  barn  , Marciti,  & Lutai  eam  ftriptii  non  eommeiarunt  ? Quir 
JB  lir  Deipara  mirabile m Laurrtum  advelìionrm  ftihulit  attenfett  ai  filentium  S.  Antonini , qui 
& catvut  audor  , ér  Laurctane  reiioni  tra!  finilimur  } Perptram  itaque  inferi  tx  filenti a 
rllerum  And  or  uni  Launcjut , B.  Mudaltnam  nufquam  in  Pravintiam  appulifie , aut  Sacrano 
•}UI  eorput  ibi  non  quietine.  Naial.  AUjUnd,  10  UlftoT.  £CtlcL  fjCCU lo  «.  tOOl.  J-  diffcit, 

*7»  ***•  col*  u ediu  Lucca. 

ROMA . 
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zione  di  quello  fatto  della  Maddalena , è lontano  dal  fatto  riferito  47J. 
anni  almeno  . Non  pib  lontani  dall’  altro  fatto  riferito  fono  li  Scrittori , 
che  riferifcono  il  condifctpolato  di  San  Tomafo  , e di  San  Buonaventu- 
ra  fotto  l’ Alenfe  ; concioiliachè  quando  il  primo  teftimonio  folle  Ia_ 
Bolla  Conciftoriale  di  Sirto  V.,  erte  lido  quella  Hata  data  nell’anno  1587., 
non  può  efler  pofteriore  al  riferito  condifcepolato  pili  di  344.  anni  in 
circa:  molto  meno  è pofteriore  la  teftimonianza  del  PoJJivino , che  morì 
nell’  anno  jói.,  e poco  pib  quella  del  De  Caviglio  , che  morì  nell’ 
anno  1594.,  per  tacere  delle  teftimonianze  di  altri  Scrittori.  Ora  così 
la  difcorro:  344,  o 349.  anni  in  circa  di  lontananza  da  i tempi  dell’ 
arterito  difcepolato  di  San  Tomafo  , fono  molto  meno  di  475.  anni 
di  lontananza  da  i tempi  dell’  arterito  approdamelo  della  Maddalena. 
Se  dunque  gli  Scrittori , addotti  dal  P.  Natale  Alertandro  contro  al 
Launojo  , hanno  forza  di  rapprefentare  la  tradizione  de’  partati  fecoli  , 
quantunque  i pib  antichi  oflervino  il  filenzio  dell’  aderito  fatto  , fimil- 
mente  , o molto  pib  gli  Scrittori , addotti  per  1’  Alenfe  , come  meno 
lontani  dal  fatto,  avranno  forza  di  rapprefentarci  la  tradizione  de’partati 
fecoli , quantunque  i pib  antichi  oflervino  il  filenzio  dell’  arterito  difce- 
polato di  San  Tomafo  . Alla  quarta  ragione  in  contrario  non  occorre 
rifpondere  ; concedendo  tutti  oggi  coll’  Autore  delle  Lezioni  del  Bre- 
viario, che  San  Tomafo  dalla  fua  patria  non  andò  dirittamente  in  Co- 
lonia , ma  portoflì  in  Parigi , ove  fi  trattenne  per  qualche  tempo,  el- 
fendo  ivi  San  Buonaventura  fotto  la  difciplina  del  famofo  Alertandro 
di  Ales. 

X.  In  maggior  conferma  di  quello  difcepolato,  potrei  allegare  un’an- 
tica pittura , che  in  tempo  del  P.  Wadingo  , e ai  Monfignor  Gonza- 
ga , vedeva!!  , mezza  confuinata  per  la  vecchiezza , nel  muro  del  Ca- 
pitolo de’ Frati  Minori  di  Parigi  , dove  una  volta  infognava  l’ Alenfe, 
e rapprefentava  ella  quello  Dottore  in  atto  di  fare  Icuola  , e San_ 
Tomafo  con  San  Buonaventura  in  figura  di  fuoi  difcepoli  , che  lo 
afcoltaflero  . E troppo  generica  jilpofta  fembra  il  dire  con  un  Mo- 
derno, efler  quella  una  invenzione  del  Pittore  , che  la  fece  ; non  fo- 
lendofi  regolarmente  così  definire  degli  altri  monumenti , che  Umilmen- 
te ci  rapprefentano  l’antichità.  Crederei  per  tanto,  che  le  allegate  ra- 

fioni  baltaflero,  per  far  vedere,  che  ragionevolmente  non  polla  con- 
annarfi  tra  le  favole  1*  opinione  di  coloro  , che  affermano  , qual- 
mente il  Santo  Dottore  Angelico  , per  qualche  fpazio  di  tempo,  è 
fiato  Uditore  dell’ Alenfe  . Ne  quello  pregiudica  punto  alla  nobiltà  del 
Sacro  lilituro  Domenicano  , o alla  eminentirtima  inconcurtà  Dottrina-, 
dell'  Angelico,  la  quale  fe  non  fu  tutta  infufa , dovette  apprenderli  an- 
che coll’  afcoltare  (e  altrui  lezioni:  conforme  non  pregiudica  all’Iftituto 
Serafico  , che  i Frati  Minori  una  volta  in  Goa  andartero  a Scuola  nel 
Convento  de’PP.  Domenicani  : anzi  ciò  conferma  il  vincolo  particolare 
di  carità  , e di  corrifpondenza  religiofa , che  fecondo  la  volontà  de’ 
due  Santi  Patriarchi  Domenico,  e Francefco,  e fecondo  le  ordinazio- 
ni , fpefle  volte  rinnovate,  dell’uno,  e dell’altro  Iftituto,  dee  paflare 
tra  i Religiofi  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , e quelli  dell’  Ordine  de’Mi- 

nori. 
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nori  . Ed  io  per  me  , attefa  la  fopraddetta  libertà  degli  Studenti  di 
Parigi , ed  attefa  la  riferita  fpeciale  corrilpondenza  infra  di  loro  de’Pre- 
dicatori  , c de’  Minori  , fe  trovaili  alcuno,  il  quale  voleffe  affermare, 
che  , quando  il  gloriofo  San  Tomafo  di  Aquino  reggeva  la  Cattedra 
Magiliralc  in  Parigi . qualcheduno  de’  piti  celebri  Minoriti  di  quel  tem- 
po , tratto  dalla  tama  dell’  ammirabile  inconcuffa  Dottrina  del  Santo  me- 
defimo  , lì  annoverane  tra  i fuoi  Dilcepoli  , e andaffe  di  continuo  alla 
fua  Scuola  ad  afcoltarlo  , non  farei  punto  per  oppormi  . ConciolTìachè 
ci  fanno  fapere  nella  loro  Paltorale  , fcritta  vedo  quei  tempi  , i due 
gran  Generali,  Umberto  de*  Predicatori  , e Giovanni  di  Parma  de’Mi- 
nori  , che  un  grand'  e( empio  di  vicendevole  carità , e di  pace  vogliono  da 
i Predicatori , e da  $ Minori  i due  Santi  Patriarchi  loro , e gli  altri 
Religiofi  primitivi  , che  fcambievolmente  fi  amarono  con  tanta  tenerez- 
za (i)  : e Clemente  IVv  nel  fuo  Breve  Qttsris  a nobir  (<j)  affermò,  (t ) Afui 

che  un  Frate  Predicatore  , il  quale  non  ama  i Frati  Minori  , è efecra-  l'vai,  tom. 

bile  ; ed  un  Frate  Minore , il  quale  abbia  in  odio , o difprezzi  i Frati  *• ai  *n"‘ 

Predicatori  , è efeer abile , e da  cond annaffi . Al  rifleffo  delle  quali  ve- 
rità  quei,  che  tra  gli  antichi  Religiofi  di  quelli  due  Ordini  furono  i Ped.R»m.‘ 
piò  illuminati  , ed  i più  Santi , eziandio  più  teneramente  lì  amarono, 
come  colla  di  San  Tomafo , e di  San  Buonaventura  , ed  ebbero  tra 
di  loro  una  fcambievole  dimellichezza  maggiore.  Una  fomigliante  alla—. 

Parigina  libertà , giovami  credere  , che  in  tempo  del  P.  Luca  Wadin- 
go  foffe  in  Coimbra  , dove  i Frati  Minori  hanno  un  Collegio  , di  cni 

fa  menzione  anche  Monfignor  Francefco  Gonzaga.  Ond’è,  che  di  tale 

libertà  prevalcndofi  il  celebre  fuddetto  Annalilla  Minoritico  quando  ivi 
era  lludente  , ha  per  fua  gloria  il  dire  nel  tomo  1 6.  de’  fuoi  Annali  , 

pagina  295.  numero  zy  , che  allora  in  Convento  era  difcepolo  di  un 

dotto,  e pio  Maellro , nominato  Fra  Diego,  e nell*  Univcrfità  era  difce- 
polo di  due  dottiffimi  moderatori  delle  Cattedre  di  Prima  , c di  Vefpro, 
cioè,  dell’ Elìmio  Dottore  P.  Francefco  Suarez  della  Tempre  inclita— 
Compagnia  di  Gesù  , e del  P.  Egidio  dalla  Prefentazione , uomo  chia- 
rilfimo  del  celebre  Ordine  Mendicante  Agoftiniano . Tanto  certamente 
il  dotto  Wadingo  è lontano  dal  fofpettare,  che  l’effcre  flato  difcepo- 
lo d’  altri  che  de’  fuoi  Religiofi  poffa  recar  diferedito  a fe  , o all’Or- 
dine fuo,  ch’egli  medefimo  ha  per  fua  gloria,  e dell’Ordine,  il  po- 
tere tra  i fuoi  Maeflri  contare  Uomini  cosi  grandi  , e rinomati. 

XI.  Ma  fenza  che  io  me  ne  accorgeffi  , fu  quello  punto  già  feci 
una  digreffione  troppo  lunga:  torniamo  al  nollro  filo.  E poiché  de’Mae- 
flri  era  porellà  I* inlegnare  pubblicamente,  e in  guil'a  che  folle  a chiun- 
que in  libertà  l’andarli  ad  alcoltare  , mi  convien  credere,  che  anche 
nell’  eminenza  del  luogo  lì  diilingueffe  anticamente  la  Cattedra  Magi- 
llrale  da  quella  de’  Baccellieri  (*) . E parmi  verifimilc  , che  di  quelli 

Bac- 
ia) Afui  euni.  tom.  4 ai  an-  1 166.  num  5 . fag.  ijg.  ti.  Rom.  vii.  etiam  tom. 4. 

Tbtfaur.  nov.  Aneeiot.  Alartene  eoi.  167}.  1676.  litt.  B.  1711.  1779.  <£•  fetj.  1710.  (jr  /fjf. 

1818.  1819. 

(b)  Cattedra  Migiflralit  ieferìptìonem  traiit  B ’rtkolomaut  Cbajfannattl  io  Cattalo^» 
iloti*  Munii  fa  ri.  io.  confiiirat.  j$.  ».  v ^.388.  col.  u 
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Baccellieri  le  Cattedre  follerò  in  luoghi  onefti  bensì,  ma  non  tanto 
elpolte  quanto  le  Cattedre  Magiftrali  , e che  per  lo  più  infegnafTero, 
(le  trattiamo  de  i Francefcani  de’ primi  loro  f'ecoli  ) a i foli  Religiofi 
del  proprio  Iilituto,  come  anche  ogm  per  lo  più  lì  oflerva  da  i Let- 
tori ordinari,  che  al  Magillero  fi  dfpongono;  dovendo  effcr  dilìinzione 
tra  la  Cattedra  Magiltrale  , e quella  de' puri  Baccellieri.  Laonde  di  San 
Buonaventura  leggefi  , che  ndV  anno  f:ttimoy  da  che  fi  era  fatto  Frate 
Minore  , Ijfe  le  Sentenze  in  Parigi  , e di  lì  a tre  anni  , cioè  , nell’ 
fi)  Ber.  anno  decimo  ebbe  la  Cattedra  M.igìf  ra'e  (i)  ; al  qual  propofito  il  P. 
tboi.de  ?i!ìt  Luca  Wadingo  (t)  feri  ve  , che  lo  fteflb  Santo  Dortorc  dopo  rifere_- 
‘li'  ^ato  ^ifcepolo  di  Alcffandro  di  Ales , e poi  del  Rupellio , e di  altri 
fino  all’anno  fettimo  da  che  fi  velli  Religiofo,  dopai  ricevette  la  cura 
ti)  Vval.  di  dover  leggere  i libri  delle  Sentenze  a i fuoi  Confidali  (cioè  a i 
ubifupr».  Religiofi  dell’Ordine  fuo)  e finalmente  gli  fu  commeffa  la  Cattedra  Ma~ 
giflrale  ndV  Accademia.  La  lettura  per  tanto  delle  Sentenze,  fatta  a_. 
i Religiofi  dell’Ordine  fuo  Minoritico,  era  quella  del  Baccellierato,  con 
cui  fi  difpofe  al  Magillero , e alla  Cattedra  Magillrale  , che  confeguì  do- 
po j.  Anni.  La  qual  lettura  fatta  da  i Baccellieri  dicevafi  anche  lettu- 
ra ordinaria , per  diitinguerla  dalla  lettura  folenne,  e pubblica,  la  quale 
era  quella  de’  Macltri , fatta  nella  Cattedra  Magillrale  . Nè  una  tal  let- 
tura de’ Baccellieri  poteva  notarli  d’ infufficiente  al  confeguimento  del  Ma- 

! filerò  ; sì  perchè , leggendo  ne’  Collegi  afibeiati  alla  pubblica  Univer- 
sa , venivano  a leggere  nella  Univerfità  ; sì  ancora  perchè  Aleflan- 
(i)  Sfui  dro  IV.  nella  fua  Bolla  Quafi  lignum  (fi  determinò,  che  per  tal’eifet- 
VvjdJom.  j.  to  balla  (Te  , parlando  della  Univerfità  Parigina  , V aver  letto  in  Parigi 
ed.  Rem.  a -n  ilfìvogha  luogo  , purché  cofiajfe  , che  avejfero  letti  i prefati  libri 
p"g. '*66.  Sentenze  in  Fogo  pubblico , e oneflo  (4):  il  che  potea  verificarli  an- 

mim.i.  " che  , di  chi  avea  ivi  letto  nelle  Scuole  comuni  , e ordinarie  de’  Reli- 
(4)  va.  gioii  dell*  Ordine  proprio . Tanto  mi  parrebbe  di  poter  dire  fu  quello 
ibìpjg. j7o.  terzo  punto  , non  attenente  alla  controverfia  tra  me  ed  il  Ragioni- 
Ila  : ne  pollò  prelentemente  fcriverci  con  più  abbondante  llile  , non_ 
avendo  comodità  , nè  tempo  di  rintracciare  i documenti,  a ciò  necef- 
farj . Per  la  mia  caufa  balla  la  derilione  del  primo , e del  fecondo  pun- 
to di  quello  capitolo,  cioè,  l’aver  provato,  che  i Baccellieri  France- 
fcani , per  confeguire  il  Magillero  ne’ primi  loro  fecoli , doveano  riferii 
efercirati  per  alcuni  anni  nelle  pubbliche  Univerfità  coll’  argomentare-, , 
o rifpondere  , e col  leggere  ivi  le  Sentenze . 
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CAP.  IV. 

Si  efaminano  , e fi  efcludono  le  cavillazoni  del 
Ragionila  circa  i nomi  di  Baccelliere, 
e di  Reggente. 

I.  A"  ■ \Empo  è ormai , che  diali  luogo  al  Ragionifta  di  recitarti 
quanto  intorno  alla  fcolartica  politìa  degli  antichi  Frati  Mi- 
nori adunò  tra  le  fue  Ragioni  Storiche , per  far  vedere  ( 
che  quella  tra  gli  odierni  fuoi  PF  Minori  Conventuali  con- 
fervaii  , più  tolto  che  tra  gli  odierni  Minori  Oflervanti . Defìderofo  egli 
di  troppo  docile  udienza  , nella  pagina  170.  così  comincia  „ Nè  anche 
t,  è vero  , che  gli  enervanti  , quanto  al  titolo  di  Lettore , uniforminiì 
„ più  de’  Conventuali  alla  primitiva  difciplina  de’  Studj  dell’  Ordine , per- 

*,  chè  negli  Studj  verufti  i Lettori  Maeftri  appellavanfi  Lettori , e- 

,,  Reggenti:  Magiflro  Regenti  ( Confiit. , Alexandr.  cap.  j.  ) e così  chia- 
tt  tpanfi  ne’  Studj  Conventuali:  Regentes , feu  LtClores  ( Confiit.  Urb.VUl. 
,,  in  cap.  f.tit.  8 ) N' e’  Studj  vetufti  alcuni  Lettori  chiamavanfi  Reggenti , 
t,  e alcuni  Baccellieri  : tamquam  Baccalaureus  formatta  rejpondebit  cuili - 
» bet  Migiflro  Regenti  ( Alex.  cap.  j.  ) . E quello  medefimo  filicina  con- 
,,  fervano  i Conventuali  ne’  loro  Studj  generali  , ne’  quali,  oltre  i Reg- 
,,  genti  , vi  tengono  un  altro  Lettore , eh’  appellali  Bacctllier  di  Cem- 
» vento  , c legge  i Sacri  Canoni  : Baccallaureus  Conventut  Sacros  Cano- 
,,  nes  legete  ter.eatur  ( Confiit.  Urb.  Vili,  in  cap.  J.  tit  4.  ) Ma  non  cosi 

»,  accade  nelle  fcuole  Oflervanti , le  quali  fe  contentanfi  del  nome  gc- 

»>  nerale  di  Lettore,  di  cui  le  fcuole  antiche  non  conte  ntaronfi,  e del 
„ nome  di  Lettore  giubilato  , che  quelle  non  mai  udirono  : e gli  titoli 
„ di  -Baccellieri , Maefiri , e Reggenti , che  in  quelle  rifuonarono,  e oggi 
„ nelle  Iòle  fcuole  Conventuali  rifuonano  , fono  ad  effe  affatto  peregri- 
„ ni , c ignoti  ; come  poi  effe , e non  le  fcuole  Conventuali  conler- 
„ vano  1’  antica  dilciplina  de’ Studj? 

II.  In  primo  luogo  ammiro  i famofi  documenti  dell’  antichità  Fran- 
cefcana  , fu  de’  quali  fa  negozio  il  Ragionata , per  difeernere  la  vent- 
ila politìa  degli  Studj  Minorici  . Tali  documenti  fono  le  Coftituzioni 
-Aleflandrine  , fatte  nell’anno  ijoo. , cioè,  qilafi  300.  anni  dopo  l’io- 
comiuciamento  dell- Ordine  Francefcano  : fegno  manifefto,  che  nelle  Co- 
ftituzioni , e ne  i documenti  de’  più  vetufti  fecoli  non  trovò  fu  che-, 
fondare  neppur  uno  de’  fuoi  cavilli . 

HI.  Ma  non  perciò'  ha  da  crederli , che  fieno  quelli  ben  fondati 
fopra  il  tenore  delle  recenti  Coftituzioni  Aleflandrine  ; mercè  che  fe^ 
apportava  egli  l’ intero  fello  delle  medefime,  apportato  da  me  nell’an- 
recedente  capitolo  j.  numero  faceva  conofcere  , come  ivi  oflervai  , 
che  quando  nelle  dette  Coftituzioni  fi  fa  menzione  de’ nomi  di  BacceL 
&T**  di  Macfiro  , e di  Reggente  , fi  ha  Tempre  il  riguardo  alle  pub- 
-Tom.  U.  O blichc 
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bliche  Univerfità , ove  facevafi  1’  ufizio  di  Baccelliere  , ove  fi  dava  il 
grado  di  Maejhro , e ove  fi  faceva  da  Maeftro  Reggente  : Nell'  anno 
quinto  del  Baccellierato  ( dicefi  nelle  citale  Aleffandrine  ) come  Baccel- 
liere formato  rifponderà  ordinariamente  a qualunque  Maejbro  Reggente-, 
NELLA  MEDESIMA  UNIVERSITÀ*  nelle  fue  Scuole  . Dunque  fe  negli 
Studj  venirti  i Lettori,  che  infegnavano,  appella vanfi  Maeftri  Reggenti  , c 
Baccellieri , ciò  era  (blamente  negli  Studi  delle  pubbliche  Univerfità , 
e non  già  in  tutti  gli  Studj  generali  dell’Ordine.  Tale  appellazione 
poi,  fecondo  l’antica  forma,  confervafi  per  anche  dagli  odierni  Minori 
OlTervanti,  i quali  neU’Univerfitk  Parigina,  ne’ dì  nortri  eziandio,  fan- 
no i Maejlri  Reggenti  , e i Baccellieri.  Che  fe  i Conventuali  danno 
quelli  nomi  , e quelli  gradi  ancora  negli  Studj  , che  non  fono  appar- 
tenenti alle  antiche  Univerfità,  elette  a tal  fine  dall’Ordine  primitivo 9 
elfi  , e non  gli  Oilervanti , hanno  variata  la  difeiplina  primiera , fpct- 
tante  agli  Stuaj  ; conciolfiachè  tali  ufizj  , e gradi  non  laprà  trovarli 
negli  antichi  documenti , fuorché  in  ordine  alle  pubbliche  lòpraddette 
Univerfità , dove  facevafi  da  Baccelliere  , dove  fi  creavano  Maejlri , e 
dove  fi  trovavano  i Maejlri  Reggenti . Se  dunque  oggi  i titoli  di  Bac- 
cellieri , di  Maejbri  , e di  Reggenti  rifuonano  comunemente  nelle  fole 
fcuole  Conventuali , con  quello  loro  fonare  accufano  la  nuova  fcolaftica. 
politìa  de’ Conventuali , diverfa  da  quella  de’ primitivi  Minori. 

IV.  Se  poi  talvolta  gli  odierni  Olfervanti  non.  fapranno  trovare^, 
negli  antichi  documenti  Francefcani  il  titolo  di  Lettore  giubilato , nep- 
pure gli  odierni  Conventuali  vi  làpranno  trovare  quello  di  Baccelliere  del 
Convento  . Laonde  ficcome  il  Ragionilla  direbbe,  che  di  Baccelliere  del 
Convento  apprelTo  gli  antichi  vi  era  la  follanza  lignificata  dal  nome , c 

poco  importa  la  novità  del  nome,  dove  la  cofa  lignificata  è la  llelFn ^ 

così  gli  OlTervanti  diranno,  che  apprelTo  gli  antichi  vi  era  la  follan- 
za lignificata  dal  nome  , o titolo  ai  Lettore  giubilato  , quantunque  non 
vi  folte  quello  nome  comporto;  imperocché  ficcome  l’Órdine  anticamen- 
te avea  Lettori,  che  fponevano  a i Religiofi  i Sacri  Canoni,  così.avea 
Religiofì  , che  avendo  lodevolmente  infegnata  la  Sacra  Teologia  negli 
Studj  generali  , ne’ quali  non  conferì vafi  il  Magiftero,  e avendo  ivi  ter- 
minato il  debito  corfo  , potevano  chiamarli  I. ettari  giubilati  , o godef- 
lero , o non  goddTero  le  prerogative  tutte  de  i Lettori  giubilati  de* 
nortri  giorni.  Anzi  in  follanza  gli  odierni  Olfervanti  hanno  eziandio  i 
Baccellieri  del  Convento,  perchè  hanno  i Lettori,  che  infegnano  i Sacri 
Canoni,  e la  Teologia  morale,  detri  fra  elfi  i Lettori  de* Canoni,  ed 
i Lettori  morali  : onde  non  ha  di  che  gloriarli  il  Ragionilla,  per  qua- 
lunque Iato  la  voglia  . Finalmente  che  il  nome  di  Lettore , dato  co- 
munemente dagli  OlTervanti  a quei  , che  infegnano  fuori  delle  Univer- 
fità determinate  loro,  pel  conleguimento  del  Magiftero  » fia  fecondo  Tufo 
de’  primi  fecoli  Francefcani,  reità' convinto  da  i molti  documenti,  ap- 
portati nel  primo  capitolo  di  quello  libro. 


CAP. 
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GAP.  V. 

Si  dijfolvono  gli  argumenti  del  Ragioni (l a , con  cui  pre» 
tende  di  mostrare , che  ne'  primi  fecoli  F r ance fc ani , 
ordinan amente  , anche  fuori  delle  pubbliche  Univer- 
fità  fopr addette , fi  conjeguijfe  da  i Frati  Minori  il 
Magiitero. 

„ I.  ^>Ogno  è pure  ( fcrive  nella  pagina  171.  il  Ragionila  ) che  il 
,,  titolo  di  Maeitro  anticamente  concedeva (ì  a que’ l'oli,  che  reg- 

„ gevano.  le  Cattedre  delle  pubbliche  Univerlìtà  , -c  non  a gli 

,,  altri,  che  reggevano  quelle  dell’Ordine;  perchè  vivente  l’Alen- 

„ fe  , 'ei  folo  de’  Francefcani  fu  Lettore  nella  Sorbona  ( Vvad.  ai  ann. 

„ iijj.  ) e blamente  quando  mori  nell’  anno  1245.  ad  e(To  fuccedette 

„ il  Rupella , e a quello  San  Buonaventura  nell’anno  1253  . Eppure  non 
„ fu  folo  Maellro  in  Parigi  , ma  fette  ne  contò  il  B.  Francefco  da_. 
„ Fabbriano  , lui  vivente:  Sub  Magifhro  Alexandro  feptem  Fratret  noftri 
,,  fuerunt  lì  cent  iati  , Magiflri  effetti,  tra’ quali  il  Rupella,  e San 
„ Buonaventura  avanti  che  leggcflero  nella  Sorbona  , e il  B.  Giovanni 
„ da  Parma,  che  non  mai  vi  fu  Lettore  . Per  fecondo,  i Lettori,  che 
,,  dal  Genetale  ogni  triennio  mandavanfi  tre  per  luogo,  in  Parigi,  in 
y,  Oxford , e Conturberi  ( vuol  dire  in  Cambridge  ) promovevanlì  fecon- 
„ do  le  Benedettine  {cap.  9 ) tutti  al  Magitlero  : eppure  in  quelle  tre 
,,  Univerfita  nè  l’Ordine  v’ebbe  mai  tre  Lettori  Teologi,  nè  il  Ge- 
„ nerale  ebbe  podeftà  di  deftinare  i Lettori , nè  le  dette  Univerlìtà 
,,  ebbero  in  collume  di  mutar  i Lettori  ogni  triennio  . Terzo,  i Let- 
„ tori  non  folo  degli  tre  prefati  Studj  più  celebri,  ma  di  tutti  i Studj 
,,  generali  dell’ Ordine  , terminato  il  corfo,  dicono  le  llelfc  Bcnedct- 
,,  tine  cap.  9.,  prefcntavanli  al  Magillero.  Eppure  nè  in  rutti  i luoghi 
,,  de’Studj  generali  erano  le  pubblicne  Univerfita,  nè  dove  quell’ erano, 
„ poteva  l’Ordine  a fuo  arbitrio  deitinarvi  i Lettori.  Quarto,  i Let- 
„ tori  quando  erano  fatti  Macftri,  dellinavanfi  poi  Lettori  in  altri  luo- 
„ ghi  più  celebri:  Affumpti  ad  Magiflerium  fiant  l.ettores  alibi  in  locit 
,,  J< Icmnibus  : ma  qua’  luoghi  più  (blenni  delle  pubbliche  Univerlìtà  , fe 
„ i Lettori  di  quelle  folamente  diventavano  Maellri  ? Quinto  i Lettori 
„ terminato  il  corfo,  ordinariamente  ottenevano  il  Magitlero  per  Breve, 
,,  che  non  fu  mai  fpediro  per  deftinare  Lettori  nelle  pubbliche  Uni- 
„ verfità  ; laonde  è falfo  , che  il  Magillero  non  conferivafi  a quelli, 
„ che  reggevan  le  Cattedre  della  Religione;  com*  è chiaro  anche  pe’ 
,,  riferiti  Brevi  di  Clemente  VI. , d’  Urbano  V.  , di  Gregorio  XI. , e 
,,  di  Giovanni  XXUI  , che  concedettero  il  Magillero  a’  Lettori  ne’Stut’j 
„ dell’  Ordine  : e per  que*  di  Martino  V.  , c ai  Eugenio  IV. , i auali 
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j»  quando  preferivono  alcuni  determinati  efercizj  , comandati  pure  dalle 
„ nollre  antiche  Collituzionr  pel  Magifiero , e privano  di  quello  grado 
»,  i promofli  fenza  gli  efercizj  medelimi,  non  dilpongono  certamente., 
ideile  Cattedre  pubbliche,  ma  di  quelle  dell’ Ordine. 

II.  Or  qui  biìbgna  diilmguere  gli  efercizj  fcolaltici  r che  «la  i ve- 
tulli  Frati  Minori  premetter  fi  doveano  per  confeguire  il  Magillero  , 
dagli  efercizj  del  Magillero  llelTo  confeguito  . ^ Quelli  affai  dillinri  fi  fono 
nel  terzo  capitolo  di  quello-  libro,  dove  fi  è detto  , che  il  reggere^, 
le  Cattedre  fol entri , e Magiltrali , delle  pubbliche  Univerfità,  come  fe- 
cero l’ Alenfe,  il  Rupclla  , cioè,  il  Pi  Giovanni  dalla  Roccella  r e San 
Buonaventura , dopo  fatti  Macllri , non  era  un  efercizio  da  premetterli 
al  confeguimento  del  Magillero , ma  era  l’ efercizio  della  poteilà  di  pub- 
blicamente infegnare  , ottenuta  ne!  Magillero.  Laonde  fi  dille  altresì  r 
che  i Baccellieri,  i quali  dilponevanft  al  Magillero  nelle  pubbliche  Uni- 
verfità  , non  reggevano  le  Cattedre  Magiltrali,  ma  fi  difponevano  ai 
conlèguimenro  della  facoltà  di  reggerle  , medianti  le  funzioni  loro  pre- 
ferrite  a quello  fine . Che  poi  quelle  funzioni  da  premetterli  al  Ma- 
gillero, come  prollìma  dilpolizione  al  medelimo  , dovettero-  farli  per  lo 
fpazia  di  alcuni  anni  ne’  luoghi  delle  pubbliche  determinate  Univerfità 
( benché  non  doveffe  ivi  reggerli  la  Cattedra  Magistrale , o farli  da 
Maeftro  reggente  prima  di  effer  Maeltro  ) colla  parimente  dal  citato 
capitolo.  Mi  reità  dunque  foltanto  di  dovere  fciogLicre  gli-  argomenti 
nell’  allegato  fuo  tello  accumulati  dal  Ragionila  . 

III.  Per  ciò  fare  , dico  al  primo,  eh' ei  &'  inganna , prendendo  per  no- 
me di  Univerfità  Parigina  il  folo  celebre  Collegio  detto  la  -sortona* 
quali  che  chi  non  è fiato  Lettore  nella  Sorbona  non  lia  fiato  Let- 
tore nell*  Univerlìtà  Parigina  . Coneiolfiachè  il  P.  Aleffandso  di  Ales, 
mentre  fu  Frate  Minore  (cioè  dall’anno  iti».,  in  cui  fi  velli  Reli- 
giofo,  lino  all’anno  1*45.,  in  cui  morì  lècondo  l’Anna'itla  Serfìco , 
ed  il  Ragionili!)  fu  Tempre  infigne  Maellro  reggente  di  una  Cattedra 
nella  Univerfità  Parigina  : e pure  il  Collegio  della  Sorbona  fu  fondato 
da  Roberto  Sorbona  intorno  all’  anno  njt.  , cioè  , 7 anni  in  circa_ 
dopo  la  morte  dell’  Alenfe  , come  fcrive  Filippo  Labbè  (1) , o intor- 
no all’anno  1143.,  come  fcrive  il  P.  Petavio  (i) , cioè,  due  anni  prima 
della  morte  dell’  Alenfe,  quando  quelli  non  dentro  la  Sotbona  , im- 
nel  Convento  fteffo  de’fuoi  Frati  Minori,  nel  luogo,  che  oggi  fi  di- 
ce il  Capitolo  , aveva  la  fua  Cattedra  Magillrale  , ed  infognava  , co- 
me fcrive  Monfignor  Francefco  Gonzaga  , ove  tratta  di  quell’  almo  Con- 
vento Parigino  . Non  dee  dunque  il  Collemo  dell»  Sorbona  prendali 
per  tutta  1’  Univerfità  di  Parigi,  come  inoltra  di  prenderlo  il  Ragioni- 
Ila  ; poiché  rutta  l’ Univerfità  di  Parigi,  come  altrove  li  diffe  , include 
tutti  i Collegi  cosi  de’  Secolari , come  de’  Regolari  di  quella  illufire_ 
Città  , i qumi  attendono  unitamente  agli  Studj  , c alcune  volte  conven- 

fono  a certe  funzioni  fcolalliche  in  qualche  determinato  luogo,  fecon- 
o le  loro  leggi  . Laonde  nel  numero  di  quelli  Collegj  affociati  effett- 
dovi  fiato  anticamente,  ed  effendovi  per  anche  lo  Studio  de’  Frati  Mino- 
ri del  Convento  di  Parigi  j perciò  i Frati  Minori  , che  inlegnarono , 
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argomentarono  , o ftudiarono  nel  detto  Convento  * dìconft  aver  infogna- 
to , argumentato , o fiudiato  nella  lleda  Univerfita  Parigina,  benché 
non  abbiano  ciò  fatto  in  Sorbona  , o in  altro  Studio  Parigino  fuori 
de’  loro  Chiofiri  . Applicata , come  deefì  quella  picciola  od'ervazione , 
vanno  a terra  molti  argomenti  del  Ragionala , fondati  fui  fuppoire > 
che  gli  efercizj  fcolaitici,  co’ quali  i Frati  Minori  de’ primi  iecoli,  co- 
me fi  aiferifce  dagli  Odèrvanti  , difponevanfì  al  confeguimento  del  Ma- 

Siftero  nell’ Univerlità  Parigina  , conlifiedero  in  reggere  qualche  Catte- 
rà dentro  il  Collegio  , nominato  la  Sorbona. 

IV.  Siccome  pertanto  è falfo,  che  1’ Alenfe  folTe  Lettore  nella  Sor- 
bona , cosi  è falfo  , che  il  Rupella , e San  Buonaventura  fuccededero 
all’  Alenfe  nella  Lettura  o Cattedra  della  Sorbona  . Non  occorre  dun- 
que , che  fi  rifcaldi  tanto  il  RagTdnilla,  per  far  credere  , che  allora 
nella  Sorbona  i Francefcani  non  avevano  nello  iteflo  tempo  pih  Cat- 
tedre ; perchè  io  gli  ammetterò  tutto  : non  elFendo  neceffario,  che  ce 
ne  avellerò  neppure  una  mezza , per  poterli  dire  , che  avedero  Stu- 
denti , Baccellieri  , e Maellri  reggenti  nell’  Università  Parigina  . Il  B. 
Francefco  da  Fabbriano  allorché  dille  , che  fotta  il  Maeflro  Ale  fiandra 
di  Alti  furono  fatti  Maeflri  fette  Frati  Minori , non  volle  lignificare, 
che  ciò  accadede  vivendo  per  anche  AlefTandro  di  *Ales;  perocché  tra 
quei  fette  , coaie  infegna  il  Ragjonifta  , contò  anche  San  Bnonaven- 
tura;  e quello  Santo  non  fu  licenziato  , nè  fatto  Maeflro,  fe  non  che 
alcuni  anni  dopo  la  morte  dell’  Alenfe  , come  colla  da  i documenti 
dell’Ordine  (1),  ed  è fuori  di  controverfia . Dunque  volle  lignificare, 
che  quei  fette  Maellri  follerò  tutti  fiati  difcepoli  dell’  Alenfe  , e che 
fodero  fiati  aflunti  al  Magillero  ehi  avanti , e chi  dopo  la  morte  dell’ 
Alenfe  , mentre  viveva  egli  llellò  , che  tali  cofe  raccontava..  Ma  di 

Sui  che  mai  vuol  cavarne  il  Ragionili?  ? Forfè  che  non  tntti  i Mae- 
ri  Parigini  dell’  Ordine  fodero  fiati  Lettori  di  Sorbona  ? Quello  li  con- 
cedette di  fopra  . Forfè,  che  non  pochi,  ma  moltidìrfti  allora,  come  oggi 
tra  i Conventuali,  fodero  i Maellri  FrancefcaBÌ  ? Ma  quello  non  è già 
vero;  mercè  che  1’ Alenfe  infègnò  in  Parigi  da  Religiofo  intorno  a xj. 
anni:  ed  il  B.  Fra  Francefco  oa  Fabbriano  velli  F abito  de’ Minori 
nell’anno  1167.,  cioè,  za.  anni  dopo  la  morte  dell’ Alenfe , e vidc_ 
lino  all’anno  13  za.  ; ficehc  potè  quelli  conofcere  o tutti  , o quali  tutti 
i Maellri  Francefcani,  eh’ erano  Itati  Difcepoli  dell’ Alenfe  . Ciò  pollo, 
è forfè  un  grandidùno  numero  di  Maellti  T ederfene  veduti  fette  foli 
tra  tutti  i Difcepoli  Francefcani  , che  nello  fpaz'O  di  anni  zz.  in  circa  ebbe 
il  celebre  Maellro  Aledandro  Alenfe  ? Facciamo  che  in  ugual  tempo  al- 
tri fette  per  ciafeheduna  ne  abbiano  laureati  l’Univerfità  di  Oxford, 
c di  Cambridge  ( mentre  quelle  fole  due  con  quella  di  Parigi  nel  pri- 
mo fecolo  Francescano  laureavano  i Minori , come  fi  provò  nel  capitolo 
fecondo  ) ne  fegue , che  tra  i Francefcani  tatti , che  in  za  anni  in 
circa  furono  Difcepoli  , Ioli  ventuno  furono  fatti  Maellri.  Ma  che  de 
i Difcepoli  di  xx.  anni  in  tutto  1’  Ordine  Francefcano  foli  ai.  riufeifle- 
ro  Maellri,  non  ha  che  fare  con  quella  moltitudine  di  Maellri,  che 
oggi  fa  rifouare  il  fuo  nome  fpedìduno  nc’  Conventi  degli  odierni  Con- 
ventuali, 
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ventuali.  Credo  fenza  timore,  che  in  ugual  tempo  fi  facciano  più  Mae- 
firi  oggi  in  una  fola  Provincia , o in  un  folo  Collegio  di  Conventua- 
li , di  quelli  , che  ne  faceliè  una  volta  tutto  l’ Ordine  Minoritico  unito 
infieme.  Quanto  poi  al  B.  P.  Giovanni  di  Parma  , che  quelli  non  mai 
folle  Lettore  nella  Sorbona,  nè  lo  concedo  , nè  lo  nego  : ma  che  poi 
non  mai  folle  Lettore  nella  Univerfità  di  Parigi,  non  è tanto  certo, 
quanto  fi  crede  dal  Ragionila  ; fcrivendo  di  elio  il  P.  Wadingo,  ch’ei 
prefedeite  alla  Scuola  Teologca  in  Parigi  : tum  Parifiis  Scbolte  Theo  logica 
ftajuit  (1);  e Icrivendo  hilippo  Camerini  nella  vita  del  medefimo  Bea- 
to , llampata  in  Ravenna  l’anno  1730.,  ch’era  egli  fiato  decorato  della 
Cattedra  Parifienfe  nel  114J.  dopo  la  morte  di  AldTandro  di  Ales:  e 
il  P.  Arturo  nel  Martirologio  al  di  19.  di  Marzo  , che  prima  d’ efler 
Generale , era  fiato  Lettore  Teologo  Parigino  : il  che  confermali  dal 
Gonzaga  nella  t.  parte.  Convento  XXX.  della  Marca;  dalle  Crona- 
che di  Monlìgnor  Marco  par.  z>  lib.  1.  cap.  57.  num.  98.;  dall’  Autore  del 
i h mamento  di' tre  Ordini  , foglio  jj.  prima  colonna  ; e dalla  Cronolo- 
gia Serafica  pag.  a 6.  col.  1.  Ma  comunque  vada  la  cofa  , non  ne  fegue, 
clic  il  B.  Giovanni  , o verun  altro  Francefcano  de’  primi  due  fecoli 
fia  fiato  fatto  Maeltro  per  via  ordinaria  , fenza  aver  prima  letti  i li- 
bri delle  Sentenze  .in  Cattedra  di  Baccelliere  , in  qualcheduna  delle_ 

Subbliche  Univerfità,  elette  dall’Ordine,  come  fopra  fi  dille i poten- 
o egli  averle  lette , o in  Parigi  ( benché  non  nella  Cattedra  Magiftra- 
le  , tenuta  dall’ Alenfe  , e poi  dal  Rupellio,  e da  San  Buonaventura  ) 
o in  Oxford,  o in  Cambridge,  con  quella  pubblicità  » che  badava  per 
diiporfi  proifimamente  al  Magulero  nella  maniera  narrata  , e difefa  negli 
antecedenti  miei  capitoli.  Anzi  ammiro  qui  la  rifolutezza  del  Ragioni- 
fia  nell’  affermare , che  il  B.  Giovanni  non  mai  fu  Lettore  in  Parigi , 
fenza  che  pur  uno  allegaflc  di  tal  fentimento,  a tutti  contrario. 

V.  Vengo  al  fecondo  argomento  Umilmente  fondato  in  falla  fuppo- 
fizione;  perchè  non  diffingue  le  Cattedre  de’  Baccellieri  , nelle  quali  leg- 
gendo quelli  fi  difpouevano  pro/Iimamente  a confeguire  il  Magiftcro, 
dalle  Cattedre  Magiffrali , nelle  quali  leggendo  folennemente  i laureati 
Maeftri  efercitavano  la  potefià  ottenuta  nel  confeguimento  fieffb  del  Ma- 
giftero  . Tralafcio  pertanto  di  ragionare  di  quelle  Cattedre  Magillrali, 
nelle  quali  non  era  necelfario  aver  letto,  per  efler  fatti  Maellri  , e di 
cui  per  altro  è credibile  , che  nell’  Univerfità  Parigina  i Francefcani  ne 
avellerò  più  di  una  : ficcomc  due  ivi  ne  aveano  i PP.  Domenicani  nel 
tempo  de’tumulti  di  Guglielmo  di  Santo-Amore  (»);  e fermandomi  a decor- 
rere delle  Cattedre  dilpofirive  al  Magifiero,  cioè  , di  quelle  de’  Baccel- 
lieri , dico  , che  di  quelle  i Francefcani  più  di  una  ne  avevano  nelle.* 
prefate  Univerfità  . Colla  ciò  eziandio  dal  tenore  delle  Collituzioni  Be- 
nedettine foprallegate  , ove  diedi,  che  de  i Baccellieri  dellinati  a leg- 
gere le  Sentenze  nelle  tre  prefate  celebri  Univerfità,  quello  prima  di 
ogni  altro  prefentare  fi  dovefle  al  A^agiltero  , che  ne’medejìmi  Studj , cioè, 
nelle  medefime  Univerfità,  tra  il  pi  imo  nella  lettura  delle  Sentenze  (a): 

ma 

(a)  In  quoliktt  anici»  diChrum  trini» , vii  preximè  diflerum  Sludiorum  ille  prUtt  ti 
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ma  fc  nelle  predette  Univerlità  vi  era  tra  i Francefcarii  » che  difpo- 
nevanfi  per  eifer  prefentati  al  Magillero,  chi  foJTe  il  primo»  e chi  folTe 
il  fecondo  nella  lettura  delle  Sentenze  : dunque  vi  erano  pili  Cattedre, 
ove  infegnafleto  nelle  medelirae  Univerlità  pili  Lettori , o pili  Baccel- 
lieri Francescani , difponendoli  costai  Magillero.  Lafcio  andare,  che  i 
Generali  non  dellioaifero  autoritativamente  i Lettori  nelle  Cattedre— 
Magillrali  delle  Univerlità  pubbliche  , nè  li  mutaffero  a genio  loro  : 
fallo  è per  altro,  che  non  dellinaffero  i Baccellieri  a leggere  nelle  me- 
delime  univerlità  nelle  Cattedre  de’ Baccellieri,  per  effer  poi  prefentati 
al  Magillero  : e chi  rileggerà  il  fecondo  capitolo  di  quello  mio  libro 
ne  reitera  pienamente  perfuafo:  e falfo  è altresì,  che  i Lettori  Bac- 
cellieri delle  Univerlità  non  li  mutaflero  di  quando  in  quando»  fecondo 
la  varietà  de’tempi,  ne’ quali  piti  o meno  efercitare  It  dovea  la  fud- 
detta  lettura , per  elTer  promolh  al  Magillero  , come  colla  dal  foprad- 
detto  capitolo . Nè  le  Collituzioni  Benedettine  affermano  , che  quanti 
li  mandavano  a fare  da  Baccellieri  in  Parigi  , in  Oxford  » e in  Cam- 
bridge , tanti  fe  ne  faceflero  ivi  Maéllri  ; ma  folo  da  quelle  , e da  al- 
tre Collituzioni  dell’  Ordine  , ricavali  , che  li  dovcflcro  prefentare  al 
Magillero,  cioè,  all’efame  pubblico  de’  Maeftri  dell’ Univerlità . Nel  qual 
efame  chi  di  elli  rellava  giudicato  degno  del  Magillero,  avea  licenza-, 
di  prenderlo  , c chi  erane  giudicato  indegno,  o incapace  , fe  ne  tor- 
nava alla  fua  Provincia  fenza  Magillero . Ed  è ben  credibile , che  non 
tutti  i prefentati  fodero  approvati,  come  fuole  comunemente  fuccedcre 
in  ogni  altro  efame . Ma  quando  anche  neppur  uno  ne  folfe  mai 
dato  riprovato  , contuttocio  niente  importerebbe  pel  Ragionilla  ; 
perchè  il  numero  de’  Maeftri  Francefcani  non  era  rillretto  al  numero 
delle  Cattedre  Magillrali  , che  avevano  nelle  Univerlità.  Uno,  o due 
di  elfi  avevano  le  Cattedre  Magillrali,  e gli  altri  Maeftri  andavano  a 
leggere , giuda  il  tenore  delle  Collituzioni  Benedettine  fopraccitate  dal 
Ragionilla  , altrove  ne  i luoghi  Jolenni  dell'  Ordine , per  efercitare  l’ot- 
tenuto grado , o afpettavano  di  eder  provveduti  di  Cattedra  fecondo 
il  loro  merito,  o portando  così  la  contingenza  , fe  ne  llavano  an- 
che fenza  Cattedra  , e fenza  fare  i Lettori , conforme  anche  ne’  dì  no- 
ftri  molti  Maéllri,  e Dottori  Parigini  hanno  quello  grado  , e non  han- 
no Cattedra  , nè  lettura  , come  a chi  che  da  è palcfe. 

VI.  Eccomi  al  terzo  argumento,  per  la  cui  più  piena  intelligetv* 
za  bifogna  premettere  le  feguenti  parole  del  Ragionilla , fcritte  nella 
pagina  i6|.  delle  fue  Ragioni  „ Se  poi  alcuno  (ivi  dice)  defidera  fa- 
,,  pere  la  maniera  , colla  quale  ne’ primi  due  fecoli  conferivafi  il  Ma- 
»,  „ giilero:  ecco  fubito  che  la  fpiego . Teneva  l'Ordine  tre  Studj  ge- 
„ nerali  più  coipicui  : ed  erano  Parigi,  Oxford,  e Conturberà  ( Cambridge ): 
„ e in  quelli,  *com’  è chiaro  per  le  Coflituzioni  Benedettine,  cap.  9., 
„ v’era  il  privilegio  di  far  promuovere  i Maeftri  in  quella  ftelTa  guifa, 
„ eh’  oggi  i Conventuali,  terminato  il  corlo  de’  Studj,  fenz’  altra  licen- 
„ za  di  Roma  , ne’  lor  Collegi  confèrifcono  la  laurea  . Ed  oltre  a’pre- 

„ fati 

V^iìitrìum  prtftnltlur , qui  prior  in  tifiti»  Stuiiir  fuerit  in  lettura  Sealtnlitrum  • ConlH- 
tut.  Benediflinx  Cap.  9.  apud  Chrouolog.  Seraph.  pag.  jt.  col.  1. 
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„ fati  tre  StiuK  piti  principali,  ne  teneva  molti  altri,  i quali  avvegnac- 
» che  non  godettero  il  medehmo  Privilegio , con  tutto  ciò  pur  difpo- 
,,  uevano  alla  laurea  : e ciò  è manifeilo  per  le  allegate  Benedettine , 
„ le  quali  dopo  aver  nominati  i detti  tre  Studj  piti  celebri  , e venti- 
,,  quattro  altri  Studj  generali  tnen  celebri,  degli  uni  , e degli  altri  cosi 
„ favellano  : In  quuliuet  miteni  diporti-, r.  trium  , vcl  froximè  dittar uni, 
„ Srudiorum  , ille  prior  ad  Magtfitrtum  prafmtetur  , qui  prior  in  eis- 
„ -dem  Studiti  furrit  in  lettura  Sententiarum  ,,  A quello  Tuo  fillema_ 
d«gli  Studj  , e del  modo  di  coidèguire  il  Magillero , ha  rapporto  il  liio 
terzo  argomento  , in  cui  dice , che  i Lettori  non  folo  de  tre  prefati 
Studj  piu  celi  bri  , cioè  , di  Parigi  8cc.  , ma  di  tutti  i Studj  generali 
dell’  Ordine , terminato  il  corfo , dicono  le  flefj'c  Benedettine  cap.  9.  pre- 
fentavanfi  al  Magiflero  : eppure  nè  in  tutti  i luoghi  de'  Studj  generali 
erano  le  pubbliche  Univerfirà  , nè  dove  queff  erano  poteva  l'  Órdine  CLu 
fuo  arbitrio  deflinarvi  i lettori. 

VII.  Or  fe  io  porterò  il  tello  intero  del  nono  Capitolo  delle  ci- 
tare Benedettine , confido  , che  collera  il  contrario  del  fuo  premeflo 
filicina  , e del  fondamento  del  fuo  terzo  argomento  ; e che  cosi  re- 
llerà  palele  , non  doverli  raccorre  dalle  Benedettine,  che  anche  i Let- 
tori degli  Studj  generali  dell’  Ordine , i quali  non  erano  aifociati  a_. 
qualche  pubblica  eletta  Univerfiù  de’ luoghi , ove  quelli  erano,  fi  pre- 
lentafl'ero  al  Magillero,  fenza  che  averterò  pria  fatti  i fuoi  corfi  in_ 
qualche  Univerfita,  nella  maniera  deferitta  nel  terzo  capitolo . Ecco  il 
tato  intero,  conforme  fi  legge  nel  nuovo  Bollario  Romano,  riftampato 
in  Roma  dal  Mainardi  nel  1741.  al  confronto  de’ monumenti  Vatica- 
ni, nel  tomo  $.  parte  t.  pag.  147.  colonna  1. , ove  al  Capitolo  nono 
delle  prefate  Benedettine,  intitolato  de  Studiti,  cosi  legge  fi:  Nullut  att- 
ieni Baccalariut  in  aliquo  trium  pr  .tnnminatorum  princtpalium  Studiorttm , 
feti  illorum  , in  quibus  , ut  pra-pnffum  e/l  , contir, get  per  Sedem  Apo- 
fiolicam  ordinari  , quod  fiant  in  eis  Tbcologiee  Magiflri  , incipiat  ut 
Magifier , antequam  textum  Bibita  cum  glo/Jìs  ordinarti t ftuduerit  . In 

quolibet  autem  trium  , vel  proximè  dittorum  Studiorum , ille  prior 
ad  Magi/lerium  preferii  et  ut  , qui  prior  in  cifdem  Studiti  fuerit  in  le- 
ttura Sententiarum . Quello  premetto,  affai  fi  rende  palcfe , cfler  tale 

il  fenfo  delle  allegate  Benedettine  : Neflun  Baccelliere  poi  cominci  co- 
me Maefhro  in  alcuno  de'  tre  prenominati  Studj  principali  ( cioè,  di  Pa- 
rigi , di  Oxford  , e di  Cambridge  ) 0 di  quelli  , ne'  quali , come  fi  è 
premeffo  , accader  J P ejfer  ordinato  dulia  Sede  Apoflilica  , che  vi  fi 
facciano  i Maefiri  di  Teologia  , fe  prima  non  avrà  egli  ftudiaeo  il,  tc- 
J lo  della  Bibbia  colle  fue  glnffe  ordinarie.  In  qualunque  poi  de  i tre, 

o de  i proffimamente  detti  Studj  ( cioè , de  i tre  principali , e di  quel- 

li , ne’  quali , come  fi  è premetto  , accaderà  1*  effer  ordinato  per  1*  av- 
venire dalla  Sede  Apoftolica , che  vi  fi  facciano  i Maeilri  di  Teolo- 
gia ) quegli  fia  il  primo  ad  effer  prefentato  al  Magi  fi  ero  , il  quale  ne * 
medefimi  Studj  farà  flato  il  primo  nella  lettura  delle  Sentenze  . Se  dùn- 
que nelle  Benedettine,  dopo  offerii  nominati  gli  Studj  principali  , dove 
jn  quel  tempo,  fecondo  le  ordinazioni  della  Religione  Franccfcana  , e 

della 
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della  Santa  Sede  , potevano  i Frati  Minori  confeguire  il  Magillero; 
e dopo  e (ferii  appreifo  nominati  in  confufo  gli  Stadj , ne’  quali  potè» 
fucceaere  , che  in  avvenire  dalla  Santa  Sede  ordinato  forte , che  fi  po- 
tertelo laureare  i Frati  Minori,  come  nc  i tre  Studj  principali,  ne’quali 
allora  potevano  elfi  laurearli  r fe  dopo  aver  determinato , che  neflun 
Baccelliere  porta  eflere  alfimto  a leggere  negli  Studj  generali  , dove  fi 
conferifce  la  laurea , fe  prima  non  avrà  letto  in  qualche  altro  Studio 
generale  dell’  Ordine,  ovvero  in  qualche  Studio  de  i ventiquattro  no- 
minati in  quello  lleflo  periodo  : (e , dilli , dopo  quelli  due  periodi  fi 

foggiungono  immediatamente  i due  da  me  traferitti  periodi,  tali  quali 

da  me  furono  traferitti  ; è cofa  manifella  , che  le  parole  dell’  ultimo 
periodo  de  i proffìmamente  detti  Studj  non  debbono  riferirli  a i venti- 
quattro,  o ad  altri  non  eletti  dall’  Ordine  , e dalla  Santa  Sede  , per 

potcrvifi  laureare  i Frati  Minori  , ma  debbono  riferirli  agli  Studj  detti 

nel  periodo  immediatamente  antecedente;  cioè,  a quegli  Studj,  ne’quali 
per  l’ avvenire  dalla  Santa  Sede  forte  ordinato , che  vi  fi  poteflero  far 
Maellri  i Frati  Minori  , come  allora  potevano  farli  negli  Studj  di  Pa- 
rigi, di  Oxford  , e di  Cambridge  . La  ragione  è chiara  ; poiché  gli  Stu- 
dj projjìmamcnte  detti  erano  quelli  del  periodo  immediatamente  antece- 
dente , e non  già  quelli  piuttollo  del  periodo  fuperiore  all’immediato 
antecedente . Anzi  qui  fi.  nota  la  mala  fede  del  Ragionila , il  quale 
volle  far  credere,  che  le  Benedettine,  dopo  aver  nominati  i tre  Studj 
antichi  più  celebri,  e ventiquattro  altri  Studj  generali  meno  celebri, 
fubito  foggiungeflcro  : In  qualunque  poi  de’  tre  detti  , e degli  altri  proffì- 
mamente  detti  Studj  &c.  Dovca  egli  lignificare  , che  tra  il  periodo , in 

cui  fi  fa  menzione  de  i 14.  Studj  meno  celebri  , e quello  , che  comin- 

cia : In  qualunque  poi  drc\ , vi  è un  altro  periodo  di  mezzo , ed  è 
quello  , che  io  qui  fopra  ho  fedelmente  traferitto  in  latino , ed  in 
volgare  dal  nuovo  Bollario.  Se  cosi  faceva  , procedeva  con  candidez- 
za ; ma  in  tal  calo  facea  conofcere  , che  le  Benedettine  non  fono  per 

lui  , ma  piuttollo  fono  contra  lui  ; perchè  luppongono  , che  allorché 
furono  fatte , la  Sede  Apollolica  non  averte  ordinati  per  anche , o ap- 
provati altri  Studj  , ne’  quali  i Frati  Minori  ottener  poteflero  il  Magi- 
fiero  , fuorché  i tre  foli  di  Parigi,  di  Oxford,  e di  Cambridge.  Dio 
ci  liberi  dagli  Scrittori  cosi  poco  finceri:  colloro,  fe  limili  troncazioni 
adoperalfero  in  trattando  materie  di  Religione , farebbero  apertamente 
apparire  l’eresie  anche  nella  lettera  dell’Evangelio.  Spellò  accade,  che 
una  propofizione  fopprefla  faccia  perdere  il  vero  fenfo  di  quelle , che 
rellano . . . 

Vili.  Il  quarto  argomento  è affatto  fenza  forza  ; e tutta  1’  appa- 
renza la  prende  dalla  mala  traduzione,  che  del  tello'  delle  Benedet- 
tine fece  ivi  il  Ragionala . Dicefi  in  quelle  Collituzioni , che  i Frati 
Minori,  dopo  aver  confeguito  il  Magillero , e fatti  i fuoi  corfi  nella  fu» 
Univerfità  , perchè  portano  utilmente  occuparli  nella  lettura , effer  deb- 
bano Lettori  altrove  in  luoghi  folenni  — in  locit  folemnibus  ; e non  di- 
cefi in  luoghi  pili  celebri:  in  locit  folemnioribut . Luoghi  poi  affoluta- 
mente  folenni,  e celebri,  benché  nc  piti  (blenni,  nè  pih  celebri  delle 
Tom.  II,  £ " tre 
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tre  fopraddette  Univerfità  , erano  le  altre  Univerfità  tutte»  e tutti  gl£ 
Studj  generali  dell’  Ordine  . 

IX.  Il  quinto  argumento»  nel  quale  il  Ragionila  afferma  » che^ 
tra  gli  antichi  Francefcani  i Lettori  > terminato  il  corfo%  ordinariamente 
ottenevano  il  Magiftero  per  Breve  , ficcome  ancora  quel  che  fpetta  ad 
altre  fue  dottrine  , che  pretefe  fondare  in  Bolle , o Brevi  Potìrtficj  » 
fi  tratterà,  ne’  Tegnenti  Capitoli  . 


CAP.  VI. 


Da  i Brevi  y e dalle  Bolle  dey  Sommi  Pontefici  non  fi 
può  r accorr  e , che  la  via  ordinaria , per  cui  gli  an- 
tichi Francefcani  confeguivano  il  grado  del  Magi- 
ftero, fofie  r ottenerlo  per  Breve  Pontificio . 

I.  Lire  le  dottrine  riferite  nell’  antecedente  capitolo  , è da  fa- 

m j perii  , che  il  Ragionila  nella  fua  pagina  164.  dopo  avere_ 
fpacciato,  che  fei  anni  di  lettura  o ne’ tre  più  celebri  Studj 
^ generali  » o negli  altri  meno  celebri , cioè , anche  in  quel- 
li , che  non  erano  congionti  alle  Univerfità  nel  modo  fopraddetto  » 
baftaffero,  perchè  gli  antichi  Frati  Minori  di  via  ordinaria  poteffero  con- 
feguire  il  Magiftero»  foggiunge,,j  Niuno  però  s! immagini,  che  terminato 
»,  lo  ftabilito  feffennio  della  lettura , rifedeffe  poi  nell’  Ordine  la  pode- 
,»  ftà  di  conferire  a’ Lettori  il  Magiftero  ; percnè  alla  riferba  di  Parigi» 
,»  di  Oxford  » e di  Conturberi  ( Cambridge  ) tutti  gli  altri  Lettori  o 
»,  chiedevano  licenza  al  Generale'  di  laurearli  in  qualche  pubblica  Uni- 
»»  verfità  , oppurrc,  perchè  nelle  Univerfità  vi  correva  più  fpefa  » proc- 
»,  curavanfi  il  Breve  . De’ quali  avvegnacchè  pochiflìmi  fe  ne  trovino  nel 
»,  Wadingo,  uno  di  Clemente  VI-  pel  Magiftero  del  P.  Giovanni  Buco 
„ Lettore  in  Tolofa  (W ad.  tom.  4.  Regeft.  m<m.  ijj.)  Un  altro  di  Ur- 
»,  bano  V.  pel  Magiftero  del  P.  Giovanni  Sparnaco  Lettore  in  Rem*. 
»,  ( idem  num.  7.)»  Un  altro  di  Gregorio  XI.  pel  Magiftero  del  P G;o- 
„ vanni  Latone  Lettore  in  più  Studj  ( idem  num.  90.)  Ed  un  altro  di- 
»,  retto  al  Generale  di  Giovanni  XX1IL  pel  Magiftero  di  quattro  Let- 
»,  tori  ( idem  tom.  J.  Regefl.  n.  33.  ) : infiniti  però,  le  ne  leggono-  nell’bj- 
„ dice  delle  Bolle  ai  Fra  Pietro  d’ Alva  Oflervante»  perche  quella  era 
„ la  VIA  ORDINARIA  di  ottenere  il  Magiftero»  e la  laurea- 
li. Ciò  premeffo , per  rifolvere»  fe  la  via  ordinaria  di  ottenere  il 
Magiftero  tra  i Frati  Minori  ne’ più  antichi  tre  loro  fecoli  foffe»  o non 
folle  l’ottenerlo  per  Breve  Pontificio,  io  dimando,  che  mi  ili  accordi», 
che  la  via  ordinaria  è quella  ,.  per  cui  camminano  i più  , e la  via_. 
ftraordinaria  è quella  » per  cui  camminano  i meno  . Il  poflulqto  è ragio- 
nevolillìmo»  e li  accorderebbe  dall’ Univerfo  Mondo»  non.  che  dal  lolo 
Ragionifta  ; poiché , fe  volcffi  » potrei  confermarlo  difcorrcndola  circa  le 

varie. 
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■varie  vie  dì  qualunque  grado  , e ufizio  così  Ecclcfiaftico , che  lccola- 
re  , delle  quali  le  ordinarie  fono  quelle  della  moltitudine,  e le  llraor- 
dinarie  fono  quelle  , per  cui  andò  la  minor  parte . Già  mi  fuppongo 
accordato  quanto  domandai  . Or  chieggo  in  oltre  dal  Ragionila,  che 
mi  dica  , quanti  fieno  i Brevi  Pontifici  contenuti  nell’  Indice  di  Pietro 
d’  Alva  , a tenore  de’  quali  furono  fatti  Maeftri  altrettanti  Frati  Mi- 
nori ? Già  sò  da  per  me  quanti  fono,  avendoli  io  con  fomma  fatici 
ivi  numerati  dal  primo  fino  all’  ultimo  , voltando  piò  volte  carta  per 
carta  il  detto  Indice  : ma  nulladimeno  defidero  laperlo  dalla  fletta  con- 
felfione  del  Ragionila  , il  quale  non  è lungi  dall’  accordarli  col  mio 
computo  ; perocché  nella  pagina  313. , feordatofi  della  già  vantata  infi- 
nità di  Brevi  , provar  volendo,  che  il  nome  alToluto  ai  Frati  Minori 
è proprio  de’  PP.  Conventuali,  Icrilfe  , che  quefìo  fol  nome  trovafi  in  feffan- 
tajette  Brevi  pel  M.igìfh-ro  de’  Francefcani  , de'  quali  fa  memoria  nel  filo 
Indice  Pietro  d’  Alva  , di  (le fi  da  Giovanni  XXII.  fino  a l.ion  X.  Ep- 
pure il  M zgifiero  fu  fempre  de’ foli  Conventuali.  Dunque  fettantafettc , 
c non  piò  , fono  i Brevi  pel  Magiftero , contenuti  nell’  Indice  di  Pie- 
tro d'  Alva  : a i quali  fe  aggiungiamo  gli  altri  pochiflìmi , fecondo  il 
Ragionila,  contenuti  nel  Wadingo,  e accennati  nel  premetto  tello  delle 
Rag  toni  Storiche , cioè,  quello  ai  Clemente  VI.  per  un  Maeflro,  quello 
di  Urbano  V.  per  un  altro,  quello  di  Gregorio  XI.  per  un  altro , e 
quello  di  Giovanni  XXIII.  per  fare  per  quella  fola  volta  quattro  Mae- 
ftri nel  Capitolo  generale  , i quali  Papi  tutti  furono  fucccllòri  di  Gio- 
vanni XXII.  ; ne  -fegue  , che  pria  del  Pontificato  di  Giovanni  XXII. , 
cioè , nel  primo  fecolo  Francefcano , trovato  non  fiafi  neppure  un  folo 
Breve  pel  Magiftero  de’  Frati  Minori  ; e che  dal  Pontificato  di  Gio- 
vanni XXII.  , fino  a quello  di  Lione  X. , in  cui  dalla  OfTervante  Mi- 
norittea  Comunità  fi  divifero  i Conventuali , fe  ne  trovino  foli  fet- 
tantunoy  fecondo  le  feoperte  fatte  dal  Ragionifta  . Anzi,  per  eflere  verfo 
il  Ragionifta  piò  benigno,  aggiugner  voglio  due  altri  Brevi  da  lui  non 
trovati , e pure  contenuti  negli  Annali  del  P.  Wadingo  . Sta  il  primo 
nel  Regillro  del  fettimo  tomo  dell’  edizione  Romana,  ed  è il  LXII.  (1): 
fu  queito  da  Clemente  VI.  indirizzato  all’  Arcivefcovo  di  Tolofa  , ac- 
ciocché in  quella  Univerfità  fotte  conferito  il  Magiftero  all’inftgne  Fran- 
cefcano P.  Guglielmo  Farinerio,  che  fu  poi  Generale,  e Cardinale,  ed 
avea  lodevolmente  ftudiata , e infegnata  la  Teologia  ; del  qual  Breve 
parloflì  l’opra  nel  capitolo  fecondo,  numero  terzo  , dove  fi  ditte  , che— 
ivi  derogava!!  agli  Statuti , alle  confuetudini , e alle  offervanze  deir  Or- 
dine Francefcano  ; fegno  evidente  che  quelle  contraddicevano . Sta  il  fe- 
condo nell’  ottavo  tomo  (a),  ed  è indirizzato  da  Gregorio  XI.  al  Mi- 
niftro  Generale  dell’  Ordine,  in  cui  a quello  per  favore  fpeciale  fi  con- 
cedette la  facoltà,  che  nel  Capitolo  generale  dell’Aquila  potette  per  quel- 
la fola  volta  laureare  due  Maeftri  : ed  è fimilmente  colla  claufula  de- 
rogatoria degli  Statuti  , e delle  confuetudini  dell’  Ordine  : d’  onde  ne  fe- 
gue , non  folo,  che  pel  Ragionifta  non  faccia  a propofito,  ma  che  in- 
oltre gli  fia  contrario;  coftando  da  tal  claufula,  che  una  tal  maniera  di 
conferire  le  lauree  Magiftrali  era  contraria  agli  Statuti , e alle  confue- 
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tudini  dell'Ordine  Minoririco,  alle  quali  cofe  perciò  bifognava  derogarli 
in  favore  di  quel  foto  cafo  , e cue  quella  non  era  la  via  ordinaria 
del  Magilìero  pe’  Francefcani . 

Ili  Dunaue  a tutto  rigore  , dal  principio  della  Religione  France- 
fcana , fino  alt  anno  1517.  » in  cui  furono  leparati  i Conventuali  dagli 
Offervanti  , neppure  fi  trovano  ottanta  Francefcani  fatti  Maeftri  per 
Breve . Ma  io  voglio  graziofamente  dare  al  Ragionila  , che  fe  ne  tro- 
vino non  folamente  ottanta  , ma  anche  cento.  Vorrei  per  altro  Sape- 
re, fe  il  numero  di  cento  fia  la  maggior  parte  de  i Maeftri  Francefca- 
ni,  che  furono  laureati  fino  all’anno  1J17. ? Nell'uno  avrà  ardimento  di 
affermare  , che  sì  ; conciofiiachè  fa  faperci  il  Ragionila  nella  Tua  pa- 
gina 171.,  che  * Lettori  , che  dal  Generale  ogni  triennio  mandavanfì  trt 
fer  luogo , in  Parigi  , in  Oxford  , e Contur  beri  ( Cambridge  ) promove- 
vanfi , fecondo  le  Benedettine,  tutti  al  Magiflero.  E quando  ciò  fia  ve- 
ro , in  anni  177.,  quanti  ne  fono  dal  1140.,  in  cui  fioriva  in  Parigi 
da  Francefcano  il  celebre  Alenfe  , al  1J17.  fi  faranno  fatti  tre  volte_ 
477  , cioè  , 831.  Maeftri  Francefcani:  i quali  fe  dividiamo  in  due  dalli, 
ponendo  dall’  una  i cento  fatti  per  Breve  , e dall’  altra  gli  altri  fet- 

teccntotrentuno , colla,  che  la  parte  maggiore  non  è quella  de’  fatti 

per  Breve.  Nè  olla,  che  fecondo  le  ordinazioni  dell’anno  1384,  ri- 
ferite da  me  nel  capitolo  j.  numero  fecondo  , i Baccellieri  dopoi  do- 
velfero  esercitarli  nelle  Univcrfità  per  cinque  anni,  pria  di  prendere  il 
Magiflero;  perchè,  ficcome  in  tal’ anno  fi  accrebbero  gli  anni  delle  fa- 
tiche , fi  accrebbe  così  anche  il  numero  delle  Univerluì,  dove  i Frati 
Minori  confeguire  poteffero  il  Magilìero  ; come  ci  dimotlrano  le  ivi  ri- 
ferite Collituzioni  Alelfandrine  con  quelle  parole,  chiunque  dovrà  pro- 
mover  fi  al  Baccellierato , per  fare  il  corfo  negli  Studj  tutti  generali,  e 

fptcialmente  in  quelli  di  Parigi  , di  Oxford,  e di  Cambridge  frc.  La- 

onde il  numero  de’Maellri  fatti  fenza  Breve  dovette  tuttavia  cfler  mol- 
to maggiore  de’  foli  cento  fatti  per  Breve . Lo  llclTo  fiegue , fe  dis- 
corriamo degli  anni,  che  fcorfeco  dal  1437.  (quando,  come  fopra  fi  c 
detto  nel  capitolo  fecondo  , numero  quarto , furono  dellinate  Tedici  Uni- 
versità per  laureare  i Francefcani)  al  1517.  ; poiché  fe  gli  anni  delle 
fatiche  del  Baccellierato  erano  cinque  , cioè  , due  piò  che  prima  , le 
Univerfità  erano  Tedici  , cioè , tredici  piò  che  prima  : onde  moltiflìmi 
erano  i Baccellieri  , che  correvano  al  Magilìero,  de’ quali  una  ben  pio 
cola  particella  elfer  dee  il  numero  di  cento  , quando  anche  cento  fe 
ne  trovaflero  fatti  per  Breve. 

IV.  Fin  qui  fi  è ragionato  fecondo  quello , che  rapprefentano  i 
documenti  dell’  antichità  Francefcana,  e fecondo  la  dottrina  eziandio 
de’  miei  premefiì  capitoli  , falvo  che  non  fi  è fatto  un  po’  di  di  falco 
verifimile  dal  rifiatato  fopraddetto  numero  di  Maeftri , giulla  il  nume- 
ro di  quei  Baccellieri,  che  terminato  il  loto  corfo  nelle  Univcrfità  , 
forfè  recarono  riprovati  nell’  efame  pel  Magiflero  : ma  quello  difalco 
non  fi  è fatto  neppure  dal  numero  di  quelli,  che  diconfi  laureati  per 
Breve  , de’ quali  ancora  cofla  da  piò  Brevi,  alcuni  de’ quali  fi  riferiro- 
no od  terzo  capitolo,  numero  terzo,  che  ù doveva  fare  da  i Maeftri 
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P efame  , In  cui  fc  fodero  dati  giudicati  incapaci  del  Magidero,  niente 
doveva  loro  giovare  ii  Breve  Pontificio.  Sicché  le  cole  danno  tutta- 
via nel  fopraddetto  bilancio  di  numero  affai  difuguale.  Or  difeorriamo*- 
la  un  poco  fecondo  la  dottrina  del  Ragionida  , che  io  vengo  rigettati*- 
do  . Giuda  il  collui  parere  efpredò  nella  fu  a pagina  171.  » Lettori  non 
foto  degli  tre  prefati  Studi  più  celebri  , ma  di  tutti  i Studj  generali  del P 
Ordine , terminato  il  eorfo  (il  quale  come  fcrive  nella  pagina  154.  era 
di  fei  anni  incominciati  ) prefentavanfi  al  Magiftero . Dunque  anche  i 
Lettori  tutti  di  quegli  Studj  generali  dell’  Ordine,  che  non  erano  uniti 
a veruna  Univerfità  pubblica,  verfo  il  principio  dell' anno  fedo  della.» 


loro  lettura  facevanfi  Macdri.  Or  chi  vuol  definire  quanti  fodero  que- 
lli Studj  generali  in  un  Ordine  così  diffufo  pel  Mondo,  come  il  Fran- 
cefcano  ? C chi  vuole  aderire,  che  in  qualunque  di  quei  tanti  Studj 
forfè  un  folo  Lettore,  e non  più  tolto  due,  o tre  a limilitudine  delle 
Univerfità,  come  appunto  due  , o tre  oggi  ve  ne  hanno  i Minori  OC- 
fervanti  , e fecondo  il  Ragionida,  pagina  170.,  più  d’uno  i PP. Con- 
ventuali ? Sappiamo  , che  Benedetto  XII  nelle  lue  Codituzioni  al  nu- 
mero degli  Studj  generali  dell’  Ordine  , che  non  erano  uniti  alle  Uni- 
verfità, ne  aggiunte  per  fua  parte  ventiquattro  altri.  Moltilfimi  pertan- 
to polliamo  credere  , che  fodero  quelli  Studj  generali  meno  celebri  » 
e modulimi  i loro  Lettori  . Diamo  adunque  , che  ognuno  di  quelli  in 
qualfivoglia  incominciato  feffennio  dette  in  luce  uno,  o due  Maedri  Fran- 
cescani , chi  può  conchiudere  quanto  mai  maggiore  di  foli  cento  fatti 
per  Breve  effer  dovette  il  numero  tutto  de’ Maedri  Francefcani,  lau- 
reati da  i tempi  di  Alcdandro  Alenfe  fino  a Lione  X.  , o all’  anno 
1517  ? Ed  effendo  così,  chi  potrà  concedere  al  mio  Ragionida,  che  la 
via  de’  Brevi  Ponrificj , per  cui  neppure  cento  Francefcani  dal  princi- 
pio dell’Ordine  fino  a Lione  X.,  e all'anno  1517.,  trovanti  giunti 
al  Magidero , fotte  la  via  ordinaria , quando  un  altra  incomparabil- 
mente maggior  moltitudine  di  Francefcani,  tanto  fecondo  i principj  veri 
da  me  accordati,  quanto  fecondo  i principj  falli,  pretefi  per  veri  dal 
Ragionida , dee  crederti  arrivata  al  Magidero  fenza  Breve  Pontificio  t 
col  fare  i fuoi  corti  negli  Studj  giuda  gli  Statuti , le  confuerudini , e 
le  ottervanze  dell’  Ordine  de’  Minori  ? Dio  buono  1 Lo  dctfo  dirti  via 


per  Breve  fignifica  , che  una  tal  via  non  è C ordinaria  ; ficcome  il 
Provinciale  per  Breve  , e limile  , non  è tale  per  via  ordinaria  delle 
proprie  leggi  , e della  moltitudine.  Bifogna  dunque  deporre  ogni  giu- 
da idea  di  via  ordinaria , per  poter  menar  buone  al  Ragionida  le^ 
fue  pellegrine  invenzioni  circa  la  fcolalìica  polirla  de’ Francefcani  pre- 
cedenti all’  anno  1517. 

V.  Dalle  fopraddette  cote  apparifee  la  rifpoda  al  quinto  argo. 
mento  , foprariferito  nel  tedo  del  Ragionida,  premette  all’  anteceden- 
te capitolo  ; conciotfiachè  i Brevi  di  Clemente  VI.  , d'  Urbano  V. , 
e di  Gregor  o XI.  fono  fpediti  ciafcheduno  di  elfi  per  la  laurea  di  uta 
Lettore , che  molto  avea  letto,  e faticato  , e con  certe  condizioni 
favorevoli  alla  mia  caufa,  e d'sfavorevoli  a quella  del  Ragionida  , come 
de’  Brevi  di  Urbano  V. , c di  Gregorio  XL  lì  inoltrò  nel  cap  tote 
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terzo , numero  terzo , e come  di  quello  di  Gregorio  XI.  corta  dal  leg- 
gerlo (a)  ; imperocché  fi  da  ivi  la  facoltà  di  laureare  in  Tolofa  il  P. 
Giovanni  allora  Lettore  in  Tolola  , e prima  Lettore  di  molti  altri  Stu- 
dj  Francefcani  ; e quella  facoltà  ivi  fi  dà  coll’  efprefla  deregatoria  de- 
gli Statuti , delle  conjuetudmi  , e dille  offervanze  dell'Ordine  Francefea • 
no  : fegno  evidente  , che  allora  in  Tolofa  i Francefcani  , per  quanto 
averterò  letto,  e leggeflero  la  Teologia,  come  il  detto  P.  Giovanni, 
attefi  gli  Statuti  , le  confuetudini , e le  offervanze  dell’  Ordine,  otte- 
ner non  potevano  il  Magillero.  Il  Breve  di  Giovanni  XXIII.  è diret- 
to al  Minirtro  Generale,  e fu  in  quello  conceduto  al  medefimo  Mi- 
niftro , che  nel  profilino  Capitolo  generale  , per  quella  volta  fidamen- 
te , poterti:  conferire  la  laurea  Magiitrale  a quattro  fuoi'  Religioni,  che 
nell’ efame  da  farfi  loro  diligentemente  da  quattro  .Maeftri  ( del  che  ne 
incaricava  la  di  lui  cofcienza)  follerò  giudicati  capaci.  Dal  qual  Breve, 
che  fu  una  grazia  fpecialc  del  nominato  Papa,  niente  può  per  le  de- 
durne il  Ragionifta  : tanto  pili  che  quelli  quattro  Brevi  fono  fiati  polli 
fopra  nel  computo  de’  Maeftri  fatti  per  Breve  dal  principio  dell’  Ordine 
fino  all’anno  1517.  Molto  meno  può  egli  dedurre  confeguenza  veruna 

ger  la  fua  caulà  dalla  Bolla  Cum  in  bumanit  di  Martino  V. , e dalla 
olla  Romani  Fontifìeis  provi Jtntta  di  Eugenio  IV.  ; mercè  che  Mar- 
tino V. , avendo  faputo , che  nell’  Ordine  Francefcano  , con  difeapito 
della  difciplina  regolare  , erano  fiati  fatti  molti  Maellri  fuori  delle  Uni- 
verjìtà  , elette  fpecialmente  a quefio  fine  dal t Ordine  ne'  fuoi  Capitoli  ge- 
nerali , t fenza  aver  letto  nelle  Univerfità  approvate  ère.  (3  6.  de’ qua  li 
Maeftri,  cume  corta  dall’  Indice  di  Pietro  d’Alva,  erano  fiati  laureati 
per  Breve  dello  rteflo  Martino  V.  ) privolli  tutti  quanti  del  Magifiero 

J>er  mezzo  della  rferita  fua  Bolla  ; ed  Eugenio  IV.  nella  predetta— 
ua  confermò  la  Bolla  di  Martino  V. , in  quanto  aveva  rifguardo  a i 
tempi  pofteriori  alla  data  della  medefima , e la  moderò  in  quanto  a i 
tempi  anteriori,  rendendo  il  filo  grado  a quei  Francefcani,  che  per  le 
fuddette  vie  firalordinarie  erano  fiati  laureati  pria  della  mentovata  Bolla 
Martiniana  . Da  che  non  folo  non  può  ricavarli  cofa  veruna  pel  Ra- 

f'ionilla  : ma  in  oltre  contra  lui  ricavali , che  1’  ordinaria , e regolare 
aureazione  de’  Francefcani  dovea  farfi  nelle  Univerfità,  elette  a ciò 
dall’  Ordine  , e premerti  in  erte  la  lettura , e gli  altri  debiti  fcolaftici 
efercizj . 

VI.  Or  perchè  piti  fpicchi  la  fàlfità  della  dottrina  del  Ragionifta, 
voglio  in  oltre  avvertire  , che  tutti  i Brevi , i quali  fi  trovano  fpediti 
pel  Magiftero  de’ Frati  Minori  , fono  del  Pontificato  di  Giovanni  XXII., 
e di  altri  fuoi  fuccertòri  , e ncfi'uno  fe  ne  trova  fpedito  dagli  AntcccC- 
fori  di  Giovanni  XXII.  Dunque  per  tutto  il  primo  fecolo  Francefcano 
i Frati  Minori  tutti,  i quali  furono  fatti  Maeftri  (e  furono  certamen- 
te molti,  ed  i più  celebri,  tra’ quali  l’Alenfe,  San  Buonaventura , il 
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Venerabile  Giovanni  Scoto,  c più  altri)  per  altra  via  pacarono,  che- 
per  quella  d$’  Brevi  : non  era  per  tanto  allora  il  Breve  Pontificio  la 
via  ordinaria  del  Magidero  . Di  più  ne’  Pontificati  di  Niccolò  V.,  di 
Callido  HI.,  di  Pio  U.  , di  Sido  IV.,  di  Pio  III.,  di  Giulio  II.,  anzi 
anche  in  quelli  di  Urbano  VI.,  d’ Innocenzo  VII.,  di  Gregorio  XII, 
e di  Alelfandro  V.  neppure  uno  de’  fopraddetti  Brevi  fpedito  fi  legge: 
e pure  non  può  dirli , che  in  tali  Pontificati  nefiìin  Francelcano  lode 
fatto  Maedro  , o che , fe  fu  fatto  qualcheduno  , fatto  non  fofle  per 
via  ordinaria . Appreflb  io  noto  , cne  i foprannominati  Brevi,  per  lo 
più  furono  fpediti  dopo  la  pede  dell’  anno  1J48.;  poiché  }<S.  per  fua 
parte  ne  fpedì  il  folo  Martino  V.  : dunque  erano  via  draordinaria  del 
Magillero  , ed  in  gran  parte  fono  in  folpetto  di  elfer  derivati 
dalla  malignità  di  quei  tempi,  ne’ quali  tanto  patì  la  difciplina  regolare. 

VII.  Signor  nò  , dice  il  Ragionida  , Signor  nò  : il  proccurare_ 
il  Breve  non  fn , che  per  liberarli  dalle  gravi  fpefe  , che  dovevano 
fare  i Francefcani  , per  ottenere  la  laurea  Magidrale  dentro  le  pub- 
bliche Univerfità.  Tanto  per  verità  egli  affermò:  ma  io  ne’ monumenti 
dell’  antichità  Francefcana  non  trovo  rifeontro  veruno  di  queda  lpefa, 
che  per  neceflità  dovelfe  farli  da  i Francefcani,  per  ottenere  il  Ma- 
gidero nelle  Univerfità,  fecondo  le  proprie  loro  leggi  : trovo  bensì 
fondamenti  badevoli  per  inferirne,  che  queda  grave  lpefa  non  dovelfe 
farli  . Conciofliachè  nelle  Codituzioni  Mammane  al  capitolo  8.  da  drit- 
to : Non  pofl'a  il  Minifiro  Generale  licenziare  alcuno  pel  corfo  del  Ma- 
gistero , fe  qtteflt  non  fia  flato  prefentato  dal  Miniflro  della  fua  Pro- 
vincia , il  quale  non  ardifea  di  prefentare  veruno  , fe  non  che  di  con- 
figlio , e confenfo  » del  Capitolo  Provinciale  . Parimente  il  predetto  Mini- 
flro Generale  non  pojfa  fare  alcuna  pecuniaria  efazione  nè  per  la  confer- 
ma de'  Miniflri , nè  per  la  viflta  delle  Provincie  , NE  PEL  MAGI- 
STERO , 0 pel  vefliario  &c.  Che  fe  altrimenti  farà , ijfofatto  Jìa  pri- 
vato dell'  ufizio  fuo  , nè  i Frati  fieno  più  tenuti  ad  ubbidirgli  : fe  da— 

? ne  U'  ora  in  poi  prefumerà  egli  di  ritenere  il  Generalato , fimilmcnte  iffo- 
atto  fia  fper giuro , infame , e inabile  a tutta  forta  <f  ufizj  , 0 di  bene- 
fizi , di  onori  , e dignità , tanto  dentro  , quanto  fuori  dell'  Ordine  (1). 
Nelle  Codituzioni  Benedettine  , ove  minutamente  li  tratta  degli  Stu- 
di , e delle  cofe  necelfarie  al  confeguimento  del  Magidero  nelle  pub- 
bliche Univerfità,  non  fi  fa  menzione  veruna  di  quella  fpefa  : anzi 
nel  capitolo  X.  , intitolato:  De  expenfis  Studentium  evitandi! , legge!!  „ 
,,  Ordiniamo  , che  nel  Principio  de'  Maedri  in  Teologia  del  dett’Or- 
„ dine,  o de  i Baccellieri,  che  incominciano  le  Sentenze,  o per  oc- 
„ cafione  de’  Principi  , non  ifpendano  in  cibi  , e bevande  , fe  non— 
„ che  una  volta , e folo  quanto-  bada  per  una  eziandio  moderata  re- 
„ fezione  del  Convento-  del  Luogo,  nel  quale  fi  facciano  quelli  Prin- 
,,  cip).  Gli  altri  Baccellieri  Lettori  , o che  fanno  i loro  cori!  nella 
,,  Sacra  Scrittura,  o qualunque  altri  Studenti,  tanto  in  Parigi  , quan- 
„ to  in  altri  particolari  Studj  , non  ifpendano  cofa  veruna  per  alcun 
,,  Principio , o atto-  fcoladico  fuo  , ovvero  di  altrui , E nella  fine  del 
«ìedefimo  capitolo  fegue  a dirli  : Ordiniamo  ^ che  ai  Maeflri , a i-  Let- 
tori , 
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tori  , ed  a t Baccellieri  , che  leggono  negli  Studj  generali , debba  proti- 
veder/!  delle  cofe  necejjdrie  alla  vita  da  t Conventi  fieffì  de’  Luoghi , do- 
ve  leggono  : le  altre  fpefe  poi , o pel  viaggio , o p<7  trajporto  de' libri, 
debbano  far/i  dal  Convento  , fono  mandati  ; fieno  per  altro  mode- 
rate, e prima  t affate  dal  Minifiro  Generale , o Provinciale  . Che  fé  il 

Convento  non  bafia  per  tali  fpefe  , il  predetto  Generale  , o Provinciale 
faccia , che  per  le  medefime  fpefe  fi  provvegga  dalla  Comunità  della  Cu - 
fiodia  , o della  Provincia , da  cui  fono  affunti  i detti  Maefiri  , Lettori , 
e Baccellieri  ( i)  . Dallo  fpirito  di  quede  leggi  , parmi  , doverli  ri- 
cavare , che  nulla  fi  Spenderti:  per  quei  Francefcam,  che  ottener  do- 
vevano il  Magidero  nelle  Univerfità  determinate;  e che  tutta  la  l'pefa 
confidefle  in  qualche  oneda  ricreazione  al  Convento  del  luogo , nel 
viaggio  , nel  trasporto  delle  cofe  di  loro  uio  , e nell’  eiTer  provveduti 
del  neceflàro  alla  loro  vita:  alle  quali  Ipefe  tutte  dovea  provvederli, 
non  già  dal  Frate,  che  s‘  incamminava  al  Magidero  , ma  aal  Conven- 
to del  luogo  , da  quello  donde  faceafi  partenza,  e dalla  Cudodia,  o 
Provincia  , da  cui  era  allumo  il  Religiolo  da  laurearli.  Piuttodo  la  via 
del  Breve , penfo  , che , regolarmente  parlando  , efler  porcile  difpen- 
diofa , e perciò  ardua  , e difficile  a i poveri  Francefcani  . Qjtefla  è 

talvolta  la  cagione,  per  cui  neflun  Francefcano  trovali  laureato  per 
Breve  l'pedito  da  Niccolò  IV.  , da  Aleflandro  V.  , o da  Siilo  IV.  : 

imperocché  in  quelli  tre  Sommi  Pontefici  , come  in  quelli  , che  dall’ 
Ordine  dello  de’  Minori  erano  dati  affunti  alle  loro  eminenti  dignità 
della  Chiefa  , non  mancava  nò  amore  verlo  i fuddetti  loro  Confra- 
telli, nè  buona  inclinazione  a Sollevarli  dalle  fpefe,  e gravezze,  che 
potevano  fare  odacolo  al  decoro  de’  medefimi  : laonde  fe  pel  Mino- 
ritico  Magidero  non  dettero  Breve  alcuno,  fegno  è , che  co’  Brevi  non 
fi  fottraevano  i Frati  Minori  dalle  gravi  fpefe  , ma  che  per  lo  piò  o 
fi  dava  occafione  a quedi  di  gravi  ìpefle  , o fi  nutriva  infra  elfi  l’am- 
bizione , con  avvilimento  del  Magidero  , e con  difeapiro  della  via  or- 
dinaria , e delle  leggi  preferitte  al  confeguimento  del  foprariferito 
grado  ; e dall’  altra  parte  quei  Sommi  Ponrefici  ben  pratici  delle  leggi, 
e delle  confuetudini  dell’  Ordine,  o non  potevano  efler  facilmente  ìn- 
gannari  dagl’  importuni,  o neppure  erano,  per  la  fpedizione  di  tali  Bre- 
vi , pregati . 

Vili.  Non  fo  poi  con  qual  fondamento  il  Ragionida  nella  fua^, 
pagina  167.  fcrifle  Dippih  1 Conventuali  nell*  anno  1450.  dimanda- 
„ rono  , e ottennero  da  Martino  V.  ( W ad.  14^0.  ».  ij.  ) che  per 
„ la  fua  Bolla  Petvigi’it  concederti;  al  Generale  di  licenziare  al  corfo 
„ del  Magidero  , fenza  il  confenfo  de*  Capitoli  Provinciali , i Soggetti 
„ di  quelle  Provincie  , nelle  quali  non  celebravanfi  ogn*  anno  le  Con- 
,,  gregazioni  Provinciali  : e che  porefle  ricevere  per  modo  di  pura 
y,  limofina , da  Spenderli  per  i comuni  bifogni  dell’  Ordine  , qualche-. 
„ ftiflidio  pecuniario  dalle  Provincie  , e da’  Conventi  di  coloro , ch’am- 
,,  mettevanfi  a!  Magidero  , com’  erafi  precedentemente,  anche  da  cen- 
„ ro  , e piò  anni  prima  , Sempre  praticato  nella  Religione  , facendo 
„ memoria  di  quedo  fuflìdio  Alvaro  Pelagio  ( lib,  3.  cap.  $7.  ) che  fa 
„ difcepolo  di  Scoto  nell*  anno  ijod.  IX. 
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IX.  Non  fo,  dirti,  con  qual  fondamento  egli  quelle  cofe  feri  verte  ; 
mercè  che  per  mezzo  della  mentovata  Bolla  Pervtgilit , gli  odierni 
Conventuali  non  già , ma  i Frati  Minori  di  riUrtato  genio  ebbero  da 
Martino  V.  I’  alTòluzione  dal  giuramento , con  cui  fi  era  poc*  anzi  ob- 
bligato il  loro  Generale  alla  piena  ort'ervanza  delle  Coftituzioni  Mar- 
tiniane  , e a non  mai  procurarne  la  rivocazione  ; ed  ebbero  di  piò 
la  modificazione  di  alcuni  punti  delle  predette  Martiniane,  poco  anzi 
fatte  , e promulgate  . Che  colà  nelle  Martiniane  forte  fiata  ordinata 
in  quanto  alla  licenza  del  Magifiero , e alle  tafle  , o efazioni , fopra 
fi  vide  nel  numero  Vii.  del  prefenre  capitolo  . Veggiainone  ora  le-, 
modificazioni  fatte  per  mezzo  della  Bolla  Pervigilis  , contenuta  ezian- 
dio nel  tomo  X.  dell'  edizione  Romana  degli  Annali  del  F.  Wadingo, 
alla  pagina  itft. , e veggiaino  inficine,  le  quelle  confidano  in  quel, 
che  (cri ve  il  Ragionilla  . Eccole  in  quanto  al  Magifiero:  Parimente  do- 
ve al  prefato  Generale  Miniftro  fi  vieta  la  potefia  di  licenziare  alcuno 
al  corfo  del  Magifiero,  fe  non  fia  fiato  quefii  pre/entato  dal  Miniftro 
della  fua  Provincia  , il  quale  ardire  non  d bba  di  pr  e fintare _ 
alcuno  finza  il  confinfi  del  Capitolo  Provinciale  : modificando  dichiariamo , 
dovtrfi  ciò  intendere  di  quelle  fole  Provincie  , nelle  quali  ci af eh edun'  an- 
no fuol  celebrar  fi  il  Capitolo  Provinciale , 0 la  Congregazione  , che  abbia 
virtù  di  Capitolo  : in  altro  cafo  il  medefimo  Generale , col  configlio  di 
buoni  Religiofi  , poffa  licenziare  al  corfo  del  Magifiero  (1).  Dov’ è qui, 
che  il  Generale  poteffi  p r modo  di  pura  limofina  , da  fpenderfi  p,r  i 
comuni  bifogni  dell’Ordine  , ricevere  qualche  [ufjidio  pecumario  dalle  Pro- 
vincie , e da’  Conventi  di  ~ coloro  , eh'  ammettevanfi  al  Magifiero  , come 
dice  il  Ragionifta,  quali  che  un  tal  furtidio  fi  defle  per  la  licenza  ot- 
tenuta al  corfo  del  Magifiero  ? 

X.  Eccolo  , dirà  il  Ragionifta  , eccolo  nelle  feguenti  parole  della 
medelìma  Bolla  : Parimente  dove  al  detto  Mini  (Irò  Generale  fi  proibijce 
1’  efazione  de’  danari  ; dichiariamo , che  per  le  pte  neceffità  poffa  ricevere 
limofine  da  tutti  quei  , che  fpontaneamente  vorranno  darle  ; purché  affat- 
to fi  aflenga  dall ’ efigerle  , e dalV  eftorqu>rle  (2) . Ma  qui  dove  nomi- 
nanfi  le  Provincie  , o i Conventi  di  coloro  , che  ammettevanfi  al  Ma- 

fjifiero  ? Qui  dove  dicefi,  che  le  dette  limoline  dovettero  fpenderfi  per 
i comuni  bifogni  dell’Ordine  ? Ben  vedefi  , che  qui  al  Generale  vien 
fidamente  conceduto  di  poter  ricevere  limofine  per  le  fue  perforali  ne- 
ceflìtà  , e che  per  tanto  il  Ragiontfia  fpiegò  la  Bolla  Pervtgilis  4 ge- 
nio fuo  . Confiderare  poi , fe  pub-  elfer  vero , che  tali  fulTìdj  fodero  fiati 
anche  cento  anni  prima  di  Martino  V.  lemprc  praticati  nell’  Ordine-, 
Francefcano!  Leggo  benfi  nel  capitolo  7.  delle  Collituzioni  Benedetti- 
ne, fatte  nell’anno  m<5.  , cioè,  quali  cent’anni  prima  del  1430.,  la  fe- 
guenie  ordinazione  : Ordiniamo  , comandiamo  , e vogliamo  , che  i Frati  del 
dett'  Ordine  ( de*  Minori  ) non  abbiano  ardimento  di  far  doni  , 0 regali 
a » Miniftri , 0 ad  altri  fuoi  Superiori , 0 a i loro  compagni  , e fami- 
liari , per  fi  ftefjì , 0 per  mezzo  d"  altrui  : E che  gli  fteffi  Miniftri  , 0 
altri  Superiori  per  fi  fieffi  , 0 per  mezzo  di  altrui  non  prefumano  di  ri- 
cevergli (j).Ma  come?  (può  egli  replicarmi)  di  tali  fuflìdj  non  fa  men- 
Tom,  II,  F zione 


(1)  Jpni 
t'vai,  loie, 
tO.pJJ.t6  j. 

». 


Uì  dpui 
Vvad,  xktsL 


(>)  dpui 
C bromi.  St- 
upii. pag. 
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aione  Alvaro  Pelagio,  che  fu  difcepolo  di  Scoto  nell’anno  ijotf.?  Che 
Alvaro,  e che  Pelagio?  io  rifpondo.  Di  quello  inlìgne  Difcepolo  di  Sco- 
to ho  pazientemente  letto  , e riletto  tutto  il  capitolo  fett’anrefimo  fet- 
tirao  del  libro  fecondo  de  planblu  Ecflefia , citato  dal  Ragionila  ( il 
qual  capitolo  occupa  più  di  1 6.  colonne  ; poiché  incomincia  nel  foglio 
t&j.j  e fiegue  fino  ai  foglio  171.)  e non  vi  ho  potuto  trovare  velti- 
gio  veruno  di  quei  futtid)  , che  ivi  con  tanta  franchezza  dille  trovarli 
2’  Ragionila  . Potrebb’  ellere  , che  non  gli  avelli  faputi  didinguere  ; 

ma  comunque  fiafi  , fc  ivi  di  tali  fulfidj  qualche  cola  fi  raccontali, 
ciò  non  farebbe  , che  per  raccontare , c piangere  gli  abufi  di  quel 
tempo  , o quelli,  che  farebbero  potuti  nafeere  tra’ Frati  Minori,  con- 
tro agl’  illituti  della  loro  vita , i quali  tutti  per  quell’  intero  capitolo 
racconta  , piange  , e pria  di  nafccre  addita  , percnè  nalcer  non  deb- 
bano , il  zelantittimo  P.  Alvaro  Pelagio  , come  può  vederli  nel  citato 
luogo  . 

XI.  Retta  per  tanto  da  conchiuderfi,  che  niente  fpendere  fi  do- 
vette da  i Frati  Minori , per  cfl'ere  laureati  nelle  pubbliche  Univcr- 
fità  legittimamente.  Dico  legittimamente  ; perchè  fc  taluno  col  danaro 
avette  voluto  fupplirc  al  mancamento  del  merito,  e compiacere  alla 
propria  ambizione  , di  coftui  non  correrebbe  quanto  fi  è detto,  per 
regola  generale  ; ma  piuttollo  verrebbe  comprelo  tra  coloro  , de’  quali 
l’Autore  della  Chiofa  l'opra  la  Clementina  Cùm  fit  mmis  (1)  fenve: 
Perchè  alcuni  prendendo  il  Magi/hro , 0 il  Dottorato  , e considerando, 
che  non  erano  perfetti  nella  feienza  , facevano  una  gran  ftfta  nel C ejfer 
ef aitati  a quel  grado:  laonde  molte  volt*  tornavano  alla  patria  loro  col 
capo  voto  di  dottrina  , e colla  borfa  fenza  danari  , e di  più  carichi  di 
molti  debiti  : perciò  Papa  Clemente  nel  Concilio  di  Vienna  fyc.  : e tra 

J|uelli  , rilpetto  a i quali,  fopra  la  medefima  Clementina  fcrifle  nella— 
uà  Chiofa  Giovannandrea  : Siccome  alle  volte  la  perfezione  della  Carità 
fupplijce  all'imperfezione  della  feienza  . . . così  alle  volte  in  tali  per- 
fone  al r imperfezione  della  feienza  fi  fupplifce  con  buona  fomma  di  danari. 
Ma  di  quelle  laureazioni  non  legittime  non  procede  la  noftra  contro- 
verfia:  c fe  per  difavventura  taluna  fe  ne  fece  vedere  fra  i Minori 
vernili  , tanto  gli  odierni  Minori  Offervanti  , quanto  gli  odierni  rc- 
iigiofiflimi  PP.  Conventuali  la  difapprovano  ; ed  hanno  a caro , che— 
ira  di  loro  non  mai  vedere  fe  ne  faccia  una  limile  : che  che  vada 
fcrivendo  il  Ragionila . 


CAP. 
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CAP.  VII. 

i 


Gli  eredi  dell'  antico  Magiftero  Francefcano  fono  più 
tojìo  gli  odierni  Minort  Ofervanti , che  gli  odierni 
Conventuali:  e per  tal  cagione  ancora , piu  tojìo  agli 
O fermanti , che  a i Con  ventuali , appartengono  tutti 
i celebri  antichi  Maejiri  Francefcani , come  /’  Alenfey 
San  Buonaventura , il  Ven.  Giovanni  Scoto , &c. 

f i 

I.  LI  eredi  dell’  antico  Francefcano  Magiftero  quelli  certamen- 

m te  pili  tolto  hanno  da  dirli , che  piìi  degli  altri  manten- 

gono  quello  fcolallico  grado,  fecondo  la  forma  delle  vetufte 
leggi  Francefcane  . Secondo  poi  la  forma  di  tali  leggi  , co- 
me fi  è dimoitrato,  non  conferivafi  il  Magiftero,  fe  non  che  nelle  pub- 
bliche  Univerfità  , elette  a tal  fine  dall’  Ordine,  e fe  non  che  a quei 
Franceicani , che  già  infegnata  aveano  la  Teologia  negli  Studj  dell’ 
Ordine  , e poi  nelle  pubbliche  Univerfità  terminati  aveano  gli  anni  de! 
debito  corfo  fcolallico , argomentando , e leggendo  quanto  era  neceffa- 
rio  ad  ottenerlo  . A quella  llefta  forma  per  tanto  e legato  il  Magi- 
ftero , che  tuttavia  coufcrvafi  tra  i Minori  Olfervanti  : non  potendoli 
da  quelli  ottenere  , fe  non  che  nelle  pubbliche  determinate  Univer- 
fità , e dopo  aver  ivi  infegnata  pel  debito  tratto  di  tempo  la  Teo- 
logia . Senza  parlare  di  molte  celebri  Accademie , delle  quali  fa  men- 

zione 1*  Autore  delle  Lettere  a Filaletc  Adiaforo  nella  fella  Lettera, 
è quella  llefià  la  maniera , in  cui  anche  ne’  di  nollri  ottengono  il  Ma- 
giltero  i Minori  Ollervanti  nella  celebre  antichilfima  Univerfità  Parigi- 
na . Conciolfiachè,  come  agli  antichi  Frati  Minori,  cosi  anche  a i Mi- 

nori  Ollervanti  di  via  ordinaria  fu  fempre , ed  è illecito  1’  alfumere  la 
laurea  di  Dottore , o di  Maeltro  , fuori  delle  pubbliche  cletre  Univer- 
fità , e fenza  prima  avere  infognato  nelle  mcdeliine  Univerfità , elette 
dall’  Ordine  , acciocché  ivi  pollano,  efier  laureati  i Frati  Minori . Non 
v’ è dunque  dubbio  veruno,  che  tra  gli  Ollervanti  non  fi  confcrvi  l’an- 
tico Francefcano  Magiftero,  fe  non  altrimenti,  che  dagli  antichi  Mao- 
ftri  Francefcani , da  eflì  il  Magiftero  fi  merita,  e fi  ottiene. 

II.  Pel  contrario  gli  odierni  PP.  Conventuali  altre  leggi  , e diverfe 
dalie  antiche  , hanno  fatte  pel  Magiftero  de’  giorni  loro  ; confettando 
ciò  lo  fteflo  Ragionilla  nella  pagina  168.  , dove  ferivo  ,,:  Finalmente 
,,  nelle  Cotlituzioni  Urbane  de’Conventuali  , emanate  nell’  anno  itfaj., 
,,  e che  fin’  oggi  fono  in  vigore  , pur  approvanfi  i Reggenti , i Bac- 
„ cellieri  , e’  Maeltri  : ed  oltre  a ciò  leggonfi  in  effe  illituiti  più  Co!- 
»,  leggi»  fimili  a quello  di  San  Buonavenitra  , che  fondò  Siilo  V.,  ca- 

F * „ paci 


Digitized  by  Google 


44  Lib.  VL  Cap.  VII. 

„ paci  di  cento,  e più  Collegiali,  a’ quali  il  Generale,  finito  il  corfi» 
„ de’  Studj  , fenz’  altro  eflanie  , c fenz'  altra  autorità  può  conferire  la' 
„ laurea  „ . Con  quelle  , e limili  parole  egli  confetta  , che  tra  i fuoi 
odierni  Conventuali  altre  leggi  fatte  fi  fono  circa  il  Migirtero  , a tc- 
nor  delle  quali  un  tal  (uprcino  grado  fcolailico,  di  via  ordinaria,  dal 
Generale  fenz * altro  efame , e fenz’  altra  autorità  fi  confcrifce  a chi  feru- 
plicemente  ha  terminato  il  corfo  degli  Studj  ne’Collegj  dell’  Ord  ne  ; quan- 
tunque non  per  anche  abbia  mai  fatto  da  Lettore  , quantunque  non 
abbia  per  anche  neppure  veduta  alcuna  pubblica  Univerfirii . La  qual 
forma  di  conferire , e di  ottenere  il  Magirtero  è tanco  novella  tra  i 
Francefcani  , che  i loro  tre  primi  fecoli  non  mai  ne  videro  una  limile. 

III.  Nè  pare  a propofito  la  rifpofta  del  Ragionili  i , che  lenite 
nella  fua  pagina  159.:  In  qualunque  maniera  ottenga/!  tl  Migi fiero , in 
quanto  al  grado  egli  è fempre  il  medefìmo  , e folamen*e  la  maniera  di 
attenerlo  è dtverfa.  Conciofliachè,  quantunque  tutto  quello  Ita  vero,  nien- 
tedimeno , replico  , non  è a prcpofito  nella  nortra  difputa  , in 
cui  cercandoli,  dove  lia  più  follo  l’antico  Magillero  Francefcano,  fe 
tra  gli  OlTervanti  , o tra  i Conventuali  , non  fi  dilcorre  del  Magiile- 
ro  ne  in  quanto  al  nome,  nè  in  quanto  al  grado  allòluta  nente  ; men- 
tre è cofa  ccrra,  che  amendue  le  predette  Religioni  hanno  Maertri  e 
di  nome  , e di  vero  grado  ; con  quella  fola  «FlFcrenza , che  i Mae» 
Uri  Oirervanti  di  via  ordinaria  fono  tutti  laureati  nelle  pubbliche  Uni- 
verfità,  dopo  ivi  terminati  gli  anni  de’  loro  corfi  fcolallici  ; ed  i Maeilri 
de’ Conventuali,  generalmente  parlando,  laureati  fono  per  altra  via,  co- 
me fi  diffe  poco  fa.  Se  dunque  ha  da  darti  luogo  a quella  difputa, 
molta  dal  Ragionilta  con  tanto  calore  , il  cercarti  ove  fia  l’antico  Ma- 
giftero  Minoritico  ha  da  effere  lo  lidio  , che  il  cercarli  , in  quale^^ 
delle  due  dette  Religioni  più  tofìo  fi  confervi  F antica  maniera  Fravce- 
fcana  nell'  ottener fi , e nel  conferir fi  il  grado  del  Magi  fiero  . E poiché 
quella  , come  provai , li  conferva  più  torto  tra  gli  OlTervanti , che  tra 

i Conventuali  ; quindi  è,  che  gli  OlTervanti  più  torto  che  i Conven- 
tuali , nel  Tento  della  prefente  difputa  , dire  n debbono  gli  credi  dell’ 
antico  prefàto  grado  . 

IV.  Quello  confermali  maggiormente  col  riflettere  da  i premerti  ca- 
pitoli , che  nel  primo  fecolo  Francefcano  i Frati  Minori  non  fi  laurea- 
vano te  non  che  nell"  Univerlità  di  Parigi , in  quella  di  Oxford  , e 
in  quella  di  Cambridge.  Le  altre  Univerfità  tutte  furono  dall’  Ordine 
Serafico  elette  dopoi , per  la  laurea  de*  fuoi  Religioli . Or  per  vedere 
dove  più  veramente  lì  confervi  ouell’  antico  Magillero,  balla  vedere  chi 
degli  odierni  Frati  Minori  faccettato  abbia  a i Francefcani  vernili  dc’ 
Cdlegj , e nelle  Scuole  di  quelle  tre  celebri  Univerfità . E po’chè  di 
quella  di  Cambridge,  e di  quella  di  Oxford  non  occorre  parlare;  per- 
chè da  quelle,  e da  tutto  il  Regno  d’Inghilterra  colla  Cniefa  Catto- 
lica bandita  fa  altresì  tutta  la  Religione  Serafica , dopo  aver  ivi  per 
la  Santa  Fede  veduto  il  Martirio  di  moltillìmi  fuoi  Figliuoli , e T in- 
cendio de*  libri  de’  fuoi  più  famofi  Dottori , come  ne  fanno  fede  gli 
Scrittori , contemporanei  alla  perverfionc  di  quello  una  volta  pietofirti- 

mo 
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ino  Regno  (j);  riftringeremo  perciò  il  dfeorfo  alla  famofiflìma  Uni- 
verfità  di  Parigi  , che  fola  rimane  a i Cattolici  delle  tre  predette 
antiche  Accademie  . Ma  nel  Collegio , e nelle  Scuole  di  quefta  è cer- 
tilfimo  , che  a i Minori  vernili  hanno  fncceduto  i Minori  Oflervan- 
ti , i quali  anche  ne’  di  nollri  hanno  ivi  le  pubbliche  Cattedre , ivi 
fanno  i loro  cord  di  Studenti  , e di  Baccellieri  , ivi  fono  Lettori  , 
e Reggenti  , ivi  ricevono  la  laurea  di  Maetlri  , ed  ivi  hanno  rutti  gli 
ufizj  , e i gradi  Scolatici  degli  antichi  Francefcani  ; perocché  il  gran 
Convento  Fraucefcano  di  Parigi,  con  tutti  i fuoi  diritti  in  quella  Uni- 
verfità  , è degli  odierni  OITcrvanti  ; ed  i Conventuali  non  hanno  Con- 
vento veruno  in  Parigi  , nè  parte  alcuna  nella  già  detta  infigne  Uni- 
verfìtà  . Dunque  1’ antichiffìmo  Parigino  Magillero,  che  folo  rimane  all* 
Ordine  Minoritico  de’  Magifterj  del  primo  Tuo  fecolo  , e de’ piti  vetufti 
dell’  Ordine  , è degli  odierni  Minori  Offervanti , e non  già  de*  PP. 
Conventuali:  ond’è,  chel’Alenfe,  il  Rupella  , San  Buonaventura , Sco- 
to, c tutti  gli  altri  Maeftri  Francefcani  , che  in  tre  interi  fecoli  furo- 
no laureati  Maeftri  Parigini,  o fiorirono  nella  già  detta  celebre  Uni- 

verfità,  eziandio  fecondo  i loro  gradi  fcolaftici,  fpetrano  al  Corpo.de- 
gli  odierni  Minori  Oflervanti  piò  tollo  , che  all’  odierna  Comunità  de* 
Conventuali  . 

V.  Falfo  , fàlfo , efclama  il  Ragionifta  nella  fua  pagina  171.  „s 
„ Imperocché  fe  ben  oggi  gli  Offervanti  dimorano  nel  gran  Convento 
„ di  Parigi,  dove  quegli  ( antichi  Maeftri  ) dimorarono,  non  fu  però 
„ così  minio  all’  anno  1501.,  ma  v*  abitarono  i Conventuali  . Cùm  ai  an- 
„ num  ryoi.  , dice  il  Gonzaga  ( p.  1.  fol.  ijj.  ) Conventualium  mora 

,,  Ulte  viv, retur  . Cùm  vero  ad  annum  1502.  Conventualium  mere , ficut 

„ in  alit  Galli ee  Congrtfrationibus,  Ulte  viver  et  ur , fcrive  il  Wadingo 
„ (all'anno  1154.  n.  31.)  E lo  fteflò  abbiamo  per  le  Coftituzioni  Alef- 
„ fandrine  cap.  y.  de’  Conventuali  , diftefe  nelr  anno  1500. , le  quali 
„ fhbilirono  molte  cofe  per  i Baccellieri,  Maeftri,  e Reggenti,  e vi- 
»,  fita  del  gran  Convento  di  Parigi . Laonde  ficcome  oggi  fc  quefto 
»,  Convento  fi  trasferte  ne*  Cappuccini,  que’  celebri  Offervanti  , che 
„ dall’  anno  1502.  fin  oggi  v*  abitarono  , non  diventerebbero  Cappuc- 
,,  cini  ; così  neppure  quegli,  che  vi  fiorirono  dall’anno  1117.  quando  fu 
„ cretto  lo  fteflb  Convento,  fin  all’anno  1502.,  quando  n’ ufeirono  i 
„ Conventuali , porerono  diventare  Offervanti  . VI. 

(a)  F rutret  autrm  Minore!  , fui  de  Obfervuntia  valgi  dieuntur,  eim  bie  inifuitarca 
fermol  i , lìberi  ut  loquerenlur  , tam  in  publicii  difpul  itiombut  , fuàm  Coneionibut  (ter  il , M*. 
trimoniumfue  Catbirina  acerrimi  difendermi  ( precipui  veri  tondini  duo  Potrei  doSiff  ni 
FKlonut  , dr  Paytonui  ) oh  bine  rem  tolui  Or  do  in  tinto  apud  Regem  f Heirtcum  VI  li.  ) odi » 
fuit , ut  Urlio  IJut  ducuti  i Fruirei  i/li  e*  emnibui  Ordini!  fnr  Mone /Ieri  il , ut  (apra  dìxi- 
piui  , filler tntur , variolaue  ito  rtrrcrci  eonjieerentur  , aito  ut  ptufqu  tm  ducenti  eodem  tempore 
in  cuflodiii  numerarentur . Ni  cola us  Sanderus  de  orig.,  & progr.  Sch'fiu.  Anglic.  I<b.t.  pae.&6. 
Dtnujue  ne  fuicfuim  ad  fummim  df  impietutem , Ruttiti im  in  hoc  genere  icefjet  , cjftce- 
rum  , ut  petulante!  juvenet  borum  Scriptarum  , tanijutm  ftm  reeenter  mertu^rum  , ingenteoL. 
confui/ìtam  flruem  in  Iutiero  fpefl  mio  per  U'bem  in  feretro  cìreumfe’rent  , eCp  demum  in  foro 
rum  cantibut  luguhribut  conerem  treni  l libros  ttempe  Theologorimi  Scholafticnrum,  prarCefw 
firn  Lombardi,  Aquinatii,  & Scoti)  Hoc  appellabant  funut  ,/<m  oxtjuiet  Seoli  , tu  Scoti- 
torni*.  Idem  ibi  liba»  pag.ijd.  ti.  IngtlJUd, 
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VI.  Fallò,  falfirtimo  , io  rifpondo , è quanto  vuol  qui  rendere  il 
Ragionila . Imperocché  febbene  , come  fcrivono  ne’  fooracitati  luoghi 
Monfignor  Francefco  Gonzaga  , ed  il  P.  Wadingo  , all’  anno  1501.  , 
quando  il  Minifiro  Generale  P.  Egidio  Delfini  portatoli  in  Francia  rifor- 
mò quelle  Provincie , anghe  nel  gtan  Convento  Francefcano  di  Parigi 
fi  vivcfle  giuda  l’ ufo  de’  Conventuali  ; contuttociò  non  può  preten- 
derli , che  ivi  dall’anno  1117.  fino  all’  anno  ijoi.  fiali  tenuta  la  vita 
degli  odierni  Conventuali  , c che  per  conseguenza  tra  gli  odierni  Mi- 
nori Conventuali  annoverare  fi  debbano  quei  celebri  Francefcani , che 
in  quel  gran  Convento  in  detto  tratto  di  tempo  fiorirono.  Tanto  vcn- 

§o  provando:  primieramente  , perchè  ( come  ho  fopra  piò  volte  dimo- 
rato , e fpccialmente  nel  fecondo  libro)  il  Conventualcfimo , che  pre- 
cedette a i tempi  del  Concilio  di  Trento,  o,  fe  tanto  fi  vuole,  al 
Pontificato  di  Lione  X.,  fi  è tutto  edinto  , e gli  odierni  Minori  Con- 
ventuali fono  una  nuova  Specie  di  Frati  Minori,  dilh'nta  cosi  dalla.» 
Religione  fondata  da  San  Francefco,  e da  i Conventuali  dell’anno  itoi, 
e degli  anni  antecedenti,  come  dagli  odierni  PP.  Cappuccini,  e dagli 
odierni  Minori  Ofiervanti;  e perciò  non  hanno  che  fare  co  i Conven- 
tuali . vernili , i quali  nell’  abito , nelle  leggi  , nella  formola  di  Pro- 
fellìonc  , e nel  voto  di  altilfima  Povertà,  carattere  Specifico  della  Re- 
ligione Francelcana , fi  conformavano  cogli  odierni  Minori  Ofiervanti, 
e non  cogli  odierni  PP.  Conventuali . 

VII.  Secondariamente,  quando  anche  gli  antichi  terminati  Conven- 
tuali appartener  dovefiero  al  numero  piuttofto  de’  Conventuali  odierni, 
che  al  Corpo  degli  Ofiervanti,  non  per  tanto  il  Ragionila  non  pò. 
trebbe  far  fuoi  P Alenfe  , il  Rnpella  , San  Buonaventura  , Riccardo  da 
Mcdiavilla  ( laureato  in  Oxford,  e poi  Maellro  Reggente  in  Parigi)  Gio- 
vanni Duns  , e tanti  altri  celebri  Macdri  Francefcani  , che  fiorirono 

in  Francia , e nelle  Scuole  del  gran  Convento  , e dell’  Univerfità  di 
Parigi  . Conciofiìachè  , come  fi  e provato  nel  primo  , nel  terzo  , e 

nel  quarto  libro , il  vetufto  Conventualcfimo  dillinto  dalla  Regolare 
Oflervanza  non  ebbe  1’  orìgine  fe  non  che  dopo  la  pelle  dell’anno  1348, 
e forfè  anche  dopo  lo  Scifina  terminato  nel  Concilio  di  C. danza  : e 
ciò  è vero  , tanto  fe  prendiamo  il  Conventualcfimo , in  quanto  lignifica 
una  moltitudine  di  Frati  rilajfati  , come  fi  è modrato  nel  primo  li- 
bro, quanto  fe  il  prendiamo,  in  quanto  lignifica  una  moltitudine  di  Frati 
difpenfati  circa  /’  ufo  delle  rendite  , e delle  fuccejjioni  ereditarie , come 
fi  è modrato  nel  terzo , e nel  quarto  libro  : mercè  che  i privilegi 

contrari  alla  purità  delia  Regola  non  videro  la  luce  pria  della  riferi- 
ta pede.  Ma  i mentovati  celebri  Dottori  Francefcani  fiorirono  molto 

prima  della  pcde  Suddetta;  poiché  l’ultimo  di  efli,  che  fu  Scoto,  di- 
cefi , che  morì  nell’anno  1508.  : dunque  fiorirono  prima  che  nafeerte  il 
vecchio  Conventualcfimo  , quando  la  Religione  Franeefcana  era  tutta 
indivifa,  ed  ogni  fuo  Religiofo  era  Senza  fallo  di  profefiione  Oflervante, 

2uantunque  non  fi  chiamafle  OJJlrvante  ; perchè  allora  non  vi  erano 
ònventuali  , da’  quali  con  tal  nome  fi  averte  a dirtinguere . Adunque 
fe  gii  antichi  Conventuali  appartenessero  a i Conventuali  odierni , quelli 

potreo- 
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potrebbero  appropriarli  i foli  Dottori,  che  nel  gran  Convento  di  Pari- 
gi videro  dal  Concilio  di  Collanza  (ino  all’anno  ijoi.  : quelli  poi,  che 
^ìvi  fiorirono,  e videro  dal  principio  dell’Ordine  fino  al  detto  Con- 
cilio, o alla  detta  pelle  (tra  i quali  fono  1’  Alenle,  il  Rupella , San 
Buonavcntura  , Riccardo  , Scoto  , ed  altri  ) tutti  apparterrebbero  agli 
odierni  Minori  Odervanti  . Cosi  quello , come  l’antecedente  argomento 
è fondato  Tulle  regole  ltefle  de’  raziocini  del  Ragionata  : poiché  quelli 
fcrive  nella  pagina  401.  , che  i Conventuali  fono  una  Religione  nata, 
e ere] cinta  tra  i Privilegi , c per  confeguanza  non  più  antica  degli 
ottenuti  Privilegi  : e nella  pagina  391.  per  provare  , che  il  P.  Gene- 
rale Antonio  Rufconi  non  fu  mezzo  OlTervante , e mezzo  Conventua- 
le, fcrive  : 0 profetava  le  di/pen/e  introdotte  nell'  Ordine , e così  ercu. 
tutto  Conventuale ; 0 profetava  la  purità  della  Regola  , e così  farebbe 
flato  tutto  Ojfervante  . Aggiugne  nella  pagina  2g;.4  per  veramente  di- 
. ftinguere  , fe  * primi  abitatori  de’  Conventi  vetufli  erano  Conventuali  , 
farà  meglio  confederare , qual'  era  il  loro  lflituto.  E fe  io  altrove  ò mo- 
ftrato  , che  accettarono  le  rendite , le  [ucce  (foni  reditarie  , ed  altre  cofe 
abborrite  dalPOffervanza  , come  pojjòno  aff  rmarfì  Offervantt  ? Quindi  fi 
conofce  eder  giuda  regola  de’raziocinj  del  Ragionila  la  feguente:  Quelli 
che  profedarono  la  purità  della  Regola  di  S.  Francefco,  furono  tutti 
Odervanti;  e Conventuali  non  furono,  fc  non  che  quelli,  i quali  ac- 
cettarono le  difpenfc  , e fecondo  quelle  videro:  ma,  come  fi  è dimo- 
ftrato  nel  terzo  libro,  i Frati  Minori  nc’ primi  due  fecoli  dell’Ordine, 
e avanti  la  prima  difpenfa,  ottenuta  da  Martino  V . nel  1430.,  tutti 
profedarono  la  purità  della  Regola  fenz’  alcuna  difpenfa  ; dunque  non  furo- 
no Conventuali,  ma  bensì  Odervanti;  e tali  per  confeguenza  furono  l’Alen- 
fe  , S.  Buonaventura  , Scoto  , Riccardo , Mayronc  , e gli  altri  celebri 
Dottori  Francefcani  , che  fiorirono  ne’ detti  primi  due  fecoli . 

Vili  Per  terzo , il  voler  fupporre,  che  San  Buonavcntura  , e gli 
altri  prefati  celebri  Maeftri  Francefcani  abbiano  vivuto  nel  gran  Con- 
vento di  Parigi  more  Conventualium , all*  ufo  de’  Conventuali  , che  nell’ 
anno  ijoz.,  e poco  prima  , ivi  ed  in  altri  Conventi  delle  Congrega- 
zioni di  Francia  vivevano,  è un  ingiuria  intollerabile  contro  a Saru. 
Buonaventura,  e a tutti  gli  altri  predetti  celebri  Francefcani.  Eflen- 
do  che  il  vivere  more  Conventualium , all’  ufo  de’  Conventuali  dell’  anno 
ijo*. , e degli  anni  antecedenti,  non  è già  un  conformarli  alla  reli- 
giofiflima  vita  degli  odierni  PP.  Minori  Conventuali,  ma  è più  tolto 
un  condurre  una  vita  contraria  agl’  iftituti  Francefcani  , non  onefla  , 
non  regolare  ; una  vita  , che  fàccia  oilacolo  alla  Santità , che  fia  ne* 
bei  campi  delle  Sacre  Religioni  una  mal’  erba  , e un  inoltro  compo- 
fto  di  molti  moltri  ; e in  fomma  una  vita , la  quale  fia  di  tanto 
fcandalo  nella  Chiefa  d' Iddio  , che  fia  cagione  del  perdimento  dellc^ 
Anime  , che  muova  le  Città,  i Principi  , i Cardinali  , i Prelati  , ed 
un  intero  Mordo  a rifentirfi  contro  di  efia  ; e che  meriti  di  eflerc_ 
affatto  ellinta  negli  Ordini  Religiofi  colle  necelTarie  riforme,  come  fb 
da  San  Pio  V.  bandita  in  tutte  le  Spagne  , da  tutti  gli  altri  Reli- 
giofi perfeguitata  , c diflmta  se’  proprj  Capitoli  generali  ; deplorata-. 

univer- 
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aniverfalmente  da’buoni;  e da  i zelami  Teologi  giudicata  un  perico- 
lo profilino  di  dannazione,  come  apparifce  dal  mio  primo  libro  . Dun- 
que fe  quei  celebri  Maellri  Francelcani , che  , come  dice  anche  il  Ra- 
gionila , furono  ad  un  ora  dcttijjìmi  , e fantijjimi  , avedero  menata 
ne’  giorni  loro  quella  vita  degli  antichi  Conventuali,  non  farebbero  flati 
certamente  fantillimi  ; ma  degni  piti  rollo  di  effer  compianti  tra  gli 
altri,  che  renderono  piti  milerabili  quei  tempi  del  vecchio  deferitto 
Convcntualefimo  . Quindi  è , che  non  fenza  grave  ingiuria  de’  medelì- 
mi  viene  a lupporli  dal  Ragionila  , che  abbian’  eglino  tenuta  in  Pa- 
rigi la  vita  de’  Conventuali  dcH’anno  ijoi.  , c degli  anni  antecedenti 
fino  al  Concilio  di  Coflanza  in  circa. 

X.  Quarto,  il  Ragionala  nella  fua  riferita  rifpolla  con  aftuzia  falfa- 
mente  fuppone  , che  quando  nell’anno  ijot.  fu  riformato  il  gran  Con- 
vento Fcancefcano  di  Parigi  , col  ridurli  all’oflervanza  regolare,  palladi: 
allora  in  potere  degli  Oller vanti  , detti  della  Famiglia  : il  che,  come 

10  diceva  , falfamente  fi  fuppone . Imperciocché  pafsò  allora  quel  gran 
Convento  all’  olfervanza  si  ; ma  fenza  celiare  di  ellcr  membro  deTla^ 
Comunità  dell’  Ordine  , e di  elTer  foggerto  immediatamente  alla  giurif. 
dizione  de'  Minillri  della  Provincia,  e dell’Ordine  rutto:  in  una  pa- 
rola , fi  fece  offervante  del  numero  di  quelli,  che  d'cevanfi  Off.rvanti 
dentro  la  Comunità , e non  già  di  quelli  , che  davano  immediatamen- 
te fotto  la  giurifdizione  de’  Vicari  della  Famiglia.  Malamente  per  tanto 

11  Ragionala  fcrive,  che  indi  uicirono  quei  Conventuali  antichi  , e vi 
entrarono  gli  Oflervanti  ; mentre,  eccettuiti  alcuni,  quei  Conventuali, 
che  v’ erano  nell*  anno  150».,  depollo  colla  debita  riforma  il  Convcn- 
tualefimo , co’ fuoi  abufi,  e privilegi,  rutti  reilarono  ivi,  faxtifi  Oder- 
vanti , e ridottoli  il  Convento  nello  dato  delTo,  in  cui  era  pria  che 
abbracciane  il  Conventualefimo.  Tanto  apparifce  dall’Autore  del  Memo- 
riale dell’  Ordine , che  a quella  riforma  fu  contemporaneo , c preden- 
te . Quefio  Generale  ( egli  dice  del  P.  Egidio  Delfìni  ) andato  mlle-m 
farti  della  Francia  riduce  molti  fo tenni  Conventi  alla  fretta , e prima 
ofjèrvanza , introducendovi  de’ Frati  dell'OJfervanza,  e Obbedienza  regolare, 

/ oggetti  a i Miniflri  ( non  dice  , foggetti  a i Vicarj  ) e particolar- 
mente ridujfe  il  Convento  di  San  Buonaventura  in  Uone , quello  di  Pa- 
rigi , e molti  altri  nelle  dette  parti , e Provincie  : togliendo  via  i Mi- 
ntjìri  , i Cufìodi  , ed  i Guardiani  Conventuali , e iflituendovene  altri  del- 
la detta  Obbedienza  , e Ofjèrvanza  regolare  , e introducendovi  de’  Frati 
di  taV  OJfervanza  , e Obbedienza , mandati  via  quei  Conventuali,  che  non 
fi  vollero  veramente  riformare  : tutto  fece  per  la  premura  , e coir  ajjì- 
fimza  di’  Padri  a fe  foggetti  della  detta  Obbedienza  , ed  OJfervanza  , 
coW  aiuto , e favore  di  Luigi  XII.  Re  di  Francia  , del  Cardinal  Gior- 
gio f.egato  in  Francia  , di  altri  Prelati  , e de’  Signori  della  fuprema 
Curia  del  Parlamento  di  Parigi  , da'  quali  tutti  fi  favori  amplffimamen- 
te  alla  Riforma,  e a i Riformatori  . QjieJìo  Generale  , fatti  diverfi  Sta- 
tuti locali  infieme  coi  Padri  della  più  attica  OJfervanza  regolare,  pel  man- 
tenimento della  Riforma,  e per  lo  Studio  nel  ditto  Convento  Parigino , 
volendo  andare  a riformare  altre  Provincie,  lavò  i piedi  a tutti  i Frati , 

non 
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non  fonia  lagrime  di  molti , ni  fenza  gran  fatica , per  la  tanta  molti- 
tudine di  Studenti  , e di  Giovani  ; e fpelTo  ivi  lavò  eziandio  gli  uteri- 
fili  di  cucina , e fece  altri  efempj  di  umiltà  , fempre  andando  umilmen- 
te a pie  nudi , e cogli  zoccoli  (a).  Non  credo  , che  di  quefto  Miniilro 
Generale  il  Ragionila  avrà  ardimento  di  affermare,  che  vi  vede  aV'ufan- 
za  de’  Conventuali . Ma  tanto  è vero , che  il  Convento  di  Parigi  , e 
gli  altri  Conventi  della  Francia  riformati  dal  predetto  Generale , non 

pafTarono  agli  Offervanti  della  Famiglia  , quanto  è vero  , che  la  Fa- 
miglia OfTervante,  vedendo  riformati,  e fatti  a fe  fintili  quei  Conven- 
ti , tentò  di  foggettarfene  alcuni  , e di  trargli  al  fuo  numero  : di 
che  accortofi  il  Generale,  fece  ricorfo  a Giulio  II. , ed  ottenne  Tema- 
razione  del  Breve  Nobis  fignifìcare  cutafti  (i)  , in  cui  fotto  pena  di 
Scomunica  venne  proibita  una  tal  cofa  . Se  dunque  la  detta  OfTervan- 
te  f amiglia  volea  foggettarfi  quei  Conventi  riformati  , fegno  è,  che_* 
quelli  non  appartenevano  alla  niedefìma,  e che  per  confeguenza  erano 
OlTervanti  , e non  della  Famiglia  . Non  voleva  il  Ragionila  , che  fi 
fapeffc  una  tal  cofa  , affinchè  non  fi  rendeffe  palefe , che  anche  nel- 
la Comunità  dell’  Ordine  , e fuori  della  Famiglia , che  fòla  ei  fuppone 
OfTervante,  vi  erano  de’Conventi  di  veri  OlTervanti,  e veri  Anteceffo- 
ti  degli  OlTervanti  odierni  . 

X.  Or  fc  quel  gran  Convento  di  Parigi , come  altri  molti  della 
Tom.  II.  . G Fran- 

ca) Hit  Generili,  fletei  Gallicani!  adirne,  multai  folemnei  Conventi n pee  introduClionem 
Fratrum  Obfervantit  , dr  Obedientit  rrguls'ii , Miniarli  fubditarum  , ad  frifiam , de  peimam 
obfervantiam  reduxit , tam  per  fe  ipfum  , quim  per  diverfoi  Commiflarioi  fuoi , prteipuì  Con- 
ventum  S.  Bonaventura  in  Lugduno , CONFENTUM  PARISIEUSEM,  dr  multa  alio t in  dia 
(Ut  ptrtibui  , Miniiteci  Conventuale I , Guardianoi  , dr  Cuflodei  ab/olvendo  , dr  alici  dièta 
Obedientit , dr  Obfervantit  regalarli  inflituendo , te  Fratrei  bujufmidi  Obfervantit  , dr  Obe- 
d ientia  ( amotit  Fr  atribui  Come ntualibut , riformali  ad  verum  nolentibui  ) introducendo  , 
froeuruntibut , dr  ajf/lentibui  /ibi  Patribut  diClt  Obedientit , dr  Obfervantit  regularit  , illi 
fubditii  ; prt/idio  etiam  , ac  favore  Cbrilìi  xntjjimi  Regii  Francia  Ludovici  Xll.,  ac  Reveren- 
di jfi  mi  Domini  Georgi i Cardinali t de  Ambafia , Legati  in  Francia,  dr  altorum  Prtlatorum  , 
neenon  Dominorum  fupren.t  Curia  Parlamenti  Parifenfi  ; qui  omnet  reformationi , dr  refor- 
mttoribut  multa  auxilia , dr  ampliffinoi  favore t prtbuerunt . Hic  divertii  Statuti i Loealibui  pra 
manut  ntione  reformat ionit , dr  Studio  in  ditto  CO  ‘UDENTI/  PAR1SIEHSI , cum  Patribui  an- 
1i  qui  or  is  obfervantit  Rgularii  edilit  , ad  aliai  Provincia t reformdndai  accedere  voleni , in 
fìgnum  dilettimi!,  tir  amorii,  ac  profundilfmt  burnitila, it , txcmplo  Cbrifli , omnium 
Fratrum  pedei  devo,  igieni  lavil , non  fine  tachrymit  muli  or  uni , dr  non  fine  maximo  labore  , 
propter  tam  am  mu'titudinem  Studentium  , df  Juvenum  . Sed  dr  ftpiut  ibi  utenfilia  coquint 
in  propria  lavi t , dr  alia  bumihtatit— opera  eaterii  in  exemplum  exereuit  : nudii  femper  pedi- 
bui  rum  loceolit  humiliter  incedendo  • Et  tandem  vtledieent , df  benedieeni  laebrimantibut 
Fratnbui,  ree, flit , dr  ad  partei  Hnpanit  profi  fluì  eli.  ibique  gratanter  a Catbolieo  Rcge,  df 
Regina  fufceptut  eft , quorum  afjifìentia  prò  pojjr  riformane  dr c-  Apud.  Firmamenta  j.  Ord. 
part.i.  ful.jU.oil.x.  & Ceq. . Vid.  Capra  lib.i.  cap.3.  $.4.  n.  i.  pag.  1 19.  in  notis  Cub  lit.  (a). 

Propter  quod  a eatero,  jam  grafia  Dei,  in  multii , maximi  in  ditto  PARISIENSI  STÙ- 
DIO , curalo  tanto  morbo  , multò  noagil  caulicrci , di'  vigilantiorei  efie  debent  omnet  illie  , df 
alibi  fludentei , maximi  ipforum  Studio,  lini  Re  fi  or  ri , Le  fior  et , dr  Prelati  omnet  , ne  (quod 
tbfit  ) pojì  tam  laboriofam  eurationem,  dr  vertm  reformationem  Jic  laborioii  introduflam  ad  ve. 
rum , recidivtm  patrantur , dr  ne  fan t noviffma  illorum  pejora  prioribui . Monebai  conteni. 
porancus  Auébr  lupra  laud.  Trattami  de  studili,  dr  Studentium  prtmonilit  apud  cadetti 
firmamenta  part.4.  Cui.  100.  a tergo,  & fol.ioi.  cobi. 


Ci)  Aput 
Firmamen- 
ta }.  Ord.t. 
par,  trafl.i. 
ftl.+l.Ctl.l. 
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Francia  , neU*  anno  ijoa.,  per  mezzo  della  riforma  della  vita  tornato» 
fene  dal  Conventualefimo  antico  alla  primiera,  ed  antica  offervanza_. 
della  purità  della  Regola,  noa  celiò  di  eirere  della  Comunità  dell’Or- 
dine, e non  fi  foggcuò  a i Vicari  della  famiglia,  ma  refiò  nel  me- 
defimo  fiato,  in  cui  era  per  l’ addietro  , falvo  il  lolo  abbandonamen- 
to  del  fopralfeminato  Conventualefimo  ; chiaro  è , che  fe  agli  odierni 
Minori  Offervanti  appartengono  tutti  gli  Uomini  celebri , che  in  quello 
fiorirono  dall’anno  1501.  ha  all’  anno  1J17. , come  coofelTa  il  Ragio- 
nirta , agli  fieflì  Offervanti  Umilmente  appartener  debbono  tutti  gli  al- 
tri Religofi  celebri  , che  ivi  fiorirono  ne’  tempi  antecedenti  all’  intru- 
fovi  Conventualefirao  antico  : e per  confegucnza  degli  Oflèrvanti  fono 
tutti  quegl’  infigni  Religioli,  c Ma  diri  , che  ivi  abitarono  ne’ primi  due 
fccoli  Francefcani , e prima  che  il  vecchio  efiinto  Conventualefimo 
(nato,  come  fi  provò  nel  primo  libro,  dalle  calamità  della  pelle  dell’ 
anno  1348.  , e dello  Salma  terminato  nel  Concilio  di  Coilanza)  ivi 
entraffe  a difturbare  cogli  abufi,  e colle  poi  ottenute  difpenfe  di  ren- 
dite, e di  fucceflioni  ereditarie  , i’oil’ervanza  della  purità  della  Regola 
di  ‘ San  Francefco  . Di  tal  confegucnza  è mamfefia  la  ragione  ; impe- 
rocché i Francefcani,  che  in  quel  gran  Convento  fiorirono  dall’anno  ijot. 
al  1J17.  frettano  agli  odierni  Ollèrvanti  , non  già  perchè  foffero  egli- 
no della  Famiglia  fogge tt a a i Vicarj»  della  quale,  come  moftrai,  non 
erano  , ma  perchè  profeffavano  L’offervanza  della  purità  della  Regola, 
e non  avevano  gl»  abufi,  nè  i privilegi,  o difpenfe  del  Conventualefi- 
mo : ma  l’ ollèrvanza  della  purità  della  medefima  Regola  profeflàrono 
tutti  i Francefcani  , che  ivi  precedettero  a i predetti  tempi  del  nato 
Conventualefimo  , e tutti  viffero  lenza  gli  abufi , e lènza  1 privilegi  , 
e le  difpenfe  de’  Conventuali  : dunque  per  la  medefima  ragione  , ficcome 
i Francefcani  , che  net  gran  Convento  di  Parigi  fiorirono  dall’  anno 
ìjoi.  al  1517.  appartengono  alla  Comunità  degli  odierni  Minori  Offer- 
vanti, così  anche  i pii»  antichi  Francefcani,  che  ivi  fiorirono,  e al- 
trove, dal  principio  dell’ Ordine , fino  all’anno  1T48  , o fino  al  Concilio 
di  Coftanza,  cioè,  fino  al  nalciraento  det  vetullo  Conventualefimo,  ap- 
partengono alla  Comunità  degli  odierni  Minori  Offervanti  , benché 
neppur  eglino  foffero  della  Vaniglia  Offervante , polla  immediatamente 
fotto  la  giurifdizione  de’  proprj  Vicarj . L’  argumento  pare  in  ogni  lua 
parte  fonifiìmo  ; poiché  il  gran  Convento  di  Parigi  mediante  la  rifor- 
ma dell’anno  ijoz.  altro  non  fece,  che  ridurli  alla  prima  otfervanza, 
cioè,  allo  fiato,  in  cui  era  prima  che  vi  entraffero  le  rilaffatezze,  c 
le  difpenfe  de’ vernili  Conventuali:  dunque,  fe  per  quella  riforma,  co- 
me vuole  il  Ragioniffa,  fu  fatto  della  Comunità  degli  odierni  Offervan- 
ti, anche  pria  dell’  ivi  introdotto  Conventualefimo,  quando  era  nel  me- 
defimo  fiato , in  cui  fu  ridotto  per  mezzo  della  prefitta  riforma , do- 
veva appartenere  agli  odierni  Offervanti.  Laonde,  le  ftiamo  eziandio  fu 
i principi  tacitamente  accordati  dal  Ragionifia,  veri  eredi,  e fucceffor» 
degli  antichi  Francefcani  neU’  antichiflìmo  grado  del  Magificro  fono  gli 
Offervanti,  e non  già  t Conventuali;  ed  agli  Offervanti  frettano  l’Alen- 
fe  , San  Buonaventura  , Scoto  , e tanti  altri  famofilDmi  Maeffri  Fran- 
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cefcani  , che  in  Parigi,  e altrove,  certamente  fiorirono  prima  deiran- 
no della  pelle  fuddetta , e prima  del  naiciraenro  de’  vetufti  Conventuali. 

XI.  Tanto  fiegue , come  dilli , da  i prìncipi  del  Ragionila , che 

nel  premellb  fuo  tello  accorda , che  degl’  Olfcrvanti  fieno  tutti  i Fran- 
cefcani,  i quali  fiorirono  in  Parigi  dall’anno  1501.,  e dalla  verità  del- 
la Storia  Minoritica  , la  quale  ci  fa  fapcre , che  quel  gran  Convento 
non  mai  fu  degli  Oflervanti  , detti  della  Famiglia  . Ma  fe  vogliamo 
argomentare  da’  principi  più  generali , e parimente  veri  , provati  già 
pili  volte  ne’  precedenti  libri , polliamo  facilmente  conchiudere  , che  agli 
odierni  Oflervanti  appartengano  anche  tutti  gli  altri  Frati,  che  ivi, 
e altrove  abitarono  , eziandio  ne’  tempi  llefli  del  vctullo  eftinto  Con- 
ventualefimo , e che  furono  veri  antichi  Conventuali  ; concioflìachè 
quetti  , con  tutti  i loro  abufi , e con  tutte  le  loro  difpenfe , non  mai 
poterono  deporre  l’attributo  caratterillico , e fpecifico  de’ Frati  Minori 
dell’  antica  Oflervanza  , e Religione  fondata  da  San  Francefco,  voglio 
dire  1’  altidìma  Povertà  , e farli  in  comune  proprietarj  , e pofledenti, 
come  gli  odierni  PP.  Conventuali  : non  mai  poterono  abbandonare  l’an- 
tica proteflione  Francefcana,  e l’antica  forma  dell’abito  Minoritico  , 
nè  profeffare  fecondo  le  amplilfime  difpenfe  del  Concilio  di  Trento  , 
delle  Cotlituzioni  Piane  , e delle  Urbane , che  renderono  la  Regola 
de’  Conventuali  di  un’  altra  fpecie  da  quella  de’  Cappuccini  , degli  OC- 
ferva nti , e de'Francefcani  de’ due  primi  loro  fecoli  , come  gli  odierni 

PP.  Conventuali:  ma  dovettero  anche  i Conventuali  vetufti,  nello  fpro- 
priamento  in  particolare,  ed  in  comune  , nell’  abito,  nelle  leggi , nell* 
andare  fcalzi , e in  tutte  le  altre  cofe , fuori  del  folo  ufo  iemplice 
delle  rendite  , e delle  fucceflìoni  ereditarie-,  aflòmigliarfi  totalmente  agli 
odierni  Minori  Oflervanti , e a tutti  gli  altri  Francefcani  , che  fiori- 

rono prima  del  nafeimento  del  vecchio  Conventualeftmo  . Dunque  gli 
antichi  predetti  Conventuali  appartengono  pili  tolto  agli  odierni  Ofler- 
vanti , che  agli  odierni  Conventuali  ; e perciò  gli  odierni  Oflervanti 

poflono  dire  , che  fenza  interrompimento  veruno  abitarono  nel  gran 
Convento  di  Parigi  ( ed  in  qualunque  altro  antico  Convento,  il  quale 
reftò  loro,  quando  nell’anno  1517.  Lione  X.  tolfe  via  dalla  loro  Comu- 
nità il  Conventualefimo , che  non  volle  riformarli  ) dal  di  della  fon- 

dazione del  Convento  fino  al  prefente  giorno,  quantunque  il  gran  Con- 
vento di  Parigi  ( e cosi  di  altri  limili  ) per  qualche  tempo  fia  flato 
abitato  da  i Conventuali  vetufti;  perchè  quelli  fpettando  piti  tolto  agli 
odierni  Oflervanti  , che  agli  odierni  Conventuali  , col  loro  interponi- 
mento  non  guadano  la  continuata  fucceflìone  degli  Oflervanti . 

XII.  Quella  , come  io  dilli*  è confeguenza  vera , che  feende  da 
principi  incontraftabili , da  me  provati  nega  antecedenti  libri  . Ma  per 
non  dar  tanta  pena  al  Ragionifta , voglio  per  ora  ammettergli , benché 
contro  ragione  , che  il  vernilo  Conventualefimo  appartenga  pili  tolto  a 
i fuoi  odierni  Conventuali;  e per  confeguenza , cne  il  gran  Convento 
di  Parigi  , e così  tutti  gli  altri  Conventi  , ove  abitarono  gli  antichi 
Conventuali  , per  tutto  il  tempo,  in  cui  quelli  vi  abitarono,  flati  non 
fieno  degli  Oflervanti,  e che  perciò  rotta  fiali  la  continuata  fuccelfione 
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de’  Maeflri  Parigini  Oflervanti  , e pattato  fia  negli  odierni  Conventuali 
il  Magidero  di  quella , e di  altre  antiche  Univerncà,  per  tutto  il  tem- 
po del  vetuflo  Couventualelimo  . Ciò  dato  , può  forfè  conchiuderfi  , che 
agli  odierni  Oflervanti  non  appartengano  gli  antichi  Maedri,  precedenti 
al  nato  vetudo  Conventualelnno , e che  gli  Oflervanti  non  heno  i veri 
eredi  dell’antico,  e piò  celebre  Magillero  dell’Ordine,  qual’ è il  Ma- 
gherò dell’  Univerfità  Parigina  ? Nò  certamente  : quello  non  può  con- 
chiuderfi , fe  piima  non  li  fa,  che  quei  Maeltri  , e antichi  Religiofi, 
precedenti  al  Conventualefimo , de’ quali  era  l’antico  Alighiero,  non 
lotterò  nell’  illituto  , e nella  vita  religiolà  limili  agli  odierni  OJervan- 
ri  ; c che  gli  odierni  Oflervanti  non  abbiano  di  elfi  eredtato,  ficco- 
me  le  anticìie  leggi,  l’abito,  la  profeliioDC , e il  Generalato  di  tut- 
to 1’  Ordine  Francefcano , così  ancora  il  Magidero,  i loro  polli  delle 
Univerfità  , e le  Cattedre  . Dunque  da  queita  data  falfa  fmpofizione 
folainente  ne  feguirebbe  , che  per  tutto  il  tempo  , in  cui  abitarono  i 
Conventuali  nel  gran  Convento  di  Parigi , e in  altri  , e tennero  gli 
antichi  podi  nelle  pubbliche  Univerfità  elette  dall’  Ordine  per  la  lau- 
rea de’luoi  Religiofi,  fotte  Hata  interrotta  la  fuccelfione  degli  Oflervanti 
ne’  detti  Conventi  , polli  , gradi  , e ufizj , e poi  fotte  data  ripolla^. 
in  piede  quando  ne’  prefati  Conventi  , fcacciatonc  1’  intrufovi  Conven- 
tualefimo , fi  redimì  la  primiera  Offervanza  . Ma  quefl’  interrompimento 
non  fa  , che  agli  odierni  Oflervanti  non  appartengano  tutti  gli  anti- 
chi Religiofi,  precedenti  al  Conventualefimo  , e tutti  i loro  diritti , e 
gradi:  conforme  fe  i Cattolici  tornaffero  a riavere  i Vefcovadi  , e la 
plebe  dell’  Oriente  fcifmatico  , a i Cattolici  nuovamente  ivi  tornati  ap- 
parterrebbero tutti  gli  antichi  Velcovi,  c Fedeli,  che  in  quelle  parti 
dell’  Oriente  fiorirono  prima  dell’  entratovi  Scifma  ; tuttoché  per  tutto 
il  tempo,  in  cui  fu  ivi  lo  Scifma,  vi  fofle  data  interrotta  la  fuccef- 
fione  ae’  Vefcovi , e de’Fedeli  Cattolici . 

XIII.  Quindi  apparifee  la  vera  cagione,  per  cui,  fe  i PP.  Cap- 
puccini oggi  entraflero  ad  abitare  nel  gran  Convento  degli  Oflervanti 
di  Parigi,  non  per  tanto  a i Cappuccini  non  apparterrebbero  gli  Of- 
fervanti , e gli  altri  Francefcani , che  ivi  prima  di  quedo  giorno  fio- 
rirono ; e poi  agli  odierni  Oflervanti  quantunque  fubenrrati  in  qualche 
vetudo  Convento,  dopo  avervi  dimorato  per  qualche  tempo  i Conven- 
tuali, debbano  appartenere  tutti  gli  antichi  M.nori  , che  ivi  fiorirono 
prima  dell’  odierno  Conventualefimo  . Conciofliachè  quella  cagione  non 
è l’eflcrvi  fubentrati  ad  abitare;  ma  è perchè  gli  antichi  Minori  fu- 
rono del  tutto  limili  agli  odierni  Oflervanti,  e non  agli  odierni  Con- 
ventuali: ma  non  così  gli  Oflervanti , ed  altri  Francefcani  vernili,  che 

nella  data  fuppofizione  dentro  il  gran  Convento  di  Parigi , o altrove, 
preceduto  avrebbero  a i Cappuccini , farebbero  flati  fimili  a i Cap- 
puccini ; anzi  da  quelli  fi  farebbero  tanto  dillinti  , quanto  fi  dillingue 

oggi  da  un  Cappuccino  un  Oflcrvante:  ond’  è , che  la  parità  non  cor- 

re, e che  l’argumento  del  Ragionida  pecca  di  fallacia,  prendendo  per 
cagione  quel  che  non  è vera  cagione , ma  è cofa  del  tutto  mate- 

riale , e indifferente;  mentre  tale  appunto  è,  per  trarre  alla  fua  Co- 
munità 
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muniti  gli  antichi  , F avere,  o il  non  avere  i loro  Conventi  : quin- 
di è,  che  agli  odierni  Oflervanti  apparterrebbero  tutti  gli  antichi  Frai- 
cefcani  del  gran  Convento  di  Paridi  , quantunque  oggi  folle  quello 
abitato  da  i Cappuccini  ; e quindi  e , ette  agli  odierni  Oflervanti  ap- 
partengono tutti  gli  antichi  Religioli  , che  prima  de’  Conventuali  abi- 
tarono negli  antichi  Conventi  , oggi  abitati  da’  Conventuali  ; conforme 
alla  Chiefa  Cattolica  appartengono  tutti  gli  antichi  Fedeli , che  fiori- 
rono nel  Giappone,  c ne’ luoghi,  donde  oggi  ella  è bandita  Non  oc- 

corre per  tanto  , che  il  Rag'onitla  fi  fcaldi  , come  fa , per  far  fape- 
rc , che  i Tuoi  PP.  Conventuali  oggi  hanno  il  poirdTo  di  molti  anti- 
chi Conventi  dell’Ordine.  Se  le  pietre,  che  tai  Conventi  compongono 
hanno  qualche  virth  di  efclamare , come  egli  minaccia  nel  Frontelpizio 
delle  fue  Ragioni  , efclamano  per  gli  Ollervanti  , che  ne  furono  i pri- 
mi abitatori  ; e fanno  fapere  colle  loro  antiche  fculture  , e pitture^, 

J|uafi  con  tante  lingue  , che  prima  furono  que’  Conventi  abitati  da  Re- 
igiofi  vilmente  velini , e fcalzi , come  gli  odierni  Oflervanti  , e poi 

da  i PP.  Conventuali  di  ellerna  divifa  , e di  profeifione  diverfi  da  tutti 

gli  antichi  Frati  Minori  , e dagli  odierni  Ollervanti  , come  fi  è pro- 
vato nel  fecondo  , e nel  quinto  libro  . 

XIV.  Quello  medefimo  argomento  maneggiar  potrei,  per  provare, 
che  agli  odierni  Oflervanti  appartenefle  anche  1’  altro  antico  Magillero 
dell’  Univerfitk  di  Oxford;  leggendo  io  negli  Annali  dell’Ordine,  all’ 
anno  1410.  , che  lotto  il  Pontificato  di  Giovanni  XXIII.,  quando  l’ la- 

fhilterra  era  tuttavia  Cattolica  , */  P.  Pietro  Rifcetli , profejjòre  della 
'egolare  OfJ'ervama,  dice  vali  alunno  deir  Accademia  di  Oxford , e Dot- 
tore di  Sacra  Teologia  (1),  fegno  evidente  , che  allora  i Minori  Of- 
fervanti  avevano  alunni,  polli,  e Cattedre  anche  in  quell' Accademia . 
Ma  poiché,  come  dilli,  oggi  l’Ordine  Francefcano  de’ tre  pih  vctulli 
Magilterj  non  ha  , che  il  Parigino  , perciò,  fenza  pena  veruna , dell’ 
ufo  , che  potrei  novellamente  rare  dell’  efpollo  argumento , anche  circa 
r Univerfitk  di  Oxford,  ne  faccio  un  dono  gratuito  al  Ragionila;  ba- 
llandomi quanto  già  dilli,  per  inferire,  che  dell’antico  Magillero  dell* 
Ordine  fieno  gli  eredi,  pih  tollo  che  i Conventuali  , gli  odierni  Ofler- 
vanti  , e che  della  Comunità  di  quelli  , pih  totlo  che  di  quella  de* 
Conventuali,  debbano  dirli  1’  A len(e  , San  Buonaventura  , il  Rupellio, 
Riccardo,  Scoto,  Occamo  , il  Mayrone,  e tutti  gli  altri  celebri  Mae- 
flri  de’  primi  fecoli  Francefcani  . Taccio  del  tello  delle  Collituzioni 
Aleffandrine  dell’  anno  1500.,  allegate  dal  Ragionila,  perchè  già  con- 
fettai , che  nel  detto  anno  nel  gran  Convento  di  Parigi  abitavano  i 
vernili  rilaflati  Conventuali,  de’ quali  due  anni  dopoi,  gran  parte  ab- 
bracciando  la  riforma  propofta  dal  Minillro  generale  P.  Egidio  Del- 
fini , fi  fece  Oltervante  , e l' altra  parte  ollinata  nel  Conventualefimo 
fu  indi  ri  motta  , e nel  luogo  di  quella  ivi  (decedettero  altrettanti  Of- 
fcrvanti  della  Comunità  dell’Ordine,  come  dilli  di  fopra. 


CAP. 
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CAP.  Vili. 

Si  rifblve  , fe  tra  i Frati  della  Famiglia  OJfervante , 
inclufa  da  Lione  X.  nella  Comunità  degli  odierni 
Minori  OJJer  vanti , fi  colf  tv  afferò  gli  Studji  e fi  fco - 
pre  la  cagione , per  cui  da  alcuni  di  ejji  non  fi  vo- 
levano . 


N1 


I.  ^ ^ Ella  fine  del  fuo  fettimo  capitolo  il  Ragionila,  per  far  pa. 

rcre , che  degli  odierni  Oftervanti  non  fieno  i Maeftri  de* 
primi  due  fecoli  Franccfcani  , forma  un  foraiglievole  dilem- 
ma : Se  i Franccfcani  Maeftri  de’  due  primi  fecoli  fodero  del 
Corpo  degl’  Oftervanti  , o fiati  farebbero  de’  loro  Lertori  giubilati  , 
o de’loro  Lettori  femplici  : ma  non  furono  del  numero  de’  Lettori  giu- 
bilati Oftervanti  , nè  del  numero  de' loro  Lettori  femplici  : dunque  non 
appartengono  al  Corpo , o Comunità  degli  odierni  Ollèrvanti . Che  quei 
vctulli  Maeftri  non  fieno  fiati  del  numero  de’  Giubilati  Oftervanti  , fi 
prova;  perchè,  come  fcrive  il  P.  Santoro  Minore  Oflervante,  i Let- 
tori giubilati  Oftervanti  non  trapalano  1’  anno  1590.  , quando  gli  Of- 
fervanti , per  dar  maggiore  (limolo  a i loro  Lettori , nella  loro  Con- 
gregazione generale  Napoletana  prelcriflero  alcuni  premj , e alcune  pre- 
rogative per  coloro,  i quali  per  dieci  anni  continui  efercitavanfi  nella 
Lettura  di  Teologia . Che  eglino  neppur  fieno  fiati  del  numero 
de'  femplici  Lettori  Oftervanti  , fi  prova  ; perchè  quelli  lor  femplici 
Lettori  non  trapalano  l’anno  1440.,  quando  San  Bernardino,  ch’era 
Commeftàrio  degli  Oftervanti  , vedendo  da  una  parte  , che  i fuoi  Of- 
fervanti  erano  richiedi  per  Confederi  da  molti  Principi  , e dall’  altra 
confiderando  , che  non  avevano  feienza  baftcvole  per  confettare , pian- 
tò  in  dett’  anno  il  primo  Studio  Oftervante  , e fu  di  fola  Teologia 
morale  , in  Perugia  , come  fcrive  il  Wadingo  all’  anno  1440.  , nume- 
ro 8.:  e tutti  gli  altri  Studj  lono  pofteriori  a quello  di  Perugia:  e co- 
minciò ad  aprirgli  San  Giovanni  da  Capiftrano , quando  efortato  da_. 
Eugenio  IV.,  e da  alcuni  Cardinali,  nell  anno  1443.,  per  le  fue  Cofti- 
tuzioni  ordinò  , che  ogni  Oflervante  Vicario  nella  fua  rif pettina  Pro- 
vincia dtterminaffe  uno  , 0 più  luoghi  di  Studio , in  cui  collocati  foffe- 
ro  Frati  idonei  così  ad  imparare  , come  ad  infegnare  le  fetenze  prim  ri- 
ve , e la  Sacra  Parina  . Ma  quella  erezione  di  Studj  collo  al  San- 
to non  poche  inquietudini  ; perchè  gli  Oftervanti , eflendolt  confervari 
dal  lor  principio,  per  lo  fpazio  di  fertant’  anni , in  una  fanta  femplicità 
lpnza  Studj  , come  fi  ha  dalle  Cronache  (par.  lib.  1.  cap.  6;.)  pa- 
reva , che  quelli  potettero  pregiudicare  all’  umiltà  , e povertà  France- 
fcana  ; e perciò  il  Capiftrano  dentò  molto  a quietargli  . Prima  dunque 

dell’ 
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dell*  anno  1^40.  gli  Oflervanti  non  tenevano  Lettori  , nè  Studj  ; ed 
alla  riferva  d’  alcuni  pochi  Uomini  dotti  tra  elfi  partati  o da'  Conven- 
tuali , o dal  fccolo  , tutti  gli  altri  , dice  il  Wadingcf  dtato , con- 
tentavano ne’  lor  mefchini  tugurj  d’attendere  pili  alla  penitenza  , c-, 
alla  contemplazione , che  alle  lettere  ; perchè , torno  a dire,  i primi- 
tivi Oflervanti  avevano  un  abbonimento  eiiremo  agli  Studj . E ne  fa 
tellimonio  San  Bernardino  , il  quale  avendo  ftudiato  nel  fecolo , quan- 
do poi  nell*  anno  1405.  , fatto  Sacerdote , volle  incominciare  a pre- 
dicare , riferifce  Monlìgnor  Marco  ( nelle  Cronache  parte  }.  libi,  cap 7.) 
che  pareva  grand’ inconveniente  , e impedimento  a que’ poche  'Frati  Ó Ser- 
vanti riformati  , eh’ erano  f empiici , e poveri , giudicando  , che  queir  offi- 
cio foffie  contro  la  povertà , per  effier  neceffiario  proveder/i  de’  libri  ; con- 
tro anco  all’  officio  divino  , per  effier  pochi  ; e contrario  ancora  alla  di- 
vozione , per  l’ occupazione  dello  Studio  . Ma  fe  gli  OlTervanti  dugento 
e pili  anni  dopo  la  fondazione  dell’  Ordine  non  avevano  Lettori  nè 
giubilati , nè  femplici  , quantunque  dopoi  cominciaflcro  ad  avergli  , chia- 
ro è , che  i Maeilri  Francefcani  de  primi  dugento  anni  dell’  Ordine—, 
non  poterono  edere  nè  del  numero  de’ Lettori  Oflervanti  giubilati, 
nè  del  numero  de’  Lettori  femplici  ; e che  per  confeguenza  gli  an- 
tichi predetti  Maeilri  non  appartengono  alla  Comunità  degli  odierni  Mi- 
nori Oflervanti  . 


II.  Cosi  quali  ad  rttteram  è l' argumento  del  Ragionifla  nella  pa- 
gina 174.  , e nelle  due  feguenti  . Ma  ben  può  conofcerfi , che  non 
e a propofito;  attefo  che  per  lo  più  fempre  lì  ravvolge  fu  due  fra- 
cidifl.mi  fallì  fuppolli  , fopra  rigettati  più  volte  , e da  rigettarli  ap- 

Sircflò . Il  primo  falfo  fuppollo  è , che  ne’  due  primi  fecoli  Franco- 
cani  tutta  forra  di  Lettori  ottenefle  la  laurea  del  Magillero,  e non 
vi  fòdero  eziandio  de’  Lettori  (amplici  , che  fenza  incamminarli  al  Ma- 
gillero efercitavano  il  loro  ufizio , e de’  Lettori  , che  avendo  termi- 
nato il  loro  ufizio  potevano  dirli  Lettori  giubilati  , come  i Canonici, 
che  hanno  terminati  gli  anni  della  lor’ obbligazione  al  Coro,  fi  dico- 
no Canonici  giubilati,  e conte  i Soldati,  che,  avendo  terminati  gli 
anni  della  lor'  obbligazione  alla  milizia  , fi  dicono  Soldati  giubilati  : i 
quali  Lettori  , perchè  non  avevano  fatti  i loro  corfi  nelle  Univerfità 
elette  dall’  Ordine  , e perciò  non  avevano  avuto  il  grado  del  Magi- 
fiero  , e perchè  a i Lettori  g;ubilati  Francefcani  non  erano  per  an- 
che fiate  concedute  le  preminenze  de' Giubilati  de’ dì  nollri  , per  tal 
cagione  non  fi  chiamavano  Maeftri  ; e benché  fodero  Lettori  giubila- 
ti , non  godevano  tuttavia  le  preminenze  de’Letrori  giubilati  de’  noftri 
tempi  : ficcome  tutti  r PP.  Maeilri  degli  odierni  Conventuali  erano  veri 
Maeilri  anche  avanri  che  fodero  Ilare  concedure  loro  rutre  le  prero- 
gative , che  tali  Maeilri  hanno  ne’  di  nollri.  Quello  primo  fàlfo  fup- 

Eofto  del  Ragionifla  è fiato  rigettato  nc’  partati  capiroli  di  quello  ti- 
ro , col  raollrarfi  , che  la  laurea  del  Magillero  non  conferiva!!  a-, 
tutta  forra  di  Lettori  Teologi  Francefcani  ne’  due  primi  fecoli , ma  a 
quelli  foli  pochi  , che  in  certe  poche  Univerfità  , elette  a tal  fine 
dall’ Ordine,  fe  1*  erano  meritata;  e che  gli  altri  moltillìmi  Lettori  di 

moltiflì- 


Digitized  by  Google 


%6  Lib.  VI.  Cap.  Vili. 

mohilTmi  Studj  dell’ Ordine,  e quando  facevano  i loro  corfi  , e quan- 
do erano  giubilati  , dicevanfi  femplicemente  lettori  . 

III.  Il  fecondo  falfo  fuo  fuppolto  è,  che  rutta  l’ Oflervanza  con- 
fiftcfle  nella  fola  Famiglia  ieguace  del  Trinci  , di  San  Bernardino  da 
Siena,  e di  San  Giovanni  da  Capiltrano , nel  tempo  di  quelli  Santi, 
e poi  : quafichè  dentro  la  (iella  Comunità  dell’  Ordine  , fuori  della-, 
prefata  famiglia,  non  vi  folfero  altri  moltiflìmi  Olfervanti,  i quali  fi 
mantennero  ivi  incorrotti  con  fucceflìone  continuata  da  i tempi  di  San 
Francefco,  fino  a quelli  di  Lione  X.;  il  numero  de’ quali  Olfervanti, 
benché  fofle  molto  diminuito  ne’ principali  bollori  del  vetufto  Conven- 
tualelimo  , per  cflerfi  da  dii  ritirata  la  Famiglia  in  qualche  modo , e 
per  eflere  molti  di  eflì  diventati  Conventuali,  coll’  abbracciare  gli  abufi, 
e le  difpenfe  di  quel  Conventualefimo  ; nulladimeno  prelto  ricrebbe  a 
molte  , e molte  migliaja,  per  mezzo  di  moltiflìmi  Conventuali  , che  ri- 
formandofi  tornavano  all’  antica  Oflervanza  : in  guifa  che  ne’  tempi  di 
Lione  X.  il  numero  degli  OlTervanti,  comporto  di  Olfervanti  fempre  in- 
corrotti , e di  quelli,  che  dal  Conventualefimo  erano  tornati  all’Ofler- 
vanza  primitiva  , era  di  molte  , e molte  migliaja  di  Franccfcani,  eli- 
denti rientro  la  ftefla  vetufta  Comunità  dell’Ordine:  i quali,  perchè  in 
tutto  fi  aflomigliavano  a i Minori  del  primo  , e del  fecondo  fccolo  , 
erano  principalmente  la  Comunità  dell’  Ordine , incominciata  da  San— 
Francefco,  e da’fuoi  Compagni.  Al  detto  numero  di  Olfervanti  della 
Comunità  dell’  Ordine  fu  da  Lione  X.  incorporata  la  Famiglia  0/flr~ 
vante  feguace  del  Trinci,  di  San  Bernardino,  e di  San  Giovanni;  e 
cosi  fu  comporto  1*  odierno  Corpo  de’  Minori  Olfervanti  , dal  quale— , 
volle  Lione  X. , che  per  l’ avvenire  fempre  fi  aflumefle  il  Miniltro  Ge- 
nerale di  tutto  l’ Ordine  , efcludendone  per  fempre  quei  Conventuali, 
che  non  vollero  tornare  all’  Oflervanza  , e ponendoli  l'otto  l’immedia- 
ta giurifdizione  di  un  particolar  Generale  di  nuova  invenzione  , da_- 

conlermarfi  dal  Generale  dell’ Oflervanza,  e dell’Ordine  tutto.  Ciò  pre- 
fupporto,  rerta  maniferto,  che  la  Comunità  degli  odierni  Olfervanti  non 
è la  Famiglia  di  San  Bernardino,  ma  è l’antica  Comunità  dell’Ordi- 
ne Francefcano  , che  Lione  X.  accrebbe  con  incorporare  in  erta  la 

Famiglia  fuddetta  , dopo  aver  tolti  via  dalla  medefima  Comunità  il  re- 
fiduo  del  vernilo  Conventualefimo,  che  non  volle  tornare  alla  purità 
della  Regola  . In  vano  per  tanto  il  Ragionirta  pretende,  e falfamente 
Trippone,  che  fia  lo  llelfo  il  principio  degli  OlTervanti,  con  quello  della 
prefitta  Famiglia;  che  fin  che  quella  fiorì,  non  fofle  la  continua  fuc- 
ceflìone degli  OlTervanti  anche  aentro  la  Comunità  dell’Ordine;  e che 
la  Comunità  degli  odierni  Olfervanti  non  fia  la  predetta  Itelfa  Comu- 
nità dell’  Ordine  , ma  fia  la  fola  prefata  Fam-glia , cui  da  Lione  X. 
s’  incorporalfer®  alcuni  pochi  Riformati  , e poi  per  grazia  fpeciale , e 

non  per  debito  di  convenienza , fi  dclfe  la  facoltà  di  eleggere  dal  nu- 

mero de’ Tuoi  Alunni  il  Minillro  Generale  di  tutto  l’Ordine  de’ Mino- 
ri . Quella  pretenfione , c quello  falfillìmo  fupporto  di  colui  fi  rigette- 
rà dopoi  in  un  libro  , che  tutto  farà  occupato  in  tale  rigettamento. 

IV.  A quelli  riflefli  fvanilcc  ben  predo  il  dilemma  del  Ragionala-, 

poi- 
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poiché  refta  palefe,  che  i Macllri  de’  primi  due  lecoli  Francefcani  ap- 
partengono alla  Comunità  degli  odierni  Minori  Oflervanti  , non  perchè 
fieno  eglino  flati  Lettori  o giubilati,  o feinplici;  ma  perchè  fono  flati 
Maeflri  laureati,  non  già  dopo  avere  femplicemente  terminati  i loro  Stu- 
dj  in  certi  Collegj  , o dopo  avere  femplicemente  letta  la  Teologia  in 
qualunque  degli  Studj  generali  dell'Ordine  , come  fi  laureano  i Maeflri 
degli  odierni  Conventuali  ; ma  laureati  dopo  aver  letta  Teologia , c_ 
terminati  i loro  Corfi  a tenore  delle  antiche  leggi  dell’  Ordine , nell* 
Univerfità  di  Parigi,  o in  altre  elette  dall’  Ordiue  per  la  Minoritica_, 
laurea  ; come  fi  laureavano  anticamente  , ed  anche  oggi  fi  laureano, 
c non  altrimenti,  gli  odierni  Oflervanti.  Di  pili:  appartengono  alla  Co- 
munità' degli  odierni  Oflervanti  quegli  antichi  Maeflri  de’primi  due  fe- 
coli  Francefcani;  perche  quella  è appunto  l’antica  Comunica  profeflà- 
trice  della  purità  della  Regola , in  cui  quelli  prefero  l’ Abito  Rcli- 
giofo  , viffero , fiorirono  , e morirono  , come  colla  da  i palliti  miei 
libri,  pd  ecco  rovefciato  a terra  l’uno,  e l’altro  corno  del  gran  di- 
lemma , in  quanto  s’impugna  contro  all’odierna  Comunità  Minoritictu. 
Oflervante:  ond’ è che  poirei  terminare  il  capitolo  fenza  far  cafo  delle 
altre  tante  cole  , dal  Ragionata  feminate  nel  fuo  foprariferito  fello  , 
come  di  quelle  , che  non  apportano  giovamento  , nè  danno  alla  mia 
caufa . Ma  perchè  fpiacemi  di  abbandonare  la  povera  Famiglia  Ofler- 
vante  foito  il  mordace  taglio  della  penna  del  Ragionifta,  che  per  po- 
co non  ce  la  fece  vedere  bifognofa  di  andare  co’  putti  alla  dottrina 
ad  imparare  il  l'ater  nojìer , e alla  fcuola  ad  apprendere  1’  abbiccì  ; 
perciò  voglio  dire  qualche  altra  colà  per  pura  ditela  della  predetta, 
oggi  non  più  elìdente  , Famiglia  . 

V.  E primieramente,  per  conofcere  quanto  abbia  il  torto  il  Ra- 
gionifta nel  vilipenderla  cosi  alla  peggio,  come  fece  , balla  riflettere, 
che  la  maggior  parte  de’ caratteri  di  biafimo , ch’egli  le  impolè,  van- 
no a ferire  1’  età  della  medelima , che  precedette  all’  anno  1446.  Ora 
è cofa  ccrtifluna , che  la  Famiglia  fuddetta  prima  dell’anno  1445.,  in 
cui  fu  emanata  la  celebre  Bolla  Eugeniana , in  vigore  di  cui  comin- 
ciò ella  ad  eleggerfi  dal  numero  de’  fuoi  i proprj  Vicarj  r non  era_, 
efentara  dalla  giunldizione  de’  Minillri , che  a.  loro  piacimento  ad  ella  da- 
vano i Superiori  fubaltcrni  , nè  era  punto  feparata  dalla  Comunità  dell* 
Ordine  ; ma  conveniva  ella  piò  tolto  a tutti  gli  atti  capitolari  della 
Comunità,  e aveva  voce  attiva,  e paflìva  a tutte  le  fuperiorità  delle 
Provincie  , e dell’  Ordine  : ond’  c , che  di  quelli  Frati  Oflervanti  al- 
cuni fi  leggono  eletti  Minillri  delle  Provincie  ftefle  della  Comunità 
Francefcana  , come  farebbe  il  B.  Alberto  da  Sartiano  , che  fu  fatto 
Miuiftro  della  Provincia  di  Sant’  Antonio  ; San  Bernardino  da  Siena , 
che  fu  fatto  Minitiro  di  Terra  Santa  ; ed  il  foprariferito  P.  Pietro 
Rufcelli  Dottore  di  Oxford,  che  fu  fatto  Minillro  della  Provincia  d’In- 
ghilterra , come  narra  il  P.  Wadingo . Dunque  fenza  fallo  veruno  gli 
Oflervanti  , detti  della  Famiglia , prima  dell’  anno  1445.  appartenevano 
alla  Comunità  dell’  Ordine  , dalia  quale  non  erano  in  modo  alcuno 
feparati  ; ed  i loro  Conventi , nc’  quali  folcvano  abitare  , erano  come 
Tom.  U.  H Con- 


Digitized  by  Google 


58  Lib.  VI.  Cap.  Vili. 

Conventi  di  ritiro’  della  medefima  Comunità,  ne’  quali  fi  attendeva  più 
che  altrove  alla  penitenza  t ed  alla  contemplazione . Ma  fe  così  è : 
non  erano  adunque  i detti  OiTervanti  lenza  Studj;  poiché  di  eilì  anco- 
ra , come  degli  altri  Francefcani  erano  tutti  gli  Studj  della  Comunità 
dell’Ordine,  della  quale,  non  meno  che  gli  altri,  anch’eifi  erano  membri. 

VI.  Secondariamente  è da  notarli,  che  verfo  l’ anno  141  j.,  quan- 
do , come  dal  Wadingo  inculca  pù  volte  il  Ragionifta  , gli  Offervanti 
della  Famiglia  avevano  la  maggiore  fcari'ezza  loro  di  Sacerdoti  , e di 
letterati,  nell’  Italia , in  tutto  , e per  tutto  eran  eglino  dugento  in— 
it)  VvaJ.  circa  (1),  dìfperlì  in  $4.  Conventini  d’ Italia  . E querti  non  iolamente, 
tua.  come  fi  è detto , appartenevano  alla  Comunità  dell’  Ordine  ; ma  in  ol- 
•♦‘I*  tre  in  un  sì  piccolo  numero  loro  contavano  molti  Uomini  dotti , e cele- 
bri , nominati  dall’  Annalista  Serafico  In  varj  luoghi  del  tomo  nono  de* 
fuoi  Annali,  riftampati  in  Roma  , e non  negati  affatto  dal  Ragionifta. 
Ma  fe  tra  dugento  fòli  Francefcani  , per  la  maggior  parte  laici , vi 
erano  alcuni  Uomini  veramente  dotti  , e celebri  , non  dee  dunque 
condannarli  quella  femplice  allor  piccioliffima  Famiglia  , come  una— 
moltitudine  di  gente  rozza  , e groflòlana  . Si  aggiugne , che  quantun- 
que nell’  Italia  pochi  di  quella  Famiglia  fodero  allora  gli  Uomini  cele- 
bri per  le  lettere,  non  così  talvolta  fu  nelle  parti  Oltramontane,  do- 
ve la  medefima  Famiglia  nel  Concilio  di  Coftanza  dimoftrò  di  avere 
^Alunni  più  fpiritofi,  e rifoluti . Che  fe  poi  nell’  anno  1445.  nel  capo  9. 
-delle  fiie  Coftituzioni  San  Giovanni  da  Capiftrano  ordinò,  che  ognt  Vi- 
cario della  Famiglia  nella  fua  Provincia  determinale  «no,  0 più  luoghi , 
dove  fi  collocaffero  Frati , atti  ad  infegnarey  e ad  imparare  nelle  fetenze 
primitive  , e nella  Sacra  Pagina , come  narra  il  Ragionifta  ; fegno  è, 
che  nella  Famiglia  potevano  trovarti  tali  Frati  idonei,  ed  in  tanto  nu- 
mero , che  baltaflero  per  l’ offervanza  di  tale  Coltiruzione  ; altramen- 
te avrebbe  comandato  al  vento . 

VJI.  Non  nego , che  San  Giovanni  (offrir  doveffe  i lamenti  di  molti 
di  quegli  Offervanti , contrarj  all’ erezione  di  tali  Studj  tra  di  loro,  co- 
me fi  legge  nella  Cronaca  citata  dal  Ragionifta  , i quali  tutti  acchetò 
con  una  grave  fua  Pillola,  fcritta  a rutti  gli  Offervanti  della  Famiglia 
d’ Italia . Ma  per  altro  quelle  oppofizioni  non  derivavano  dall’  abboni- 
mento , che  aveflero  eglino  in  verfo  gli  Studj  confiderati  in  fe  me- 
defimi:  derivavano  dall’  abbonimento  de’ danni,  che  in  quella  età  in  gran 
parte  avevano  incominciato  a cagionare  gli  abufi  degli  Studj,  e de’ gra- 
di Scolallici.  Conciofliachè,  altri  troppo  attaccato  alt  acquiflo  delle  Let- 
tere , anteponevalo  allo  fpirito  della  fama  orazione,  e della  divozio- 
ne: e altri,  abufandofi  degli  ottenuti  fcolaftici  gradi,  declinava  dalla  di- 
fciplina  regolare , tanto  che  potefle  dire  Martino  V.  nella  fua  Bolla— 
Apoftolic*  fervhutit  , che  alcuni  Francefcani  fi  erano  fatti  fare  Mae- 
ftri  in  derogazione  degli  Statuti  , delle  ordinazioni , e deir  onore  del  Ma- 
fifiero  , e in  danno  , piccolo  non  già  , dell'  Ordine  prefato  (a)  : Tanto  che 

potefle 

(1)  ....  ar  prifeit  temporibus , dum  Fratrer  prefitti  ftrundùm  Statuto  , (jr  ordiuaticnet 
■ittjufmodt  ad  prafatum  ajjumebautur  honorem , i»uti  taatìtm  pratisti ....  iavutheutur  Ma. 

l'fiti. 
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potette  affermarli  dall’Autore  del  Trattato  de  Studtis , & Studentium 
pramonitis  , che  dagli  abufi  degli  Srudj  l’Ordine  Serafico,  e altri  mot- 
ti , patito  avevano  un  gran  danno  , e che  indi  era  infurto  il  princi- 
pio di  tutta  la  rilafatezza  e difformazione  (a)  . Or  quelli  danni  ap- 
punto abbortivano  quegli  Òflervanti  , conforme  erano  dati  abborritì 
eziandio  da  quegli  Ouervanti,  o Zelanti  di  Francia  , che  giuda  la  Cro- 
naca Serafica  parte  v libro  i.  capitolo  jo.  rapprefentando  al  Concilio  di 
Codanza  le  corruttele  dell’  Ordine,,  tra  le  altre  cofe  dittero  : Ciafcuno 
procura  <T ejfer  mandato  agli  Studj  generali , acciocché,  ejfendo  Lettore,  e 
falendo  ad  altro  grado,  abbia  l'  efenzione  , o privilegio  di  non  andare  in 
Coro , ne  di  fare  altre  coje  comuni  . Perciò  molti  procurano  quefli  gra- 
di di  Maefìri  per  la  via  di  Roma , e alcuni  altri  fenza  lettere  ancora 
gli  ottengono  nell’  Ordine  per  qutfla  , o altra  via . 

Vili.  Ma  nò  , mi  fi  dira  dal  Ragionida,  non  per  1*  abborrtmen- 
to  de’  danni , che  cagionati  fi-  erano  dalle  lettere , li  opponevano  al- 
cuni di  quegli  Ottervanti  all’  erezione  degli  Studj  tra  ai  loro  ; * rfla 
bensì  perchè  giudicavano,  efler  elfi  per  fc  detti  di  odacólo  alla  po- 
vertà Francefcana  , all’ esercizio  del  Coro,  e alla  divozione;  come— 
appunto  queretavanfi  quando  San  Bernardino  , latro  Sacerdote , volle  in- 
cominciar a predicare , giuda  le  cofe  dette  di  fopra  dalle  Cronache 
de’  Minori . Io  però  ripeto  , che  la  Famiglia  Ottervante  non  abborri- 
va  le  lettere  per  fe  dette,  ma  i foli  danni,  che  dall’ abufo  delle— 
lettere  partorir  fi  potevano  , ella  voleva  fchivare  ; nè  il  Ragionida 
mi  proverà  1’  oppofito  . Quelli  poi  , che  per  li  motivi  allegati  nella 
Cronaca  non  approvavano,  che  da  San  Bernardino  s’  intraprenderti 
1’  ufizio  di  Predicatore  , non  erano  tutta  la  ' Famiglia  Ottervante , nè 
la  fua  maggior  parte  ; ma  erano  alcuni  pochi  femplici  del  Convento 
di  Colombajo  , dove  San  Bernardino  fece  il  noviziato  , e la  profeflio- 
nc  , dove  cantò  la  fua  prima  Metta  , ed  in  tale  occafione  incominciò 
ad  efercitare  1’  ufizio  di  predicatore  , impodoli  dal  fuo  maggior  Prela- 
to , cioè  , dal  Generale , come  fi  raccoglie  dalle  dette  Croniche  ne! 
fopraccitato  luogo  . Ed  è veramente  una  cattiva  loica  quella  , che  al 
Ragionida  infegnò  1’  attribuire  a tutta  la  Famiglia  Ottervante  la  fem- 
plicità,  o lo  fcrupolo  di  alcuoi  pochi  fuoi  Frati  di  un  folo  Conventino. 

IX.  Di  alcuni  foli  pochi  non  già  , ma  di  tutta  la  Famiglia  pre- 
detta ( mi  farà  replicato  ) erano  tali  fcrupoli , e tale  femplicità  ; fcri- 
vendo  il  Ragionida  nella  fua  pagina  190.,  ìoo. , c altrove,  che  San 
Bernardino,  conolcendogli  incapaci  di  confettare,  ed  effendo  i detti  Frati- 

Ha  . della 

gifri , virtutibus , é*  laudabili  fama  poììentet  ; tamtn  ab  alitjuìhus  cifra  temporibus  quamplu- 
rts  didorum  Provincia  ( Ar  agoni*;  dr  Ordinis  Fratrer , ex  co  ad  honorem  hujufmodi  miniti 
degni  * quei  morum  bene  fai , ac  htterarum  Scicntia  minimi  fujfragentnr  cifdcm  , fc  fecereent 
ad  honorem  hujufmodi  a/lumi,  in  Hcrogalionem  Stalutorum  , dr  ordinxtìonum  , ac  bonarie  Ma- 
gi fieri  i,  & Ordinis  prafatomm  non  modicam  lafioncm  . Bulla  Apaflolioa  [crvitutit  Martini  V. 
apud  Vvad.  tom.ro.  in  Regi  fi,  pig.199.  Vid.  eliam  Bull.  Cum  valdì  ejufdem  Martini  V. 
apud  Rodericum  in  Colici).  Privilegierum  pag.73.  Bull. a,,  & allatti  ejufdem,  quz  incipit 
C im  in  humsnis  apud  laud.  Vvad.  pag.477. 

(a)  Audor  Trad.  De  Studiò,  & Studentium  prsemonitis  Art- 1 1 ; apud  Firmamento* 
J.  0 tir  pari. 4-  fai. toj,  col. a.  Vid.  eliam  Stai . Julii  il.  fupra  cap.i.  n.  1. 
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della  Famiglia  richiedi  per  Confeflòri  da  molti  Principi  , volle  rendergli 
c.ipaci  coll’  ifiituire  tra  ejp  uno  Studio  di  Teologia  Morale  in  Perugia . 
EJ  era  tale  , e tanta  in  quel  tempo  la  loro  (emplicità  , e fcarfezza  , 
che  San  Bernardino , tutto  che  loro  Commeffario  generale  , pure  fu  coflr et- 
to a fare  il  Lettore  . E quando  cominciò  ad  ejjì  a dettare  il  trattato 
delle  Cenfure  , a Sacerdoti,  e Confejfori  Offrvanti  comparvero  cofe  nuo- 
ve , e pellegrine  le  Cenfure  a tutti  note  del  tefto  Canonico  ; onde  agi- 
' tati  da  fcrupoli  , che  molti  per  tjji  erano  flati  dalle  medejìme  mala- 
mente affoluti  , ricorfero  , per  quietare  le  loro  cofcienze , ad  Eugenio  II 'f, 
e queflo  Abfolutionibus,  fi  quse  erant  invalida,  robur,  qua  potuit,  adjecit  . 

X.  Così  fenza  rifletto  di  quella  fanta  divotifiìma  Famiglia  va  fpar- 
gendo  il  Ragionila  , rapprefentandola  come  incapace  affatto  di  afcolta- 
re  le  Confeifioni  , prima  che  da  San  Bernardino  foffe  fiato  ifiituito  lo 
Studio  di  Teologia  Morale  nel  Convento  di  San  Francefco  del  Mon- 
te di  Perugia  . Ma  gli  Scrittori  Serafici,  ed  il  Wadingo,  cui  appog- 
gia una  tal  Tua  relazione,  non  dicono,  che  il  Santo  iftituiffe  quello  Stu- 
dio , per  rendere  i Sacerdoti  di  quella  fua  Famiglia  femplicementc  ca- 
paci di  confeffare  : dicono  bensì,  che  Io  iftituifie,  per  renderli  capaci 
o * di  regolare  le  cofcienze  di  Principi  , da’  quali  mnltilfimi  di  loro  erano  a 
tale  vfizio  defiderati . Che  fe  doveffero  dirli  afiolntamente  incapaci  di 
confettare  tutti  quei  Sacerdoti  , che  non  fono  idonei  a ben  regolare 
le  cofcienze  de’ Principi  , chi  può  dire,  quanto  mai  dovrebbe  rhlringerft 
il  numero  de’ Sacerdoti  capaci  di  afcoltare  le  Confeifioni  anche  ne  gior- 
ni noftri?  E che?  forfè  e lo  ftefiò  1’  efler  capace  di  dirigere  le  co- 
fcienze del  volgo,  e della  plebe  minuta  , non  foggetta  a tanti  pericoli 
di  anima  , difficili  a conofcerfi , e 1*  efler  capace  di  dirigere  le  co- 
fcienze de’  Principi,  efpofti  al  pericolo  di  tanti  peccati  di  co.n.niifione, 
e di  tanti  più  di  ominiffione  , a cui  non  è foggetta  la  plebe  , e per 
le  cofcienze  de’  quali  occorrono  alle  volte  cali  ai  tanta  difficultà , che 
penano  a deciderli  gl’interi  congreffi  de’  più  valenti  Teologi  , e de’Giu- 
rifti?  Anche  i Teologi  morali  de’noftri  giorni  conoscono,  che  ciò  non 
è Io  fletto  ; mentre  comunemente  c’  infognano,  efler  neceffaria  più,  o 
meno  Icienza  nel  Confeffore,  fecondo  la  varierà  de’ luoghi,  o dellt- 
perfone,  alle  quali  fi  ha  da  ainmin;ftrare  il  Sacramento  della  Penitenza; 
onde  meno  ne  richieggono  in  chi  ha  da  confeflàre  la  fola  ruftica , e 
minuta  plebe , un  po’  più  per  gli  artieri  , più  pe’  mercanti , più  per  la 
nobiltà  , e per  la  gente  ai  corte , e moltiffimo  più  per  la  Confelfio- 
ne  de’  granai,  e oc  Principi.  Se  dunque  Sa  ti  Bernardino,  al  dire  del 
Wadingo  , e dell’  Aroldo  , ifticuì  lo  Studio  di  Morale  nel  Convento- 
dei  Monte  di  Perugia  , ove  fin  dal  dimorarono  Religiofi  dotti  » 

li)  roti,  che  prima  eraoo  Itati  profeflbri  in  quella  celebre  Univerfita  (1)  ; ciò 
tom.9.  ed,  non  fignjfica  t che  prima  dell’  iftituzione  di  tale  Studio  nella  prefata_ 
1 Famiglia  fofle  fcarfezza  di  Sacerdoti  afToht.vnente  rapaci  di  afcoltare  le 
•a.*ij84«  Confeifioni  ; ma  folo  lignifica  , che  ivi  fofle  fcarfezza  di  Sacerdoti  ca- 
paci di  afcoltare  le  confeifioni  de’  Principi  ; ovvero,  che  di  tali  Sacer- 
doti non  ve  ne  follerò  tanti,  quanti  erano  neceffarj,  per  foddisfare  alle 
moltiffime  richiede  de’  Principi  ; i quali  inoltrarono  di  farne  affai  pih 

fiima. 
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Alma 'di  quella,  che  vuole  oggi  farne  fare  il  Ragionifta.  Ma  non  è 
poi  un  prodigo  d’ignoranza,  die  nel  poco  numero  de’  Sacerdoti,  che 
in  tal  tempo  avea  quella  piccola  Famiglia  , non  tollero  moltiifimi  ec- 
cellenti Moral’fti  , c Giurifti  , con  cui  fioddisfare  alle  moltiflime  richiede 
de’  Principi  : anzi  è ciò  un  cafo , che  in  ugual  numero  di  Sacerdoti  può 
forfè  fàcilmente  riaccadere  ne’  di  noftri  ; quantunque  le  fcicnze  fieno 
più  raffinate  , e maggiore  aliai  fia  la  comodità  de’  libri , c di  itudiare . 

XI.  Quello  poi,  che  avvenne,  mentre  San  Bernardino  a que’  fuoi 
Ofiervanti  dettava  il  Tritato  delle  Cenfure , è parimente  riferito  alla  peg- 

Bo  dal  Ragionilta , e fenza  citare  a chi  appoggi  quella  fua  narrazione . 

alla  fentenza  latina  per  altro , che  in  fine  traferiffe , fece  congettu- 
rare , che  appoggiar  la  volelTe  alla  teftimonianza  del  Padre  Wadingo, 
di  cui  fono  le  parole  ivi  traferitte  . Veggiamo  per  tanto , fe  dal  Wa- 
dingo  un  tal  fatto  fi  rapprefenti  nell’aria,  che  li  diè  il  Ragionilta  . Ec- 
co le  parole  del  Wadingo  fedelmente  tradotte  : „ San  Bernardino  da_, 
„ Siena  ....  moderatore  della  Congregazione  («or,  dilla  famiglia  Oflcr- 
„ vante  ) confiderando,  che  moltiifimi  da  i Principi  erano  defiderati  a 
„ i fegreti  della  cofcienza  , volle  rendergli  idonei , iftituito  uno  Studi» 
„ di  Teologia  Morale  nel  Convento  del  Monte  fuori  della  Città  di  Pe- 
„ rug  a . Dopoi  , ad  iltigazione  di  altri  , Eugenio  Papa  comandò,  che 
„ aprilTero  le  Scuole  di  Teologia  Scolaftica  , e di  Legge  Canonica,  ac- 
„ ciocché  fi  rendellero  più  atti  ad  afeokare  le  conteiiioni  del  popo- 
„ lo,  che  ad  elfi  con  frequenza  ne  andava  , e a convertire  le  genti 
„ ftraniere,  alle  quali  erano  mandati . Letto  dallo  Hello  Bernardino  il 
„ trattato  delle  Cenfure , moltiifimi  cominciarono  ad  ammirare  il  gran 
„ cumulo  delle  Scomuniche  , le  quali  contenevanfi  nel  Corpo  della 
„ Legge  , c ad  edere  agitati  dagli  fcrupoli  , temendo  di  aver  forfè— 
„ indebitamente  afiòluti  gli  altri,  e di  averne  tal  volta  incorfe  ancora 
„ edì  alcune.  Niccolò  a Ofimo , per  raderenare  le  cofcienze  di  que* 
„ Frati,  manifedò  il  fatto  ad  Eugenio  Papa,  il  quale,-  per  quant® 
„ potè  , e convalidò  le  adbluziom  , fc  alcune  fodero  fiate  invalide—, 
,,  e afiblvè  torti  i Frati  dalle  Cenfure,  dalle  quali  fodero  legati,,. 
Tanto  dice  il  Wadingo  all’anno  1440.  numero  17.,  nella  pagina  no, 
del  tomo  XI.  dalla  nuova  edizione  : e lo  ftedò  in  foftanza  leggefi  nell' 
Epirome  degli  Annali  Minoritici  , fatta  ' dall’ Aroldo  , all’  anno  ile  dò  , 
numero  8. 

XII.  Un  tal  racconto  è in  aria  troppo  diverfa  da  quella , che 
allo  ftedò  fatto  diede  il  Ragionifta,  in  digredito  di  quella  divot.ilfima  Fa- 
miglia . Difie  il  Ragionifta  , che  a'  Sacerdoti  , e Confeffori  Offer  vanti 
comparvero  cofe  nuove  , e pellegrine  le  Cenfure , a tutti  note,  del  teflo  Cono - 
nico  : dicono  gli  Annalifti  dell’Ordine,  che  quei  Frati  non  ammiradero 
g’à  le  cenfure  a tutti  note  dii  teflo  Canonico , ma  che  ammiradero  il 
gran  cu  nulo  , o la  gran  quantità  di  Scomuniche  contenete  nel  Cotpo  della 
Lègge  . Altro  è certamente  il  non  faperc  le  Cenfure  a tutti  note  del 
tefto  Canonico  : altro  è il  non  fapcre  tutte  quante  le  Cenfure  conte- 
nute nel  Corpo  della  Legge  Canonica . Il  non  fapere  le  Cenfure  del 
tefto  Canonico  a tutti  note , 0 l’ averle  per  cofe  nuove , e pellegrine . è 
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colà  degna  di  altiflìmo  biafimo  in  un  Sacerdote,  e (penalmente  in— 
quelli , che  afcoltano  le  Confezioni , come  anche  prima  di  tal  fatto  le 
alcoltavano  quegli  Olfervanti.  Ma  il  non  fapere  tutto  il  gran  cumulo 
di  Scomuniche,  contenute  nel  Corpo  della  Legge  Canonica  ( fapendolì 
per  altro  le  piti  generali,,  più  note,  e che  probabilmente  polTono  in- 
correrli da  i fuoi  penitenti)  è cofa  non  tanto  ftrafordinaria,  che  deb- 
ba far  comparire  quella  Famiglia  qual  moftro  d’ignoranza  . E in  fat- 
ti , mi  dica  un  po’ il  Ragionala , egli,  che  fa  il  Teologo,  e l’ erudi- 
to, e che  1’  ignoranza  altrui  accula  e riprende , confida  forfè , o cre- 
de di  fapere  tutte  quante  le  Scomuniche,  contenute  nel  Corpo  della 
Legge  Canonica  ? Se  afferma  , troverà  tal  volta  chi  vada  ridendo  delta 
iùa  confidenza  , e credulità  ; concioffiachè  non  mancano  Uomini  dot- 
tiilìmi , che  di  fc  fteffi  tanto  non  credono . Ma  fe  poi  umilmente  con- 
fefl'a  , che  non  tutte  le  predette  Scomuniche  da  lui  prefentementc— 
lì  fanno;  e con  tutto  ciò  è degno  di  fcufa , -nè  può  elTere  fcredi- 
tato  qual  inoltro  d’ignoranza;  molto  più  degni  furono  di  fcufa,  e 
da  non  dilcreditarfi  per  le  loro  ammirazioni  quegli  OfTervanti,  che— 
oltre  1’  efTer  poverelli  , e fenza  comodo  di  procacciarli  tanti  libri,  era- 
no in  oltre  in  una  età,.  in>  cui  , non  elTendofi  per  anche  divulgata— 
]’  arte  della  Zampa , non  molti  erano  i libri , nè  sì  dilucidati , come 
oggi  fono  , i Trattati  Canonici  , e delle  Cenfure. 

XIIL  Se  quella  Famiglia  era  allora  piena  di  Religiofi  molto  timo- 
rati di  cofcienza,  in  guila.  che  potea  dirli  il  giardinetto  della  Santità 
Francefcana,  cui  prefedeyano  Superiori,  oggi  venerati  tra  i Santi;  co- 
me può  crederli  elTere  allora,  (tara  in  elTa  così  poca  la  cura  delle  Ani- 
me proprie  , e delle  altrui  , che  alla  peggio  fi  efponeUero  a far  da 
Confeffori  perfone  , a cui  comparir  poteifcro  cofe  nuove  ,.  e pellegri- 
ne le  Cenfure  a tutti  note  del  tello  Canonico  ? Si  fa  pure,  e fapevali 
anche  allora  , che  mortalmente  pecca  e il  fuddito  , che  fenza  la— 
neccffaria  feienza  s’ ingerifee  nel  minuterò  del  Sagramento  della  Peniten- 
za , e il  Superiore,  che  tanto  a lui  permette  , o confente  . Così  dun- 
que il  Ragionifta  in  quella  Famiglia , che  più  torto  a guifa  delle  ani- 
me più  pure,  fecondo  il  detto  di  San  Gregorio,  riferito  nel  diritto  Ca- 
(t)  no  dico  (i) , temeva  la  colpa  dove  non  era  , feppe  infieme  unire  la— 

dìfl.t.  iic.  oura.  c ia  negligenza  dille  Anime,  il  timore  , e la  temerità,  il  pec- 

Dttreii i*r.  cato<  e |a  Santità,  il  governo  da  Santi  Partorì,  e da  cattivi  Mer- 

**  cenarj  ? Ce  la  rapprdenti  pure  quanto  vuole  divora,  fanta , e buo- 

na , che  la  di  lei  bontà  non  potrà  mai  Ilare  coll’  efporfi  fenza  la  ne- 
ccffaria  feienza  alla  direzione  delle  Anime.  Ha  dunque  a dire,  fe  non 
vuol’  elTere  ingiuriofiflìmo  a quei  Santi  Religiofi , che  fe  avevano  egli- 
no afcoltate  le  altrui  Confezioni  Sagramentali  , e data  1’  Affoluziont- 
prima  di  aver  afcoltato  da  San  Bernardino  il  Trattato , ed  il  gran  cu- 
mulo delle  Cenfure  , contenute  nel  Corpo  della  Legge  Canonica,  erano 
Ilari  anche  giudicati  , ed  erano  in  verità  capaci  di  afcoltarle;  e per 
confeguenza  , che  quantunque  abborriffero  i gradi  Scolallici , per  ragione 
che  quelli  graduati , come  rapprefentarono  al  Concilio  di  Collanza  certi 
OfTervanti  di  Francia,  erano  fiù  ebt  gli  altri  rilavati  nella  fua  fanta 

OJJir- 
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Ojjervmza  , e comunemente  più  goni) , che  i fecolari  (<a)  , non  abbor- 
rivano  tuttavia  le  fcicnze  , e gli  Studj.  Onde  a i Padri  del  foprad- 
detro  Concilio  fuggcrirono  , qualmente  darebbe  Itato  bene,  che  il  Sacro 
Concilio  comandqfTe  a i Frati  della  riforma  Offervanti,  che  non  potè  fie- 
ro ejfere  pranojji  -a  quefii  gradi  Scolafiict , ma  che  fi  contenta  (fero  della 
fetenza,  Jenza  quelli , e altri  onori,  non  ejfndo  neceffarj,  ne  potendofi 
acquifiare  ( cioè  , per  cagione  degli  abufi  introdotti  dal  ventilo  Con- 
ventualefimo  ) Jenza  il  danaro  (é)  tanto  contrario  ai  Frati  Minori  (i). 
Reità  per  tanto  riloluto  dalle  cole  dette  in  quello  capitolo , che  la_ 
cont  arictà  di  alcuni  Oflervanti  della  Famiglia  verfo  la  erezione  degli 
Studj  niente  pregiudica  alla  Comunità  degli  odierni  -Minori  Ollervarni , 
la  quale  non  è la  detta  Famiglia,  mantenutali  fino  a i giorni  loro,  ma 
è la  Comunità  de*  vetulli  Francefcani , profeflòri  della  purità  della  Re- 

f^la  fenza  difpcnfe  , nella  quale  s’ incorporò  eziandio  » r incorporandoli 
ui  la  Famiglia  fuddetta  . Reità  rifoluto  altresì,  che  quella  Famiglia 
non  mai  ebbe  abbonimento  alla  erezione  degli  Studj  , perchè  abbor- 
rilTe  ella  le  feienze,  e Io  iludiare;  ma  folo  perchè  temeva,  che  per 
quella  via  pafialTe  in  lei  la  tiepidezza  di  molti  della  Comunità , che 
tutti  davanti  alle  lettere  con  fine  finillro , eltinguendo  in  fé  itellì  lo 
fpiriro  dell'  orazione , e divozione , e riempiendoli  di  fpirito  di  iuper- 
bia  , di  ambizione,  e d’ inoffervanza : pel  qual  motivo  ricufàva  ella  an- 
cora i gradi  Scolarci,  contentando fi  della  fetenza  fenza  quei  gradi,  che 
fono  di  elTa  tra  gli  Uomini  ordinariamente  il  premio  : dalle  quali  , e 
da  altre  ragioni  già  fpolle  ne  viene  it  non  poterli  onetlamente  nega- 
re , che  dalla  prefàta  Famiglia  fi  coltivaflero  gli  Studj  ; benché  il  Ra- 
gion ilta  a forza  di  viziofi  raziocinj,  e di  non  fedelmente  allegate  fen- 
tenze , con  ingiuria  della  medefima  , ce  l’ abbia  voluta  altrimenti  di- 
pingere . 


CAP. 


fa)  Nam  Do  tìorrr  , fa  Magifri  fune  fra  eaferir  a [ut  fanti»  Oh  ferventi  a magri  relè- 
xati  , fa  magii  communiter  infiali,  guati  Saeularet  . In  querimonia  propaliti]  in  Condì. 
Conftant.  ap.  Specularli  Minorum  , leu  Firm  imentom  j.  Ord.  ].  par.  fol.rjtf.  col.i. 

(b)  Ai  aceumulandum  ienariot,  fa  prcuniam  Superiore/  , fa  Pralali  officia  Orimi i guafi 

f reuni  ir  veni  uni , viielicet fa  Ledorum  . fa  tttccalariorum,  ai  Sludentium  V art  flit  t 

vel  alibi  eletlionei,  fa  grattar  Apoffolicat  Mrgifirandi,  tabter  gualilir  impetrata!  , guai  infuf- 
ficienlilut  fetenti a,  vel  moribut , itti  utrogut  , magno  pretto  venduto.  Onde  fauci  funi  , mo- 
de’ni  e temporibus  , gui  non  fluì,  ac  magii  pecunia  or,  guìm  feterttram  , ve I tonar  morir  ar- 
guirete fluii  ant  • . Scimi  et  superi  enti  a certa , guài  e il  UH  per  peeuniam  , guitti  per  feieto- 
tiam , fa  bona/  morer . p’omotioaei  bujufmodi  adipifi  poterunt  . P.  Joannes  Ferrini  Docìjr 
Parifienlis  in  Tuo  Tradì.  Super  iifpenftt.  FF.  Minorum  Concluf.  3.  principali,  Corollar.  1- 
apud  Firmamenta  tnum  Od.  part.4.  fol.116.  cobi. 

SeriHUfmt  guidoni  cfl  ratio,  fa  inguinatiffima  fa  Ut,  gui  et  tenrntur , fa  illir , gui  al 
eam  eo” fugete  eonantnr  . Mali  enim  ter  [e  batti , cirri  guai  vinate  effiei  detti  , 1 d leniamo 
petunia  . Ciccio  de  Olile.  lib.a.  cap. 4. 


(1)  Croniche 
par. 3.  lib.  tm 
eap.  30.  , fa 
in  Querimo * 
rtiis  nupcr 

citati t felr 
H7»  a tergo 
colti»  verf. 
quoad  quar- 
tato. 
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CAP.  IX. 

Si  paragonano  tra  di  loro , e coll'  antico  Magiftero,  i 
jupre/m  gradi  Scolatici  degli  odierni  Minori  OJfer- 
vanti , e degli  odierni  Minori  Conventuali , per  ve- 
dere chi  gli  abbia  a quello  piu  fomiglianti  i e fi  trat- 
ta delle  loro  vere  prerogative . 

I.  ^p^ER  chiaramente  procedere  in  quedo  paragone,  fa  d’  uopo  pre- 
■ J mettere,  quali  iieno  i fupremi  gradi  Scolatici  degli  odierni 
Conventuali  , e degli  odierni  Oflervanti  , giacché  a buitanza 
modrai , che  il  piu  antico  Magidero  dell’  Ordine  è quello  , 
che  dopo  certi  anni  di  Lettura  Teologica  fatta  negli  Studj  dell’  Or- 
dine , e dopo  altri  certi  anni  di  Lettura  « e di  efercizj  fcolallici  fatti 
in  qualcheduna  delle  tre  celebri  Univerfità  elette  , cioè  , di  Par;gi , di 
Oxford  , e di  Cambridge  , ottenavali  in  qualcheduna  delle  tre  prefate 
Univerfità , e fpecialmente  in  quella  di  Parigi . ApprdTo  i Conven- 
tuali per  tanto,  come  può  dedurfi  dalla  pagina  168.  delle  Ragioni 
Storiche , il  fupremo  grado  è il  Magidero  : e quello,  fe  lì  ha  da  didin- 
gitere  in  ordine  alle  diverfe  maniere  di  conferirli , e di  ottenerli , può 
dirli  di  quattro  forte;  cioè,  Magillero  ottenuto  ne’  Collegj,  iucominciati 
da  Sido  V.  » dopo  aver  ivi  terminato  Io  Studio  prima  della  Lettura , 
come  oggi  l’ ottengono  i Conventuali  Italiani  : Magiftero  conferito  , e 
ottenuto  dopo  la  Lettura,  dal  Generale,  qual’ è quello  de’ Tedefchi , 
c de’ Polacchi:  Magidero  dopo  la  Lettura,  ottenuro  nelle  pubbliche  Uni- 
vertìtà,  come  i Conventuali  Francefi  1’  ottengono:  e Magidero  per  ifpe- 
cial  Breve  del  Papa  lènza  Collegio  , e fenza  Lettura  , come  alcuni 
Conventuali  alle  volte  1’  ottengono  . Qucdi  fono  i fupremi  gradi  feo- 
laftici , ovvero  quelle  fono  le  varie  vie , per  cui  li  afeende  allo  dello 
fupremo  Scoìadico  grado  fra  gli  odierni  Conventuali , traferitte  quafi  let- 
teralmente dal  volume  del  Ragionida  nel  luogo  citato . Dove  avvertire 
li  dee  , che  il  Magidero , da  alcuni  Conventuali  Francefi  ottenuto  do- 
po la  Lettura  nelle  pubbliche  Univerfità,  non  è il  Magidero  dcll’Uni- 
verfità  di  Parigi  ; perocché  ivi  non  hanno  i Conventuali  nè  Conven- 
to, nè  Cattedra,  nò  luogo  veruno;  non  avendo  eglino  in  tutta  la 
Francia  , fe  non  che  due  Provincie , cioè  , quella  di  San  Bnonaventu- 
ra  di  XVII.  Conventi  , e quella  di  San  Lodovico  di  XXIV.  Conven- 
ti , e forfè  in  queda , che  comprende  Tolofa  , ottengono  la  laurea—, 
nell’  Univerfità  i Conventuali  Francefi.  Ma  qualunque  fieno  le  Univer- 
lità , dove  in  Francia  , fecondo  il  Ragionida  , i Conventuali  fi  lau- 
reano, certo  è,  che  non  hanno  parte,  nè  fi  laureano  nell’ Univerfità 
di  Parigi,  c tanto  bada. 

n. 
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II.  Venendo  poi  a i gradi  Scolatici  degli  odierni  Minori  Oflcr- 
vanti  , il  fupremo  , che  tra  quelli  in  varj  luoglii,  e con  var  e pre- 
melle  condizioni  fi  acquifta  , è vario  e per  la  varietà  de’  vocaboli , co’ 
quali  viene  appellato , c per  la  varietà  delle  condizioni  ,0  vie , per 
mezzo  delle  quali  viene  acquiftato  ; ed  ogni  lor  fupremo  tal  grado 

è fupremo  , come  fuol  dirli  , nella  fua  linea  . Il  primo  , e principale 

fupremo  grado  Scolaftico  degli  odierni  OiTervanti  è il  Magiftero  , o Dot- 
torato Parigino  amichilfimo  , acquiftato  dopo  terminati  gli  anni  della-. 
Lettura  di  Teologia  negli  Studj  femplieemente  dell*  Ordine,  e dopo 
terminati  gli  anni  della  Lettura  fimilmente  di  Teologia  , e degli  altri 

cfercizj  Scolaftici  , nell’  Univerfità  di  Parigi.  Il  fecondo  è il  Magiftero, 
o Dottorato  delle  altre  Univerfità  fuori  della  Parigina  , parimente  ac- 
quiftato dopo  la  Lettura  ; conciofllacbè  , come  cofa  noliflima,  feriva  il 
buon’  amico  al  fuo  Filalete  Adiaforo  nella  lettera  fella  pagina  190.  , 
fecondo  la  ftampa  di  Lucca , quelle  parole:  Or  lafciando  molte  celebri 

Accademie  di  Sfagno,  nelle  quilt  tra  gC  Ifìituti  Francefcani  fono  laureati 
col  Dottorato  con  fijfb  flabilimmto  di  Cattedra  i PP.  Offervanti , e P Ac- 
cademia di  I.ovanio  , nella  quale  fimi  [mente  i PP.  Offervanti  Ricolletti 
hanno  certo  determinai  numero  di  Dottori  drc.  . Il  terzo  è la  Giubila- 
zione , o fia  il  grado  di  Lettore  giubilato  , il  quale,  avvegnaché  in- 
foilanza  venga  dagli  antichi  fecoli  Francefcani,  con  tutto  ciò  nella  for- 
ma prefente  , e colle  prerogative  , che  oggi  godono  i Giubilati  , non 
è piti  antico  dell’  anno  1590.  , in  cui  fu  riabilito  la  prima  volta  in 
una  Congregazione  generale  tenuta  in  Napoli  (1)  , o dell’anno  1J93. , 
in  cui  fu  iolennemente  riftabilito , e confermato  nel  feftantefimo  fecon- 
do Capitolo  generale,  celebrato  in  Vagliadolid  forto  il  Minillro  Genera- 
le P.  Buonavcntura  da  Cartagirone  (1)  : e quello  grado  eziandio  fi  ac- 

Suifta  dopo  il  triennio  di  Lettura  filofofica  , e dieci,  o dodici  anni 
i Lettura  di  Teologia  fuori  delle  Univerfità  negli  Studj  generali  fem- 
plieemente dell’Ordine.  Alla  Giubilazione  de’ Minori  della  Uretra  Ofler- 
vanza  può  in  molte  cofe  paragonai  l'Emerenza  , o fia  il  grado  Sco- 
laftico di  Lettor’  Emerito  , u!aro  da  i Minori  dell’  Oflérvanza  più  ftret- 
ta  , fpecialmente  nell’Italia.  Il  quarto  grado,  cioè  , il  Magiftero,  il 
Dottorato,  la  Giubilazione,  o l’Emerenza  per  Breve  Pontificio  avanti 
la  Lettura , per  quanto  pollo  io  fapere,  tra  i Minori  odierni  della  ftret- 
ta  , e delia  più  tlrerta  Olfervanza  non  è in  ufo:  e perciò  fi  può  di- 
re , che  non  hanno  eglino  , fe  non  che  i tre  antecedenti  gradi  Sco- 
laftici , ciafcheduno  derquali  è fupremo  nella  fua  linea,  o via  diverfa. 

III.  Or  paragoniamo  coU’aiitichilfimo  Magiftero  dell’  Ordine  (il  quale, 
come  fi  è provato  , era  quello  fo!o  delle  tre  celebri  Accademie,  cioè, 
di  Parigi , di  Oxford , e ai  Cambridge  ) i fupremi  Scolaftici  gradi  de* 
Conventuali  , e degli  OiTervanti  , o fieno  quegli  di  antica , o di  novel- 
la illituzione  , e veggiamo  quali  di  elfi  coll’  antico  predetto  Magiftero 
abbiano  (ormglianza  maggiore . Incominciamo  da  quelli  de’  Conventua- 
li . Se  ci  fermiamo  fulla  corteccia  de’  nomi  , certo  è , che  nel  no- 
me i coftoro  gradi  Scolaftici  hanno  con  quel  Magiftero  un  giulliffimo 
paragone  , e tanta  fomiglianza  , che  fono  con  eftò  lui  una  cou  medefi- 
Tom.  II.  I ma; 


(1)  Girti 
"tleg.  Serta 
fb.pjg.j6i. 
tei.  x. 

(*)  Ibidem 

fi.  4<>r. 
eoi.  a. 
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ma  ; perchè  tutti  fi  appellano  col  nome  di  Magifiero , e danno  a i laureati 
il  nome  di  Matftro  . Se  li  conlideriamo  in  quanto  alla  potellà  di  pubblica- 
mente inlegnare  la  Teologia , la  qual  potetti  li  conferifce  nella  laureazionc— 
di  Maellro,  anche  in  quanto  a quella  non  niego  la  lòmiglianza  tra  quelli,  e 
quello.  Se  in  quanto  alie  prerogative,  o preminenze,  che  tra  i Conventuali 
godono  i Maellri  l'opra  gli  altri  Religiofi,  li  conlideriamo  , non  voglio  ilare 
a decidere  della  loro  lòmiglianza  , o dilTòiniglianza  rifpetto  al  Magillero 
vetullilfimo  dell’  Ordine;  non  facendo  quello  al  mio  propofito . Ma  te  poi 
conlideriamo  i detti  fuprcmi  Scolaitici  gradi  degli  odierni  Conventuali , in_ 

Suanto  fi  acquillano  da  quelli  fuori  delle  Accademie  di  Parigi , di  Oxford , e 
i Cambridge,  o in  quanto  fi  acquillano  prima  della  Lettura  di  Teologia  , 
paragonati  col  Magillero  vetullilfimo  dell’Ordine,  il  quale  non  fi  acquitlava  , 
fe  non  che  nelle  tre  predette  Univerfità,  o Accademie  , e dopo  aver  ivi,  e 
prima  altrove  terminato  il  corfo  della  Lettura  Teologica,  non  hanno  ve- 
runa fomiglianza  con  clTo , anzi  hanno  da  erto  in  tali  cofc  tutta  la  dilTomi- 

f Manza.  Il  folo  Magillero,  che,  come  afferma  il  Ragionila,  i Conventuali 
rancefi  ottengono  nelle  Univerfità,  e i Conventuali  Tcdefchi , e Pollacchi 
dal  Generale,  ma  tanto  gli  uni,  quanto  gli  altri  dopo  la  Lettura,  in  quelle  due 
conlìderazioni  ha  , rifpettivamentc  , coll’  antichilfirao  predetto  una  qualche^ 
fomiglianza.  Ma  poiché  1’  Univerfità  di  Tolof»,  o altre,  dove  in  trancia  fi 
laureino  i Conventuali , non  fono  delle  tre  antichiflime  dell’  Ordine,  in  cui 
fi  laurearono  i pili  celebri  Maellri , e Dottori  Francefcani,  come  1’  Alenfe  » 
S.  Buonaventura , il  Rupellio,  Riccardo,  Scoto,  ed  altri,  ma  furono  elleno 
elette  dall’  Ordine  per  la  laurea  de’  fuoi  negli  anni  polleriori  alla  morte  di 
quelli  celebri  Dottori  Francefcani , fe  pur  tutte  furono  elette  : c poiché 
V ottenere  la  laurea  dal  Generale  fuori  delle  Univerfità  non  è un  ottenerla 
dalle  tre  predette  Univerfità;  perciò  anche  quello  Magillero  de’ Conventuali, 
dopo  la  Lettura  ottenuto  nelle  Univerfità  , o dal  Generale  , fecondo  quella 
confiderazione  paragonato  col  Magillero  vetullilfimo  de’ Frati  Minori,  dal 
medefimo  apparifce  diverfo  . Non  hanno  dunque  gli  odierni  Conventuali 
alcuno  de’lupremi  Scolallici  gradi,  che  in  tutte  le  condizioni , e confidera- 
Zioni , fi  alTomigli  al  pili  antico,  e piò  celebre  Magillero  de’Frati  Minori  - 
IV.  Al  contrario  gli  odierni  Frati  Minori  OlTervanti  hanno  nella  loro 
Comunità  Io  Hello  anticrulfimo  Magillero  dell’Ordine,  cioè,  il  Magiflcro  della 
Univerfità  di  Parigi , in  cui  fi  laurearono  l’ Alenfe,  San  Buonaventura,  Scoto, 
e tutti  gli  altri  pili  celebri  antichi  Maellri,  è Dottori  Francefcani,  e feguono 
a laurearli  Maellri  non  già  gli  odierni  Conventuali , ma  gli  odierni  Minori 
OlTervanti , eredi  de’ Francefcani  vernili  nelle  Cattedre,  ne’ gradi , e negli 
onori  tutti  di  quella  Univerfità  . Dunque  in  quanto  al  primo , e più  celebre-, 
fnpremo  Scolamco  grado  degli  odierni  Minori  OlTervanti , paragonato  al  più 
antico,  e più  celebre  Magillero  de’ Francefcani  vctulli  , non  ha  luogo  l’andar 
cercando,  fe  quello  a quello  fia  limile,  o nò;  perchè  quello  è lo  llelfilfimo 
predetto,  più  antico,  e più  celebre  Magillero.  Hanno  in  fecondo  luogo  gli 
odierni  OlTervanti  per  fecondo  fupremo  grado  fcolallico  il  Magillero,  o Dot- 
torato, ottenuto  dopo  la  Lettura  nelle  altre  Accademie  pubbliche,  elette  dall* 
Ordine  per  la  laurea  de’fuoi  negli  anni  polleriori  alla  morte  de’ più  celebri 
Maellri  Francefcani,  delle  quali  Univerfità  fi  è parlato  nel  fecondo  Capitolo. 

E que- 
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E quello  Magiltero,  paragonato  all’amico  più  celebre,  ha  col  medefimo  la 
ftellà  lomiglianza , che  con  elfo  ha  il  Magiltero  di  quei  Conventuali  Fraocefi, 
che  al  dire  del  Ragionilta  , dopo  la  Lettura  laureati  fono  nelle  pubbliche— 
Univerfità  . Sicché,  in  quanto  a quello  Magiltero,  nè  i Conventuali  fono  di 
mcglior  condizione  degli  OITervanti,  nè  gli  OITervanti  de’ Conventuali.  L’ul- 
timo fupremo  grado  Scolaltico  degli  odierni  OITervanti  è la  Giubilazione , o 
Zìa  il  grado  di  lettore  giubilato:  e quello  paragonato  all’antichiffimo  prefato 
Magiltero,  ha  da  quello  tutta  la  dillòmiglianza , che  ha  dal  medelimo  il  Ma- 
giltero de’ Conventuali  Tedefchi , e Polacchi,  ottenuto  dal  Generale  dopo 
terminata  la  Lettura  negli  Studj  generali  dell’Ordine;  e in  oltre  ha  partico- 
larmente la  dilfomiglian/.a,  in  quanto  al  nome  ; imperciocché  non  diceli  Ma- 
giflero  , ma  GiubiLzione  ; ed  i laureati  con  quello  grado  non  diconfi  Maeflri , 
ma  Lettori  giubilati . Quantunque  per  altro  i detti  laureati  non  fi  dicano 
Maeflri , nondimeno  in  follanza,  ed  in  fatti  fono  veri  Maellri , come  tutti  gli 
altri  Maellri  de’ Conventuali , e di  tutte  le  altre  Religioni,  e pofiono  lecita- 
mente, ricevere,  aprire,  e porre  in  ejecuzione  tutte  le  Lettere  della  Sagra  Pe- 
nitenzieri a , dirette  a i Dottori  delle  Arti , o a i Maeflri  in  Sacra  Teologia ; e 
in  tutte  le  altre  funzioni  Eccle/ìafiicbe , e letterarie,  godono , e debbono  valida- 
mente e liberamente , e con  ugual  modo  godere  di  tutte  le  prerogative , premi- 
nenze, grazie,  privilegi,  e indulti,  di  cui  godono,  poffono  godere  ,o goderanno 
per  V avvenire  i Frati  efprcjfamente  profeflì  delle  altre  Religioni , Dottori  delle 
Arti , e Maeflri  in  Sacra  Teologia  , o fi  godano  da  quefii  di  legge  , o per  con - 
fuetudine , o per  altra  cagione  (<i),  come  determinò  Innocenzo  XI.  nel  dì  17. 
di  Novembre  dell’anno  1679.,  nella  fua  Bolla  Exponi  nobis . 

Che  le  i Lettori  giubilati  Minori  OITervanti  godono , e goder  poITono  di 
tutte  le  grazie,  prerogative,  preminenze,  privilegj,  e indulti,  di  cui  godono, 
e goderanno  i Maeflri,  e Dottori  delle  altre  Religioni ; dunque  godono  anche 
di  tutte  le  prerogative , di  tutte  le  preminenze,  c di  tutti  gl’indulti,  e pri- 
vilegj, di  cui  godono,  goderanno , o potranno  godere  per  T avvenire  i Dot- 
tori", ed  i Maeitri  laureati  nelie  pubbliche  Univerfità.  Imperciocché  S.  Pio  V., 
nella  fua  Bolla  Cum  Sacer  Or  do,  concedette  a i Maellri  del  Sagro  Illituto  de* 
Frati  Predicatori , laureati  dal  loro  P.  Generale,  che  potè  fiero  ugualmente-. , 
nella flefia  maniera , e fenza  dtffirenza  veruna  godere  di  tutti  i privilegi,  onori , 
e indulti,  e di  tutte  le  prerogative  , ef emioni,  facoltà  , preminenze , grazie,  e 
canee fiìoni,  di  cui  godono,  pofiono  , 0 potranno  godere  per  legge  , fiatato,  con- 
fa:tudine  , fondazione , 0 in  qualunque  altra  maniera , gli  altri  Dottori , Mat- 

I Z flri 

(a)  No/  igitur  Oriènti  frèmi  dilli  decori  , (y  honorifeentie , quantìtm  cum  Domino  (offa- 
inni , benigni  confulert  ....  volente i.  . . omnibus  , (y  /iuguli t memorati  Ordini t Fra!  rum  Mi- 
norum  Sditeli  Franti  fri  de  Obfervdnti » Lelloribui  fubilalil , prdfentibui , (y  futuri!  , ut  quaf. 
cumque  liti  ersi  per  officium  Punitentiarm  Apo  fini  ice  bujufmcdi  prò  tempore  expeditar , qua  Do. 
lior  litui  Artium.feu  Magiflrit  in  Serra  Tbeologia  dire  tic  fuerint,  reeipere,  aperire,  ($*  juxtn 
ili  tram  formar»  , (y  tenorem  exeeutioni  mandare,  necnon  quoad  aliar  funlìionei  EccJe/ìaffieat , 
(y  lilterariac  quailibet  , omnibut , (y  fingulil  prerogativa , preeminentiit , privilegile  , gratile , 
(y  indultii , quibus  Fratrci  exprtftì  profeti  aliorum  Or  Unum , Dottora  Artiitm , (y  in  Saera 
Tbeologia  Magifl'i , tam  de  jure  , uju  , & confuti udt ne , quàm  alidi  quomedolibet  utuntur  , 
fruuntur  , (y  gauient , ac  uti,  fruì , (y  giudee,  po flint  ,(y  poterunt  in  futuro , PARI  MODO 
vii  , fruì. , (se  gaudere  liberi,  liciti,  (y  validi  poflint , (y  valeanl , auttorilatr  Apodoliea  , 
tenore  prafentium  coneedimui , (or  indulgemui . Apud  Chronolog.  Hiftorico  Legale:»  Sera» 
phici  Ordini:.  P.  Julii  de  Venctiu  pag.ija.  in  7J.  Cenerate  Capituìum. 
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flrt  tc.  promojjt  in  qualunque  Univerfità  di  Studj  generali , giufla  il  rito , t la 
co/htmanza  delle  Univerfità  meJefime  (a).  E delle  prerogative,  preminenze  , 
conceflìoni  , privilegi  , e indulti  de’  Padri  Martiri  Domenicani , per  co- 
municazione , godono  eziandio  i fopraddetti  Lettori  giubilati . Ond’  è , che 
fe  ( come  ni’  infegna  lo  lleilo  Ragioniita  nella  Tua  pagina  417.  parlando  del 
fuo  Generale  » che  per  più  anni  , da  che  i Conventuali  fi  cimiero  dagli 
odierni  ÒlTervanti  , a tenore  delle  Bolle  di  Lione  X.  dicevafi  Mae {ho  , e 
non  Minifiro  ) niente  pregiudica  la  dtverfità  del  nome  , dove  alzi  onde  è cer- 
to, che  la  cofa  i la  fiejfa  , la  divertita  del  nome  di  Lettore  giubilato  nien- 
te dovrà  pregiudicare  a quelli  laureati  Frati  Minori  ne’  loro  diritti  ; elTen- 
do  certo  altronde , che  Lettore  giubilato  è la  lleffa  cofa  , che  Maeflro  io 
Sagra  Teologia , e Dottore  delle  Arti  . Potrò  dunque  conchiudere  , che— 
il  grado  Scolaftico  della  Giubilazione  degli  odierni  ÒlTervanti  ha  in  foftan- 
za  , e verità  , coll’  antico  , e piti  celebre  Magiftero  dell’  Ordine  Fran- 
cefcano  tanta  foiniglianza , quanta  ne  ha  col  medefimo  il  Magitlero  de* 
PP.  Conventuali,  conferito  dopo  la  Lettura  Teologica  . Dilli  conferito  do- 
po la  Lettura  Teologica  ; perchè  fe  confrontiamo  la  Giubilazione  degli 
Olfervanti  col  Magillero , da’  Conventuali  ottenuto  prima  della  Lettura  , 
coll’antico  Magillero,  lòllanzialmente  ha  più  fomiglianza  quella  , che  que- 
llo ; perchè  l’  antico  Magillero  Minoritico  era  , cd  è un  grado  Scolaftico , 
da  non  conferirli  regolarmeute  a chi  prima  non  terminò  il  corfo  della  fua 
Lettura  Teologica , Quindi  pollo  inferire  , che  tutti  i fupremi  gradi  Scola- 
ftici  degli  odierni  ÒlTervanti  hanno  coll’  antico  Magillero  qualche  fomiglian- 
za , c che  in  oltre  gli  ÒlTervanti  hanno  nell’  odierna  loro  Comunità  lo  llef- 
fo  anticnilfimo  più  celebre  Francefcano  Magiftero  ; e perciò  1’  argomento 
tratto  dalla  continua  fucceftìone  de’  Maellri  è più  favorevole  agli  Oflervan- 
ti , che  a i Conventuali  , fe  fi  ha  con  erto  a decidere  la  maggiore  antichi- 
tà degli  uni  , o degli  altri  , ovvero  la  controverlia  — a chi  appartengano  i 
' Maejìri  , e Dottori  Francefcani  de  i primi  due  Jecoli  dell'Ordine  loro.  Nè 
può  fare  ollacolo  agli  ÒlTervanti  il  nome  di  Baccelliere  , e di  Reggente  , che 
ipeflo  fi  afcolta  tra  i Conventuali , e di  rado  tra  elfi  ; attefo  che  anche  tra 
gli  ÒlTervanti  , febbeue  in  piccol  numero , fi  trovano  Religiofi  cognominaci 
Baccellieri , e Reggenti , ma  nelle  fole  Univerfità  quelli  nomi  fi  danno , co- 
me fopra  fi  dille  de’  Minori  vetulli , o in  ordine  alle  fole  Univerfità  . Ed  in 
oltre  nanno  anch’  dii  in  follanza  in  rutti  i loro  Studj  generali  i veri  Reg- 
genti , cioè , i Reggitori  delle  Cattedre  : anzi  in  Napoli  al  primo  Lettore- 
generale  del  Convento , il  quale  interviene  a certe  funzioni  di  quella  Uni- 
verfità , fuol  darti  anche  il  nome  lldfo  di  Reggente  : hanno  eziandio  i Bac- 
cellieri in  ogni  Studio  generale  , fe  qudli  altro  non  fono,  che  i Lettori , da* 

quali 

(a)  B quìi  /tf  fremati  omnibut , dr  Jìngulit  privilegiit , fr le miaentHt , pero- 

gttivit , exemptionibur  , faeultatibur  , honorihui  , grafiti  , coneejjionibut  , tir  indulti I,  quibut 
sia  Dogar  et.  Magi  (Iti , Baeralaurei , Utenti  iti,  tir  alti  graduiti  bujufmoii  in  quikufcum- 
qut  Stuiiorum  Generalium  Unitterfitatibui , juxta  earumiem  Univtrfitatum  ritum  , tir  morene 
pomati  , de  jure  , Statuto , eonfuetuiine , vel  fundatione  , a ut  alidi  quomoiolibet  ut  u ritur  , 
ptiuntur  , ór  gaudent , feu  uti , potbi  , ir  ? tu.irrt  poffunt , tir  foterunt  quomoiolibet  in  futa- 
rum,  aquf  pariformiter  , tir  ablque  u’ia  por  fui  differentia  , uti  , potiti  , (sr  gaudere  liberi,  (ir 
liciti  po/fint , dr  valeant , ttiam  conceiimut  , tir  iniu  peniui . PÌUS  V»  Bulla  Clim  Sette 
gei»  in  Buliax.  Qrd.  Przd.  f.  Srciraoad  coro. 5.  p»g ,iy\. 
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quali  non  reggonfi  le  Cattedre  » o i Lettoti  , che  non  fono  i primi  ne’  det- 
ti Studj,  ovvero  i Lettori  , che  fpiegano  i Sagri  Canoni.  E fovvenga  al  Ra- 

!;ionifta  , che  niente  pregiudica  la  diverjità  del  nome  dove  altronde  è certo , che 
a coja  è la  ftejfa  . 

VI.  Debb’ora  brevemente  toccare  alcune  prerogative  del  Magiftero, 
per  vedere  , fe  anche  in  quelle  abbia  fatto  delle  lue  il  Ragionata,  il  quale_ 
nella  pagina  i<5y.  l'crifle  Per  faper  poi  quali  erano  le  prerogative  di  qus’ 
„ Maellri , leggafi  la  Bolla,  che  incomincia  Vtri  Sacra  Rthgtonis  (i),  di 
„ Giovanni  XXIII. , e vedrai!!,  che  erano  tutti i Privilegi,  c tutte  le  grazie, 
„ ed  indulgenze  concedute  alla  laurea  della  Sorbona.  Ed  in  oltre  a quelle, 
„ v’  erano  alcun’  altre  convenienze  nell’Ordine  , cioè  (z)  il  compagno 
„ Laico,  le  Camere  feparate  dal  Dormitorio,  1’ efenzionc  dal  Coro  in  tempo 
„ delle  Lezioni,  e l’entrare  ne’ Capitoli  Provinciali,  e Generali  a’ configli 
„ dell’  Ordine . 

VII.  Non  voglio  dar  tanto  a combattere  fu  quelli  punti . So  bene  , 
che  la  Bolla  di  Giovanni  XXIIL  non  incomincia  Viri  Sacra  Religionis,  ma 
Viri  Sacra  LeEiioms  : ed  in  ella  coneedelì  al  Generale  la  facoltà  di  potere^ 
nel  prolTimo  Capirolo  generale  far  quattro  Maellri , i quali  goder  dovelT'ero 
tutti  i Privilegi  de’  Maellri  Parigini,  e ciò  per  quella  fola  volta  , come  lòpra 
lì  dille  . Circa  poi  le  convenienze  , che  difle  il  Ragionala  accordate  a i 
Maellri  antichi  nell’  Ordine  per  le  Colbtuzioni  Benedettine , quando  tutte_ 
quelle  in  tali  Collituzioni  tollero  anche  date  loro  veramente  accordate  ; 

Joichè  quede  Collituzioni,  come  poco  bene  accomodate  allo  dato  de’frati 
[inori,  uon  ebbero  vigore,  che  per  foli  6.  anni  in  circa,  cioè,  dall’  anno 
1317.  in  cui  furono  pubblicate  , all’  anno  *343. , in  cui , come  narra  il  Wa- 
dingo  a quell’  anno  numero  4.,  furono  annullate;  perciò  è,  che  dalle  dette 
Coltituzioni  non  può  inferirli,  che  i Maellri  abbiano  goduto  delle  dette_ 
prerogative  più  che  per  fei  anni  , o fc  ha  da  crederfi  al  P.  Coronelli  Ge- 
nerale de’ PP.  Conventuali  , più  che  per  anni  9.;  ferivendo  quelli,  chc_ 
furono  annullate  nell’  anno  1346 come  può  vederli  nel  di  lui  Catalogo  degli 
Ordini  Religiofi  ec. , parte  prima,  pagina  73.,  lecondo  1’  edizione  dell’anno 
1707.  Ma  per  queito  non  fono  già  per  negare,  che  a i Maellri  in  Teologia 
pollano  convenire  alcune  prerogative  , o convenienze  particolari  in  rive* 
renza  del  grado , in  premio  delle  fòlfertc  fatiche  , e per  allettare  la  Gio- 
ventù religiofa  agli  Studj  . 

Vili.  Quello,  che  temere  mi  fa  intorno  alle  magiftralt  elènzioni  an- 
tiche, riferite  di  fopra  dal  Ragionida  , è , che  per  isbaglio  non  abbia  egli 
confuie  le  convenevoli  efenzioni  de’  Maellri  cogli  abulì  del  vetuilo  ellinto 
Con  ventila  Idi  mo  ; attefo  che  nelle  Benedettine,  da  lui  citate,  al  capitolo  z8. 
trovo,  che  colla  licenza  del  Generale  , 0 del  Provincial  , i Maeflri , eziandio 
quelli,  che  non  leggevano  , e i Frati  di  veneranda  vecchiaja  potè jj ero  av<  re_» 
Camere  feparate  nel  Dormitorio  , (3)  e non  già  feparate  dal  Dormitorio , clic 
folamente  ivi  concedonfi  a i Miniilri,  e a i Lettori  degli  Studj  generali . Chi 
fa  pertanto,  che  il  Ragionida  con  quelle  fue  Camere  f parate  dal  Dormitorio 
non  abbia  voluto  alludere  a quelle  de’ Conventuali  antichi  più  rilalfati,  i 
quali  forfè  per  cagione  di  tali  Camere , fituate  ne’  Claultri  de’  Conventi  , 
dicevaufi  ancora  Frati  di  Chiojbro  , 0 Clauftrali  (4).  Se  a quelle  fa  talvolta 
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fua’ intenzione  di  alludere,  vorrei,  che  delle  un’occhiata  al  Breve  di  Mar- 
tino V.  Pii*  devotorum  (1) , c vedrebbe,  che  l’aver  vivuto  un  Baccelliere— 
da  buon  Religiofo  , quanto  potuto  avea , per  anni  x«.  in  queite  Camere 
del  Lhuflro , c nella  vita  comune,  fu  riputata  una  cofa , per  cui  meritarti: 
la  grazia,  che  dimandava,  di  poterli  ritirare  con  cinque  Frati  in  un  Ro- 
mitaggio, detto  di  S.  Barnaba  , dove  fenza  verune  polTelfioni,  o rendite, 
nell’  olfervanza  Regolare  porcile  meglio  fervire  a Dio , giulla  la  primaria — 
injìituzionc  dell'  Ordine . Vorrei,  che  deire  un’altra  occhiata  al  trattato  del 
P.  Giovanni  Nider  Domenicano,  compollo  in  tempo  del  Concilio  di  Bafilea, 
che  avea  coililuito  un  convello  di  Padri  per  la  rilorma  di  tutto  il  Clero,  e 
riportato  dal  P.  Daniele  Concina  (2)  ( malamente  per  isbaglio  da  me  citato 
nel  primo  mio  Libro  pagina  10.  in  margine  , dove  in  vece  di  fcrivere  : in 
Praloquio  pag. 481.,  doveva  fcrivere:  cap. ij.  del  Nider,  paggio,  della  raccolta 
del  Concina).  Se  ciò  facelle  il  Ragionila,  vedrebbe  ivi , che  in  tali  private— 
abitazioni , o cafjccic  de’  rilaflaci  ventili  Conventuali  fi  badava  a i mangia- 
menti , alle  Ubriachezze , t agli  fcialacqu amenti  delle  cofe  comuni  ; ne  fi  an- 
teponevano ivi  le  cofe  comuni  alle  proprie  , ma  faceva/!  più  tofio  al  contrario, 
confumandofi  prima  il  fu/fidio  comune , che  il  proprio  . Ivi  i vani  trafiulli , le 
negligenze  del  Coro , e le  mormorazioni  cantra  il  Prelato  : ivi  fi  dava  principio 
alle  difeordie,  e alle  cof pir  azioni ... . Qiiefte  fono  le  Camerette  (fegue  a dire  il 
Nider  ) che  in  alcuni  Monafierj  già  fono  fuori  del  comune  Dormitorio  , votano 
le  Celle  , e quel  che  è peggio , difiruggono  l’  Oratorio  ; perche  ognuno  ivi  cerca 
il  Juo  piacere,  e non  quello  di  Gesù  Crifio.  Dunque  a nulla  più  vagliano  quelle 
fpelonche  di  ladri , fe  non  che  ad  ejjìr  gittate  fuori , e conculcate  per  mezzo  di 
quell:,  a i quali  ciò  appartiene.  Che  fe  di  tanto  pregiudizio,  e biadino  furono 
fe  accennate  Camere  degli  llirpari  Claufirali , non  è maraviglia , fe  Cle- 
mente Vili,  ne’ Decreti  per  la  Riforma  de' Regolari  così  Monaci,  che  Men- 
dicanti di  quallìvoglia  Iliituro,  le  proibì  anche  a i Superiori;  comandando  in 
oltre,  che  tali  celle , 0 cafuccie  feparate  dal  comune  Dormitorio  doveffero  ri- 
durfi  in  Officine,  0 in  altri  luoghi  , che  fcrviffero  al  corn  ine  ufo  , e comodo 
di  tutto  il  Convento  (j)  , non  gii  all’abitazione,  o al  comodo  di  verun  Re- 
ligiofo particolare.-  Non  è pertanto  credibile,  che  follerò  quelle  per  pri- 
vilegio dovute  a i Maellri . Ed  io  per  me  (limerei  mia  pena , o mia  difgra- 
zia,  non  già  mio  privilegio,  ancorché  forti  Maeftro,  1’  eff-T  foparato  dal 
comune  Dormitorio  de’Religiofi;  poiché  tanto  li  fa  co’ garzoni  dagli  Of- 
fervanti , e tanto  coi  lcbbroli  farebbe!!  dagli  Ebrei , fe  uJLàffero  quelli  un_. 
Dormirorio  comune . 

IX.  Vere  prerogative  de’  Maellri  in  Teologia,  e de’ Dottori  delle- 
Arti,  e per  confegueza  eziandio  de’  Littori  giubilati  Minori  Ojfervanti , (òno, 
l’avere  libera  facoltà,  fenza  bifogno  di  altra  approvazione,  odi  efame, 
d’ infegnare , e leggere  nelle  Univerfita  pubbliche  la  Sacra  Teologia,  o lìa 
la  facoltà,  in  cui  lono  laureati,  come  li  raccoglie  dalla  Bolla  Qui ! l'gnum 
d’  Innocenzo  VI.  (4),  da  quel  che  fi  è detto  poco  anzi , e dalla  dottrina 
di  molti  Scrittori  . L’  ertere  efenti  dalla  condizione  di  plebeo,  e 1’  ertere— 
Rimari  come  collimiti  in  dignità.  L’  ertere  annoverati  tra  i nobili,  e godere 
delle  prerogative  de’ nobili  . L’avere  in  proprio  favore  la  prefunzione  d’in- 
nocenza, e d’integrità,  in  guafa  che,  fc  altro  non  olla,  nel  conferirfi  le 


D 


Lib.  VI.  Cap.  IX.  71 

dignità,  ei  beneficj,  debbano  effer  preferiti  agli  altri,  L’ effer  cfenti  dalle 
gravezze  reali,  e perfonali.  E trovati  rei,  dover  effer  puniti  più  mitemente, 
che  gli  altri,  così  che  degni  di  carcere  debbano  tenerli  più  lodo  in  arredo 
in  qualche  altro  luogo  convenevole,  fuori  delle  pubbliche  carceri  : nè  pol- 
fano  eirer  podi  alla  tortura,  falvo  che  negli  eccettuati  delitti  : nè  debbano 
effer  puniti  colla  pena  di  galera,  di  laccio,  di  fruda,  o con  altra  più  igno- 
miniola;  ma  meritevoli  di  morte,  debbano  effer  uccifi  col  ferro.  Quedi , o 
limili,  dice  il  P.  Anacleto  Reitfènduel,  adducendo  varj  tedi  di  legge  Canonica, 
c Civile  (.')  , fono  i privilegi  comuni  a tutti  i Macdri , e a tutti  i Dottori  , 
fenza  negare  gli  altri , che  a queda  , o a quella  fola  fona  di  laureati  fola- 
mente  convengonfi , de’  quali  trattano  per  loro  idituto  i Lcgidi  , e non  già 
io,  cui  bada  l’aver  confutato  il  volume  del  mio  Ragionante. 

X.  I Padri  Conventuali  dell’  odierna  Foro  Comunità  fotto  Clemente  X. 
confiderando,  che  tra  di  loro  i Maedri,  arrivati  ad  effer  Padri  di  Provincia, 
o Definitori  perpetui , fenza  edere  dati  Provinciali , erano  codretti  a cedere 
la  precedenza  a quei  giovani  ancora,  che  erano  dati  loro  difcepoli,  e pode- 
riormente  a i detti  Maedri,  per  mezzo  dell’ ottenuto,  e terminato  Provin- 
cialato arrivavano  ad  effer  Padri  di  Provincia,  e Definitori  perpetui;  e veg- 
gendo  elfer  queda  una  cofa  non  molto  convenevole;  fupplicarono  il  Papa, 
acciocché  fi  degnaffe  di  porvi  l’opportuno  provvedimento.  E Clemente  X. 

Ser  mezzo  della  fua  Bolla  Ex  injunflp,  riferita  dal  P.  Angiolo  Lantulca  (1) 
eterminò,  che  i Padri  Maedri  Conventuali  idituiti,  e da  idituirfr  Padri  di 
Provincia  , 0 Definitori  perpetui , dopo  finito  il  tempo  della  loro  Lettura  , 
fecondo  le  Codituzioni  Apodoliche,  e dell’  Ordine  medefimo,  fubiro  goder 
debbano  di  tutte  le  preminenze,  e prerogative  di  quelli,  che  fono  dati  Pro- 
vinciali; e ciò  fenza  differenza  veruna  tra  elfi,  e quei  che  furono  Provinciali; 
talmente  che  fra  quedi,  e quelli  fi  offervi  tutta  l’uguaglianza,  come  fe  anche 
i detti  Maedri  fodero  dati  Provinciali:  e in  quanto  all’ordine  della  precedenza 
fi  confideri  la  fola  anzianità,  o anteriorità  nell’ effer  divenuto  Definitor  per- 
petuo, o Padre  di  Provincia,  fenza  confiderarfi  l’ edere,  o il  non  edere  dato 
Provinciale.  Lo  dello,  che  de’ Maedri  in  Teologia,  nella  medefima  Bolla  fu 
determinato  anche  di  quei,  che  per  la  via  del  magidero  de’ Novizi,  o della 
predicazione,  o dell’ufizio  d’ Inquifitore,  dopo  il  corfo  preferitto  loro  nell’ 
Ordine  de’ Minori  Conventuali,  arrivano  ad  effer  Definitori  perpetui,  o Padri 
di  Provincia  ; volendo,  che  ancor  quedi  doveffero  in  tutto,  e per  tutto  con- 
fiderarfi , come  fe  fatto  avellerò  il  Provincialaro. 

XI.  Pareva , che  una  famigliarne  determinazione  folle  fiata  fatta  ezian- 
dio in  favor  de’  Lettori  giubilati  Minori  Offervanti  dal  feffanrefimo  fecondo 
Capitolo  generale  de’ Minori,  celebrato  da  quedi  in  Vagliadolid  (£),  ove  fu 
eletto  Minidro  Generale  di  tutto  1’  Ordine  Minorit  co  il  P.  F.  Buonaventura 
da  Cartagirone;  mercè  che  ivi  (confiderandofi , che  anche  il  P.  S.  Francefco 

vol- 

(a)  Reifftnl.  iib.V.  D ter.  tit.f.  de  Migiffris  n.6.  & fili”  V'J*  etiam  Guttier . 

1.4.  9.1 7.  frali.  77.  civUium  «.$.7.8.  Ro'Jon.  Tbeatr.  frac.  (fr  Major,  toni. 4.  7.9  S.  7.187. 
«,Ut>  fo  fili-  7.190..  dr  i9t-«  Barbo/,  in  Reper,  frali.  Conci. ver.  Dottor. . Bartbolom . 
Cbaflantum  in  Catha1.  Glorix  Mundi  par.  10.  eonfider.  8.  io.é*  fili’  (ir  con  fi-ter. 46.  40.6"  *1» 
(b)  Vide  Sindorum  Commentar,  in  Slatut.  Ord.  Minor,  r.5.  Stat.  1 4.  p <4.410..  &■  f'nj.i 
P cjrin.  de  OjfìC.  troiai.  Regolar,  to/n.a.  juajf.  1.  taf.i.  f.j.  per  lolum,  precipui  «.74.  &1S’ 
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volle,  cht  onorar  fi  dove  fero,  e venerare  tutti  i Teologi , e i minifiri  Mia.* 
divine  parole  , come  quelli , che  a nei  fomminifirano  fpirito,  e vita  (a)  giuda 
T ultima  efprerta  volontà  del  moribondo  Serafico  Patriarca  ) nell’anno  1J9}.  fu 
determinato,  che  quelli,  i quali , per  P avvenire  fenza  intermiffione  di  Avvento, 
e di  Qxiccnjìma  per  diici  anni  avranno  letta  la  Teologia , godano  in  tutto , e 
per  tutto  i privi! tgj  , le  prerogative , e P cj emìoni , di  cui  godono  quelli,  che 
fono  [lati  Miniftrt  (1):  la  qual  determinazione  fu  confermata  da  Clem.  Vili, 
per  la  Bolla  Decet  Rcm.inum  Pontificem,  data  nel  dì  ad.  di  Giugno  dell’  anno 
ido}.,  riportata  nella  Cronologia  Serafica  (a).  Ma  Urbano  VllL  nella  fua_ 
Bolla  Cumjtut  acccfimus  (3)  volle,  che  il  numero  de'  Lettori  giubilati  (che 
godettero  tali  prerogative)  rijbrtngtr  fi  dovefjc  giufia  la  difpofizione  del  Capi- 
tolo generale,  celebrato  in  Roma  nclP  anno  idit.  fatta  per  la  Famiglia  Oltra- 
montana , cioè  , in  tal  guifa  , che  per  ciafchcduno  Studio  generale  fi  permettano 
foltanto  due  lettori  giubilati , e quando  ne  manchi  qualcheduno  , fi  ponga  in 
fua  vece  chi  avrà  prima  terminato  il  corfo  della  fua  Lettura  generale.  E trat- 
tandoli dell’  Ordine  di  precedenza  dopoi  negli  Statuti  Sambucani  (4)  , dopo 
quei , che  furono  Miniltri  Provinciali  nella  propria , o in  aliena  Provincia-, 
furono  chiamati  quei,  che  furono  Guardiani,  o per  tre  anni  Prefidenti  in  Ge- 
rufalemme  ; dopoi  quelli , che  furono  Segretarj  generali  ; poi  i Lettori  giu- 
bilati fecondo  la  Bolla  di  Urbauo  Vili. , cioè , i Giubilati  del  predetto  nume- 
ro; e dopo  quelli,  i Cullodi,  e i Definitori  attuali  delle  Provincie  (j) . Ai 
Lettori  giubilati  poi , che  non  fono  per  anche  del  numero,  tartaro  nella  Bolla 
d’  Urbano  Vili  , nel  Capitolo  generale  fettantefimo  ottavo  celebrato  in— 
Vittoria  nell’anno  169.4  fu  adeguato  il  luogo  di  precedenza  immediatamente 
avanti  i Lettori  generali , che  attualmente  leggono  la  Sacra  Teologia,  e per 
confeguenza  dopo  i Cullodi,  e Definitori  attuali , e pria  de’ Cullodi,  c Defi- 
nitori abituali  !ó). 

Tralafcio  altre  ordinazioni  o per  la  Riforma  Ottervante , o per  1’  Orter- 
vanza  llefla  delle  Provincie  all’Italia  Oltramontane;  non  effendo  mio  illituto  il 
trattare  compiutamente  una  tal  materia:  e conchiudo,  che  i gradi  Scolatlici 
degli  odierni  Conventuali  non  portono  dare  all’odierna  Comunità  Conventuale 
anteriorità  veruna  fopra  i Minori  Ortervanri.  Conciolfiachè,  come  li  è ino- 
ltrato, quando  i gradi  Scolatici  potettero  edere  un  mezzo  termine  per  in- 
ferire la  maggiore  antichità  Francelcana,  lo  farebbero  pili  torto  per  gli  odierni 
Oflervanti , che  per  gli  odierni  Conventuali;  perchè  1’  antico,  e pili  celebre— 
Magiftero,  e Dottorato  dell’Ordine,  cioè  il  Parigino,  e i gradi  Scolallici,  con- 
feriti fecondo  l’antica  forma,  fi  confervano  ne’  foli  Ollervaati,  e lòlo  in— 
quelli  è la  vera  fuccelfione  di  graduati  Scolatlici  , cominciata  dall’Irrefra- 
gabile Dottore  A!elTi''dro  di  Ales;  onde  agli  OfTervanti  appartengono  l’Alenfe, 
San  Buonaventura , Riccardo , Scoto  , e tutti  gli  altri  pili  celebri  Dottori 
Francelcani , non  folo  per  cagione  della  vita  , che  quelli  profittarono  , e— 
menarono  fino  alla  morte,  ma  per  cagione  altresì  della  laurea,  che  ottennero 
di  Maertri  . 

(a)  Ornati  Tbeologat , fui  mini/lrant  nobit  fanttijjìma  verta  Divina,  dehtmui  bona. 
Ttn,  & venerati  , fieut  qui  minidrant  nobit  fpiritum , ó*  vilam.  S.  frane,  in  fuo  Tettati!. 

Fine  del  VI.  Libro. 
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LIBRO  SETTIMO. 

j Di  Frat * Elia , primo  Generale  dopo  S.  Frane  e/co,  della 
Comunità  Francefcana  , e de'  varj  Zelanti , y? 
fufeitarono  in  diverfi  tempi  nell ’ Ordine  Alino- 
ritico  dalla  Jua  fondazione  fino  al  Concilio 
generale  di  Cofianza, 

~COMI  propriamente  a far  le  difefe  non  tanto 
degli  odierni  Minori  OfTervantì , quanto  de  i venirti 
Francefcani , che  nella  comunità  dell'Ordine  Se- 
rafico affatto  indivifo  fiorirono  pria  de’  tempi  del 
Sacro  Concilio  di  Coftanza.  Pretefe  il  Ragionifta, 
che  1‘  Ordine  Serafico  , appena  morto  il  fuo  Santo 
Patriarca,  fi  divideffe  in  due  fazioni  ; dicendoli  una 
la  fazione  della  Comunità,  e l’altra  la  fazione  de* 
belanti,  della  prima  delle  quali  folfe  il  capo  Frate 
Elia  da  Cortona,  c della  feconda  Fra  Cefario  di 
Spira , ed  altri  de’  pih  zelanti  Minori , che  in  varj 
tempi  nell’  Ordine  fgridarono  contro  qualche  infurta  larghezza  , o che  d’  m- 
forger  tentava  . Volle  di  pili,  che  la  Comunità  dell’Ordine,  oppofta  alla  fa- 
zione degli  Zelanti , folle  tutta  , c fempre  feguace  delle  maflune  del  detto 
Frat’ Elia;  e che  le  cortili  maffiine  adottate  dalla  Comunità  Minoritica  non 
li  opponcfTcro  al  puro  fenfo  della  Regola  Francefcana  , ma  fi  opponeflero 
foltanto  a i rigori  particolari,  che,  oltre  la  Regola,  praticati  aveano  S.  Francc- 
feo,  ed  i fuoi  primi  Compagni  ; laddove  gli  Zeianti  pretendevano , che  ofTervar 
fi  dovdlero  i rigori  tutti,  che  oltre  la  Regola  praticò  S.  Francelco  in  com- 
pagnia de'  fuoi  primi  feguaci . Perciò  è,  che  il  Ragionirta  della  prefata  Comu- 
nità Minoritica  precedente  al  Concilio  Coftanzicnfe  afferma  , che  fu  Rliana  ; 
concioffiacchè  1’  Elianditno  non  ripugna  colla  purità  della  Regola,  che  da_. 
quella  Comunità  profelfavafi  ; ma  ripugna  foltanto  co’ rigori  particolari , che 
Tomo  U.  g vo- 
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volevanfi  introdurre  dagli  Zelanti.  Tanto  egli  fi  sforzò  di  inoltrare  nel  nonor 
capitolo  delle  lue  Ragioni,  teflendo  a tal  fine  una  breve  Storia  di  Frat’Elia, 
c de’  coftui  avvenimenti , facendo  un  fominario  di  larghezze  , le  quali  tutte 
appella  egli  Ehane,  e con  più  impoilure  » ed  ingiuriofe  calunnie  ponendo 
in  orrore  una  gran  parte  di  lodevoli  antichi  Francefcani  . Qual  metodo,  e 
qual  fine , in  ciò  fi  proponefle , coita  dalle  fuc  parole  , allorché  dice  nella 
pagina  20 6.  Dividerò  quello  Capitolo  in  tre  parti  : Nella  prima  fpiegarò 

„ fin  dove  fi  itefe  la  larghezza  di  Frat’  Elia , e quella  ricevuta  dalla  iua^. 
,,  fazione  dall’anno  1227.  fin  alla  morte  di  S.  Bonaventura  nell’anno  1x74, 
,,  e da  queit’anno  fin  al  Concilio  Viennenfc  nell’anno  ijix.,  e dal  Concilio 
,,  Viennenfe  fin  al  Concilio  Coltanzienfe . Nella  feconda , qual  fu  il  rigore-, 
„ della  fazione  de’ Spirituali:  quanto  tempo  quella  durò,  e qual  fu  il  fuo 
„ fine.  E nella  terza,  che  gli  Offervanti  non  fono  nè  1’ una , nè  l’altra; 
„ ma  un  altra  fazione  affai  più  recente,  e diverfa  da  tutte  due,,.  Fu  dunque 
la  mira  del  Ragionila  nel  nono  fuo  capitolo  di  far  vedere  per  mezzo  della 
Storia  di  quelle  due  fazioni  , che  gli  odierni  Offervanti  non  hanno  che  fare 
coi  Francefcani  de’ due  primi  fecola;  perchè  non  fon  eglino  nè  della  fazione 
della  Comunità,  nè  della  fazione  degli  Spirituali,  o Zelanti,  che  allora-, 
fiorirono . 

II.  A me  per  altro  fembra  ( fé  non  m'  inganno)  che  tali  premeffe  del 
Ragionifta  fieno  più  tolto  atte  a far  conchindere  contro  a i fuoi  odierni 
Conventuali,  che  contro,  agli  Offervanti;  effendochc,  fe  tanto  la  fazione— 
della  Comunità  precedente  al  Concilio  di  Collanza,  quanto  quella  degli  Spi- 
rituali, o Zelanti  profeffava  la  purità  della  Regola,  e non  avea  deporta», 
1’  altiffima  povertà,  carattere  ipecifico  della  Religione  fondata  da  S.  Fran- 
ccfco;  i Conventuali  fono  quelli  , che  non  hanno  che  fare  nè  coll’  una  , 
nè  coll’  altra  fazione . Imperciocché  i Conventuali  de’  noltri  giorni  , come 
più  volte  fi  è detto , e provato , fono  profeffori , non  già  della  purità  della 
Regola  di  S.  Francefco,  ma  di  una  Regola  tanto  difpenfata,  che  come  con- 
feffirono  eglino,  e ben  fi  accorge  il  Mondo,  è di  un  altra  lpecie  da  quella, 
che.  San  Francefco  diede  a i fuoi  Minori.  Mi  trovi  un  po’  il  Ragionifta  tra_. 
quelle  due  fazioni  la  profeflìone , e la  vita  in  comune  proprietaria , colla  forma 
di  veftire  de’  fuoi  Conventuali?  Egli  fteffo  mentre  prova,  e vuole,  che  delle 
larghezze  Eliane,  ammeffe  dalla  Comunità,  niuna  ve  n’era,  che  foffe  contraria 
alla  purità  della  Serafica  Regola,  prova  infieme,  e confeffa,  che  nè  dentro 
l’una,  nè  dentro  I*  altra  fazione  itava  l’odierno  Conventualcfimo.  Potrò  io 
dunque  conchiudere  dalle  fue  fteffe  doriche  premeffe,  con  tutta  la  ragione, 
che  gli  odierni  Minori  Conventuali  fono  una  fazione  fufeitatafi,  e nata  dopo 
j due  primi  fecoii  Francefcani,  la  quale  non  ha  che  fare  co  i Francefcani,  cne 
precedettero  al  di  lei  nafeimento  ; cioè,  nè  colla  fazione  della  Comunità,  nè 
con  quella  degli  Zelanti,  deferitte  dal  Ragionifta.  Pel  contrario,  fe  gli  odierni 
Offervanti  fanno  profeffione  della  fola  purità  della  Regola  di  S.  Francefco  , e 
non  de’  rigori  praticati  oltre  la  Regola  dal  Santo  Patriarca , e da  i fuoi  Com- 
pagni ; dunque  appartengono  eglino  alla  fazione  della  Comunità , e fono  la 
Comunità  fteffa  dell’ Oraine  fondato  da  S.  Francefco,  e non  già  veruna 
eftinta  fazione  di  Zelanti,  o di  novellamente  inventate  Riforme. 
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ITI.  Già  già  può  efferfi  avveduto  il  mio  lineerò  perfpicace  Lettore  , 
che  anche  da  quello  libro,  come  dall’antecedente  poteva  io  dilimpegnarmi 
fenza  pregiudizio  veruno  della  caufa  degli  odierni  Minori  Oflérvanti , la_. 
quale  per  mazzo  di  quella  fola  preludia  olFervazione  è già  polla  in  falvo  , e 
fottratta  da  tutte  le  arguzie,  che  adunò  il  Ragionala  nel  Tuo  nono  capitolo. 

Ma  poiché  ho  tutto  il  nfpetto  verfo  il  mio  Ragionilla,  e in  verfo  le  fuc  fati- 
che, e mi  difpiace  di  abbandonare  nella  confusone , fattane  da  collui  , la_. 
lloria  Francefcana;  di  lafciare  fotto  la  tortura  di  rilaffate  falfilfime  interpre- 
tazioni gli  articoli  facrofanti  della  Serafica  Regola  ; di  permettere , che  li 
appellino  Elìani , e lì  fpaccino  della  fazione  di  Frat’  Elia  da  Cortona , di 
lagrimevole  ricordanza,  tanti  Santi  Frati  Minori , che,  fe  parlar  potelTcro  , 
fenza  fallo  fi  rifentirebbero  di  ciò,  come  d’intollerabile  ingiuria;  e di  vedere, 
fenza  farne  cafo,  lacerata  nelle  più  crude  guife,  con  impollure  più  atroci,  la 
fama  di  molti  Religiofi  venirti , zelanti  del  candor  della  vita  Minoritica , e 
fpacciati  per  novelli  rigori  quei,  che  non  fono  fc  non  che  nuove  indica- 
zioni dell’antica  vita,  o politìa  della  Comunità  Francefcana;  perciò  mi  ac- 
cingo a ributtare  particolarmente  anche  il  predetto  nono  capitolo;  e ciò  farò  j 

in  quello  mio  libro:  il  quale,  per  offervare  in  erto  qualche  buon’  ordine,  e 
per  non  perder  il  filo  del  Ragionilla,  farà  da  me  aivifo  in  più  capitoli, 
paragrafi . Premetterò  una  brieve  ftoria  degli  avvenimenti  di  Frat'  Elia  , e 
della  coftui  fazione  . Dopoi  farò  l’ efame  ai  alcuni  punti  , ovvero  di  alcune 
larghezze,  che  il  Ragionirta  dice  accettate  dall’Ordine  fino  alla  morte  di  San 
Buonaventura,  ed  al  Concilio  di  Coflanza:  delle  quali  vedremo,  fe  veramente 
fieno  elleno  tutre  conformi  al  puro  fenfo  della  Minoritica  Regola  : fe  tutte 
accettate  follerò  dalla  Comunità  dell’Ordine  : fe  quelle,  che  accettaronfi  , 

J lottano  dirfi  larghezze  originate  dalle  interpretazioni  di  Frat*  Elia  : e di  con- 
eguenza,  fc  parli  con  ragione  il  Ragionilla  quando  afferma,  che  la  Comunità 
Francefcana  fino  al  Concilio  Coftanzienfe  fotte  la  fteffa  identica  fazione  di 
Frat’ Elia  . Quindi  farò  la  ftoria  degli  Spirituali,  o Zelanti,  nella  quale  di 
mano  in  mano  fi  diltingueranno  i veri,  e difereti  Zelanti  da  i capricciofi,  ed 
indifereti,  e fi  difenderanno  molti  buoni,  e difereti  Zelanti  dalle  atroci  in- 
giurie fatte  loro  dal  Ragionilla  . Per  ultimo  farò  vedere , che  debba  cre- 
derli degli  Offervanti,  e fpecialmente  fe  quei,  che  fi  dittero  della  famiglia , 

Iiretendeffero  1’  oflèrvanza  di  alcuni  rigori  oltre  la  Regola  , e le  antiche 
eggi  dell’Ordine  . Ciò  fatto,  collera  eziandio  dal  tenore  di  quello  libro  , 
fe  la  primitiva  Comunità  de’Frati  Minori  fia  quella*  de’ Conventuali,  ovvero  f 
più  torto  quella  degli  odierni  Minori  OffervantU 
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CAP.  L 


Breve  Storia  circa  gli  avvenimenti  di  F rat*  Elia  da 
Cortona , e della  cojlui  Fazione. 

OUanto  in  quello  capitolo  mi  occorre  di  dover  premettere  della  ftoria 
di  Frat*  Elia,  e della  coltui  fazione,  farà  da  me  divifo  in  tre  pa- 
ragrafi. Nel  primo  tratterò  di  alcuni  avvenimenti,  che  precedettero 
alla  prima  depofizione  di  Frat’ Elia  dal  Generalato,  fatta  da  Gre- 
gorio IX.  ad  ìitanza  di  Sant’Antonio  da  Padova.  Nel  fecondo  tratterò  di 
alcuni  altri,  che  feguirono  dopoi  fino  alla  morte  di  Frat’ Elia  . E nel  terzo 
farò  vedere,  che  la  fazione  di  Frat’  Elia  reftò  del  tutto  etlinta  , e che- 
non  perfeverò , come  pretende  il  Ragionila , fino  al  Concilio  di  Coftanza . 
Un  umile  riliretto  di  Iroria  venne  fatto  anche  dal  Ragionala  , febbene  con 
qualche  cautela»  per  mezzo  di  cui  poteiTe  trarre  1’  acqua  al  fùo  molino. 

S.  I. 


Di  Fra?  Èli  a , e della  coftui  fazione  fino  alla  prima  fua 
depo fusione  dal  Generalato  sfatta  da  Gregorio  IX. 
per  le  querele  di  S.  Antonio  da  Padova . 

I.  T7Rat’ Elia  da  Cortona,  nomo  di  elavato  ingegno,  aftuto  infieme,  di  fe 
■U  ftefTo  amante , ed  amb:ziofo,  fu  dal  S.  Patriarca  Francefco  ricevuto 
nell’Ordine  fuo  Minoritico  nell’  anno  imi.  Nel  principio  della  fua  intraprefa 
religiofa  vita,  o fofle  per  fervore  di  fpirito,  o per  finzione  di  pietà,  diede  di 
fe  ItcITo  tali  fperanze,  che  nell’anno  1*19.  partir  volendo  S.  Francefco  per 
l’Egitto,  a niun’ altro,  che  ad  efio  confidar  volle  il  fuo  piccol  gregge; 
ond’  è,  che  fece  Frat’ Elia  fuo  Vicario  generale  . Ma  nell’Egitto  per  anche 
fi  avvide  il  Santo,  che  quello  fuo  Vicario  non  era  quel  buon  Religiofo , che 
partito  era  da  fuddito;  conciofiìachè  ivi  feppe  con  fuo  difgullo,  che  Frate 
Elia  già  già  incominciato  avea  a far  da  novatore  fopra  la  Regola  , a torre 
da  ella  alcuni  punti,  ed  altri  a moderarne,  avendo  tirati  al  fuo  partito  alcuni 
Provinciali,  che  biafimavano  la  femplieità  del  Santo  Fondatore,  c tacciavano 
d’ imprudente  1’  aullerità  della  Regola  data  loro . Tali  avvenimenti  furono 
una  delle  principali  cagioni , per  cui  dal  Santo  fu  abbandonato  1’  Egitto  ri- 
tornando m Italia:  dove  giunto,  e veduta  la  verità  de’ rilairamenti  di  Frate 
Elia,  fpogliò  quello  del  fuo  Vicariato,  ed  incariconne  il  B.  F.  Pietro  Catanio 
fuo  fecondo  difccpolo.  Non  lungo  tempo  durò  nell’ufizio  quello  degno  Vi- 
cario; perchè  nell’anno  feguente  1211.  pafsò  all’ eterna  Gloria  ben  ricco  di 
meriti,  manifellati  al  Mondo  anche  per  mezzo  di  molti  miracoli,  che  dopo 
la  fua  morte  feguirono . 
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II.  Allora  S.  Francefco  intimi»  un  Capitolo,  da  celebrarli  per  le  fefteJ 
della  Pentecofte,  in  cui  far  fi  dovette  un  altro  Vicario  Generale  in  luogo 
del  defunto  Beato.  Ed  oh  imperfcrutabili  giudizi  d’iddio!  Imperocché  verfo 
i tempi  di  quel  Capitolo,  dando  il  Santo  Patriarca  in  orazione,  ricevette  da 
Dio  il  comando  di  fare  per  la  feconda  volta  fuo  Vicario  Generale  Frat’  Elia 
da  Cortona,  come  in  fatti  lo  fece.  Ammira  il  Ragionila,  e con  ragione, 
quella  feconda  elezione  di  Frat’ Elia  in  Vicario.  L’ammiro  ancor  io;  ma 
con  quella  differenza  : Il  Ragionirta  l’ ammira  quali  originata  da  i meriti  di 
Frat’ Elia  tornato  a buon  fenno;  come  può  raccorfi  dalla  pagina  207  delle 
Ragioni  Storiche:  Io  l’ammiro  come  un  imperfcrutabile  giudizio  d’iddio,  il 
quale  volle  Re  di  tutto  il  popolo  Ebreo  un  Saulle  , e delle  dieci  Tribù  in 
Samaria  un  Geroboaino,  che  amendue  regnando  commifero  eccelli  graviflimi; 
volle  Giuda  cuftode  delle  limoline  fatte  al  fuo  Collegio  Apoltolico  ; e volle— 
Elia  per  la  feconda  volta  Vicario  generale  del  Santo  Padre  , quantunque 
amendue  fodero  per  abufarfi  gravemente  degli  ottenuti  ufizi. 

HI.  Concioffìachè  Frat’ Elia  nel  fecondo  fuo  Vicariato  fece  inghiottire 
al  Santo  Padre  bocconi  amariflìmi.  Egli  fu,  che,  come  fi  narrò  nel  terzo 
libro  (1),  non  volendofi  foggettare  alla  Regola  (che  per  divino  irtinto  avea, 
in  forma  piti  metodica  il  Santo  Padre  dirtela  dopo  lunghi  autieri  digiuni  nel 
monte  Colombo;  per  farla  poi  confermare  con  Bolla  da  Onorio  IH. , e a lui 
data  l’avea,  perchè  la  leggette,  e confervafle)  linfe  di  averla  fmarrita,  ed 
obbligò  il  Santo  a tornarlene  qual  altro  Mosè  al  Monte  ad  impetrarla  da  Dio 
novellamente  co’ fofpiri , e co’ gemiti.  Egli  fu,  che,  mentre  il  Santo  la_, 
feconda  volta,  martoravafi  fui  detto  monte  per  riottenere  la  Regola  , fattoli 
capo  di  alcuni  malcontenti  Minillri,  colafsò  portoli!  a novamente  affliggerlo, 
e a protertarfi  di  non  voler  abbracciare  una  tal  Regola;  di  modochè  la  divina 
Clemenza,  per  confolare  il  fuo  fervo,  impegnofli  a comparire  in  una  rifplen- 
dente  nuvola,  e con  chiare  voci  fi  dichiarò,  che  dalla  divina  fua  bocca  era 
Hata  dettata  quella  Regola , e che  ne  volea  1’  oflervanza  ad  litteram , & fin* 
glofia.  Egli  fu  , che  altre  afflizioni  diede  al  Santo  per  capone  dell'  indole— 
fua  troppo  ambiziofa , e dedita  alle  rilaffatezze . Ed  egli  finalmente  quando 
nel  fuo  cuore  mormorava  del  Santo  fletto , perchè  quelli , contra  la  pratica 
fuperba  di  Frat’  Elia  , facea  nella  inenfa  federe  a i fuoi  fianchi  due  Religiofi, 
che  fembravano  de’  piò  femplici,  ed  ignoranti,  meritò  udire  dal  Santo  la— 
feguente  rifpofta  all’  interna  fua  mormorazione  mirabilmente  conofciuta  . 
„ Tu  rechi  maggior  danno  all’  Ordine  coll’orgoglio  tuo,  col  tuo  fallo,  e 
„ coll’  umana  tua  prudenza  . Oh  i divini  giudtzj  fono  pure  impenetrabili  1 
,,  Ei  ti  conofceva  per  quel  fuperbo,  che  fei,  ed  ha  nondimeno  voluto,  che 
„ tu  fia  Superiore  , anzi  mi  ha  ordinato  ancora , che  io  ti  laici  nel  governo 
„ dell’Ordine;  ma  io  temo,  che  quello  gàirto  Giudice  non  faccia  fopra  di  te 
„ un  altro  giudizio,  ed  abbia  di  te  diverta  opinione  da  quella,  che  ne  ha  il 
„ popolo , e che  ei  non  dia  un  Pallore  tale , quale  ei  prevede , che  faranno 
„ un  di  le  pecorelle;  ahimè!  mifero,  che  tu  fei;  già  è predilo  ciò,  che  farà 
„ di  te , tu  non  morrai  nella  Religione  , tu  fei  già  flato  pefato  nella  b'rtan- 
„ eia,  e troppo  lieve  ti  ha  refo  il  tuo  orgoglio,  e la  tua  mondana  feienza  „ 
Tali  parole  del  Serafico  Patriarca,  dette  a Frat’ Elia,  riferifee  l’Autore  della 
Storia  degli  Ordini  Monadici , Religiofi , e Militari  ec.t  fecondo  la  traduz-one 
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dal  Francefe,  ftampata  in  Lucca  l’anno  1739.  nel  tomo  fettimo  (1).  Le  rtelle 

f)iù  Erettamente  apporta  Monlìgnor  Marco  nelle  Croniche  Minoritiche,  e fi 
eggono  negli  Opulcoli  di  S.  Francefco,  efprelfe  in  quella  guifa  : Tu  anzi , o 
Frat"  Elia,  colla  fajìoja  tua  pompofttà , e prudenza  carnale  rovinerai  te  fieffo , 
e la  mia  Religione : tu,  ed  i tuoi  Cimili  dijìruggeranno  affatto  l'Ordine',  ma  oh 
me/ch  indio  che  [ti  ! non  avrai  neppur  la  grazia  di  morire  in  qucjìa  micL* 
Religione  (a)  . 

IV.  Tali  erano  di  Frat*  Elia  i portamenti , e qnefte  le  cariche,  quando 
per  anche  viveva  tra  i mortali  il  P.  San  Francefco  . Ma  feguita  la  morte  di 
quello  Serafico  Patriarca  nell’anno  1226.  giufla  la  fentenza  pili  comune,  o 
nell’anno  1225.  giuda  quella  del  P.  Pagi,  e congregatoli  in  Roma  alla  prefenza 
di  Gregorio  IX.  nell’anno  1117.  il  Capitolo  Generale,  Frat1  Elia  cel'sò  di  efl’er 
Vicario  , e fu  fatto  Miniftro  Generale  di  tutto  l’Ordine  de’ Frati  Minori  . 
Vedendoli  egli  pertanto  inalzato  a tal  grado,  e non  più  come  prima  foggetto 
ad  altro  Superiore  nell’Ordine  , incominciò  a render  più  mannello  il  cattivo 
animo,  che  dentro  le  Hello  nutriva  contro  al  puro  fenfo,  ed  a i naturali  rigori 
della  Serafica  Regola.  Onde  col  preteflo  di  voler  profeguire,  e trarre  a fine 
la  fontuofa  Fabbrica  del  Convento,  e della  Chiefa  di  S.  Francefco  in  Affili, 
in  varie  guife  incominciò  ad  efiger  denari  dalle  Provincie  ; e pofe  in  oltre^ 
una  pila  di  marmo  avanti  la  detta  fabbrica,  in  cui  dalle  perfone  girtar  fi  po- 
teflero  danari  per  la  medefima.  De’  quali  abufi  fdegnandofi  i Religiofi,  e Ipe- 
cialmenre  i compagni  del  defonro  Patriarca , uno  di  elfi , cioè  Fra  Leone,  già 
Confèffore  e Segretario  del  Santo , un  giorno  fpinto  da  vero  zelo  fpezzò 
quella  pila,  indi  rimovendo  un  tanto  obbrobrio:  per  la  qual  cofa  efiò  , ed 
altri  per  ordine  di  Frat’ Elia  furono  prima  battuti,  e poi  dalla  Città  di  Affili 
vergognofamente  difcacciati . 

V.  Compita  fu  alla  perfine  la  mentovata  fabbrica  , e nell’anno  1230. 
dovendo  in  Affifi  celebrarfi  il  Capitolo  generale,  e farfi  la  traslazione  del 
Corpo  di  S.  Francefco  dalla  Chiefa  di  S.  Giorgio  nella  nuova  Chiefa  dedicata 
al  medefimo,  vi  fi  portarono,  come  altrove  d'ili  (2),  più  di  due  mila  Francc- 
fcani  defiderofi  di  elTer  prefenti  alla  detta  Traslazione.  Ma  per  opera  di 
Frat’ Elia  reftati  privi  di  tal  confolazione,  e perciò  mollrando  in  verfo  di  lui 
qualche  difpiacimento,  Frat’  Elia  per  quietargli  pubblicò  alcune  dilpenfe  da_, 
lui  ottenute  lopra  la  Regola  . S'  ingannò  per  altro  a partito  ; mentre,  in 
cambio  di  fedare , fufeitò  maggiormente  i diflurbi  : e avvegnaché  coll’  arte 
fua  potefTe  trarre  alcuni  al  fuo  partito,  nondimeno  moltiffimi  furono  gli  Zelanti 
della  pura  olTervanza  della  Regola,  contrari  alle  larghezze,  che  tentava-, 
d’introdurre  Frat’ Elia  ; tra  i quali  il  gloriole»  S.  Antonio  di  Padova,  e Frate 
Adamo  di  Marifco  Inglefe  (quando  gli  altri  per  umano  timore  tacevano  , 
racchiudendo  entro  fe  fleffi  il  dolore  ) con  fanta  libertà  pubblicamente^ 
contNdiflero  a Frat’ Elia,  protellandofi , che  i proporti  privilegi  tendeano  al 
fovvertimento  della  fanta  Regola,  e dellTftituto  da  effi  profetato  folenne- 
mcnic,  e che  perciò  non  doveano  in  verun  conto  abbracciarli.  Di  mal’ animo 
afcoltò  quelle  oppofizioni  Frat’  Elia,  onde  comandò  , che  Sant’Antonio,  e 
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Adamo  percoli!  fodero , e poi  carcerari  : ma  col  favore  di  un  Religioio  Pe- 
nitenziere, e Confeflòre  del  Papa  fottratti  eglino  alle  furie  di  colui,  e pre- 
meva 1’  appellazione  alla  Santa  Sede , per  vie  lolitarie'  condotti  furono  a_. 
Roma,  lenza  che  valedero  gli  sforzi  fatti  da  Frat’Elia,  per  farli  nel  cammino 
arredare  (i)  . 

VI.  Intefe  da  Gregorio  IX.  le  turbolenze  accadute  nel  Capitolo  generale 
in  Adii!,  comandò,  che  i Padri  Capitolari  del  mcddimo  in  Roma  fi  portaiTero 
alla  fua  prclcnza . Colà  giunti,  e congregati  avanti  al  Sommo  Pontefice , i 
due  appellanti  fpofero  tantollo  la  cagione  del  loro  appellarfi,  e cosi  dilfero. 
,,  Noi  abbiamo  fatto  ricorfo  a quella  Santa  Sede  , non  potendo  fopportare 
„ le  gravi  ingiurie , e perfecuzioni  perfonali , inficine  colla  rovina  manifella 
„ del  nollro  Santo  Idituto;  nè  credendo  al  Generale  Frat’Elia  qui  prefente» 
„ che  un  Papa  Santidìmo  conceduti  abbia  tali  privilegi  'n  deltruzione  della 
„ vita  evangelica,  fe  non  che  ingannato  talvolta  dalle  menzogne,  e dalle— 
„ alluzie  di  Frat’Elia.  E in  oltre  acculiamo,  e manifestiamo  a Voltra  San- 
„ tità,  che  quello  Generale  Frat'  Elia  tiene  molti  cavalli , fpefa  fervitori , 
„ clìge  con  violenza  da  i Frati  pccuniarie  contribuzioni  , mette  infieme— 
„ grandi  tefori , e niente  ha  cura  della  Regola  , fembra  anzi  che  cofpiri  a 
„ diitruggerla , e procura  i privilegi  contro  la  mente  del  S.  Padre  Francefco, 
„ il  quale  vicino  a morte  comandò  efprelTamente,  che  i Frati  non  dicedero 
,,  quello  edere,  o quello  il  fenfo  della  Regola,  come  dice  Frat’  Elia,  facen- 
,,  done  una  nuova  lpodzione,  la  quale  dice  di  aver  avuta  da  S.  Francefco, e 
„ contro  all’  elprelto  comandamento  del  detto  Santo  impetrando  lettere— 
„ Apoltolicbe . Laonde  o Santo  Padre  non  cdendo  collui  Pallore  , ma  di- 
,,  llruttore  dell’Ordine  fuo,  fopportar  non  potemmo  i fuoi  cattivi  porta- 
,,  menti,  e per  l’opportuno  rimedio  facemmo  ricorfo  alla  S.  Madre  Chiefa, 
„ come  con  ogni  riverenza  efpollo  abbiamo  alla  Santità  Voilra  ,, . Fin  qui 
Sant’Antonio  da  Padova  , e Frat’ Adamo,  le  parole  de’ quali  riferite  fono 
nella  leggenda  de’  tre  compagni  di  S.  Francefco  (2) . 

VII.  Penfate  or  voi,  o Lettore,  qual  rimanede  Frat’Elia  in  afcoltando 
cosi  fcoperte  al  Sommo  Pontefice  le  fue  vituperevoli  operazioni,  e come- 
dentro  fe  riedò  bollidè  d’ira,  e di  fdegno  contro  i due  appellanti:  non  potè 
contenerli,  ma  fciolfe  anch’egli  la  lingua,  e fugli  occhi  del  Papa,  e di  tutto 
il  congredò  diede  a S.  Antonio  la  taccia  di  bugiardo.  Da  che  maggiormente 
contro  a lui  commodò  il  Papa,  dide:  Tu  folli  fatto  Minidro  generale,  perchè 
credevamo,  che  per  la  conver fazione  da  te  goduta  col  Santo  Patriarca  dovedì 
edere  all’  Ordine  di  utilità  , e di  gradimento  ; ma  poiché  veggiamo  che  tu 
anzi  lo  dillurbi , e tiri  a dillruggerlo , ti  priviamo  del  Generalato  . Quindi  a i 
Padri  Capitolari  voltatoli  ordino  toro,  che  alla  fua  prefenza  fi  cleggedero  un 
altro  Generale , il  che  predo  fu  adempito  coll’  adumerfi  a tal  grado  il  Padre 
F.  Giovanni  Parenti;  quantunque  feguendo  la  fentcnza  di  certi  Scrittori  nel 
primo  tomo  pagina  4^.  abbia  ancor  io  fcritto,  che  allora  fu  aflunto  al  Ge- 
neralato il  P.  Alberto  da  Pifa.  L’  elezione  di  quello  fu  confermata  dal  Papa, 
il  quale  anche  volle,  che  F.  Elia  nelle  fue  mani  profelfalTe  la  Minoritica  Regola 
confermata  da  Onorio  III..  Ubbidì  Frat’  Elia,  e protellandofi  di  non  voler 
mai  piò  governi,  nè  prelature,  nè  maneggi,  a tempo  fece  modra  di  umiltà, 
e di  «degnazione,  ea  ottenne  dal  Papa  di  poterli  ritirare  a far  vita  eremitica 
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con  chi  Io  averte  voluto  leguirc.  Il  che  fatto  ritiroffi  a Celle  di  Cortona  fua 
patria,  dove  in  abito  vile  con  lunga  inculta  barba,  c negletto  crine,  ben 
prefto  fu  creduto  da  alcuni  si  perfettamente  convertito,  e sì  fanto,  che  ri- 
feorte  vocaboli  di  uomo  venerabile,  ed  il  Papa  inollrorti  pentito  di  averlo 
depollo  dal  Generalato. 

Vili.  O vera,  o tinta  che  folle  quella  fua  fantità,  non  tocca  a ine  a giu- 
dicarlo . Quello  per  altro  ch’ei  fu  dopo  un  tale  raccoglimento  ci  fa  fofpettare, 
che  potelie  quella  efl'er  un  artifizio,  con  cui  riacquittar  li  volelTe  la  perduta 
dignità.  Ma,  comunque  ciò  fiali,  certo  è,  che  prima  di  un  tale  ritiramento 
era  egli  un  Frate  di  odore  non  buono  , come  colla  da  quello  che  contro 
lui  al  Papa  ranprefentò  bant’ Antonio.  E qui  mi  reca  lluporc  non  poco  il 
trovarli  chi  talmente  voglia  di  Frat’Elia  fare  le  difefe,  che  non  li  curi  d’im- 
porre indegne  macchie  alia  vita , ed  alle  azioni  del  glorioliifimo  Antonio  Santo 
da  Padova.  Stupifco,  io  dico,  che  in  un  Libro,  che  fervir  dee  per  iltruire 
la  religiofa  gioventù,  leggali  fcritto,  che  Frat’Elia  non  fu  depollo  per  li  luoi 
demeriti , ma  fu  per  Jitujtra  relazione  (1).  Povero  Sant’  Antonio  , di  cui  fu  la 
relazione  fatta  al  Papa  contro  Frat’Elia,  dopo  la  quale  venne  quelti  immedia- 
tamente depollo!  Ammiro  eziandio  l’impegno  del  Ragionila , che  nella  pa- 
gina eo8.  fi  sforza  di  farcelo  credere  tornato  fubito  a farli  Santo,  dopo  eflere 
italo  depollo  dal  Generalato  ; quafichè  pel  pallaio  forte  egli  fiato  un  Santo  , 
quando  al  Patriarca  S.  Francefco,  ed  all’ Ordine  cagionati  avea  tanti  dillurbi, 
e in  quel  fuo  ritiramentq  a Celle  detto  averti-  certamente  da  vero,  e non^ 
finta  più  torto  la  Santità,  come  dicono  che  la  fingerti:,  e i tre  compagni  del 
Santo  Patriarca  nella  loro  leggenda  citata,  e Monfignor  Marco  da  Lisbona 
nelle  fue  Croniche  (i) . Se  poi  fu  egli  Iodato  qual  uomo  venerabile  , c fan- 
tillìmo  da  Monfignor  Luca  Tudenfe  apprello  il  Wadingo  (}),  e da  altri  lli- 
mato  perfona  di  merito  grande  , potè  accadere  facilmente  o per  qualche^ 
buono  intervallo,  in  cui  t rat’  Elia  li  forte  veramente  dato  alla  pietà,  o per  la 
bell’  arte,  con  cui  fapeva  nafeondere  agli  occhi  de’  Secolari  1 Tuoi  perfonali 
difetti.  Ma  che  che  lìa  di  ciò,  non  curandomi  di  far  ricerca  delle  gella  di 
Frat’Elia,  fe  non  che  per  quanto  è fpediente  a quella  mia  Opera,  ed  effendo 
per  provarne  una  gran  conlolazione  allorché  fapellì,  che  forte  egli  fiaro  un_ 
gran  Santo,  paflero  a decorrere  degli  altri  avvenimenti  del  medelìmo,  e de’ 
luoi  partigiani . 


Sa  IL 

Di  Frat ’ Elia , e della  cofiui  fazione  da  i tempi  della  fua 
prima  depofiZjione  dal  G cner alato  fino  alla  fua  morte . 

L '^TEIl’anno  11  ]<S.  intimatoli  dal  Minillro  Generale  P.  F.  Giovanni  Parenti 
JL\  il  Capitolo  Generale,  Frat’Elia,  che  fotto  la  fpoglia  di  umiltà,  e di 

Jienitenza  nutriva  per  anche  la  fperanza  di  riacquifiarlì  il  Generalato,  avvi- 
ònne  i fuoi  partegiani , acciocché  intervenirtero  a favorirlo  ; ed  ufeito,  per 
parlar  colla  Giornea,  fuor  a della  Città  di  Cortona,  come  fuori  della  tana  della 
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fua  ipocrtjìa , portoli!  ancor  egli  al  Capitolo.  Ma  oh  quanto  lungi  dalle  ma- 
niere di  celebrarli  i Capiroli  fu  quivi  operato!  Entrati  che  furono  nel  dcllinato 
luogo  i più  vecchj , e più  venerandi  Padri  dell’  Ordine,  fopravvennero  i par- 
tegiani  ai  Frat’Elia,  i quali  facendo  tumulto,  ed  alzando  le  voci  acclamarono 
Frat’ Elia  per  Minillro  Generale,  allegando,  che  quelli  era  (lato  lafciato  loro 
per  Superiore  dal  P.  S.  Francefco,e  che  eflendo  flato  ingiuftamente  deporto, 
era  neceffario  rimetterlo  nel  fuo  primiero  grado.  Indi  palparono  a collocarlo 
nel  pollo  del  Generale,  fcacciandone  il  P.  Parenti,  vero  capo  dell’Ordine. 
Quanta  per  altro  fu  l’ audacia  degli  Eliani , altrettanta  , e forfè  più  fu  la 
religiofita,  e la  piacevole  fofferenza  del  P.  Parenti;  mentre  fordo  quelli  alle 
ingiurie  , e delìderofo  di  fedare  il  fufcitato  tumulto  , fi  pofe  in  mezzo  at 
congreflo , e chierto  perdono  ( come  per  umiltà  ei  diceva  ) del  fuo  cattivo 
governo,  rinunziò  al  Generalato,  dichiarandofene  indegno;  e per  quanto  ne 
venifle  pregato  non  più  volle  riaflumerlo;  anzi  dal  congreflo  ne  ufcì,  facendo 
intanto  Frat’Elia  un’apparente  refirtenza  alla  fua  nuova  efaltazione. 

II.  Con  tutte  quelle  cofe,  non  mancavano  tuttavia  Religiofi , che  per 
Generale  volevano  il  P Parenti  : onde  da  amendue  le  parti  furono  fpediti 
melfi  al  Papa  in  Perugia  ad  informarlo.  I primi  ad  arrivarvi  furono  i parte- 

giani  di  Elia  , e quelli  rapprefentarono  a Gregorio  IX.,  che  avendo  il  Padre 
arenti  lpontaneamente  rinunziato  al  Generalato  , ed  eflendo  flato  a pieni 
voti  eletto  Fras’  Elia , i PP.  Capitolari,  zelanti  di  un  più  fodo  governo,  deli* 
deravano  , eh’  egli  governarti:  l’ Ordine , avvegnaché  alcuni  ben  pochi  , e— 
amatori  di  novità,  tuttavia  voleffero  il  Parenti;  e che  Frat’Elia  dopo  la  fua 
depofizione  avea  dato  gran  faggio  di  umiltà,  e di  religiofa  perfezione;  anzi 
alla  fatta  elezione  contradiceva  egli  con  ogni  sforzo  . Predò  fede  il  Papa  a 
quelle  voci,  e lieto  per  aver  incontrata  l’occafione  di  potere  a Frat’  Elia_, 
redimire  la  dignità,  donde  difpiacevagli  di  averlo  deporto  (i),  confermollo 
in  Minillro  Generale . Quelle  furono  le  maniere  , per  le  quali  Frat’  Elia  riot- 
tenne finalmente  il  perduto  Generalato  E quantunque  nel  bel  principio  di 
quella  fua  feconda  aflunzione  facerte  moftra  di  gran  zelo , mandando  per 
tutte  le  Provincie  dell’ Ordine  i Vifiratori  a l’everamenrc  correggere,  e punire 
gli  abufi  cosi  de’  Prelati , come  de’  Sudditi  ; nondimeno  torno  ben  prello  al 
vomito,  riprincipiando  a chiamare  troppo  aullera  la  Regola  di  S.  Francefco , 
e a dire,  che  non  potea  quella  adattarfi,  fe  non  che  ad  alcuni  pochilfimi, 
ne’  quali  forte  lo  fpirito  di  S.  Francefio. 

III.  Con  tali  dicerie,  e col  credito,  che  per  la  mondana  fua  prudenza, 
e deilrezza  egli  avea  apprerto  i Prelati  delle  Cniefe,  ed  i Principi  del  fecolo, 
traile  molti  Irati  Minori  alla  fua  fentenza , e al  fuo  partito.  Il  che  vedendoli 
da  i compagni , e da  i difcepoli  del  S.  Patriarca , cagionava!!  ne’  loro  (piriti  uo 
afpro  dolore,  dal  quale  fpinti  cercavano  elfi  di  pcrluadere  la  vera  dottrina., 
oppolla  a i vani  pretelli  ai  Elia,  e riufci  loro  di  ridurre  alcuni  di  quelli  , che 
dagli  artifizj  Eliani  erano  già  flati  ftravolti . Ma  vergendo  , che  la  parte  con- 
traria per  1’  efempio,  e per  l’autorità  del  capo  andava  prevalendo,  determi- 
narono di  ufeire  apertamente  in  campagna,  e fare  al  capo  fterto  una  necertaria 
rcfillenza.  Elettili  adunque  in  tale  ulcita  per  loro  duce  il  B.  Fra  Cefario  da_ 
Spira  di  nazione  Tedelca,  uomo  intero,  dotto,  pio,  e della  Povertà  Mino, 
ritica  intrepido  difeuditore , dietro  al  medefimo  portaronfi  a dimandare  rao- 
Torno  IL  L de- 
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deliamente  udienza  da  Frat’EIia,  e licenza  di  parlare.  Ottenuta  che  T ebbero, 
con  ogni  riverenza  gli  efpofero  l’acerbo  dolore,  che  gli  affliggeva,  a cagione 
del  nuovo  modo  di  vivere , e delle  nuove  maflime , cne  andava  egli  introdu- 
cendo nell’Ordine,  e lo  pregarono  a voler  defiflere  dal  fi-altomare  i Frati, 
aflìcurandolo , che  per  quanto  potuto  avellerò , dal  canto  loro  erano  rifolud 
di  far  argine  pel  mantenimento  dell’Oflervanza  della  Regola  Minoritica  (i) . 

IV.  Benché  Fraf  Elia  da  tali  rapprefentanze  alterato  di  molto,  e inas- 
prito fi  fcntifle,  nondimeno  feppe  allora  contenere  la  bile;  e temendo  nuovi 
tumulti , fc  maltrattati  aveffe  quei  venerandi  vccchj , eh’  erano  lo  Splendore 
dell’  Ordine,  linfe  allora  di  ricevere  in  buona  parte  l’ammonizione,  e con_ 
belle  parole , e promette  ben  finte  gli  licenziò.  Indi  portoli!  a Perugia  alla  pre- 
fenza  di  Gregorio  IX.;  e poiché  conoide  va  di  non  poterli  mantenere  nel  fuo 
buon  concetto  apprefiò  il  Papa,  e di  non  potere  contro  agli  accennati  buoni 
Religiofi  sfogarli  liberamente,  fe  non  difereditava  i medefimi  apprefiò  lo  Hello 
Papa,  c non  otteneva  da  dio  la  licenza  di  ftrapazzargli ; perciò  è che  di  loro 
al  Papa  diede  una  finillra  informazione,  rapprefentando  , che  tali  zelanti 
erano  uomini  di  proprio  parere, indifereti,  difuhbidienti,  e quali  pecore  Senza 
pallore,  e Senza  guida;  che  parlavano  malamente,  che  tenevano  una  maniera 
di  vivere,  la  quale  farebbe  col  tempo  per  efler  la  rovina  dell’Ordine,  fc^ 
dalla  Santità  Sua  non  le  fi  opponefle  L’opportuno  rimedio:  ed  aggiunfe  , che 
avendo  egli  Senza  frutto  veruno  ufate  paterne  ammonizioni»,  per  ridurgli  al 
dovere , finalmente  per  ilgravio  di  Sua  cofcienza , e per  non  vedere  il  Sovver- 
timento della  fua  Religione,  rifoluto  avea  di  manifeitare  il  tutto  alla  Santità 
Sua  (2).  Il  Papa  veramente  zelante  del  decoro  Francefcano,  temendo,  che 
potette  quello  pericolare,  prcllò  fede  alle  voci  di  F.  Elia,  e diede  a lui  ampia 
facoltà  di  correggere,  e di  punire  i Sopraddetti  Rehgiofi  ; anzi  di  procedere 
ancora  contra  i medefimi  fecondo  il  rigore  delle  Leggi . Tanto , e non  pili  de- 
fiderava  Elia,  per  poter  dare  sfogo  al  Suo  furore:  onde  tornato  in  Affili,  in- 
cominciò contro  quei  buoni  Religiofi,  ed  i loro  aderenti,  ad  abufarfi  dell’ ot- 
tenuta facoltà,  mandandone  alcuni  in  efilio  , altri  duramente  trattando,  altri 
dilperdendo  in  varie  Provincie,  ed  altri  facendo  racchiudere  in  carceri  formali. 

V.  Piò  che  contro  tutti  per  altro  indirizzò  la  fua  rabbia  contro  al  Beato 
Cefarioda  Spira,  il  quale  avvinto  fra  ceppi,  c catene  fece  ferrare  in  ofeura 
prigione  , cne  gli  fervi  di  proflìma  difpolizione  all’  incamminanaento  in  verlò 
l’eternità  beata:  concioflìacchè  dopo  eflervi  fiato  due  anni,  e dopo  eflere_ 
fiato  Sciolto  dalle  catene,  c da  i ceppi,  accadde,  che  un  giorno  il  carceriere 
a cafo  lafciò  aperta  la  porta  della  prigione.  F Cefario,  cne  da  lungo  tempo 
uon  avea  veduto  il  Cielo  all’aperto, Scorgendo  ivi  preflb  alla  porta  della  pri- 
gione un  raggio  di  Sole,  ufcì  forfè  per  liberare  alquanto  le  membra  intirizzite 
dal  freddo . In  qaello  mentre  tornato  il  Laico  carceriere  infoiente  , ed  inu- 
mano , vedutolo , e temendo  , che  F.  Cefario  tentafie  di  fuggire , e di  farlo 
incorrere  gli  Sdegni  del  P.  Generale , con  un  baffone , che  a cafo  trovò  , il 
percoflè  prefiamente , e forfè  non  volendo  , nella  teda  mortalmente  il  feri . 
Cadde  allora  F.  Cefario,  e ricordevole  della  fua  profeifionc  di  Criiliano,  vol- 
tati manfuetamente  gli  occhj  verfo  il  fuo  percufiòre , pronunziò  quelle  belle_ 
parole,  dette  da  N.  S.  Gesò  Grillo  filila  Croce,  l'atrr  ignota  illis , quia  ne- 
feirnt  quid  faciunt,  e cosi  perdonolli , e pregò  Dio , che  ancor  egli  perdonar 
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gli  volerte.  Indi  a poco  volgendo*  e fidando  le  moribonde  pupille  verfo  il  Cielo, 
e articolate  le  altre  parole  del  nollro  moribondo  Redentore , in  manur  tuas 
commendo  fpiriTum  meum,  efalò  l'anima  fua,  che  qual  vittima  innocente,  e— 
odorofa  fu  accolta  , e gradita  da  Dio , e del  fuo  gradimento  ben  predo  ne 
diede  i contrafegni  al  fuo  Vicario  Gregorio  IX..  Imperciocché  nell'  ora  fletta, 
in  cui  fpirò  F.  Cefario,  da  Gregorio  IX.  fu  veduta  un’anima,  che  tutta  fplen- 
dori  dagli  Angioli  era  portata  al  Cielo:  dimandò  il  Papa  , di  chi  fotte  quell’ 
anima  fortunata  ; ed  ebbe  in  rifpofta  da  un  Angiolo,  etter’  erta  l’anima  di 
Fra  Cefario  di  Spira,  martirizzato  da’fuoi,  per  aver  difefa  l’ottervanza  del 
fuo  Illituto:  c narratogli  il  fucceflò,  aggiunfe  l’Angolo,  che  molti  altri  per 
la  medefima  cagione  venivano  ingiullamenre  perfeguitati , ed  afflitti,  de’ quali 
egli  ne  avrebbe  renduto  conto,  per  aver  cosi  facilmente  predata  credenza  a 
F.  Elia  . Di  li  a poco  tempo  fopraggiunfe  al  Sommo  Pontefice  un  Metto , il 
quale  gli  narrò  il  fatto,  del  tutto  corrifpondente  alla  pattata  vifione  . 

VI.  Frat’Elia  intanto,  non  folo  non  caftigò  il  Carceriere  per  un  si  atroce 
delitto,  come  doveva,  nò  cefsò  di  perfeguitare  i feguaci  del  B.  Fra  Cefario, 
ma  profegui  contro  etti  le  rabbie , fino  a fpogliare  dell’  abito  Religiofo  un— 
buon  numero  de’medefimi,  e a fcacciargli  fuori  dell’Ordine.  Mail  Papa,  ve- 
dendoli ingannato  da  colui,  c da’fuoi  partegiani,  non  folo  in  avvenire  negò 
loro  la  credenza  , ma  inoltre  con  fue  lettere  convocando  i Padri  vocali  al 
Capitolo  generale,  depofe  per  la  feconda  volta  dal  Generalato  F.  Elia  , che- 
tanti difordini  avea  folcitati  ; e in  luogo  di  collui  alla  prefenza  dello  fletto 
Papa  fu  eletto  Miniflro  generale  di  tutto  1’  Ordine  il  P.  F.  Alberto  di  Pifa,  e 
da  Sua  Santità  immediatamente  fu  confermata  l’elezione  . Cosi  ebbero  fine  le 
perfecuzioni  contro  i compagni,  ed  i difcepoli  del  Padre  S.  Francefco  ( fra  i 
quali  era  eziandio  il  B.  Anarea  Caccioli  da  Spello)  e contro  i loro  aderenti  (i). 
F.  Elia  intanto,  non  fapcndo  reggere  ad  un  tal  fuo  abbaiamento,  fi  diede  per 
vinto  alle  fue  paflìoni,  e gittolfi  dalla  parte  di  Federigo  II  Imperadore  feo- 
municato:  e in  tutto  1'  Ordine  Minoritico,  ad  onta  delle  fufoirate  tempelle, 
icguitofii  a fare  la  profettìone  della  pura  oflervanza  della  Regola  di  San— 
Francefco  . 

VII.  Non  fi  credette  per  altro  , che  1’  animofità  di  F.  Elia,  per  li  pattati 
accidenti  arrefa  pienamente  fi  foie,  e che  pattato  alle  parti  dello  feomunicato 
Federigo,  celiato  avelie  di  fperare  il  Generalato  Francefcano  . Imperciocché 
dopo  la  morte  di  Gregorio  IX.  feguita  nell’  anno  1241. , e quella  del  Miniflro 
generale  F.  Aimone  Inglefe  accaduta  nell’anno  1244.,  inoltrò  egli  di  viverne 
per  anche  fperanzato  : e il  cafo  fu  come  fegue.  Effondo  flato  eletto  Sommo 
Pontefice  Innocenzo  IV.,  e avendo  determinato  di  portarli  in  Genova,  c- 
indi  in  Francia,  per  isfuggire  le  iufidie  dell’ Imperadore  Federigo  II.,  pensò 
anche  a fere,  che  la  Religione  Francefcana  fi  eleggelfo  il  Generale,  acciocché, 
rellando  ella  lenza  capo  nell'  affonza  fua  da  Roma , e fufurrando  i partegiani  di 
F.  Elia,  che  quelli  folte  ftato  ingiuttamente  deporto,  non  venifs’ella  a patire— 

gualche  grave  burrafea . Per  tal  fine  il  detto  Papa  convocò  in  Genova  il 
apitolo  generale,  in  cui  fi  elcggefle  il  fucceflòrc  del  defonto  Aimone.  Frate 
Elia  già  fi  era  fatto  intendere , che  fi  era  egli  fatto  mezzano,  per  ittabilire  li 
concordia  fra  il  Papa,  e l’ Imperator  Federigo,  e a nome  di  quello  fatte  aveva 
al  Papa  fletto  alcune  promette.  Forfè  per  quella  cagione  fu  ancor  egli  da  In- 
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noccnzo  IV.  chiamato  a quel  Capitolo . Vi  fi  portò  , feguitato  da  molti  capi 
della  Tua  fazione  : la  qual  cofa  cagionò  ne  i Padri  del  Capitolo  non  poco  di- 
(turbo;  attelochè,  oltre  1’  edere  bene  informati  delle  arti  di  F.  Elia,  udivano 
dagli  Eliani  ripetuta  foventc  la  folira  canzonetta,  cioè,  che  F.  Elia  era  frcu. 
tutti  il  più  degno,  per  ejfere  fiato  compagno  del  S.  Padre,  e fuo  Vicario;  il  più 
pratico  , e fperimcntato  nel  governo  ; e perche  ad  effo  era  ben  noto  P animo  , c 
l’  intenzione  del  Serafico  Padre  nel  far  la  fua  Regola  (1). 

vm.  Con  tuttociò  la  celebrazione  del  Capitolo  acchetò  i timori  de’  Vo- 
cali, e fece  redar  delufe  le  fperanze  della  parte  Eliana;  mentre  in  cambio  di 
F.  Elia  fu  ivi  eletto  in  Minillro  Generale  il  P.  F.  Crel'cenzo  da  Jefi,  già  Pro- 
vinciale della  Marca,  uomo  e per  l’età,  e per  \e  lettere  aliai  venerando;  poiché 
nel  fecolo , per  molti  anni  era  ltato  profdfore  di  legge  canonica,  e civile,  e 
di  medicina.  Fu  quella  elezione  a F.  Elia,  come  penfo,  molto  dolorofa,  ma 
non  fu  tutta  la  cagione  del  dolore , che  foffrì  nel  lòpraddetto  Capitolo  ; raer- 
cecchè  fi  aggiunfc  , che  il  Papa  ivi  chiamollo  in  giudizio  infieme  coi  Frati  del 
fuo  partito  ; e feoperti  i di  lui  artifiziofi  raggiri , dichiarollo  indegno  del  Ge- 
neralato, lo  privò  di  ogni  grazia,  e favore  ottenuto  per  1’ addietro  , anche^ 
della  facoltà  ottenuta  da  Gregorio  IX.  di  poterfi  ritirare  a far  penitenza  con 
chiunque  avelie  voluto  condurre  feco  in  qualunque  luogo  gli  folle  piaciuto  ; e 
comandolli,  che  nou  andalTe  più  vagabondo  fuori  della  Religione,  ma  come 
un  membro  della  medefima  fe  ne  delle  aggregato  al  di  lei  Corpo , c ubbidiente 
aldi  lei  Capo  (i).  Dopoi  lo  Hello  Papa  Innocenzo  IV.,  come  fi  legge  nel  Me- 
moriale dell’Ordine  (j),  e nella  Cronica  Minoritica  (4),  comandò  a i feguaci 
di  F.  Elia,  e a tutti  gli  altri  Frati  Minori,  che  non  più  l’ olIcquialTero  come». 
Prelato,  e che  ninno  da  li  avanti  lo  dovclTe,  o lo  potclle  feguire. 

IX.  A tale  dato  di  abbonamento  vedendoli  ridotto  l’ambiziofo,  e altero 
Elia,  non  più  diifimulò,  non  più  fi  contenne  , ma  fecondando  1' empito  della 
fua  collera,  dalla  Religione  Serafica  apodatò,  e totnoflene  all’  Imperator  Fe- 
derigo II.,  a farli  con  elio  lui  della  Cniefa  ribelle.  Perciò  dal  Papa  fu  ferirò 
colla  fcomuuica , fu  fpogliato  della  facoltà  di  portar  l’abito  Rcligiofo,  e fu 
privato  di  ogni  privilegio  Chericale  (j) . In  quello  deplorabile  dato  Elia  fc  ne 
dette  fino  alla  morte  di  quell’  Imperatore , accaduta  nel  dii}.  di  Decembre 
dell’ anno  1150.,  dopo  la  quale,  rornatofene  a Cortona  fua  patria,  fabbricolfi 
una  cala  all’ufo  de’ lecolari , dove  fe  ne  viveva  non  loggettoa  Prelato  veruno, 
come  narra  l’Annalida  Wadingo  (<J).  Venne  Intanto  1’  anno  nj?.,  e allora-. 
F.  Elia  infermatoli  a morte , apri  gli  occhi  ; e ravvifando  il  fuo  edremo  peri- 
colo, mandò  un  Frate  Minore  laico,  fuo  fratello  carnale,  in  Affili  a chiedere 
al  Papa  ivi  dimorante,  l’alTbluzione  dalle  cenfure,  e il  perdono  de’fuoi  com- 
meffi  eccelli . Ma  tardando  a ritornare  l’ inviato,  e pericolando  vie  più  Frate 
Elia , fu  quelti  adòluto  dalle  ccnfure,  come  deliderava  , dall’  Arciprete  di  Cor- 
tona, colle  debite  cautele,  in  prefeuza  di  cinque  tedimonj,  e di  tre  Notaj,  e 
dopoi  confeffatofi  ad  un  Prete , nel  fecondo  giorno  di  Pafqua  ricevette  per 
mano  di  un  Sacerdote  dell’Ordine  Francefcano  la  Santifs.  Comunione.  In  tali 
circodanze  modrò  egli  più  fegni  di  vera  contrizione  ; pofciachè  oltre  il  fin- 

fhiozzire  , e lagrimare , fpelTo  replicava  : Signore  perdonate  a me  peccatore  : 
ignare  non  vogliate  meco  entrar  in  giudizio : aiutatemi  per  la  vofira  mifericor- 
4ta,  t per  li  meriti  del  vofiro  fervo  S,  Francefcot  da  me  indegnamente  , e ingra- 
ta- 
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lamenti  deprezzato.  Laonde  per  le  interceflioni  del  Santo  Patriarca,  e per  le 
orazioni  di  molti  buoni  Religiofi,  F.  Elia,  fecondo  la  pia  credenza,  (e  ne_ 
mori,  premelfe  le  parti  di  uomo  Crifliano , come  parla  il  P.  Wadingo . Con 
tutte  quelle  parti  per  altro  egli  nondimeno  morì  fuori  dell’Ordine,  come  più 
volte  avea  di  lui  predetto  il  P.  S.  Francefco,  da  me  fopra  riferito  nel  primo  $. 
di  quello  capitolo  num.j. 

X.  Molti  di  quelli  avvenimenti  fono  toccati  nel  nono  fuo  capitolo  anche 
dal  Ragionila;  ma  perchè  era  fuo  impegno  di  fare  della  fazione  Eliana  i primi 
fecoli  Francelcani , perciò  toccolli  per  verità,  ma  con  tale  deltrezza,  che  rap- 
prefentò  F.  Elia  fanto  fuori  del  governo,  e nel  governo  talmente  moderato, 
che  il  fuo  maggior  male  nel  fecondo  fuo  governo  non  fu  tanto  la  larghezza , che 
proccurà  d' introdurre  nell'Ordine.,  quanto  la  foverchìa  [merita  , colla  quale 
trattò  que’  pochi  zelanti , * quali  deaeravano  , che  fi  confrvajfe  nell' Ordine 
[alvo  , e intera  tutta  /’  aufìerità  praticata  dal  S,  Patriarca  (i). 

XI.  Con  tai  parole  talvolta  ei  volle  farci  credere,  che  i zelanti,  da  Frate 
Elia  perseguitati,  non  fi  contentaflero  dell’ oflervanza  della  pura  Regola,  ma 
in  oltre  pretenddTero,  che  dai  Frati  Minori  dovefle  praticarli  tutta  taullerità 
praticata  dal  S.  Patriarca,  oltre  quella  preferitta  nella  Regola.  Ma  fe  tanto 
volle,  non  potè  ragionevolmente  pretenderlo;  mercecchè  di  fopra  fi  vide  nel 
primo  $. , che  S.  Antonio  da  Padova,  c F.  Adamo  accufarono  il  primo  governo 
ai  F.  Elia  come  di  quello  che  non  avea  cura  della  Regola , ma  che  anzi  fem- 
brava  di  cofpirare  alla  difbruzione  di  effa , e deir  Ordine . Aggiunge  il  P.  Wa- 
dingo , che  nel  fecondo  fuo  governo  F.  Elia  tornato  a i fuoi  artifizj  , avendo 

in  odio  la  via  della  POVERTÀ',  e del?  UMILTÀ’,  guidava  altrove  i Frati  (i).  ^ Vv*x  ' ai 
Riferifce  lo  fteflb  Annalifta , che  i difcepoli,  e i compagni  di  S.  Francefco, 
avanti  di  portarfi  alla  prefenza  di  F.  Elia,  e di  moftrarfi  rifoluti  a far  argine 
alle  fue  pretenfioni , aveano  pacificamente  trattato  collo  fteflb  F.  Elia , e coi 
fuoi  feguaci , e procurato  aveano  di  perfuadere  , che  anteporre  fi  dovea  la  dot- 
trina di  S.  Francefco  , e non  quella  di  F.  Elia  ; che  quella  era  fiata  data  da _ 

Gesù  Criflo  , commendata  nel  Vangelo , e confermata  dalla  Chiefa,  e la  dottrina 
di  Elia  da  niun  Pontefice  era  (lata  approvata  (j).  Or  fe  alla  dottrina  di  San_.  ^ fòt. 
Francefco  approvata  dalla  Chiefa,  o dal  Sommo  Pontefice,  opponevafi  la  dot- 
trina di  Elia  , par  che  altra  non  fofle  una  tal  dottrina  Francefcana,  fuori  di 
quella  che  fi  contiene  dentro  la  Regola  del  Santo,  approvata  da  Innocenzo  111, 
e da  Onorio  III.  : tanto  più  che  nella  Cronaca  di  Monfignor  Marco  di  Lisbona, 
ove  racconta  la  foprariferita  vifione  avuta  da  Gregorio  IX.  in  congiuntura.* 
dell’  uccifione  di  F.  Cefario,  leggiamo,  che  avendo  il  Papa  dimandato:  di  chi 
fofle  quell’  Anima  fortunata  (4)  : Rifpofe  ( l'Angiolo  ) che  era  di  F.  Cefario  (4)  p.t.  I.%, 
Alemanno,  della  cui  morte  egli  dovea  dar  conto  a Dio,  poiché  colla  fua  autorità  r.j.a.17. 
qtieflo  fervo  fuo  era  flato  per  fluitato  fino  a morte,  per  l’  0 (Ter  ronza  della  fua. L* 

S 4NTA  REGOLA  fa).  Tralafcio  altre  prove,  che  da  i tefti  del  citato  Anna- 
lifta, e da  altri  documenti  allegar  fi  potrebbero  fu  quello  punto,  e conchiudo, 
che  F.  Elia  non  folamente  abborriva  I’  olTervanza  de’  rigori,  praticati  da  San 

Fran- 

(ì)  Cim  auto»  poti  obitum  S.  Prenci fei  F.  He Hat  Ordinerà  r egee  et , a ver»  que  regalar» 
dbfervunttx  camino  derlinaret , Serapbiei  P.  Fr  enei  fei  fceii  fuprrtliter  , & in  bit  Reatut  Ctfe- 
riui  magna  eum  bumililate,  prudenti»,  ac  telo,  illum  f*pe  oh  Re’uU  ttanfgrejfiontm  arguir  uni . 

P.  Arturus  in  notisMartyrolog.  Erancifc.  ad  diem  1.  Aprii.  $.>* 
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Francefco,  oltre  la  Regola,  ma  abborriva  anche  l’odervanza  della  (leda  Re- 
gola: e per  quella  oflervanza  della  Regola  combattevano,  ed  erano  da  lui  per- 
leguitati  gli  Zelanti.  v 

S.  III. 

La  Fa&ione  di  F.  Elia  nello  fiefo  primo  fecola  Francefcano^ 
tn  cui  nacque , rejl'o  affatto  e flint  a : onde  non  può  dir fi , 
che  una  tal  Fazione  fojfe  la  Comunità 
dell'Ordine  Minori  fico. 

I.  ^TON  potendo  negare  il  Ragionifta , che  reftafle  ellinta  la  fazione  di 
A.  il  F.  Elia , cercò  almeno  di  talmente  colorire  le  cofe , che  la  verità  non 
E conofcelfe  contraria  al  fno  Edema  . Laonde  nella  pagina  104.  in  tal  guifa  ei 
fcride:  „ Ma  conviene  qui  avvertire,  che  nella  Storia  Fra ncefcana  noi  ab- 
,,  biamo  due  fazioni  di  F.  Elia  : una  piccola , e mefehina  , e contraria  alla— 
„ Comunità  dell’Ordine,  la  quale  incominciò  nell’ anno  ino.  quando  ef- 
„ fendo  dato  F.  Elia  depollo  dal  Generalato , ottenne  un  Breve  da  Gre- 
„ gorio  IX.  di  poter  menare  vita  eremitica  con  tutti  quegli , che  voldfero 
,,  leguitarlo:  e quella  fua  piccola  fazione  de’  Romiti  lì  edini'e  nell’anno  1144.» 
„ quando  , rivocato  da  Innocenzo  IV.  il  detto  Breve  di  Gregorio,  comandò, 
,,  che  niuno  poteffe  feguitare  F.  Elia:  cxtintla  Elia  fatlione  dice  il  Wadingo. 
„ L’altra  fazione  di  F.  Elia  fu  grande,  e potente,  e contraria  tanto  alla  fa- 
„ zione  predetta  degli  Spirituali,  quanto  alla  piccola  fazione  Eremitica  di  Frate 
,,  Elia:  e queda  non  mancò  mai  , ed  è la  Comunità  dell’  Ordine  : A dtebus 
„ Fratris  Elia  nunquam  defecerunt , qui  ejus  laxtorem  vitam  fequerer.tur , cosi 
,,  l’ Aroldo  . 

II.  Volendo  io  pertanto  moftrare,  che  la  fazione  di  F.  Elia  nel  fecoh» 
lidio,  in  cui  nacque,  redò  del  tutto  ellinta,  e che  perciò  non  fu  la  Comunità 
dell’Ordine , la  quale  non  mai  redò  ellinta  da  che  fu  polla  in  edere  dal  Pa- 
triarca S.  Francefco.  proccurerò  di  far  conofccre , che  gli  Autori,  i quali  ap- 
pellano ellinta  la  fazione  Fliana,  non  parlano  femplicemente  della  di  lui  Ere- 
mitica fazione,  ma  anche  di  tutti  coloro  , che  in  qualunque  maniera  diceanlì 
aderenti  a Frat’  Elia  , o a i Tuoi  fentimenti  . E per  ciò  fare,  ferva  in  primo 
luogo  quanto  da  varj  documenti  riferii  nell’ antecedente  $.  ; cioè,  che  Inno- 
cenzo IV.  nel  Capitolo  generale  di  Genova  comandò,  che  niuno  da  lì  in  poi 
feguitadc  F.EIia,  il  quale  indi  partito,  fece  ritorno  ad  unirli  con  Federigo  II.: 

1>er  la  qualcofa  fu  feoraunicato  dal  Papa,  e fpogliato  della  facoltà  di  portar 
'abito  Religiofo,  e di  ogni  privilegio  Chericale . Or  chi  crederà,  che  con- 
tutto  audio  Pontificio  divieto  , e con  tutta  1’  evidenza  della  pedìma  riufeita 
di  F.EIia  apodata,  fcacciato  fuori  della  Religione,  del  Chericato,  e del  corpo 
della  fanta  Chiela,  e ribelle  all’Ordine,  al  Papa,  e a Dio,  la  Comunità  de* 
Frati  Minori  voleflc  eder  feguace  di  F.  Elia,  e tener  le  fue  madime,  contrarie 
a auelle  di  S.  Antonio  da  Padova  , de’  Difcepoli  del  S.  Patriarca,  e della  Re- 
gola lleda?  Sembra,  che  niuno  creder  il  polla,  fenza  fare  nell’  animo  fuoun’ 

in- 


/ 
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ingiuria  gravifliraa  alla  detta  Comunità,  giacché  appunto  pel  fofteniraento  delle 
fue  mamme  caduto  era  F.  Elia  nel  baratro  di  tante  iniquità , quante  aveano 
concorfo  a farli  meritare  gli  fdegni  della  Chiefa,  e d’  Iddio. 

III.  Serva  in  fecondo  luogo  a provar  la  medefima  total’ ertinzione  della-, 
fazion  Eliana  l’ ortèrvarfi , che  Innocenzo  IV.  a quegli  appunto  comandò  piò 
fpccialinente,  che  non  feguitafl'ero  F.  Elia,  i quali  come  capi  di  fazione  con- 
corfi  erano  in  di  lui  favore  al  fuddetto  Capitolo  di  Genova . Or  quelli  non- 
erano  quattro,  o fei,o dodici  Romiti  di  Celle,  ma  erano  moltiflimi  Padri  della 
Comunità  dell’Ordine,  che  che  ne  dica  il  Ragionifta;  imperocché  il  P.  Wa- 
dingo  ne  fcrive  : Convennero  pertanto'  in  Genova  i Padri , volovvi  ancor  Frate 
Elia  chiamatovi  dal  Papa , e al  Capitolo  F.  Elia  fegnitarono  MOLTISSIMI  capi 
della  fua  fazione,  che  negli  altri  Frati  gittarono  femi  non  pochi  di  diflurbo  (i).. 
Ma  fe  moltiflimi  al  Capitolo  andarono  con  F.  Elia  per  reggerlo  r dunque  co- 
loro, che  in  quel  Capitolo  fi  sforzarono  in  fuo  favore,  e dal  Papa  ebber  ordine 
di  non  più  legatario,  non  furono  i fuoi  pochi  Romiti,  co’ quali  dimorato  aveva 
nel  luogo  detto  Celle  di  Cortona.  Equi  vedali  come  tenta  d’imbrogliare  la_. 
Storia  Francelcana  il  Ragionirta , mentre  ferivo  : non  oflanti  i fracajji  della 
picciola  ir,  ma  temeraria  fazione  de' fuoi  Romiti  nel?  anno  1x44.  per  rimetterlo 
in  poflo  (t);  quali  che  quattro  foli  Romiti,  e non  già  moltiflimi  capi  fazionarj 
averter  ivi  fatti  fracaflì  per  Elia  , e quei  ioli  pochi  Romiti  avuto  averterò  il 
precetto  di  non  più  efler  legulei  del  medefimo.  Che  fe  il  P.  Wadingo,  citato 
anche  daL  Ragionirta,  chiamò1  eftinta  la  fazione  Eliana,  che  per  Elia  sforzortì 
nel  Capitolo-  di  Genova,  poiché  quella  non  fu  la  fola  piccola  di  pochi  Romiti* 
ma  la  grande,  e la  potente  ; quella  dunque  ancora  , e non  quella  fola , dir 
▼olle  ellinta  , 

IV.  Ma  fe  così  è , mi  dirà  il  Ragionifta,  come  dovrà  intenderli  il  refto 
del  P Aroldo , che  fcrifle  : da  i giorni  di  F.  Elia  in  poi  non  mai  mancarono  t 
feguaci  della  di  lui  più  larga  vita  ? Rilpondo  : la  maniera  d’intender  quella-, 
frafe  dell’  Aroldo , e fomiglianti , è molto  facile  ; poiché  fa  fenio  r che  dopo 
aperta  da  F.  Elia  la  porta  alle  rilartatezze  ,.  per  molto  tempo-  non  mai  1’  Or- 
dine fu  tanto  purgato,  e netto , che  non  forteto  dentro  lui  alcuni,-  da  i quali 
fi  menafle  una  vita  non-  conforme  alle  proprie  obbligazioni  ; quantunque  tali 
tiepidi  , o rilaflati  Rcligiofi,  dopo  ertinta,  come  fcrive  il  P‘.  Wadingo,-  la  fa- 
zione Eliana,  non  foflero  della  detta  fazione,  nè  fi  diceflero,  o fi  protellaflero 
della  medefima  , nè  così  viveifero  come  membri  di  detta  fazione.  E per  ve- 
rità noi  leggiamo  ne’ documenti  dell’  Ordine,  che  il  K.  F.  Giovanni  dì  Parma* 
e S.  Buonaventura,  nei  tempi  del  loro  Generalato  molto  fi  affaticarono,  per 
iftirpare  affatto  non  la  fazione  di  F-  Elia,  che  più  non  vi  era  , ma  i1  vizj , che 
prima  erano  flati  in  F.  Elia  , ed  allora,  in  altri  Frati  moftravano  ardita.  la_» 

fronte  (O- 

V.  Or  ci  reffa  la  Cronica-,  che  apprerto  ir  Ragionirta  pag.104.  cosi  con- 
tiene ::  Era  in  detto  tempo  molta  dijfenjionc  nelFOrdine ,.  perchè  erano  i Frati 
divi/i  in  due  parti,  e quelli  delTuna  fi  chiamavano  gli  oftrvaTori  della  Regola , 
e quelli  dell  altra  della  Comunità.  Ma  quelle  parole  della  Cronaca  fi  rifcrilcono 
a i tempi  vicini  al  Concilio-  di  Vienna,  quando-  per  torre  quelle  dirtenfioni,  fu 
fatta  Va  Clementina  Ex;vi,  come  altrove  ho- detto  a baftanza  . Allora  fu  che^. 
decrctofli,  qualmente  il  modo  di, vivere  della  Comunità,  dell’  Ordine,  acculato 


(t)Vvid.  al 

art.  1x44- 
>.]• 


(t  ){*l.  tOJ- 


(l)Vii.  torri » 
1./1A.4.  ap. 

i.  f.j,*  <r 

4- 
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(l)Crot.p.l. 
l'i . f.itì.  0, 
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dngli  Zelanti  era  fiato,  ed  era  lecito ; il  qual  modo  accufato  raggirava!!  (come  tì 
ha  dal  lupplimento  alla  leggenda  de’ compagni  di  S.  Francefco)  circa  l’ulò  delle 
cantine  , e de  granai , c circa  la  viltà  de’  veftimenti  (<j)  . E qui  giovami  av- 
vertire , che  il  detto  fupplimento , in  quanto  contiene  il  foprariferito  fenfo  di 

5 incile  parole  (cioè,  modus  vivend’.  Fratrum,  qui  accufabatur , f'uerat,  & erat 
icttus)  molte  volte  cantate  dal  Ragionifta,  per  far  credere  come  jgiuftificate 
nel  Concilio  di  Vienna  tutte  le  larghezze  de’  Conventuali , può  lervire  per 
maggiormente  convincere  le  llorte  interpretazioni  del  medelimo , e per  av- 
valorare le  mie  rilpolle,  altrove  date  ad  una  tal  fentenza  (i) . 

VI.  Piano  piano,  mi  li  foggi  ugnerà:  fecondo  la  Cronaca,  la  Comunità  dell' 
Ordine  verme  ad  allargar fi  affatto  (z)  : la  Comunità  della  Religione  volea  viver 
non  fecondo  la  Regola,  ma  i privilegi . Piano  pure:  volete  voi  vedere,  chiunque 
fiate , che  tai  parole  niente  hanno  che  fare  col  propolito  del  Ragionifta , il 
quale  vuol  provare,  che  la  Comunità  dell’Ordine  folle  la  fazione  Eliaca? 
Udite  quelta  proporzione  del  Ragionifta,  contenuta  nella  pagina  ijj.  delle  fue 
Ragioni:  L’Ordine,  avvegnaché  dal  Generalato  di  F.  Elia  fino  al  Concilio  Co- 
fianzienje  fi  allontanaffe  molto  da  % rigori  di  S.  Francefco , non  mai  però  fi  allon- 
tanò dalla  purità  della  Regola . Tenetela  bene  a mente , e frattanto  afcoltate 
la  Cronaca,  la  quale  afferma,  che  i Frati,  che  feguivano  Frat’  Elia,  amavano 
le  comodità  corporali,  ed  erano  PROPRIETARJ  (}).  Aggiugndi  nel  citato 
fupplimento,  che  il  gran  numero  de’feguaci  di  F.  Elia  erano  feguaci  del  me- 
dehmo,  perchè  volevano  tornare  al  vomito,  e poffeder , e ricever  la  pecunia  per 
mezzo  diptrfona  interpofia  (£).  Dunque,  per  quanta  mai  folle  la  larghezza  della 
Comunità  dell’  Ordine  avanti  a i tempi  ad  Concilio  di  Coftanza  , cioè , ne’ 

}>rimi  due  fecoli  Francefcani,  de’ quali  appunto  procedono  i tefti  della  Cronaca, 
è la  detta  Comunitànon  fi  allontanò  dalla  purità  della  Regola  , non  potè  effer 
la  fazione  di  F. Elia;  perchè  quella  ricevendo,  e poffedendo  la  pecunia,  polla 
fi  era  lotto  i piedi  la  purità  della  Regola . Nè  mi  fi  dica  , che  i proprietarj 
feguaci  di  Elia  non  erano  la  fazione  grande,  ma  la  piccola:  ciò  , ripeto,  non 
mi  fi  dica; poiché  il  verifimile,  fecondo  la  dottrina  del  Ragionifta,  è più  tofto 
i)  contrario  ; llantechè  la  piccola  fazione  erano  quei  pochi  Romiti  di  Celle , i 
quali  al  più  potevan’  effere  intorno  a dodici  : e quelli  come  Romiti , o Reli- 

gofi,  che  almeno  aU’etlerno  menavano  una  vita  piu  auilera  di  quella  degli  altri 
elgìofi,  non  è credibile,  che  nello  fteffo  tempo  fi  faceffero  conolcere  per 
più  rilaffati  degli  altri  Religiofi . Oltre  a che  nel  citato  fupplimento,  mentre^ 
parlali  degli  accennati  rilaflamenti  della  fazione  di  Elia,  parlafi  ancora  di  una 

tal 


[a]  Anno  veri  Domini  MCCCXIl . in  e rallino  Afren/ionie  inelufum  ed  in  caff  i in  fecret» 
Confillorio , (fr  (cruenti  die  folemniler  , & [ententialiter  promulgai um  in  publicM  feffione  Con- 
cila, quéi l mriui  vrvendi  Fratrum,  qui  aecufabantur  quoti  eongregationem  vini,  & biadi  ; 
quo  a il  vilitatem  vettimentorum , (fsr  bujufmodr , fuerat  , ffr  erri  licititi:  nova  fuper  Regalai» 
ieelarationa  adjeOa  , in  qua  judteium  fuper  hit  relinquatur  Prelati i Ordini! , & non  aliii  Fra - 
tribui  qutbuftun.que  : qua  deci aratione  edita,  in  Viennenfi Concilio  appettata  (g-r.  Ex  lib.  cui 
titulus  Specula m fiatai perfcOionir  vita  Beati  Franeifei,  & [ocìorum  ejm,  edito  Venctiis  per  Si.TlO- 
ocra  de  Luere  1)04., ibi in  C-ithalugo  Generalium  Mimftrorum  fol.113. 

(b;  Njpi  quafi  dua  partei  Ordini t [equebantur  Hrliam  , quia  mundum , & temporali a di- 
ligebat . Et  iaeo  Fratrei , qui  volebant  redire  ad  vomitum  , prcuntam  pe.Jfidere  , & per  interpa. 
fitan,  per  fonar»  recipert , [equebantur  omntt  licitar» . Supracit.  specularli  cap,  CUI  titulus  De 
modo  conveatendi  ai  Captlulum  generale  I0I.171. 
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tal  fazione,  che  abbracciane  quaft  due  farti  dell' Ordine , e che  perciò  non 
folle  la  piccola  de’ Romiti,  ma  la  grande,  e gran  didima , che  comprendeva— 
moltiilìrai  dilicati  Francefcani,  abitatori  di  piò  Conventi  anche  principali  dell* 

Ordine  . Quella  fazione  per  tanto  eflec  non  mai  potè  la  Comunità  dell’  Or- 
dine , fe  quella  Comunità  prima  del  Concilio  di  Coltanza  non  mai  lì  allontanò 
dalla  purità  della  Regola  di  S.  Francefco  . 

VII.  E poi,  a che  portarli  dal  Ragionilta  quel  fello  della  Cronaca,  cioè, 
la  Comunità  della  Religione  voleva  vivere  non  fecondo  la  Regola , ma  i privilegi  ì 
Che  forfè  viveva  quella  Comunità  non  fecondo  la  purità  della  Regola  , ma  fe- 
condo i privilegi  difpenfativi  fopra  la  purità  della  Regola  ? Se  cosi  è ; dunque 
come  potè  fcrivere  il  Ragionilta , che  una  tal  Comunità  prima  de’  tempi  del 
Concilio  di  Coltanza  non  mai  s’ allontanò  dalla  purità  della  Regola  ? Come— 
fra  di  loro  lì  lacerano  le  propofizioni  del  Ragionilta!  Orsù  veniamo  al  giudo 
fenfo  della  Cronaca . Che  la  Comunità  dell’  Ordine  alle  volte  lia  data  molto 
ritortala,  lungi  dal  primitivo  fuo  rigore,  lo  confeffo  ; ma  da  quello  non  fegue, 
che  Uno  al  Concilio  di  Coitanza  ella  folfe  la  della  fazione  di  F.  Elia , la  quale 

10  diceva  ellinta;  perocché  i rilaffamenti  poterono  dopoi  rinafcere,  lenza  che 
di  F.  Elia,  e della  di  lui  fazione  riraada  forte  memoria  veruna;  come  ciafche- 
duno  da  per  fe  ben  conolce . Che  poi  la  iteffa  Comunità  volefle  vivere  fe- 
condo! privilegj  difpenfativi,  non  fa  già  fenfo,  che  volefle  ella  vivere  fecondo 
i privilegj  difpenfativi  del  rigor  della  Regola,  i quali  già  prima  de’ tempi  del 
Concilio  di  Coitanza  avelie  ottenuti  o per  poter  aver  l’ufo  delle  rendite  , o 
per  le  fucceflìoni  ereditarie  ; conciolìacnè  già  moflrai  nel  primo  tomo , che— 
innanzi  al  1430.  neppure  avea  un  mezzo  di  tali  privilegj  . Al  più  po- 
trebbe dire  il  Ragionata,  che  allora  gran  pane  della  Comunità  dell’Ordine— 
avelie  a caro,  e aefiderafle  di  procurare  privilegj  difpenfativi , ma  per  altro 
non  gli  proccurò;  o fe  gli  proccurò,  almeno  il  vero  è,  che  non  gli  ottenne, 
come  ho  provato  nel  primo  tomo . E da  queflo  fenlò  neppure  può  legittima- 
mente dedurli , che  la  predetta  Comunità  folfe  la  fazione  di  Elia  non  eltintaj. 
fe  pure  non  bada,  per  efl’er  Ebani,  l’efler  in  qualche  modo  intiepiditi,  e raffred- 
dati nell’ oflèrvanza  della  Regola;  ma  fe  ciò  badarti:,  ognuno  ben  vede,  che 
la  fazione  di  Elia  farebbe  data  inedinguibile  dentro  l’Ordine;  imperciocché  , 
per  quanto  li  folle  fatto  contro  di  erta , non  edinguendofi  l’ Ordine  , non  mai 

11  farebbe  moralmente  potuto  fare,  che  in  avvenire  non  vi  fodero  alcuni  Fran- 
ceicani  di  vira  o rilaflata,  o tiepida.  Ma  che  che  lia  di  quanto  dilli  fu  queflo 
fecondo  tetto  della  Cronaca,  il  tuo  vero  fenfo  egli  è,  clic  la  Comunità  aellcL* 

Religione  volta  vivere  non  fecondo  la  Regola,  efclufe  le  dichiarazioni  Pontificie; 
ma  fecondo  i Privilegj,  cioè,  fecondo  la  Regola  dichiarata  da’ Sommi  Ponte- 
fici nelle  loro  Decretali . E rapprefentanli  qui  le  doglianze  di  certi  ze- 
lanti indilcreti , da’ quali  dicevafi,  che  dovette  oflervarlì  la  Regola  talmente 
ad  litteram , che  neppure  lì  avellerò  ad  ammettere  le  dichiarazioni  Apoflo- 
liche  fopra  la  medefima,  le  quali  dichiarazioni  da  efli  chtomavanli  impropria- 
mente col  nome  di  privilegj , conforme  impropriamente  da  molti  Legilti  fu 
detto  un  Privilegio  il  Breve  di  Clemente  IV.  Obtentu  divini  nomimi  (1)  quan-  (t)FìJ.ttm: 
tunque  nulla  conceda,  o da  nulla  difpenlì,  ma  folamenre  dichiari,  che  i Padri  *• 

del  Sacro  Ordine  de’ Predicatori  polfono  fuccedere  in  comune  all’eredità  de’ 

Parenti.  Ma  i detti  zelanti  a partito  s’ ingannavano;  perchè  il  vivete  fecondo 
TomJl  M la 
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la  Regola  dichiarata  da  i Sommi  Pontefici  non  è un  lafciare  la  purità  deliqui 
medefima,  è anzi  un  più  fìcuramente  tenerla  ; mercecchè  ciafcheduno  da  per 
fe  iledo  interpretandola  , e fpiegandone  il  fenlo,  può  ingannarli,  laddove  ri- 
cevendone la  fpiegazione  dalla  Santa  Sede,  vive  licuro  . 

Vili.  Dopo  che  condifcefi  a concedere,  che  la  Comunità  dell’  Ordine  in 
qualche  tempo  ville  rilavata,  o allargata,  voglio  ammonire  il  mio  Lettore , che 
ciò  debba  intenderli  non  di  tutta  la  Comunità,  ma  loia  di  un  con  fiderà  bile- 
numero  delle  Tue  memhra,  tantoché  poteifc  avverarfi  quel  che  Icrivc  il  Padre 
Wadingo;  cioè,  che  quando  molti  Francefcani,  a tòiniglianza  di  J*-.  Elia  mentre 
era  Generale,  li  partivano  dalla  lettera  della  Regola  per  eccedo  di  larghezza, 
e quando  alcuni  altri  a fomiglianza  di  F.  Elia  mentre  faceva  il  Romito,  fufci- 
tavano  diilurbi,  per  eccello  di  rigore  non  comandato  nella  lettera  delia  Re- 
gola; teneva  allora  la  Comunità  dell’  Ordine,  cioè , la  maggior  parte  de’ Fran- 
cefcani una  via  di  mezzo  tra  l’uno,  e l’altro  eitremo,  tra  l’una,  e l’altra  op- 
polla  figura,  fatta  ne’ giorni  fuoi  da  F.  Elia;  e contenevafi  fui  vero  fenlo  della 
Regola  efpolla  con  dilcretezza  (*»)  : ond’ è che  nè  pocea  dirli  la  fazione— 
di  F.Elia  , nè  la  fazione  di  altri  capi  nlaflàti,  nè  degli  Zelanti  indifcreti,  nè  di 
altri,  che  andafiero  lungi  dal  convenevole. 

IX.  Ma  che  ilo  io  affaticandomi  la  mente  in  cercare,  o prove,  o tedi, 
per  inoltrare,  che  la  Comunità  dell’Ordine,  approdo  ciiiunqae  oggi  ella  tro- 
vili, non  è la  fazione  di  FrRlial  Poteva  io  sbrigarmene  col  far  vedere,  che 
ne’  primi  fecoli  ltedi , quando  non  per  anche  erano  fcorli  cent’  anni  dalia- 
morte  di  F.  Elia,  la  Comunità  llcda  dell’Ordine  aveane  in  abb iminazione  il 
nome,  c conceputo  avrebbe  un  alto  difpiacimento  nel  lentirfi  appellare  la  fa- 
zione Eliana . Il  P.  Pietro  Ridolfi  da  Todignano  riporta  una  Lettera,  da  Fra 
Gherardo  Oddoni  Minillro  Generale  di  tutto  l’Ordine  feruta  al  depollo,  e 
fcomunicato  fuo  antecedòrc  F.  Michele  di  Celèna,  dalla  quale  anche  loia  può 
facilmente  inferirli  quanto  affermai . Concioiìacchè  in  quella  còsi  fcride  quel 
Generale; ,,  Non  penlì,  o figliuola,  che  F.  Elia  nell’  uffizio  autecdfor  mio, 

9,  tuo,  ma  nello  fcandalo  anteceder  tuo,  tu  un  apoilata,  fu  uno  fcifmatico,  e 
9,  un  eretico  ì Contuttociò,  non  ollanti  quelle  cofe  , la  noltra  Religione,  fon- 
9,  data  per  grazia  d’iddio,  non  fopra  l’ eretico  F.  Elia,  nè  fopra  te  fuo  imita- 
9,  tore,  maiopra  Crillo  pietra  faldillima,  per  mezzo  di  S.  Francefco,  li  man- 
„ tenne  llabile  nella  Fede,  divozione,  obbedienza,  riverenza,  e unità  della 
„ Sagrofanta  Romana  Chiefa  ; conforme  oggi,  mentre  tu  erri,  e coi  traviati 
,,  ancor  tu  travii  dal  fenderò  della  Fede  cattolica,  la  nollra  iteda  Religione 
„ per  grazia  d’iddio  perfevera  nella  Comunione,  e nella- grazia  della  Sede— 
9»  Apollolica  „ (l) , Da  quello  frammento  di  lettera  può  cialcheduna  conofcere 

fe 

(a)  Carpiti  tamert  Religioni*  in  medio  /ìftenitbae  membrorum  inaqualitate  , ac  diverfo  /ludi» 
iivexatum  , inter  rxirema  , feeurum  iter  tenehat , ut  ne  e pratenfa  perfezioni*  intuiti » , aliorum 
contemptum  prafeferret  , a ut  fatrofanllum  patii , & ebaritatit  violare I feditione  nexum  , a ut 
litigiii  interturbaret  Jìlenttum  i nee  ettatn  irrepentem  diluitone  labem  fonerei , aut  probar  et 
txfejfut.  Veld,  t'm.j.  edit.  Rom.  ad  aon  1144.  ik|>  pad. 100. 

(b)  Nonne  cogita*,  fili , inertdulitati i exemplum  , quo!  frate*  Heliat , meut , ae  imut  in* 
officia , fed  tuut  in  fcandalo  praceJJor  , Apoflata  fuit , Scbifnaiicu* , fr  bar  etimi , qui  (uh  Domina 
Sunoeentio  Papa  quarto,  rum  Fnderico , a dignitate  imperiali  depolìo,  & fentrntiahter  ab  Ic- 
de  fu  condemnato,  fe  fubiraxn  ab  oboli  enti » Domini  Fapa,  & bcclejì*  unii  alt!  Hit  lami"  "01 » 

«f>- 


Digitized  by 


r\ 


Lib.  VII.  Cap.I.  S.  III.  Pi 

fe  la  Comunità  dell’  Ordine  forte  la  fazione  di  Elia,  o fi  regolafle  giufta  lej 
malfime  in  lei  lafciate  da  Elia,  di  cui  un  Generale  non  troppo  auftero  di  genio, 
qual  fu  il  P.  Gherardo  Oddoni,  fece  menzione  colle  riferite  parole,  fignifica- 
tive  di  abbominazione  non  poca. 

X.  Or  fe  forte  vero  quel  che  vuole  il  Ragionifta,  ficcome  il  P.  Oddoni 
potè  dire,  che  la  Religione  Serafica  era  fondata  fopra  Crillo  per  mezzo  di 
S.  Francefco,  Umilmente  dir  fi  potrebbe,  che  fondata  forte  fopra  Crillo  per 
mezzo  di  S.  Francefco,  e poi  di  Elia,  che  fondò  la  fazione . E chi  non  fe  ne 
arroflìrebbc  fra  i Minori  di  avere  un  tal  Fondatore  ? E pure  un  tal  vitupero 
(carica  il  Ragionirta  contro  i fuoi  religiofiflìmi  Padri  Conventuali  ; mentre  af- 
fittendo, che  la  Comunità  veturta  delfOrdine  era  la  fteflìfiìma  Eliana  fazione, 
e che  la  Comunità  de’  fuoi  Padri  Conventuali  è la  ftertiflìma  Comunità  veturta 
dell’Ordine;  viene  a dire,  che  i fuoi  Padri  Conventuali  fono  la  fteflìllima  fa- 
zione dello  fcomunicato  F.  Elia.  Eh  confeflì,  confertì,  almen  per  non  cfler 
tanto  ingiuriofo,  confeflì,  che  la  fazione  di  F.  Elia  reftò  eftinra , e che  l’ Ordine 
Francefcano  ebbe  la  grazia  di  vederli  libero  un  giorno  da  quella  mal’  erba , e 
che  oggi  non  vi  è Comunità  veruna,  la  quale  porta  dirli  la  fazione  di  Elia. 


> CAP.  I. 

Si  fa  V e fame  di  alcuni  punti  ^ ovvero  di  alcune  larghez>Zoe9 
che  il  Ragionila  dice  ejfere  fate  accettate  dall1  Ordine 
de1  Minori  fino  alla  morte  di  San  Buonaventura , ed  al 
Concilio  generale  di  Coftan&a^e  che  obb iettate  furono  da 
alcuni  Zelanti . 

I.  L Ragionifta  diftinguendo  le  larghezze,  accettate  dall'Ordine  innanzi  la 
morte  di  S.  Buonaventura  , da  quelle  eh’ ci  dice  accettate  dall’Ordine 
dopo  la  morte  di  quello  Santo,  delle  prime  così  fcrive  nella  pag.nr., 
e nella  feguente  Tutte  le  larghezze  accettare  dall’Ordine  fino  alla 
„ morte  di  S.  Buonaventura,  nelle  noftre  Croniche  fono  quelle  (i):  1’ ofler-  (r)Cr,«.  p; 
,,  vanza  della  femplice  Regola,  e non  del  tellamento  di  S.  Francefco:  l’of-  i.  hi. 

„ fervanza  della  medefima  Regola  non  fecondo  il  rigore  letterale,  ma  fecondo 
„ le  dichiarazioni  Apoftoliche,  e le  interpretazioni  de’ Dottori  dell’Ordine  t 
„ la  tonica  non  una  fola,  ma  piò,  e quelle  larghe,  e lunghe;  e quanto  al  panno 
di  mediocre  viltà;  e col  cappuccio  orbicofare:  i Conventi  non  fabbricati  di 
.,,  legno,  e loto,  ma  di  pietre,  e di  competente  grandezza  , ed  alcuni  anche 
„ magnifici  nè  fituati  tra  felve , e luoghi  folitarj,  ma  nell’abitato;  nè  tutti 

Mi  „ con 

o biiantibue , Koftra  Keìigio,  predante  Domino  , non  fuper  Helia  baretico , nec  fuptr  li  imitatore 
fuo,  [ed  fuper  foli  diurna  petra  Cbrifio,  mediante  Beato  Franeifeo,  [andata  , in  Fide,  & de- 
vo! ione  , in  obedientia  , ér  revtrentia,  ae  unitale  SacrofanOa  Romana  Eeclefia  inroncuffa  per. 

~manfit  ; ficut  badie , te  errante,  & a Cattolica  Videi  tramite  rum  borni  nikut  devii t deviente, 
neflra  R tligio  per  Dei  grati  am  in  cammunionc  , & gratin  Sedie  Apo/lolica  ptrfcverat . Apud 
Psirum  Rodulphum  a TolEniano  lib. a.  Hi/l.  Serapb,  pag.185,  a tergo. 
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„ con  pochi  Frati,  ma  molti  aiTai  numerofi:  la  parfiinonia  de’ cibi  temperata, 

,,  e non  poverittìina  : il  mangiare  non  già  lopra  la  nuda  terra,  ma  in  Refettorio 
,,  Tulle  menfe  decentemente  apparecchiate:  il  dormire  non  in  terra,  ma  fu  i 
„ letti  modelli:  l’ufo  de’Libri  non  folainente  comune,  ma  anco  particolare:  i 
„ paramenti  facri  di  feta,  i calici,  le  croci,  e reliquiari  d’argento:  la  vettura 
y , in  cafo  d’ infermità,  o di  necellìrà  manilélta,  non  fempre  ralinello,  ma  alle 
,,  volte  il  cavallo:  le  limofine  pecuniarie  non  folo  per  gl’ infermi,  e per  le— 

„ veftimenta,  ma  per  qualunque  neceilità  prefente,  o imminente:  le  provilte 
„ de’ commeltibili , e d’altre  cole  uccellane,  dove  non  badava  la  mendicazione 
„ quotidiana:  le  robe  de’  Novizj  ricevute  in  limofina  per  1’  urgenze  de’  Con- 
„ venti:  i legati  perpetui:  li  ltudj  anche  delle  fcienze  non  fàg.e:  i gradi  lco- 
„ lattici  : i privilegi  Apposolici  : e l’ufo  povero,  non  già  llremilìmo  , ma  rao- 
yt  derato.  Quelle  fono  tutte  le  larghezze  introdotte  nell’Ordine  dal  governo 
yy  del  P.  Elia  fino  alla  morte  di  S.  Buona  ventura:  negli  itelfi  calunniatori  della 
„ Religione,  i quali  moffero  ogni  pietra  per  Screditarla , feppero  trovarne  di 
„ piò,  come  apparifce  predo  il  Dottor  Serafico  nelle  fuc  celebri  Apologie  in 
ty  dìfefa  della  Religione  medefìma. 

II.  Così  egli.  Ed  io  di  quelle , eh’ ei  dice  larghezze,  accettate  dalla  Co- 
munità dell’  Ordine,  per  aver  imitato  tl  P.Elia , non  mi  curo  di  far  lungo  cfarae; 
perocché  quando  per  privilegi  Apollolici  non  intenda  il  privilegio  dell’ ufo  delle 
rendite,  e delle  fucceflìoni  ereditarie,  delle  quali  fi  ragionò  nel  primo  tomo, 
e quando  per  robe  de’  Novizj  ricevute  in  limofina  fi  contenti  di  parlare  fe- 
condo i limiti  delle  Decretali  di  Clemente  V. , io  non  ho  difficolta  di  conce- 
dere, che  tali  larghezze  non  fono  contrarie  alla  purità  della  Regola.  Ma  che 
poi  quelle  s’introducefiéro,  per  ragion  che  la  Comunità  dell’ Ordine  volevi-, 
effer  feguace  di  Frat’  Elia , e non  piò  rollo  naturalmente , e per  non  imporli 
maggiori  obbligazioni  di  quelle,  che  aveva:  conforme  il  Ragionirta  lo  afferma 
fenza  provarlo,  così  io  glielo  nego,  fenza  portarli  alcuna  ragione. 

III.  Ma  poiché  il  medefimo  nella  pagina  ziz.,  e nelle  feguenti,  dopo  l’al- 
legato filo  tefto,  foggi ug ne  : or  concedo , che  la  Comunità  dell’Ordine , per  aver 
imitato  F.  Elia  nella  larghezza  predetta  , non  poco  r’  allontanò  dalla  mente , e— 
vita  rigidifjìma  del  Patriarca  ; e appretto  recitando  alcuni  fatti  particolari  di 
S.  Francefco,  de’fuoi  difcepoli , e de’ Francelcani  primitivi,  pretende,  che  il 
S Padre  abbia  voluto  obbligare  i fuoi  Frati  a piò  autlerità  di  quelle , che  fi 
contengono  nella  Regola  ; perciò  è , che  mi  difpiace  affai  il  fuò  procedere  , 
parendomi,  che  abbia  voluto  rapprefentarci  S.  Francefco,  ed  i fuoi  compagni 
come  primi  indifereti  dell’Ordine  Minoritico.  E per  verità  lebbene  alle  volte 
i Frati  Minori  abbiano  mangiato  in  terra,  abitato  in  Conventi  di  fralche,  e 
di  loto,  ed  efercitate  molte  autlerità  fopra  quelle  della  Regola  , non  ne  fie- 

(;ue , che  a tali  autlerità  fi  credettero  obbligati , o che  dal  S.  Padre,  o da  gli  Zz- 
anti opporti  alla  fazione  Eliana  fi  pretenaeffero  obbligati . E chi  vorrà  ricor- 
rere a i fonti,  a cui  mandò  il  Ragionirta  dalla  pagina  »ij.  fino  alla  pagina  n 6. 
per  dare  a credere  il  contrario , vedrà  eh’  io  dico  la  verità . Ed  eccovene  al- 
cuni efempj.  Dice  ivi  il  Ragionifta,  che  il  S.  Padre  volea  l’offervanza  eziandio 
del  filo  teltamento:  e pure  lo  fteffo  Santo  nel  fno  teftamento  apertamente  ditte: 
« Frati  non  dicano , che  quefla  è un’  altra  Regola  ; perchè  quefla  è un  ammoni 
fione,  un  ricordo , un’ e/or  fazione , * il  mìo  te/l  amento  . Dice  in  oltre  efferfi  vo« 
_ luto 
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luto  dal  S.  Padre,  che i Cuoi  Frati  maogialTero  in  terra  fenza  tovaglia,  c lènza 
falvietta,  citandone  in  prova  la  maniera  , in  cui  furono  veduti  mangiare  nel 
Capitolo  d’  Affiti,  detto  delle  Stoje,  ove  cinquemila,  e più  Frati  (lavano  adu- 
nati in  quelle  campagne  fenza  mente  capaci  di  fervirc  a tanta  moltitudine: 
della  qual  congiuntura  procede  il  teli»  del  P.'Pifuno  alla  Conformità  xvi.  dal 
Ragionala  allegato,  per  far  credere, che  tale  folle  la  collmnanza  ordinaria  de* 
Francelcani  in  quei  tempi  ; qualichè  un  l’ol  fiore  ballale  a formar  la  prima- 
vera: oltre  a che  lo  dello  P.  Pifano  nella  medefima  Conformità  fa  conofcere» 
che  in  tempo  del  loro  S.  Patriarca  i Francefcani  mangiavano  a tavola  apparec- 
chiata, del  di  cui  apparecchio  fdegnolli  una  volta  il  Santo,  perchè  gli  parve 
troppo  fillofo  a cagione  de'  bicchieri , e di  altri  utenfili  non  da  poveri.  Ag- 
giugne  il  Ragionida , citando  il  medefimo  Padre  Pifano,  che  i Minori  del  detto' 
tempo  dormivano  in  terra  : e non  dice,  che  il  Pifano  parlò  non  già  della  co- 
fiumanza  ordinaria,  ma  di  quella  fola,  che  tennero  in  detta  campagna  adunati 
in  gran  numero  pel  riferito  Capitolo  . Lo  dello  è di  altre  rigidezze,  che  per 
brevità  io  tralafcio;  potendo  ciafcheduno  da  per  fe  dello  conofcere,  che  da 
un  fitto  particolare  in  tali,  o tali  circollanze,  non  bene  s’ inferifee  la  coltu- 
* manza  univerfale . ; j . . . 

IV.  Lafciate  dunque  da  parte  le  fopraddette  rigidezze,  e larghezze» 
palliamo  più  tollo  a ragionare  di  quelle  larghezze,  che  il  nodro  Ragioniti*-» 
dice  accettate  dall’ Ordine  dopo  la  morte  di  S.  Buonaventura . Eccole  pertanto 
da  lui  compilate  nella  pagina  tri.  con  quelle  fue  parole  „ Ma  vediamo  fe  la 
„ Comunità  dell’  Ordine  difeordò  dalla  Regola  per  le  altre  fue  larghezze, 
„ quali  accettò  dopo  la  morie  del  Santo,  le  quali  fono  quelle:  cioè,  i ceppi, 
„ e i tronchi  in  Cliielà,  c le  obblazioni  pecuniale  nelle  Mede  novelle:  e al- 
„ cuni  fanciulli  alle  porte  delle  Cliiefe  a mendicar  danaro,  e a vendere  alcune 
„ candelette  da  odèrirfi  all’Altare:  le  cerche  pubbliche  di  denari,  conducendo 
„ Ceco  alcuni  fanciulli,  che  gli  riceveflero,  e gli  fpendedero:  la  celebrazione 
,,  delle  Mede  , e de’  funerali , riabilito  il  prezzo  all’  ufo  de’  Preti  fecolari:  i 
„ Frati  nativi,  che  non  volevano  partire  da  i loro  Conventi,  nè  vi  volevano 
„ foraftieri  : e avendo  il  Minilira  Generale  F.  Giovanni  da  Muro  ordinato,  che 
„ i Frati  nativi  non  eccedelTèro  la  terza  parte  de’ Forallieri,  non  volendo  i 
„ Frati  oflervar  quello  Statuto,  fu  rivocato:  e il  godere  di  proprio,  cioè, 
„ campi,  vigne,  e cafe.  „ A quelle  aggiugner  fi  debbono  altre  larghezze-, 
obbiertate  fotto  il  Pontificato  di  Clemente  V. , delle  quali  parlerò  nel  $.  j. 

V.  Quelle,  eh’ ei  dice  larghezze,  accettare  dall’Ordine  dopo  la  morte 
di  S.  Buonaventura,  per  lo  più  obbiettare  furono  contro  ad  alcuni  della  Co- 
munita  dclFOrdine  come  abufi,  e rilaflatezze,  contrarie  alla  purità  della  Re- 

S'ola  di  S.  Francefco,  da  certi  Religiofi  zelanti  della  Provincia  della  Marca, 
otto  il  governo  del  P.  F.  Matteo  d’ Acquafparta , eletto  Miniltro  di  tutto  l’Or- 
dine Minoritico  nel  Capitolo  generale  celebrato  l’anno  1187.  in  Montpelieri: 
e da  certi  altri  zelanti  verfo  1 rempi  del  Conciliò  di  Vienna,  o l’anno  mix 
Or  di  quelle  in  più  paragrafi  efamineremo,  fe  fodero  elfi:  guidamente , o in- 

fiullamente  obbiettate  da  i predetti  Zelanti  : fe  fodero  veramente  accettate— 
alla  Comunità  dell’ Ordine:  e fe  eflendo  (late  acceitate  da  alcuni,  quelli  le 
aecettaflero  fenza  verun  riguardo  alla  fazione  di  F.  Elia, 0 pure  come  leguaci, 
c (azionari  di  F.  Elia. 

VI 


Digìtized  by  Google 


ro 

torri • j 
Rem. 
All. 


P4  Lib.VII.  Cap.II. 

VI.  Prima  però  di  ogni  altra  cofa  voglio  avvertire  il  mio  Lettore,  che 
quanto  fcriverò  in  quello  Capitolo  farà  tutto  per  puro  amore  di  verità,  e non 
già  perchè  Ila  iieceUario  a difender  la  caufa  degli  OiTervanti  contro  a i Con- 
ventuali : mercecchè  fe,  come  pretende  il  Ragionala,  le  riferite  larghezze^ 
non  erano  contrarie  alla  purità  della  Regola  Francefcana,  ha  neceflariamente 
da  dirli , che  la  Comunità  dell’  Ordine  , fe  avanti  al  Concilio  di  Cortanza  le» 
accettò  , non  per  quello  fi  parti  dalla  purità  della  Regola,  ma  che  anzi  con 
tutte  quelle,  nondimeno  fi  mantenne  oflervante  della  purità  della  Regola,  co- 
me infegna  anche  lo  fteflò  Ragionifta  nella  pagina  tjj.  Or  fe  cosi  è,  reità» 
da  inferirli , che  la  detta  veturta  Comunità  non  appartenga  agli  odierni  Con- 
ventuali, i quali  certamente  hanno  deporta  l’OlTervanza  della  purità  della». 
Regola  di  S.  Francefco,  ma  bensi  agli  odierni  Minori  OiTervanti,  i quali  tut- 
tavia fanno  profeflionc  di  olTervare  la  purità  della  mentovata  Regola,  dal  di 
cui  totale  rigore  niun  privilegio , e niuna  difpenfa  gli  tiene  efentati.  Mi  pare, 
che  i limili  debbano  riferirli,  e incorporarli  a i Umili,  e non  a i dilfimili . Che 
fe  i Frati  Minori  de’ primi  due  fecoli  furono  nell'  iftituto,  e nella  profeflionc», 
limili  agli  odierni  OiTervanti,  e non  agli  odierni  Conventuali;  con  che  ragione 
il  Ragionifta  potrà  fcorporargli  dalla  Comunità  OlTervante  , per  confondergli 
co  i Tuoi  Padri  Conventuali,  co  i quali  non  poflòno  conformarli,  fenza  lafciare 
F antica  loro  vita , e profeflione  ? Ma  tuttoché  un  tale  argomento  mi  difob- 
blighi , come  io  diceva,  da  i feguenti  paragrafi  cime  difenditore  dell’OlTer- 
vanza;  non  me  ne  difobbliga  però  come  amatore  del  vero.  Eccomi  pertanto 
all’  imprefà'. ; -»  J 1,  ; ; - 

; L ; '• 

Si  difeorre  de  ceppi , e de'  tronchi  tenuti  nelle  Chieje  Fruti- 
ce /cane,  per  ricever  denari',  delle  obblazioni , e delle  men- 
dicaZjioni  pecuniarie , in  quanto  quelle  co  (e  venivano  bia - 
fimate  dai  F rance f cani  celanti  nella  Provincia  della 
Marca,  fotto  il  generalato  del  P.  Matteo  d' Ac  qua fp  urta . 

I.  "^TON  è da  crederli,  che  quei  Religiofi,  da  i quali,  fotto  il  governo  del 
xN  P.  Matteo  d’ Acquafparta  Minitlro  Generale  , fi  bia  lima  vano  nella». 
Provincia  della  Marca  le  obblazioni,  e mendicazioni  pecuniarie,  o i ceppi,,  e_, 
tronchi  tenuti  nelle  Chiefc  per  riceverle,  fi  movellèro  da  vano  fcrupolo;  enn- 
cioliachè  il  P.  Wadingo  fcrirtore  ingenuo,  e non  dedico  ad  acculare  di  ritorta* 
tezza  gl’innocenti,  riferifee  quelle  larghezze,  e con  erte  le  altre  indole  rie! 
poco  fa  traforino  tefto  del  Ragionirta , e tutte  le  appella  mnnif'rfte  trcftrefi- 
Vvtil.  fioni  tirila  Janta  Minoritica  Rt^ola  (i).  Ciò  non  olfante,  vediamo  un  po’  con» 

'■  ,im  quali  fondamenti  volefie  fctifarle  il  Ragionirta:  „ Cominciando  (quelli  dice)  da 
•ai"  »»  ' cfPP'»  dalle  obblazioni  nelle  Melfe  Dovdle,  e da’  fanciulli  alla  porta  delia 
' 4‘  „ Chicia  a vendere  candelette , quelle  cofe  introdotte  nell’  Ordine  qnands 

Nic- 
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» Niccolò  IV.  per  la  fua  Bolla  ReJucmtet  permife  dette  queftue  nella  Porzittn- 
„ cola,  e nel  Sacro  Convento  di  Aififi  per  mano  di  perfone  fuori  dell’  Ordine 
»,  deputate  nomine  Roman*  Eccitila , come  leggefi  nella  liia  Bolla,  fe  fi  conli- 
„ dera , che  facevanfi  non  per  autorità  dell’ Ordine,  ma,  come  le  prefate  di 
„ Alidi,  per  autorità  del  Sindico  Apollolico,  e degli  Amici  fpirituali,  fi  vedrà 
„ fubiro>  che  niente  contraddicono  alla  Regola,  dove  vieca  il  ricevere  danaro 
j»  Per  fi*  vel  per  tnterpo/itam  perjcnam ; non  effóndo  gli  amici  fpirituali,  c i Sin- 
„ dici  predetti  perfone  interpolle. 

II.  Dunque  fecondo  il  Ragionirta  le  predette  raccolte  di  pecunia  erano 
lecite,  perchè  facevanft  come  uè  i due  làgri  Conventi  di  Aifilì;  cioè,  non  per 
autorità  dell’  Ordine,  ma  per  automa  ael  Sindaco  Apollolico,  o degli  amici 
Ipitituali.  Ma  dove  mi  trova  egli,  che  una  tal  maniera  di  raccorre  danari  folle 
uuiverfalmente  lecita  ? Forfè  nella  Bolla  Reducentcs  (i)  di  Niccolò  IV.?  Ma— 
in  quella  non  patlafi  fe  non  che  in  ordine  a i predetti  due  làgri  Conventi , 
commettendoli  al  Minirtro  della  Provincia  dell’  Ombria , et!  al  Curtodc  del  l'a- 
cro Convento  di  Affili , che  doveffero  eleggere  alcune  perfone  idonee,  non- 
dell* Ordine,  le  quali  ricevettero , c cuitouutero  i,  detti  danari  in  quelle  due— 
Chiel'c  offeriti,  e gli  fpendellero  nelle  làbbriche,  e nei  foitentamenio de’ Frati, 
che  in  gran  moltitudine  li  portavano,  o dimoravano  in  detti  luoghi:  ed  in  oltre 
una  tal  difpofizione  di  Niccolò  IV.  è provvilionale  ; cioè,  da  durare  foltanto  , 
finché  altramente  o da  lui , o da  i fuoi  fuccellori  Sommi  Pontefici  non  fotte— 
flato  altramente  difpoflo.  Niccolò  IV.  era  pur  prati cniilimo  della  Regola,  c 
delle  obbligazioni  de’Francelcani,  poiché  ancor  egli  era  Frate  Francefcano, 
ed  era  flato  Mimllro  Generale  di  tutto  l’Ordine:  o perchè  dunque  parlar 
volle  di  quei  due  foli  Conventi?  E perchè  limitare  fino  a nuova  difpofizione 
Apottolica  la  dilpofizione  della  fua  Bulla,  fe  ancne  fenza  di  quella  i France- 
fcani  potevano  lecitamente  nelle  loro  Chiefe  tener  cadétte,  e con  autorità  de* 
Sindaci  aver  chi  per  elli  raccogliefic  denaro? 

III.  Per  quello  dubbio  è anche  da  conliderarfi  queffo,  che  avvenne  dopo 

che  Innocenzo  XII.  Sommo  Pontefice  ebbe  pubblicata  la  fainofa  fua  Bolla— 
Nup  r de  c I In atrone  In  quelta  vien  comandato  a i Regolari,  che 

debbano  riporre  in  una  calla  particolare  fotto  due  chiavi  tutte  le  limoiine- 
date  per  la  celebrazione  delle  Mellc,  e fi  deroga  efpretiaineute  a tutte  le  Co- 
nduzioni A pollanche  , a tutti  gli  Statuti  degli  Ordini  così  Mendicanti,  come 
non  Mendicanti,  e a tutte  le  confuetudini  iu  contrario.  Nacque  allora  la  con- 
troverfia  tra  i Frati  Minori  Olìervanti,  fe  fodero  eih  tenuti  all’  ottervanza— 
dcl'a  Bolla  Innocenziana,  in  quanto  alla  detta  particolare  cadetta  delle  limo- 
line delle  Mede,  o pure  tenuti  effi  a quella  non  fodero.  E vi  erano  due  fen- 
tenze.  una  parte  diceva  di  si,  e 1 altra  diceva  di  nòj'Come  può  leggerli  nella 
Cronologia  Serafica  del  P.  Gulio  di  Veuezia,  pagina  idi.,  e *8?  La  cagione 
di  tal  conrroverlia  era  1*  eflèrfi  derogato  nella  Bona  Innocenziana  a tutte  le— 
Coiì’tuzioni , e confuetudini  m contrario.’:  iaonde  rcttava  fui  da  decide.fi,  fe 
tali  cattette  foffèro,  o non  fodero  contrarie  alla  Regola  di  S Francesco*,  a 
cui  non  derogiva  l’ accennata  B Ila,  ed  alla  di  cui  totale  offervanza  obbligati 
fono  i Minori  Offervanti.  Anche  il  Cardinal  Protettore  era  di  parere,  che  i 
Frati  obbligati  fodero  a tenere  la  nominata  cadetta;  perchè,  coni’  ei- diceva, 
tenendone  una  chiave  il  Sindaco  Apotlolico,  e l’ altra  il  Superior  locale,  non 


(t)  Afui. 
Vv*A.  lofi» 
1.  ti.  Lugi. 
in  Rcl.fag. 
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vi  fi  conofceva  inconveniente  veruno.  Per  finir  quella  controverfia  fu  efpollo 
un  memoriale  alla  Sacra  Congregazione  del  Concilio;  e dopo  raccontate  varie 
cagioni  di  dubitare,  e varj  lentimenti,  fu  propollo  alla  medefima  il  dubbio: 

Se,  ed  in  che  modo  i Minori  O fervami  poffano  tener  le  caffette  delle  lìmofine  per 
ia  celebrazione  delle  Mefjel  E la  Sagra  Congregazione  fuddetta  nel  di  fettimo 
di  Luglio  dell’anno  1708.  rifpofe  NEGATIVE’  (a) . La  di  cui  negativa  rilpofta 
mon  potè  fondarli  Lulle  Coftiruzioni  Apoftoliche,  fu  gli  Statuti,  o fulle  confue- 
tudini  particolari  de’  Minori  Olfervanti  ; perchè  tutte  quelle  cofe , in  quanto 
ripugnavano  all’, efecuzione  della  Bolla  Innocenziana,  erano  Hate  in  detta  Bolla 
elpreflàmente  irritate  : dunque  fondoflì  fui  folo  fenfo  della  Regola  di  S.  Fran- 
celco,  dal  qual  fenlò  non  permettonfi  le  mentovate  cafictte'  a 1 profelfori  della 
purità  della  Regola,  tuttoché  la  chiave  fia  tenuta  dal  Sindaco  . Che  fe  alla_ 
tteffa  purità  di  Regola  eran’  obbligati  tutti  i Frati  Minori  prima  de’ tempi  del 
Concilio  di  Collanza:  dunque  non  potevano,  fe  non  che  illecitamente  nelle_ 
loro  Chiefe  tenere  le  già  dette  caflette,  o urne  da  raccorre  le  limoline  pecu- 
niariCi 

IV.  Poteva  anche  provarli  coll’autorità  di  Clemente  V. , il  quale  nella 
Clementina  Exivi  cosi  aiffe:  ogni  cerca  di  pecunia , ed  il  ricevere  le  obblazioni 
permiane  nella  Cbiefa,  0 altrove,  i ceppi,  0 tronchi  ordinati,  acciocchì  gli  offe- 
ritoti, 0 donatori  vi  depongano  i denari,  e qualfivoglia  altro  ricor fo  ai  denari , 

0 a 'quelli  che  tengono  danari , non  conceffo  nella  dichiarazione  ( di  Niccolò  III.  ) 
tutte  quefie  cofe  fono  affolutamente  proibite  loro ; cioè  a i Frati  minori.  Poteva, 
come  dilli,  anche  provarli  con  quello  tefto  della  Clementina;  ma  il  nollro  lòt- 
tililiimo  Ragionala  per  tempo  vi  oppofe  una  dillinzione,  dicendo  cogli  Statuti 
{fatti  da’Frati  per  commilfione,  e autorità  di  Giulio  IL,  e del  Capitolo  gene- 
raliffimo , eperciò  detti  gli  ftaniti  Papali  di  Giulio  II. , il  quale  non  gli  confermò) 
tali  colè  eficr  proibite  a i Frati,  e non  a i S.ndaci , 0 agli  amici  fpirituali,  et 
aliali  fìccome  altrove , così  anche  nelle  Chiefe  de'  Frati  erano  lecite  le  dette  que- 
(t)Ptg.utr  fiUP  per  aitr0  jl  Ragionilta  non  allegò  le  molte  modificazioni,  che  leggonfi 
ne’ detti  Statuti  al  capitolo  4.  particola  quinta,  dove  conchiudefi  con  quelle.- 
parole*.  Con  tutto  ciò,  per  tfehivare  ognt  apparenza,  ovvero  occafione  di  male , 
e di  fcandalo,  giudichiamo  doverfì  afenere , per  quanto  fi  può,  da  tali  cofe , eccetto 
thè  dove  cofiringcffe  una  manifcfta  necefftà  , e dove  fenza  fcandalo  da  tali  per- 
fine , non  da’  Frati,  le  dette  cof,  col  configlio  de’  Frati  difereti  di  tali  Conventi, 

0 luoghi,  comodamente  far  fi  poteffero  (A).  E poi  non  fu  il  Ragiouifta  quegli , cite 

nella 

(a)  An,  tir  tjuùmodo  Minerei  Qbfervantei  vulcani  retinere  Copful.il  pre  Mijfir  celebrandic 

in  e.ifu , (fic.  Die  7.  fulii  1708.  Sacra  Congregati!  Fminentiffimorum  S.  R E.  Ciri  inalinoti 
Cencilii  Tridentini  Intteprelum  refpondit  negativi , B.  Card.  Vinci uticui  Praf.  _ , 

Loco  «F  Sigilli 

V.  Petra  Ster. 

An  fui  Rtligiofi,  Òbfervantet  Regoli  D.  f ranci jci , comprebendantur  fub  primodii}  t Confutimene 
Innocenti  aita  de  Capfnlii  retinendit  prò  Mtfit  tehbrandit  l Sic  proponebat  dubitilo  P.  Vice- 
rCummiflarius  Generalis  in  fuo  fupptici  libello,  ap.  laud.  Chronolog. 

(b)  Tamen  ad  omntm  fpeciem  , vel  ocra ftcnem  mali,  nel  feandali  evitami. un , ab  bit, 

fr  i pcjfe  , abfiintndum  fare  ctnfemui , nifi  ubi  urgere t manifefj  ncetjfitac  , tir  nifi  ubi  fint> 
fcandalo  a t alièni  , non  a Fratrikm , talia  fieri  comenoai  po/fent , rum  confili 0 Difcrtto'um  Fra- 
trum  ttìium  Cerivcn/uum,  vel  locerum,  Staiuta  Papalia  Julli  li.  cap.4.  parlicula  5.  > 
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nella  pagina  370.  fcrifle,  che  gli  Statuti  detti  i Papali  di  Giulio  IT.  non  fono  in 
tutto  conformi  alla  purità  della  Regola  di  S.  Francefco , de’ quali  Statuti  favel- 
lando il  Cavetto  prejfo  il  Vv  attìngo , feri  ve  „ che  l’ufo  degli  Statuti  detti  di 
„ Giulio  II.,  non  è lecito  a i Frati  Minori , i quali  hanno  fatta  la  profeflìone 
,,  della  Regola  di  S.  Francefco  afTolutamente,  e fenza  le  limitazioni  , delle-. 
,,  quali  fi  fervono  i Padri  Conventuali  ,,  e però  quefli  Statuti  vennero  da’ veri 
„ Offervanti  cofìantemcnte  rigettati!  Ciò  prefuppofto,  vede  bene  il  Ragionila, 
che  appunto  quella  fua  difiinzione,  prefa  da  i mentovati  Statuti,  può  eflcr  una. 
di  quelle  cofe,  nelle  quali  i detti  Statuti  non  fono  totalmente  conformi  alla-, 
purità  della  Regola:  oltre  a che  Clemente  V.  fapea  molto  bene,  che  le  limo- 
fine  pecuniarie  date  per  li  Frati  Minori  erano  fotto  l’ amminiftrazione,  e~. 
il  dominio  del  Sindaco  Apoftolico:  ed  a i Frati  nuli’ altro  era  piò  noto  circa  la 
Regola  , che  federe  ad  elfi  vietata  ogni  maniera  di  ricever  denari:  onde  fc 
Clemente  difle  adòlutamente  proibite  le  predette  cadette,  o mendicazioni  ai 
Frati,  e volle  fpiegar  loro  la  Regola  ne’ punti  dubbioft,  deve  intenderfi,  che 
neppur  per  mezzo  del  Sindaco  potettero  quelle  tenerli,  o praticarli. 

V.  E che  che  fia  delle  ffafi  di  qualche  Scrittore  anche  Odervante,  molto 
fono  diverfe  fra  di  loro  quelle  due  cofe;  cioè,  il  far  la  cerca  de’ danari,  e il 
guidar  feco  un  fecolare  minillro  del  Sindaco  Apoftolico,  o da  foftituirfi  da’Be- 
nefattori,  il  qual  fecolare  a nome  del  Sindaco,  o come  miniftro  de’  Benefat- 
tori, accetti  le  limofine  pecuniarie,  non  cercate,  ma  offerite  per  li  bifogni  de* 
Frati,  e le  converta,  o le  porti  a chi  dee  convertirle  nelle  cofe  lecite  a 1 Frati. 
La  prima  cofa  è lo  detto,  che  dimandar  denari  (come  appunto  facevano  quelli, 
contro  i quali  fi  rifentivano  gli  Zelanti  della  Provincia  della  Marca,  fecondo  il 
citato  Padre  Wadingo):  e perciò  non  deepraticarfi  da  i Profelfori  della  purità 
della  Regola  di  S.  Francefco . La  feconda  non  è un  dimandar  denari;  poiché 
il  Religiofo  cercatore  non  dimanda  quattrini , ma  dimanda  pane , vino , can- 
dele , e cofe  fimili;  è fidamente  un  dar  comodo  al  Benefattore,  acciocché,  non 


avendo  quelli  prontamente  il  pane,  il  vino,  ola  candela,  per  fovvenirea  i bi- 
fogni de’Frati,  podà  nondimeno  dar  loro  quel  che  dimandano,  commettendo 
aduna  terza  perfona  il  comprare  quel  tanto,  e darlo  a i Frati:  onde  pare  lo 
(ledo,  che  farebbe,  fe  il  Benefattore  mandade  uno  a comprar  la  candela,  e 
poi  darla  a i medefimi.  Quindi  è,  che  quella  feconda  maniera  di  procedere  li 
pratica  in  Roma  non  folamente  da  i Padri  cercatori  Oflervanti , ma  eziandio 
da  i Cappuccini,  andando  coi  cercatori  un  fecolare,  il  quale  prende  le  limo- 
fine di  quei , che  voglion  fovvenire  col  denaro,  e le  converte,  o fa  convertire 
nelle  cofe  neceflarie  a i Frati,  fecondo  l’intenzione  de’ Benefattori , e quelle, 
e non  il  denaro  i Frati  dimandano,  e ricevono. 

VI.  E tanto  balli  circa  quelli  punti  delle  obblazioni,  cadette,  e mendi- 
cazioni pecuniarie;  rimettendomi  in  tutto,  e per  tutto  agli  efpofitori  della-. 
Regola  F'rancefcana,  del  numero  de’ quali  nè  fono,  nè  intendo  di  edere;  avendo 
folamente  prefo  di  mira  il  far  vedere,  che  le  larghezze,  accufate  dagli  Zelanti 
della  Marca  fotto  il  governo  di  Matteo  Acquafpartano  Miniftro  Generale,  non 
poffono  cosi  facilmente  battezzarli  per  cole  lecite,  come  prerefe  il  Ragionifta: 
e tanto  piò  fe  oflerviamo  la  maniera,  in  cui  le  riferifce  il  P.  Wadingo,  il  quale 
non  fa  menzione  veruna , che  tali  cofe  fi  facedero  per  autorità  de’  Sindaci,  o 
degli  amici  fpirituali,  ma  dice,  cb' erano  mtntfefle  trafgre/lìoni  della  Regola. 

Tomo  N $ ■ U. 
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'éÙifcorrtfi  circa  C appropriazione  de  Conventi,  accufata  da, 
i mentovati  Zelanti  della  Marca , e di  qualche 
rendita  parimente  allora  biafimata. 

f.  TNrorno  all’ appropriazione  de’ -Conventi,  o come  altre  volte  difle  il  Ra- 
1 gionirta  fopracitato,  intorno  a i Frati  nativi,  che  non  volevano  partire 
da’  loro  Conventi,  nè  vi  volevano  foreilieri,  così  la  difeorre  lo  tletfo  Autore 
nella  pagina  zaj.  „ Venghiam’ ora  all’appropriazione  dc’luoghi,  e dico  ch’eC- 
,,  fendo  anche  in  quel  tempo  introdotte  nell’  Ordine  le  figliolanze  de’  Con- 
„ venti,  che  quello  fuona  Convento  nativo,  come  notano  le  Farmene  (capii.) 
„ non  dento  a credere,  che  anche  allora  accadere  quel  che  oggi  accade,  cioè, 
„ che  i figliuoli  del  Convento  non  molto  di  buona  voglia , (penalmente  giunti 
,,  ad  una  certa  età,  fi  allontanaffero  da’proprj  Conventi:  ma  che  po.  renrtef- 
„ fero  contumacemente  all’ubbidienza,  il  B.  Ugonc  di  Dina,  che  m <rì  iteli’ 
„ anno  1178.,  dice,  che  quelli  eccedi  non  v’ erano:  Inca/iitate,  ir  obed.entia 
„ circa  exteriora  non  deprehenditur  notabilis  ettceffus.  E quantunque  ancor  effo 
„ detelli  quella  appropriazione  de’ luoghi,  foggiugne  però,  che  non  era  difetto 
f,  comune,  ma  vizio  di  pochi:  Non  arguitur  in  reprebenfìone  pji'icorum  multi. 
,,  tudo , fed  exprimuntur  vitia , ut  vitentur  . E mi  ricordo  di  più  , che  Sanu. 
„ Francefco  una  volta  diffe  : Prelati  mei  bene  faciunt  fibi  obeitri , aec  apentet, 
„ quòd  m hoc  tot  adjuvenr,  i quali  è si  lontano,  che  tolleralTero  mai  quell  ap- 
propriazione,  che  anzi  contro  erta  fulminarono  pene  gravidi  me  di  Icomunica, 
•,  di  privazione  degli  atti  legittimi,  e di  efilio:  onde  se  e vero,  che  il  Generale 
,,  da  Muro  rivocò  il  prefato  Statuto,  quello  potè  accadere  non  per  la  conta- 
»,  macia  de’Frati  nativi,  ma  più  torto  perchè  fi  vide,  che i fòreitìeri  poco  ba- 
„ davano  agl’interelfi  de’ Conventi  non  proprj. 

U.  Prima  di  ogni  altra  cofa  veggiamo  un  po’checofa  fcrivefle  l’Annalill» 
Serafico  di  quella  appropriazione  di  Conventi  accufata  da  i foprarifenti  Ze- 
lanti. Ecco  le  lue  parole:  Allora  furono  abbandonate  molte  abitazioni  folitarie , 
€ poverelle , e (Tendo/!  fabbricati  nelle  Città  edifhj  fontuofi,  e capacitimi , nc  quali 
abitavano  i foli  paejani  , ni  vi  ammettevano  i forrflieri , nevi  era  chi  voleffe  abù 
rare  fuori  della  patria , 0 lungi  da’fuoi  parenti.  Giovarmi  da  Maro , facce (far 
di  Gofredo  nel  Generalato , volle  a poco  a poco  fradicare  quefi’  abufo , e comandò 
ad  alcuni  Mini/bri  tT  Italia,  che  collocar  non  potè  (fero  ne’ proprj  luoghi  nativi  , 
e nelle  loro  proprie  patrie  più  della  terza  parte  de’  Frati : ma  i Frati  con  tante 
/ irida , e coti  tale  flrepito  refìflerono  al  comandamento , che  lo  renderono  vano  , e 
Tvid.  fenza  efftto;  ed  in  breve  Infognò  che  fojje  rivocato  (j). 

>•  **•  IO.  ElTendo  certo  pertanto  , che  il  P Wadingo  non  ha  fatto  da  inven- 
fS‘  tore  nel  riferire  quelli  abufi,  ma  gli  ha  racconrati  fecondo  i documenti,  che_ 
avea  nel  comporre  i fuoi  Annali;  or  cercali,  con  quali  documenti  il  Ragionilla 
pretende,  che  non  vi  folTero  allora  quelli  abufi,  o che  fodero  cofe  malamente 
acculate  1 Forfè  col  tcrto  delle  Farmene  ? Ma  quelle  Collituzioui  furono  pub- 
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blicate  almeno  <5$.  anni  dopo  i tempi,  ne’ quali  furono  accufati  i detti  abufì# 
cioè,  nell’anno  1354.  Forfè  col  tefto  del  6.  Ugone  di  Dina,  il  quale  fcrilTe, 
che  nella  cadità,  e nell’  ubbidienza  tra  i Francescani  non  era  eccedo  notabile? 
Ma  F.  Giovanni  da  Muro,  al  di  cui  comandamento  , fcrive  il  Wadingo , che 
fu  fatta  refidenza  da  quei,  che  non  volevano  Ilare  fuori  delle  loro  patrie,  fa 
detto  Generale  nel  119 <S.,  cioè  18.  anni  dopo  la  morte  del  B.  Ugone,  che_* 
refe  l’anima  fua  nell’anno  1178.:  e chi  fa  quanto  prima  della  fua  morte  ave* 
fcritta  una  tal  teftimonianza  l Forfè  colle  parole  di  S.  Francefco,  il  qual  difle* 
che  1 fuoi  Prelati  fi  facevano  ben  obbedire,  c non  avean  bifogno  in  ciò  di  ajuto  t 
Ma  S.  Francefco  mori  molto  prima  del  B.  Ugone:  onde  non  ragionò  de’teropl 
del  P.  Giovanni  da  Muro  Minidro  Generale  . Su  che  dunque  fi  fonda  il  Ragio-. 
mila  nel  contraddire  al  P.  Wadingo  nell’  accennata  ftoria  ? E’  da  per  fe  mani- 
fello  , eh’  ei  fi  fonda  fulla  fua  fola  privata  credenza , fui  fuo  cervello,  fu  nulla 
di  fodo.  Mi  dia  dunque  licenza  di  predar  fede  all’  Annaliila,  e di  credere,  che 

• detti  Zelanti  averter  giudo  motivo  di  acculare  i mentovati  abufi. 

IV.  Giacché  poi  voli’ egli  fenza  propofito  allegar  le  parole  del  B.  UgonS 
da  Dina,  non  rincrefca  di  leggerne  alcune  altre  ferine  dal  medefiroo  Beato* 
a propofito  delle  figliolanze  ae’ Conventi,  che  falvo  il  candore  Francelcano 
voglionfi  dal  Ragionirta  introdotte  anticamente  tra  i Frati  Minori.  Ecco  che 
ne  fcrifle  il  B.  Ugorie,  fponendo  il  fedo  capitolo  della  Regola  di  S Francefco» 
Offerva , che  non  debbono  appropriarfìi  luoghi , 0 le  cote  anche  in  quanto  alP ufo ... 
Principalmente  fi  ufurpano , e fi  prendono  per  fe  fiefjt , e per  li  fuoi  compatrioti 

* Luoghi  / pedali , 0 le  Cufiodie' della  patria  nativa,  che  appena  fi  contentano,  che 
ivi  altri  dimorino  , 0 eh’  ejffi  altrove  fieno  collocati  . Vanno  dicendo  di  effer  di 
quelle  Cufiodie,  e eoi  nome  appropriato  chiamano  Fratelli  fuoi  i compatriotti\  9 
gli  altri  fono  da  effi  riputati  foreflieri , ed  ofpiti:  quando  non  la  patria,  ma  leu» 
fola  ubbidienza  fa,  fenza  differenza  veruna,  fratelli  tutti  i Frati  della  Cufiodia * 

0 del  Convento  . L’  ubbidienza  fa  un  fol  Collegio  di  Frati , ma  P appropriazione 
non  tollera  P unità,  tien  cura  de' fuoi  , e dif caccia  gli  altri  : coti  refia  bandito  il 
forefiiero,  e regna  il  paefano  : ma  il  detefiare  gl’  Ifdr aditi  foreflieri  è propria 
degli  Egiziani . Se  in  qualche  luogo  prevale  quefia  pefie  , pel  zelo  della  patri a 
occorrono  molte  cofe  in  pregiudizio  della  carità,  della  Comunità  , della  pace , e_. 
della  purità.  Eziandio  la  comune  libertà,  e la  difctplina  delP Ordine  foffre  tanto 
impedimento , che  appena  fenza  grande  fiondalo  , 0 cotifufione  può  uno  per  necefi 
fità,  oper  volontà  effer  trasferito  fuori  della  patria , per  offervare  fpiritualmente 
la  Regola,  giujla  P ordinazione  di  e (fa  . La  traslazione , di  cui  non  è manifefls 
la  cagione,  porta  fico  la  nota  d'infamia....  Se  fi  allega  P utilità  de' luoghi,  non 
accade  già  fimpre,  che  ipaefani  fieno  più  tetili  a i luoghi:  nè  fi  debbono  anteporre 

1 guadagni  temporali  agli  spirituali . Non  fi  riprende  la  moltitudine  m quefia-. 
riprenfìone  di  pochi;  ma  fi  efprimono  ivizj,  acciocché  fieno  fihivati . Conciofiachi 
quelli,  i quali  vivono  fecondo  la  Regola,  confiderando  di  effer  da  per  tuttofare-, 
fiieri  , e pellegrini  in  quefto  Mondo , cercano  di  acquiflarfi  la  Patria  celefle , C-. 
non  la  terrena.  E fi  dall’ ubbidienza  fono  pofti  rulla  terra  della  loro  nafiita,  ivi 
comunemente , ed  umilmente  converfano  manfueti,  foggetti  a i Prelati,  d1  accordo 
coi  compagni,  e come  fi  foffero  in  un  paefi  altrui:  anzi  più  ivi,  che  altrove  fi 
arrofjtfiono  di  ricalcitrare  contra  P ubbidienza , 0 la  difiiplina,  e'  di  molefiare  i 
compagni , effendo  fimpre  più  pronti  a dimorare  altrove . Quelli  che  figgono  il 

N z mon- 
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Mondo  debbono  in  verità  temere  la  loro  patria  nativa,  la  quale  fpeffo  richiamCLi 
a « negoxj  del  Mondo  quelli,  che  fono  incauti  verfo  i congionti , e i cono] centi  ; 
onde  molti  prendono  l' oc  cafone  dì  inquietar]! , dt  prejumere,  e d'  in] d lentie  e (1). 

V.  Ed  ecco  allegato  quel  cheicntivail  divotilfirao  Ugone,  fponendo  la 
Regola  di  S.  Francefco , circa  l’ appropriarli  anche  in  quanto  al  folo  ufo  i Con- 
venti delle  Patrie.  Onde  quando  nella  Marca,  o in  qualche  altra  Provincia  tro- 
vato fi  fofle  quell* abufo,  avrebbono  avuta  ragione  gli  Zelanti  di  quella  Provin- 
cia, o di  altre,  in  accufarlo.  Ma  con  qual  fondamento  può  dirli,  che  in  alcuni 
non  fofle  ì Già  fi  è veduto  di  fopra , quali  fodero  i fondamenti  del  Ragionilla , 
In  quanto  poi  alla  proprietà  de’  Conventi,  cioè,  a i campi , vigne,  oli  veti,  e 
limili  cofe,  delle  quali  il  Ragionilla  pretende,  che  per  privilegio,  e per  beni- 
gnità di  Regola  (cosi  contraddicendoli)  avellerò  l’ufo  femplice  i Francefcani 
anche  in  tempo  di  S.  Buonavcntura,  lecitamente;  e che  tali  cofe  nè  dal  Santo, 
nè  da  altri  vietate  fodero  prima  dell’anno  iqjo.;  già  fi  è veduto  nel  terzo  li- 
bro, che  fono  tutte  fogni;  perocché  avanti  l’anno  1470.  non  mai  fu  lecito  ai 
Francefcani  l’ufo  anche  femplicidimo  di  fondi  fruttiferi  ; ed  ogni  buon  Supe- 
riore li  dovette  proibire.  E fe  in  tempo  di  S.  Buonaventura  ni  la  Regola  di. 
fece  dava  dalla  vita  de'  Frati  Minori,  ni  il  modo  comune  , in  cui  tali  Frati  vi. 
vevano,  era  dtfeor dante  dalla  Regola,  come  fcrifle  Io  Hello  Santo  Dottore  (t), 
manifeiio  è,  che  allora  non  vi  erano  le  proprietà  pretefe  dal  Ragionilla,  cioè» 
il  proprio , che  non  è proprio , come  collui  altrove  chiaraollc . 

So  HI.  • 

Si  difeorre  fopra  certi  altri  punti  di  riUfatezjZaA  obiettati 
contro  alcuni  della  Comunità  dell'  Ordine  alle  prefenzjay 
e per  comandamento  di  C lementeV.  Sommo  Pontefice . 

f.  T^TEL  Pontificato  di  Clemente  V.,  volendo  quello  Sommo  Pontefice  fapere, 
aN  fe  nell’Ordine  Francefcano  fodero,  o non  fodero  certe  rilaflatezze , 
chiamò  alla  fua  prefenza  alcuni  Frati  Minori,  a i quali  impofe  per  Tanta  ubbi- 
dienza , e lotto  pena  di  fcomunica  il  doverle  a lui  rivelare  fchiertamente , per 

guanto  collavano  loro.  Da  quelli  Religioli,  e da  altri,  che  acculavano  la— 
lomunità  mentovata , informato  il  Sommo  Pontefice , diede  in  luce  la  Cle- 
mentina Exivi  de  Par  odi] 0 , nella  quale  dentro  l’Articolo  fettimo  cosi  leggefi: 
»,  Sono  fiate  riferite  al  noflro  efame  quelle  cofe,  le  quali  dicevanfi  fatte  nello 
„ llefs’ Ordine  (de’ Minori) , e che  parevano  contrarie  al  voto  ( della  povertà ) 
„ ed  alla  purità  della  Regola , cioè,  (per  efprimer  di  erte  quelle  fole,  che— 
„ crediamo  aver  bifogno  di  rimedio)  1.  Che  i Frati  non  fidamente  foppor- 
»,  tino,  ma  procurino  anche  di  efler  fatti  credi.  2.  E che  ricevono  entrate— 
„ di  anno  in  anno,  alcuna  volta  in  sì  notabile  quantità,  che  di  effe  i Conventi 
»,  totalmente  fi  mantengono . j.  Che  trattandoli  i loro  affari  nelle  Corti , an- 
„ corchè  per  le  robe  temporali , fi  accollano  agli  Avvocati,  e ai  Procuratori, 
„ e perfonalmente  ivi  fi  prefentano  a follecitargli . 4.  Che  ricevono  1’  efecu- 
»,  torte  de*  tcllamenti,  e in  quelli  s’ intromettono;  e alcuna  volta  anche  nelle 
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„ reflittizioni  delle  ufure,  o delle  robe  mal  coire  . y.  Che  in  alcuni  luoghi  non 
„ fidamente  hanno  orti  eccellivi,  ma  in  oltre  vigne  grandi,  talmente  che  fi 
„ raccoglie  ivi  dell’ erbe,  e del  vino  per  vendere.  6 . Che  nel  tempo  del  mie- 
„ tere,  e delle  vendemmie,  i Frati  mendicando  ripongono  dentro  le  cantine, 
„ ed  i granaj  tanto  vino,  e grano,  che  per  tutto  il  redo  dell’  anno  poflòno 
„ vivere  fenza  mendicare.  7.  Che  fanno,  ovvero  proccurano, che  fiano  fatte 
„ le  loro  Chiefe,  o altri  edifizj  in  tanta  grandezza,  curiolita,  bellezza  , 

„ prezioficà,  che  non  fembrino  abitazioni  di  poveri,  ma  di  Signori,  c di  per- 
„ Ione  grandi . 8.  Che  hanno  i paramenti  delle  Chiefe  in  molti  luoghi  in  tal 
,,  numero,  c così  prcziofi,  che  in  quelli  eccedano  le  grandi  Chielc  Cattedrali* 
„ 9.  Che  indifferentemente  ricevono  cavalli,  e armi  , allorché  fi  offerifcono 
,,  loro  neU’efequie  . Ma  la  Comunità  de’ Frati,  e Specialmente  i Prelati  di 
„ dett’ Ordine  dicevano,  che  le  riferite  cofe,  ovvero  la  maggior  parte  di 
,,  quelle  non  fi  facevano  nell’Ordine.  E fe  alcuni  circa  quelle  trovati  erano 
„ colpevoli , venivano  rigorofamente  puniti  : ed  acciocché  tali  cofe  non  li  fa- 
„ celierò , piò  volte  nell’  Ordine  fatti  fi  fono  Statuti  molto  ltretti. 

II.  Qui  entra  il  Ragionala;  e volendo  in  tutto,  e per  tutto  giufiificare 
i Frati  Minori  della  Comunità  precedente  al  Concilio  di  Coitanza  , di  calun- 
niatori  accufa  coloro,  che  le  fopraddette  cofe  riferirono  a Clemente  V:  e_. 
trattando  particolarmente  di  ogni  capo  di  accufa,  giufiifica  le  rendite,  e le 
fuccelfioni  ereditarie  colle  feufe  da  me  recitate,  e rigettate  nel  terzo  , e nel 
quarto  libro:  giufiifica  1’affidcre  nelle  Corti,  e agli  Avvocati,  o Procuratori,  e il 
far  gli  efècutori  de’tefiamenti,  dicendo,  che  altro  da  elfi  non  facevafi  fuorché 
il  fomminifirar  lumi,  e configli,  acciocché  le  cofe  andafTero  giufia  il  doverea 
nega  la  vaftità  degli  orti,  e delle  vigne,  come  anche  1’ ^ccellìvc  provvifioni 
di  grano,  e di  vino  in  tempo  d>  raccolta,  dove  ballar  poteva  la  mcndicazione 
quotidiana;  e che  fi  riceveirero  fenza  neccfliià  veruna  prefente,  o imminente 
le  pompe  funerali  contro  al  tenore  della  Decretale  Exut  di  Niccolò  ili.  Ed 
jn  quanto  alla  preziofita  delle  fabbriche,  e de’ paramenti  afferma,  che  quella 
non  fu  mai  tollerata,  fe  non  che  quando  procedeva  dalla  divozione  de’ potenti, 
i quali  regolavanfi  non  dalle  leggi  Francatane,  ma  da  quelle  della  loro  ma- 
gnificenza , e del  loro  decoro,  e ne  cita  in  prova  le  proibizioni  di  S.  Buona- 
venrura,  e de’ Generali  Buoragrazia,  e Gonfalvo,  come  può  vederfi  nella-, 
pagina  i* 4.  e nelle  Seguenti  dentro  le  colui  Ragioni  . . 

III.  Non  voglio  fiar  qui  a replicar  il  già  detto  fenza  bifogno.  Già  dell’ufo 
delle  rendite,  e delle  fiicceffioni  ereditarie  a battanza  parlai  nel  primo  tomo. 
Se  poi  le  altre  cofe  accufate  come  abufi,  prat  care  venilfcro  in  maniera,  che 
fodero  abufi  , o nò , nulla  giova  per  la  mia  caufa  : ed  ancor  io  dclidero , che 
la  Comunità  Francefcana  fia  Tempre  fiata  generalmente  ollérvante  della  purità 
della  Regola  di  S.  Francefco;  si  perchè  cosi  comparirà  piò  decorofa  ; e sì  an- 
che, perchè  in  tal  gu i fa  maggiormente  fi  renderà  palefe,  ch’ella  non  appar- 
tiene agli  odierni  Conventuali,  da  i quali  non  fi  profclfa  la  purità  della  Regola 
di  S.  Francefco  ; ma  bensì  agli  odierni  Ofiervanti , da  i quali , come  da  tutti  i 
Frati  Minori  della  Comunità  precedente  a i tempi  del  Concilio  di  Cotlanza, 
pna  tal  purità  di  Regola  vien  profeilàta,  e promelfa.  Nondimeno  parmi,  che 
il  Ragìonifia  non  abbia  tutta  la  ragione  in  tacciando  di  calunniatori  coloro, 
«he  fecero  a Clemente  V.  le  Soprafcriuc  deposizioni,  0 accufe . Conciofiachè, 

co* 
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come  riferifce  Clemente  V.  nella  fua  Decretale , i Prelati  dell'  órdine , e la. 
Comunità  de’Frati  dicevano  veramente,  che  tali  cofe  riferire,  ovvero  la  mag- 
gior parte  di  quelle  non  fi  facevano  nell’Ordine,  ma  per  altro  aggiungevano, 
che  fe  alcuni  circa  quelle  erano  trovati  colpevoli  venivano  rigorofaraentt- 
puniti.  Con  che  par  che  voklfero  lignificare,  che  fcbbene  quegli  abufi  non- 
follerò  generali , nondimeno  in  alcuni  particolari  alle  volte  fi  trovavano , e 
venivano  puniti  come  abufi.  Che  poi  le  leggi  dell’Ordine,  e le  Pallorali  de' 
Minitlri  generali  zelanti  vietaflero  gli  accennati  capi  di  accufe,  prova  che  fot- 
fero  elfi  cofe  illecite;  ma  non  prova  già,  che  da  veruno  praticati  non  foffero. 
Ciafctmo  ben  vede,  che  fe  daH’eflervi  la  legge  proibitiva  de’  vizj  potefle  le- 
gittimamente inferirli , che  nelle  perfone  foggette  a quella  legge  non  fon* 
alcuni  de*  vizi  proibiti,  tutto  il  Mondo  già  farebbe  fenza  verun  viziofo. 

$.  IV. 

I predetti  abufi  non  furono  generalmente  abbracciati  dalla 
Comunità  Francefcana  le  fe  fi  videro  in  alcuni  parti- 
colari Conventi , o Re  ligio  fi  ^ quejìi  non  gli  praticarono 
come  fazjonarj  di  Elia , ma  per  qualche  altra  cagione , 

l *VTON  parlerò  qui  di  quelle  benignità , che  contrarie  fono  a i rigori  pra- 
-LN  ticati  dà  S.  Francefco,  e da’  luoi  Compagni,  ma  non  contrarie  alla— 
purità  della  Regola  (quantunque,  benché  quelle  fodero  generalmente  ricevute 
nella  Comunità  dell’  Ordine,  ciò  non  oliarne  dir  don  fi  polla , che  ricevute— 
folTero  piti  torto  a cagione  degl*  infegnatnenti  di  Frat’Elia,  che  a cagione  della 
permilfione  lidia  della  Regola , da  cui  non  richiedevanfi  quei  molti  rigori  ) . 
Parlo  di  quelle,  che  fotto  nome  di  benignitadi  fono  veri  abufi,  difdicevoli 
allo  llato  ae’Francefcani. 

II.  E per  incominciare  da  quei , che  (gridati  furono  lotto  il  Generalato 
del  P.  Marteo  d’ Acqtiafparta , gli  ftellì  llrepiri,  che  allora  contro  elfi  furono 
(i  ) Vìi.  afcoltati,  lignificano,  e che  allora  nafcevano,  e che  non  erano  abufi  comuni  (i)# 
trvad.iom.%.  Lo  fteflo  conchiudono  i ricorfi  fatti  a Niccolò  IV.  per  li  due  facri  Conventi 
p*g. no.,6*  Porziuncula , e di  S.  Francefco  d’ Affili,  e la  conceffione  fpeciale  foprari- 

perjta  (jj  poterli  nelle  loro  due  Chiefe  fino  a nuov’  ordine  Apostolico  ricever 
Qrt*‘  le  obblazioni  pecuniaric  da  perfone  fecolari  deputate  a tal* effetto,  fecondo  la 
Bolla  di  Niccolò  IV.  Imperciocché,  fe  una  tal  coftumnnza  (lata  fofiV  allora  di 
tutta  la  Comunità  Francefcana,  cercata  non  fi  farebbe  cjuetla  Bolla;  ovvero 
Niccolò IV.,  pratico  delle  cortumanze  dell’Ordine,  di  cui  fu  Generale,  qual-» 
che  menzione  avrebbe  fatta  della  medefima,  o almeno  i Frati  (tedi  nell*  alle- 
gare al  Papa  i morivi,  per  cui  dimandavano  la  dopoi  ottenuta  facoltà,  non  lì 
larebbero  aftenuti  dal  rapprefenrare,  che  già  la  Comunità  tutta  de’  Frati  Mi* 
nori  abbracciata  avea  T utenza  di  permettere  nelle  fue  Chiefe  le  pecbniarie,* 
obblazioni;  onde  il  permetterle  anche  nelle  due  di  Affili  non  era  una  fingo»- 
larità,  ma  pili  torto  era  un  ridurle  alla  coftumanza  offervata  in  tutte  le  altre 
Chicle  dell’ Ordine.  III. 
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III.  Se  parliamo  anche  degli  abulì , o delle  larghezze  accufate  a Cle~ 
mente  V.,  e vietate  nella  Clementina  Elxivi,  neppure  di  quelle  può  dirli  con 
verità , die  follerò  comunemente  ricevute  dalla  Religione  Francefcana . Im- 
perocché, per  tacer  ddl’u(b  delle  rendite,  e delle  fuccdTioni  ereditarie,  di  cui 
nel  primo  tomo  fi  è veduto,  che  fu  conceduto  aliai  pofteriormente  al  Concilio 
di  Coltanza,  c che  non  fu  abbracciato  da  tutto  l’Ordine  ; La  Comunità  ftelfa 
de’ Frati,  e Ipecialmente  i Prelati  dicevano,  che  le  accufate  larghezze,  o al- 
meno moire  di  quelle  non  fi  praticavano  nell’Ordine,  che  venivano  proibite 
da  Statuti  antichi , e molto  tiretti;  e che  fe  alcuni  trovati  n’erano  colpevoli. 
Tettavano  feveramente  puniti  (1)  . 

IV.  Ma  lenza  piò  cercare  argomenti  per  quella  parte  dell’ aflùnto,  balla 
per  tutti  il  conliderare,  che  il  Ragionila  non  prova,  come  dovrebbe,  che  le 
accennate  larghezze  tollero  accettate  dalla  Comunità  de’ primi  due  fecoli  Fran- 
cescani : dall’  altra  parte  è certo,  che  venivano  proibite,  come  dilfero  i Prelati: 
potrò  dunque  concludere  co  i medefimi  Prelati  dell’  Ordine  in  tempo  di  Cle- 
mente V. , che  potevan’  crter  vizj  di  alcuni  particolari , i quali  come  trafgreC* 
fori  delle  obbligazioni  Minoritiche,  procedendo  cosi,  rendeanfi  rei  del  caltigo. 

V.  Il  voler  poi  dire,  che  quelli  particolari  Francefcani,  ne’ quali  fi  lece 
vedere  qualcheduna  delle  predetre  illecite  larghezze,  deflero  a quelle  ricetto, 
per  ragion  che  pi  ofelTavano  di  eflér  della  fazione  eli  Elia , e perchè  follerò 
Eliani,  è un  vero  fognare  . Conciolìacchè,  come  fi  vide  neU’antecedente  ca- 
pitolo, la  fazione  Eliana  non  pervenne  alla  fine  del  primo  fecolo  Francefcano, 
ma  ne’  tempi  llelfi  di  F.  Elia  retlò  ellinta;  e fe  qualcheduno  rcllovvi  infetto  da 
i di  lui  cattivi  efempj,  fotto  il  Generalato  del  B.  Giovanni  da  Parma,  e di 
S.  Buonaventura  o era  morto , o fi  riduflè  a i termini  del  dovere;  di  modo  che 
da  lì  in  poi  non  piò  fuvvi  ièine,  nè  memoria  di  quella  fazione . 

VI  E per  verità,  fe  parliamo  delle  larghezze  acculate  fotto  il  Genera- 
lato dell’  Acquafpartano , riferilce  il  Wadingo  (a),  che  non  furono  eredità  di 
F.  Elia;  ma  che  nacquero  allora,  perchè  il  Generale  ertendo  di  natura  compaf- 
fionevole,e  condefcendente,  e ritenendo  il  governo  dell’Ordine  anche  mentre 
avea  il  Cappello  Cardinalizio,  non  attefe  quanto  era  neceflàrio,  per  contenere 
tutti  i fudditi  dentro  i limiti.  Se  parliamo  di  quelle,  che  furono  accufate  fono 
Clemente  V.,  certo  è,  che  le  fucceflioni  ereditarie,  e le  rendite  non  venivano 
da  F.  Elia;  perchè  in  tempo  di  F.  Elia  non  erano  in  ufo.  E di  alcune  di  quelle 
condannate  larghezze  i Generali  Minio,  e Gonfalve  nelle  loro  Paltorali,  tra- 
forine nel  primo  tomo,  ne  parlano  come  di  abufi  allora  nati  di  poco  tempo  (j). 
Ma  certo  è,  che  la  rilaflarezza  nelle  membra  d’un  corpo  vattiffimo,  qual’era 
in  qualche  parte  del  pnrao , e per  tutto  il  fecondo  fuo  fecdlo  il  Francefcano 
Illituto  , potè  nafeere  da  altre  cagioni  , fuorché  dal  profertarfi  la  fazione  di 
Elia  . Or  come  potrà  dire  il  Ragionala , che  le  larghezze  da  lui  mentovate., 
fi  renelTero  come  muffirne  di  F'.  Elia,  e come  caratteri  della  di  lui  viva  fazione, 
contraddlinta  dalla  fazione  degli  Zelanti,  e Tempre  confervata  nc’prioii  due  fecoli 
Francefcani,  anzi  tanto  dilatata,  che  occupalle  tutto  l’Ordine,  e folle  la  tlell» 
Comunità  Francefcana?  Egli  non  trova  Scrittori  autorevoli,  che  lo  ipalleg- 
gìno.  Dunque  fu  che  fonda  il  fuo  detto  ? Sulla  non  ripugnanza  del  medefimo? 
Qui  non  trattali  gii  di  fare  un  nuovo  fiilema  Filofofico:  trattali  di  Storia , e 
di  fatti  antichi,  per  li  quali  non  balla  la  non  ripugnanza;  ma  per  aderir^  fi 
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defiderano  buoni  documenti , e buone  ragioni . Si  contenti  pertanto , che  eoa 
franchezza  io  neghi  edere  date  come  caratteri  della  fazione  Eliana  le  lar- 

fhezze , contro  le  quali  dopo  la  morte  di  F.  Elia  in  varj  tempi  efclamarono  i 
rancefcani  zelanti:  e che  cogli  Scrittori  Serafici  creda  eftinta  una  tal  fazione 
verfo  i tempi  (ledi  di  Frat’Elia,  e non  mai  giunta  ad  eflcr  la  fleflà  Comunità 
dell’Ordine  Minoritico. 


CAP.  III. 

De1  F rancefcani  Zelanti , che  dopo  la  morte  delS.  Patriarca , 
. fino  ai  tempi  vicini  al  Concilio  di  Vienna^  nell'Ordine 
Minorttico  biafimarono  qualche  larghezza , 

0 qualche  abufò. 

AVendo  il  Ragion  irta  fpefle  volte  maltrattati  alcuni  zelanti  Religiofi  t 
che  in  varj  tempi  accufarono  le  rilaflatezze  feorte  nella  Religione- 
Francefcana,  ed  avendo  confidi  i difereti  cogl’  indifereti,  caricandogli 
tutti,  fenza  rifpetto  a vemno, con  varie  taccie  di  diferedito;  quindi  è, 
che  io  (non  già  perchè  non  altronde,  che  da  quei  calunniati  Zelanti  traggano 
gli  odierni  Minori  Odervanti  la  lor’ origine;  ma  per  puro  amore  della  verità, 
c per  difefa  degl*  innocenti  ) mi  pongo  di  propofito  in  quello  , e ne’feguenti 
capitoli  a trattare  degli  Zelanti,  con  animo  di  dillinguere  i difereti  dagl’indifcreti, 
e capricciofi;  e difender  quelli,  che  ingiudamente  fi  accufano  , e fi  oltraggiano 
dall’ Autor  delle  Ragioni.  Quello  capitolo  farà  (partito  in  varj  paragrafi,  giuda 
fa  varietà  degli  Zelanti,  e degli  accidenti  occoru  loro,  a cagione  del  zelo,  che 
ebbero  pel  candore  dell’  Ordine  , e per  la  pura  otTcrvanza  della  Regola  de’ 
frati  Minori. 

$.  I. 

Di  alcuni  Zelanti , detti  i Celarini,  che  fiorirono  fatto  il 
Generalato  del  P.  F.  Crefcenzj)  di  Jefiy  dall ' 
anno  1 144  .fino  all ’ anno  114  7. 

I.  A Ccaduta  la  morte  del  Minidro  Generale  Aimone,  e convocatoli  in  Ge- 
afA  nova  da  Innocezo  IV.  il  Capitolo  per  l’elezione  del  fucceflbre,  come 
fopra  fi  difle  (1)  , a quel  Capitolo  convenne  anche  Frat’  Elia  con  molti  capi 
della  fua  fazione,  che  defideravano  di  rimetterlo  nel  podo  del  Generale,  donde 
già  due  volte  era  dato  sbalzalo.  11  timore,  che  della  nuova  efaltazione  di  Elia 
conceputo  aveano  i più  favj  Religiofi  dell’ Ordine , cagionò  didurbo  non  lieve 
ne’medefimi:  onde  per  impedire  alcuni  abufi,  che  davano  per  dilatarli  nell’Or- 
dine, e per  porre  argine  alle  prcteufioni  Elianc,  72  Religiofi  (che  dicevanli  i 
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Cefarini  perchè  tenevano  le  buone  maflime  del  già  morto  B.  Cefario  da  Spira 
contro  alle  rilaflatezze  Eliane)  tra’ quali  contavanfi  alcuni  ancora  de’ compagni, 
c de’difcepoli  di  S.  Francefco,  avendo  prima  prcfo  il  configlio,  e il  confenfo 
• ’di  F.  Egidio,  di  F.  Lione,  e di  F.  Ruffino,  i quali  erano  de’  dodici  compagni 
del  S.  Patriarca,  inviaronfi  vcrfo  Genova  ad  informare  il  Sommo  Pontefice,  ivi 
allora  dimorante,  e il  Cardinal  protettore  dell’Ordine.  Pervenuta  in  Genova 
alle  orecchie  de’  Padri  Capitolari  la  notizia  della  morta  de’ 71.  Zelanti  già  fatta 
per  quella  parte,  temerono  quei  Padri , che  fe  arrivati  follerò  ivi,  poterti:  na- 
lcer  nuovo  dillurbo,p  perturbarli  la  quiete  , che  prometteva!!  loro  dall’ele- 
zione già  fatta  del  Minillro  generale  F.  Crefcenzo  , e dall’  eflerfi  abbattuta  , 
e depreda  in  tal  guifa  la  fazion’  Eliaoa,  cheaniun  Religiofo  forte  più  lecito  il 
dichiararfi  feguacc  di  F.  Elia.  Per  la  qual  cofa  il  compagno  del  Generale,  il 
quale  nel  fecolo  era  fiato  Giudice,  ed  era  ben  pratico  devraggiri  politici,  fug- 
gerì  al  Generale,  che  in  tal’ occorrenza  dovefle  per  tempo  parlarli  al  Papa,  e 
farli  arredare  il  corfo  de’ predetti  Zelanti  . Appigliolfi  al  configlio  il  P.  Ge- 
nerale; e portatofi  alla  facra  udienza  <f  Innocenzo  IV.,  a quelli  rapprefentò, 
che  verfo  Genova  già  viaggiavano  i detti  7*.  Religiofi,  e eh’ erano  dilubbidienri, 
fediziofi , e perturbatori  della  pace.  Torto  il  Papa  commette  a lui,  che  gli  ea- 
fiigafle,  e tenefle  lontani  i pericoli  di  nuove  turbolenze.  Partitoli  allora  dall’ 
udienza  il  Generale,  fcrifle  a i Superiori  de’  Conventi,  ne'  quali  dovean  eglino 
capitare  prima  di  giugner  in  Genova,  e tutti  arredare  gli  fece  nel  cammino. 
Dopo  avergli  poi  afpramemc  riprefi , gli  mandò  in  efilio,  difperdendoli  a due 
a due  per  varie  Provincie  dell’Ordine.  Con  tutta  umiltà,  e fenza  ripugnanza 
quei  buoni  Minori  accertarono  un  tal  caftigo , e ciafcheduni  portatili  alle  Pro- 
vincie aflegnate  loro , furono  in  quelle  ben  veduti,  ed  accolti  da’ Frati,  e per 
fervimi  delle  frali  dell’  Annaffia,  difpiacque  a molti , che  i fanti  Uomini  con -, 
tanta  atrocità  pìffero  flati  trattati, per  ejjere  flati  zelanti  del  proprio  flato  (1). 

II.  Di  quelli  poveri  Frati  Minori  parlando  i!  Ragionilla  nella  pagina  ajd. 
fcrifie: ,,  Ma  1 Zelanti,  che  Tempre  ebbero  in  mente  di  faperne  pili  di  tutti.. ., 
n rifolvettero  di  unirli  tutti , e di  prelentarfi  ad  Innocenzo  IV.  a querelare  di 
„ rilafciatezza , e d’ inoflervanza  1’  Ordine , e i Superiori;  ma  il  detto  pruden- 
„ tilfimo  Generale  gli  prevenne , e avendo  ottenuto  dal  Papa  di  galligargli 
„ come  torbidi,  inquieti,,  e fediziofi,  gli  mandò  a due  a due  dilperli  per  le-, 
,,  Provincie:  „ Fin  qui  il  Ragionilla  ; ed  apprertò  tutto  fi  occupa  in  adunare  te- 
fiimonianze  di  Scrittori  in  lode  del  Generale  F.  Crefcenzo,  ed  in  fommo  di- 
gredito degli  Zelanti,  i quali  non  erano  tutti,  ma  folamente  72.  Io  per  amore 
del  vero  proccurerò  di  allegare  fedelmente  alcune  tetlimoiiianze  in  favore  di 
quelli  Zelanti,  e poi  verrò  alle  oppofizioni  del  Ragionilla  . 

III.  Primieramente  Monfig.  Marco  da  Lisbona  nella  fua  Cronica  Minori- 
tica  in  varj  luoghi  fcrifle  di  quelli  zelanti  con  fentimenri  molto  diverfi  da_, 
quelli  del  Ragionilla , e degli  Scrittori  da  cofiui  allegati . Nella  parte  1.  lib.t. 
cap.z8. al  num.69.  così  de’medefimi  ragionò.  Erano  in  quel  tempo  uomini  nella 
Religione  molto  favj,  e prudenti , di  vita  efcmplare , e di  gran  fpirito , flati  com- 
pagni del  P.  S.  Francefco  , e fuoi  allievi , i quali  fi  doleano  molto , vedendo  per- 
derfi  per  proprio  volere  la  bella  forma , e perfezione  della  lor  Religione.  fhiello 
che  poi  gli  attriflava  era  il  veder  gli  altri  Frati , che  non  davano  orecchio  a i 
toro  fanti  configli . anzi  per  quefio  gli  odiavano  , e Aborrivano , tenendoli  per 

Tom.  li,  Q pair. 
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pazzi,  e o (Uniti  nel  proprio  volere,  e perfidiati  (Quelli  Frati  non  erano,  come 
penfa  il  Ragionila,  la  Comunità  tutta  dell’Ordine,  ma  i foli  Frati  di  alcuni 
Conventi  dell’ Umbria,  o della  Marca,  o di  qualche  altra  Provincia  contigua  a 

3ueile , in  cui  abitavano  i fuddetti  allievi  del  S.  Patriarca  ; mentre  la  Comunità 
ell’Ordine  gli  amava  in  cambio  di  deprezzarli,  come  or’ ora  vedremo  ) Segue 
fui  meddimo  proposto  Moniig  Marco  nel  citato  numero  : In  qtiefio  tempo  i Frati, 
zelanti  della  lor  profeffione  , e Regola,  perfeguitati  da'fieguaci  di  F.  Elia  a loro 
tontrarj , patirono  ni, Ite  tribolazioni . Vedendo  quei  buoni  Padri , che  ad  altro 
non  fi  attendeva  (cioè,  dagli  Eliani)  che  ad  acquiflar  danari , ed  onori ; come 
Zelanti  dell'  Ojfervanza  , dell' obbligo  del  voto,  e della  Regola  ; e confiderando 
dall’  altro  canto  il  manifefio  pericolo  della  fialute  delle  Anime,  e tenendo  per  cer- 
ti {fimo  , che  fiarian  apprefifo  Dio  colpevoli  tacendo  tali  difetti,  non  mancarono  di 
dar  conto  al  Miniflro  Generale  di  tanto  male  alla  prefienza  di  molt’  altri  Pre- 
iati, non  fiolo  nel  Capitolo  , ma  ancora  nelle  particolari  Congregazioni , procu- 
rando , a poter  loro , rimedio  a tanto  danno 

IV.  Parlando  delle  qualifiche  fatte  contro  a i 71.  Zelanti  appreso  il  Papa 
dal  P.  Generale  Crelcenzo,  mentre  portavanfi  elfi  a Genova  per  rapprefentare 
a Sua  Santità  le  loro  querele  contro  a i rilalTati,  aggiugne  Monfig.  Marco  citato: 
Avendo  ciò  prefent  to  il  Min-ftro  Generale , e alcuni  Prelati  (cioè,  che  porta- 
vanfi a Genova  172.  Francelcani)  temendo,  che  fie  quefia  querela  andafie  al  Papa , 
lor  bi fognerebbe  lafciar  sì  licenrJofia  vita  , riducendnfi  alla  femplicità  , e purità 
della  Regola  ( ode  pure  il  Ragionila , che  non  trattava!!  di  ridurre  gli  Eliani 
a i rigori  praticati  da  S.  Francefco  fopra  quelli  della  Regola,  ma  trattavafi  di 
ridurgli  alla  femplicità,  e purità  della  Regola)  configliattfi  infra  di  loro  conchi- 
fero, a imitazione  di  F.Elia , £ andar  fegretamente  da  Sua  Santità.  Così  il  Mi- 
nifiro  Gentrale  andò  dal  Papa,  che  era  Innocenzo  IV.,  e V informò  benijfimo  a—, 
modo  fino  , dicendogli , che  aveva  in  alcune  Provincie  certi  Frati , che  quanto  all * 
efir infico  , e alla  prefienza  degli  Uomini  erano  tenuti  Santi  , ma  che  in  verità 
erano  fiuperfliziofi , fiuperbi , difiubbi dienti , iniqui  , amici  di  cofie  nuove,  e ambi- 
ziofì,  e che  tenevano  di  continuo  dificordia  nel?  Ordine-,  nè  vi  fi  poteva  rimediare 
fienza  licenza  di  Sua  Santità  ec.  Data  fede  dal  Somma  Pontefice  a quanto  gli  era 
riferito  , diede  aur oriti  al  Miniflro  Generale  Crefcenzo  di  caligare  i difettofi  - 
Or  ben  vede  il  Ragionirta , che  fe  la  qualifica  di  quei  72.  Religiofi  al  Papa_* 
fatta  fu  dal  Generale  a modo  fino , non  può  allegarli  contro  di  efli  per  dimo- 
Arargli  fiuperfliziofi,  difiubbidienti  ec. 

v.  E nel  numero  70.  del  citato  capitolo  della  Cronica  in  oltre  leggefi  : 
Vedendo  qtiefli  frvi  d'iddio,  che  ninna  cofia  giovava,  configliattfi  con  i compagni 
del  P.  S.  Francefco  (dunque  non  operavano  a capriccio)  fatta  infìeme  una  finta 
rif viuzione , elejjèro  alcuni  de'  più  fiavj,  che  andaffiero  a dar  conto  al  Sommo  Pon- 
tefice, e al  Protettor  dell’  Ordine  ec.  Or  fentafi,  che  cofa  ivi  è fcritto  del  loro- 
caftigo»  e della  loro  difperfione  r Prefi  dunque,  furono  divifì,  e mandati  per  le 
Provincie  a due  a due . Fra  qtiefli  era  F. Simon  Afififì,  che  in  vita, e in  morte 
fece  molti  miracoli,  F.  Matteo  di  Monte  R-ibbiano  , F.  Giacomo  Manfredi,  Fra 
Lucido , e altri  fintili  Religiofi  di  molta  fiantità,  e zelofi  della  purità  della.  Re- 
gola: qutfli  non  fola  non  furono  maltrattati  nelle  Provincie  flr  antere,  ma  benifi- 
fimo  vi  fili,  e accarezzati  per  la  lor  fianta  conver fazione,  da  molti  furono  imitati > 
* feguitati  per  la  lor  virtù , ed  efiemplar  vita  , 
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VI.  Alle  teftimonianze  di'  Monfig.  Marco  in  favole  de’  fopraddctti  71, 

Religiofi  aggiugner  fi  può  quella  del  Martirologio  Francefcano  (a),  nel  quale— 

3 i io.  di  Aprile,  ai  4.,  e a i 28.  di  Luglio,  e agli  1 1. , di  Agollo  fi  legge  la 
fanra  Vita,  e la  preziofa  morte  di  quattro  Beati  Religiofi  di  quei  71.,  cioè  , 
del  B.  Lucido,  del  B.  Matteo,  del  B.  Sinione,  e del  B.  Giacomo,  de’ quali  or 
ora  con  Monfig.  Marco  narrai  ftretramente  gli  elogj.  Nè  folamente  l’ includerli 
tali  e tanti  Religiofi  nel  numero  de’ 71.  rilegati,  e difperfi  Zelanti  fa  , che— 
polliamo  credere,  non  efler  eglino  fiati  fuperbi,  fuperlliziofi , difubbidienti  ,e 
tali,  quali  vogliono  dipingerli  dal  Ragionifia  colle  lentcnze  de’ da  lui  allegati 
Scrittori , conciofiache  i Religiofi  di  vita  fama  non  facilmente  fi  accordano 
coi  difcoli  nelle  fuperftizioni , difubbidienze , novità,  e Licitazioni  di  tumulti; 
ma  in  oltre,  le  confideriamo  le  circofianze , con  cui  fi  mollerò  verfo  Genova  , 
maggiormente  potremo  credere,  che  giufta,  e lodevole  cagione  colà  gli  fpin- 
gefleT  Quelle  circofianze  poi  toccate  lopra  fi  fono  colla  Cronaca;  ed  una  fu  il 
conliglio,  e il  confenfo  de’ compagni  del  S.  Patriarca,  i quali  allora  per  anche 
vivevano.  Erano  quelli  F. Ruffino,  F.  Lione,  eF.  Egidio,  la  fantità  de’ quali  è 
notirtima  a chiunque  ha  lette  le  antichità  Francefcane . II  gloriolo  S.  Buona- 
ventura  ne’ giorni  fuoi  fece  tanta  ftima  del  folo  F.  Egidio,  che,  comefcrive  il 
P.Wadingo  (1),  ringraziava  l' Altifjìmo  d’ejfer/ì  trovato  in  tempi , in  cui  avejji  (1  ) Ai  in. 
potuto  conofctre  un  tal  Frate  fantifìmo , e con  lui  favellare . Ma  fe  col  configlio, 
e confentimento  di  sì  fanti,  ed  efperti  Francefcani  fi  rifolverono  di  portar  le 
loro  querele  al  Papa  in  Genova  i 71.  Zelami,  per  la  purità  dello  fiato  Minori-  * 
tico;  chi  dunque  di  fuperbia  - di  fuperllizione , e di  difubbidienza  accuferà  la 
loro  rifoluzione,  dovrà  ùmilmente  accufare  il  configlio  de’ compagni  del  Santo 
Patriarca,  da  cui  fi  modero  all’imprefa . E chi  ha  per  quei  compagni  qualche 
xi/petto,  aver  lo  dee  altresì  per  li  71.  ricorrenti. 

o » vn. 

(a)  In  Ticino  Beati  Lucidi  Confi  ferii , Semplici  Tatrii  S.  Franclfcì  Difcipuli  , veneranda 
ranitiei,  fa  SanHitalii  viri . Martyrolog.  Francifc.  ad  diem  1 ».  Apriiis.  Meriti  Luciditi  ap. 
feltatui  eli,  quia  veriluxit  Sancitale,  fa  arfit  gratin  divina  , fa  Cb  tritate  , cujut  lingua  gli. 
rio  fa  , Spirita  Sanilo  edoita,  frullai  feci!  mirabile!  . Tandem  plurimi  t virtulum  mcritii  cumu- 
la! ut  obdormivit  in  Domino:  qui  poti  mottem  vifui  ejl  a Joanne  de  all  pernia  gloria  /iugulari 
fulgere.  Arturus  ibidem  in  nona  t.i.  , . 

In  Piceno  B.  Mattbai  a Rubiano  C«nfcjforit , eximi t fanliitatii  Viri.  Idem  Martyrol.  ad 
diem  4.  Julii  --  Fuit  magna  fai.ditate  celcbrii  : pofl  cujut  felieem  obitum  vi  fui  efl  a B.  Jeanne 
de  Alvernia  inter  fioro/  Angelorum , fa  Sar.florum  cubi  Seraphico  Patrt  Divo  Franafeo  gloria , 
fa  clamate  fulgore . Arturus  in  notis  ibidem $.1. 

In  Italia  Beali  Jaeobi  Manfredi  Confrjforit  pat  lentìa  , falcio  Ùbfervantia  regalar  ir  infìgnit  • 

Laud.  Martyrolog.  ad  diem  18.  Julii  • Hic  unj  eum  Bratti  Vatnbut  multa,  graviaque  pajfur  r/f 
prò  defenjìont  Religionit  Serapbiet  , fa  pulitale  Regalarti  Obfrrvantia  , a F.  Elia  , ejufque  fe - 
quacibut  . A quorum  tandem  calumniil  eoi  vindieavit  Beatut  Joannet  Parmcnfìt,  eleClut  Mimjler 
Generali!  1148.  Idem  Auflor  ibidem  {.4. 

Brufortii  in  Piceno  B.Simonii  de  Affilio,  Confefforit , Serapbici  S.P.  Franeifei  difcipuli,  qui 
jug iter  ora! ioni  varani , fa  continui 1 mcditaliomlut  ai  Calrflia  afpiram , fapì  cxtafim  palieba. 
tur,  ac  drmum  tigni  t , fa  virtutibut  clarui,  fanilo  fine  quievit  . Pi  arci  t.  Martyrol.  ad  diem— 

11.  Augu  ft'.  Hic  vivente  S . Francifco  venit  anno  ino.  ad  Oriinem  , fa  in  eo  mirifici  prefecit , 

Hunc  Altijflirr.ui  tanta  fua  bencdiChonii , fa  duiccimii  gratin  proventi  , fa  ad  la  em  coment, 
plmionem  , mentifque  ievotionem  perduxil , quid  vita  ipfiui  extiterit  totiui  fpeculum  fanlhtatit, 
fa  virlutu ....  Tandem  plenut  viri  untili  migrnvit  ai  Dominimi:  cujut  fanditatem  Jìgna , fa 
beneficia  per  eum  a Deo  populit  predila  atte, Tentar . AriuruS  in  notti  ibid.  f.  I.  Vid.  diaci 
Vvad.  ad  ann.  iati,  0.41.,  tic  fcqq. 
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VII.  Or  palliamo  a dare  un  giufto  pefo  agli  argomenti,  che  contro  a I 
medefuni  adunò  il  Ragionilla . Incominiciano  queiti  dalle  lodi  del  Generale  Fra 
Crefcenzo,  le  quali  nella  pag.  zj6.,e  nella  fcguente  dal  Ragionirta  rapprefcn- 
tatc  fono,  come  fegue:  „ Orio  ben  fo,  che  al  P.  Angelo  Clareno,  tellirao- 
„ nio  fofpettofilfimo,  perchè  della  fazione  de’ Zelanti,  e ad  alcuni  altri,  i quali 
„ an  copiato  dal  fuo  libro  delle  7.  tribolazioni , quella  rifoluzione  del  Gene- 
9,  rale  {cioè,  di  aver  trattati  nella  detta  guifa  i 71.  ricorrenti)  non  piace;  ma 
»,  fe  io  leggo  quello  medelimo  Generale,  intitolato  dal  P.  Pellegrino  di  Bolo- 
9,  gna  uomo  pio,  e buono,  e di'pih  fcrittore  contemporanco,  Vir  integri  zeli , 
,,  <y  disciplina',  dal  B.  Bartolomeo  Pifano  jujtus,  dr  fimplcx , da  S.  Antonino 
,,  homo  jujhis,  & dijciplina  zelo  probatus ; c dall’Autore  delle  Firmainenta_ 
„ de*  tre  Ordini,  Venerabili!  fenex  , homo  jujtus,  e tanto  giutlo,  che  per  te- 
„ ftimonianza  dello  Hello  Pifano  {conf.11.  p.t.)  non  la  perdonò  neppure  ad  un 
„ fuo  figliuolo  delinquente,  con  lui  entrato  nell’  Ordine,  dopo  morta  fua  ino- 
„ glie;  come  mai  pollò  credere,  che  poi  forte  mgiuxlo  co’ detti  Zelanti? 

Vili.  Fin  qui  egli.  Ed  io  per  fottrarre  dalle  calunnie  quei  7 1.  Religiolì 
non  mi  conofco  punto  neceilitato  ad  accufare  di  formale  ingiuitizia  il  Gene- 
rale F.  Crefcenzo,  potendo  quelli  crt’ere  llato  da  i nemici  de  71.  Zelanti  ma- 
lamente informato,  c cosi  aver  proceduto  contro  di  elfi  con  buona  fede. 
Con  tuttociò  voglio  venire  al  nodo  aggruppato  dal  Ragionilla , lafciando  per 
altro  la  riputazione  cosi  del  Generale,  come  de’  72.  Zelanti  nello  llato  in  cui  ella 
è,  fenza  le  mie  ortervazioni.  A tutti  gli  altri  Scrittori  allegati  dal  Ragionilla  in 
difefà  del  mentovato  Generale  ha  preceduto  di  tempo  il  P.  Pellegrino  da  Bo- 
logna, che  fiori,  c ferirti  nel  Pontificato  di  Clemente  V.  ne’  bollori  delle- 

frandi  controverfie  fra  la  Comunità  dell’Ordine,  e gli  Zelano  di  allora:  e poiché 
impegna  fuo  era  di  fcrivcre  in  favore  della  Comunità  contro  gli  Zelanti,  non  è 
maraviglia,  fe  dando  egli  qualche  volta  un’occhiata  a i 72.  Zelanti,  che  prece- 
duto aveano  , contro  quelli  ancora  vibraffe  talvolta  propoiìzioni  eccclfive, 
biafimandone  la  condotta . Ma  ne’  tempi  lleifi  fcrivendo  il  B P.  Angiolo  Cla- 
reno prefe  le  parti  della  fazione  degli  Zelanti,  e aifefe  anche  i predetti  72.,  che 
difperfi  furono  dal  Generale  Crefcenzo  Cosi  andando  le  cole , non  v*  ha_- 
duDbio,  che  ficcome  gli  Scrittori  favorevoli  a i 72.  Zelanti  polTon’  effere  tlati 
copiatori  degli  ferito  del  Clareno;  nella  Hefla  guifa  i favorevoli  del  Generale 
Crefcenzo  poflon  edere  flati  copiatori  degli  feruti  di  Pellegrino,  ed  amendue 
le  parti  aver  prefo  qualche  sbaglio;  poiché  il  Clareno,  e Pellegrino  furono 
contemporanei  fra  di  loro,  ed  amendue  impegnati,  uno  per  gli  Zelanti , l’altro 
per  la  Comunità , o pel  Generale . 

IX.  Onde  da  fuo  pari  l’ Annalifta  de’ Minori  (1) cosi  la  difeorre:  ,,  A me 
„ pre,  che  amendue,  cioè,  tanto  il  Padre  Pellegrino  da  Bologna,  quanto 
„ il  P.  Angiolo  Clareno , troppo  fi  fiano  piegati  verfogli  ellremi , come  quelli, 
„ che  foftengono  le  parti  di  aue  fazioni  contrarie,  e che  fiorirono  fotto  11  Ge- 
„ neralatodel  P.  Gonfalvo,  quando  con  grandilfimo  calore  fi  agitavano  le_. 
„ contefe,  e le  quiilioni  circa  l’ollervanza  della  Regola,  e i difetti  de’  Frati 
„ avanti,  e dopo  il  Concilio  di  Vienna.  Per  1’  olTervanza  tende  Ang'olo  alla 
„ feparazione,  ed  ha  i fuoi  feguaci.  Pellegrino  poi  rtando  unito  alla  Comunità, 
„ e coi  Prelati  dell’Ordine,  afferma,  che  col  velo  della  perfezione  nafeondefi 
l’ambizione,  c la  libertà  in  vano.  1 varj  genj  per  tanto  fi  comunicarono 

alle 
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„ alle  loro  penne,  e tanto  uno,  quanto  l’altro  feuibravano  talmente  d fender 
„ la  loro  parte,  che  gittallero  a terra  la  parte  contraria  . Non  tralafcianoi 
„ contuttociò  di  efporre  un  buon  corpo  di  narrazion  e , di  modo  che  facil- 
„ mente  un  acuto  intelletto  può  difcernere  la  natura  dall’arte,  e la  {incera-» 
„ imprefTione  dalla  pellegrina . Da  quelli  ebbe  origine  la  difeordia  fra  gli  Au- 
„ tori.  Mariano  va  per  la  via  di  mezzo,  riferendo,  che  non  vi  mancarono 
„ di  quelli,  che  bialimailero  il  fatto  del  General  Crefcenzo;  e che  non  vi 
„ mancarono  altri , da  i quali  fu  giudicato  fpediente  per  la  pace  dell’  Ordine 
„ impedire  le  occafioni  di  dilìurbi,  alle  quali  pofe  ollacolo  quel  Generale  allora 
„ eletto,  nella  maniera  già  detta.  „ cioè,  arredando,  e difperdcndo  in  varie 
Provincie  i Religiofi  . , 

X.  Or  ecco  l’arme  del  Ragionila , con  cut  volle  ferire  que’7i.  Zelanti 
rivolta  a gittar  a terra  gli  argomenti,  con  cui  volle  approvare  la  condotta  del 
Generale  contro  a i medefimi  ; perocché  non  più  fede,  almeno  del  Clarcno,  può 
meritarfi  in  tali  racconti  il  Padre  Pellegrino:  amendue  furono  contemporanei, 
amendue  impegnati  : e fe  chi  fcrilfe  dopoi  per  li  71.  Zelanti  non  merita  cre- 
denza, perchè  copiò  dal  Clareno;  così  chi  dopoi  fcritle  pel  Generale  contri 

SI’ ideili,  non  merita  credenza , perchè  copiò  da  Pellegrino . E per  verità,  che 
a Pellegrino  copiaflèro  S.  Antonino,  e 1’  Aurore  del  Memoriale  dell’Ordine 
appreflb  le  Firmamento , malamente  citato  dal  Ragionila  lotto  il  nome  di  Au- 
tore delle  Firraamenta,  lo  dille  il  Wadingo  citato.  Che  dal  mcdelimo  traferi- 
veffe  anche  il  P.  Pifano  , è molto  credibile , o almeno  è verilimile , come  ap- 
punto è verifimile,  che  dal  Clareno  trafcrivellero  i favorevoli  degli  Zelanti . Che 
poi  F.  Crefcenzo  per  la  fua  giuftizia  non  la  perdonali  neppure  ad  un  luo  fi- 
gliuolo carnale,  il  Wadingo  ne  dubita,  e dice  , che  quelli  non  fu  Crefcenzo, 
ma  il  P.  Giovanni  Parenti  (1).  Ma,  chd  che  lia  di  quello,  ciò  non  prova,  che 
avelie  giufta  ragione  contro i 72.  Zelanti.  Dunque  tqtto  il  diferedito  di  quelli, 
e il  credito  di  quel  Generale  Ila  fondato  full’  autorità  del  P.  Pellegrino,  1*^ 
quale  non  più  pela  dell’  autorità  del  Clareno,  che  Ila  per  gli  Zelanti  contro  al 
Generale. 

XI.  Adagio  un  po’,  mi  dirà  il  Ragionirta,  il  P.  Pellegrino  è detto  dal 
Wadingo  (a)  uomo  pio , e buono  : dunque  ha  da  precedere  la  collui  fede  a quella 
del  Clareno.  Adagio  pure:  e veggiaino  che  dica  del  Clareno  lo  lidio  Anna- 
lilla.  Dice,  che  fu  uomo  pioy  e dotto:  dice,  che  molto  patì  per  mantenere,  e 
per  redimire  la  difciplina  regolare  , che  dal  P.Generale  Gonlalvo  fu  mandato  al 
Re  d’ Armenia , nella  quale  fpedizione  ebbe  miracoloiamente  infulà  la  lingua 
greca , e molte  opere  tradufle  di  greco  in  latino  : che  fu  madiro  del  B.  Si- 
mone  da  Cafcia  Agoftiuiano:  e finalmente  lo  annovera  fra  i fanti,  e dotti  l'P., 
che  fiorirono  nella  Provincia  della  Marca,  da  i quali,  come  dalle  lìdie  il  Cielo, 
così  venne  illutìrata  quella  Provincia  (3).  Ballano  quelle  cofc,  acciocché  la^ 
fede  del  Clareno  inferiore  non  fia  a quella  di  Pellegrino  ? Se  non  ballano,  fi 
oflervi , che  gli  Scrittori  dell’ Ordine  appellano  il  Clareno  col  nome  di  Beato , 
e non  così  il  P.  Pellegrino  . 

XU.  Per  ultimo  il  Ragionifta  rinforza  contra  gli  Zelanti  l’ argumento , e 
fegue  a fcrivere:  Aggiungali,  che  il  fuddetto  P.  Pellegrino  denomina  quelli 
ftelfi  Zelanti  predo  Mariano,  Pbantafìtcos , & contentiojos . La  Comunità  dell’ 
Ordine,  puzzi,  ojiinati , e perfidio//  (Cron.p.i, l.i.c.i8.)  Il  General  Crefcenzo, 
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fttperfiiziofi,  fuperki,  amici  di  cofe  nuove,  e ambiziofi . E S.  Antonino  (par.}. 
fol.778.)  fetta  di  Frati, che  non  camminavano  fecondo  la  verità  del  Vangelo  : e 
deprezzando  gli  fiatati  dell'  Ordine , fi  riputavano  migliori  degli  altri,  attri- 
buendo, come  loro  piaceva,  tutte  le  cofe  allo  fpirito,  e portando  anche  i mantelli 
corti,  ufque  ad  nates,  J quali  Frati  valentemente  difperfe  lo  Jicffo  Maejìrt 
P.  Crefcenzo  . 

XIII.  Ed  io  per  ultimo  rifpondo  , che  dell’  elpreflìoni  dell*  impegnato  P. 
Pellegrino  fi  è detto  quanto  balla . Quelli  poi , che  fecondo  la  Cronaca  citata 
dal  Ragionilta , tenevano  quegli  Zelanti  per  pazzi,  ofiinati,  e perfidiofi,  non 
erano  la  Comunità  dell’Ordine,  la  quale  pili  tortone  fece  ftima,  ma  erano 
certi  Frati  particolari,  e facilmente  infetti  de’vizj  riprefi  da’  Zelanti.  Vegganfi 
! terti  della  Cronaca,  traferitti  poc’anzi  nel  numero  j.  e ne’ Tegnenti.  Delle.- 
qualifiche  impofte  a i medefimi  dal  P.  General  Crefcenzo  non  occorre  parlare; 
mentre,  fe  come  fcrive  Monfig. Marco  foprallegato  nel  n.4.,  tali  qualifiche  fatte 
furono  allorché  il  Generale  dava  al  Papa  l’informazione  degli  Zelanti  a modo 
fuo,  non  fono  erte  valevoli,  per  fargli  credere,  quali  furono  dal  Generale  di- 
pinti. Reftami  ora  da  rilponaere  alla  féntenza  del  S.  Arcivefcovo  Antonino. 
Ma  quelli,  non  già  come  nelle  altre  fue  Opere,  cosi  accreditato  , e celebre  è 
nella  Storia . Ecco  il  giudizio  del  Vefcovo  Melchior  Cano , parimente  dell’ 
Ordine  de’ Predicatori  : Di  Vincenzo  Bellov acenfe , e di  S.  Antonino  io  giudico 
con  più  libertà  , ciafcheduno  de ’ quali  non  tanto  proccurò  di  fcrivere  cofe  vere  , 
t certe,  quanto  di  non  tacere  alcuna  cofa,  la  quale  fritta  fi  trovaffe  in  qualun- 
que fchedole ....  Laonde  .avvegnaché  buoni , e finceri , tuttavia,  perché  non  difa- 
*n  in  arano  fon  diligenza  gli  Autori,  da'  quali  trafcrijfero  i proprj  libri,  nè  con- 
fegnarono  alla  memoria  de'  pofieri  cofe  giu  fi  amente  pefate,  non  trovano  autorità 
appreffoi  critici  gravi , e rigorofi  (a).  Stimo,  che  il  Santo  s’ ingannarti,  pren- 
dendo per  gli  Zelanti  dilperfi  da  F.  Crefcenzo,  I’  alira  fazione  ai  Zelanti,  che 

Soi  fi  vide  l'otto  il  Pontificato  di  Giovanni  XXII.  detta  la  Congregazione  de’ 
Jarloncfi  , de’ quali  apprettò  ragionerò  ; mentre  quelli , e nòn  i Gelarmi,  mu- 
tilarono la  forma  dell’ Abito  della  Comunità  dell’Ordine,  ulando  mantelli  corti 
ufque  ad  nates,  e cappucci  particolari,  con  tonache  molto  Ilrettc,  e differenti 
da  quelle  degli  .altri  Francefcani , 

XIV.  Fin  qui  fi  è detto  per  li  71.  Zelanti  Cefarini,  cercando  di  fottrar- 

fli  da  quelle  note  di  vituperio , con  cui  gli  volle  far  comparire  imbrattati  il 
Lagionifta:  e tutto  fi  è fitto  lènza  pregiudizio  della  riputazione  del  Generale 
F.  Crefcenzo,  che  gli  qualificò  apprettò  il  Papa  Innocenzo  IV.,  e gli  difperfe 
in  varie  Provincie.  Se  doverti  aggiugnere  qualche  altro  documento  in  quella 
controyerfia  , direi,  che  Innocenzo  IV.,  avendo  afcoltati  piti  richiami  contro 
la  condotta  del  Generale  F.  Crefcenzo,  celebrar  fece  un  Capitolo  Generale, 
il  qual  fi  tenne  in  Avignone  il  di  5.  di  Luglio  del  1147  , dove  da’  PP.  Capito- 
lari eiàminatafi  la  fua  condotta  in  tre  foli  anni  di  Generalato,  venne  deporto; 
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ed  in  fuo  luogo  a pieni  voci  fu  eletto  il  zelantillimo  P-  B Giovanni  da  Parma* 
la  cui  elezione  fu  di  fommo  gradimento  all’  Ordine;  affermando  i Frati,  che  in 
lui  riledeva  lo  fpirito  del  Serafico  Patriarca  (i).  Quello  fi»  un  Capitolo  certa- 
mente della  Comunità  dell’  Ordine,  il  quale  ci  fa  conofccre,  fc  la  detta  Co- 
munità foffe  amante  delle  larghezze  Elianc,  ovvero  della  purità  degli  Zelanti. 
E tanto  ballerà  di  F.  Crefcenzo . Il  B.  Giovanni  da  Parma  eletto  Generala- 
fubito  con  fue  lettere. confidò  i 72.  difpcrfi  Zelanti,  lodando  il  loro  zelo  per 
1’  Offervanza  della  Regola  , e rivocata  la  fentenza  del  fuo  AntecelTore , gli 
fece  tornare  alle  loro  Provincie  , dove  in  pace  chilifero  gli  occhj  alla  vica 
mortale  (2).  Quella  rivocazione  fia  l’ultimo  documento  in  favore  de’ predetti 
Zelanti  : la  quale  tanto  più  è per  elfi  , e per  la  loro  innocenza  di  autorità  , 

3uanto  è vero,  che  fu  fatta  da  un  Generale  di  vita  fanta,  e fubito  dopo  la_ 
epofizione  di  Fra  Crefcenzo , cioè , quali  per  disfare  una  di  quelle  cofe , 
che  nel  fuo  governo  avea  non  ben  fatte  il  depollo1  AntecelTore.  E tanto  ba- 
llerà di  quegli  Zelanti . 

8.  IL 

Si  tratta  di  altri  Zelanti , che  fiorirono  fra  V anno  1 147.7 
ed  i tempi  vicini  al  Concilio  Generale  di  Vienna. 

I T}Oco  importava  alla  falla  madre,  che  il  pargoletto,  di  cui  contendeva/? 

X avanti  al  Re  Salomone,  o vivefle,  o folle  con  divifiva  fpada  trucidato: 
ma  la  vera  madre,  cui  apparteneva  quell’innocente*  volea  più  tolto  foffrirne_, 
per  Tempre  la  lontananza,  e la  forte  di  accarezzarlo  come  fuo*  che  vederlo 
/Venato . Cosi  accade  allorché  una  qualche  lega  o di  cognazione , o di  legit- 
tima dipendenza  tiene  unite  fra  di  loro  le  perfone:  più  di  quel  che  piace  la 
forte  di  appellarle  lue,  difpiace  allora  il  vederle  atrocemente  trattate . Al 
Ragionili.*  per  altro  poco  importò  il  candore  de’  ventili  Zelanti,  forfè  perchè 
vedeva  , che  non  poteano  eltér  tratti  al  fuo  Conventualelìtno;  ma  per  li  Scrit- 
tori Oflervanti,  che  cosi  folla  vetulla  Comunità  Minoritica,  come  anche  fu  i 
vetulli  Zelanti  hanno  giuda  pretenlìone,  ugualmente  hanno  premura  e di  quella, 
e di  quelli.  Ond’  è , che  , laddove  collretti  non  fono  dalla  verità  a portarli  al- 
trimenti, dell’ una,  e degli  altri  difendono  il  candore,  e raccontano  le  glorie. 
Non  fia  pertanto  maraviglia,  fe  fcrivendo  io  per  l’Ollervanza,  imito  di  quella 
il  genio,  e quantunque  la  mia  caufa  non  mi  collringa  a farlo , nondimeno  gl* 
Zelanti  eziandio  dalle  tacete  del  Ragionala,  odi  altri  a purgare  m’impegno. 

II.  De’  quali,  per  trattare  con  ordine,  avverto,  che  il  primo  a fiorire  nel 
detro  foazio  ai  anni  fu  lo  ltelfo  P.  Giovanni  da  Parma,  il  quale  afiunto  al  go- 
verno di  tutto  l’Ordine  l’anno  1147.,  incominciò  tantcfto  la  necelTària  riforma 
del  medefimo,  vilìtando  le  Provincie,  ed  i Conventi , ilirpando  gli  abufi , ca- 
ligando i colpevoli,  e proccurando  di  rintrodurrc  da  per  tutto  la  pace.  Tot 
fervanza  della  Regola  , e il  prillino  candore  delta  vita  Minoritica  (?).  1*  quale 
nel  tempo,  in  cui  egli  fon’ era  fiato  nell’  impiego  di  Legato  Apoftolico  a_. 
Cofiantinopoli,  per  trattare  l’unione  della  Chiefa  greca  colla  Chiefa  latina,  lì 
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era  alquanto  da  alcuni  difformata . Ma  quella  fanta  premura,  che  dovea  conciliar- 
gli l'amore  di  tutti,  contro  lui  lidio  irritò  lo  fdegno  di  alcuni  amanti  di  larga 
vita  : onde  quelli  lo  accufarono  ad  Aiefl'andro  IV.  Sommo  Pontefice,  ed  infieme 
Protettore  adì’  Ordine,  fopra  i fegucnti  y.  articoli  . i.  Ch’ei  molellaffc  coloro, 
i quali  veneravano  le  dichiarazioni  Apolloliche,  e de’ Dottori  fopra  la  Regola, 
con  dire,  che  per  dichiararla  ballava  il  tellamento  del  S.  Patriarca.  *.  Che— 
obbligava  i Frati  all’  offervanza  del  medelimo  Tellamento.  j.  Che  Ipacciando 
fpirito  di  profezia  avea  predetto  a i Frati , che  una  volta  1*  Ordine  fi  farebbe 
aivifo  in  due  parti  ; cioè , in  puri  olTervatori  della  Regola , c in  altri , che_ 
avrebbero  proccurati  i Privilegi  rilaffarivi  della  medefima . 4.  Che  in  alcune 
cofe  non  folle  di  fana  dottrina , c che  difendeva  quella  dell’Abbate  Giovac- 
chimo  contra  Pietro  Lombardo.  5.  Confermavano  il  quarto  articolo  cogli  fcritti 
de’fuoi  compagni  F.  Lunardo,  e F.  Gherardo  (i). 

III.  Udite  il  Papa  le  accufe,  e vedendo,  che  non  poteano  facilmente  ac- 
chetarli i Frati  contrari  *1  Giovanni , convocò  in  Roma  in  Araceli  un  Ca- 

{ titolo  Generale,  il  quale  adunatoli  nel  giorno  della  Purificazione  di  Maria  Ss., 
òtto  la  prefidenza  dello  ftelTo  Papa,  il  B.  Giovanni  fattoli  avanti,  e allegata 
la  fua  impotenza,  l’età  avanzata,  ed  il  fallidio,  che  porta  feco  il  governare, 
tantollo  rinunziò  il  Generalato.  Seguì  allora  tra’ Frati  un  vario  bisbiglio,  e molti 
infillevano  dicendo , non  doverfi  accettare  una  tale  rinunzia:  contuttociò  ef- 
fendo  Hata  quella  accettata,  e dovendoli  venire  all’elezione  del  fucceffore  , i 
principali  F.lcttori  d’  accordo  pregarono  il  B.  Giovanni , che  almeno  fi  voleffe 
degnare  di  proporre  qualche  Religiolò,  da  lui  riputato  megliorc,  per  effer  af- 
fiinto  in  fua  vece  al  pollo  di  Minitiro  Generale  ai  tutto  l’ Ordine  . Acconfcn- 
tendo  a quelle  fupphche  il  Beato,  fubito  propofe  per  fuo  fucceflore  S.  Buona- 
ventura  , il  quale  allora  in  età  di  anni  $4  in  circa  trovava!!  in  Parigi  a leggere 
la  Sagra  Teologia,  e quelli  ben  prello  con  pieni  voti  fu  eletto  a tal  grado  (a). 

IV.  Portolfi  da  Parigi  a Roma  il  nuovo  Superior  Generale,  e pronti  trovò 
gli  Avvcrfarj  del  fuo  Antecellòre,  che  gli  fecero  illanza,  acciocché  voleffe— 
procedere  contro  di  lui,  e i luoi  compagni,  per  effer  eglino  fofperti  di  erelìa  . 
Quello  punto  affai  gelofo  morte  il  Santo  a procedere , ed  a tal’  effetto  venne 
ordinato  un  congreffo,  cui  dal  Papa  fu  dato  per  prefidente  un  Cardinale.  Ciò 
faputoil  Cardinale  Ottobono  nipote  d’Innocehzo  IV.,  fcriffe  a quello  congreffo 
una  Lettera  del  tenore  feguente:  Con  dolore  ofcoltai  ciò,  che  fi  fa  contra  Gio- 
vanni da  Parma  Generale  dell' Ordine,  e che  per  emulazione  viene  acctifato  di 
erefia : io  da  molto  tempo,  anche  avanti  di  effer  fatto  Cardinale , ho  fperimentata 
la  di  lui  fede , e fantità,  nè  altri  0 più  fedele,  0 piùfantoio  mai  conobui : perciò 
non  dubito  in  dire , che  la  fua  Fede  è la  mia  fiefia.  Vi  prego  pertanto  con  ogni 
efficacia,  acciocchì  alla  cieca,  e fecondo  la  paffione  non  fi  proceda  contro  C uomo 
Aanto , Contro  di  me  farete  quanto  decreterete  da  farfi  contro  di  lui . V ingiuria 
di  quegli  ridonderà  in  me  fleffo  . La  fua  perfona  e la  mia  : fe  il  condannerete  , 
verrò  condannato  ancor’  io  , che  voglio  effer  con  e fio  feco  (y)  . 

V.  Fra  tanto  dominata  la  caufa  del  fuddetto  Beato , quelli  pienamente 

g’ullificoffi , di  modo  che  dal  congreffo  non  folamenre  fìi  dichiarato  innocente 
pra  ogni  articolo  obbiettato  dagli  accufatori,  ma  fu  anche  ammirata  la  fua 
fomma  pazienza,  e manfuetudine , con  cui  procedette  in  mezzo  a tante -ca- 
lunnie. Le  fue  giulliiicazàoni  fi  rifeiticono  dal  P.Wadingo  (4),  c dal  Sacerdote 

Fi- 
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Filippo  Camerini  nella  di  lui  vita  (lampara  in  Ravenna  1*  anno  1730.,  dovtJ 
anche  fi  leggono  gli  elogj , che  della  di  luì  Cantica,  dottrina,  ed  offervanza 
regolare  fanno  più  infigni  Scrittori  (1) . Quello  Beato , dopò  efferc  dato  di- 
chiarato innocente , ottenne  dal  S.  Generale  Buonavenrura  un’  ampia  facoltà 
di  poteri?  eleggere  a fuo  piacimento  un  Convento,  dove  ritirarli:  onde  fi  elelTe 
il  divotillìmo  Convento  di  Grecio  nella  valle  di  Rieti , ove  già  dimorato  avea 
il  S.  Patriarca  Francefco . Ivi  Tantamente  vilTe  per  lo  fpazio  di  30,  e più  anni; 
dopo  il  qual  tempo  avuta  la  facoltà  dal  Papa  Niccolò  IV.,  e dal  Cardinale 
F.Matteodi  Acquafparta,  Generale  allora  dell’Ordine,  di  tornarfene  in  Grecia 
per  procurare  l’unione  di  quei  popoli  colla  Chiefa,  e giunto  in  Camerino,  dove 
I fanciulli  dopo  il  fuo  arrivo  elclaraarono  : è arrivato  f uomo  d'iddio,  è venuto 
l'uomo  /auto,  Giovanni  di  Parma,  ivi  ammalofii , e già  di  ottant’ anni  rendè 
f anima  al  Creatore,  che  come  in  vita,  così  anche  dopo  morte  illullrollo  con 
divelli  miracoli,  in  guifa  che  i di  Uri  calunniatori,  convititi  da  tanti  legni , fup- 
piichevoli  Ce  ne  andarono  al  di  lui  fepolcro  a chieder  perdono  delle  loro  im- 
pollurc  (4).  11  fuo  corpo,  come  dice  il  P.  Wadingo  citato,  fi  vede  intero,  ed  è 
veneraro  con  gran  divozione.  Aggiugne  il  citato  Sig.  Camerini  (3),  che  ne_ 
fii  fatta  P ultima  traslazione  l’anno  170J.  quando  fu  trovato  incorrotto,  e col- 
locato nella  Cappella  di  S.  Antonio  da  Padova , Copra  la  quale  fu  polla  quella 
breve  ifcrizione  ss  DIVO  ANTONIO  PATAVINO,  AC  BEATO  JO ANNI 
PARMENSI,  CUJUS  CORPUS  HIC  INCORRUPTUM  REQUIESCIT, 
MARCHIO  LUCIDUS  SPARAPANUS  CAMERS  DEDICA V1T  ANNO 
DOMINI  MDCCV.  Ed  ecco  llretta  la  Storia  di  quello  Zelante. 

VI.  Per  quanto  abbia  io  lette  le  Ragioni  j loriche  ec.,  non  ho  per  verità 
trovato,  che  il  Ragion  Ila  feopertamente  fra  gli  altri  Zelanti,  da  lui  mal  conci, 
confonda  quell’uomo  d’iddio;  non  ho  per  altro  neppur  trovato,  che  ne  faccia 
' eccezione  manifella  : e pareva,  che  dovefle  farli,  le  non  Io  volea  cogli  altri 
battuto  ; sì  perchè  fu  egli  uno  de’  principali  Zelanti , che  fiorirono  dentro  i 
60.  anni  precedenti  all’anno  1310. ; e pero  par  che  venga  comprefo  in  quella 
propofizione  del  Ragionilla  — potrebbe  alcuno  immaginarci,  che  i Zelanti,  ve- 
dendo/! per  lo  Jpazio  di  60.  anni  continui  fempre  ve/fati , dovejjero  una  volta.. « 
finirla.  Ma  e/fi  r.elV  anno  1310.  più  ofiinati , che  mai,  intronfi  tutti  ec .;  mentre 
ne’ principi  di  quella  felfantina  d’anni  tutte  le  venazioni  furono  contro  il  Beato 
Giovanni , ed  i luoi  compagni  : e sì  anche  dovea  eccettuarli,  perchè  il  detto 
Beato,  fecondo  le  opinioni,  e i computi  del  Ragionilla,  c di  altri  de’  fuoi,  fu 
il  primo  a promuovere  il  Conventualelimo.  Imperciocché  ad  illanza  di  quello 
fervo  d’ Idaio,  quando  era  Generale,  da  Innocenzo  IV-  fu  fpedira  la  BolIa_. 
Cùm  tanquam  veri,  in  cui  dichiarandoli  Chiefe  Conventuali  quelle  de’ Frati  Mi- 
nori, vuole  il  Ragionilla,  e voglion’  altri,  che  dato  folle  a i fuddetti  Frati  il 
titolo  di  Conventuali:  ed  al  medelimo  fervo  d’iddio,  ed  a fua  petizione,  mentre 
era  Generale,  s’intende  indirizzata,  e Itela  la  Bolla  Qjiantò  fiudiofius  dello 
Hello  Innocenzo  IV.,  per  mezzo  di  cui,  al  dir  de’ mentovati  Scrittori,  con- 
ceduto venne  all’  Ordine  Minoritico  1’  ufo  delle  rendite  , e delle  fucceflioni 
ereditarie , colla  proprietà  appretto  la  Cbiefa  Romana  ; e quelle  concelfioni 
fono  due  gran  poli,  fu  cui  ravvolgonfi  le  pretenfioni,  che  hanno  per  la  primo- 
genitura gli  odierni  PP.  Conventuali,  come  fi  è veduto  nel  pruno  tomo.  Gra- 
zie per  altro  a Dio,  perchè  l’indole  fola,  j patimenti,  e il  zelo  dell’olTer. 
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*anza  della  Regola,  con  cui  fegnalolfi  quel  buon  Generale,  rendono  affatto 
incredibili  quelle  difpenfe,  e quei  privilegi,  che  a lui  vogliono  indirizzati  i fo- 
pradetti  Scrittori,  e fanno  vedere,  che  delle  accennate  Bolle  altro  c il  fcnfo 
impello  loro  dal  Ragionila  , e altro  è il  vero  fenfo  intefo  dal  Papa , c dal 
B.  Giovanni , che  le  richiefe» 

VIL  Vedutofi  del  B.  F.  Giovanni  da  Parma  quanto  per  la  prelènte  ma- 
teria era  ncceflàrio,  deve  ora  difcorrerfi  di  alcuni  Zelanti,  che  nella  Provin- 
cia della  Marca,  ne’ tempi  del  B.  Gregorio  Xì,  e del  Concilio  generale  di  Lione, 
celebrato  nell’anno  1174.,  avendo  alcoltar»  una  falfa  voce,  da  cui  riferivad, 
che  il  detto.  Papa  nel  mentovato  Concilio  aveffe  coftretti  i Frati  Predica- 
tori, <d  i Frati  Minori  ad  accettare  beni  (labili,  e ad  avere  di  proprio  in  co- 
mune , talmente  fi  accefero,  che  andavano  prorompendo  in  quella  propofizione: 
Non  è lecito  al  Papa  mutare  uno  fiato  rivelato  da  Dio , confermato  dagli  altri 
Pontefici  , e commendato  colta  vita  Apaftolicaii) . La  cofa  da’  privati  colloquj  lì 
ridulTe  ad  una  manifèlìa  contefa,  e avvifati  di  tal  fatto  i Superiori,  vi  polcro 
T opportuno  riparo:  laonde  in  un  congrelTo  di  Padri  fi  difdiffero  tutti  quei 
che  proferita  aveano  una  tal  propofizione , falvochè  F.  Raimondo,  F.  Pietro 
di  Macerata  , e F.  Tommafo  di  Tolentino,  che  poi  col  martirio,  qual  altro 
Cipriano  , purgò  ogni  fu»  macchia.  Il  fuo  gloriofo  martirio, e di  tre  fuoi 
compagni,  leguito  nell’Indie  Orientali  a i 9.  di  Aprile  del  a lungo  vien 

deferitto  da  i PP.  Francefco  di  Pifa,  e Giordano  del  Sacro  Ordine  de  1 Predi- 
catori, c da  altri  Scrittoti  prelTo  il  Wadingo  all’anno  fuddetto  , ove  raccon- 
tanfi  i molti  miracoli  operati  dal  Signore  pe’loro  meriti,  eziandio  a prò  degli 
ftelfi  Saracini  r foggiugnendo  1*  Annaliila  , che  di  tutto  informatone  il  Sommo- 
Pontefice  Giovanni-  XXIT.  era  molto  propenfo-  » canonizzarli  ; ma  che  in  lotta 
poi  tra  i Frati  Minori , e la  Santità  Sua  la  nota  controverfia  circa  il  punto» 
della  Povertà  di  Crifto , e degli  Apollolr,  e indi  lo  feifmi  del  Corbarav  noe_. 
l’effettuò  (a).  Pèrfillendo  pertanto  quelli  tre  nella  loro  fentenza furono  (pò- 
gliari  dell’ Abito, e mandati,  come  in  luogho  di  carcere,  in  alcuni  Romitori,- 
ove  fi  trattennero  fintanto  che  chiamati  poi  al  Capitolo-  Ptovinciale,  e perfualì 
dalle  foavi  parole  di  F.  Beniamino,  uomo  dotto  e prudente-,  ancor  efflritrat-’ 
tarono-la  fentenza;  e così  dopo  j.  anni  cefsò  quel  dilordine  (?)  , 

VIU:  Fa  qui  alto  il  Ragioniti»  nella  pagina  tjj  , & *?8.,  e fchierandò* 
tutte  le  batterie  contro  quelli  poveri  Zelanti,  gli  pare  d’efler  vicino  aprender 
Buda,  e di  potere  già  già  con  rifoluta  bocca  pubblicar  per  eretica  tutta  la__, 
fazione  de1  vetulli  Zelanti  :■  mentre  affanna  , eh’  effì  precipitarono  in  più  or- 
rende befiemmiete  come  fe  la  Regola  di  S.  Francefco  foffe  qualche  regola  di  Fedey. 
rnon  di  femplice  difciplina,  negavano  al  Papa  fi autorità  di  murarla:  non  licere 
Pontifici  immutare  Ihtum  a Deo  revelatum,ab  aliis  Pòntificibus  confirmatum, 
& Apoffolicà  vita  commendatum:  onde  là  Comunità  non  tollerando  , che  la  fu- 
prema  autorità  del  Papa  fi  metteffe  in  dubbio  dalla  temerità  de’Zeljnti,.gli  fgr  idòy. 
gli  procrftòy  gli  caftigò  , per  obbligargli  a ritrattar fi)  ma  ron  con  tutti  gli  riufeè 
ton quella  celerità,,  che  bramava?  poiché  alcuni  tra  i Zelanti  più  pertinaci  Fra 
Raimondo , F.  Tommafo  da  Tolentino , e F.  Pietro  da  Macerata  appena  dopo  un 
mono  intero  di  carcere ,.  alla  perfuafione  del' P.  Beniamino  fi  quietarono.  Riferifce 
anche  dar  fuo  Toffìgnano-,  che  quegli  Zelanti  dicevano  , qualmente  quella  pro- 
fofizione  ; i Frati  Minori  con  buona  cofcienza  poffono.  avere  qualche  cofa  di  prò— 
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prio  (la  quale  falf?mente  credevano  ufeita  dalla  bocca  -del  Papa  nel  Concilia 
di  Lione)  era  dannofa,  contraria  alla  Regola  , e conducente  ad  una  manifcftcL* 
apojìafìa . 

IX.  Di  quella  ultima  accufa  contro  quegli  Zelanti , fatta  fopra  la  fede  del 
fuo  folo  Tortignano,  il  quale  altre  cofc  fcrirte capricciofaraente,  io  non  mene 
prenderò  gran  briga;  poiché  di  erta  tace  il  Wadingo,  e tacciono,  per  quanto 
no  potuto  vedere,  tutti  gli  altri  Scrittori.  Quantunque  forfè  potrei  dire,  che 
la  detta  proporzione,  fnppofto,  che  forte  Hata  foltanto  dichiarativa,  e non— 
averte  prefuppaila  una  larghiflima  difpcnfa,  era  d armo  fa,  e contraria  alla  Re- 
gola di  San  Francefco,  nella  quale  apertirtimamente  lì  legge,  Fratres  nibiljìbi 
approprient , come  altrove  più  volte  ho  detto:  ed  era  conducente  ad  una  ma- 
nifefla  apojìafìa,  in  quanto  conformandoli  ad  erta  i Frati  Minori,  e accettando 
di  proprio,  venivano  a laiciarc  l’ attributo  Ipecifico  di  Frati  Minori,  pel  quale, 
come  indirai  nel  fecondo  libro,  lì  diltinguono  da  tutti  gli  altri  Relìgìolì;  e 
così  venivano  a lafciare  l’antica  Religione  F’rancefcana,  cui  lì  erano  nella  loro 
Profcflìone  obbligati , e a farli,  come  lì  diife  degli  odierni  PP.  Conventuali, 
di  un  Iftituto  recente.  In  quello  lenfo  fpiegata,  potrebbe  parere,  che  quella 
maniera  di  parlare  non  forte  fiata  un’orrenda  beltemmia.  E quando  da  quegli1 
Zelanti,  come  vuole  il  Tortignano,  fìa  Hata  quella  tifata,  il  che  non  credo  , 
chi  può  aflerire,  che  ha  Hata  ufata  in  altro  fenl'o,  che  nello  fpiegato  ? 

X.  Circa  la  prima  accufa,  per  verità  confertò  coll’  Annaliita,  cUe  quegli  Ze- 
lanti lafciaronfi  troppo  trafportare  dal  proprio  parere,  e proruppero  in  propo- 
lìzioni  molto  difdicevoli  ad  una  bocca  di  Religioso.  Nondimeno,  le  conlìderiamo 
le  loro  parole,  foprariferite  anche  dal  Ragioniila,  non  pare,  che  metteflero 
in  dubbio  la  poterti  Pontificia  di  mutare  lo  flato  de’Frati  Minori,  o la  Regola1 
di  S.  Francefco;  ma  folamente  aderivano,  ciò  non  efler  lecito  farli:  non  licet 
immutare  ftatum  &c.  Altra  cofa  poi  è il  negare  la  poterti,  c altra  cofa  è il  ne- 
gare , che  in  tal  cafo  forte  lecito  l’ ufo  di  quella . Ma  diamo  col  P.  Wadingo  , ‘ 
che  nel  calore  della  difputa  paflartèro  eziandio  a metter  in  dubbio  la  poterti 
Pontificia  di  mutare  lodato  dc’Frati  Minori:  non  fegue  per  quello,  chela  m et- 
tefièro in  dubbio  generalmente , ed  in  qualunque  cafo  ; anzi  è verifimile,  che 

le  loro  parole  averterò  rapporto  unicamente  al  cafo,  che  per  falfo  rumore— 
aveano  creduto  occorfo  nel  Concilio  di  Lione;  cioè,  che  i Frati  Minori  fodero 
flati  obbligati  dal  Papa  ad  aver  di  proprio  in  comune:  ed  in  ordine  a quello 
folo  cafo  è credibile,  che  difoutaflèro  allora,  e che  ponelfero  in  dubbio  l’au- 
torità Pontificia,  cercando,  fe  il  Papa  avelie  potuto  farlo,  o nò . Il  che  prc- 
fupporto,  è d’uopo  riflettere  colla  comune  de’ Teologi,  e de’Canonilli,  coinè 
fcrivc  il  P.  Rotario  (i),  che  neppure  il'Papa  fenza  ragionevole  cagione  può  («]  Rof»ri« 
dMpenfare  da  i voti:  onde  fe  difpenfarte  fenza  una  tale  cagione,  la  difpenfa—  TbeeU  Mo. 
farebbe  ed  illecita , ed  invalida;  non  avendo  egli  poterti»  per  dillìpare,  ma  per 
edificare.  Dunque,  fecondo  quella  fentenza,  è vero,  che  il  Papa  non  ha  po- 
tellà  di  difpenlare  da  i voti  , allorché  non  interviene  una  cagione  ragionevole  j.„.  j. 
di  difpenlare.  Vie  poi  fentenza  fra  gli  Spolitori  della  Regola  di  S.  Francefco,  8 5. 
che  quelle  cofe,  le  quali  hanno  riguardo  al  voto  della  Povertà  Minoritica,  anzi  fumm.Thr». 
che  tutre  le  cofe , le  quali  vengono  comandate  nella  l'anta  Regola  Francescana,  f“r,‘  *• 
cadano  forto  le  obbligazioni  de’  voti  della  folenne  ProfelTione  de’Frari  Minori;’^'**  ,,s‘ 
donde  ne  fegue,  che  ildifpenfarc  da  qualunque  precetto  di  detta  Regola  i Frati  "**’ 
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profefiì  venga  ad  eflerjo  Iteflo,  che  il  difpcnfare  da  i voti . Potevano  pertanto 
quegli  Zelanti  efier  di  quella  fentenza;  e vedendo,  o credendo,  che  non  vi  era 
allora  cagione  veruna  ragionevole  di  difpcnfare  i Frati  Minori  dall’ obbligo  di 
un  totale  fpropriamento,  cui  obbligati  li  erano  nella  loro  profeflìone;  perciò 
forfè  andavano  dicendo  , o dubbitando,  che  il  Papa  non  porelTe  in  tal  cafo 
mutare  il  loro  flato,  difpenfandoli  dal  predetto  fpropriamento,  fenza  giiuliu. 
cagione,  e coilringendogli  a pofledere  contra  i loro  folenni  voti  fatti  a Dio  . 
La  qual  cofa,  fe  cosi  fu,  com’è  credibile,  non  veggo  quell’ efecrande  bellem- 
mie,  nè  quei  contraiti  contro  la  vera  autorità  Pon mìcia,  che  ne’ detti  Zelanti 
vuol  far  vedere  il  Ragionila  . 

XI.  Nè  per  quello  io  approvo  la  loro  condotta;  anzi  la  biafimo,  e dico, 
che  ad  un  falfo  rumore,  ad  una  ciarla,  o ad  una  mera  gazzetta  non  dovevano 
cosi  rilcaldarfi:  doveano  llarfene  fui  contegno  di  figliuoli  rifpettofi,  ed  ubbi- 
dienti, lafciando  fviluppare  il  dubbio  a chi  li  apparteneva:  e fe  ad  elfi  poi  fof- 
ferfi  prefentate  difficoltà,  che  prudentemente  fi  giudicaifero  degne  di  conlìde- 
lazione,  doveano  fottoporlc  umilmente  all’altrui  giudizio,  ed  acchetarli  fulla 
fentenza  di  chi  ha  per  ufizio  il  guidare  le  anime , e lo  feiorre  i dubbi  delle-, 
cofcienze.  Mentre  non  era  credibile,  che  il  B.  Gregorio  Papa  X.  in  un  Con- 
cilio generale  proceduto  avefle  con  un  tal  palio,  e fenza  cagione  legittima  , 
come  abufandolì  della  fua  poteltà.  E quando  anche  9 per  umana  fragilità,  o 

ficr  cattiva  informazione  un  Papa  fatte  avelTe  limili  cofe,  non  doveano  ellì  ri- 
entirfi  in  tal  forma,  e fufeitare  dilhirbi;  ma  doveano  più  rollo  con  riverenza, 
e con  pace  lafciare,  o fare,  che  il  Papa  folle  meglio  informato , ficurilfimi  , 
che  allora  da  per  fe  Hello  egli  avrebbe  rivocato  il  luo  atto,  fenza  che  quegli 
Zelanti  fi  accendelTero  in  tante  difpute,  e propofizioni . Quelle  ed  altre  umili 
maniere  doveano  efier  da  efli  oficrvate  in  tal  cafo,  dalle  quali  perchè  fi  allon- 
tanarono, e incominciarono  a prorompere  nelle  raccontate  propofizioni,  edifi- 
ci) C»n.  putc,con  ogni  ragione  furono  da  i loro  Superiori  calìigati,  e coltrerà  a difdirfi 
fliquisfua-  ^ quello,  che  malamente,  o miniti  caute , come  fcrive  il  P.  Wadingo,  aveano 
oTiuteru  Pr°fcr'to:  poiché  almeno  avevan  elfi  ecceduto  Del  modo,  e nel  nrorom- 
Scjb.Nc^  Perc  'n  Aperti  ingiuriofi  alla  rettitudine,  che  fuole  Tempre  ofiervarfi  dalla_ 
mini  17.  q.  Santa  Sede;  de’giudizj  della  quale  non  dee  fimllramente  fofpettarfi  (1),  anzi 
4.  c«*. Sic  dee  ballarci  il  fapere,  che  ha  ella  cosi  decretato,  acciocché  chiniamo  umil- 
emnes  dtji.  mente  la  teda . 

«* 
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Si  fegue  a trattare  degli  Zelanti  medefmi,per  rapporto  agli 
avvenimenti  occorjl  loro  fra  i tempi  del  Concilio  Gene- 
rale di  Lione  / otto  Gregorio  A".,  e quelli  del  Concilio. di 
Vienna , e fi  'vendicano  dalla  taccia  di  eretici  Fraticelli , 
data  loro  almeno  implicitamente  dal  Ragionifla . 

• * ...  I 

I.  'T'Erminate  nella  Marca  le  fopraccennate  conrefe,  nate  dall’ aver  fàlfamente 
1 creduto , che  il  B.  Gregorio  X.  nel  Concilio  di  Lione  averte  mutato  lo 
flato  de’  Frati  Minori,  con  obbligarli  a poflederc  in  comune,  venne  l’anno 
*289.,  circa  il  qual  tempo,  ertendo  Generale  F.  Matteo  d’ Acquafparta,  mfor- 
fero  nella  medefima  Provincia  quelle  rilaflatezze,  delle  quali  fi  è ragionatole! 
capitolo  2.  $ 1.,  c 1.  di  quello  libro.  Contro  di  erte  fi  Sollevarono  molti  H.e-< 
lig’oli  da  bene , fra  i quali  erano i tre  foprariferiti , cioè,  F.  Raimondo , F.Tom- 
malo  da  Tolentino  , che  poi  fu  martire  di  Crillo,  e F.  Pietro  ài  Macerata'. 
E contro  quelli  tré  fi  Sdegnarono  gli  amanti  delle  larghezze  , proceffdndoli , 
c condannandoli  a perpetua  prigionia,  con  proibizione  a chiunque  di  poterne 
prendere  le  difelè,  o di  parlare  in  lor  favore.  In  tale  ftato  di;  pena  perseve- 
rarono fino  all’anno  Seguente,  nel  quale  ne  furono  liberati  dal  nuovo  Minitiro 
Generale  F Raimondo  Gaufredi  (1) , che  avendo  afcoltato  da  i PP.  di  quella 
Provincia,  qualmente  tutto  il  delitto  de  i tre  Zelanti  conlìlteva  nell’  aver  ec- 
ceduto nel  difendete  la  povertà  Minoritica,  dille:  Dio’l  volerti,  che  in  me  ed 
in  tutto  l’Ordine  fi  trovarte  un  lìmil  peccato  ; e confidati  i tre  prigionieri, 
efortolli  a perdonare  a i loro  Avverfarj,  e a tlar  Saldi  nel  loro  buon  propolito, 
protellandolì,  che  per  Sua  parte  gli  avrebbe  attilliti  nel  difendere  il  candore 
dell’  Ordine  (2). 

II.  Ma  poiché  vedeva  l’accorro  Generale, che  quei  poveri  Refigiofi,  re- 
(landofene  in  quella  Provincia,  Sortene  avrebbero  nuove  burrafche,  perciò  gli 
mandò  nell’  Armenia  infieme  con  altri  tre,  cioè,  con  Frat’  Angiolo  Claretto, 
F.  Marco  di  Monte  Lupone,  e con  un  certo  F.  Pietro,  per  loddisfàre  al  Re 
di  quel  Paefe , il  quale  avea  domandati  alcuni  Religiofi  P rancefcani , per  con- 
folaz'one  dell’ Anima  Sua,  e de’ Suoi  Vaflalli,  eperitfruire  il  numero!©  Popolo, 
che  di  giorno  in  giorno  fi  convertiva  alla  Fede  Cattolica  ($)  . Per  l’  Armenia^ 
partiroufi  i Sei  Religiofi,  e colà  giunti,  ricevuti  furono  da  quel  Re  come  tanti 
Angioli  del  Paradilo.  Ma  neppnre  in  quel  Regno  ceffarono  contro  elli  le  per- 
fccuzioni  domeltiche:  perchè  un  Frate  Marchiano  , allora  Guardiano  in  Tole- 
maida  , e già  compagno  di  quel  Provinciale  della  Marca  , che  gli  avea  con- 
dannati alla  carcere , fece  di  foro  il  Provinciale  di  Sofia,  e qndli  al  detto  Re 
una  pertìma  informazione,  avvisandolo  a ben  guardarti  di  que’fei  Frati,  come 
da  Sei  Scifmatici  , e membri  reciti  dal  corno  dell’Ordine  di  San  Francefco. 
A quello  avvilo  il  Re  chiamò  a Se  quei  Religiofi;  e conferito  il  latto  con  erto 
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loro,  fu  vicendevolmente  informato  delle  tribolazioni  da  erti  patite  nella  Mar- 
ca; e vide  le  anellazioni  onorifiche  del  Minillro  Generale,  feco  portate  da' 
medesimi:  onde  ne  rcftò  maggiormente  foddisfatto , e ringraziò  il  Generale, 
per  avergli  dellinati  non  già  Religiofi  volgari,  ma  de' più  fpcrimcntati,  e ve- 
ti)  idem  ai  notabili  dell’Ordine  (i),  ' 

ll8>’  HI.  Dopo  aver  foddisfàtto  alle  brame  di  quel  Re,fe  ne  tornarono  in  Ita- 
”*14'  lia  ; ed  efiendo  dato  eletto  Sommo  Pontefice  S.  Pier  Celcftino,  infieme  con_ 
F.  Corrado  di  Offida,  F.  Jacopo  di  Todi,  F.  Pietro  di  Montecchio,  F.  Tom- 
mafo  dì  Trevi,  e F-  Corrado  ai  Spoleti  mandarono  al  Papa  un  Religiofo,  detto 
F.  Liberato , e F.  Pietro  di  Macerata  loro  compagno , a chiedergli  di  poter 
vivere  feparatamente  dagli  altri  Religiofi,  ovunque  forte  loro  piaciuto,  fecondo 
la  purità  della  Regola.  Gli  accordo  la  fupplica  il  Santo  Pontefice;  e di  più 
cfentolli  dalla  giurildizione  de’ Prelati  dell’ Ordine;  e per  maggiormente  aificu- 
rsrlt,  concedette  loro,  che  non  più  fi  die  urterò  Frati  M-.mi  i , ma  più  rollo, 
(i)  Utm  ai  1 Rom*t*  d»  Papa  Celeflino  (1).  Taccio  qui  molte  co fe  appartenenti  alla  fioria 
a„B.  11,4.  di  quelli  Romiti,  deferitte  proliflàmenre  dal  P.Wadingo  in  quegli  anni.  E fo- 
n.9.  lamento  noto,  che  afcoltata  erti  1’  artiinzione  di  Bonifacio  Vili,  al  Papato  , fìs 

(ì)  ibìitm.  ne  portarono  in  Grecia,  c fermaronfi  in  un*  Ifola  dell’  Acaja  (3) , Ma  colà  iof- 
fidròno  molte  perfecuzioni e calunnie  da  i loro  Avverfarj  ; furono  iDgiufta- 
<4 )Vv»i.aì  mente  acculati  di  JVÈanicheifmo  , è da  altri  errori,  da’quali  tutti  lì  purgarono;  (4) 
ann.  1}oj.  e finalmente  perchè:  ridotti  forteto  all’ ubbidienza  de!Siiperiori  dell’ Ordine,  ac- 
»•  1.  «urati  furono  (di, avere  parlato  contea  l’elezione  di  Bonifacio  Vili,  allora  re- 
idem  ai  gnante,  quafi  chc.quclta  non  torte  llata  ben  fatta  (5)^Fu  quello  un  punto  ge- 
arw.  ijoi.  Hrtò , per  cui  fi  fufeirarono  contro  di  loro  il  Papa,  e per  oraine  di  quello  il  Pa- 
triarca di  Cotlantinopoli , e altri  Prelati  ; jiop  mai  però  mancando  a i fuddetti 
' Romiti  i difenditori  della  loro  innocenza , tra  i quali  uno  de’  principali  era_. 
t6)  ibi i un . l’Arcivtìcovo  di.  Patrallb  (tf):  c dopo  molte  agitazioni,  finalmente  tutti  d’ac- 
' cordo  con  F.  Liberato  loro  capo  s’ imbarcarono  per  l’Italia  a portarli  prima  a i 
piedi  di  Sua;  Santità,  per  giuilificarfi  dalle  accufe  contro  di  loro  fatte,  e poi  a 
Jeggctrarfi  nuovamente  al  Minillro  Generale . Sbarcati  in  Puglia  mentre  Boni- 
facio Vili,  dava  in  Anagni  arredato  dalla  gente  di  Filippo  il  bello,  ivi  fi  trat- 
<■  . tennero  in  un  deferto  in  piccol  Convento,  donato  loro  dal  Barone  di  quel  luogo, 
eccettuato  il  B.Frat’ Angiolo  da  Cingoli,  detto  il  Clareno,  jl  quale  andò  nella 
Marca;  ove  poi  prclfo  al  fiume  Clareno  con  alcuni  Tuoi  difccpoli  fepararamente 
1 fe  «e  ville  in  vigore  della  facoltà  dara  da  S.  Pier  Celellino,  e fondò  la  Con- 
( 7 ) PW,'  gregazione  detta  dr  Clarini  (7),  la  quale  da  Lione  X.  venne  incorporata  nella 
tom.6.  ti.  Comunità  degli  odierni  Oflervanti,  e fotto  S.  Pio  V.  perfettamente  unendoli 
Rcm.adan.  alla  detta  Comunità,  del  tutto  finì.  ”•  f.  . 

jjpi.  nu.i.,  jy  f\jon  fìnjrono  pCr  altro  le  .perfecuzioni  contro  quei  poveri  Romiti; 

menrrc  il  Generale  allora  F.  Gonlàlvo  di  Vallebuona  icrille  al  Re  di  Napoli, 
per  foggettarfeli , efortaudolo  a fcacciarli-,  e a far  procedere  contra  ellì  dall’ 
ìnquifitore  F.  Tommafo  d’  Averfa , lotto  pretello,  che  foflcro  eretici,  e lei  li- 
matici. Procedette  l’ Ìnquifitore  , e non  avendo  trovata  io  elfi  alcuna  cofa  di 

3 nelle,  di  cui  venivano  incolpati,  gli  licenziò  in  pace-  Nondimeno  F.  Liberato 
■fife,  che  il  volea  feguirc  dovunque  bif'gnartc,  e che  volea  co’  (noi  compagni 
feggettarfi  a qualunque  più  rigorolò  eiàme,  acciocché  una  volta  contro  ellì  ve- 
defiero  ij  tcrnjiue  )c  calunnie,  e i felpati,  Lo  iègugarow  fino  ad  Asciano ,v 
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r di  qui,  per  configli©  del  medefmr»  Inquifitore  parti  F.  Liberato  con  un  com- 
pagno, per  portarti  in  Fraudasi  piè  dì  Clemente  VaarNora  Sommo  Pontefice, 
a dar  conto  al  Papa'di  fe  medeftino,  e de’fuqi,  e a- proccurar  lettere  per  fot- 
trarfi  dalle  perfecuzioni  degli  emoli.  Giunto  in  Viterbo  fi  ammalò , e portatoli 
nella  terra  di  S.  Angiolo  della  Vena,  ivi  morì(i);  e frattanto  per  nuove  iftanze 
fattegli,  cangiati  gli  affètti  l’ Inquifitore  F.  Tommafo,  citò  di  nuovo  al  fno  Tri- 
bunale quei  Romiti  reftati  Del  Regno  di  Napoli;  e mefcolata  la  loro  caufa_ 
con  quella  di  alcuni  eretici  detti  di  S.  Onofrio , e della  fetta  degli  Apoftoli , gli 
condannò  come  eretici,  e fcrfmarici  (a).  „ Il  Signore  di  Segna,. che  gli  avea_. 
„ ffabiliti  nelle  fu  e terre,  fi  fdegnò  altamente  per  quella  fentenza , e fcriffb 
„ all*  Inquifitore,  non  dove*  operare  con  canta  paffioue  contro  chi  era  inno- 
„ cente  de’ delitti,  di  cui  veniva  imputato  ; ma  le  lettere  di  quello  Signore 
,,  inalprirono  maggiormente  lo  fornito  dellTnquifitore  , il  qual  fece  condurre- 
,,  quelli  Eremiti  Celellini  nella  Città  di  Trivento , e dentro  feuriflimo  carcere 
„ gli  rinchiufe.  Vi  dimorarono  eflì  per  15.  giorni;  ma  l’ Inquifitore  vedendo, 
„ che  il  Vefcovo,  ed  i .principali  della  Città  non  approvavano  un  si  iniquo 
„ trattamento,  gli  fece  in  un  altro  luogo  paiTarc,  ove  lattili  tormentare  per 
„ cinque  meli,  hnatrantochèidue  dr8oto,  avendo  per  debolezza,  e a forza  di 
,,  tormenti  confettato,  eh'  erano  ver»  fcifmatici  * ed  etetìci,  benché  fi  ritrat-; 
„ ra  fiero  finita  la  tortura,  ei  gli  condannò  tatti  od  die  re  ir  uffa  ti  ignudi  per  le. 
„ llrade  di  Napoli,  e banditi  dal  Regno.  Ma  Iddio,  eh’ è giullo  giudice  , e 
„ che  riferba  a fc  (letto  la  vendetta  dell’ innocenza  oppreffà,  punì  quello  ini- 
,,  quo  giudice;  imperocché  poco  dopo  morì,  confettando  ad  aita  voce  la  fua 
„ ingiullizia,  e l’innocenza  di  quel»  Santi  Religiofi  . Quelli , che  camparono' 
„ da’  tormenti  (elTend©  che  altri-  vi  moriflèro)  portaronfi  in  Francia,  a fine 
„ di  pregare  il  Papa  * render  nota;  la  loro  innocenza . Giunti  coià  fi  uniròno- 
„ ad  altri  Religiofi  Zelanti,  r quali  fi  feparavan©  dal  corpo  dell’Ordine»  rticntre 
,,  apertamente  fi  violava  la  povertà;  k>  che  diede  occsfione  a due  partiti,  che: 
„ divifero  1*  Ordine  , uno-  de’  quali  fia  chiamato  degli  Spirituali , e l’altro  delizi 
Comunità  (j). 

V.  Contro  i predetti  Religiofi  armò  il  Ragionifta  la  penna , e nelle  pa- 
gine 139. , e 140.  fcriflè,  che  avendo  eflì  ottenuto  da  S.  Pier  Celettino  nell* 
anno  1194.  ,,  di  fepararfi  dall’  Ordine , creato  dapoi  Sommo  Pontefice  Bonifa- 
,,  ciò  Vili,  ufeirono  fuori  d’Italia  r e portaronfi  nella  Grecia,  indi  in  Puglia, 
,r  e finalmente  in  Provenza  a mòrfi  co’  prelati,  e fùperftìaiofi  fegnaci  del  Padre 
Pietro  Giovanni  Olivi  ;■  imperocché  pur  quefti  altrr  Zelanti  folevano  dire  , 
„ che  la  Comunità  dell’  Ordine  era  riliffàta-  ec.  Non  fo  poi  come  alcuni  fi  ma- 
„ raviglino,  che  quefti  veniflèro  da’ Superiori  dell’Ordine  piò  volte  mortificati. 
„ Perchè  avendo  Bonifacio  Vili,  rivocaro  rutti  i Privilegi  S.  Pietro  Cele- 
n ftino,  i quali  non  fòdero  flati  da  lui  confermar!,  e non  avendo  mai  confcr- 
„•  maro  il  prefato  privilegio  di  quelli  Zelanti,  come  teftifica  Giovanni  XXII. 
,r  nella  fua  Eftra  vagante  SavfTa  Romana; perciò,  fatto  Papa  Bonifacio  Vili.,  non 
„ potevano  più  vivere  fepatati,  ma  dovevano  ritornare  fono  1*  ubbidienza- 
„ della  Comunità',  com’  erano  prima  ; e non  ritornando  , com’  eflì  fecero', 
ir  erano  Apoftati;  ma  fe  Apoftati,  perchè  non  galtigargli  ? Sentiamo  le  formali 
,,  parola  di  Giovanni  XXII.  Plurimi  eorum  Regulam, feti  Or  din  e m Frattum -■ 
*>  Minorum , quem  S,  Francifcus  inftituit  ,./e  profiteri  ad  liner  am è*  obfervaro 


(1)  Idem  ad 
ann.  13*7.- 
num.  1 . ed. 
Lugdun. 

(»)  Ibi  J»-3* 


(i  ) Slot.- 
degli  Ori. 
Monelli.  Reti ■ 
& Milil.  te. 
Itm,-].  far. 
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n-tmfìtogutnt  it  quamquam  mobedienpia  Generali!  , vel  ProviAchtltum  Mbtìftro 
,r  rum  ejufdem  Ordini!  non  morentur,  pretendente!,  fe  a fanti  a memorii p Cae-, 
„ leftino  Papa  V.  prudere  flòre  noftro  ,}n*jits  fiatui ,:  Jeu  vite  Privilegium  f>a- 
„ buifte:  Quod  tAmen  et/i  oftcndtrent ,,  non  valeret:  cùm  bona  memoria  Boni-, 
‘ v )»»  facitis  Papa  pradecejprr  rtofter, i ex  cfrtii  caufts  rattonabilibus , omnia  alt 

‘ 1 ip/o  Cali  jluio  pradecejfore  noftro,  tane  e/fa,  qua  per  ipfum  Bonifacium  non  con - 

' , »>  tingerei  approbari,  viribus  vacuaverit , dilhimquc  vita  Privilegium  non  iy~ 

„ veniatur  per  tandem  Bonifacium  approbatum.  II  Privilegio  dunque  di  S.  Pietro 
.(  ..  Crleilfoo.  non,  .valeva  più,  nè  i Zelanti  potevano  con  erto  difenderli;  ma  lè 

,,  non  valeva;,  perchè  la  Comunità  dell’ Ordipe  non  doveva  punire  la  capnc- 
,i  ciofa  lor  fuga  di. otto,  e più  anni  in  Grecia», .in  Puglia  , e, in  Provenza? 

.!  VI.  Ecco  per  tanto,  che. .quei  Romiti  di  S.  Pier  Celerino  acculati  ven- 
gono dal  Ragionila  di  Apailafia  . Io  per  altro  non  pollò  indurmi  a credere, 
che  follerò  eglino  «pollati,  e che  in  ordine  ad  elfi  non  avelie  più  virtù  la  con- 
ceflìone  , o Bolla  di  S.  Pier  Celerino . Le  mie  ragioni  fono  i.  Perchè,  quando 
anche  folle  Hata  rivocara  la  detta  Bolla,  elfi,  come  quelli,  che  fi  portarono, 
in  preda  fubito  dopo  afcoltata  la  rinunzia  di  S.  Pier  Celerino,  e 1’  elezione.,, 
(i) Vni.ii  di  Bonifacio  VHL  (r)  per  ifchivar  le  moleflie  de’  loro  Avverfarj,  non  ebbero. 

»,  talvolta  la  notizia  della  detta  rivocazione;  e cosi  come  pplTelTori  di  buona  fede. 
p"  ndn  potean  dirli  formalmente  apollati,  a.  Perchè  non  e cofa  certa  , che  da_. 

Bonifacio  Vili,  nplla  rivocazionc  delle  grazie  concedute  da  S.  Pier  Celcllino  fi 
comprendete  anche  la  Bolla,  o grazia  conceduta  a i fuddetti  Romiti;  concio- 
luche  feri  ve  l’erudito  P.  Francelco  Pagi,  che  il  Cardinale  Giacomo  Gaetano, 
Stefmefchi. contemporaneo,  e familiare  a S.  Pier  Celcllino,  e a Bonifacio  Vili., 
nel rlibre  primo  fcritto  fopra  l’elezione,  e coronazione  di  Papa  Bonifacio,  ca- 
pitolo 4.  afferma,  qualmente  Bonifacio  rivoco  folamente  quelle  concelfioni  fatte, 
da  S.  Pier  Celcllino,  le  quali  non  erano  Hate  polle  in  efecuzione  (a),  E nota. 
lo.ftclTo  Pagi , che  il  fopradetto  Cardinale,  ne’ due  libri  ferirti  fopra  l’elezione, 
e coronazione  d>  Bonifacio  minutamente  deferire  tutti  gli  atti  di  quel  Papa_ 
fatti  in  Napoli,  ed  in  Roma,  avanti  la  fua  confagrazione : e la  mentovata  ri- 
vocazione delle  grazie  di  S.  Pier  Celcllino  fu  fatta  da  Bonifacio  in  Napoli  tre 
giorni  dopo  la  fua  elezione,  prima  che  fi  portafTe  in  Roma  ad  elTer  conlagrato, 
come  ihfegna  lo  llelfo  P.  Pagi  nel  luogo  citato.  Ma  la  concelfione  fatta  a i Ro-, 
miti  mentovati  di  porerfene  Ilare  fuori  dell’Ordine,  fu  polla  in  efecuzione^ 

..  anche  prima  della  rinunzia  di  S.  Pier  Celcllino,  come  colla  dalle  llorie;  non 
era  dunque  comprefa  nella  Bolla  rivocativa  fatta  da  Bonifacio . E quclto  molto 
più  fi  conferma,  perchè  I’  anno  ottavo  del  Pontificato  di  Bonifacio  la  Comu- 
nità dell’  Ordine  Minoritico  adunata  nel  Capitolo  generale  celebratoli  in  Ge- 
nova l’anno  ijoi.,  ad  infinuazione  de’ Frati  di  Romania,  infelli  a i fuddetti 
Romiti  Celcllini  , determinò  doyerfi  far  fupplica  al  Papa , acciocché  quelli 
,r  . , , • ri* 

i:  (a)  Jntequam  Bonifaciur  Roman  per^nct  t ut  ibi  eonfeeraretur  9 fexto  Kaleniat  f attuarti 

snni  millefili  iucentefimi  non  Affimi  quarti , Nespoli  sdbuc  extflcnt , A&*  Saniti  Ca'ejlini  de- 
cejforit  fui  nondui n cxeeutioni  mandata  refeidit  , ut  difetti  tradit  idem  Joanrprt  Cardinali 
Lajelanu/  lib.i,  cap, 4.  Frane.  Pagius  in  Breviar • Gejlarmm  Pontifìcum  Romanorum  tom.;.pag. 
4Jt»  n.i  j.  • * 

Cariiinilii  Ct jet. enne  , fru  Stefbinefcm  in  inobut  libri / de  ej'ui  ( Etnifjtii  Viti,  ) elt. 
Biane  , fjr  t or  $n,t  i or.  e , tjuj  Bonjf  ac tur  Nnfoli  , & Remi  egit , antequam  con/fCrarctVT  , mi - 

puuiim  deftribii.  Idem  ibi  pag.4j9,  n.xi. 
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rivocaffe  la  riferita  conccflìone  di  Sai)  Celellino  a i detti  Romiti  : cd  eflendofi 
fatta  la  fupplica,  rifpoie  Bonifacio,  che  fi  laiciafièro  viver  quei  Frati  nel  loro 
bt:on  propofito  di  vita  pii)  ftretta,  mentre  avea  egli  notizia  certa,  che  quelli 
oflervavano  la  Regola  di  S.  Francelco  più  che  i loco  periecuton  (i);  ma  nè  (0 Vvai.ad 
queila  fupplica  da  i Frali , nè  quella  rifpofta  dal  Ripa  farebbe  ufeita,  fc  la—  *"”*  *iou 
corcefiione  de' Romiti  forte  (lata  già  rivocata  nell’anno  primo  del  Pontificato  "*7* 
di  Bonifacio  , e quei  Romiti  da  li  in  poi  foflero  flati  apoftati. 

Vili.  Potrà  qui  dirmifi , che  faranno  itati  apoftati  quei  Romiti  almeno  da 
quel  tempo,  in  cui  dal  Patriarca  di  Collantinopoli,  ad  iftanza  de' Frati  di  Ro- 
mania , e per  commiflìone  di  Bonifacio  Vili,  ricevettero  1’  ordine  fotto  pena 
di  (comunica  di  tornarlene  fotto  l'ubbidienza  de’  Prelati  Francefcani , ea  erti 
nondimeno  fi  trattennero  nello  flato  della  loro  feparazionc  dalla  Comunità  Mi- 
noritica  . Ed  io  rifponderò  , che  neppure  da  quel  tempo  in  poi  può  dirli , che 
fodero  formalmente  apoftati;  perocché  il  Papa  avea  ordinato  al  Patriarca-, 
di  Collantinopoli , e agli  Arcivefcovi  di  Atene , e di  Patraflò,  il  fare  fopra 
auei  Romiti  una  diligente  inquifizione,  e che  trovati  rei  di  avere  fparlato 
della  fua  elezione  in  fommo  Pontefice,  fi  caftjgaflero,  e fi  riduceffero  all’Or- 
dine. Non  già  eflì  pertanto,  ma  foltanto  certi  Frati  apoftati,  che  colà  portati 
fi  erano  da  alcune  Provincie,  furono  trovati  rei  di  tale  fparlamenro  (i);  dunque  (*)  ibid. 
il  caftigo  non  doveafì  a i Romiti,  a tenore  della  commiflìone  Pontificia.  Non 
oftante  quello  i Romiti  fi  accinfero  a tornarfene,  c giunti  alle  terre  de’ Latini 
furono  indietro  rifpinti,  lenza  poter  profeguire  il  viaggio  (3);  di  più  era  noto 
anche  in  quelle  parti,  che  il  precetto  fatto  loro  dal  Patriarca  proveniva  dalle 
iftigazioni  di  alcuni  Frati  di  Romania  contrarj  a i predetti  Romiti:  onde  non— 
mancò  chi  proteggerti:  la  loro  innocenza;  e fpecialmente  1*  Arcivefcovo di  Pa- 
traflò molto  fi  fdegnò  contro  i coloro  Avverfarj:  ficchè  pareva,  che<oon  vi  folle 
urgenza  di  ubbidire  fidatamente  al  precetto  del  Patriarca . 

Vili.  Le  allegate  ragioni  reftano  maggiormente  fortificate  da  un  cafo  oc- 
corfo  al  B.  Angiolo  Clareno.  Fu  a quelli  obbiettato  una  volta  da  Giovanni  XXII, 
che  coi  fuoi  compagni , allorché  llava  Romfto  in  Grecia , non  averte  voluto 
ubbidire  a Bonifacio  Vili.,  e al  Patriarca  di  Collanti nopoli , da  i quali  coman- 
davafi , che  fotto  pena  di  fcomunica  tornaflero  tutti  all'  ubbidienza  dell’  Or- 
dine, e che  perciò  era  {comunicato,  giufta  il  tenore  delle  Lettere,  che  allora 
allora  fece  leggere  alla  fua  prefenza.  Rifpofe  il  Clareno,  che  non  poteva-, 
ertere  feomumeato,  perchè  quelle  lettere,  oltre  non  efler  giunte,  come  ri- 
chiedcvafi,  alla  fua  notizia,  aa  molte  pedone  dotte  erano  dichiarate  furretti- 
zie,  e perciò  non  obbliganti  in  cofcienza:  ed  efponendofi  a voler  provare  il 
tutto,  il  Papa  gli  ordino,  che  tacefle.  Ma  nel  di  feguente,  efaminato  meglio 
l’ affare , licenziollo  in  pace  datagli  foltanto  ad  cautelar n 1’  aflòluzione  dalle— 

Cenfure.  E avendogli  comandato,  che  tornarti:  all’ ubbidienza  de*  Superiori 
dell’  Ordine , o entrarti  in  altra  Religione  approvata  , rifpofe  il  Clareno  , eh* 
egli  era  di  un’  Ordine  approvato  dalla  S.  Seae,  cioè,  de’Frati  di  Celeftino  V.» 
nelle  di  cui  mani  avea  fatta  la  profeflìonc  di  Vita  eremitica  (a).  Cornandogli 
il  Papa  allora  per  mezzo  del  Cardinale  Napoleone  Orfini,  che  prenderti  l’a- 

Tomo  11.  Q,  bito 

(a)  Xngelut  de  Cingalo  , C Urtimi  nuruupatui . . . qui  fanSifml  aaiìvit  in  Religione  , 
interrogatili  de  Vita,  & difeifuIU  ( a Joannt  XXII.),.,  refondit  , illua  Coagngationtm. 

f* 
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bitodi  quei  Romiti.  E per  verità  il  Clareno  ville , e morii  in  concetto  di  Tanto, 
ed  è nominato  con  venerazione  dagli  Storici,  è fondò  la  fua  Congregazione». 
de’Clareni  feparata  dal  corpo  dell’Ordine  Francefcano  , la  quale  lì  mantenne 
fino  a i tempi  di  Lione  X.;  e non  con  altra  facoltà  fu  fondata,  e confervolTi  nello 
fiato  di  feparazione  dall*  Ordine,  fe  non  che  con  quella  ottenuta  da  S.  Pier 
Celellino  di  poter  dovunque  avelie  voluto  menar  vita  eremitica,  fenza  efler 
foggettia  i Prelati  Francel'cani,  come  anche  infegna  il  P.  Carlo  Ranieri  Con- 
ventuale nel  fuo  trattato  delle  ferità  fon  lamentali  pag  2.  num.j.  Reità  dunqne 
chiaro,  che  la  detta  facoltà  di  S.  Pier  Celeltino  rivocata  non  fu  da  Bonifa- 
cio Vili. 

IX  Falfo  , falfo,  vuol  qui  dire  il  Ragionifta;  mentre  lo  Hello  Giovanni 
XXII.  nella  fua  Bolla  Sanila  Romana,  di  cui  fopra  nel  fuo  tefio  lì  apportarono 
le  parole  , dice  che  Bonifacio  Vili,  annullò  tutti  i privilegi  conceduti  da  Papa 
Celeltino , e non  confermati  da  lui.  Spettate  un  tantino:  avete  voi  oflervate 

?uel!e  parole  — pretendendo  di  avere  avuto  di  tale  fiato,  0 vita  da  Celeftino 
’apa  V.  il  privilegio  ; il  quale  per  altro,  quantunque  mofir  afferò,  non  avrebbe 
forza  ec.1  Non  vedete,  cne  quelte  parole  lignificano,  qualmente  il  Papa  vuol 
ivi  parlare  di  perfone  , delle  quali  non  era  certo , che  averterò  avuto  da». 
Celeltino  V.  il  privilegio,  o l’approvazione  della  loro  forma  di  vivere?  Dun- 
que non  parla  ae’  Romiti  Celerini,  de’ quali  è certirtìmo*  eh’  ebbero  da  San 
Pier  Celellino  l’approvazione  della  loro  forma  di  vivere.  E per  dire  il  vero, 
la  Bolla  Sanila  Romana  è fatta  contro  gli  eretici  Fraticelli , e non  contro  i 
detti  Romiti,  conforme  apparifee  anche  dalla  fola  rubrica  premerta  alla  men- 
tovata Etlravagante,  o Bolla  di  Giovanni  XXII.,  la  quale  rubrica  è di  quello 
tenore  : fi  caffa  la  fetta  , e Religione  de’  Fraticelli  , n de  Beguini , i quali  Ji  dice - 
vano  del  terz’ Ordine  di  S.  Francefco . Dunque  non  appartiene  a i fopra.  cennati 
Romiti,  avvegnaché  il  Ragionala  con  fomina  ingiuria  contro  i medelimi  tor- 
cere la  volefle.  Se  poi  mi  lì  diedre , che  quantunque  la  Bolla  fia  fatta  contro  1 
i foli  Fraticelli,  nondimeno  dicendoli  in  dia,  che  Bonifacio  Vili,  annullò  tutti 
i privilegj  conceduti  da  Papa  Celefiino  V. , e non  confermati  da  fe  flefjo , viene 
a lignificarli,  che  fu  annullato  anche  il  privilegio  di  quei  Romiti  : riiponderci 
allora,  e domanderei:  o tali  parole  contenute  in  quella  Bolla  fono  conformi 
all’  illorica  verità,  ovvero  fono  un  errore  di  puro  fatto;  giacche  anche  il  Ra- 
gionilla  m’ infegna , che  nelle  cole  di  puro  fatto  portano  alle  volte  decollarli 
dal  vero  eziandio  le  Bolle  Pontificie:  fe  fono  conformi  alla  verità,  bifogna 
credere,  che  del  loro  privilegio  i Romiti  Coleltini  otrenertero  la  conferma», 
almeno  viva  vocis  oraculo  da  Bonifacio  Vili.;  mentre  le  ragioni  lòprallegate 
vogliono,  che  i Romiti  fuddetti  non  fòdero  apollati , o lènza  facoltà  di  ftar- 
fene  fuori  dell’Ordine;  conforme  non  fu  apoflata  la  congregazione  de’Clareni: 
fe  poi  le  fopraferitte  parole  della  Bolla  fono  un  errore  di  puro  fatto,  come» 
farebbe  da  dirli , fè  averterò  erte  da  intenderli  di  tutti  i privilegi  conceduti 
da  S.  Pier  Celellino,  eziandio  di  quelli,  che  prima  del  Pontificato  di  Bonifacio 
erano  fiati  polli  in  efecuzione,  e fe  dee  predarli  fede  al  Cardinale  Stefanefchi 

fo-  . 

fui  Cele  fiino  V. , duce  Fruire  Liberato , inetti  fe,  ab  eoitmgue  Fonti  file  ab  Or  Uni t Corporea 
frgrtgjt  tm  , fe  veri  turane  illiui  ptd  Liberati  mortem  fufeepife  libtnter  propter  perfrlt  im  Re- 
gni* , qua  in  ea  vigebat , obferv  intiam  ; promptum  (amen  fc  ,(jT  paratane  Penlificiit  parere  prò-  ‘ 
teptii.  Vvad.  tom.6.  pag. 171.  n.ij. 


.Digitized  by  Googl 


Lib.  VII.  Cap.  III.  iT.  III.  113 

fopracitato  ; in  tal  cafo  è finita  la  lite,  e la  meglior  parte  è de'  Romiti  ; de* 
quali  reità  da  conchiuderfi,  che  non  portòno  con  ragione  appellarli  formalmente 
apollati , c che  di  elfi  con  un  po'  piu  di  rifoetto  ragionar  li  dovea  dal  Ragio- 
nila , fe  voleva  imitare  gli  fiorici  Francefcani , e non  far  egli  da  per  fe  Hello 
la  llrada  alla  tortura  de' documenti,  alla  confusone  delle  Storie,  e al  vilipen- 
dio de'  vernili  fervi  dell’  Altifiimo. 

X.  Ma  già  il  Ragionala,  (voglio  credere  impenfatamente ,)  col  torcere 
la  Bolla  Sanila  Romana  contro  i fuddetti  Religioli , fatta  certamente  contro  i 
Fraticelli,  e col  fupporre,  che  di  detti  Religioli  venga  parlato  in  tal  Bolla; 
nell’  accufargli  di  apollalìa,  infieme  gli  accuso  come  fraticelli,  almeno  impli- 
citamente. Non  mai  creduto  mi  farei,  che  in  rifpondendo  ad  uno  Scrittore 
Francefcano  doverti  elTer  collretto  a' provare  contro  alle  dicerie  del  mede- 
fimo  , che  i prefati  Francefcani  non  furono  Fraticelli;  conciofiachè  non  fola- 
mente  le  penne  Minoritiche  , ma  eziandio  quelle  di  molti  altri  Scrittori 
nobilmente  s’impiegarono  in  purgare  i veri  profeflòri  della  Serafica  Regola», 
dalle  macchie  del  F raticellifmo  : e furono  i loro  axgumenti  di  tanta  forza , che 
non  mai  fi  videro  fciolti;  per  quanto  alcuni  (appoggiati  all’autorità  di  certi 
tnanuferitti,  o di  altri  documenti,  che  non  reggono  a petto  delle  Bolle  Pon- 
tificie, per  le  quali  colla  che  i Fraticelli  non  furono  de’ Minori)  abbiano  voluto 
perfuadere  il  contrario,  e tingere  la  fama  de’ Francefcani.  Tali  fortirtìmi  ar- 
gumenti  porto  no  leggerli  nella  Nitela  Francefcana  , opera  compolla  dal  dottif- 
fimo  Hiqueo,  negli  Annali  del  P.  Wadingo  all’Anno  1517.  dal  numz,;.  fino 
al  num.46.,  nella  Cronologia  Serafica  della  pagina  11 6.  fino  alla  pagina  ni.  ,e 

Ker  tacere  di  altri,  nella  terza  Lettera  a Filalete  Adiaforo  num.n.  & feqq.. 

la  poiché  il  mio  Lettore  forfè  defidera  legger  qui  qualche  cofa  in  difcolpa  de  i 
fopraddetti  Frati  Romiti  Celeltini , ed  in  prova , cne  di  elfi  non  parlali  nella 
Bolla  Sanila  Romana  fatta  contro  gli  eretici  Fraticelli , perciò  ecco  a tal  fine 
alcune  ragioni . 

XI.  Diedi  primieramente  in  tal  Bolla,  che  i Fraticelli,  Bizochi,  o Beguini 
contra  i Canoni  aveano  ajfunto  l'  abito  di  nuova  Religione  ( a ) . Ma  i Romiti 
Celellini  avean  l’abito  di  Religione  approvata  da  Onorio  III.:  e fe  all’  abito 
della  Comunità  Minoritica  avean  erti  aggiunta  qualche  diilinzione.per  caratte- 
rizzare la  loro  Congregazione,  quella  aggiunta  non  potea  dirfi  abito  di  nuova 
Religione  contra  i Sacri  Canoni,  come  parla  la  Bolla;  perchè  quella  Congre- 
gazione era  fiata  certamente  approvata  da  S.  Pier  Celeltino . Aggiugne  ivi  il 
Papa,  che  quelli,  contro  a i quali  indirizza  il  difeorfo , erano  di  una  fetta  non 
approvata  dalla  Sede  Apofiolica  (J>):  ma  la  Religione  di  S.  Fraucefco,  e anche 
la  Congregazione  di  quei  Romiti  Celellini  non  potea  dirli  non  approvata. 
Segue  a dire,  che  molti  di  coloro,  de’  quali  ragiona,  per  far  comparire  come 
verità  P errore , e come  religione  la  nap  i et  à , fingevano  di  tffer  profeffori  dell'Or- 
dine Minoritico , ijflituito  da  S.  Francefco  , e di  offervare  ad  Iitcram  la  Regola 

Q.  z di 


(a)  Honautli  tamen  profitti  muUituiinit  viri  , qui  vulgirittr  Fraticelli , {tu  Fra  Ir  et 
de  pr.utere  vita  9 Rtiocbi  t five  Beguini.  . . . nnneup  mtur  , . . . contra  diflnf  Canonet  Libitum 
nova.  Religioni t ajfumpferunt . Joannts  XXII.  in  extrav*  Sanila  Romana  Ti t-  VII.  de  .Reli* 
gitjit  Dotnib, 

(b)  Quafi  eorum  fe&a  foret  una  de  Religionibus  per  Seden t Jpojlolieam  approbatix»  Ibid^ 
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di  qucfio  Santo  (a):  ma  la  Religione  Francefcana  foggiacere  certamente  non— 
può  a quelle  frafi  : ed  anche  1 Romiti  Celeftini  tali  non  furono , che  ad  erti 
pollano  accomodarli  ; perchè  non  fìngevano  efli , ma  erano  veri  profeflòri  delF 
Ordine  Serafico;  anzi  perchè  tali  erano  veramente,  perciò  la  Comunità  dell* 
Ordine , come  dice  il  Ragionata,  cercava  di  ridurli  al  tuo  Corpo:  nè  fi  finge- 
vano Frati  Minori;  ma  più  tolto,  per  non  erter  vertati  da  i loro  avverfarj, 
ottenuto  avevano,  e conicntavanli  di  non  cfTer  più  appellati  Frati  Minori,  ma 
Romiti  poveri  di  Rapa  Ctlefìino . Ed  in  (pianto  all'  oflérvanza  della  Regola  ad 
littram,  lo  Hello  Papa  Bonifacio  Vili,  lopra  riferito  fece  teftimonianza  , che 
i medefimi  la  ortèrvavano  affai  meglio,  e più  Erettamente  di  quello  che  forte 
oflervata  da  altri  dentro  la  Comunità  dell’  Ordine  , e loro  perfecutori . 

XII.  Molto  meno,  per  lignificare  i Frati  Minori,  o i Romiti  Celeftini,  fan- 
no a propofito  le  altre  parole  della  citata  Bolla , con  cui  fi  cfprime , che  co- 
loro, de*  quali  procede  la  Bolla  , pretendevano  ( falfamente , come  fpiega  la 
Chiofa)  di  aver  avuto  da  Celerino  V.  il  privilegio  di  quella  vita , o di  quello 
fiato  (é)  : poiché  del  loro  flato,  e della  loro  vita  i Minori  non  pretendevano 
di  aver  avuto  da  Ccleflino  V.  il  privilegio;  e quei  Romiti  lo  avevano  vera- 
mente avuto.  In  oltre  neppur  convengono  a ifuddetti  le  altre  parole,  in  cui 
de*  medefimi  feriti  da  quella  Bolla  affermali  , che  alcuni  di  loro  ( falfamente 
però,  come  foiega  la  Chiofa)  fpacciandofi  di  ejjer  del  Terr.’  Ordine  di  S.  Fran- 
etfeo,  detto  V Ordine  df  Penitenti  , cercavano  di  ccprìrt  il  loro  flato , e la  loro 
vita  fiotto  il  velo  di  tal  nome  (c).  Non  so  fe  alcuno  de’Frati  Minori,  o dc’Ro- 
miti  Celeftini  fiali  mai  neppur  fognato  di  appetlaifì  del  Terz’Ordine;  concio- 
fìachè  tanto  i prefati  Romiti,  quanto  la  Comunità  Francelcana  profetavano 
la  Regola  dell*  Ordine  primo  di  S.  Francefco,  e fi  farebbero  flimati  ofFefi  , fe 
alcuno  appellati  gli  avertè  del  Terz’Ordine.  Anche  da  quelle  fole  oflervazioni 
refta  chiaro,  che  la  Bolla  già  detta  non  è fatta  nè  contro  i Romiti  fopraccen- 
nati,  nè  contro  i Frati  Minori;  ma  foltanto  procede  contra  i Fraticelli,  i quali, 
fpacciandofi  falfamente  di  eflèr  Frati  di  S.  Francefco,  e ortèrvatori  della  fua 
Regola  ad  literam , pubblicamente  mendicavano,  e fi  eleggevano  i Superiori 
fotto  i nomi  di  Guardiani,  di  Miniftri,  e di  Cuftodi,  facendo  cosi  da  feimmie 
verfo  i veri  Minori  , con  imitare  quelle  loro  coftumanze  ( d ) . Ma  perchè  l’er- 
rore non  ha  confidenza,  quindi  è,  che  alcuni  di  efli  dicevanli  non  del  primo 
già,  ma  del  Terz’Ordine  Francescano:  tutti  ordimenti,  come  dice  il  Papa  in 
quella  Bolla , che  naficcvano  dalla  temerità  , in  detrimento  della  Fede,  (cantalo 

de 


(a)  1/  ut  ipferum  ter  or , verità/,  & impirttr  Retigli  reputetur , plurimi  torum  Requ- 
iem , feti  Or  diurni  fnlrum  Mino'  um  , quem  Santi  ut  Francifcut  inflituil  , ft  prefiltri  , & od 
litteram  ferverò  /infingimi  ( idei!  , fimulant  exteriùs , explie.t  Gloflt  ) Ibi . 

(b)  troltadeolii  (falsò  (amen  cxplieal  GlojJj  ) ft  t (aulì  t memorie  Colefino  Pupo  I/, 
frtdtetffore  tsofro  bujufmtdi  flolui,fiu  vita  priviltgium  iobuijfe-,  quid  tamtn  tifi  oftnderent, 
wtn  volerei  ejye.  Ibidem . 

(C)  H tornili i etìom  tx  ipfit  afferente t ( falsò  tamen  imputi  Glofl,  ) /*  de  T eri  il  Ordine  Broli 
Wrancifci , Paoilentium  tutoli,  prodiOum  jhtum , <&•  ritmo  etrum , fui  velomint  tolit  no. 
wtiuit  fotogunt  palliare  ; cum  tamen  in  Regala  iffiut  Tertii  Ordini/  tali/  viutndi  modus  oul- 
loltmui  fil  toneeffui.  Ibid. 

(d)  Temer  Itti  e dannabili  prafumpf/runt  Superiore!  fìbi  ipfit  tligrre , quii  Miniteli , feu 
tnfltdei , vii  Guardia  mi,  sul  ntminibu/  ali  ir  oppellant  ••  , publieì  mendieart,  quid  otonifi  Re, 
pi'ofii  per  Sedtni  Jfiffilietm  affribatii  lieti . Ibid. 
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de’  Fedeli , e vituperio  dell’Ordine  de’  Minori  , e di  altri  Ordini  (a).  E appunto 
anche  pel  difdoro,  che  dalla  fetta  degli  eretici  Fraticelli  ridondava  neH’Utituto 
Francefcano,  i Frati  Minori  fi  fegnalarono  fra  tutti  nel  far  guerra  contro  quella 
fetta  ; e furono  si  glorio!!,  e benedetti  dal  Cielo  i loro  fudori,  che  al  fine  af- 
fairo  la  (terminarono , e la  diilruflcro  (b).  E tanto  ballerà  per  li  fopraddetti 
Romiti,  c per  1’  impegno  di  rimuover  da  i veri  profeflòri  della  Regola  di  San 
Franccfco  il  fofpetto  di  Fraticellifmo , nel  qual  impegno  col  fuo  mal’ ufo  delle 
Bolle  Pontifìcie  mi  avea  pollo  il  Ragionila . 


CAP.  IV. 

Degli  Zelanti , che  nel?  Ordine  Minori  fico  furono  dai 
1310.  fino  al  1318.,  in  cui  dal  Ragioni  fi  a 
fi  vogliono  tutti  efiinti. 


NEL  prefente  Capìtolo  tratterai!!  fpecialmente  di  quegli  Zelanti , che  a 
Clemente  V.  rapprefentarono  alcune  rilalTatezze  nell’  Ordine  intro- 
dotte, delle  quali  fi  è favellato  di  fopra  nel  capitolo  i.,  e $.j.  di  quello 
Libro,  e diedero  motivo  a Clemente  V.  di  fare  la  fua  Decretale  £xivi 
de  Paradijo.  Dopoi  tratterai!!  de’capricciofi  Narbonefi,  e di  altri  Zelanti  indi- 
screti . Quindi  fi  difeorrerà  del  Miniltro  generale  F.  Raimondo  Goffredi , o 
Gaufredi:  c finalmente  di  Alvaro  Pelagio,  toccandoli  alcune  rilalTatezze,  che 
quelli , al  dir  del  Ragionifia , imputò  alla  Comunità  dell’  Ordine  . 11  tutto  fi 
farà  in  varj  paragrafi  per  diflinguere  ordinatamente  il  vero  dal  falfo,  i prudenti 
dagl’  imprudenti,  e per  rintuzzare  i torti,  che  a molti  de’ fopraddetti  va  fa- 
cendo il  Ragiomila  . 


fi 


(a)  Cum  itaqut  tilium  itmosndt  liner  ini  io  tjuldttn  fide!  Jttrìmtnlum  , Tidiliunu 

ftindilum , profili  Mi  atro»  , fr  ihirum  Ordinili»  epprobrium radunian  no  feti ter  &*. 

lbid. 

(b)  Viditi  ergi  Li  Sor  , tu  ir»  èqui  mah  ijcum  agli  ......  ' qui  ntjìra  adftribtt  Stilli- 
ti* prteltrtm  kilt  gtnltm,  fy  a nabli  ariani , vii  colletlim  ferititi  fellam  Fr  atriceUarum  . 
forra  **"  a nakii  caliti! t , fed  dijflptlt  ; nan  inttr  taf} rat  aria  , fei  per  nafirn  imitila  ; atqut 
tnim  virili  temporibui  per  viriti  Inquietata  Ordini!  tal  perftqui  dtllitrrunl  , dante  tandem 
akl  inumimi . B.  Jean  nei  » Clpi  trina  , fr  B.  Jteabui  a Mirekia  Minorili  Apafloliei  Inquietarci 
mliimii  larumdem  rtliquiit  ielnarUnt.  VM da  tOÙX.6.  edit.  Rg«».  ad  10B.I  J 17.^44.  pag.a*J» 
Vidcad.  ibi  a pag.17;.  adpag.ay*. 
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•Breve,  fi  ori  a degli  Zelanti , che  rapprefientarono  a Clemente 
V.  alcuni  abufi , corretti  nella  Clementina  Exivii 
de*  JSlar bone fi , e di  alcuni  altri  nell*  indi fcr et ezj&a 
filmili  alquanto  a i Narbonefi. 

I.  A Vendo  faputo  il  Re  Carlo  II.  di  Napoli*  padre  di  S,  Lodovico  Vefcovo 
XX  di  Tolofa,  che  nell’Ordine  Minontico,  fpecialinente  nella  Provenza, 
fufcitavanfì  ogni  fTi  le  didcnfioni  fra  i Frati  Zelanti  , e quelli  della  Comunità 
intorno  all’  pdervanza  della  Regola , ne  fende  al  Generale,  e a Clemente  V., 
fuggerendo  a quelli,  che  pel  jrimedio  chiamade  alla  fua  prefenza  pili  Reli- 

Sioli  meglio  lperimenrati  nel  governo,  e degni  di  fede,  e da  quelli  s’informade 
el  modo  di  acchetare  quelli  dilfurbi , e del  vero  dato  dell’ Órdine  circa  l’oC. 
fervanza  della  Regola.  Cosi  fece  Clemente:  onde  in  un  Conciltoro  pubblico 
propollo  quello  aliare,  chiamò  alla  fua  prefenza  in  Avignone  il  P.  Raimondo 
Godiceli  già  Generale  dell’Ordine,  e altri  otto  Padri  con  alcuni  loro  compa- 

Jpi , a lui  propolli  nel  Concilloro  ; e a quelli  impofe  per  fanta  ubbidienza  , e 
otto  pena  di  /comunica , che  dnperameute  fcriyedèro  tutte  quelle  trafgredioni, 
che  nella  Comunità  dell’  Ordine  impunemente  lì  commettevano  contro  Ia_ 
Regola,  e avevan  bifogno  di  correzione;  e gli  manifalledero  in  particolare, 
fe  nella  detta  Comunità  lì  odervava  la  Regola  fecondo  la  fpiegazione  fattane 
da  Niccolò  III.  : e perchè  avellerò  tutta  la  libertà , furono  elentati  per  quel 
tempo  , in  cui  lì  dovede  trattare  il  detto  affare  , dalla  giurifdizione  de’ Pre- 
lati dell’Ordine,  c fu  comandato  a tutti,  che  rifpetto  alle  conrroverfie  allora 
trattate , nè  quelli,  nè  altri  Frati  Minori  potedero  eder  molellati,  come  ap- 
(0  Ai  mh,  parifee  da  una  Lettera  di  Clemente  V.  riportata  dal  P,  Wadingo  (i)  • 
ijio.n.).  Jl.  Congregatili  quei  Padri  riferirono  in  fcriptit , che  nella  Comunità 
vid.ih  ».i.  ^ell’  Ordine  fòllanzialmente  olfcrvavafi  la  Regola,  e la  dichiarazione  di  Nic- 
colò III  ; ma  che  in  certi  particolari  di  alcune  Provincie  vedevanfi  alquante^ 
rilalTatezze . F,  Ubertino  eli  Cafale  per  altro  non  contcntodi  della  fopraddetta 
relazione  fatta  in  comune;  ma  innalprito  per  la  taccia,  che  da  certi  Tuoi  emoli 
avea  fodèrta  , di  eder  difpnditore  di  alcuni  errori  pretelì  nella  dottrina  del 
P.  .Pier  Giovanni  Olivi,  prefenrò  al  Papa,  e a ,i  Cardinali  deputati  , un  altra 
relazione,  o fcrittura  a nome  del  P,  Godredi,  nella  quale  minutidìmamente 
fece  l’accufa  di  jj.  capi  di  trafgredioni,  comprendendo  ancor  quelle  di  cofe_ 
minime.  Circa  quedj  capi  di  riladatezzp,  e di  dottrina  erronea,  fu  deputato, 
efuron  fatte  fcritture  così  per  la  parte  degliZelanti,  come  per  quella  della  Co- 
munità , difefa  dal  P.  Aledandro  di  Aledàndrja,  che  fu  poi  Minillro  Generale; 
e le  djfpute  durarono.per  due  anni , finché  poi  nel  Concilio  di  Vienna  fu  fatra 
Ja  Decretale  Exivi  ; la  quale  pubblicata  nello  ftedò  Concilio  i!  dì  6.  di  Maggio 
del  Mi*.,  il  Papa  ordinò  aj  Minidro  Generale,  e agli  altri  Prelati  dell’ Ordine 
ivi  allora  prelcn?i,  che  proccuradcro  d1  ftr  offervare  Ja  Regola,  gialla  il  ce- 
no- - 
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flore  di  tal  Decretale;  in  cui  contenevafi  efpreffa  quella  flcfTa  forma  di  vira  , 
che  profcffano  gli  odierni  Offervanti , e da  cui  allontanati  fi  fono  gli  odierni 
Padri  Conventuali:  facendo  anche  in  quello  vedere,  che  elfi  non  appatcen- 
gono  a quella  Comunità,  per  cui  fu  fatta  quella  Decretale  , e da  cui  Fu  rice- 
vuta. Fatta  quella  ordinazione,  lo  lleflo  Papa  comandò  a quei  Padri,  che_ 
chiamati  aveva  alla  fua  prefenza,  ed  efentati  in  tanto  dalla  giurifdizione  dtf 
Prelati  dell’Ordine,  che  fe  ne  tornallero  fotto  l’ubbidienza  de’Superiori  della 
Religione , efortando  infieme  i Superiori  a riceverli  caritativamente  , e a pro- 
moverli  indifferentemente , come  gli  altri  ReligioG  , agli  uffizj  dell’  Ordine . 
Jnginocchiolfi  allora  F.  Ubertino  da  Cafale  a i pieJf  del  Sommo  Pontefice , e 
dille  : Santo  Padre,  io  dall’Italia  quà  ne  venni  chiamato  da  vollra  Santità,  e 
ben  mi  ricordo  quante  ne  ho  patite  fra  i miei , e remo  di  averne  a patire  an- 
che di  peggiori  quando  farò  caduto  in  loro  potere  : perciò  pregovi  a conce- 
dermi ai  olfervare  la  Regola  fecondo  la  volerà  Decretale  , llandomene  però 
in  qualche  luogo  non  foggetto  a i Prelati  della  mia  Religione . Non  fu  a quelli 
accordata  la  fupplica  , dicendo  il  Papa  , che  voleva  un  iol’  Ovile,  e un  fol  Pa-  , 
flore  di  tutto  l'Ordine:  onde  tornaronfene  rutti  fotto  l’ubbidienza  de’Prelati 
Francefcani.  Alcuni  nondimeno  in  diverle  Provincie,  fotto  fpecie  di  zelo  fepara- 
ronfi  dall'unità  dell’  Ordine,  contro  de’ quali  procede  il  Papa  colle  cenfure, 
comandando  loro,  che  tornaffero  all’unita,  come  pentiti  fecero  moltilfimi , vi- 
vendo poi,  e morendo  lodevolmente  nella  Religione,  come  narra  il  P.  Wa- 
dingo  (t);  quantunque  il  Ragioniila  feriveffe,  che  alcuni  pochi  filamenti  tor-  Manni 
rtarono  alla  Comunità  (t) . > 15  !o.  0.1. 

JII.  Or  per  parlare  de*  Narbonefi,  e di  altri  Zelanti  Umili  a quelli  nell’  «IV* , 1. 

indiferetezza,  è da  faperfi,  che  mentre  fi  attendeva  l’efito  delle  difputc,  e_  *.j. 
degli  Zelanti  chiamati  alla  fua  prefenza  da  Clemente  V.»  paffarono  alt  altra  vita 
il  P.  Raimondo  Gufi-redi,  e tre  altri  di  quei  Religiofi,  che  convocati  furono 
dal  Papa  in  Avignone.  Nella  provincia  poi  di  Tofcana,  vedendo  i Frati  Spi- 
rituali, che,  non  oftante  la  proibizione  Pontificia,  non  mitigavafi  contro  ellì 
la  perfecuzione,  diedero  in  ecceflì;  e perfuafi  a ciò  da  un  Canonico  Regolare, 
il  quale  giudicava  colà  legittima  il  loro  trafporto,  e diceva  , che  gli  avrebbe 
difefi  appreffo  il  Papa,  fi  fepararono  dal  Corpo  dell’Ordine,  eli  eleffero  un 
proprio  Mmiilro  generale,  e gli  altri  Superiori  fubalterni.  Un  tal  fatto  non  fu 
itimaro  giuilo,  e legittimo  nella  Curia  Pontificia;  coramofle  anzi  gli  animi  del 
Eapa,  e de  i Cardinali  contro  gli  Spirituali , che  trovavanfi  in  Provenza,  onde 
ne  avvenne,  che  più  facilmente  credeffero  quelle  cofe,  che  contro  elfi  ob- 
biettavanfi  da  i Frati  della  Comunità;  c laddove  prima  erano  favorevoli  agli 
Zelanti,  defilleffero  dal  favorirgli  (5).  (%)Vvai.aA 

IV.  Seguita  poi  la  morte  di  Clemente  V.,  vacò  lungamente  la  Santa_  a*.' »*«>•»• 
Sede,  cioè,  dal  dito,  di  Aprile  dell’anno  1314.  fino  al  mefe  di  Agofto  dell’ 
anno  ijitf.,  nel  qual  tempo  hi  eletto  Giovanni  XXII.  Colla  vacanza  della  Santa  Rom’ 

Sede  fi  accoppiò  la  vacanza  del  pollo  del  Miniilro  Generale  de’ Frati  Minori, 
elfendo  morto  a i r.  d’Ottobre  dell’anno  IJ14.  il  P.  Aleffandro  di  Aleflàndria, 
e non  effenlo  flato  eletto  il  fuo  fucceffore  fino  all’ultimo  di  Maggio  dell’anno 
1I16.,  quando  nel  Capitolo  generale  celebrato  in  Napoli  fu  affuntoal  Minifte- 
riato  di  tutti)  l’Ordine  il  P.  Michele  di  Cefena.  Nella  predetta  lunga  vacanza 
molti  Religiofi  in  Provenza , c in  Linguadoca  in  numero  di  no.,  malcontenti 

della 
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della  Comunità  dell  Ordine,  fi  radunarono  infieme  fotlo  fpecie  di  zelo;  e coll’ 
ajuto  di  alcuni  lecolari  s’impadronirono  a focza  de’  Conventi  di  Narbona,  e 
di  Beziers,  clefièro  un  Cnllode,  e de' Guardiani , variarono  la  figura  de’  loro 
Abiti,  facendoli  tonache  ltrettc,  mantelli  ufqtte  ad  nates,  come  dice  S.  Anto- 
nino, e cappucci  tiretti , o aguzzi  come  quelli  de’ Cappuccini,  fc  ha  da  cre- 
derli al  Ragionili.7.,  che  lo  afferma  nella  pag2?4_,  e nella  feguente  aggiugne  , 
che  nella  tribuna  di  S.  Giovanni  Latcrano  lavorata  a mejateo  J otto  il  Pontifi- 
cato di  Niccolò  iy.  da  urto  di  quei  Zelante , mirare  fi  le  loro  effìgie  con  cappuccio 
piramidale . Si  unirono  a quelli  certi  alrri  Zelanti  capricciofi  di  altre  varie  Pro- 
vincie, facendoli  arditi  di  non  curare  i comandamenti,  e le  cenlure  de’  Supe- 
riori, (otto  la  protezione  dc’Cittadini  delle  due  predette  Città,  i quali  per  la 
divota  memoria  del  defunto  P.  Pier  Giovanni  Olivi,  ièpolto  in  Narbona,  ove 
dicefi,  che  rilblendefle  con  molti  miracoli,  favorivano  a i già  detti  caparbj 
( i ) KvjJ.  Zelanti,  che  li  fpacciavano  difcepoli,e  feguaci  del  mentovato  Padre  Olivi  (i). 

tei.  QjjCj  qpofeana  fra  tanto  fi  ritirarono  m Sicilia , e quei  di  Francia  furono 

ixj-  7*  ^ctt‘  Congregazione  di  Narbona . Ma  il  Generale,  non  potendo  foflrire— 

tir  8.  "7"  quella  difunione  dell’  Ordine  procurò  appreflo  Giovanni  XXII.,  che  così  quei 
di  Tofcana  fuggiti  in  Sicilia  , come  anche  i Narbonefi  Zelanti  fodero  fatti  tor- 
nare fiotto  l’ubbidienza  de’ Prelati  dell* Ordine.  A tal  oggetto  Sua  Santità 
fcrilTe  una  lettera  a Federigo  Rè  di  Sicilia,  cioè,  acciocché  fodero  confpgnati 
a i loro  Superiori  gli  Zelanti  Tofcani  (ì);  e commifie  a F.  Beltrando  delIaTorre 
%6  . n,  . ^jinillro  della  provincia  di  Aquitania  il  promuover  la  riduzione  de’  Narbonefi: 
(j)iHnum.  quale  poi  foflc  l’cfito  fra  poco  il  dirò  ($). 

,c'  V.  In  tanto  io  noto,  che  le  cagioni,  per  cui  quegli  Zelanti  fi  fepararono 

dall’  unirà  dell’Ordine,  furono  due  ugualmente  frivole,  e di  niun  conto.  La_- 
prima  fu  il  veftimento  della  Comunità  Francefcana,  il  quale,  come  fi  è ino- 
ltrato nel  quinto  Libro,  in  fioftanza  era  lo  lledò  con  quello  degli  odierni  OC- 
fervanti  . Stimarono  i Narbonefi  , che  una  tal  foggia  di  veitimento  non_ 
avelie  la  viltà,  e l’afprezza,  che  deggion  edere  nell’  Abito  Francefcano  ; e 
però  fi  fecero  i mantelli,  i cappucci,  e le  tonache  a genio  loro,  diverfie  da_ 
quelle  della  Comunità.  La  feconda,  furono  le  mendicazioni  di  grano,  e di  v 
vino  in  tempo  di  ricolta,  e il  tenerli  dalla  Comunità  dell’Ordine  granaj , c— 
cantine,  ove  confervar  quelle  provvifioni  per  gran  parte  dell’anno.  Stimavano 
i medefimi , che  una  tale  adunanza  di  limoline  non  fofle  in  conto  alcuno  da 
tollerarli,  e che  i Profedori  della  purità  della  Regola  di  S.Francefco  viver  do- 
(♦)  v,i'  vedero  fenza  le  dette  provvifioni  pel  tempo  futuro  (4).  Se  in  quel  tempo 
nella  Comunità  Francefcana  fodero  dati  gli  abufi  delle  rendite , delle  fuccef. 
plg. xji.  *.  foni  ereditarie,  delle  cadette  per  le  limoline,  e cofe  fomiglianti , polliamo 
17.  ben  credere,  che  i Narbonefi,  da’ quali  cercavafi  il  pelo  nell’  uovo,  non  fi 

farebbero  aflenuti  dall’  accufarli , e dal  prenderli  per  motivo  della  loro  fepa- 
razione.  Mi  piacque  di  far  quella  odcrvazione  per  combattere  un’altra  tolta 
fu  di  ciò  col  Kagionifta , che  pretefe  antichilfiinc  nella  Comunità  dell’  Ordine 
le  rendite,  e le  altre  nominate  larghezze.  Or  tornando  alle  due  cagioni  alle- 
gate da  i Narbonefi,  per  troncar  quei  litigi  diede  in  luce  Giovanni  XXII.  la 
(i)  Et  »pui  Ina  Stravagante  Qttwundam  exigit  c/tca  fcrupulofitatit  ambiguum  &c.  riportata 
Vv»d.  tu.  fra  le  Stravaganti  comuni  fiotto  il  titolo  de  vtrborum  figntftcaùom ( f ) ; nella 
ri».».  18.  quale,  dopo  altamente  lodate  le  due  dichiarazioni  della  Regola  Francefcana 

fat- 
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fitte  da  Niccolò  III.»  e da  Clemente  V.,  e la  Religione  de’Frati  Minori,  colli- 
mile alla  cofcienza,  e al  giudizio  de’  Superiori  t rancefcani , e de’difcreti  ril- 
petrivamente  il  giudicare,  quale,  e quanta  ellcr  doveiTe  l’afprezza,  c la  viltà 
del  veliimento  Minoritico,  e (e  in  quello,  o quel  vellimento  folle  cofa  dildi- 
cevolc  al  Frate  Minore;  come  anche  il  decidere,  fe  in  quello,  c in  quel  Con- 
vento far  lì  pollano  le  mendicazioni  in  tempo  delle  raccolte , e congregarli 
provvilioni  pel  tempo  futuro,  ovvero,  fe  polla  ivi  camparfi  religiofameme  con 
quel  iolo,  che  trovafi  di  giorno  in  giorno.  ApprelTò  dichiarò,  chei  Frati  nelle 

}>redette  cofe  dandotene  al  giudizio  de’ Superiori,  fatto  fecondo  il  tenore  della 
ua  Stravagante,  non  fodero  trafgrellòri  della  Regola,  o delle  Coltiruzioni  dell* 
Ordine,  finalmente  in  virili  di  lama  Ubbidienza,  c fotto  pena  di  fcomunica 
impole  a \ predetti  caparbj  Zelanti,  che  depolli  gli  abiti  diflorroi  da  quelli  del 
Generale,  e della  Comunità,  lì  conformallero  a i medefuni,  e ubbididcro  al 
Minillro  di  tutto  l’Ordine  (t) . 

VI.  Or  per  ridurmi  al  filo,  e far  vedere  qual’efito  avedero  le  diligenze 
del  P.  Beltrando  della  Torre,  che  per  oidine  Pontificio  cercar  dovea  di  ri- 
durne all’ ubbidienza  i Narboneli,  dico,  che  comandò  egli  a i medefimi  a nome 
del  Papa  , che  deponedero  quella  particolar  forma  di  vellire , e riadìmiedera 
l'Abito  ufato  comunemente  da  i Francclcani;  poiché  nella  Clementina  Exivì 
era  rimedo  ne’Superiori  dell’Ordine  il  giudicare  di  qual  grandezza,  viltà,  e-, 
afprezza  eder  dovede  l’Abito  de’ Frati  Minori  Rifpolero  i Narboneli  eder 
quello  un  punto,  fopra  del  quale  non  erano  tenuti  ad  ubbidire  a i Superiori  ; 
mentre  il  loro  Abito  era  conforme  alla  mente  del  Santo  Patriarca  Francefco; 
einterpofero  l’appellazione  al  Papa  medefimo  meglio  informato  (2).  Avuta  il 
Papa  la  notizia  di  quelli  avvenimenti,  (cride  agli  ufnziali  di  Narbona,  e di  Be- 
ziers,  acciocché  giuridicamente  citadéro  quei  pertinaci,  e comandadero  loro 
lòtto  pena  di  fcomunica,  che  dentro  il  termine  di  giorni  io.  comparidero  alla 
fua  potenza.  Efeguite  quede  Pontificie  ordinazioni,  partironlì  dal  Convento 
di  Narbona  i 46.  f rati  , che  ivi  dimoravano,  e da  quello  di  Beziers  i diciaf- 
lètte  , che  ivi  abitavano,  tutti  dal  Papa  nominati  nelle  fue  lettere,  e porta- 
ronlì  verfo  Avignone.  Colà  giunti  la. fera  fui  tardi,  per  non  andare  nel  Con- 
vento, pernottarono  fuori  della  porta  del  Palazzo  Pontificio,  Nel  dì  Tegnente 
introdotti  alla  prefenza  del  Papa,  furono  piacevolmente  alcoltati  : e giudicate 
frivole  tutte  le  loro  querele,  comandò  il  Papa,  che  fe  ne  andadero  al  Con- 
vento, e tornadero  all’  ubbidienza  de’ Prelati  dell’Ordine:  al  che  moflrandofì 
efli  ripugnanti,  gli  fece  porre  oneilamente  in  arredo,  finché  la  loro  caufa  non 
fode  data  dilaminata  piò  diligentemente  dal  P. F. Michele  da  Monaco,  il  quale 
era  un  Minorità  Inquifitorc  in  quelle  parti  (j). 

VII.  Tutti  di  lì  a poco  fi  ravvidero,  e ubbidirono,  eccettuati  foli  ij.  di 
edi,i  quali  sfacciatamente  fodenevano,  che  avea  peccato  il  Papa  in  facendo 
loro  il  fopraddetto  comandamento,  e nel  dare  alla  luce  la  Stravagante  Qui- 
rutndjm , in  cui  lafciava  al  giudizio  de’ Superiori  le  fopraccennate  core,  appar- 
tenenti al  veliimento  de’ Frati  Minori,  e all’ufo  delle  cantine,  e de’granaj,  e 
che  peccavano  i Frati,  vivendo  fecondo  quella  Dichiarazione;  perchè  la  Regola 
di  S.  Francefco  era  la  tlcda  cofa  col  Vangelo,  e perciò  i fuoi  precetti  non_ 
poteano  difpenfarfi  neppure  dal  Papa.  Cosi  erravano  efiì  e nel  lupporre,  che 
nella  Stravagante Quorumdam  licontcnede  difpenfa  fopra  i punti  della  Regola, 
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e nel  confondere  la  Regola  col  Vangelo  , dicendola  indifpenfitbile.  In  tal  con- 
giuntura furono  chiamati  in  giudizio  anche  il  B.  Angiolo  Clareno,  e F.  Uber- 
tino di  Cafale,  il  primo  percnè  tornaffe  all’ubbidienza  de’ Prelati  dell’ Ordine, 
il  quale  per  altro  fi  difefe  come  fi  c detto  di  fopra , ed  il  fecondo  perchè  avea 
difefa  la  caufa  del  P.  Pier  Giovanni  Olivi,  di  cui  fpacciavanfi  dilcepoli  i Nar- 
bonefi; ed  anche  quelli  ne  ui'ci  libero;  anzi  ottenne  un  Breve,  con  cui  potette 
pattare  a i Padri  Benedettini,  da  i quali  non  fu  poi  ricevuto:  e per  quanto  può 
comprenderfi  da  quel  che  di  quello  Padre  fi  legge,  apparifee,  ch’egli  era  in 
molta  llima  appretto  il  Papa,  quantunque  fotte  un  po’ di  teda  calda,  e troppo 
rigido  intorno  al  fenfo  della  Regola,  e delle  Collituzioni  de’  Frati  Minori  (1). 

Vili.  Contro  i predetti  ij.  pertinaci  Narbonefi  per  ordine  del  Papa  in- 
cominciò a procedere  giuridicamente  il  nominato  Inquifitore , il  quale,  al  dir 
del  P.  Waaiugo,  con  tutto  rigore  difaminò  la  loro  caufa  (a).  Ma  non  tutti 
quanti  ebbero  la  medefima  pena;  poiché  di  elfi  chi  abiurò,  e fuggi  in  Sicilia, 
chi  fu  condannato  alla  carcere, e quattro  veramente  oftinati  nelle  loro  propo- 
Azioni  fopraddettc  furono  bruciati  in  Marfiglia  com*  eretici  (0-Q.uei,  che  riti— 
raronfi  in  Sicilia,  fi  dettero-  per  capo  un  uomo  ardimentofo,  deno  F.  Errico  di 
Ceva,  della  Provincia  di  Genova  , e il  chiamarono  loro  Miniilro;  ma  accu- 
rati da  i loro  emuli  di  erefia,  Giovanni  XXII.  pubblicò  contro  dii  la  fua  Bolla 
Gloriofam  Ecclejtam (4),  di  evi  appretto  fi  dirà;  e cosi  tanto  in  Sicilia,  quanto  in 
Provenza  retto  del  turi  a cttinta  la  Congregazione  de'  Narbonefi»  c de'  Zelanti 
capricdofi,  ed  indifereti. 

S.  IL 

JÌ  Ragionila  mal  unente  confonde  la  Storia  di  Zelanti,  e 
/ferialmente  di  quei  Padri , che  rapprefcntaroni  t Cle- 
mente V.  alcuni  abi  fi  ì,  e per  ciò  fare  , mih  ne.it e fi- 
fonda  f ulla  Bolla  di  Giovanni  XXII.  Gloriolam,  b.C- 
ddìam , la  quale  nella  parte  narrativa  fi  mojtrafar- 
rettila . 


1 VTON  evvi  dubbio  veruno  apprettò  gli  Storiografi,  che  i PP.,  da  i quali  a 
LN  Clemente  V-  rapprefentati  furono  alcuni  abufi,  di  cui  più  volte  no  ra- 
gionato, fono  afiài  differenti  da  i Narbonefi»  e da' altri  capricdofi  Zelami  . 
Nondimeno  il  Ragionirta  volle  di  quegli,  e di  quelli  far  tutta  una  caufa:  onde 
incominciando  ad  imbrogliare  le  cofe  , nella  pag,  140.  icrifle,  ,,  che  i Zelanti, 
1»  nell’anno  1310.  piò  otti  nati  che  mai,  unironli  tutti,  e fatti  capi  della  loro 
,,  fazione  P.  Raimondo  Gottredi,  e P.  Ubertino  da  Cafale»  dimandarono  prima 
„ a Clemente  V.  l’efenzione  da’  Prelati  dell’Ordine,.  per  aver  campo  di  que- 
y.  Telargli  con.  maggior  temerità,  e baldanza;  e poi , come  fe  etti  fittamente— 
» intendelfero  , e olfervaflero  la  Regola  , prefentarono  rrentacinque  querele 
r>  contro  la  Comunità  » e pieni  di  empietà  ardirono  di  affermare  anco  con— 

gi-> 
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„ giuramento,  che  la  fteffa  Comunità  crafi  del  tutto  allontanata  dalla  mede- 
„ lima  Regola  . 

il.  Dalle  l'ole  fue  fin  qui  riferite  parole  può  conofcerfi  quanto  profonda- 
mente in  un  vaio  di  fiele  abbia  il  Ragionifta  intinta  la  fua  penna  contro  quei 
Religiofi,  e quanto  (tagli  difpiaciuto,  ch’cfll  facelTero  a Clemente  V.  la  loro 
relazione,  e dettero  motivo  alla  Decretale  Ex  ivi , per  cui  fi  fa  conofcere, 
cite  la  Comunità  non  era  Eliana,  nè  avea  l’ufo  lecito  delle  rendite,  delle  l'uc- 
ceilioni  ereditarie,  o di  altre  larghezze  biafiinate  in  detta  Decretale.  Ma  veg- 
giamo,  quanto  egli  fi  allontanane  dal  vero. 

Ili.  Affermò  in  primo  luogo,  che  i Zelanti,  fl  unirono  Tuffi,  (fecero  loro 
c.ipi  tl  P.  Raimomlo  Goffredi , ed  il  P.  Ubertino  da  Co  fate.  Nell’antecedente- 
mio  paragrafo,  teffendo  di  quei  Zelanti  fchiettamente  la  Storia,  dilli  » che  non 
li  unirono  tutti , ma  folamente  alcuni  di  elfi,  creduti  veri  Zelami  dal  Papa,  fu-  • 
rono  chiamati  con  lettere  fegrete,  e fu  comandato  loro,  che  diceffero  la  ve- 
rità circa  lo  fiato  dell’  Ordine;  cioè,  fe  fi  offervallè  , o no,  la  Regola , e la 
Decretale  di  Niccolò  III.  Ed  eccone  in  prova  le  parole  dello  fieffo  Clemente  V. 
in  una  fua  lettera  ferina  circa  quelle  cofc  a tutto  l’Ordine,  e riportata  dal 
P.  Wadingo  (1  ).  Tempo  fa  giunfe  alla  noflra  notizia , che  nell’  Ordine  voflro  (1)  jj  arti 

erano  alcune  coje  degne  di  correzione Effendoci  poi  nel  Concifloro  pubblico  1 jto.  n.j. 

nominate  da  uomini  degni  di  fede  alcune  folenni  perfone  deir  Ordine  vofho  di 
grande  autorità , e zelo,  dalle  quali  potevamo , come  dicevafì,  efferne  pienamente 
informati , per  non  caricare  la  noflra  cofcienza  con  un  tante  affare , determinammo 
di  venire  alC  inquifìzione  del  vero  ; e con  lettere  fegrete  facemmo  chiamare  alla 
noflra  prefenza  il  Miniflro  Generale  dello  flefs'  Ordine , le  dette  perfone , e alcune 
altre  deir  Ordine  medeflmo,  a noi  note , nelle  quali  crediamo  effer  fervente  il 
ZELO  eT  IDDIO  per  r offervanza  regolare  ; cioè,  i diletti  figliuoli  F.  Raimondo 
Goffredi,  Dottore  di  Sacra  Teologia,  e già  voflro  Generale , Raimondo  (de  Gi- 
Diaco  ) già  Provinciale  dì  Aragona  , Guglielmo  ( de  Cornelionc  ) Cuftode  di 
Arles,  Guidone  (deLeccis),  Ubertino  da  Caf ale,  Bartolomeo  Sicardi  allora  Dif- 
finitore  di  Provenza  al  Capitolo  generale  , Guglielmo  (de  Agantico  ) Lettore  , 

Pietro  Raimondi  , Pietro  Malodj  Lettori , con  alcuni,  loro  compagni . Dopai 
dallo  fleffo  Minijiro  (cioè,  dal  General  Gonfalvo)  cere  attimo  fegretarnentc-m 
la  verità,  e indi  dagli  altri  più  volte  (a).  Or  quelle  parole  del  Papa  non  ba- 

R z fia- 


ta) Diledii  filili  Centrali  Miniflro  , cxterifque  Fratribui  tam  Prtlatie , qunm  fiubditie 
Ordini 1 Minorar»  prafenlibut , (sr  fattoria ..  . Dudum  ad  Apofiolatui  notiri  notiti  am  frequentar  , 
dy  /Vrr«ò,  (Jr  tandem  in  Confifioriie  tam  fterelie  , quìrn  pallierò,  noflrit , (éy  F ratrum  nefire . 
rum  attribuì  extltit  frequente!  i ni  i molar»  , quel  nonnulla  tram  corrigenda  in  Ordine  veltro,- 
qxt  omnino  matura  , (ry  eeltri  lima,  fty  correzione  Sedii  Apoftolic*  indigebant  ...  Cam  autem 
Sdii  exillenfbui  in  Con  tifar  io  publico  nominarenlur  per  fide  dignos  quadam  folemnei  per  folta 
ejitfdem  Or. Unii,  ae  magna,  tjy  Jelemnii  auiloritatii,  & zeli, per  quai  poter  amai  pieni  , al  di • 
cabalar  , luper  bit  informar!  , ne  talit  , ae  lami  molet  nrgotii  (aper  confidenti*  notila  pende- 
rei , dehber.ivimut  defeenderc  ad  intuire  ridar»  do  propofitit  veritatem  , ae  Miniilrum  ejufdeno 
Or  linu  Gcntrtler»  , diZafque  per  fonai  , fiy  quafd.rm  aliai  cjufdem  Ordini i KO  BIS  HOT  AS  , 
i Jt/fS  IH  EJUSDEM  ORD/V/S  REGOLARI  OBSE'tV AHFIA  ZELO  DEI  FERVERE  CRE 01- 
MUS  , per  Siterai  fecretat  ad  no, tram  prafientian:  fecimut  avocari,  videlieet,  dileftoi  filioi  Fra - 
Irei  lljytrrundum  Ga-tfredi  Saera  Tbeologia  Do  Harem  , ae  Ordini!  ve  Ori  olim  Generalem  Mi - 
mfirum  , Cuillelmum  di  Cor  a elione  Cujlodem  Arelatenfiem  , Qui  deaerai  de  Lecci  t , Ubertinam  de 

C n- 
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ftano  per  far  conofcere , che  il  Goffrcdi , e gli  altri  nominati  Zelanti  non— 
s’ingerirono  per  loro  capriccio , o per  impegno  di  veruna  fazione,  in  rapprc- 
fentare  a Clemente  V.  lo  (lato  dell’  Ordine , ma  tutto  fecero  per  ubbidire  al 
Papa,  che,  lenza  loro  petizione,  per  la  fama,  che  del  loro  z ciò  d’iddio  cor- 
reva, gli  avea  chiamati  a riferire  ? Quello  francamente  a Giovanni  XXII.  an- 
che F.  Ubertino  da  Cafale,  allorché  fu  interrogato  di  tal  fatto,  rifpofc  : Santo 
Padre , io  in  cotefte  cofe , che  feci  una  volta , V ubbidienza  adempii  del  volho  Ari- 
tee  e ff  or  e , ne  in  effe  m ingerii , (e  non  che  chiamato  (1).  Aggiungali  a tutto 
quello,  che  le  perfone  dal  Papa  nominate  nella  fua  lettera,  erano  tutte  qua- 
lificate nell’ Ordine;  onde  arroflir  fi  dovea  il  Ragionila  nel  caricarle  con  tanta 
atrocità,  come  fe  foffero  fiate  della  piii  minuta,  e volgare  moltitudine. 

IV.  In  fecondo  luogo  fcriffe  de’medefimi  il  Ragionata,  che  i fopraferitti 
Religiofi  dimandarono  prima  a Clemente  V , V efenzione  da’ Prelati  dell’  Ordine , 
fer  aver  campo  di  querelargli  con  maggior  temerità , e baldanza.  E quello  è un 
giudicare  del  loro  interno  fenza  fondamento  , quando  elfi , come  dice  Cle- 
mente nella  fua  citata  Lettera,  temevano  d’incorrer  pericoli  appreffo  i Pre- 
lati, e i fudditi  dell’Ordine,  e perciò  egli  col  configlio  de’  Cardinali  efentolli 
dalla  giurifdizione  del  Generale,  e degli  altri  Prelati,  finché  non  fi  fole  ulti- 
mato quell’affare  (z) . Anzi,  come  attefta  il  P.  Wadingo,  e Marco  da  Lisbona, 
ebbero  il  precetto  di  Tanta  Ubbidienza , e fotto  pena  di  fcomunica  di  manife- 
ftare  la  verità;  e fi  portarono  con  molta  moderazione,  dicendo,  che  nella  Co- 
munità fi  offervava  la  Regola  , e la  Decretale  di  Niccolò  III. , per  quanto 
correva  l’ obbligazione , quantunque  tra  i Frati  in  alcune  Provincie  nate  fot 
fero  alcune  larghezze  ($).  Non  fu  già  quello  un  voler  calunniare  i Prelati , o 
un  procedere  con  temerità,  e baldanza.  Che  poi  quel  congreffo  di  Padri  Ze- 
lanti, chiamati  alla  fua  prefenza  da  Clemente  V.,  prefentaffe  trentacinque  querele 
contro  la  Comunità,  c uno  de’  foliri  sbagli  del  Ragiouifta  , il  quale  non  vuol 
diffinguere  tra  il  congreffo , che  fu  moderatiffimo  nella  fua  relazione,  ed 
il  folo  F.  Ubertino  da  Cafale,  che,  come  dilli  nell’antecedente  paragrafa,  e 
come  narra  il  P.  Wadingo  (4).  fcaldatofi  per  alcuni  punti,  da  per  fe  folo  a_- 
nome  del  P.  Raimondo  Goffredi  accusò  5 J.  vari  capi  di  trafgrelfioui , compren- 
dendo ancor  quelle  di  cofe  minutifiìme . Penfateor  voi,  o Lettore,  fe  poffa— 
effer  vero , che  quei  PP.  pieni  di  empietà  ardiffero  di  affermare,  anche  con  giu- 
ra- 

Capti! , Bartholomaum  Sicari!  lune  diffiiitorem  T'ovinci*  ai  Ctpìtul  tm  Generale , Guillelmum 
de  Agaatico  LcHorem  Ritcrrie , Vetrum  Raymundi  de  Cerarli  ano  , Vetrum  Melodie  Letlo'et , 
rum  quibufdam  alili  jaeiit  eoruniem . Et  pojimodum  ab  ipfo  Mini/Ira  ( iddi  , Generali  Gon- 
difalvo  ) fecretì  cxquifivimut  veritatem , fjr  a pradiltii  aliit  plunci  fubfequtnter  , Et  cum  noi 
arrapali  iiverfìi , dr  Datiti,  non  in  per  fon*  propria  vacare  poflemui , prout  iefideraffrmut , C*r 
nego!  io  exptiijfel  i de  communi  tam  lui  Minijlri , ré*  fociorum  tuorum , quìm  cium  praliflirum 
fer  noi  vocalt'Um  concordia,  Venerabilcm  F rauca  Pel  rum  Frane, Unum  Epifcopum  , dr  dtleflum 
filìum  noflrum  Fratrrm  Tbomam  tit,  S Sabina  Preibyterum  Cardinalem  fuper  ipfo  negotio  dc- 
dimui  Auditor  ei  • . . Ver  lem  quia  iiClum  negotiutn  noniurn  habuit  fiacm  , timebantquc  pradicli 
ad  noi  vacati,  ut  dicabaat , ex  varifimilibui  coajeClurìi , /ibi  magna  periati a immi nere  a fra- 
lati  t , fubditii  Ordini i aateiiCii  ; <é*  quia  nan  debet  ad  noxam  imputati,  quod  ftcìum  eli 

ai  mcdelam  . Noi  de  Fratrum  no/lrorum  confilio  , dr  affenfu  Fratrei  Raymunium  , Guillelmum .... 
C uiionem.  Uberi inum  , ..  . fupradifloi  ab  obeiitntia,  tir  jurifdiCiionc  vtflr*  , filli  Mintdcr  , di’ 
Tralati,  *c  SuccejforHm  vdlrarum  fror/ui  tximimut,  duranti  negotio  fupraiido»  Apud  Vvad.  ad 
ano.  jji«.  n.j. 
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r amento,  che  Lift  e ff a Comunità  era  fi  del  tutto  allontanati  dalla  Regolai  Quando 
eglino  lleftì , come  fi  ha  dal  P.  Wadingo,  e dalla  Cronaca  or' ora  citati,  rap- 
prefentarono,  che  nella  Comunità  medefiraa  fi  oflervava  la  Regola,  per  quanto 
Voleva  1’ obbligazione. 

V.  Queite  fono  tutte  belle  parole , vorrà  qui  dirmi  il  Ragionifta  , il 

3uale  dalla  Bolla  di  Giovanni  XXII.  Gloriofam  Eccle/ìam  ricava  , che  i foprad- 
etti  PP.  fi  portarono  appunto  nella  maniera,  che  fopra  egli  deferifle:  ,,  Onde 
„ Clemente  V.  conobbe  fubito,  eh' erano  calunniose  le  loro  accufe,  e pefti- 
„ feri  iloro  sforzi;  ma  pure  gli  tollerò  con  pazienza;  e defiderando  di  emen- 
„ dargli  anzi  colla  pietà,  che  col  rigore,  dcltrnò  molti  Arcivefcovi,  Vefcovi, 
„ Teologi,  e Canonici  a difaininarc  le  loro  querele  . Nè  contento  di  quello 
,,  efame,  che  durò  per  due  anni  continui,  volle  di  piò,  che  nell’anno  iji ì.  fi 
„ elàminallero  con  piò  diligenza  nel  Concilio  Viennenfe,  per  maggior  foddis- 
„ fazione  de’ Zelanti,  che  lufinga vanii  di  trovare  il  Sacro  Concilio  favorevole 
„ alle  loro  ftorte  fanrafie..,,  e Clemente  V.  refo  certo,  che  le  querele  de’ 
„ Zelanti  erano  tutte  calunnie,  dichiarò,  che  la  Comunità  dell’Ordine  era_ 
„ fanta  ,e  oflervantifiìraa  : ordinando  nel  tempo  medefimo  a’Zelanti  di  ritor- 
„ nare  all’ubbidienza  dell’Ordine,  e non  pih  andare  nella  Curia  Romana  a_ 
„ proporre  fomiglianti  inique  querele  (i). 

VI.  Parole  al  vento  fon  pih  tofto  le  fue,  dirò  io  al  Ragionifta;  imper- 
ciocché la  Bolla  Gloriofam  Eccle/ìam  nella  fua  parte  narrativa , eh’  è la  mag- 

§ior  parte  di  elfa,  è piena  di  veleno  contro  i Zelanti  dell’Ordine,  facendone 
i tutti  un  fol  falcio  , che  comprenda  tutti , da  quei , che  furono  fotto  di 
Niccolò  IV.,  fino  a quelli,  che  furono  nell’anno  iu8  , fenza  far  diftinzione- 
tra  i prudenti,  e gl’imprudenti , tra  gli  umili,  e i fuperbi.  Onde  il  dortiflìmo 
P.  Antonio  Hiqueo,  fotto  nome  di  Dermicio  Taddei,  nella  fua  opera,  intito- 
lata Nitela  Franctfcana  Reltgioms  (z) , e l’avvedutiflìmo  P.  Wadingo  con  forti 
ragioni  conchiudono,  che  la  Narrativa  di  tal  Bolla  è furretizia,  e orrettizia, 
diltefa,  non  già  da  perfona  fchietra,  e lineerà,  ma  bensì  da  qualche  avverfario 
de' Zelanti,  o da  perforia  già  guadagnata  pel  loro  partito  dagli  Avvcrfarj  di 
tdtti  i Zelanti . NelFafpro,  e acerbo  Jtile  ( lcrive  il  Wadingo  ) e n W agra  in- 
vettiva contro  tutti  i Zelanti  della  Regolare  offervanza,  non  facendo/!  eccezione 
di  alcuno,  facilmente fi  conofc  e , che  (la  narrativa  di  tal  Bolla)  fu  (le  fa  digli 
ylvverjarj  , come  più  lazzamente  preva  f autore  della  N/tela  Francefcana  {a). 
E perchè  ad  un’animo  fchietto  può  anche  ballare,  per  conofcerla  tal  quale  il 
Wadingo  la  d'fTe,  il  vedere,  che  va  contrapponendoli  alle  narrative  conte- 
nute nella  celebre  Decretale  Exivi,  fatta  nel  Concilio  Generale  di  Vienna; 
perciò  fenza  ripetere  i molti  e forti  argomenti  del  P.  Hiqueo  nella  Sitata  di- 
tela, a cui  rimetto  il  mio  Lettore,  folo  dirò,  che  alle  narrative  di  tal  Decre- 
tale, o Clementina,  ella  frequentemente  fi  oppone. 

VII.  Conciofiachè  nella  Decretale  i medefi  ni  Zelanti , che  a Clemente  V. 
fecero  ricorfo  per  li  dubbj  circa  lo  (lato  dell’Ordine  Minoritico,  fono  detti 
Religìofi  dabbene,  defiderofi  , come  divoti  emulatori,  alunni,  e veri  figliuoli 
del  P.  S.  Francefco,  di  oflervare  puramente,  e pienamente  la  fua  fanta  Rc- 

gola, 

(a)  tre  afferò,  acerhofue  filo , ér  aeri  erga  omnet  obf/rvantia  Rettilari!  zelatore t inve. 
tiene  , nullo  ptrfanarum  fido  ii [crimine , ah  Aiverfariit  digejla  facili  iigno/citur , Ut  largii// 

f robot  jtuikor  ititela  [rontifeana.  yvad.  ad  ana.  1318.  n.jj« 
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gola:  c di  cfli  narrali,  che  non  per  lùperbia  , o per  odio,  ma  per  dilicatezza 
di  cofcicnza  ricorfero  a quel  Papa , dimandandogli  umilmente  la  decifione  de  i 
dubbj  nati  circa  la  loro  Regola,  e che  nafcer  potevano:  laonde  aggiiigneli, 
che  la  loro  intenzione  fu  pia,  c degna  di  eller  fecondata  (j)  : ma  nella  nar- 
rativa della  Bolla  Glariofam  Ecclefiam  quegli  ftelfi,  i quali  da  Clemente  V,  a 
cui  ricorfero,  lodati  fono  , come  fopra,  vengono  bialìmiti , e inolimi  per 
inquieti  avanzi  di  una  fazione  fuperftiziofa,  diicola,  e prefuntuofa  (/>)•  Nell» 
Decretale  diedi,  che  agli  Arcivefcovi,  a i Vefcovi  ec.  furono  dati  ad  efami- 
nare  i dubbj  fopra  la  Regola  (r):  nella  Bolla  affermafi , che  furono  fottopolle 
all’efame  de’incdelimi  anche  le  querele  de’  Zelanti  fudderti  ( A ).  Nella  Decre- 
tale 

(a)  Quia  veri  dilla  S talli  Retali  profefforet , ac  emulatore!  devoti  , ut  allunili  , tir  veri 
fini  tinti  Pitrii  ( S'Francifci  ).I.  fervente*  affiti  in  ad  pu'um,  tir  ai  plenum  pramffam  Regu- 
lam  firmile’  tbfervare  tire.  Verim  quia  plerumque,  ubi  cnlpi  non  ed,  e am  timore  fileni  cenfcientia 
timorata,  qua  in  vi*  Dei  quideumque  deviutn  expavefru.it  , non  funt  al  plenum  ex  didii  de. 
tlarationibut  I nempe  Prardecefloruro  Romanorurn  Pontificum  ) dilU'um  omnium  fratturo- 
cenfeientit  <puiet.it  a,  q um  tire » ali  qua  ai  Regulan  , ipforumque  Jlatum  pertinenti » , du. 
bit  ut  unum  in  ipfit  fiuClut  aliqui  grnrrantur , tir  o'i  untar  , fir.t  ad  aurei  niffrat  plorili  , 
tir  de  quampluribui , in  publieit , tir  privati!  Confìflorìit  eli  perlatum  . Queprtpter  per  ipfot 
f ratrei  Hobit  extitit  bumiliter  fupplieatum , qu ‘tenui  prali&is  dubiti,  qua  Mturrerunt , 
tir  qu*  pefiunt  eeeurrert  in  futurum,  adbibere  opportuna  doelaraiionii  rmnedia  , le  benignitele 
Sedie  Apofl  elica,  curaremur . Noi  igitur  , eujue  animui  ab  aiate  tenera  pia  de  voti  or  e efferbuit 
ad  buio  [modi  pr  ofefforri  Regala  , tir  *d  Ordinem  ipfum  tot  uno  , nune  autern  . . . ad  ipfot  fovea- 
dot  itile  ibi , tir  allenitili  grahofit  favinbui  profeqnrndot  tanti  provoeamur  arder.liìll  , quanti 
frequentiti!  intenta  mente  revolvimut  frulliti  uberei , quot  ex  eorum  rxempltri  vita  , tir  f aiu- 
tati dottrina  loti  univcrfali  Ecclefia  continui  cernìmut  provenire  , tam  pia  fupplicantium  inten- 
tione  commoli  ( ideft  , ad  purum , & plenum  p'-rmilTam  Regulam  firmiter  obfcrvandam  ) 
ad  peragendum  dii, gemer  , augi  petitur , fluii*  n.fira  .lux imiti  conoerlendai  ipfaque  dubi*  per 
plttrei  Are  biepifcopoi , tir  Epiftopo/ , in  Tbcologia  Magijbot  , tir  aliar  liner  atol  , provi  dot , tir 
lifcrelot  exarninari  ferimur  diligente!  . Clemens  V.  in  Conili  tut.  Exivi  de  Paradifo  in  Proac- 
WÌO,  in  C ementinis  de  verb.  fignificat,  cap.i. 

(b)  Duium  fuprrflitiofi , tir  difeoU  bomtnet  in  Provincia  Provincia  aiverfui  Communitr- 
tem  dilli  Ordini I infurgente! , tir  fe  folot,  fuofquc  complice / de  ob fervami*  Regala  B.  franti fei 
mira  vanitale  joOantei , reliquam  Ordini!  multitudinem  de  tranfgreffionc  Regala  per  per  am- 
indicando  notabant . , . . quorum  vipereo!  partui  in  ipjo  fui  cxortu  fel.  record,  tiicolaui  Papa  IP, 
ptadeceffoT  ncjlrr . ...  ai  verilalie  petram  atlidere  cupiem  , Generali  Miniflro,  qui  tum  tem- 
po t il  memoralo  Ordini  prafìdrbat  , iifiriùe  pracipiendo  mandavi I , ut  bujufmodi  prafumptoree 
difciphna  debita  e ore  ter  et Sei  eorum  pedilentiffimai  novitatei  hoc  remedio  compre  fot 
fuifìe  pollài  , qu/ìm  txliudat  rediviva s errpr  enunciai , tir  triflit  experientia  mamjeftat  « 
biupcr  enim  nonnulli  fadionit  fuperflitet  memorala , adjunclit  (ibi  quampluribui  de  dilla  Pro- 
vincia Pffvincia , tir  Provincia  Tufcia,  tir  alili  iioerfarum  fratribui  nationum  coram  pia 
u.t  moria  Clemente  Papa  V.  (fc.  JoanncS  XXII.  io  Extravag.  Ghriofam  Ecclefiam  , apud 
Bullar.  Chcrub.  Bulla  3. 

10  Ipfaque  dubia  (od  Regalarli  fratrum  Minorum  , ipforumque  Statum  pertinenti a , qua 
oceurrerunf , tir  qua  recurrtre  pofiunt  in  fiturum,  ut  loquitur  Clemens  V.  in  h.ic  fua  hud. 
Decretali)  per  plutei  A'cbiepifcofot , tir  Epifeopot , in  T biologi  a Magi/froi , tir  nhoi  littera- 
101,  pro’iim  , tir  difcreloi  exarninari  fecimm  diligente!  . Clemens  V.  in  lauda  Coniti  t. 
Exivi . 

(d)  Coram  pi*  memoria  Clemente  Papa  IT,  prtdeceficre  noltro  iiverftt  Regala  queflionet, 
in  erfafque  centra  Univerfitatem  dilli  Ordinil  propofuere  querelai:  tir  quali  ipfi  foli  , tpforum- 
que  complica  B.  frane/fei  Reguiam  tir  pe'fpicac.ili  intelligerent , tir  effleaeibi  adimplerrnc 
notar, i ufi  ionie  contraria  in  Unii  rr fintevi  dilli  Ordini t impib  dctorquibaot , JoanucS  XXlU 
in  lau  d,  Extravag  .Gloriofam . 
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tale’ fi  parla  con  rifpetto  di  coloro,  che  a Clemente  fpolero  i dubbj  : anzi,  fé 
decorriamo  di  quei,  clic  col  P.  Goffredi  fecero  la  relazione  al  Papa  fopra  lo 
fiato  de'Frati  Minori»  circa  l’oficrvanza  della  Regola,  e della  Decretale  di 
Niccolò  III.»  vedemmo  poc’anzi  in  quello,  e nell’antecedente f,  dalla  lettera 
Pontificia  » e da’  documenti  tratti  dagli  Scrittori  dell’  Ordine  , eh’  elfi  non  fi 
portarono  di  proprio  capriccio  in  Avignone  ad  acculare  la  Comunità  dell’Or- 
dine , ma  furonvi  con  lue  lettere  chiamati  dal  Papa, e fii  loro-  comandalo  dal 
medelìmo»  che  una  tale  relazione  llcndellcro  1 e nella  Bolla  Gloriofaw  ncm  fo- 
lamente  non  fi  ha  di  elfi  alcun  riguardo,  ma  dicefi,  che  furono  tollerati  con  pa- 
zienza dal  Papa,  benché  fubito  condoluti  per  calunniatori  ; e fuppoufi  aperta- 
mente » che  ai  propria  lor  volontà,  lenza  el’.ér  colà  chiamati,  prefuntuofa- 
mente  s*  ingerilTéro  in  querelando  la  Comttnità,  e movendo  qoiftioni:  laonde 
affermali  ancora»  che  da  Clemente  furono  licenziati  fdegnofamente , con  or- 
dine di  non  piti,  tornare  alla  fwa  pre/enza  sfotto  il  prete/lo  di  tali  quijlioni  » 0 
querele:  cofa  certamente  affatto1  lùor  di  propofito»  ed  incredibile  verfo  quelli, 
che  colà  non  portaronlì  altrimenti,  che  chiamativi,  e non  riferirono  fenonchè 
coffretri  dal  precetto  Papale  in  virtù  di  l'anta  Ubbidienza  » e folto  pena  di 
feomuniqa  . E fe  il  Kagioniffa  non  vuol  negar  la  fede  al  P.Wadingo  (di  cui  fa 
molta  fiima  quando  può  da  elfo  trarne  qualcliè-  arzigogolo)  quelli  riferifee,  che 
dallo-  lidio  Generale  il  Papa  ebbe  una  buona  retbmonianza  circa  il  P.  Uber- 
tino da  Cafale»  e gli  altri  da  lui  chiamati  con  eflb  in  Avignone  : onde  fufei- 
tatafi  dopo!  contro  quei  buoni  Religìofi  una  tempella  di'  perfeenzioni,  e di  ac- 
cufe,  per  opera  di  certi  Frati  della  Comunità,  il  Papa  bandi  dalla  fua  Curi&_ 

F.  Buonagrazia  da  Bergamo  loro  avverfario  (a)  . Se  il  Ragionili»  ripiglia,  che 

quello  fatto  il  Wadingo  non  lo  racconta  di  fuo,  ma  il  prejjde  dagl!  fcritri  del 

Clareno»  il  quale»  come  zelante,  è fofpetto:  Io  ripiglierò  col  Wadingo , che 
fe  fi  vuol  folpetto  come  zelante,  fi  merita  peraltro  una-  piena  credenza  per 
la  fua  pietà , e per  l’ opinione  di  Jantità , in  cui  fe  ne  mori  (1)  . Ma  Infoiamo  le  (r)  Ai  in. 

altre  riffclfioni,  e foltanto  a confiderare  fermiamoci  » che  la  Bolla  Glorrofam  *jt8.  >#.17. 

narra  i fatti  feguiti  folto  Clemente  V. , e con-  Clemente  V.,  c la  Decretale  ^ 
colla  lettera  fbprallegata  di  Clemente  V.  narra  gli  ftelfi  fatti.  Or  fe  fa  guerra 
la  narrazione  di  quella  Bolla  colla  narrazione  Clementina  , ogni  perfona  giudi- 
ziofa  non  dovrà  ilare  più  tedio- a- quel  ,che  fi  riferifee  ne’ documenti'  di  Cle- 
mente, che  a quel,  che  Ila  fcritto  nella  Bolla  Gloriofam,  parecchi  anni  polle- 
riore  a i fatti?  Per  quelle  ragioni,- le  anche  avelie  mancato  di  provare  per 
furrctizia  » e orreti^ia  la  narrativa;  di  quella  Bolla  il  dotto  Hiqueo  nella  men- 
ta- 
la) CUnmnf  frtieeetfar  Sujuji/todi  hominri  benigni!  ile  mugli,  qu.T  •'  fe  ver  itale  fu. 

lagene  emendare  , illorum  pr/liferoi  tonatiti  patirmi. e virtù  te  mirra, ir , prediti  te  q-atfkvnet  r 
attjue  quertht  plurtbur  Arebiepifeopir , Epifcopir,  dr  Sacra  Tbrilogit  proferir tbtei  , & alita 
vi’ il . piemia  predttie ,.  di  [erettone  dotatir  examinandat  entrimi  fi t . dT  ad  fuam  audirmiarru 
perferendae  , qteibur  diligrnter , dr  cuna  multa  maturi  tate  per  aiti  e,  prafatam  Retigionem  , Saet- 
(lam  , di',  ut  rjur  utamur  fermorttbtet , murie  ttbfervantia  regalane  firmittr  untique  ajìetuil 
eircumclufam  ; & quaiam,  qua  circa  Kegutam  dubium  feu  funi  ajfcrre  poter  ani,  dccl.iravit  :■ 

Miriti?  praeipiendo  mandane  , ut  ditti  brattee  , qui  tonerà  prafatam  Communit item  Ordirne 
hujufmodi  quaflionee  moversene , df  querelai , ad'  Conventut , ttttde  difcrffeeanr  t rcverterentur  , 
di' futi  Suprtioribut  ubedirent  bumililer , dy  devote , b trum  qitafltonum  , df  querelxrum  pra. 
textu  ai  nominata  Curiati*  de  castro  mimmi  rrvtr  litri  » Liuj.  Extrav»  Glorio  (am  tee  ir/iam^ 

Jbann.  XXII, 
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tovata  N'rtela,  io  farei  per  affermarla  per  tale;  quanto  piò  dunque  potrò  farlo, 
dopo  che  di  propofito,  coll’  applaufo  del  P.  Wadingo,  l' ha  per  tale  diinofirata 
quel  dotto  Teologo? 

Vili.  Può  per  tanto  il  Ragionila  ritrarre  a fe,  come  gittate  al  vento  , 
tutte  le  proporzioni  contenute  nel  fuo  foprallegato  tello  , e tratte  dalla  nar- 
rativa di  detta  Bolla  tilorioJ..m : la  quale  non  potendo  regger  fe  fieffa,  molto 
meno  può  reggere  le  colui  garbaiuhrae  gentilezze,  con  cui  tenta  di  icreditare 
i Zelanti  tutti  in  un  fafeio  . ti  poteva  contenerli  eziandio  dallo  fcrivcre,  che  i 
Zelanti  fuggiti  dalla  Tofcana,  e dalla  Provenza  in  Sicilia  „ precipitarono  in— 

„ molte  erede,  fingendo  due  Chiefe,  una  Carnale,  l’altra  Spirituale,  e che 
„ nella  Spirituale  vi  erano  effi  foli;  negando  a tutti  gli  altri  Sacerdoti , fuor 
,,  che  a le  fteflì  , 1’  autorità  di  confecrare  , e aflòlvere , togliendo  affatto  il 
„ giuramento;  e a’ Sacerdoti  peccatori  la  facoltà  di  confecrare;  e cadendo 
,,  anche  in  mille  altri  delirj  circa  il  corto  de’ tempi , circa  la  fine  del  mondo, 

„ e circa  l’ Anticrifto , che  dicevano  già  venuto  . Q„uali  tutti  errori  efiéndo 
„ fiati  condannati  da  Giovanni  XXII.  per  la  detta  fua  Bolla  Gloriofam  Eccle- 
„ fiam,  perciò  de’ Zelanti,  eh’ erano  in  Sicilia,  alcuni  furono  carcerati , altri 
„ fi  chiufero  in  certe  grotte , e quivi  per  qualche  tempo  furono  mantenuti  da* 

„ loro  fautori;  altri  fi  fuggirono  tra  gl’infedeli,  e quegli,  eh’ erano  fparfi  nelle 
„ Provincie  andarono  fuggendo  or  nell’ una,  c ora  nell’altra  parte,  e alcuni 
„ pochi  folamente  tornarono  nella  Comunità.  £ in  tal  guifa  fini  la  fazione 
(OP.tg.t41.  „ de’  Zelanti  (i)  . 

e 143.  IX,  Poteva,  dilfi,  contenerli  dallo  fcrivere  quelle  cofe,  col  porre  mac- 

chie nell’Ordine  Francefcano,  difelò  da  tanti  Scrittori  . Che  coloro,  i quali 
dalla  Provenza  , e dalla  Tolcana  fuggirono  in  Sicilia,  foffero  poco  di  buono, 
da  per  me  il  confellài  nel  $.  antecedente.  Ma  che  prccipitaffero  in  tante  cre- 
ile fuori  di  quelle  accennate,  nell’antecedente  f.  concernenti  la  Regola  , e le 
Decretali  di  Clemente  V.  e di  Giovanni  XXII.,  mi  fi  permetta,  cne  io  non 
lo  creda,  rimettendomi  al  giudizio  del  P.  Vvadingo  , il  quale  de’ fopraddeti 
Zelanti  cosi  Icrilfe:  Tutte  quefie  cofe  ho  io  diftribuite  per  varj  anni , ed  eflratte 
da  monumenti  approvati,  nè  potei  ne’  detti  Frati  altro  fubodorare,  fuori  di  una 
tcafiìva  temerità , e pervicacia  tn  quella  lor’  opinione , circa  V ofiervanza  della.. 
Povertà  , fuori  tC  un  ecceffiva  fiima  della  loro  Regola , che  da  r (fi  tra  voluta-, 
uguale  al  Vangelo,  e da  non  poter  fi  difpenfare  neppur  dal  Sommo  Pontefice ; e— 
fuori  di  una  troppa  libertà,  e abbondanza  nel  loro  f enfio  , per  cui  con  temerità, 
e Jcandalo  jco fiero  da  fe  C ubbidienza  a’  Superiori ; che  poi  tene  fiero,  e fiparge fiero 
quefie  cinque  trefie,  t gli  altri  aggiunti  errori,  giudicherei , che  dovefie  aficri- 
verfi  non  tanto  alla  verità,  quanto  alla  fiuggefiione  de’  loro  Avvcrfarj  . Ve  ne 
fu  forfè  qualche  inno  infetto  di  tali  errori,  e l’infamia  di  quello  pafsò  in  tutti ; 

(»)  Vveì.tà  non  e fendo  vftfimile , che  quei  delitti  fi  difiondefiero  in  tutti  (2).  Cosi  l’An- 
«*.1318.».  na|jrta?  dopo  aver  ben  bene  efaminata  la  Storia  lpettante  aqueiFrati:  e prova-,  x 
**•  il  ioprallegato  fuo  fenrimento  colle  offervazioni  fatte  nel  decorfo  de’fuoi  An- 

nali; poiché,  com’ei  piti  volte  conobbe,  fu  coftumanza,  in  varj  tempi,  di  al- 
cuni Avverfarj  de’  Religiofi  Zelanti  il  calunniar  quelli  di  erelìa , o limili  de- 
litti . Cosi  fu  calunniato  il  B.  Giovanni  da  Parma  , il  B.  Tommafo  da  Toltn- 
t ino  coi  Juoi  compagni  Martiri , il  B.  Corrado  efOjfìda  uomo  fanti/fimo,  Ubertino 
da  C ufi  ale,  il  B.  Angiolo  Clarcno  , F.  Liberato,  e i compagni  Romiti  di  S.  Pier 
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Cele  flirto  (1).  Così  fu  calunniato  ne’ tempi  della  nafeente  Famiglia  Olkrvante 
fotto  F.  Paoluccio  Trinci  il  Minìftro  generale  F.  Tommafo  Farignano,  che 
l'avea  favorita:  e dalla  calunnia  purgolli  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  in  Vati- 
cano alla  prefenza  di  tre  Cardinali,  e d;  molti  Prelati,  e Rcligioli,  c di  nu- 
merofo  popolo,  con  cento,  e più  tellimonj  favorevoli  (x).  E così  venne 
calunniata  tutta  la  famiglia  Oflervanre  nell’  anno  14x8.  dal  vernilo  ellinto 
Conventualefimo  ; e purgata  ne  fu  folenncmentc  da  S.  Giovanni  da  Capillrano 
alla  prefenza  di  tre  Cardinali , a ciò  deputati  da  Martino  V.  (j).  E così  di 
creda  calunniati  furono  altri  Religioft  Zelanti . Onde  non  è fuori  del  verifi- 
mile,  che  anche  i fuddetti  capriccic.fi  Zelanti  ritiratift  in  Sicilia,  da  qualche- 
duno de’ loro  Avverfarj  foflcro  caricati  d‘  infamia  piti  di  quello,  che  ne  por- 
tallero  per  li  loro  eccelli  , c la  caricatura  s’inlèrille  malignamente  nella  nar- 
rativa della  Bolla  Gloriojam  Ecclefiam,  e li  facefle  in  Francia  credere  anche  dal 
Papa  . 

X.  Finifco , riavvertendo , che  il  noftro  Ragionila  nel  fiftema  del  ca- 
pitolo ix.  divide  T Ordine  in  due  fazioni  : una  e quella  di  F.  Elia,  e guelfa  - 
vuol  che  fia  la  fazione  di  tutti  i Santi  , che  nell-  Ordine  fiorirono  prima  del 
Concilo  di  Vienna:  l'altra  è qurila  degli  Spirituali,  o de’Zelanti  incominciata 
da  F.  Ccfario  di  Spira,  fecondo  il  Ragionila  (4),  e continuata  per  dj.  anni, 
cioè,  fino  al  Concilio  Vicnneufe  , la  quale,  fecondo  il  rnedefimo,  può  anche 
dirli  la  fazione  de'  Cefarini:  e a quella  fazione,  di  cui  furono  anche  piò  com- 
pagni di  S.  Francefco,  e molti  dilcepoli,  vuole  il  Ragionirta  che  lì  attribuite* 
tutto  il  vituperio  de’  Narboneli,  de'caparbj,  degli  eretici,  e di  tutti  i cattivi 
Frati  biaiìmati  nella  Bolla  Glortofam.  Di  quella  fazione  vuol  che  fblTe  bialì- 
inevolc  il  cominciamcnto  , peggiore  il  p.ogrcilo,  e pelfima  la  fine  . Oh  che 
bell’ o note  del  B.  F.  Ccfario,  de’ BB.  Compagni  del  S.  Patriarca,  e de’ fuoi 
fervdrolì  difcepoli  ! Che  belli  encomj  di  coloro , che  fecondo  San  Bnonaven- 
tura  , erano  il  follegno  dell’  Ordine!  O,  per  lafciar  le  ironie,  che  incredibili 
coutufioni  di  cole , cangiamenti  d’idee  , perturbazioni  di  fantafie!  Ci  vuol  far 
credere,  che  una  fazione  fondata  fopra  una  fcoinunicata  radice , qual  fu  Frate 
Elia,  folle  la  madre  de’  Santi;  ed  un’altra  fondata  fu  di  molte  benedette  ra- 
dici, quali  furono  tanti  Beati  Spirituali,  o Zelanti,  forte  la  madre  foltanto 
degli  empj.  Ci  voglion  altro, che  lìltemi  capriccioli,  o mio  Ragionirta:  voglion* 
efier  prove,  fe  volete  vincer  la  caufa;  e bifogna  diltinguer  il  bianco  dal  nero, 
fe  volete  effer  creduto  : non  tirar  g ò di  tutti  i Zelanti  alla  peggio , fui  folo 
fondamento  , che  alcuni  di  elfi  furono  perverlì,  quando  tanti,  e tanti  ebbero 
un  zelo  dilcretillimo , limile  a quello  di  S.  Antonio  da  Padova,  quando  quelli 
fi  oppofe  alle  rilaflatezze  di  F.  Elia,  e menarono,  e conchiufero  vita  religio- 
lìfiìma  in  concetto  di  Santi . Dovevate  ricordarvi  pure,  che,  eome  lignificane 
nella  prefazione,  il  vollro  difegno , nello  fcrivcre  le  Ragioni  {loriche  de’  PP. 
Minori  Conventuali  , era  di  porre  teimine  nelle  controversi  e fu/citate,  ed  intro- 
dotte nella  Sacra  Congregazione  de' Riti,  fe  i BB.  Andrea  Conti , e Andrea  Cac- 
ciali, e la  B.  Mtcbelina  pojjano  intitolarfi  Conventuali , oppure  debbanfi  nominare 
affolutamente  deir  Ordine  de’ Minori . Or  fe  voi  nelle  Ragioni  Storie  he  inculcate 
collantemente,  che  la  fazione  de*  Santi,  e de’  Beati  fù  la  fola  Elitna , fe  dite 
che  queita  fazione  ftendevafi  quanto  tutta  la  Comunità  dell’  Ordine,  c che 
la  fazione  non  Elìana , ovvero  la  fazione  de’  Zelanti  era  una  combriccola  di 
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fanatici,  d’ inquieti,  di  fiipenliziofi,  di  calunniatori,  e anche  talvolta  di  eretici; 
▼ci  venite  a far  due  pregiudizj  : uno  a voi,  ed  è il  negare,  che  a i Conven- 
tuali appartenga  il  B.  Andrea  Caccioli  da  Spello;  perchè  quelli  non  era  cer- 
tamente della  fazione  Eliana,  anzi,  come  fi  ha  aal  P.  Wadingo  (a),  e dal 
P.  Marchefelli  Minore  Conventuale  nella  Vita  del  medefimo  Beato , patì  da_ 
F.  Elia  moltilfime  perfecuzioni  infieme  cogli  altri  Zelanti  dell’  Offervanza  re- 
golare, o della  vita  Minoritica,  perfeguitata  da  F.Elia:  l’altro  al  Beato  lidio; 
perchè,  elTendo  egli  fiato  del  numero  de’ Zelanti,  refta  foggeno a tutte  quelle 
note  di  ignominia,  con  cui,  lenza  eccezione  di  veruno,  voi  colorite  quella-. 
Fazione,  come  quello,  che  morì  nell’anno  1164.  quando  era  Generale  San— 
BuoÀavcntura  . Così  per  altro  fuccede  a chi  la  nuovi  fittemi . 

S.  III. 

Si  difende  dalle  accufè  del  Ragioni  fi  a quello , che  fiefe 
la  Bolla  Ite  & VOS  di  Lione  X.,  il  P.  Raimondo 
Goffredi , e il  P.,  Alvaro  Pelagio. 

L /^Onfio  il  Ragionilla,  per  aver  trovata  la  furretizia,  ed  orrettizia  narra- 
vJ  t iva  della  Bolla  Glorio fam  , fu  cui  fermar  potefle  (benché  in  falfo)  un 
piede  nel  lotteggiare  contro  tutti  gli  antichi  zelanti,  fpicca  un  fallo,  e palla 
a non  far  conto  della  celebre  Concilloriale  Bolla  Ite  & vos  di  Lione  X. , at- 
taccando il  diilenditore  della  medefima,  e dice  nella  pagina  24;.:  ,,  Onde  non 
,,  mai  pih  voglio  credere  all’abbreviatore  della  Bolla  Ite  àf  vos  di  Lione  X., 
„ dirtela  neir anno  1J17.,  dal  quale  i Zelanti  contrari  alla  Comunità  nel  Con- 
„ cilio  Viennenfe  celebrato  nell’anno  iji». , dugento,  e cinque  anni  dopo 
»>  il  fatto,  fon  denominati  Spirita  ferventi* , a Deo  Con  quella  , c— 

con  altre  Bolle  di  Lione  X. , ficcome  anche  con  piil  Decreti  delle  facrc 
Congregazioni  pare  che  abbia  voluto  far  la  guerra  il  Ragionilla  ; mentre-, 
non  di  rado  va  fiuzzicando , e chiamando  all’  efame  le  cofe  ivi  difpotle . 
Onde  avrei  anche  potuto  intitolare  quella  mia  povera  Opera  contro  al  me- 
defimo, col  titolo  di  — apologià  per  le  Bolle  di  Lione  X.,  e per  le  forre  deci- 
fioni  Romane,  fotte  in  favore  de’PP.  Minori  della  Regolare  Olfìrvanzi;  mentre 
la  giuftizia,  e il  retto  procedere  ufaro  in  tali  Bolle,  e Decreti  vengo  io  di- 
fendendo, nel  protegger  quella  Caufa  contro  al  Ragionilla  : ina  volli , che 
foprabbondafle  la  modetlia  ; e però  mi  contentai  del  titolo  , che  già  le  ho 
dato . Certamente  fe  nella  prefara  Bolla  di  Lione  i dirirti  della  Primogeni- 
tura Francefcana,  cioè,  il  Minkterato  di  tutto  1’  Ordine  de’  Frati  Minori  , 
la  precedenza  , c cofe  fimili,  dati  fi  fodero  alla  Comunità  de’PP.  Conventuali, 

e non 


(a)  Veetffì, 1 hoc  eodem  anno  fi x<$4>)  àio  j.  funi!  in  Patria  fu a tutte  anno  8j . Btatut 

Jfnittat  Hifpellar Anno  1113.  alai  il  44.  a S.  Franti  fio  fui  Or  Unii  babitum  fujnfit . 

afono  itti.  Sondo  Franrifeo  ad/lilit  morirmi . . . Rtverfus  in  Italiana  per  aliifuot  annoi  pra- 
dicavi t per  Civitalei , 6“  oppila  Lombardia.  ? a fluì  a Fratre  Ilio  Centrali  Miniflr»  multai 
molefìiar  , /intuì  cui»  ah ii  regulorit  Inflitteti  propugnata ibut , la Ut  {attentar  . toni. 4. 

«kit.  Rora.  pag.134.  A.  xi- 
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e non  legati  in  perpetuo , e confermaci  a quella  degli  Oflervanti,  fareob’  ella 
(tara  (limata  dal  Ragionala  una  Bolla  delle  pili  elàrte  del  mondo , ed  il  di  lei 
abbreviatore  farebbe  (lato  un  uomo  infallibile;  ma  perchè  la  cofa  non  andò 
cosi  , la  Bolla  non  ha  tutto  il  buon  concetto  * e chi  la  llcfe  o era  appailio- 
nato,  o non  fapea  di  Storia  . 

li.  Veggiamo  un  po',  fe  ha  tutta  la  ragione  di  così  accufarlo . Ecco  le 
parole,  che  critica  nella  Bolla  fuddetta:  Dopo  que/ìu,  come  nell'ora  fe/ìn,  ufei- 
rcn  f uori  alcuni  Frati  ferventi  di  fpirito  , i quali  dal  Sacro  Concilio  di  Vien- 
na , come  da  Dio , mandati , e confortati  ravvivarono  il  vigori  della  difciplina 
qua/i /nervato  (0) . Quelle  parole,  acciocché  di  appaflìonato , o d’ignorante 
potette  accufarfi,  chi  ve  le  pofe  , dovrebbero  intenderli  de’  Narbonelì,  o di 
altri  cattivi  Zelanti,  a i quali  li  convengano  i neri  caratteri  della  narrativa., 
della  Bolla  Glorio/ dm.  Ma  non  poflòno  quelle  imenderfi  fe  non  che,  o di  quei 
Zelanti,  i quali  col  P.  Goftredi  chiamati  furono  da  Clemente  V.  a dar  giuda 
relazione  dello  llato  dell'Ordine,  e furon’  occalione,  che  nel  Concilio  Vien- 
nenie  li  facelfe  la  Clementina  kdetvi;  o di  quei  Prelati,  che  dopo  il  Concilio 
Vicnnenfc  impiegarono  gloriofamcnte  l’opera  loro  nella  riforma  dell’ Ordine, 
fui  tenore  della  nominata  Clementina;  imperciocché  i Narbonelì,  e altri  cat- 
tivi zelanti  non  furono  mandati,  e confortati  nè  da  Clemente  V. , nè  dal  Con- 
cilio di  Vienna,  anzi  dalla  Sede  ApoAolica  furono  avviliti,  e dilaniatati  ; e per 
la  Clementina  fi  accelero  più  rollo  di  rabbia , Aiutandola  falfamente  un  pri- 
vilegio difpenfativo,  in  cambio  di  prender  animo,  c forza  per  ritlituire  all’Or- 
dine il  primiero  candore.  Se  quelle  parole  s’intendono  de’ primi,  li  accordane  * 
appunto  colla  lettera  di  Clemente  V.  da  me  traferitta  iteli’  antecedente  f.  , 
nella  quale  gli  chiamò  perfone  ferventi  di  -zelo  divino  per  l'  Q/fervanza  Rego- 
lare; e che  tali  foflèro,  A è provato  nel  detto  $.  allegandofi  fortillìmi  documenti 
di  Clemente  V. , che  gli  cniamò , e gli  conobbe , e ne  fu  informato  anche_ 
dal  Generale,  e da  altri  Prelati , e ributtandoli  come  liirrettizia , e orrettizia 
la  narrativa  della  Bolla  Glariofam ; onde  non  ne  llarò  a dir  altro;  poiché  la^ 
ragione  Ila  per  quello,  che  diAefe  la  Bolla  di  Lione  X , finché  il  Ragionili* 
non  abbia  apportati  altrettanti  documenti  contro  al  medeftmo,  e contro  alla 
Lettera  , e alla  Decretale  di  Clemente  V.  contemporaneo,  e ben  informato 
de’ predetti  a fe  chiamati  Rcligioli.  Per  altro  io  fon  di  parere,  che  quelle.- 
parole  non  s’intendano  de  i detti  Rcligiofi;  poiché  il  Padre  Goffredi  , già 
Generale,  morì  prima  della  celebrazione  del  Concilio  di  Vienna,  e della  pub- 
blicazione della  Clementina,  come  anche  tre  altri  di  quei,  che  feco  erano 
Aati  chiamati  dal  Papa  ; onde  non  potè  ufeire  alla  riforma  dell’  Ord  ne,  man. 
dato,  e confortato  dal  Concilio  di  Vienna:  il  P.  Ubertino,  come  fopra  A dille, 
in  vece  d’ingerirfi  nella  detta  riforma,  dimandò  licenza  di  Aarfene  feparato, 
e poi  di  pattare  a i PP.  Benedettini  : gli  altri  tutti  di  quel  Congrettò  non  erano 
allora  Prelati,  o di  tal  grado,  che  ad  etti  appartenefle  quell'  imprefa , nè  A sà 
che  dal  Concilio  mandati  follerò,  o che  ad  cfercitarli  per  la  riforma  dopoi  A 
mer  taffero . * 

Si  ni. 

fa)  Pofl  hit , velali  bore  feria,  proiìerunt  fpiritu  fervente!  fruirti  muntili! , qui  a fitto 
Vienne ufi  Concilio , tamquam  t Dio  , mijft,  tir  confortali  , enervutum  peni  difciplina  confutino 
ad  {ma  principia  revocamo!.  Leo  X*  io  fua  Coofifiomli  Conditili.  Ut  tjr  voi  begi  Lui. 
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Ili  Stimo  adunque,  che  fenz’ altro  le  allegate  parole  della  Bolla  di  Lione 
abbiano  ad  intenderli  di  quegli  altri  Religiofi , che  animati , e confortati  dal 
Concilio  di  Vienna,  dopo  pubblicata  la  Clementina  Extvi , ufcirono  animofi, 
e zelanti  a far  la  riforma  dell’Ordine,  ridncendo  i Conventi,  e le  Provincie 
alPoffcrvanza  della  Regola,  fecondo  il  tenore  della  Clementina,  f urono  quelti 
il  Miniftro  Generale  P.  Gonfalvo , c molti  altri  Prelati  Francefcani  , i quali , 
come  narra  il  Wadingo  (1),  efortati  furono  dal  Papa  all'  opera  predetta;  ed  è 
ben  da  crederli,  che  alla  medelima  efortati  foirero , e confortati  anche  da  i 
Cardinali , e da  i Padri  di  quel  Concilio,  i quali  occupati  li  erano,  ed  affaticati 

fer  la  dichiarazione  della  Serafica  Regola . Onde  il  Cardinale  F.  Vitale  dal 
orno  l’anno  feguente  alla  pubblicazione  della  Clementina  ijij.  ♦ non  con- 
tento delle  premure  fatte  dal  Papa,  e dal  Concilio  per  roftervanza  della  Re- 
gola, fui  tenore  della  Clementina,  come  zelante  Francefcano  ferire  al  Capi- 
tolo Generale  «congregato  allora  in  Barcellona,  inculcando  le  medefime  cole, 
e feongiurandone  i Padri  Capitolari  da  parte  di  S.  Francefco  loro  Padre  ; con 
lignificare  in  oltre,  che  Clemente  V-  fi  farebbe  turbato  fino  all’ultimo  fegno, 
fe  avelie  mai  faputo,  che  la  fua  Decretale  non  folle  olfervata  (1).  E per  ve- 
rità quei  Prelati  non  rntefero  a Tordo;  poiché  il  Generale  F. Gonfalvo  tantoìlo 
chiulo  il  Concilio  incominciò  ad  operare  per  torre  affatto  dall’  Ordine  gli  abulì» 
e 'penalmente  quei,  eh’ erano  contro  la  Povertà;  e tanto  fece,  che  di  lui 
lafciò  ferino  il  r.  Alvaro  Pelagio  contemporaneo,  qualmente  fpropriò  l’Or- 
dine tutto , e fulminò  la  (comunica  tontro  quelli  0 Prelati  , 0 fuiditi , che  dentro 
certo  termine  non  rinunzi  afferò , avendone , le  rendite  ai  donatori  di  effe,  0 ai 
loro  eredi , la  qual  cofa  fu  fatta  ....  t perciò  da  certi  fu  perfe%uitato  ... . ma-, 
egli  ripofa  cn  i Santi  Padri  in  pace,  vero  Vicario , e fucceffore  di  S.  France- 
fco (a) . Ed  il  citato  P.  Wadingo  narra  dd  medefimo , che  terminato  il  Concilio 
fi  armò  di  virtù  , e di  fortezza  per  riformare  le  cofe  , che  parevano  di  troppo 
larga  difciplina  (A).  Ed  è ben  da  crederli , che  a Gonfalvo  proporzionatamente 
cooperallero  gli  altri  Prdati  inferiori,  parimente  dal  Papa,  e dal  Concilio  ani- 
mati alla  bell’  opera  . 

IV.  Non  vedete  or  voi,  omio  ingenuo  Ragionila,  quanto  bene  a quello 
Miniftro  Generale , e agli  altri  Prelati  della  Comunità  deir  Ordine  fi  conven- 
gano le  parole  della  Bolla  he  fy  vox,  cioè  , che  ufeirono  fuori  alcuni  Frati 
ferventi  di  fpirito  , i quali  dal  Sacro  Concilio  di  Vienna , come  da  Dio  , man- 
dati , e confortati  reftituirom  il  vigore  della  difciplina  qu/rfi  fnervatoì  Ma  fe  a 
quelli  ben  fi  convengono,  poiché  quelli  non  furono  de'Narboneli,  o di  alrra 

Sente  contraria  alla  Comunità  dell’Ordine,  e biafimata  nella  Bolla  Glorio  fai n 
i Giovanni  XXII. , ma  furono  della  Comunità  llellà  , madre  de’  Santi  ; anzi 
}a  parte  piò  nobile  della  medefima  ; Voi,  anche  fecondo  il  vortro  graziofo  fi- 
de ma  delle  due  fazioni,  avete  tutto  il  torto  in  non  voler  credere  all’  abbre- 
via- 
la) Tatum  Or  tiare»  exfrtpriavit  in  vita  fua  , ($■  fententtam  exeommunicatiouji  tulit 
tenera  omnej  frale  et  fuhiitts  , tjjr  Predateti  , nifi  intra  certuni  termtnum  , il  li  e , a tfuibur  ha. 
bebant,  reiiitui , vri  nrmm  bareitbui  refignarent , tfuii  tfr  faSnm  eli , <£•  propttr  bete  a qui- 
bufile»  perfeeulioHem  pafui  ejf.  . . & ifif1  rum  Patribui  Sanili t rtqmefctt  in  pace,  B.Francifei 
verni  Vicarine  , fr  Suerefer  . Alvarns  Peli  giu)  apud  Vvad.  ad  an.fit).  n.i. 

fb)  Expleto  CaueHit  (Minifter  Generali)  Gondifalvus)  aceiaxit  fe  vietuie  , & fortitudine 
fi  n firmando , gua  videbantnr  Uxiarii  difei/lin*.,  Vvad.  ad  aun.jjia.  n.>. 
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TÌatore  della  B ilia  In  Jy  vos , quali  che  que.ti  nominafle  ferventi  di  fpirito 
i Zelanti  da  voi  mal  conci,  elcreditati.  Ritrattatevi  dunque  or’almeno  dopo 
che  avete  apertamente  conofciuto , che  ferventi  di  (perito  furono  appellati 
da  quell’ Abbreviature  i più  incliti  Religiofi  della  volerà  Eliana  fazione,  la_. 
quale  fognale  perfulcnte,  viva,  e defa  quanto  tutta  la  Comunità  dell’Ordine 
Fran  citano,  anche  nel  ijt».,  e coronata  di  palme  nel  combattimento  contro 

i Zelanti  della  fazione  Celàrina , parimente  in  tal  tempo  fognata  vivente . Il 
torto  avete  , ripeto,  o mio  Ragionata  carilfimo , anche  fecondo  i votiri  prin- 
cipe , allorché  Icrivete  : ma  fia  pur  tutto  Viro  guanto  nella  parte  enunciativa 
della  Bolla  Ite  Se  vos  o di  proprio  moto , o ammaeftrato  dagli  0 (Ter vanti  fcrive 
r Abbreviai  or  e (i) . Non  vi  è da  temere  dell’  ammaettramento  degli  Ofler- 
vanti,  o del  capriccio  dell’ Abbreviatore,  ogni  qualvolta  ivi  con  tai  parole  lì 
lodano  il  Capo,  e i membri  della  fazione  Eliana,  e non  la  combriccola  de’ 
Zelanti,  per  parlare  fecondo  il  vollro  buon  gutto.  Potevate  anche  attenervi 
dal  notare,  ette  per  molti  anni  c pofteriore  al  Coacilio  di  Vienna  la  Bolla  di 
Lione;  perchè  una  tale  potteriorità  non  fa  punto  a propolito,  come  colta  da 
quanto  dilli  fin’  ora  . 

V.  Di  quella  Concifìoriale  Bolla  di  Lione  per  ora  fi  è detto  a battanza, 

e,  quant’  occorreva,  difelò  li  è il  fuo  dittenditore:  tempo  è di  far  pattaggio  a 
vedere,  fe  al  P.  Raimondo  Goffredi  li  convengano  quei  biafimi,  clic  coll’au- 
torità di  alcuni  Scrittori  gli  accumulò  il  Ragionata , fdegnato  contro  al  me- 
‘ delimo,  perchè  dalle  carceri  liberò  alcuni  Zelanti  della  Marca,  de’ quali 
fopra  ragionai,  e perchè  fu  uno  de’ chiamati  da  Clemeute  V.  a far  la  rela- 
zione circa  lo  ttato  della  Comunità  dell’Ordine.  Di  quello  Religiofo  per 
tanto  nella  pagina  4^8.  delle  Ragioni  /loriche  li  compiacque  di  fare  il  feguente 
elogio:  Convien  fapere  di  quello  Generale ( F. Raimondo  Gaufredi,  o Gof- 

„ uedi)  che  la  Comunità  dell’Ordine  lo  chiamò  (i)  phantaflicorum  , < *r  fu- 
,,  perfìitioforum  harr.inu -a  fautorem  ; che  Bonifacio  VI1L  (1)  appunto  per  quello 
„ lo  alfolvette  dal  Minuterò;  cheil  Pifano  j)  dicedi  lui:  Qitia  multa  fcaniala 

in  Ordine  Jufcitavit , malo  fine  ter  mi  navi  t ; e Sant' Antonino  (4)  de  hac  luce 
„ mgravir  occulto  Dei  judicio.  „ In  oltre  a quelli  vituperi , che  contro  al 
P.  Goffredi  particolarmente  adunò,  il  fece  anche  partecipe  delle  altre  rac- 
cic  , con  cui  aggravò  piò  volte  la  fazione  de’  Zelanti  in  comune  . 

VI.  Ma  10  di  quello  Religiofo  appretto  gli  Scrittori  trovo  altri  elogi, 
e altre  qualifiche  molto  diverfe  da  quelle,  che  apporta  il  Ragionila.  Fa  fede 

ii  P.  Wading  i , che  dagli  Scrittori  dell’  Órdine  comunemente  vien  egli  lodato  ; 
poiché  il  P.  Raimonda  Goffredi  fu  nobile  di  nafeita , Ma-(bo  in  Sacra  Teolo- 
gia, di  virtù  adorne,  mansueto,  pio,  e divoto,  fautore  de ' buoni,  e zelatore _ 
forti  limi  della  liftplina  regolare , e della  povertà  Evangelica  (y).  Altrove  pel 
medelimo  apporta  la  tdlimonianza  del  P.  Pietro  Ridolfi  da  Toflìgnano  Mrnor 
Conventuale,  fcrivendo:  Osteiti  nobile  di  flirpe , mmfueto  , pio,  e amatore  di 
tu'ti  i buoni,  ì d>  fcr:tta  dal  Ridolfi  (fi).  E finalmente  appretto  lo  fletto  An- 
nalilla  dal  Volterrano  il  Goffredi  è detto  molto  utile  per  governar  V Ordine  . 
Quelle  degne  qualifiche  del  medelimo  P.  Goffredi  furono  ben  conofciutc  dal 
Corpo  deir  Ordine  adunatoli  nel  Capitolo  generale  di  Rieti,  celebrato  nell* 
anno  1489.  alla  prefenza  di  Niccolò  IV.  Sommo  Pontefice,  di  F.  Bentivenga 
Vcfcovo  di  Albano, c di  F.  Matteo  d’ Acquafparta,  Francelcani  amendue,  c 
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Cardinali  di  Santa  Chiefa  , e alla  prcfenza  di  Carlo  IL  Re  di  Sicilia,  e della 
Reina  fua  conforte  Maria,  genitori  di  S.  Lodovico  Vefcovo  di  Tolofa, 
amanriflimi  dell’ Ordine.  Imperciocché  allora,  quantunque  il  Papa  avelie  ma» 
niellato  il  fuo  deiìderio,  che  avea,  perchè  fofs’  eletto  Generale  un  certo  Re- 
agitilo fuori  del  P.  Goffredi;  nondimeno  il  Capitolo  non  altri  volle  fuori  del 
Goffredi,  c quelli  fu  eletto  comunemente,  come  anche  narra  il  P.  Wadingo 
a quell’  anoo . E Marco  da  Lisbona  foggiugne  : Dubitarono  , che  alcuni  ere - 
ded'no , che  Sua  Santità  reftaffe  alquanto  mal  foddisfatta  di  detta  elezione,  non 
efj'enJo  fiata  fecondo  la  volontà  fua : contuttociò  ammejfe  tutti  i Cardinali  al  Ca- 
pitolo , e dapoi  che  fu  fatta  F elezione,  il  Papa  predicò,  e landò  molto  F Oc  dive, 
mani fefi andò  pubblicamente  F elezione  del  detto  Minifiro  ejf  tre  fiata  fatta  di  vo- 
lontà dello  Spirito  Santo,  Qjiefto  Generale  era  nobile  di  fiirpe , ma  molto  più  per 
la  fetenza,  e virtù  fua.  Fu  nel  fuo  governo  molto  manfueto,  e pietofo,  e divoto, 
e molto  zelofo  della  fua  profeffiont  , come  ne  fece  teflimonianza  Cleme>rte  V.  nell* 
fua  lettera . Fu  parimente  grand ’ amico  di  quelli , eh’  erano  tali , e li  favoriva 
affai,  facendo  poco  conto  de  i rilafciati  , e di  quelli,  che  fi  gloriavano  della  rilaf- 
f azione  (1)  . Quelle  ultime  cofc  fono  tutto  il  delitto  del  P.  Goffredi. 

VII.  Potrei  per  quelle  medefimc  cofe  anche  citare  l’ antico  Scrittore 
F.  Mariano,  allegato  nel  margine  da  Monlìgnor  Marco,  un  manuferitto  inti- 
tolato Chrtmica  Gcruraliwn  Mtnifirorum,  che  confervali  nella  Libreria  d’Ara- 
celi,  e dal  leggerfi  nella  pagina  «07.  in  elfo,  che  quando  fu  fcritto  fperavafi 
la  Canonizzazione  di  S.  Elzeario,  canonizzato  da  Clemente  VI.  nell’  anno 
i?49.,  ben  fi  diltingue  più  antico  dell’anno  fuddetto , o della  mentovata  ca- 
nonizzazione. Potrei  addurre  anche  altri  documenti}  ma  non  voglio  fu  quello 
punto,  ch’è  fuori  del  mio  impegno,  trattenermi  più  che  non  fia  neceirario. 
Noterò  fòltanto,  che  la.  buona  lima  del  P.  Golfredi  non  fi  perdette  nè  pel 
tempo,  in  cui  fu  Generale,  nè  dopo  che  da  Bonifacio  Vili,  fu  depollo  dal 
Generalato,  per  ragionchc  non  avea  voluto  accettare  un  Vefcovado,  dichia- 
randolène  inabile  : con  ciò  fia  che  nell’anno  1199,  cioè,  tré  anni  dopo  ch’era 
flato  depollo  dal  Generalato , il  gtoriofo  S.  Lodovico  Vefcovo  di  Tolola— 
Éscendo  il  fuo  rellamento  , cosi  fece  leggerci  in  quello  : Faccio  poi , e ordino 
Efccutori  di  quefia  mia  ordinazione  i RR  PP.  e Signori  F'cfcovo  dì  Arlts  ec.  ee. 
e il  prefato  Religiofo  F,  Raimondo  Goffredi , di  manierachè  tutto  quello , il  quale 
da  tutti  infieme , 0 da  qualunque  di  effi  col  predetto  F.  Raimondo  fi  giudicherà 
da  ordinarci  , o da  farfi,fia  ben  ordinato  , e ben  fatto  (a).  Ecco  talmente  dif- 
polio  il  tcflamento , che  tutte  le  cofe  dovelTero  dipendere  dal  P.  Goffredi . Or 

Stremo  noi  credere,  che  un  Religiofo  di  tanto  credito,  e di  tanta  buona_ 
na  , foflè  un  difcolo,  un  capoparte  de’ fantallici , de’difiibbidienti,  de’ ca- 
lunniatori, degli  empj,  degli  fpergiurarori , de’ fediziolì  ? Credalo  pur  chi ’l 
vuole  col  Ragionala,  che  io  per  me  lo  llimerò  Tempre  un  Religiofo  da  bene, 
quantunque  odiato  da  alcuni  pel  zelo  d’ Iddio , che  nel  fuo  petto  alloggiava 
in  favore  dell  oflcrvanza  regolare. 

VIIL 

(1)  Exrenteret  antem  bujut  rr.ee  ordinationit  fati» , ordine  H R.  in  CbriJIe  Pairtf 
Dtminte  Arebiepi  fcefam  Areletenfem (jr  relifiefum  virarti  pr/fjtum  Raymundum  Gaa- 
frtii ....  ile  feilieet , tfued  emnei  fimul , vel  yuicamyut  ipforum  eym  predillo  frette  Rtymund» 
erdtnendum , vii  f attendane  dnxerit ...  roboru  balte  ut  firmitele»!  . Afla  Santìorum  ad  diera_ 
*j.  Augufti  pagati.  n.<j. 


Google 


Lib.  VII.  Cap.lV.  if.IIL  143 

Vm.  Onde  g;a  vengo  a rifpondere  brevemente  alle  teftimonianze  degli 
Scrittori  contro  lui  allegati  dal  Ragionila  . E per  quel  che  fpetta  alla  Co- 
munità dell’ Ordine,  dalla  quale,  die’  egli,  citandone  in  prova  il  Wadingo, 
che  il  P.  Goffredi  fu  appellato  fautore  d'  uomini  fantaftici , e fuperfliziojì , dico 
che  il  Ragionila  molto  s’inganna  ; poiché  le  parole  del  P.  Wadingo,  da  lui 
citato,  fono  le  feguenti:  di  qui  (cioè,  dalla  fcarcerazione  de’  Zelanti  Mar- 
chiani fatta  fare  dal  Goffredi  ) nacque  un  mormorio  contro  al  detto  Generale  , 
e la  cofpir azione  di  ALCUNI,  che  dici  vanii  fautore  dt  uomini  fantaftici  , e fu~ 
fcrfìizioji  : nè  ceff.tr  oro  di  odiarlo , finche  fatto  Bonifacio  fi' UT.  non  lo  videro 
depoflo  . Se  quelli  furono  alcuni  loltanto , c anche  de’  contrarj  a i carcerati 
Zelanti;  dunque  non  fu  la  Comunità  dell’ Ordine  quella,  che  in  tal  guif*_ 
nominò  il  P.  Goffredi . In  quanto  a i tefti  di  S.  Antonino , e del  P.  PiCrno,  ri- 
peterò quel , che  dilli  di  fopra;  cioè , che  il  primo  in  colè  di  ftoria  è dato  piò 
tolto  follecito  di  trafcrivcre  tutte  le  carte,  e cartuccie,  che  di  cfaminare  i' fatti 
riferiti:  e forfè  in  tempo  fuo  non  mancavano  carte  contro  il  Goffredi,  per 
aver  quelli  avuti  molti  avverfarj . 11  fecondo  ivi  appunto  , dove  tali  cofe  ri- 
ferifee  del  Goffredi,  s’  inganna  nel  dire,  che  Bonifacio  Vili,  lo  volle  fare  Ar- 
civelcovo  di  Milano,  laddove  è cofa  certa,  che  gli  offerì  folamente  il  Vefco- 
vado  di  Padova  : fìcchè  non  è fuori  di  propofito,  che  s'inganni  anche  nelle 
parole  immediatamente  feguenti  addotte  dal  Ragionifta.Chepoi  Bonifacio  Vili, 
il  voleflè  affòluto  dal  Generalato  appunto  perchè  era  fautore  de’  fantaftici , 
può  effer  un  fogno,  o una  particolare  rivelazione  avuta  dal  Ragionifta;  men- 
tre gli  Scrittori  dicono,  che  ’l  privò  con  dire,  che  s’  egli  riculava  il  Vefco- 
vato,  perchè  era  inabile  a tanto  pelò,  molto  più  eflèr  dovea  inabile  a quello 
del  Generalato  : e par,  che  lignifichino , qualmente  Bonifacio  contro  al  Gof- 
fredi teneva  altro  in  corpo  fuori  del  favor  de’ fantaftici  (i).  E tanto  balli  del 
P.  F.  Raimondo  Goffredi , che  col  titolo  di  Beato  fi  legge  nel  Martirologio 
Francefcano  al  di  18.  di  Giugno. 

IX.  Reità  ora  da  ragionarli  del  P.  Alvaro  Pelagio , di  cui  favellando  il 
Ragionifta  nella  pagina  !$•>.  dice:  „ Imperocché  delle  opinioni  di  Alvaro  Pe- 
„ lagio  in  materia  di  povertà  non  ne  dobbiamo  fare  molto  cafo,  illuminan- 
,,  doci  S.  Anronino,  il  quale  cosi  di  lui  fcrive:  Ita  commrndmit  paupertatem , 
„ ut  videatur  tenere  errorem  Fraticellcrum  fi)  ; effóndo  giunto  a difendere , 
,,  che  ripugnavano  alla  povertà  Francefcan a le  limoline  perpetue  per  le  Meffe, 
,,  per  li  Funerali  , e pe’  lavori , le  limoline  , che  i Francefcani  ricevevano 
,,  da’ Cardinali,  e Prelati,  la  commutazione  delle  limoline  di  una  Inecie  in  un’ 
„ altra,  i ceppi,  e tronchi  in  Chiefa,  quantunque  a nome  non  dell’ Ordine, 
,,  ma  de’fuoi  amici  fpirituali  ; e arrivò  anche  a foftenere,  che  pur  l’efenzioni 
,,  date  dalla  S.  Sede  all’Órdine  dalla  giurifdizione  de’Vefcoyi  contraddicevano 
n all’  altiflima  povertà  Francefcana  , dicendo  : nulla  major  proprietà t e fi  Fra - 
„ tribut  Minorità!  , quàm  privi  Ir fium  , qitod  ed  lex  privala  : aggingnendo  di 
,,  più  (lib.t.cap.<S7  ) che  non  mai  farebbero  ceffate  le  prevaricazioni  nell’Or- 
„ dine,  fc  non  fi  foffe.oflervata  la  Regola  letteralmenre , come  fu  data  a_. 
„ S.  Francefco,  c fenza  i privilegi,  e le  dichiarazioni  Pontificie;  per  le  quali 
„ fue  auftere  oninioni  apprefe  da’ Zelanti,  de’ quali  un  tempo  fu  feguacc,  e 
n contrarie  a S Buona  ventura,  alle  Co'lituzioni,  e al  comun  femimento  dell* 
„ Ordine , confetta  etto  medelimo  di  aver  pattato  qualche  travaglio , ma  non 

» la 


fi  ) Vvai. 
toni.  ].  ri. 
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„ ha  ragione  di  lamentarli , perchè  non  dovea  sì  tenacemente  aderire  alle 
,,  opinioni  (ìngolan , o fanialtiche  della  fazione  de’Zelanti,  riprovate  da.* 
„ Giovanni  XXII  , e dal  Concilio  Vienneufe . 

X.  Quei,  che  più  mi  preme  , egli  è il  vedere,  che  mi  alleghi  l’ autorità 
di  S.  Antonino,  da  cui  Alvaro  Pelagio  è divulgato  per  folpetto  ai  frraticellil- 
mo . Se  per  altro  vorranli  ben  contiaerare  le  ragioni,  che  danno  pel  P.  Al- 
varo, ipero , che  fvanira  quelto  folpetto.  Mi  (i  permetta  intanto  di  appor- 
tarle, e di  fupplire  a quello,  che  per  la  Comunità  dell’  Ordine , e per  la  per- 
lona  di  quello  pietofo  Fraicefcano  avrebbe  dovuto  fare  il  Ragionala , fe  folle 
(lato  veramente  gelofo  dell’onore  Minoririco.  Dunque  per  quanto  appartiene 
alla  fentcnza  del  S.  Arcivefcovo,  fi  vide  poc’anzi  con  Melchior  Cano,  eh* 
egli  nella  Storia  non  fu  cfatto  quanto  dovevali . E può  anche  provarli  col 
rirtettere,  che  il  medefimo  infegnò,  qualmente  il  P.  Michele  di  Cefena  Mini- 
erò Generale  de'  M noti  fu  il  capo  de ’ Fraticelli  , eh'  ebbero  princ  pio  nel? 
anno  (,i):  nel  che  fi  è certamente  ingannato;  poiché  l’erefia  de’  Frati- 
celli, fecondo  la  piti  comune  opinione,  ebbe  principio  nel  fecolo  antecedente 
da  perfone  non  t rancelcane  ; anzi  da  i Francefcani  quell’  erefia  è (lata  fem- 
premai  perfeguitata,  e poi  annientata  , come  altrove  notofli.  Si  potrebbe  an- 
che lalvare  l’efattezza  del  Santo  nello  Icrivere  la  lloria , ed  inlieme  il  can- 
dore Francefcano;  dicendoli  coll*  Autore  delle  Firmamnta  de’ tre  Ordini  di 
S.  Francefco,  che  nella  fua  Somma  illorialc  fono  molti  errori  contro  la  po- 
vertà della  Regola*  e dello  fiato  de’Frati  Minori , i quali  errori , e calunnie  di- 
cefi, che  fieno  fiate  inferiti  nella  detta  fomma  di  S.  Antonino  da  un  certo  invi- 
diofo  detratto) e*  poiché  il  Santo  ivi,  e altrove  in  molti  luoghi  afferma  il 
contrario  (f) . 

XI  Ma  per  conofcere  apertamente,  che  il  P.  Alvaro  fu  alieniamo  dal 
Fraticcllifmo,  balta  oflervare,  che  cofa  egli  fcrivelle  de’  Fraticelli.  Veggia- 
moue  qualche  frammento.  Nella  celebre  Opera  fua  de  PlanCiu  Ecclefa  della 
fetra  qi  quei  pervertì  Eretici  ragionando,  chiamolla  una  pefpma  fetta  di  veri 
vagabondi , e di  veramente  ribaldi  (r) . Non  occorre  veder  altro:  in  poche  pa- 
role ha  pienamente  inoltrata  1’avverfione  grandillima,  ch'egli  avea  contro  i 

Fra- 


ti) Anno  Domini  ijt».  tempore  Joannii  Pape  XXII.  ortum  eli  fchifmt  eum  berefi  eo- 
rum  i qui  dicuntur  Fraticelli  ....  quorum  c *put  fuifte  dicitur  Miebaelinut  de  Cefena  Ordinit 
Mtnorum  Mmìfìer , S.  Antonimi;  part.*.  H fior.  cap.f.  f.i. 

(b)  Item  in  Summit  Magiffri  Antonini  de  Fiorenti a fimiliter  multi  trrortt  contro  bujuf- 
rnodt  [acrattfpmam  Paupertatem  Cbrifli , fr  dbo'l. lorun  ejut  % ReguU  , ac  Statuì  Fratrum 
Mmorum  inferuntur  , qui  quidem  erroret,  c a' nmni *tione t dicuntur  fuiffe  inferii  in  diti* 

Stimma  Domini  Antonini  de  Fiorenti  j Ordinit  Pradicatorum  a quodam  alio  invi  do  detrattore^ 
to  q uòi  di  fluì  de  Fiorenti*  t*m  tbi , quim  alibi  in  multa  locit  contrarìttm  afferai  ; & fi  ab 
todem  talee,  fr  tanti  erroret  contra  bujufmoit  Paupertatem  Cbriffi , (£r  Apoflolorum  ejuf  9 
inibì  pofitt  tffenl , non  folkm  mamfefla  ventati . fed  etiam  fibi  ipfi  contradictrct  : quoi  non. -, 
p afumrtur  de  unto  Viro  • Ai  bos  tamen  erroret  in  ditta  Summa  M # Antonini  de  Fiorenti S 
Centra  bujufmodi  flatum  Pattper tatti  Ev mgelica  Mi norum  , infertot »«  •••  efl  & aliut  egregi ufi 
’lrattutui  cujufdam  tunerabilit  Patrie , buiut  Ordina,  Fratrit  Quintini  Caulier , innpienn 
Ecc. eludici  i*  c.  fcripruin  eli:  Ci-mm  habe  de  bono  nomine,  noviter  editut * Firmamenti 
triiJin  Ord.  puf. 4.  fol  153.  col  i. 

(C)  Ut  tortini  fetta  pejfim*  confanti /tur  ; quidam  ex  iit  Paupertatem  F.vangelicam  fe  fetm 
•pare  attente/  , quia  nec  oeum  balene  , nec  .iit quid  fe  portare  duunt  : veri  girovagt , iteri  rim 
baldi,  Aivatus  Fclagius  de  Pianti,  EccUfia  lib.i#  cap.51. 
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Fraticelli!  onde  non  credo,  che  in  giudo  fofperto  di  edere  del  loro  numero 
polla  mai  egli  cadere . Per  ultimo  apporterò  la  dima,  che  degli  ferirti,  e della 
perfona  del  P.  Alvaro  ebbe  la  S.  Sede.  Conciofiachè  edendo  egli  dato  accu- 
lato nell’anno  ijio.  apprelfo  Giovanni  XXII.  come  di  dottrina  non  lana  • 
quello  Papa  conobbe , cne  1’  accufa  era  una  calunnia  ; e però  in  cambio  di 
procedere  contro  ad  edb , lodò  i di  lui  fcritti,  ed  cfortollo  a profeguire  co- 
llantemente come  prima  (0)  Di  più  quello  Papa  lo  elefle  per  fuo  Peniten- 
ziere , e nell’  anno  1 jji.  il  promofie  al  Vefcovado  di  Coron  (t),  e da  Bene- 
detto XII.  nell’anno  tj?4-  fu  fatto  Vefcovo  di  Silves.  Ognun  ora  vede,  che 

Suede  colè  fanno  del  tutto  fvanire  in  lui  il  fofpetto  di  creda;  perocché  tali 
ignita  non  fi  conferirono  a chi  è tinto  di  tali  macchie. 

XII.  In  quanto  poi  alle  fentenze  del  fuddettoP.Alvaro,  per  le  quali  fembra, 
che  appelli  cole  illecite  quelle,  che  fono  in  fe  llelTe  lecitiflime,  fe  d olferva  bene 
lo  fpirito  delle  mededme,  e fe  fi  conferirono  colle  altre  fentenze,  che  leggonlì 
ne’  Tuoi  libri,  fi  può  conofcere,  che  biafima  egli,  e condanna  gli  abufi,  e le 
cattive  fpofiziom  delle  buone  dottrine,  e non  già  le  dottrine  deife;  e appella 
illecite  alcune  azioni  per  la  cattiva  maniera , in  cui  fi  facevano  , e non  già 
perchè  in  fe  dcITe  in  ogni  maniera  dovedero  elTcr  illecite  ; quantunque  non  ap- 
provi egli  neppur  per  fe  delle,  tutte  le  larghezze,  che  dal  Ragionila  preten- 
dunfi  non  contrarie  alla  purità  della  Regola . E porterò  per  elempio  cjuella_ 
cofa,  che  più  di  ogni  altra  potrebbe  render  folpetto  il  r.  Alvaro.  E’  quella 
1’  aver  egli  fcritto,  che  non  mai  ceffata  farebbe  la  prevaricazione,  fe  non  fia~, 
data  la  Regola  pura , e letterale  fenza  privilegi,  e dichiarazioni , come  fu  data 
a S.  Francefco.  In  quede  parole  potrebbe  parere  di  non  creder  ben  fatte  le 
Pontificie  Dichiarazioni  della  fama  Minoritica  Regola  . E pure  poco  prima-. 
Ibride,  che  alla  Santa  Sede,  cui  fpetta  il  dare,  e confermare  la  Regola,  fpetta 
eziandio  il  dichiararla  ; che  il  modo  affegnato  nella  Decretale  di  Niccolò  III.  a i 
Francefcani  di  por, r effer  foccor/ì  col  denaro,  è molto  puro  ; purché  fi  offervi:  e 
che  fe  fi  offervaffe  quella  dichiarazione , i Frati  farebbero  ficuri  in  cofcienza  : 
che  le  dichiarazioni  furono  fant amente  fatte,  e con  f anta  intenzione  dalla  Chie fa 
Rimana,  e cofe  limili.  O perchè  dunque  modrò  di  defiderare,  che  fi  toglief- 
fero  via  quelle  dichiarazioni,  da  lui,  e da  molti  altri  dette  ancora  privilegio 
fecondo  la  codumanza  di  quei  tempi  ? La  ragione  vien  data  da  lui  medefimo , 
ed  è:  perchè  quelle  dichiarazioni,  avvegnaché  fante,  e fantamente  fatte,  erano 
innocente  occafione  di  più  trafgr.’JJioni  della  povertà  ne’ Frati  tiepidi,  e rila/fati ; 
dantechè,  elfendofi  per  efle  dichiarato,  che  per  le  necedìtà  prefenti,  ed  immi- 
nenti poteva  per  li  Frati  deporfi  la  pecunia  in  mano  di  qualche  divota  per- 
fona, o del  Sindaco  Apollolico,  da  ciò  alcuni  Frati  prcndovauo  motivo  di  fare 
Tomoli.  , T - fpe-  ' 

(a)  Dittilo  filio  Alvaro  de  Ordine  Minorum.  Liei!  dudum  de  te  fini  firn  No  bit  retale» 
fuifi.nl  i poflmodum  e amen  gratit  uff  Bibut  inteVeBo  Uh  nequaquam  veritale  fulciri  i quinimb 
iUum  p vitti  orni  filium  Micbaelem  de  Ceftna  . . ..  ab  officio  MiniBeriatat  depoiitum  , fuofjua» 
fautore!  i & compiteci,  atque  rebellei  Dei , r»  Etele/ìa  {equi  contemnent  , prudenter  ad  ea , 
qua  mdrum  , et  Ecclefia  /tonata  honorem  refpiciunt , et  Fidei  ve  filatemi  concernunt  C-ttboUca  , 
fer  prette  .ttionet , et  ver  a D /Brinai  aliai  devotii  Opufculii  le  impendit  . Inde  tuam  pru- 
denti tm  plurtmùm  in  Donino  commendante!  , eam  attintila  exbortamur  , qualenui  in  hit  ftt 
con/lanler,  et  laudebililcr  perfezioni , quei  Divinam,  ac  noflram  , et  ApoBolice  Sdir  grattar» 
ubcriài  merlarli,  dii.  Jvtnione  10.  Kal,  Aprilti  anno  13,  Apud  Vvad.  ad  ann.1319.  11.9. 


(t)  Vvad. ai 
an’1  J3»*  *. 
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fpefe  fnprrflue,  e di  commutare  la  vera  necejjìtà  nella  fai  fa,  col  far  fi  tr  a fgrc fi- 
fori  della  Regola  (a):  quando  prima  di  quelle  dichiarazioni,  effondo  la  cofa 
fotto  gualche  dubbio , non  erano  cosi  frequenti  quelli  depoliti  per  li  Frati , 
uè  cosi  facile  era  il  palliare  fotto  l’ombra  di  cofa  lecita  un’azione  illecita. 

XIII.  Lo  Hello  polliamo  dire  delle  limoline  perpetue,  del  ricever  U , 
mercede  pe’ lavori,  delle  limoline  per  le  Melfo,  pe' funerali  cc.,  di  quelle,  che 
ricevevano  i Teologi  da’ Cardinali,  e Prelati,  della  loro  commutazione  d’una 
fpecie  in  un  altra,  e di  altre  cofe,  che  fieno  lecite  per  fe  ftelfo,  e fecondo 
le  dovute  cautele;  e contuttociò  vengano  biafimate  ne’ libri  del  P.  Alvato; 
mentre  quelli  ne  condannava  gli  abufi  foltanto  , e non  già  1’  ufo  lecito , e- 
cautelato . Ma  non  così  è de’  ceppi  nelle  Chiefe,  de’  quali , come  fopra  fi  vide, 
potè  condannare  ogni  ufo,  elfonao  illeciti  allo  fiato  Minoritico.  Nè  mai  fcriffe 
il  P.  Alvaro,  che  l’efenzionc  dalla  giurifdizione  de’ Vefcovi,  data  dalla  S.  Sede 
a i Frati  Minori,  contraddicefle  aH’altiffima  povertà;  ma  diflc  folo,  che  tali 
privilegi , ed  efenzioni  faceano  infupn-bire  i Frati  con  pregiudizio  della  fanteu. 
umiltà  ; faceangli  tutto  il  dì  contraftare , quando  a i loro  feritori  avrebber  do- 
vuta porger  manfuetamente  V altra  guancia , in  cui  pere otejf ero  (A).  Aggiungo 
che  il  medefimo  Scrittore  ne’  fuoi  libri  de  planÒu  Ecclefue  ufa  lo  Itile  con- 
cionatorio piò  tofio  che  iftorico,  o didafealieo:  e perciò,  come  fanno  allc_ 
▼ohe  altri  Scrittori  di  fomigliante  ftile,  va  efagerando,  e avvicinandoli  all’al- 
tro eftrerao,  lènza  fermarli  nel  mezzo;  perchè  tenta  di  ridurre  al  mezzo  i 
traviati,  diftaccandogli  dall’ diremo  della  rilallatezza , con  dar  loro  una  fpinta 
verfo  l’eftremo  della  rigida  olTervanza  : ond’è,  che  viene  talvolta  a’defiderj 
troppo  ferventi,  a rifoluzioni  troppo  aultere,  a proporre,  come  Ipedicnti,  delle 
cofe,  che  generalmente  non  fono  efpedienti;  la  qual  forma  di  procedere  può 
ben  perdonarli  ad  uno,  che  quando  piagne  (come  fece  ne’ fuoi  ferirti  Alvaro) 
al  dir  del  Ragionifia  (c)  , tutti  i difetti  della  Repubblica  Crifliana  , Prelati , 
, _ Pre- 

fa) Net  elicere  intendo  (quid  abfit),  quid  Papa  Regalano  non  potuit  declorare,  quia  beni 
feio,  quid  ficai  cam  potuit  dare  , et  eonfirmare  , et  dedit  , et  confrmavit , ita  potuit  eam  de- 
ttar are  , quia  ad  quem  fpellat  dal  io  legit , et  privitegiorum , et  Regalarti» , et  editio,  ad  eum 
pertinet  et  intcrprctatio , et  declaratio  • Alvarus  Petagius  de  PlanCl.  Eccl,  lib.i.  cap.SS.  fol. 
1 66,  i tergo  colai . Si  tamen  declaralio  ferver  et  ur  , tati  ftarent  in  eonfeientiit  Fratrcs,[ei 
fpiritn  tepefeente , dr  deehrationum  octafiont  nee  Regala , nee  deelarttio  eommuniter  obferva - 
tur.,,.  Quia  occafio  dtpofitionit  pecuniaram  prò  necejilatibui  Fratrum  , prevaricai  ionem  Re. 
gala  propler  abufunt  eommuniter  operatur . .. , Sed  Fratres  multi  reeipiunt  (pecuaiam)  ornai 
modo....  dr  hoc  ex  tecafione  alieujut  modi  , quem  predilla  Nicolai  Declaretio  adinvenit  ; 
qui  modus  fatii  parai  rii  , fi  fervetur . ...  Depofilio  ergo,  feilietl  pecunie,  feda  prò  Fratribua 
frevarieeiioait  Regale  occafio  eli . FJI  cnim  occafio  delie alai  expenfat , dr  fuperfluat  faciindi , 
dr  ntceffitattm  ver  am  in  falfam  commatandi , dr  ver  am  Paupertatem  rumpendi . Ex  occafione 
argo  desiar ationum  ab  Eccitila  Sanila  fancitarum  , dr  mali  fervei arum  data  ejl  occafio  cono, 
tmtniter  Fratribut  infirmi t conira  eorun  Regutam  pecunia t h abendi , rccipiendi , dr  eit  abu- 
tendi  , licèi  Eccltfia  Sanila  Romana  bat  fatili , dg  fonda  iotcntione  edidertl . Ibidem  fol» 
a 66.  colai.  8c  a. 

(b)  Crei*  deelarationet  per  Spiritano  SanUum  ab  Eeelcfia  emanefie  : StaOum  Evangeli- 
anno  , dr  ejue  perftUionem  decimarti , dr  canfirmant . Ibidem  capa  SS.  fol.  167.  Colai. 

le)  Et  privilegia  plurima  impctrarunt  , per  que  a fatila  bumilitate  quafi  omnimodt 
tecejfcrunt . Nam  eorum  privilegia  , per  que  nemini  fubfunt , nifi  Sedi  Apfioltee  , eoi  in  fu- 
perbiam  eeexerunt . . , . eorum  privilegia  faeirnt  fot  contendere  tota  die  , eum  aliano  maxillian 
deberent  porrigete  finenti . Ibidem  cap.4.  fbl.idf.  a tergo  col. a. 


Google 


Lìb.  VII.  Cap.IV.  iT.  IV.  147 

Preti , Regolari,  e Secolari,  non  ha  in  mente  il  condannare  di  rilafciatczz&J 
tutti  i mede/imi  flati , ma  lo  / coprire  fempliccmente  i vizj  de’  particolari  di  cia- 
fchcduno  flato,  acciocchì  fi  fugghino  , e fi  deteflino.  La  qual  maniera  di  por- 
tarli è lontauiffima  dagli  errori  de’  Fraticelli . 

$.  IV. 

In  che  di f ordafiero  comunemente  ì Zelanti  dagli  altri 
Minori  della  Comunità  dell ’ Ordine , circa  P ufo  po- 
vero; e quali  fojf ero  i difere  ti  fra  quei , che  furono  fino 
al  Concilio  di  Cofianz^a , e quali  gl'  indi fcr et  i Zelanti • 

I.  TL  Ragionifta  full*  idea  delle  due  fazioni,  cioè,  di  Frat’Elia  , e de’ Zelanti, 
JL  confondendo  le  cofe  al  fuo  foliro,  pone  tutti  i Zelanti  in  una  fola  cate- 
goria; e va  dicendo,  che  laddove  la  Comunità  dell’ Ordine  teneva,  che  a_, 
niun  ufo  povero  di  cofe  obbligati  fono  i Francefcani,  fe  non  fia  quello  ef- 
preflò  nella  loro  Regola,  quantunque  fieno  tenuti  all’ufo  moderato  di  tempe- 
ranza , come  per  condecenza , pia  anche  degli  altri  Criftiani  j per  lo  con- 
trario i Zelanti  pretendevano,  che  ficcome  i Francefcani  fono  obbligati  alla 
povertà  altiflìma , cosi  parimente  fieno  obbligati  ad  un  ufo  povero , e ftret- 
tifiìmo  in  ogni  cofa  (1);  e quanto  alla  qualità,  cioè,  cafe  viliflìme,  vedi  vi- 
liflìme , cibi  viliflìmi,  e cosi  viliflìme  le  altre  cofe;  e quanto  alla  quantità,  e 
al  numero  ; cioè , di  non  ritenere  neppure  una  cofa  fola , che  non  ferva  a_ 
sfuggire  la  fervitìi  deU’ellrema  neceflìtà.  Quindi  è che  il  loro  abito  era  fret- 
to , corto , fquallido , e col  cappuccio  aguzzo  , i loro  Conventi  di  legno , e 
loto  fra  felve , e balze;  le  loro  officine  angufte,  le  Chiefe  piccole,  e pove- 
riflime  erano  le  fuppellettili  ec.  Cosi  egli  vien  deferivendo  le  pretenfioni, 
l’indole  de’Zelanti,  fenza  diltinguere  di  quali  ragionar  voglia;  forfè,  per  far 
credere , che  fodero  tutti  della  itefla  forta , conforme  di  tutti  ne  fece  una_ 
fola  fazione,  contrapporta  all’Eliana,  cioè,  (per  fecondarlo  nel  fognato  fillo- 
ma ) contrapporta  alla  Comunità  dell’  Ordine. 

II.  Ma  de  i Zelanti,  come  più  volte  ho  detto,  alcuni  ve  ne  furono, 
che  zelarono  dentro  i termini  del  dovere;  altri,  che  non  molto  fi  decolla- 
rono da  i giudi  termini;  ed  altri,  che  dando  nelle  furie  , ufeirono  fuori  de’ 
termini,  e furono  veramente  capriccio!!,  ed  indifereti . Non  dovea  di  tutti 
quelli  formarli  dal  Ragionifta  una  fola  clafie  . Alcuni,  come  fi  è veduto,  in- 
lorfero  fono  il  Generalato  di  F.  Elia , altri  fotto  quello  di  F.  Crefcenzo  da 
J eli , altri  fotto  quello  di  F.  Matteo  d’  Acquafparta , altri  verfo  i tempi  del 
Concilio  di  Vienna,  e altri  dopoi . Di  molti  fi  è ragionato;  e fi  vide,  che_ 
non  pretendevano  le  ftravaganze  impolle  loro  dal  Ragionifta,  ma  volevano 
1‘  oflervanza  della  Regola  di  S.  Francefco;  e perciò  appartengono  alla  prima 
dalle,  cioè;  a i Zelanti  dilcrcti , che  fi  contenevano  dentro  i termini  del 
dovere  . 

T * m. 
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III.  Nella  feconda  eia  (Te  de’ Zelanti  polliamo  collocare  quelli,  che  quan- 
tunque in  qualche  cofa  eccedettero  un  po’  col  rigore,  nondimeno  pertinaci 
non  furono  contro  la  verità  conofciuta , nè  contumaci  contro  1 giulli  coman- 
damenti de’ Superiori . Di  quelli  fu  talvolta  il  P.  Pier  Giovanni  Ulivi,  circa  U 
di  cui  dottrina  contraftofli  nell’Ordine  fino  al  Pontificato  di  Siilo  IV,  quando 
da  quello  Papa  fatti  efaminare  i di  lui  ferirti  fu  finalmente  giudicato,  che  ia 
elfi  non  fi  contenelfe  alcuna  dottrina  degna  di  condannagione:  e il  P.  Wadingo 
efaminando  di  propofito  tutte  le  propolizioni  accufate  nella  di  lui  dottrina,  fa 
vedere , che  niuna  di  effe  è indegna  di  elTer  difefa , o meritevole  di  condan- 
na (1).  Con  tutto  ciò,  è cof a ben  trita  fra  gli  Storiografi,  ch’egli  avelie  parte 
nella  fàmolà  controverfia  dell’  ufo  povero , agitata  con  gran  calore  ne’  tempi 
vicini  al  Concilio  di  Vienna  , e decifa  dopoi  nella  Clementina  Exivt . Con- 
filleva  quella  controverfia  in  cercare,  a qual  ufo  povero  di  cole  follerò  obbli- 
gati i Frati  Minori.  Dicevano  alcuni , che  folfer  eglino  tenuti  ad  un  ufo  po- 
vero in  ogni  cofa  ; talmente  che  il  loro  vivere  in  tutto  e per  tutto  forte  con- 
forme piò  torto  a quello  de’ poveri,  che  a quello  de* ricchi.  Dicevano  altri, 
che  i medefimi  tenuti  fodero  all’  ufo  povero  foltanto  in  quelle  cofe , deik_ 
quali  nella  Regola  è comandato , ed  efprelfo  un  tal  ufo  , quantunque  fieno 
tenuti  alla  temperanza  negli  ufi  delle  cofe,  per  condecenza,  anche  piò  degli 
altri  Crilliani.  Affermavano  altri,  che  fodero  elfi  obbligati  » non  Imamente 
all’ufo  povero  delle  cofe  efpreffe  nella  Regola , nè  folamente  all’  ufo  povero, 
e moderato,  che  più  fi  accollarti:  alla  vita  de’ poveri,  che  a quella  de’ricchi 
in  ogni  cola  ; ma  che  in  oltre  obbligati  foffero  ad  un  ufo  poveriilìmo  , e 
ftrcttilfimo  in  tutte  le  cofe,  cioè,  tanto  in  quel  che  fpetta  al  vellire,  quanto 
nel  rellante . 

IV.  La  prima  opinione  fu  talvolta  quella  del  P.  Pier  Giovanni  Olivi,  che 
giunto  all’ diremo  della  fua  vita  (la  quale  fini  nel  Convento  di  Narbona  nell’ 
anno  1297.  con  opinione  di  Santità  , effendo  Ilari  operati  al  fuo  fepolcro 
molti  prodigj , come  fi  ha  dagli  Storiografi)  fece  la  feguente  protetta:  Qicft* 
è la  mia  profejjìone,  e l’ ultimo  fenfo , circa  le  controvtrfìe , e le  mole/le  quiflioni 
fino  ad  ora  dibattute  tra  me , et  principali  Padri  dell’  Ordine,  intorno  al  modo  , 
€ alla  mi  fura  della  noflra  povertà.  Dico , che  lo  fpogliamento  di  ogni  diritto , 0 
giurifdizione  temporale , e /’  ufo  povero  appartengono  alla  fidanza  della  noflra 
vita  Evangelica . Per  ufo  povero  intendo  queir  ufo,  che,  confederate  tutte  le  cofe , 
fi  flima  più  toflo  povero , che  ricco,  ovvero  declina  più  toflo  alla  povertà  , che 
alla  ricchezza  (i).  Di  quello  buon  Padre,  ficcome  anche  de’fuoi  veri  difee- 
poli , o feguaci,  che  l’imitarono  anche  nella  raflegnatezza , non  è da  dubi- 
tarli di  pertinacia  ; poiché  mentre  viveva  il  P.  Olivi , la  quirtione  non  era_» 
Hata  per  anche  decifa,  e perciò  con  libertà  difpuravafi  per  una  parte,  e per 
1’  altra:  anzi  la  fentenza  del  P.  Pier  Giovanni  pareva , che  feendeffe  dagli 
infegnamenti  de*  quattro  vetufti  Maeftri  fpofitori  della  Regola,  e di  altri  an- 
tichi, come  avvertì  lo  fteffo  Padre  Olivi  apprettò  il  P.  Wadingo  citato  (}). 
Pubblicatali  poi  la  Clementina  Exivi,  già  ij.  anni  prima  incirca  era  morto  il 
P.  Olivi  : ed  i coftui  fedeli  feguaci , voglio  credere  , che  tutti  fi  arrendettero 
alle  dichiarazioni  Pontificie;  quantunque  molti  di  coloro,  che  falfamente  fpac- 
ciavanfi  fuoi  feguaci,  fi  oftinaffero  nella  terza  opinione,  c in  altri  errori,  c_ 
coinponeffero  la  combriccola  de’Narbonefi. 


Digitized  by  Google 


Lib.  VII.  Cap.IV.  ff.IV.  149 

V.  La  feconda  opinione  era  della  maggior  parte  della  Comunità  dell’ 
Ordine,  e fu  quella,  cnc  retlò  determinata  nella  Clementina  Extvi.  La  terza 
era  di  pochi  Zelanti , e per  lo  più  capriccio!! , e protervi , cioè,  de’  Narbo- 
neli  talvolta,  o di  altri  fimiglianti:  onde  i!  Ragionila  non  dovea  fpacciarla  per 
fentenza  di  tutti  i Zelanti.  Anzi  neppure  di  quelli  è vero,  che  voleflero , 
come  dice  il  Ragionila  , un  ufo  poverijffìmo , e ffretti/fìmo  in  ogni  coja  , e cosi 
vefii  viltjjìme , ca4e  vilijjtme , cibi  viliffmi  ec.  Imperciocché  i Narbonefi  fpe- 
cialmcnte,  che  furono  de’  pili  caparbj,  e indifcreti  Zelanti  di  quell’  età,  non 
nelle  balze,  o nelle  lelve,  in  cafe  di  legno,  e loto,  ma  nelle  Città  di  Nar- 
bona,  e di  Beziers,  in  Conventi  ben  fatti,  e ben  capaci  ( mentre  in  quel  di 
Narbona  fu  celebrato  un  Capitolo  generale  in  tempo  di  S.  Buonaventura  , 
ed  era  abitato  da  46.  Narbonefì  ) diedero  principio  alla  loro  Conventicola . 
E fi  sforza  in  vano  il  Ragionila  in  volerci  far  credere,  che  quella  terza_, 
opinione  folle  quella  di  tutti  i Zelanti,  anche  di  quei,  che  a fe  chiamò  in 
Avignone  Clemente  V.;  perocché  quelli  erano  chi  Maellri,  chi  Lettori,  e 
chi  altramente  graduati  nell’Ordine:  onde  non  abitavano  nelle  balze,  non 
aborrivano  i gradi  fcolallici,  non  erano  certamente,  quali  per  fua  gentilezza 
gli  vuole  il  Ragioniila , per  non  dilìinguer  le  varie  forte  di  Zelanti  . 

VI.  Nella  terza  clalTe  , cioè,  di  quei  Zelanti,  che  ufeirono  fuori  de’ 
termini , e furono  veramente  capricciofi , e indifcreti  , polfono  riporli  quei  , 
che  anche  dopo  le  dichiarazioni  Pontificie  non  erano  contenti  dell’  abito 
della  Comunità  dell’Ordine,  ma  lo  llorpiavano  in  varie  guife;  quei  chet- 
condannavano  le  cerche  di  grano , e di  vino  in  tempo  di  raccolta , eziandio 
dove  da’ Superiori  fi  folle  ben  giudicato,  che  non  ballava  pel  foilentamento 
de’ Frati  quel  folo , che  avevafi  per  mezzo  della  mendicazione  quotidiana; 
quei , che  ricufavano  le  dichiarazioni  Apolloliche  della  Regola , come  privi- 
legi difpenfativi,  contrari  aldi  lei  fenfo  letterale,  o rigettavano  i Sindaci  della 
Cniela  Romana,  e fomiglianti  perfone.  Per  dare  di  elfi  qualche  cognizione, 
dirò,  che  in  primo  luogo  in  quella  terza  clafle  vengono  compre!!  i Narbonefi, 
e quei  Tofcani,  de’ quali  fi  e ragionato  di  lopra  . In  fecondo  luogo  reilano 
compre!!  quei  della  Riforma  di  F.  Gentile  di  Spoleti , il  quale  nel  1350. 
ottenne  da  Clemente  VI  4.  piccoli  Conventi , ne’  quali  olfervar  potelfe  la 
Regola  di  S.Francefco  fenza  le  dichiarazioni  Apolloliche,  e aflunfe  abiti  llret- 
ti , e differenti  da  quelli  della  Comunità  dell’ Ordine  (1):  ma  quella  Riforma 
fu  poi  disfatta  per  opera  del  Minillro  Generale  P.  Guglielmo  Farinerio. 

VII.  In  terzo  luogo  a quella  ClalTe  appartiene  la  Riforma  di  F.  Filippo 
Berbegal,  il  quale  nell’anno  14*}.  impugno  le  Collituzioni  Martiniane  fatte 
per  la  Comunità  dell’Ordine,  pretendendole  di  niun  valore,  e diede  principio 
ad  una  Riforma  detta  della  Capp'tcciuola , per  ragionchè  i fnoi  feguaci  porta 
vano  i cappucci  aguzzi,  e abiti  ridicoli  , e praticavano  cofe  buliniate  da  i 
Sommi  Pontefici  . Contro  quello  Riformatore  fcrilfe  un  trattato  S.  Giovanni 
da  Capillrano , ponendogli  avanti  gli  occhj  la  Srravaganre  Quorundam  , e la 
Scomunica  , che  in  erta  fulminali  da  Giovanni  XXII.  contra  gli  Autori  di  tali 
novità.  Laonde  nel  14*4  per  ordine  di  Eugenio  IV.  redo  eilinta  <i). 

Vili.  Il  quarto  luogo  può  elTer  de’  Neutrali,  de’  quali  l’Autore  della 
Storia  devi-  Ordini  Mma<ìici , Rfligìofì  c Militari  ec.  tradotta  dal  Francefe, 
c llampata  in  Lucca  nell’anno  1739,  nel  tomo  vii.  pagina  116.  fcrive  cosi: 

» Ver- 
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„ Verfo  il  1463.  comparvero  in  Italia  de’ Religiofi,  i quali  fimulando  una  nuova 
„ Riforma  guadagnaronfi  1’  affetto  de’  Popoli , e prefero  il  nome  dell’Offer- 
,,  vanza , quantunque  non  ne  praticaffero  i collumi,  e le  leggi,  ricufando  di 
„ ubbidire  a i Vicarj  generali,  fono  pretefto  di  non  voler  tornarli  dall’ ub- 
„ bidienza  dovuta  al  Generale , e a i Provinciali . Alcuni  piccoli  Conventi 
,,.  avendo  eletto  uno  di  lor  t amiglia  per  capo , non  riconolcendo  alcuni  de’ 
„ Provinciali,  ubbidivano  foltanto  al  Generale.  Altri  ancora  formarono  delle 
„ piccole  Congregazioni,  m virtù  delle  Bolle  ottenute  da’ Sommi  Pontefici  per 
,,  arrogarli  alcuni  Conventi,eft  fecero  dar  il  nome  di  Neutrali,  t volendo  bar- 
„ tere  una  via  di  mezzo  tra  gli  OlTervanti,  ed  i Conventuali,  nell’un  cafo 
„ facevano  del  Generale  di  tutto  1’  Ordine,  non  meno,  che  del  Vicario  ge- 
„ nerale . I principali  capi  di  quelli  Religiofi  Neutrali,  furono  Pietro  di  Trano, 
„ il  quale  ottenne  per  le,  edi  fuoi  compagni  una  Bolla,  che  loro  permetteva 
,,  accettare  tutti  i Conventi,  che  volelìero;  Valentino  da  Trevifo  , che  ne 
„ ottenne  una  per  erigere  molti  Eremi;  Filippo  di  MalTano,  a cui  fu  concedo 
,,  Breve  per  prendere  il  pofleflb  di  due  Conventi:  e Filippo  di  Padula,  che^ 
,,  fu  nello  ilels’anno  1461.  creato  Vcfcovo  di  Cartagine  in  Affrica  , ottenne 
„ fimilmente  dallo  fteffo  Pontefice  una  Bolla,  per  governare  alcuni  Con- 
,,  venti  . Ma  Luigi  di  Vicenza  Vicario  Generale  degl’ OlTervanti  avendo  rap- 
„ prefentati  al  Papa  gli  fcandali  prodotti  da  quelle  divifioni,  il  Pontefice  or- 
„ dinò , che  tutte  quelle  piccole  Congregazioni  de’  Neutrali  fi  foggettaffero 
„ al  Minillro  Generale  de’  Conventuali  „ (cioè,  al  Mtniftro  generale  di  tutto 
l’Ordine  ajjunto  dalla  Comunità , che  per  difttnguerfi  dalla  Famiglia  Offervante, 
e per  la  moltitudine  in  fe  contenuta  degli  ejìinti  Conventuali , appellava/i  Con- 
ventuale, come  già  difftnel  1.  tomopag. ji.,  e 52.)  o al  Vicario  generale  degli 
„ OlTervanti  ,,.  Onde  molto  s’ inganna  il  Ragionitla  nell’  attribuire  alla  Fa- 
miglia Offervante  ciò  che  trovò  Icritto  de’ fopraddetti  Neutrali  nelle  Bolle_ 
d’ Innocenzo  Vili. , e di  Aleffandro  VI*»  come  fece  nella  fua  pag.  3 59. , e 360.: 
del  che  altrove  fi  parlerà. 

IX.  Finalmente  a quella  Gaffe  fpetta  la  Riforma  di  F.  Mattia  di  Tivoli, 
il  quale  nell’anno  1495.  con  alcuni  fuoi  feguaci  illitui  una  Riforma  confidente 
nell’ offervanza  della  Regola  di  S.  Francefco  ad  liner  am,  in  luoghi  deferti, 
condannando  tutte  le  antiche  fpofiziom  di  detta  Regola , c anche  le  Decre- 
tali de’ Sommi  Pontefici  fatte  fopra  di  effa,  e riprovando  i Sindaci  Apollolici; 
con  affermare  di  più,  che  andavano  dannati  quei  Frati,  i quali  morivano  coll* 
ufo  de’ Sindaci.  A collui,  per  mantenerlo  nella  fua  Aorta  opinione,  comparve 
il  Demonio;  ma  ravvedutoli  alla  fine,  pafsò  nella  Comunità  dell’Ordine,  ed 
altri  de’ fuoi  alla  Famiglia  Offervante:  c cosi  ebbe  fine  la  fua  capncciofa  Ri- 
forma (1), 

X.  Quelle,  e fe  altre  limili  ve  ne  furono  ne’fecoli  Francefcani,  poffono 
dirfi  le  fazioni  de’  Zelanti  indifereti , ed  eccedivi , de’  quali  in  buona  parte  lì 
avverino  le  propofizioni  del  Ragionilla.  Ma  il  volere  di  tutti  gli  Zelanti,  anche 
di  quelli , che  altro  non  pretendevano  , fuorché  l’ offervanza  della  S.  Regola 
fecondo  le  dichiarazioni  Pontificie,  formare  una  fola  claffe,  è,  com’  io  diceva, 
un  01'curare  il  mezzo  giorno,  un  confondere  l’ idee,  e un  calunniare  l’ inno- 
cenza . Contro  quella  terza  claffe  di  Zelanti  giullamente  fi  commovevano  i 
Minillri  Generali  dell’  Ordine , c i Sommi  Pontefici , procurando  di  ben  prdlo 
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far  celTare  le  varie  fazioncelle  della  medefima,  che  di  quando  in  quando  in- 
forgevano.  Poiché  ad  eiTi  era  noto  a baftanza,  quanto  pregiudichino  al  deco- 
ro, c alla  quiete  degli  Ordini  Religioiì  le  (ingoiami  delle  opinioni , le  va- 
rietà de’  vellimenti,  le  divifioni  de’  membri,  e le  fuperflue  novità.  Ben  fapc- 
vano  quanto  dopoi  lafciò  fcritto  1*  Annalifta  Serafico  , il  quale  di  fomigliami 
capricciofe  Riforme  con  grave  fentenza  pronunziò  , dicendo , che  trovanti 
alle  volte  Religiofi  di  compleffione  robuililTima  , che  perciò  facilmente  reg- 

fono  fotto  aullerità  maggiori  di  quelle  della  Regola,  e comune  vita  degli  altri 
rati  Minori:  onde  invaghiti  di  piò  afpra  maniera  di  affliggerli  inventano  Ri- 
forme, ilabilifcono  vita  piò  rigida , velie  piò  vile,  poverrà  piò  fevera  . Trovano 
fra  tanto  compagni  nel  loro  impegno,  e appoggiati  al  favore  de*  Principi,  c- 
de’ Popoli,  cui  piacciono  le  novità,  importunano  i Papi,  c ottengono  del  loro 

tenor  J:  - '* « -• — — '-1- 

rollo 


ma 

cominciata  ^ 

pietà.  Queliramanti  di  cofe  nuove  , prima  di  ogni  altra  cofa,  nell’ animo  lì 
Alfano  di  non  voler  vivere  fecondo  le  dichiarazioni,  che  della  Regola  fecero 
i Sommi  Pontefici;  quali  folle  cofa  piò  ficura  il  feguitare  ì particolari  ellri  del 
proprio  cervello,  di  quel  che  lìa  il  leguitarc  le  fpolìzioni  Apolloliche  ; fenza_. 
riflettere,  che  l’efpofizione  della  Regola  tocca  a quella  potellà , di  cui  è il 
confermarla . S.  Buonaventura  ebbe  in  fomma  dima  la  Spofizione  di  Grego* 
rio  IX.,  e fecondo  quella  fece  ancor  ei  la  fua:  e così  gli  altri  Uomini  fanti, 
che  della  Religione  Serafica  furono  l’ornamento,  e il  fotlegno,  con  fomma_> 
riverenza  abbracciarono  le  dichiarazioni  fattene  dagli  altri  Sommi  Pontefici: 
quei,  che  fono  di  favio  fentimento,  fanno  piò  cafo  di  feguitare  le  interpreta- 
zioni Apolloliche  della  Regola  , che  di  (potarli  alle  proprie  loro  maffime , fa- 
cendo tutto  il  dì  nuovi  fillemi  di  regolar  difciplioa  (a)  . Così , o Umilmente». 

gin- 


fa)  Profedì  fa»  mal»  exoticor,  fr  peregrini  hot  fpiritut  expe'itur  frequente»  fi  ititi  A lo- 
Boflicui  , atque  , ultra  omnei , attira  Sodalitai , Quot  novi,  fngu'arefque  ducei  ex  latibulii 
prodeunt  quot i He  , qui  frcundìtm  beteroclitoi  fuoi  conceptur  nova  (ibi  effingant  Inflitut a , a San. 
(forum  Patrum  Dottrina,  & Eecle/iaflieir  Sandionibui  aliena t Dum  rabuila  fua  cor  pira  ar - 
Rieri  jejunio,  longiori  difciplina  , ac  maio’ibut  affligli»!  injuriii , iati  fr  ad  perfeClhnii  cui » 
men  pervtnijfr  , /ibi  , aliifque  fallò  per  fu  timi  ; fi  ut  inique  de  nova  infli'uenda  Cnngreg  itione  , 
Inflilutii  veteribu i abqodit,  novat  praferibunt  format  ; tir  qutfi  non  fufficeret  ipdui  Kequ'a  of- 
ferita1,  ultiriorci  rigorei  effingunt , Applaudii  bit  novititihui  vulgo*,  apparenti  pietatii  in- 
cremento favent  principe!  , importumfque  precibui  Pontifici  eircumveniunt , ut  arllio'it  vita 
rationem  fua  aulloritate  confimene  . G rude t interim  Fundatorit  nomine  primut  inventor  , 
primo!  babet  recubituc  in  menfa , fatui  atur  ab  bominibui  in  foro,  aulilque  Venerabijis  incoe- 
ptor.  Suflinet  bic  violentar  , qua  ambinoli  ineboavit,  [ed  ilio  decedente,  atout  aliorum  tipi- 
ficante fervore , rigor  omnit  elanguet,  ncque  fo’idum  quid  permane!  , prater  externam  quamdarn 
larvam  pietatii -, ..  Ante  omnia  temeri  proponimi , ut  tollantur  e medio  (ummontm  Ponlifi- 
eum  declarationei , qua  fi  veri  feeuriui  fi  beteroclitoi  uniufeujufque  eerebri  fenfui , qud-n  Pon- 
tificia! fidaci  interpretatienei . tllurum  efl  interpretaci  lega  . quorum  efl  condire  , (se  appes- 
tare. Magni fecit  Sandui  Bonaventura  explicationem  Gr egorii  IX . in  Regulam , cui  per  omnit 
innixui  fuam  etiam  adbibuit , (se  reliqui  Sanili  Viri,  'Religioni  I ornamenta,  & fuleimenta , 
ealerorum  Ponti feum  declarationei  fummo  bonore  amplrxi  funt  . Qi^i  dodi  ftntiunt  , fatiui  jte- 
dilani  ad  Romanorum  Pontifieum  declarationei  vitam  vivere  regularem , quìm  ad  inflabilei 
*agi  eerebri  intelledionci  Beva  quot  idi  t mattinati  dijeiplina  rudimenla  • Mirabile  foni , (f 
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giud'c-iva  il  grave  Annalilta  Wadingo:  e cosi  penfo  che  prima  di  lui  fentiflero 
i Prelati  dell’  Ordine,  e i Sommi  Pontefici  bene  informati . Ma  già  è tempo  di 
porre  fine  al  ragionamento  delle  vernile  varie  fazioni  de’  Zelanti,  e di  venire 
più  dirutamente  alla  caula  degli  Oilervanti  contro  al  Ragionila , 

CAP.  V. 

Come  cogli  antichi  Francefcani  fi  unifca  /’  odierno  Corpo 
della  Regolare  OJfervan^a  Mmoritica . 

AL  primo  affacciarmi  a quello  Capitolo  io  generofamentc  perdono  al 
mio  Ragionata  tutte  le  fottililfime  arti  ulate  nelle  fue  Ragioni  Sto- 
richt , ^er  far  comparire  la  Comunità  dell'Ordine  Minoritico  si  lim- 
pida, sì  fana , e si  ferma  generalmente  nell'  OfTervanza  Regolare, 
che  la  ritirata  in  Brogliano  fatta  da  fi.  Paoluccio  Trinci  nell’  anno  1368.  con 
alcuni  fuoi  feguaci  (da’ quali  cominciò  la  famiglia  OlTervante,  non  quanto  all* 
Illituto,  poiché  fu  ella  tempre  dell’antico,  fondato  da  S.  Francefco  , mi- 
quanto  al  vivere  localmente  feparata  da  i rilaflati)  debba  comparire  una— 
ritirata  fupcrtìna  , fupercrogatoria,  e non  già  per  pili  comodamente  ofTervare 
la  purità  della  Regola,  ma  per  profetare,  tutto  il  primitivo  rigore  F>  arce/ cono. 
Gi  i nel  primo  tomo  (1)  fu  provato , che  la  Comunità  predetta  prima  del 
Concilio  di  Coilanza,  per  cagione  della  pelle  dell’anno  1348  , e poi  del  fa- 
nello Scifma  della  Chiefa,  infieme  cogli  altri  Ordini  Religiofi,  e vari  flati  Ec- 
clelialtici,  immerfa  trovavafi  fra  le  rilaflàtezzc,  che  folpirare  la  fecero  fin- 
ché dal  tuo  feno  efclufì  non  ebbe  i vetutli  già  ellinti  Conventuali  . Gli  per- 
dono eziandio  l’avere  fcritto,  che  dall’anno  1318.,  in  cui  fu  eftinta  la— 
conventicola  de’ capricciofi  Narbonefi  , fino  all’anno  1368.,  in  cui  ritiro®  a 
Brogliano  fi  Paoluccio,  dal  Ragionila  pretefo  il  Patriarca  degli  OfTer vanti, 
mm  vi  tu  mai  più  al  mondo  la  fazione  de'  Zelanti  (1)  ; poiché  io  veramente 
non  trovo  , che  in  tal  tempo  da  i Zelanti  fiati  formata  durevole  fazione; 
trovo  bensì,  che  neppure  in  quel  tempo  mancarono  i difereti  zelatori  dcH’Of- 
fervanza  regolare,  promeffi  da  N.  S Gesb  Crillo  al  P.S.  Francefco  : e colla-, 
dalle  llefle  diligenze  dell  Ord  nc,  che  invigilava,  almeno  colle  leggi,  accioc- 
ché fi  olfervane  la  Regola»  e in  quell’  intervallo  di  tempo  appunto  furono 
fatte  le  celebri  Cotlituzioni  Farinerie,  in  cui  di  nuovo  inculcavanfi  le  anti- 
che ordinazioni  di  S.  Buonaventura:  cole,  che  non  farebbero  accadute,  fc_ 
ninno  avclTe  zelato  per  l' oflTervanza  Regolare.  Quello  pertanto,  che  in— 
quello  Capitolo  fi  ha  da  trattare  fra  me  e il  Ragionata,  egli  è,  fe  gli  odierni 
Padri  Minori  Oilervanti  appartengano  all’antica  Comunità  Francefcana  , chp 

dal  . 

eompijfìont , fti  dr  rimedi»  dignum,  ut  adì»  peregrino  feratur  quii  impili  fu,  amd  ad  nullum  eH 
tot  Monafhrii  Inllitiit wn  vitam  fuam  cempenere  poj/il,  nifi  nmimfibi  formnn  e/pigal-,  (ir  qui  ve- 
lini St ’iCÌum  fraiifi/eum  feStri  , nuli ibi  pagi  il  in  Unta  Congregationum  varietale,  enfi  ali  ti» 
aaiieneani  • Hae  piarmi  h)r  admonere . ad  cubibendum  Uiinium  quortindam  pruritum  de  iniro- 
ducendn  qnonJie  in  Ecclefiam  novii  Rrgul.uium  ltiflimtir  , minia,  èque  neetjfariia  Ciagtejd- 
tiMixiitii • Vvad.  tom.7.  edit.  Rum.  ad  ano.  1340,  u.aj.  pag.ajy. 
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fiat  Ragionila  fu  finta  feguace  di  Frat’  Elia,  e contrapporta  alla  fazione  drf 
Zelanti,  ovvero  fieno  una  novella  Congregazione , che  non  abbia  che  fare-* 
co’  Minori  antecedenti  all’  anno  ij63  E poiché  il  medefimo  filufinga  di  aver 
vinto  prima  di  combattere,  prendendo  per  tutta  TOfiervanza  la  fola  Famigli» 
del  Trinci,  efupponendo,  che  fuori  di  ouelta  non  vi  fia  (lato  nella  Comu- 
nità dell*  Ordine  alcun’  Ofiervante;  quindi  è,  che  dovrò  anche  far  vedere  » 
qualmente  gli  OlTervanti,  detti  della  Famiglia,  de’ quali  quali  fempre  s’ inten- 
dono gli  argomenti  fatti  dal  Ragionila  contro  agli  OlTervanti,  conformaronfl 
alla  vetulla  Comunità  Minoritica,  e non  variarono  le  leggi  della  medefima. 
Cosi  facendo,  lciorrò  i lùoi  argomenti , fieno  elfi  a propolito,  o nò,  contro 
alla  Comunità  degli  odierni  Minori  OlTervanti'. 

II.  Ma  oramai  è tempo  di  premettere  del  colui  tefto  un  frammento  , 
per  inviarmi  alla  divifione  del  capitolo  in  paragrafi  , e così  alla  difputa. 
Scriv’  egli  pertanto  nella  pagina  245.,  e nella  fegueute:  ,,  Prefuppofte  quello 
»,  notizie  della  vita,  e collumi  deila  fazione  del  P.  Elia,  e della  vita,  co* 
»,  fiumi,  e fine  della  fazione  de'  Spirituali  , e Zelanti,  vengo  ora  al  terzo 
»,  punto,  e domando  agli  odierni  OlTervanti  , fe  elfi  nacquero  da  S.  Fran- 
r>  celco,  e dipoi  in  tutti  i tempi  lulléguenti  perfevcrarono  fempre  nell’Ordi- 
»,  ne,  mi  dichino:  in  quale  delle  predette  due  fazioni  perfeverarono?  In  quell» 
»,  de’  Zelanti  nò,  perchè  non  mai  etìi  vellirono  l’abito  crocifbrme,  ne  ’l  cap- 
„ puccio  aguzzo,  piramidale,  nè  il  mantello  ufquc  ad  nates  di  quelli  ; o pure 
»,  le  lo  vefiirono,  in  che  anno  poi  lo  lafciarono?  Molto  meno  all’ Ordine, 
»,  fempre  illufire  per  fantità  , e per  dotrrina , degli  OlTervanti  poflòno  adat- 
„ tarli  que’  titoli  di  temerarj,  di  capricciofi,  fuperbi,  dilcoli,  pcfiilenti,  con- 
»,  tenziofi,  fantalbci,  indifcreti , fcandalofi,  perfecutori  dell’Ordine,  e altri 
»,  limili  dal  P.Pellegrino  da  Bologna,  dal  Generale  Crefcenzo,  da  S.  Antonino, 
„ dal  Pifano,  da  Giovanni  XXli,  da  Benedetto  XII.,  e dalle  Coftituzioni  Fa-* 
„ rinerie  attribuiti  a’ Zelanti.  E finalmente  fe  la  fazione  de’Zelanti  nell’anno 
„ 1318.  fu  condannata  , e interamente  disfatta  , come  gli  OlTervanti  poifono 
„ effere  quella  fiefià  numera  fazione  de’Zelanti  ì 

III.  „ Ma  nè  meno  elTer  pollono  la  fazione  della  Comunità  dell’ Ordine, 
„ 1 Qpefia  fazione,  come  (opra  abbiamo  dimofirato  , ella  è una,  e la  fieli» 
„ numero  fazione  con  quella  del  P.  Elia,  la  quale  gli  OlTervanti  an  detto 
1,  fempre,  e dicono  , che  non  fia  fiata  mai  del  loro  partito.  2. -Le  Croniche 
»,  Ollervanti  favellando  della  Comunità  dell’  Ordine  dicono  ( p.2.  l.j.  c.i2.  ) 
„ che  venne  ad  allargar/i  affano , che  a più  potere  camminava  colle  irregola- 
ri rità , r eh'  era  giunta  in  fiato  di  godere  di  proprio , cioè , campi  vigne , e cafe. 
»,  ( p.2.  16.  c.23.,  1.2.  c.ij.  ) che  gli  Offervanti  della  Regola  fpararonfi  dal t 
»,  ubbidienza  della  Comunità  ( p.j.  l.j.  0.27.  ) eh'  era  la  Comunità  de’  ri  laf ciati 
»,  ( p.3.  Li.  c.i.  ) che  lafciata  la  firettezza  della  Regola  aveva  eletto  di  vivere 
»,  fecondo  i privilegi  (c  4.  ibid.)  che  generalmente  viveva  con  molta  libertà  , 0 
11  privilegi  . Quali  tutte  cofe  non  poflbno  in  modo  alcuno  avverarli  degli 
„ OlTervanti  , ma  bensì  de’  Conventuali , per  efferfi  quelli  ne’  due  primi  le- 
„ coli  difeoftati,  fe  ben  niente  dalla  Regola , molto  però  dalla  maniera  più  af* 
1,  pra  di  vivere  del  P.  S.  Francefco.  }.  Monfignor  Marco,  celebre  fcrittorc-, 
„ Ofiervante,  afferma  (p.i  1.7. c.18  ) i\Frati  della  Comunità  fono  i Conventuali , 
n e lo  ftelTo  dicono  T Autore  delle  Monumenta  dell’  Ordine  (tradl.6.  tol.26.) 

1om.ll,  V qucl- 
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M qncllo  dello  Specchio  de’  Minori  (traét*.  foli.)  e’1  Wadingo  ( 1415.  n.iA) 
guando  chiamano  il  decreto,  che  nel  Concilio  Collanzienfe  feparò  gli  Ol- 
,,  fervami  dalla  Comunità  dell’  Ordine,  Decretum  feparanr  Minores  de  Obfer- 
„ vantia  a Convtntualibut . Nè  diffcntifcono  il  Solpitello  , e l’AroIdo  (ad  an- 
»,  1418.  n.i.,  ) i quali  affeverano  , che  il  nome  di  Frati  della  Comunità  dell* 
» Ordine  particolarmente  avanti  l’anno  1418.  fu  nome  proprio,  e particolare 
»,  de’ Conventuali.  Tanto  dunque  è fallo,  che  gli  Offervanti  fiano  la  fazione 
»,  della  fteffa  Comunità,  quanto  è vero,  certo,  e notorio,  che  gli  Offervanti 
,,  non  fiano  Conventuali. 

IV.  Or  cominciamo  un  poco  a vedere,  fe  gli  Offervanti  abbian  che_ 
fare  colla  ve t urta  Comunità  dell* Ordine,  e coi  vetulb  Zelanti,  ovvero,  come 
dice  il  Ragionifta,  non  abbian  parte  nè  coll’ una,  nè  cogli  altri . Si  farà  il 
tutto  ne’  fegucnti  Paragrafi  . 


ir.  1. 

Tanto  i ve  tufi  Zelanti , quanto  la  ve  tufi  a Comunità  dell * 
■ Ordine  Alinontico , precedenti  a i tempi  del  Concilio  di 
CoftanzL>a  y appartengono  folamente  all1  odierna  Comu- 
nità de ’ PP.  Minori  Offervanti . ■ 

L /quantunque  io  concederti  al  Ragionirta,  che  tutti  i ve  tu  Ili  Zelanti  rtor- 
piarono  la  forma  dell’abito  Francelcano  , ciò  non  ortante , fe  con- 
lcrvarono  erti  la  medefima  profeflionc  del  P.  S.  Francefco , e degli 
odierni  Minori  Oflèrvanti,  e almen  la  fortanza  dell’  abito  Francefcano  , per 
quello  capo  non  poffono  deluderli  dall’ odierna  Comunità  Offervante.  Di 
piò  è cofa  da  notarli , che  l’aggiugnere  aurterità  a quelle  della  Regola  , e— 
delle  antiche  leggi  della  Comunità,  purché  fi  mantenga  1’  unione  effenziale 
colla  medefima  Comunità  , non  efclude  da  quella  . Di  ciò  ne  abbiamo  l’e- 
fempio  chiariflìmo  nell’  odierna  Comunità  Ollèrvante  , la  quale  anche  dal 
Ragionifta  è rawifata  per  una  fola  Comunità , quantunque  contenga  e i puri 
Oflèrvanti,  e i Riformati  d’Italia,  e i Ricolletri,  e gli  Scalzi,  c altre  famiglie 
della  piò  ftretta  Offcrvanza,  le  quali  hanno  leggi,  e rigori  particolari  mag- 
giori, e piò  aufteri  di  quelli,  che  fono  comandati  nella  Regola,  e dalle. leggi 
de’  Religiofi  della  pura  ftretta  Offervanza;  e fi  diverlificano  altresì  per  la_. 
divertita  de’  vcftimenti,  piò,  o meno  groflì,  ftretti,  e corti  si,  ma  in  loftanza 
tutti  li  portano  tali,  che  non  fono  contrarj  alla  Serafica  Regola.  Dunque— 
avvegnaché  concederti  al  Ragionifta,  che  tutti  gli  antichi  Zelanti  ammilero 
rigori  affai  piò  di  quelli  della  Regola  , e delle  comuni  leggi  dell’Ordine,  che 
abitarono  in  Conventi  di  legno,  e di  loto,  nelle  balze,  avendo  povere  Chie- 
fe,  povere  fuppellettili , e così  delle  altre  cofe;  nondimeno  per  quello  efclu- 
der  non  fi  poffono  dall’  odierna  Comunità  de’  Minori  ; ma  le  fi  hanno  da_. 
efcludere , intervenir  dee  qualche  altra  cagione  , qual  farebbe  la  mutazione 
foftanziale  della  profeilione,  la  feparazione  dal  capo  fupremo  dell’  Ordine  , 
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0 cofc  limili . Ma  per  altro  li  è detto  a baftanza,  e li  è moflrato,  che  noo 
tutti  i Zelanti  vetulli  furono  di  una  fola  claire  ; onde  non  tutti  dorpiarono  la 
forma  dell’abito,  e vollero  particolarizzarfi  coi  rigori  fuperersgatorj  alla  Re- 
gola, e allo  dato  Minoritico;  ma  ve  ne  furono  moltiflìrai,  che  nuli' altro  pre- 
tendevano fuori  deU'olTervanza  de’ comuni  doveri.  E quanto  accumulò  il  Ra- 
gionida, per  modrargli  llravaganri , caparbj , fuperdizioti , e incontentabili, 
può  avverarli  della  combriccola  Narbonefe,  o di  altri  pochi  a quella  limili,  ma 
non  già  di  tanti  altri  difereriflìmi  Zelanti,  de*  quali  tempre  provveduto  tro- 
voflì  1’  Ordine  , giuda  le  promeffe  fatte  al  Serafico  Patriarca . 

II.  Orsù  dunque  , fe  per  corrifponderc  al  genio  del  Ragionida , gli 
Ottérvanti  non  potettero  aver  parte  veruna  con  quei  Zelanti , che  alquanto 
ritìrinfero  l’abito,  o ammifero  rigori  più  di  quegli,  che  praticava  la  Comu- 
nità , e praticano  gli  Oirervanti  ; tuttavia  parte  avrebbero  con  tutti  gli 
altri  Zelanti , che  volevano  la  fola  oflcrvanza  della  Regola,  c della  dilei— 
piina  comune:  i quali  per  verità  fiorirono  in  tutti  i tempi  della  vetuda  Comu- 
nità Minoritica,  c Tempre  furono  del  di  lei  feno  i parti  più  leggiadri  , e pili 
preziofi,  e in  gran  numero,  come  fcrive  il  P.  Wadingo  (a). 

III.  Alto  lai  fermate!  (cosi  panni  che  dica  il  Ragionida)  fermate  il  di- 
feorfb,.  Acciocché  gli  Ottérvanti  aveller  parte , o congiunzione  colla  predetta 
finta  di  Zelanti , farebbe  necettsria  una  di  quede  due  cofe;  cioè,  o che  gli 
Ottérvanti  aveffer  veduta  la  luce  prima  deir  anno  1368.  , in  cui  diede  loro 
principio F.  Paoluccio  Trinci  nel  Convento  di  Brogliano;  o che  i Zelanti  non 
lotterò  affatto  terminati  nell’anno  1318. , in  cui  tettarono  talmente  edititi  , 
che  fino  all’  anno  1368.  non  più  fu  al  mondo  la  fazione  de'  Zelanti. 

IV.  Non  vi  alterate  la  bile:  fermiamoci  pure,  che,  fe  avremo  un  po* 
di  flemma,  fi  vedranno  prontamente  amendue  le  cofe  neceffarie  per  le— 

Sretenfioni  degli  Ottérvanti  . E per  cominciar  dalla  prima  ; che  prima 
eli’ anno  1368.  vi  follerò  nell* Ordine  molti  Ottérvanti,  per  ora  il  provo 
brevemente  così  : Avanti  Vanno  1368.  erano  moiri  nel V Ordine,  i quali  pro- 
fetavano la  pìrrità  della  Regola : quella  propofizione  dal  Ragionida  non  lòlo 
fi  concede , ma  fi  difende;  infegnando  egli  più  volte , che  avanti  al  Concilio 
di  Coilanza  la  Comunità  dell*  Ordine  non  mai  fi  difcollò  dalla  purità  della— 
Regola;  quantunque  fi  diteodatté  molto  da  i rigori,  che  fopra  la  Regola 
praticò  S.  Francelco  (1)  Veniamo  all’altra  propofizione  : Quei,  che  profef- 
favano  la  purità  della  Regola , eran  Offerv.mtt  : qued*  altra  propofizione  è 
parimente  dottrina  del  Ragionida,  il  quale  nella  pagina  391,  per  provare, 
che  il  Minidro  Generale  P.  Antonio  Ruiconi  non  era  mezzo  Offervante,  e 
mezzo  Conventuale,  la  difeorre  così  : O profetava  le  difpenfe  introdotte  nel V 
Ordine  ; e coti  era  tutto  Conventuale  : 0 profetava  la  purità  della  Regola;  e— 
così  farebbe  flato  tutto  Offervante : dunque,  dico  io  , quei  che  proiettavano 
la  purità  della  Regola,  erano  totalmente  Ottérvanti,  fecondo  la  dottrina  del 
Ragionida , e non  già  Conventuali , neppnr  per  una  parte . Or  da  per  fé  cia- 
fcheduno  tiri  la  confeguenza,  e conchiuda,  quanti  mai  fodero  nell’Ordine  i 
Minori  Ottérvanti  prima  dell’anno  1368.,  fe  l’Ordine  prima  del  Concilio  di 
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Collanza,  celebrato  nell’  anno  1414.  non  mai  fi  difcoflò  dalla  purità  della  Re* 
gola : e tanto  più  può  farlo  con  libertà,  quanto  è vero,  che  nel  fuo  fopralle- 
gato  difcorfo,  circa  la  perfona  del  P.  Rufconi,  il  Ragionila  parla  dell'  Oìfer- 
vante , come  dillinto  dal  Conventuale ; e quanto  è vero,  che  avanti  l’anno 
*4$o.  i Frati  Minori  non  avevano  avuta  alcuna  difpenfa,  o alcun  privilegio, 
che  gli  efentaffe  da  verun  rigore  della  Regola  ; come  lì  è provato  nel  terzo, 
e nel  quarto  libro  del  primo  tomo  , ma  erano  tutti  di  profellìone,  c di  ob- 
bligazione puri  OITcrvanti. 

V.  A quell’  argomento  ne  aggiungo  un  altro.  Umilmente  tratto  dalle» 
Ragioni  Storiche  del  mio  Ragionila.  Leggo  nell’Indice  di  quel  volume  lotto 
la  parola  Offervanti  in  quella  guifa  : O [fervami  — E come  Smammati  la  Gio- 
vanniXXIl.  Trovo  nel  corpo  alla  pagina  104.  citata  nell’Indice,  in  corrifpon- 
denza  alle  fuddette  parole  dell'  Indice , fcritto  così  : De'  quali  accufxtort  ragio- 
nando poi  Giovanni  XXII  nella  fua  bolla , che  principia  Gloriofara  Ecclclìam, 
gli  dinomina  uomini  fuperfhziofi,  difcoli , ippocriti , e novatori  , e pefiilenti , ed 
empie  chiama  le  loro  querele  ; aggiugnendo , che  Clemente  V.  accertato  delle 
loro  impofture , dichiarò  Canta,  e ojjervaute  la  Comunità  querelata  . Da  tutto 
ciò  (fe  il  Ragionila  è lineerò  nel  filo  volume,  c nell’indice  del  medefimo) 
ne  fegue,  che  gli  Offervanti  vi  foffero  in  tempo  di  Giovanni  XXII.,  e di  Cle- 
mente V.,  cioè,  cinquanta  tanti  anni  in  circa  prima  del  ij<58.,  altrimenti  non», 
farebbero  degli  Offervanti  quelle  dinominazioni  d' uomini  fuperflizio/ì , difcoli  ec. 
nè  da  Clemente  V.  farebbero  ilari  conofciuti  per  impoftori.  O perchè  dunque 
dal  Ragionilla  fu  detto,  che  gli  Offervanti  non  v’ erano  avanti  al  1368  ? 
Ah  ah  l’ ho  intefa:  v’ erano,  e non  v’ erano  (come  il  proprio,  che  non  è pro- 
prio): v’  erano  per  dover  fòggiacere  alle  obbrobriofe  note  di  fuperfhziofi , di- 
scoli, impoflori  ec.  : non  v’ erano,  in  quanto  al  poter  aver  parte  nelle  glorie», 
de’  primi  due  fecoh  Francefcani  : cioè  , v’  erano,  in  quanto  al  foffrire  i peli, 
non  in  quanto  a partecipare  gli  onori.  Ciò  diffi  per  argomentare  contro  al  Ra- 
gionala ; del  retto  poi  non  mi  ritiro  da  quello,  che  dilli  di  fopra,  circa  la  fur- 
rettizia , e orretizia  narrativa  della  Bolla  Gloriofam  Eccleftam.'  Ed  ecco  bre- 
vemente inoltrato,  che  gli  Offervanti  v’  erano  avanti  l’anno  1368.,  e con- 
feguentemente , che  poffono  pretender  del  loro  numero  i zelanti  difereti  , i 
quali  fiorirono  prima  di  quell’anno  . 

VI-  Vengo  fubito  a inoltrar  altresì,  che  i Zelanti  difereti  non  termina- 
rono affatto  nell’  anno  1318.  E quantunqnc  ciò  fegua  da  quel,  che  fi  è già 
detto  , tuttavia  lo  provo.  1.  Perchè  nell’anno  ijzi.  il  Capitolo  generale  di 
Perugia  nella  fua  Pillola  ad  univerfos  Chriflifideles  moltrolh  zelantiifimo  per 
le  due  Decretali,  cioè,  di  Niccolò  III. , e di  Clemente  V.,  nelle  quali  fi  (pone 
IO Tvi.ti  ia  purjtà  della  Regola  (i);e  fu  tanto  il  fuo  zelo,  che  non  poco  difpiacque  a 
-6 "*  Giovanni  XXII.,  come  manifeltano  le  differenze  paffare  tra  quello  Papa,  e 
titlh'.  l’Ordine,  circa  la  povertà  di  Crillo,  e degli  Apolidi,  e circa  la  povertà  Mi- 
i)i».  ».jù  nontica.  a.  Perchè  celebrandoli  da  F.  Michele  di  Cefena  il  Capitolo  generale 
in  Lione,  F. Gherardo  Oddoni,  allora  familiare  di  Giovanni  XXII.,  propofe  ai 
Frati  molte  cofc  da  determinarli  in  quel  Capitolo,  contrarie  alla  purità  della 
fi)  Vvai.ai  Regola;  e tra  le  altre,  che  fi  rogliefie  via  il  precetto  di  non  ricever  pecunia 
««.ijij.b.  neppur  per  interpolla  perfona:  ed  il  Generale  coi  Frati  fdcgnaronlì  contro  il 
fi»  P.  Oddoni  per  tale  propolla  (z)j  volendoli  confervarc  nella  pura  offervanz» 
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della  Regola.  3.  Perchè  celebrandofi  1’  altro  Capitolo  generale  in  Perpignano, 
e avendo  prefentito  i Zelatori  della  pura  oflervanza  della  Regola,  che  il  fud- 
detto  P.  Glierardo  Oddoni , allora  Miniitro  Generale  , macchinava  novità 
contro  la  medefima  (i),  pregarono  i Regi,  e altri  Principi  dc’piìi  anaorofi  verfo  (t)Vii.dlv. 
TOrdine,  a volerli  intromettere,  acciocché  non  Arguirti  auanto  temevano:  e P'1^- 
allora  fu,  che,  fra  gli  altri.  Donna  Sancia  Regina  di  Napoli  fcrifle  al  detto Ca-  J 
pitolo  con  tanta  premura  per  l’oflervanza  della  Regola,  che  giunfe  ad  efprimere  tf*” \ l*  “ * * 
il  defidcrio,  che  avea  di  efl'er  ella  martire  per  quella  caufa  (1).  E perlidendo  (J/ rw. 
nondimeno  il  Generale  ne’ Tuoi  attentati,  i buoni  Religiofi  di  quel  Capitolo  «n.rjiv.  ». 
decretarono,  che  nè  il  Generale,  nè  aleuti  altro  Superiore  potefle  impetrare^  7-  & /»•/?• 
alcun  privilegio  derogatorio  della  purità  della  Regola,  come  fi  ha  dal  citaro 
Annaffila  (3).  E per  la  medefima  purità,  riferifee  1’  Annaffila  medefìmo , che 
fi  adoperarono  i buoni  Religiofi  nel  1337.,  quando  fu  tratrato  di  deporre  il  **’ 

P.Oddoni  per  la  lua  vita  un  po’ larga:  nel  1343.,  quando  fi  ritlabiTi  l’oflervanza  * 

degli  Statuti  di  S.  Buonaventura  , e fi  avocarono  le  Benedettine  , per  elTer 
Collituzioni  alquanto  larghe  (4)  : nel  1341.  quando  molti  Maellri  perluafero  (A)  a!  >»n. 
alla  Regina  Sancia  il  difobbligare  le  Monache  di  Santa  Chiara  di  Napoli  dalla  naj*  >>«.4. 
fomminnlrazione  delle  annue  rendite,  cui  aigrette  le  aveva,  a i Frati  Minori,  dr  f*n> 
come  contrarie  alla  Regola  di  quelli  (j):  nel  13J4. quando  nelle  Collituzioni  ^ru.tom. 
Farinerie  furono  rinculcati  gli  Statuti  di  S.  Buonaventura,  e l’olTervanza  delle  1.  pag.i 94. 
due  Decretali:  nel  1330.  quando  della  riforma  dell * Ordine  v’  era  tanta  pre-  &fe 
mura,  che  quafì  in  tutte  le  Provincia  alcuni  Zelatori  della  perfezione  della  Re- 
gola così  ne’  Romitorj,  come  ne’ Conventi  cor  aggio f amente  fi  affaticavano  per 
confervarne  l’ tj atta  ojfervanza,  come  fi  ha  nel  Memoriale  dell’Ordine  (d) . (g)  gp.  f,v. 
Anche  dopo  la  fiera  pelle  del  1348.  per  alcuni  anni,  per  grazia  d’ Iddio,  mam.\.ori. 

Jer  le  diligenti  premure  di  molti  difereti  Zelanti,  fi  mantenne  la  Comunità  />.i. /<>/.  tj. 

Iinoritica  nella  purità  della  Regola  , come  fi  è detto  nel  primo  libro  (7):  ed  Vile* 
incominciando  ad  imbrogliarli  colle  rilaflatezze,  e a germogliare  in  ella  il  ve-  fup'Jtl>m't> 
tulio  ellinto  Convcmualefimo,  apprettato  le  fu  il  foltegno  e per  mezzo  del 
Trinci,  e per  mezzo  di  altri  buoni  Religiofi  della  medefima  Comunità  in  di- 
verfe  parti  del  mondo,  e per  le  premure  de’Papi,  de’Cardinali,  dc’Principi,  (7/p^.w,, 
de’Generali,  e de’ Capitoli  generali  : il  qual  follegno  fu  di  tanta  efficacia  , u. 
ch’ebbe  Tempre  in  fe  llelTa  chi  olTervaffie  perfettamente  la  Regola,  c fi  vide 
una  volta  fgravata  dal  duro  pefo  dell’  infurto  Conventualefimo  . 

VII.  Mi  dica  ora  il  Ragiooilla:  tutte  le  fopraccennate  vicende  non  fi- 

fjnificano,  che  anche  dopo  l’anno  1318.  nell’Ordine  vi  erano  auelli,  che  ze- 
arono  1’ olTervanza  della  purità  della  Regola,  delle  Decretali  Pontificie, 
delle  vetufte  leggi?  Certo  che  sì.  Ma  quelli  fono  appunto  i Zelanti  difereti. 

Ed  ecco  provato,  che  di  tali  Zelanti  non  finì  del  tutto  la  ferie  nell’anno 
*318.,  e che  per  confeguenza  gli  Oflervanti  poflòn’ eflerc  una  continuazione 
de’  medefimi  . 

Vili.  Quanto  fin  qui  dilli  per  gli  odierni  Olfervanti , fu  molto  poco. 

Quello,  che  pih  difpiacerà  al  Ragionila,  egli  è,  che  a i medefimi  Oflervanti 
appartiene  tutta  la  Comunità  Minoritica  precedente  a i tempi  del  Pontificato 
di  Lione  X Che  paradoflì  ! (odo  qui  dirmi)  che  fpropofiti!  Se  avrete  un  po’ 
di  pazienza,  io  rifpondo , voi  vedrete,  che  paradoflb,  e fpropofito  egli  e il 
dir  il  contrario . Conciofiachè , altro  è l’ eflcr  Oflervante  per  iihuito  « e obbln 
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gazione;  altro  è T efler  Oflervante  eziandio  pel  tenore  della  vita  menata.  Il 
primo,  vuol  dire  aver  l’ obbligo  di  viver  da  Oflervante  : il  fecondo,  vuol  dire 
in  oltre,  che  fi  vìva  da  Oflervante  , adempiendo  le  fue  obbligazioni . Per 
appartenere  alla  Comunità  Ollervante  balla  il  primo , e non  e ncccifario  li  - 
iecondo;  altramente  ne  feguirebbe,  che  anche  oggi  un  cattivo  Minor  Ofi- 
fervante  non  farebbe  della  Comunità  de’ Minori  Oflervanti:  lo  che  è falfo: 
imperciocché  ficcome  un  cattivo  Criitiano  efclufo  per  quello  non  è dal  corpo 
della  Chiefa;  così  un  cattivo  Religiofo  non  per  quello  certa  di  appartenere», 
alla  Comunità  della  Ina  Religione;  purché  per  giuili  motivi  c quegli  dalla 
Chiefa,  e quelli  dalla  Religione  non  venga  recilo  con  qualche  fentenza,  e», 
abbia  le  cole  necclfarie  per  effere  di  tal  Corpo,  o Comunità,  le  quali  fenza 
dubbio  dar  poflono  inficine  con  una  vita  rilallata  , e cattiva  . 

IX.  Diamo  torto  un'occhiata  alla  vernila  Comunità  Minoritica  . Dalle 
Storie  , dalle  Cotlituzioni , e dalle  leggi  della  medefim^  la  veggiamo  tutta 
obbligata,  all'  oflcrvanza  della  punta  della  Regola,  c delle  Decretali  di 
Niccolò  HI.,  e di  Clemente  V.,fino  all’anno  Mio.;  cioè,  veggiamo,  ch’era 
tenuta  a vivere  come  gli  odierni  Minori  Ortcr vanti.  Tutto  quello  rella  chiaro 
da  quanto  fi  è detto  in  quello  $. , e nel  primo  tomo , dove  fi  è moftrato, 
che  avanti  l’anno  14J0  r Ordine  non  avea  verun  privilegio  contro  la  pu- 
rità della  Regola;  e che  avanti  quell'anno,  c poi,  nell’abito,  e in  tutta  r e- 
fterna  divifa  piti  rollo  cogli  odierni  Oflervanti , che  cogli  odierni  Conventuali 
quella  Comunità  fi  conformava  . Che  le  avanti  quell’  anno  vi  erano  in  erta 
alcuni  Religiofi,  i quali  non  vivellero  così,  ma  folfero  ritortati  ; l’ obbliga- 
zione loro  per  altro  era  di  vivere  una  vita  oflervante;  c così  fono  degli 
fervami  e i buoni,  e i trilli.  Dopo  l’anno  poi  »4to.,  e ne’  principali  bollori 
del  veruflo  eftinto  Conveiuualcfimo , s’ introduflcro  le  due  faraole  difpcnfe, 
cioè,  dell’  ujo  delle  rendite,  c dell ’ujo  delle  JucctJJìoni  ereditarie . Ma  di  quelle 
difpenle  hanno  da  notarli  due  cole:  una,  ch’erte  non  furono  ammeflè , e pra- 
ticate in  tutti  i Conventi  della  Comunità,  ma  fidamente  in  alcuni;  poiché 
nella  Comunità  fleflà , come  proverò  in  altro  libro,  vi  furono  fempre  de’Con- 
venri , ne’  quali  viveafi  fenza  quelle  dilpenfe,  ed  erano  i Conventi  degli  Of- 
fervanti  elìdenti  nella  Comupità  fotto  V immediata  giurifdizione  dc’Miniftrii 
j*  altra,  ch’erte  furono  del  Jolo,  e {empite  e ujo  di  puro  fa'to,  e non  già  difpenfe 
di  poter  avere  la  proprietà  in  comune:  onde  le  rendite,  e le  eredità  erano 
della  Chiefa  Romana,  e non  de’ Frati, 

X.  Dunque  la  Comunità  dell’ Ordine,  anche  confiderata  dopo  l’anno 
1430. , appartiene  più  tolto  agli  odierni  Oflervanti  1 che  agli  odierni  Con- 
ventuali. Poiché,  o noi  la  prendiamo  per  la  fua  parte  più  nobile,  cioè,  per 
quei,  che  dentro  erta  offervavano  la  purità  della  Regola  fenza  le  predette», 
difpenfe;  e di  quella  non  vi  può  erter  dubbio;  feguitando  di  quella  parte  a 
procedere  le  medefime  ragioni,  che  procedono  ai  tutta  la  Comunità  prece- 
dente all’anno  1410.  Ovvero  la  prendiamo  per  l’altra  fua  parte,  cioè,  per 
quelli,  che  dentro  la  medefinja  vivevano  facendo  ufo  delle  dette  due  difpenfe, 
e dicevanfi  del  vernilo  Conveniualelimo.  E quelli  ancora,  benché  non  fortero 
nel  tenore  della  lor  vita  perfettamente  Oflervanti,  nondimeno  appartenevano 
più  tolto , e fi  aflomigUarono  agli  odierni  Oflervanti , che  agli  odierni  Con- 
ventuali. Perocché  mantenevano  io  fprppriarocnto  in  particolare  , c in  coinu- 
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Be,  cioè,  il  carattere  della  Religione  Fraucefcana  iftituita  da  S.  Francelco  ; e 
mantenevano  in  fofianza  1’  antica  forma  del  vcilioicnto  Francefcano  ; cofe 
amendue  lafciate  dagli  odierni  Conventuali , e confervate  dagli  odierni  Offer- 
vanti . Se  poi  nell’  ulo  de’ fondi  fruttiferi,  col  dominio  appretto  la  S.  Sede, 
divcrfificavanfi  qualche  poco  dagli  odierni  O Servanti,  non  per  quello  poteano 
dirli  degli  odierni  Conventuali  ; perchè  i Conventuali  hanno  il  predett’  ufo 
inficine  colla  proprietà  in  comune:  anzi  quella  maniera  di  riportar  follievo  da  i 
fondi  fruttiferi  , avendone  fidamente  l’ufo  fenza  veruna  proprietà,  non  li 
trova  neppur  per  ombra  nell’  odierna  Comunità  de’  Conventuali  , e trovali 
nell’  odierna  Comunità  degli  Offertami  in  alcuni  fuoi  pochi  Conventi , come 
fi  è detto  nella  fine  del  terzo  libro  (i)  . Dunque  anche  i vetufti  Conventuali, 
o Religiofi,  che  vivevano  col  detto  ufo,  appartengono  piò  tolto  agli  odierni 
Oflervanti , che  agli  odierni  Conventuali;  parlandoli  di  quei,  che  precedono 
all’anno  1J17. , in  cui  Lione  X.  feparò  gli  antichi  Conventuali  dagli  altri  Frati 
Minori  , e ne  fece  una  particolare  Famiglia  , foggetta  immediatamente  a i 
proprj  Maellri,  da  efler  confermati  da  i Miniftri  eletti,  e affunti dalla  Comu- 
nità Minoritica  de’  PP.  Oflervanti  . 

XI.  O quello  sì  che  fcmbrerà  Urano  al  Ragionili,  il  vederli  nelle  man» 
cangiata  la  carta;  e laddove  credeva  di  porre  in  orrore  agli  Oflervanti  la  Co- 
munità vernila  precedente  all’anno  »J»7.,  col  fingerla  tutta  EJiana  ne’  primi 
due  fecoli , e poi  col  predicarla  parte  veramente,  e parte  falfamente  imbaraz- 
zata colle  difpenfe  dell’ ufo  de’ fondi  fruttiferi,  e coll’eflinto  Conventualefimo, 
fpropriaro  affatto  in  particolare  , e in  comune , almeno  per  obbligazione  di 
vita,  e di  profeflìone;  fcorgere,  che  gli  Apologilti  degli  Oflervanti  non  fi  fpa- 
ventano  punto;  ma,  dato  anche  un  paffaggio  a tutte  le  accennate  cofe,  af- 
fermano , che  del  numero  degli  Oflervanti  fu  anche  F.  Elia  con  tutta  la  fua 
fazione,  e agli  Offeivanti  piti  toflo,  che  agli  odierni  Conventuali  appartiene 
tutto  1’  ellinto  Francefcano  ConveDtualefimo,  che  avanti  l’anno  1J17.  tacca 

Siangere  la  Comunità  dell’  Ordine;  ed  era  l’oggetto  delle  premure  più  gravi 
e*  Principi,  de’  Cardinali,  de’ Capitoli  generali,  e de’ Papi,  che  ne  defide- 
ravano  la  totale  riforma  coll' abbandona  mento  delle  rilaffatezze , e delle  dif- 
penfe contrarie  alla  Regola,  come  fi  diflè  nel  libro  1.  Ma  pajali  Arano  quanto 
fi  vuole;  mentre  la  verità  c’impone  il  non  dire  altramente;  attefochè  quegli 
antichi  del  tutto,  o quali  del  tutto  conformaronfi,  o conformar  fi  dovettero 
alla  vita  degli  odierni  Oflervanti  ; e delle  difpenfe , che  fono  oggi  in  ufo  fra 
gli  odierni  Conventuali  (per  cui,  come  fi  dille  nel  fecondo  libro  , la  Regola 
da  quelli  profeffata  fi  coltituifce  di  un’  altra  fpecie , diverfa  da  quella  degli 
altri  Minori  antichi,  e moderni)  non  ne  videro  neppure  una  mezza;  non  di- 
fendo quelle  ufeite  in  luce  avanti  al  Concilio  di  Trento,  in  cui  riceverono  i 
Conventuali  la  prima  difpcnfa  di  efler  proprietarj  in  comune  a fomiglianza  dd 
Monaci;  e molte  altre  eflendo  fiate  date  loro  dopoi , giuda  quel  che  fi  è 
detto  nel  primo  tomo , anche  colla  confèflione  del  Ragionala , e di  altri 
Conventuali . Temo  di  far  entrar  troppo  in  collera  il  Ragionata  ; che  fe  non 
mi  teneffe  quello  timore , direi , e con  ragione  , che  anche  tutta  la  Famiglia 
Conventuale  co’ fuoi  Maefiri  Generali,  e Provinciali  fino  all’anno  1565., 
Quando  nel  Capitolo  fuo  generale  di  Firenze  abbracciò  la  difpenza , offerita 
oal  Sacro  Concilio  di  Trento , di  poter  poflcdere  in  comune,  e licenziò  i Sin- 

* da- 
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daci  Apollo! 'ci,  facendoli  proprietaria,  Tempre  apppartenne  agli  Oflérvanti. 
Le  mie  ragioni  farebbero  due;  una  è quella,  che  milita  de’ Conventuali  ve- 
rniti precedenti  all’anno  IJ17.;  mercecchè  i Conventuali  anche  da  quell’anno 
al  ijrfy.  viifero  colle  fole  dilpenfe  ottenute  prima  del  1J17.  : L’  altra  ragione 
è,  che  i Conventuali  anche  dopo  l’anno  fuddetto  mantennero  colla  Comunità 
OlTervante  la  unione  nccdfaria  per  poterli  dir  un  fol  Corpo.;  imperocché  i loro 
Superiori  erano  luboidmati  a i Superiori  della  Regolare  Olfervanza,  da’ quali 
doveano  ricevere  la  loro  conferma , come  i Vicarj  della  Famiglia  OlTervante 
dovcan’  eflèr  confermati  da  i Mmiltri:  onde  quanto  a fuo  luogo  dirò,  per  far 
vedere , che  la  feparazione  della  Famiglia  OlTervante  non  pregiudicò  all’unità 
dell’Ordine  iflituito  da  S.  Franccfco,  rilpettivamcnte  potrà  applicarli  , per 
conchiudere,  che  anche  la  feparazione  de^ Conventuali  fatta  da  Lione  X.  fino 
all’  anno  1565.  non  impedì  l’unità  fuddetta,  c che  per  confeguenza  non  tolfe 
agli  Oflérvanti  le  ragioni  fopra  i Conventuali  del  mentovato  tempo  . 

XII.  Incrocicchi  or  pure  il  Ragionata  degli  antichi  Zelanti  le  tonache, 
aguzzi  i cappucci  , recida  i mantelli,  e faccia  loro  abitazione  le  capanne,  e 
le  balze,  dove  sfogallero  anche  capricciofamcnte  gli  eltri  del  loro  fervore, 
che  nulla  fa  contro  alle  ragioni  dell’  Ollervanza  . Finga  in  oltre  la  Comunità 
dell’  Ordine  fuori  del  dovere,  la  mollri  sfalciata  tutta,  e fquinternata , che  fe 
fino  al  15x7.  anzi  fino  al  1*55.  non  fi  fece  proprietaria,  non  fu  mai  degli 
odierni  Conventuali . Ma  pure  afcoltiamo,  per  quali  cagioni,  fecondo  lui,  non 
potè  elfer  degli  Oflérvanti . 

s.  ir. 

Si  rifponde  a i tentativi  del  Ragionila,  che  piu  del  do- 
vere finge  larga  la  vetufia  Comunità  delC  Ordine , e 
porta  vane  jentenz^e  di  Scrittori , per  mofirarla  non 
degli  Ofiervanti , ma  de*  fuoi  PP.  Conventuali. 

I.  /^IA’  vedemmo  nell*  Introduzione  di  quello  capitolo  il  tello  del  Ragio- 
V_T  nilta,  con  cui  tentava  inoltrare,  che  la  vetulla  Francefcana  Comunità 
non  può  appartenere  agli  odierni  PP.  Minori  Oflérvanti.  Allargavate  egli,  e 
(bravala  piu  là  de’ giudi  confini;  ma  per  quanto  la  diri  egli,  e la  drapazzi, 
tuttavia  (e  non  la  ltrappa  adatto,  e non  la  converte  in  un’altra,  non  mai  può 
ridurla  al  fuo  Conventualefimo  : d’  onde  poflò  inferire  colla  fua  medeuma 
loica , che  , fe  non  vuole  farla  di  un  terz*  Ordine,  ha  da  cflerc  degli  Olfcr- 
vanti  ; nella  guifa  appunto,  ch’ei  deduce  effer  ella  de’  Conventuali,  dopo 
Iufingatofi  di  aver  inoltrato,  che  non  era  OlTervante  ; perchè  altramente 
farebbe  Hata  di  un  terz’ Ordine  (1).  Or  voglio  far  prova,  fe  l’abbia  egli 
colle  allegate  fentenze,  allargata,  o nò  piti  del  giullo  Ino  dato  ; quantunque 
non  1’  abbia  potuta  far  giugnere  alto  dato  de’  Tuoi , avendo  egli  piu  volte  a fi- 
lento,  che  avanti  al  Concilio  di  Trento  non  mai  accettò  di  elfer  veramente 
proprietaria,  nc  mai  fi  partì  dalla  purità  della  Regola:  quali  cofe  fi  farebbero 
• do* 
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dovute  avvetare  in  contrario,  acciocché  fi  foffe  ella  conformata  cogli  odierni; 
Conventuali. 

II.  Allegò  in  primo  luogo  un  tefto  delle  Croniche , dicendo,  che 
nella  parte  e.  I1b5.cap.12.  leggeli  fcritto,  qualmente  la  Comunità  dell' Ordina 
venne  ad  allargar  fi  affatto  , eoe  a più  potere  camminava  colle  irregolarità  , 
che  era  giunta  in  flato  di  godere  di  proprio  , cioè , campi , vigne  , cafe  . Ma 
che  la  Comunità  dell’  Ordine  venne  ad  allargarli  affatto,  fi  legge  de’  tempi 
del  Generalato  di  F.  Matteo  d’ Acquafparta , c può  intenderli  di  quelle  (pe- 
dali Provincie , in  cui  fufeitaronfi  i Zelanti  della  Marca , de’  quali  (opra  fi  ò 

Earlato,  e non  già  di  tutta  la  Comunità  dell’Ordine,  di  cui  mi  fa  fede  i! 

Lagionilla  fteffo,  che  non  allargoilì  mai  tanto,  che  fi  partiffe  dalla  purità 
della  Regola  innanzi  a i tempi  del  Concilio  Trentino . Che  poi  la  meaefima 
camminane  a piò  potere  colle  irregolarità , e che  foffe  giunta  in  fiato  di 
godere  di  proprio,  contraddice  a i principj  del  medefimo,  il  quale  piò  volte 
c’infcgnò  , che  avanti  al  fuddetto  Concilio  non  mai  fu  lecito  a i Francelcani 
1’  aver  di  proprio  . Quelle  parole  poi  di  Monfignor  Marco,  le  quali  fi  leg- 
gono nel  libro  6.  cap. 23.  della  feconda  parte  della  fua  Cronica,  debbono  ri- 
ferirli all’anno  1209.,  quando  per  la  prima  volta  nell’Ordine  incominciò  ad 
entrare  quell’ abufo  delle  rendite,  de' campi,  delle  vigne,  e cale:  contro  il 
quale  abufo  procedette  il  Minifiro  Generale  Minio , come  fi  è detto  nel  1. 
Tomo  (1),  dove  anche  può  vederfi,  che  le  dette  cofe  erano  puri  abufi  , e_ 
non  comuni,  dicendo  lo  itellò  Generale  nella  fua  Statutoria, eh’ erano  foltanto 
di  alcuni  luoghi  dell'  Ordtne  ; onde  da  lui,  e dal  fuo  fucceffore  P.  Gonfalvo 
reftarono  proibiti  fotto  pena  di  fcomunica  , e banditi  (2)  . Ma  fe  furono 
abufi  di  alcuni , come  può  pretendere  il  Ragionifta , che  la  Comunità  di  quei 
tempi  foffe  Conventuale?  lorfe  le  macchie  di  alcuni  poterono  tingere  tutto 
il  comune;  ovvero  il  carattere  degli  odierni  Conventuali  fono  gli  abufi,  ed  i 
peccati  di  una  Comunità,  benché  Uffervante  m quanto  aU’ifiiruto,  e all’ ob- 
bligazione? In  tal  cafo,  come  ben  vedefi,  era  la  Francefcana  una  Comunità, 
che  fra  i buoni  Religiofi,  conteneva  eziandio  piti  Frati  cattivi  , ma  non  era— 
Conventuale;  non  conolcendo  de’ Conventuali  per  anche  nè  il  nome,  nè  la 
vita,  nè  la  piofellìone  . 

III.  Lo  fieffo  proporzionatamente  vogliono  lignificare  le  altre  fentenze 
da  lui  allegate , fe  per  avventura  nella  Cronaca  in  qualche  luogo  fi  leggono 
( poiché  forfè  per  poca  diligenza  nel  traferivere  le  citazioni , o per  altro , li 
ftenta  un  poc’a  rintracciarle.)  Conciofiachè  quanto  fia  fcritto  della  Comunità 
precedente  all’  anno  1430. , per  lignificare , che  in  erta  follerò  i rilaffamentì 
contrarj  alla  purità  della  Regola,  s'intende  degli  abufi,  che  regnavano  in- 
alcuni  luoghi,  e Frati  di  ella , che  obbligati  erano  a tutta  la  purità  de!Ia_- 
Regola . Dopo  1’  anno  poi  1430  , quando  in  più  luoghi  dell’  Ordine  s’ infi- 
nuarono  le  aifpenfe,  prima  per  l’ufo  delle  rendite,  e poi  anche  delle  fuc- 
ceflioni  ereditarie,  può  intenderli  anche  di  molti  Conventi,  e di  molti  Frati 
particolari , che  avevano  accettate  quelle  dilpenfe  , e polle  le  aveano  in  efe- 
cuzione  , abbandonando  in  quella  parte  la  purità  della  Regola  ; e ritenendo 
1’  obbligo  dell’ altiifima  povertà  anche  in  comune,  come  fi  è detto,  con_ 
tutti  gli  altri  precetti  della  Regola , e lonranillìmi  perciò  dallo  fiato  degli 
odierni  Conventuali  , che  non  li  approfittano  punto  delle  difpenfe  cowcer- 
Tom.II.  X nen- 
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nenti  l’ufo  puro,  e femplice  anche  in  comune  de’ Beni  temporali,  e fondi 
fruttiferi,  ma  bensì  vivono  gialla  l’indulto  del  Tridentino,  e delle  Cotti- 
tuzioni  Urbane  , avendo  la  proprietà  in  comune  de’medefimi,  contrattando 
civilmente  da  per  fe  fletti  i denari,  depolla  l’altillima  povertà,  e lotratti  da  i 
piti  caratterillici  precetti  della  Regola  Minoritica  ; nella  qual  maniera  (con- 
ferendolo anche  il  Ragionilla)  niun  Francefcano  potò  lecitamente  vivere- 
avanti  al  Concilio  di  Trento . 

IV.  Parimente  dovunque  è fcritto  negli  antichi  documenti , che  i Frati 
OfTervanti  fcpararonfi  dalla  Comunità,  o dall’ubbidienza,  e unione  della  Co- 
munità, intender  fi  dee  della  feparazione,  che  fi  elettela  fola  Ollervante  Fa- 
miglia del  Trinci,  c di  S.  Bernardino;  la  quale  fi  feparò.  foltanto  localmente 
dalla  Comunità,  in  quanto  abitava  in  Conventi  particolari,  dove  tutti  i Frati 
erano  di  quella  Famiglia  , ed  ebbe  i proprj  Vicarj,  a i quali  era  immediata- 
mente foggetta;  fenza  per  altro  dividerli  dal  Capo  dell’Ordine,  che  confer- 
mavate , e della  fua  potellà  premuniti  davalc  i Vicarj , comandando  a tutti  i 
Frati  della  medefiraa-,  che  in  tali  Vicarj  conofceflero  la  fua  lidia  perfona  , c 
(0 Vii.tom-  loro  ubbidittero  cornea  lui  raedefimo  (i).  In  ordine  alle  altre  fentenze 
i. pag.  187.  addotte  dal  medcfimo,mi  rimetto  a quel  che  pili  volte  ho  detto  nel  primo 
tomo,  fpecialmente  nella  pagina  jt. , e nella  pagina  137.  e palli»  confidente- 
mente al  tettante  del  tetto  del  Ragionilla  . 

ir.  iii- 


Si  rifponde  agli  argomenti  del  me  de  fimo,  che  più  del  vera 
fa  apparire  frette  le  co  fumante  degli  Offe  r vanti , 
per  privargli  delle  ragioni  /òpra  la  ve  tu  fa 
Comunità  dell ’ Ordine 

I.  „ TV/fA  v’  è di  pili  (fegue  a feri  vere  ivi  il  Ragionilla)  perchè  fe  gli 
„ IVA  Offervanti  credettero  mai  di  aver  parte  nella  fazione  della  Comu- 
„ nità  dell’Ordine,  mi  dicano:  qual  cofa  particolarmente  nel  lor  principio 
„ ad  elfi  più  piacque  di  quella  difciplina  più  mite  si , ma,  come  abbiarru. 
„ mottrato  ,.  tolerabilc,  e lecita  della  lidia  Cofnuaità  „ ? Q.ui  a piè  fermo 
gli  fi  nega  il  fuppollo,  s’egli  vuol  fupporre , che  gli  Ottervanti  abbian  avuto 
principio  dopo  fondata  la  Comunità  dell’ Ordine,  dicendo  Lione  X.,  che— 
J'empre  vi  furono  da  che  S.  Francefco  f erige  la  Regola  (4).  Dopoi  dico,  che 
piacque  loro  tutta  quella  difciplina  più  mite,  ch’era  fecondo  la  Regola  profef- 
fota:  che  che  fotte  01  alcuni,  che  talvolta  in  fe  fletti  praticar  vollero  più  rigori 

feru- 


ta) Motu  propri)  , & ex  certe  feientie  , ec  le  ApofiMct  potè  flit  ir  p'enituiine  leder  e - 
mui  , quod  ipfi  f ratrei  le  Obferoentie , dr  Reformati , veri  , dr  indubitati  Fratrei  S.  Franti. 
Jci , & ejm  Regala  obfervitoret  femptr  fuerint , ac  divina  f.ivrru e gratin  fini  futuri  , fiat* 
aliyia  interruphone  , feto  divi/ione  , a tempore  edile  Rrgule  per  fi.  F'anctjcum  , ufque  ad  prt - 
fem  ....  fieque  in  omnibus  teneri  ac  dici  libere  deeernimut  , (è*  rnendemul  . Leu  X. 
Bulla  Ucìt  alili , in  Bufar-  Chcrub.  Bulla  16.  Leoni*  X. 
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fen7A  pregiudizio  dell’ unità,  e che  che  fotte  delle  capricciofe  fa7Ìoni  di  al- 
cuni Zelanti  indifcceti,  de’  quali  fi  è ragionato . Segue  il  Ragionila  . . 

li.  Non  piacque  loro  certamente  V abito  largo  , e longo  perchè  elcf- 
fero  habitum  rudem  fe^mentitium  (i)  . E come  parla  Aleflàndro  V.  alteriut 
forma  habitum  (e).  Ma  nel  primo  tomo  (3)  fi  e già  veduto,  che  nè  l’uno, 
nè  l’altro  tello  ha  forza  contro  al  comune  degli  Oflervanti , procedendo 
il  primo  di  un  fol  Convento  datoli  particolarmente  al  rigore , e 1’  altro  di 
pochi  Frati  di  3.  Provincie,  che  furono  cosi  calumniati:  onde  fcopertafi  la_. 
calunnia,  fii  rivocata  la  Bolla  di  Aleflàndro  V. , da  cui , come  da  Bolla 
non  rivocata  , malamente  rrafcriiTe  la  fopraddetta  calunnia  il  Ragionata . Se- 
gue a dire. 

III.  Non  piacquero  loro  le  calzette;  perchè  Urbano  Vili,  per  la  fua 
Bolla  Sacrofanttum  nell’  anno  i<Si j.  dille  agli  Oflervanti  : Cum  calepodiit , vcl 
f andatiti  apertis  incedere  teneantwr , ncque  quocimque  alio  pedum  operimento  , 
five  de  panno , fìve  cujufcumque  alterius  materia  exifiat  . Ma  nel  medesimo 
primo  tomo  (4)  fi  è provato , che  ad  un  tale  comandamento  fu  fempre  fog- 
getta  tutta  la  vetufla  Comunità  Francelcana  : onde  Urbano  Vili,  altro  non- 
fece  che  rinculcare  le  antiche  obbligazioni  de’  Frati  Minori  . 

IV.  Nò  la  camicia  di  lana  , egli  aggiugne  , dicendo  pure  ad  efli  lo 
Hello  Urbano  : Ncque  enim  eju/dem  Ordirne  Proferirei  tertia  tunica , five-, 
camifia  fiaminea  , aut  tnterula,  fìve  fudariit  , five  quacumque  alia  re  uti  va- 
l<-ant . Quello  precetto  eziandio  aftringeva  tutta  la  vetufta  Comunità  prima 
dell’  anno  ijoo.,  come  fi  è provato  nei  primo  tomo  (y) . Seguiti  pure,  e dica: 

V-  „ Nò  le  Chiefe,  e Conventi  grandi,  oggi  a efli  lecite  per  la  Bolla 
„ Merentur  emanata  nell’  anno  tyit.  di  Lione  xì;  perchè  nel  Concilio  Co- 
„ ftanzienfe  condannando  efli  (cioè  ^li  Oflervanti)  quelle  grandezze  ne’Con- 
„ ventuali,  dicevano,  che  la  povertà  Francefcana  inducit  arttitudinem  quoad 
,,  cibaria , ve flimenta , non  dubium  quod  etiam  quoad  domorum  , ér  Eccte- 
,,  fiarum  parvitatem  (<S) . E però  in  quel  tempo  le  loro  Chiefe , e Cafe  erano 
„ bajfe  e povere , fatte  foto  di  canne , e di  rami  d’alberi  e terra  infieme  (7)  . Ed 
„ avendo  nell’anno  1419.  Cofimo  de’ Medici  fabbricato  per  elfi  un  Convento 
,,  alquanto  cofpicuo,  nullo  patto  adduci  potuerunt , ut  admitterent  (8).  Ma  lo 
„ ricevettero  folamente  nell’  anno  141)0.  quando,  dice  il  Wadingo:  defunttis 
,,  primavis  paupertatit  Zelatoribus , / ucce/ferunt  alti, qui  parum  hoc  curabant . 

VI.  In  quanto  a quello  punto  fermiamoci  un  tantino;  perchè  Lione  X. 
nella  Bolla  Merentur  non  concedette  difpenfa  agli  Oflervanti  di  poter  avere 
le  Chiefe,  ed  i Conventi  grandi,  facendo  loro  lecito  ciò,  che  pel  pattato 
era  flato  illecito , e vietato  dalla  Regola  ; ma  dichiarò  foltanto , cne  tali 
edilìcj  non  erano  illeciti  a i Profeflòri  della  purità  della  Regola  , come  nep- 
pure i paramenti  di  aualchè  preziofità,  fatti  gialla  il  tenore  della  prefata— 
Bolla  (<j)  . Ond’è,  cne  anche  prima  del  Pontificato  di  Lione  X.  gli  Of- 

X a fer- 

ia) No/  igittcr ....  attendente! ...  quod  ex  Domorum  amplitudine , 6*  paramentorunc 
multiplicitate  nibil  mogie  veftrii  commoditatibut  corporalibut  adjieiatic  ; aulì  oritele  Apojloliea 
tenore  profentium  declnramut  , eh  decer  nimut , voi  illo'um  tanlùm  effe  cuflodet , eh  non  pof- 
feJTortt , (ir  propterea  abfque  vrflre  profeffionie  macula,  aut  vioiatione , cum  deceat  juxta  ee- 
lebritaiem  folemnitatum  folemnieribue  Officili  , <h  decentioribuc  paramenlii  divinam  bonorare 
Majeflatm,  eh  ip/ìut  cultum  mani feflare  ...  , uti,  eh  potici  liciti,  eh  liberi  poffit  , Leo  X» 
Bulla  Merentur  a pud  Ballar.  Rom.  Cherub.  tom.i.  pag.40<.  ed.  Ram.  i<j8. 
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fervami  accettarono  Chiefe  , e Conventi  grandi.  E poiché  il  Ragionila , 
giuda  il  fuo  fillema  , non  vuol  conofcere  altri  Offervanri  prima  del  pre- 
detto Pontificato  , fuorché  quei  della  Famiglia  del  Trinci , e di  S.  Bernar- 
dino, eccogli  alcuni  Conventi  con  Gliele  ben  grandi  , accettati  da’  Frati 
della  Famiglia  innanzi  al  detto  tempo.  Sorto  S.  Giovanni  da  Cnpiltrano,  nel 
Pontificato  di  Eugenio  IV. , dalla  Famiglia  predetta  in  Roma  fu  accettato 
il»  Convento  colla  Chiefa  d’ Araceli:  la  qual  Chiefa  in  quei  tempi,  dopo 
le  Patriarcali  , era  una  delle  pili  belle,  e magnificile  di  Roma.  Prima... 
della  morte  di  Silfo  IV-  , come  fi  raccoglie  dallo  lleflò  Ragionila, (1)  gli 
OlTervanti  predetti  accettarono  i Conventi  di  Santa  Maria  Nuova  di  Napoli, 
di  S.  ^rancelco  di  Sorrento  , e di  Gaeta,  i quali  fono  de’  piti  belli , e grandi, 
che  vegganfi  nelle  dette  Città.  Accettarono  altresì  molti  altri  Conventi 
per  1’  addietro  abitati  da’ vetufti  Conventuali,  i quali  non  abitavano  in  cafe 
abiette,  e balle,  fatte  foto  di  canne , e di  rami  d'alberi,  e terra  infi, me . Ac- 
cettarono fino  nell’  anno  1454.  il  Convento  di  S.  Francefco  di  Lucca  , non_ 
di  terra,  nè  di  canne , ma  de’  più  grandi,  e cofpicui  di  quella  Città,  con 
una  Chiefa  tanto  larga  , lunga  , ed  alta  , che  fi  paté  pena  in  mifurarla.  Fino 
ne’  tempi  di  S.  Bernardino  ebbero  il  Convento  di  Santa  Croce  di  Pifa , il 
quale  non  è di  frafche,  nè  piccolo,  ma  capace  di  tenere  uno  Studio  generale. 
Riceverono  fotto  Pio  II.  il  Convento  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Tivoli  , il 
quale  parimente  colla  fua  Chiefa  è de’ più  grandi,  e belli  della  prefata  Città. 
Non  mai  farei  per  finirla  , fe  voleflì  porre  fotto  gli  occhi  del  pubblico  tutti 
i Conventi,  e le  Chiefe  grandi*  che  accettarono  gli  OlTervanti  della  Fami- 
glia, prima  del  Pontificato  di  Lione  X.,  non  balli,  non  miferi,  non  fatti  di 
canne  joltanto , e di  rami  d' alberi  con  terra  infieme  ; ma  balleranno  i pochi 
accennati,  per  far  conofcere  in  varie  parti  del  mondo  Italiano  quanto  lungi 
dal  vero  fi  diverta  la  penna  del  Ragionifta  . 

VII.  Quelli  poi,  che  dilTero,  qualmente  la  povertà  Francefcana  richiede 
anche  una  certa  piccolezza  di  Cafe,  e di  Chiefe,  furono  alcuni  OlTervanti  di 
tre  Provincie  Francefi,  de’  quali  più  volte  fi  è ragionato;  e volevano  , che 
anche  negli  edifizj  da’ Frati  Minori  fchivar  fi  dovefle  la  curiofità,  e la  fuper- 
bia , fpecialmente  quando  non  da  i Signori,  e da  i Principi,  ma  dalla  fola  in- 
dullria  de’ Frati  vengono  fabbricati.  E non  differo  male,  nè  Airono  1 primi 
a dirlo;  conciofiachè  lo  dello  affermò  S.  tìuonaventura  (a),  ed  il  B.  Giovanni 

Pe- 


to Et  quoniam  P.tupertMf  eli  noflre  Religioni t prerogativa  fublimit , ne  nobili t beo  mar. 
gerita  eoneulcanila  porcis  viliter  expouatur  , iifeurfuum  eaufam  , tir  quifluum  , fumptuofitatem 
fnlieet  edifici orum  , librorumque,  vefiium , ac  ciborum  fic  fiuieat  amputare  , quid  a profejfiortis 
excellentra  vita  obftrvantia  non  iifeordet . S.  Bonav.  in  fua  epiA.  ad  MiniArum  Provinci* 
apud  Chrono).  SerapH.  pag.30.  col-r.  Oceurrit  aiificiorum  confi  rudi  e fumptuofa  , tir  curofa, 
qua  Fratrum  pacem  inquietai,  amieoi  gravai,  tir  hominum  perverfit  juiiciit  muli iplicit er  noi 
axponil ..  .Intento!  exaltandii  Domibur  , profanili!  deprimati!  • Idem  S.  Bonav.  in  altera 
epiA.  ad  univerfos  MiniAros,  & CuAodes,  apud  Vvad.  tom.4.  ed.  Rom.  pag.jS.  n.io. 

Non  tamen  intendo  io  bit  excufare  , nifi  qua  valdi  necefiaria  funi  . Ubi  autem  fuper. 
filila!  , euriofilai  , & irreligicfitat  , tir  Regala,  tir  Paupertati  noflrt  derogante!  cfltnl  fìruiiura, 
reprtbendo  tecum ....  Quintuplici!  cnim  peccati  rei  funi,  qui  [uperflua  in  aiificiii , tir  aliti, 
jgutbnj  utiraur , procurarti , tir  acqutrunt . S.  Bonav-  in  quefitontbut  circa  Regalato  quacA.tì. 
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Pccano  (j)  . Al  Ragionila  per  alrro  ballò  l’aver  letto  nella  Cronica  da  lui 
citata  quelle  parole:  il  primo  luogo , che  prefe  rolla  Provincia  di  Sant'  Angiolo 
il  Commi  fario  F.  Giovanni  (di  Stroncone  della  Famiglia  OlTervante)  fu  quello 
di  San  Salvatore  di  Nocera  de’  Sar acini , e dipoi  edificò  i Monafirrj  di  Campo- 
baffo , di  S.  Onofrio  ec.  Fu  coti  tanta  la  povertà,  e offirvata  in  quella  Provincia, 

che le  loro  Cbiefc , e Cafe  erano  baffe , e povere  , fatte  foto  di  canne , e di 

rami  d'  alberi , e terra  infime,  e le  tenevano  per  palazzi . Quelle  parole,  dilli, 
ballò  di  aver  lette  al  Ragionilla,  per  affermare,  che  in  quel  tempo  la  Fa- 
miglia OlTervante  idegnava,  e condannava  le  fabbriche  grandi  fatte  di  pietre, 
e di  calcina.  Fortuna  che  non  vide  il  Capitolo  delle  Sroje , e S.  Francefco 
co  i luoi  ad  abitare  nelle  baracche  ; poiché  avrebbe  fcritto , che  non  altri- 
menti dovea  praticarli  ne’ Capitoli  generali:  e fortuna  che  non  vide  i Rè  in— 
campagna  negli  eferciti,  che  forfè  avrebbe  affermato  fdegnar  eflì  tutti  le  Re- 
gie , e Ibi  volere  gli  amovibili  padiglioni  come  i Rè  degli  Abiffini  : cosi  fa  chi 
non  dillmgue  il  calo  di  nccefhtà  dal?  ufo  comune  fuori  ai  tal  cafo . E per  certo 
al  primo  loro  entrare  nella  Provincia  di  Sant’  Angiolo  quegli  Offervanti  non 
vi  trovarono  Conventi  di  pietre:  che  maraviglia  per  tanto,  fe  fi  coprirono 
alla  meglio  fotto  le  baracche , fintantoché  non  fofTe  loro  fabbricato  il  Con- 
vento, e fe  viifero  contenti  di  tale  abitazione? 

Vili.  Che  fe  nel  «419.  i già  detti  Offervanti  accettar  non  vollero  unJ 
• Convento  alquanto  cofpicuo,  fatto  fabbricare  per  elfi  da  Cofimo  de’  Medici , 
farà  ciò  facilmente  avvenuto  , perchè  al  piccol  numero  de’  Frati , che  dove- 
vano abitarvi  di  famiglia,  era  chiaramente  fuperfluo , ed  ecceffivo.  Aven- 
dolo poi  accettato  nel  *490.,  penfo,  che  ciò  accadere  non  tanto  per  la— 
morte  di  coloro,  cui  pareva  da  non  accettarli,  quanto  per  la  varietà  de’ tem- 
pi, ne’ quali,  effondo  crefciuto  il  numero  de’Frati  di  quella  Famiglia,  il  Con- 
vento per  l’addietro  grande  troppo,  e fuperfluo,  potè  comparire  moderato,  e 
decente  , e perciò  non  effer  del  numero  di  quei  Conventi,  che  confìderata  la 
quantità  de’  Frati  dcjìinati  alla  toro  abitazione  , debbano  nella  grandezza  ripu- 
tarfi  eccefjìvi,  come  Ila  fcritto  nella  Clementina  Ex  ivi  de  ParaJifo.  Potè  anche 
fuccedere,  che  dal  1419.  al  1490.  gli  edificj  de*  Secolari  fi  follerò  talmente— 
megliorati,  che  laddove  prima  quel  Convento,  rifpetro  a quelli , lèmbrava 
troppo  fplendido  , allora  al  confronto  de’  medefimi  corapariffe  umile , c de- 
cente. Si  aggiugne,  che  S.  Bernardino  nell’anno  1440  , effondo  Vicario  della 
Famiglia,  nel  confermare  alcune  fpofìzioni  della  Regola  fatte  da  F.  Niccola 
d’Ofimo,  tolfe  ogni  dubbio,  dando  una  direzione  (opra  di  ciò,  per  le  co- 
feienze  de’  Frati  (b) . Or  profeguiamo  ad  afooltare  il  Ragionifla  , che  fogne  V 

a narrarci  quel  che  non  piacque  alla  Famiglia  OlTervante  del  Trinci . 

IX. 

f»)  linde  fatar  multa  adifteia  Ordina  epe  monjtra  prcfejpanit . B.  Joannes  Pechar.'.i*  in 
expofit.  Re«ulac  FF.  Min.  apud  Firinamenta  part.  4.  fol.114.  col.i".  Cum  Ti/ir  ‘pud  funi 
confidili!  nobile  ClauPrum  conftrueretur  fumptuopoti  opere,  qudm  quod  pauperet  deeeat , Dd- 
mum  implevit  tfuerelii  ( B.  Bartholomeus  Pifanus)  ranlumqne  egit  apud  Saper ior et . nt  opor! ne- 
ri! 0 pue  inter mitti.  Vvad.  toni.?,  pig.rjo.  n.9.  Difeurrem  iujue  ( Gnnfalvus  M'nifter  Ge- 
nerali;) prr  variai  P rivinciti,  eompellebal  ornnet  ai  vtram  Regni»  ebfervantiam  , àiificixj 
fumptuofa  iiruebat  dfe,  Vvad.  tom.rf.  p.lg.r99.  n 9.  « 

(1)  Et  quia  moderatio  dilli  nfut  iebet  attendi  feeuniùm  quali!  atem  per  fonar  un  , Ccr  va- 
rieiatem  Hmporum  , & laeornm  rondi! /enfi , (p  alias  ouurnntcr  eircumflanlijt  , terminerà 
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IX.  „ Non  i Conventi  nell’ abitato  (ei  dice)  ma  quegli  Oflervanti  elef- 
,,  fero  luoghi  folitarj , e romiti;  e però  denominaronfi  nel  Ior  principio  Fra- 
„ tres  Ertmitoriorum  (i)  „ . E qui  ancora  dillinguer  deefi  il  principio  della 
loro  feparazione  locale , e della  buona  intenzione,  che  ad  effa  fpronò  quegli 
enervanti , da  i progredì  di  detta  Famiglia , localmente  feparata  dagli  altri 
Minori . Conciofiachè,  defiderando  quegli  Oflervanti  di  render  a Dio  perfetta- 
mente iloro  voti,  fenza  i dillurbi , che  foffrivano nella  compagnia  de’nlaflati, 
e di  quelli  eflendone  per  lo  più  ne’ Conventi  delle  Città,  e de’Cailelli,  ritirar  fi 
dovettero  ne’ Conventi  Solitari,  detti  i Romitori,  da  che  fortirono  il  vocabolo 
di  Frati  de'  Romitori  : quali  Romitori  per  altro  furono  in  ufo  Tempre  per 
I'  addietro,  incominciando  da’  tempi  di  S.  Francefco,  come  fi  è provato  nel 
primo  tomo  (x) . Imitarono  elfi  in  quella  ritirata  nelle  Solitudini  la  rifoluzione 
de’  generofi  Maccabei,  cui  non  dilpiacque  abbandonar  le  Città,  per  ollervar 
ne’  deferti  le  paterne  loro  leggi  (?) . E conforme  , allorché  poterono  , i 
Maccabei  tornarono  ad  abitar  le  Città;  così  quegli  Oflervanti  non  Tempre 
popolarono  i foli  Ronjitorj,  ma  nelle  Città,  « ne’Callelli  fidarono  la  loro  di- 
mora, come  ci  attellano  tanti  Conventi  delle  Città,  e delle  Terre  infigni, 
i quali  oggi  Tono  de’ Minori  Oflervanti,  e una  volta  furono  di  quella  Fami- 
glia; e come  ci  fa  credere  la  facoltà,  che  per  Te  fteflo,  e per  gli  Tuoi  Teguaci 
ebbe  F.  Paoluccio  dal  Minillro  Generale  Martino  Sangiorgj  da  Rivarola , e— 

dal  P.  F.  Guglielmo  d’ Adi  Miniflro  della  Provincia  dell’  Umbria,  e antecc-  • 
dentemente  dal  Cardinal  Pileo  Legato  Apollolico , e da  Ferdinando  VeTcovo 
di  Spoleti  ec.  e Vicario  Apollolico,  di  poter  fabbricare,  e ricever  Conventi 
già  fabbricati  nelle  Città  , e ne’Caflelli  (4)  . E aggiugne  il  Cardinal  Pileo 
nella  Tua  facoltà,  che  dalla  detta  Famiglia  potellero  efler  ricevuti  i Con- 
venti, o Luoghi,  quantunque  fo  fiero  Eremitici  (j):  donde  ne  fegue,  che  molto 
più  potean  riceverli  dalla  medefima  i Conventi  fituati  nell’  abitato . 

X.  „ Non  gli  organi  entro  le  Chiefe,  quali  folennemente  rifiutarono 
„ nell’  anno  1469.,  decretando:  Organa  nullo  modo  flant  in  locis  noflris , nec 
,,  fieri  permittantur  (6)  „ . Quello  Decreto  eziandio  riguarda  i foli  Ofler- 
vanti detti  della  Famiglia  ; anzi  non  tutti  elfi,  ma  quelli  foli,  eh’  erano  (og- 
getti al  Vicario  generale  Cifmonrano  . Imperocché  una  tale  ordinazione— 

Tu  fatta  nel  Capìtolo  generale  della  Famiglia  Cifmontana , l’anno  fuddetto 

con- 


fupirfluitatii , tir  euriofitatU  Boa  fot  e fi  facilino  difteriti  : propterea  per  Subdilor  non  potè  fi , 
are  debet  f uditori , fri  per  Minifiroi , tir  Cu/ìoiei  , voi  eoi,  guibut  ab  ipfie  committitur  : 
gui  de  talibus  fuper  forum  confcieniiat  debent  diflrillì  indicare  ,•  ut  palei  in  irci  trattone^ 
ilicolai  $.  Infuper  , tir  1-  Quamquam.  Quarti,  guod  in  leeit , fi  fit  magna  [uper fluitai , zie  l 
erario  filai,  ex  eii  non  vitiantur  Fruirei,  nifi  folìtm  introducentet , nel  confentienlei , ve!  fi 
jtd  forum  offieium  perline t , tir  poffunt , ve  I guicumgue  alii , fi  commoit  poffent,  legnimi  non, 
refifleutei  ; tir  non  alii  , gui  difiii  rebus  utuntur  ob  aliguam  naeejfitatem , vel  feandali  evi- 
tallonerei  • Et  propterca  Clemeni  V. , licèi  dcclaraverit , edifici  a nimu  fumptuefa  non  conve- 
nire /tatui  Frairum  ìiinorum  ; lumen  prtcepil  [ub  pana  excommunicationii  , guod  dilla  Loca 
fralrei  non  relinguerenl  abfgue  Sedie  Afofiolica  licentia  fpeciali  . Excedcni  fuperfluilai  , tir 
cuTiofitat  ni#  eft  fuffitieni  caufa  , propter  guani  Fretrer  debeant  recedere  a Loro,  nifi  fuerint 
de  illii  aligua , propter  gu*  non  poffet  Reputa  fpiritualiter  fbfervari , fecundùm  dtclaraliontm 
Martini  V-,  videlite! , guando  loco  cfl  adncxa  proprietà i tire.  S.  Bernardlous  Scnen.  apud 
CiurMol.  Seraph.  pag.iot.  col.i. 
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congregatoli  nell’  Ifòla  Dilemma  fituata  nel  lago  di  Bolfena  , dove  per  lu 
terza  volta  fu  eletto  Vicario  generale  degli  Ollervanti  Cifìnontani  il  B.  Fra 
Marco  de’Fantuzzi  Bolognefe.  Anzi  non  rii  clTa  generale  , e allòluta , ma_. 
molto  limitata;  mercecchè  aggiuguevafi,  che  non  fi  permettdTero  gli  organi 
nelle  Chiefe,  quando  fi  potejje  ciò  fare  fenza  fc andato  : c che  venivano  eccet- 
tuati i Conventi  d' Araceli , della  Vigna  di  Venezia , di  S.  Francefco  di  Man- 
tova , quei  di  Napoli , e fimili  Conventi  principali  ; e che  il  P.  Vicario  generale 
voleva  efier  informato  de’  luoghi , ne' quali  già  fo fiero  gli  Organi  (i)  . Qual  (>)  AH. ai. 
fotte  il  fine  di  quello  Vicario,  o di  quello  Capitolo  in  tale  ordinazione,  io  non  *• 
lo  lo  indovinare . Mi  balla  per  altro , che  nè  in  tutti  i Conventi  Cifmon- 
tani,uè  in  tutta  la  Famiglia  Ortervante  fi  vietaflero  gli  Organi,  per  poter 
dire,  che  non  furono  erti  dalla  Famiglia  fuddetta  rifiutati  allòlutamente , e 
generalmente.  Di  pili  fa  d’  uopo  riflettere,  che  gli  odierni  Ortervanti  non 
fono  la  fuddetta  Famiglia  , ma  fono  la  Comunità  compolla  degli  amichi 
Ollervanti  tempre  lontani  dalle  difpenfe  degli  antichi  Conventuali  , che  ab- 
bracciando la  necellària  riformazione  tornarono  alla  purità  della  Regola, 
degli  Ortervanti  della  Famiglia,  e di  alcune  piccole  Congregazioni . Or  gii 
Ollervanti  della  vetulla  Comunità,  c i Conventuali  riformati  non  mai  vieta- 
rono gli  organi;  c cosi  anche  l’odierna  Comunità  Ortervante  non  mai  gli 
abborn:  anzi  gli  ulà;  conformandoli  in  ciò  alla  mente  del  Serafico  Patriarca.il 
quale  nel  terzo  Capitolo  della  Regola  comanda,  che  i Cherici  facciano  il  divino 
Òffizio  fecondo  l'  ordine  della  Santa  Romana  Chiefa , cui  fenza  dubbio  piace  , e 
piacque  anche  ne’  fecoli  antichi  1’  ufo  degli  Organi  (x),  e conformandoli  alla 
mente  d’ Innocenzo  IV.,  il  quale  nella  fua  Bolla  Cum  tanquam  veri  dichiarò  R^nt 
Chiefe  Conventuali , o Collegiate  quelle  de’  Minori , c però  degne  di  ellère  oivì’n.  vf,i. 
uffiziate  con  folennità  come  le  altre  Collegiate.  E che  in  fatti,  fino  da  i mod.eap.ij. 

Sirimi  tempi  dell’Ordine  fi  ufafie  il  fuono  dell’Organo  nelle  Chiefe  France-  *.i. ».j. 
cane,  fi  raccoglie  da  un  mirabil  fatto  accaduto  alla  gloriofa  S.  Chiara  ; poiché 
flando  ella  inferma  la  notte  del  Santo  Natale,  e dolendofi  di  non  poter  edere 
ire  Coro  colle  altre  Sorelle  alle  divine  lodi;  il  Signore  la  confolò,  facendo,  che 
dallo  lidio  letto  udirte  tutto  il  Mattutino , c la  Meda  folenne , che  cele- 
bravanfi  nella,  benché  molto  dillante,  Chiefa  di  S.  Francefco,  e fentilfit- 
dillintamente  si  il  foave  canto  de’Frati,  come  il  fuono  dell’Organo  (a). 

Ma  quando  anche  da  tutti  gli  Ortervanti  fi  fodero  rigettati  gli  Organi',  po- 
trebbe forfè  per  quello  dirli  di  loro , che  non  fodero  della  vetulla  Comu- 
nità? Certo  che  nò;  effendo  chiaro,  che  portono  appartenere  allo  lidio  Corpo 
anche  delle  perfonc , che  abbiano  qualche  punto  diverfo  di  accidentale  di» 
fciplina  ; purché  nella  lollanza  , o nell’  ertenziale  fi  accordino  colle  altre  parti 
di  quel  Corpo  ; come  colla  delle  varie  Provincie  di  una  Comunità  religiofa , 

de’ 


(l)  Et  teet  repenti  mirabili!  ìlt*  contentiti,  qui  in  Ecdefia  S.  Fransi fei  fichi  , fui* 
rapi*  attribuì  intonare . Auiiehat  jubtlum  F'atrum  pfallentium  , armonia!  cintanti  uni  alleo . 
iehit , ipfum  quoque  pereipiebat  fonitum  ORGrfMORCMf . Obiter  bit  ad  io!  averim  , non  ideo 
ablegajft  S.  Frantifcum  , nte  primevo t Oc  di  ni  t P tir  et  Pfalmodi  tm  , atti  carnuto , imo  nec  ufuoi 
ergi  noe  um  aut  aliorum  mufìraltum  injl  umentorum  , ut  modo  quidam  va  ’unt  , fuis  Con- 
grcgitioothui  penimi  interdteunt  ; ncque  enim  contri  Battìi  fui  eooiithnem  pulabant  , quii 
quid  deceoter . (tp  modetì  aJhtbebalur  ai  divina  laudii  augmenhtm  . VVaJing.  foni  J,  ed. 
Roto,  pag.140.  n.19.  & 10#  ad  ar.n.1151.  lub  Minilìcriatu  B.  Joannis  de  Parma. 


'igitized  by  Google 


(0  CriK.  f. 
3.  Ut.  c.j 6. 


WTig.ioy 

r.d.i. 


(j)  Iflor.Jil 
Card.  Xi- 
tntnes  ioni • 
pig*  31S. 
rrf.  Vcnct* 
(4)  Crotf.  p. 
//&• 


16  8 Lib.VH.  Cap.v.  8.  UL 

tic’  varj  territori  d’  una  fola  Monarchia , e delle  varie  parti  di  una  fola_* 
Cattolica  Chiefa  d’ Iddio  . 

XI.  Quando  poi  aggiugne  il  Ragionifta , che  agli  Oflervanti  medefimi 
della  Famiglia  non  piacque  il  ricever  putti  all’ Ordine,  dice  bene;  ftantechè 
quella  cola  , come  riferì  ad  Eugenio  IV.  S.  Giovanni  da  Capittrano , era_ 
uno  de’ fomenti  della  rilaflatezza  dell’Ordine:  „ Tre  cofic  (dille  interrogato 
,,  il  Santo  ) fi  hanno  da  levare  nell’  Ordine , 0 Beati  fimo  Padre  , le  quali 
„ ceffate,  Ji  potrà  fare  qualche  buona  riforma.  La  prima,  che  non  fi  ricevano 
„ putti  nell’Ordine  . La  feconda,  che  fi  rimuova  1’  ufo  di  ricever  denari,  e 
„ le  proprietà.  La  terza,  che  fi  levi  l’ambizione  de’Prelatis  e degli  altri 
„ Padri  . Il  Papa  confermò  , che  cosi  era  la  verità  (1) ,,  . Non  credo  per- 
tanto , che  l’aver  rigettato  un  tale  abufo  podi  pregiudicare  agli  Oflervanti , 
conforme  non  pregiudica  a i medefimi  non  aver  dato  ricetto  agli  altri  abufi 
dell’  eflinto  Conventualefimo . 

XII.  Segue  a dire  nella  pagina  148.,  che  non  piacque  agli  Oflervanti 
della  Famiglia  „ il  dormire  lenz’  abito  nelle  infermità  , pennellò  dalle  Fari- 
„ nerie  : dicendo  il  Capittrano:  omni  tempore,  five  fanitatis , five  infirmitatis 
„ dormire  cum  habitu,  & numquam  fine  „ . Ancor  qui  fi  cerca  il  pelo  nell’ 
uovo  ; mentre  fi  vuole,  che  il  rigor  della  difciplina  abbia  da  portar  pregiu- 
dizio agli  Oflervanti , e non  la  rilaflatezza  a i Conventuali . Non  è per  altro 
vero,  che  il  Capittrano  facefle  quella  rigorofa  ordinazione;  ma  è flato  un 
punto  c virgola,,  foppreflo  nel  fuo  tetto  dal  Ragiomfla,  quel,  che  Io  ha  fatto 
parere  di  aver  in  tal  guifa  ordinato,  come  può  vederli  nel  capitolo  fecondo 
delle  fue  Coflituzioni  contenute  nella  Cronologia  Serafica  fi) . Ma  comunque 
vada  la  cofa , notar  dovea  il  Ragionifla,  che  ivi  S.  Giovanni  vuol,  che  fi 
efpongano  a chi  chiedeva  farfi  Religiofo,  le  obbligazioni , le  auflerità  , 
anche  le  buone  confuetudini  de’Frati  Minori.  Di  quefle  buone  confuetudini  è 
quella  di  non  lalciar  l’abito  neppure  nelle  infermità  , quantunque  non  vi  fia 
1’  obbligo  di  allora  tenerlo  in  dottò  : e anche  oggi  non  mancano  tra  gli 
Oflervanti  quei,  che  tuttavia  ciò  praticano,  volendo  morire  vediti;  ogni 
qual  volta  i ubbidienza  non  gli  attringe  a eavarfelo  . Abbiamo  fu  quello 
punto  due  belli  eferapj,  uno  del  Cardinale  Francelco  Ximenes,  di  cui  così 
i'erive  Monfignor  Flcchier  : ,,  Ritenne  lempre  il  fuo  abito  . E nel  tempo  , 
„ ch’era  infermo  a Roa,  e quali  diiperato  da’ Medici,  alcuni  di  quelli,  che 
,,  l’afliftevano,  avendogli  detto,  die  dovette  levarli  quell’abito  groflòlano, 
„ che  ammortiva  il  fuo  corpo  eflenuato,  ed  abbattuto  dalla  fua  malattia,  e_ 
,,  dalle  fue  fatiche,  rifpofe:  Che  mi  configltate  voi  Amici  ? Le  genti  del  Mondo 
„ fi  fanno  onor  di  morire  nell'  abito  di  S.  Francefco , e voi  volete , che  io  lo 
„ lafci  nel  morirei  io  , che  l'ho  portato  tutta  la  mia  vita  ? Soggiunte,  che^. 
,,  voleva  morire  fiotto  P armi  della  fua  milizia  Spirituale , e che  [per ava, 
,,  che  Dio  gli  farebbe  più  mifericordia , quando  comparirebbe  avanti  a Lui , 
„ non  come  Arcivescovo  , non  come  Governatore  di  Regni  temporali  , ma  come 
„ un  povero  Rcligiofo  di  S.  Francefco  „ (}).  L’  altro  efempio  è di  S: Pafquale 
Baylon,  il  quale  infermatoli  a morte  non  ebbe  difficoltà  in  deporre  1’  abito 
Rcligiofo,  e lafciarfi  metterla  camicia;  quantunque  fofs’  egli  profeitòre  della 
pih  flretta  , e rigida  Oflervanza  fra  gli  Scalzi  di  S.  Piero  d’ Alcantara  (4). 

XIII. 
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Xm.  Dopoi  accufa  gli  ftefii  Offervanti  di  novità,  perche  ad  elfi  non 
piacquero  le  luccelfioni  ereditarie,  i Legati  perpetui,  e i ceppi',  e tronchi 
nelle  Cfyefe:  delle  quali  cofe  effendofi  nel  primo,  e in  quello  tomo  trattato 
diffufamente  , io  mi  aifpenferò  qui  dall’  efaminarle , p affando  ad  altre  acculo* 
del  medelimo. 

IT.  IV. 

Si  profiegue  il  ribattimento  degli  argomenti  del  Ragionila 
fmili  agli  antecedenti . 

I.  XTElla  pagina  148.  afferma,  che  agli  Offervaitti  della  Famiglia  non  piacque 
„ la  commutazione  delle  limoline  d’una  fpeciein  un’altra;  ordinando 
,,  lo  fteffo  Capiitrano  , caveant , ne  panem , vel  vtnum  , vel  alia  mendicata  .... 
„ prò  re  alia  permutent  (1)  ,,  . Qui  per  verità  il  Ragionili.!  non  ha  fatto 
altro  sbaglio  fuorché  nel  citare  il  capitolo  3.,  leggendoli  quella  ordinazione- 
di  S.  Giovanni  da  Capiftrano  nel  fine  del  capitolo  fi.  delle  lue  Collituzioni  (a). 
Del  refto  poi  è vero,  che  il  Santo  proibì  agli  Offervanti  del  fuo  Vicariato, 
cioè,  a i foli  Offervanti  della  Famiglia  Cifmontana , la  commutazione  delle— 
cofe  mendicate  io  altre  cofe  , quantunque  per  fe  della  fatta  colle  debite 
cautele  (3)  non  fia  contraria  alla  Regola.  Non  è per  altro  da  crederli,  che 
il  Santo  tal  cofa  proibiffe,  perchè  a i Minori  la  riputarti:  aflòlutamente  ille- 
cita ; ma  ciò  fece  talvolta,  perchè  le  circodanze  de’  tempi",  delle  perfone  , e 
de’  luoghi  lo  induffero  a vietare  quel , che  altrimente  poteva  non  vietarli . 
Cosi  negli  Atti  degli  Aportoli  li  vietò  per  qualche  tempo  l’animal  foffogato, 
e il  fangue  (4)  , e nelle  Collituzioni  di  S.  Buonaventura,  e nelle  Farinerie  fi 
vietò  a i Frati  Minori  1’  indurre  i Benefattori  a ordinar  per  erti  qualche  li- 
mofina  perpetua  (y)  . Nè  quello  Statuto  del  Santo  da  Capilìrano  può  pre- 
giudicare alla  Comunità  degli  odierni  Offervanti  , non  folo  perchè  quedi 
non  fono  quella  fua  Famiglia  , ma  in  oltre,  perchè,  come  piò  volte  li  è 
detto , un  tale  Statuto , o tale  Coftituzione  non  obbligava  nè  tutta  la  Fami- 
glia, nè  tutti  gli  Offervanti,  da  i quali  fu  comporto  1’  odierno  Corpo  della 
Regolare  Ortervanza . 

II.  Parta  oltre  il  Ragionirta  , e fcrive:  non  piacquero  agli  Offervanti 
„ l’ dazioni  pecuniarie  de’  Generali , e Provinciali , per  i comuni  bifogni  dell’ 
„ Ordine  ; leggendoli  querte  riprovare  fotto  gravilfune  pene  nelle  loro  Co- 
,,  dituzioni  Martiniane  (fi)  ,, . Qui  per  verità  il  Ragionirta  fi  è fervito  di 
lottile  artifizio  ; poiché  francamente  ha  fentenziato , che  le  Collituzioni 
Martiniane  fodero  fatte  per  li  ioli  Offervauti  ; laddove  è certo , ed  ho  ino- 
ltrato nel  primo  tomo  (7),  che  furono  fatte  per  tutta  la  Comunità  dell’Or- 
dine Minoritico . E laddove  le  predette  efazioni  proibite  fono  anche  a i Minifiri 
Generali , c Provinciali,  egli  ha  taciuto  il  nome  de*  Minifiri , per  non  far  cono- 
feere,  che  le  dette  leggi  Martiniine  obbligaffero  la  Comunità  dell’Ordine, 
la  quale  fola  avea  i Superiori  nominati  Minifiri.  Ed  eccone  in  prova  il 
terto  delle  medefime  Martiniane , con  cui  fi  confermerà  quanto  affermai  ; 
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Stabiliamo  j e ordiniamo  ec,  Parimente  il  predetto  Minifiro  Generale  non 
poJJ'a  far  veruna  efazione  di  denari  nè  per  la  conferma  de  Mìnifìri,  neper 
la  vi/ì fazione  delle  Provincie,  nè  pel  Magi  fiero  , o.pef  ve  filar  io,  o per  le  lettere 
degli  uffizf,  0 de'fujfragj  ( volgarmente  dette  figliuolanze , ) nè  per.  qù. dunque^ 
altra  occafione , opreteflo  : che  Je  altramente  farà,  ijjofatto  fia  privato  dell ’ 
ojfizio  fuo , nè  i Prati  fieno  più  tenuti  ad  ubbidirgli  : e fe  da  lì  in  poi  prefu- 
merà tener  l'uffizio  del  Generalato  , iffbfatto  fia  privato,  e inabile  a tutta 
fotta  cT uffizi,  e d*  berttficj,  agli  onori  , e alle  dignità,  tanto  nell’  Ordine  , 
quanto  fuori  dell'  Ordine  (o)  . Stabiliamo , e ordiniamo , ebe  ninno  Minifiro , 
Cuflode  , Guardiamo  , Lettore,  o qualunque  altro  Frate  , in  qualfivoglia  modo, 
efiga  cofa  veruna  (ili  parla  della  vifita)  fitto  colore  di  divozione,  o caufa;  che 
J è farà  diverfamente  , ijjofatto  fia  privato  dell'uffizio,  e t fudditi  non  fieno 
più  tenuti  ad  ubbidirgli.  E fe  alcuno  de'  Miniftri  prefumerà  di  dar  qualche-, 
cofa  al  Minifiro  Generale,  ijjofatto,  come  /opra,  fia  privato  delVOffizio  fuo  (i). 
Similmente  decretiamo , e ordiniamo  , che  i Procuratori  dell’  Ordine  in  Curici-. 
Romana  niente  efigano  , o prefumano  di  efiorquer  da'  Frati  di  dovunque  ven- 
gano quefii  : che  fi  faranno  diverfamente  , fubito  fieno  privati  dell’uffizio  foro 
Fogliamo  di  più  , che  per  F avvenire  nutrì  Prelato,  o Minifiro  , o Maefiro 
ardimento  abbia  di  obbligare , o di  sforzare  alcun  Frate  dell'  Ordine  me  de  fimo 
a qualche  foluzione  pecuniaria , per  cagione  di  qualfivoglia  grado  fiolaftico  , 
tioe,  0 pel  Magifiero  , o per  la  Lettura  , o pel  Baccellierato  , o per  qualunque 
altro  , fitto  pena  della  privazione  del  grado  , cosi  per  parte  di  quel  eh  efige  , 
come  per  parte  di  quello  che  dà  (e).  ; _ 

III.  Che  fia  pur  mille  volte  benedetto  il  Ragionala  r fecondo  la  tua 
Dottrina  tante  volte  inculcata,  con  cui  fece:  intendere  al  fuo  Lettore,  che 
gli  Oflervanti  della  Famiglia  non  tifavano  il  uotne  di  Minifiro , e eh  dii 
non  fi  pronao  ve  vano  a i gradi  Scolatici  del  Magifiero  , e del  Baccellierato  , 

avendo  lette  nelle  Martiniane  molte  determinazioni  da  offervarfi  da  t Mt- 

m- 

(»)  Item  fiatuimut , & ordinamus ...  U,m  pradilf ut  Generali/  Mi  ni  Iter  nultam  exaltio- 
nem  pectiniarum  f tetre  poffit , ree  prò  confirmationc  Mimfirorum  net  prò  vìfitattone  Pro - 
vinci afitm , aeque  prò  Magifìerio  , taf  vefiiario  , vel  litterh  Officiorum  , atti  Suffragrorum, 
ani  quacumque  orcafione,  vel  colore,  quafiiiiS  quod  fi  pecut  feeerit , èffe  Odo  Juo  / 

privatiti,  atc  teaetatur  Fratte!  altra  J ibi  obeiiri  : & fi  rxinde  in  pogerum  prtfurnf,crt 
Generalatus  officium  tenere,  ipfo  fatto  fit  privata! , & inbabelit  ad  quacumque  officia , vel 
Beneficia  , bonorei , vel  d, gattaie!  lam  in  Ordine , qudm  extra  Ordina»  . Conltiiut.  Martl- 
nianx  cap.8.  apud  Chronol.  Seraph.  paR-9  ».  cpl.i.  . . 

(b)  Slatuimut,  & ordinamui  ..  quid  nullat  Minger,  Cufici,  Guardi  anni  , pel  Le- 

der, vel  quirumoue  alili!  Fratti  quomodocumque  exigat  aliquid  ( riempe  • occafione  vitltatlO— 
nis)  devtt  ioni!  colore  , vel  eaujt  : quei  fi  feeui  feeerit,  ipfo  fido  officio  fit  privata!  ,& 
fubditi  drintepi  Ubi  obedire  minimi  le  aeantur . Elfi  aliquid  aliqail  Mmfiro'Um  Generali  Mi. 
oiflro  dare  prafump ferii , ipfo  folto,  ut  [apra,  fuo  officio  fit  privatili.  Aedcm  ConttlU  cap.io. 
ibi  pag.ot.  cr.l.i.  , . .... 

(c)  Uenr  (hluimut  , & ordinami n , quid  Procuratori!  Ordina  io  Cuna  Romana  ni  kit 
txigant  , vel  rxtorquar  pràtumant  a Fratnbut  venientibui  undteumqur  : quoi  ft  Jrtut  fe  e. 
r int,  ipfo  fido  fuo  officio  fini  privati  ....  Ilo»  datuimui  , quid  de  calerò  nullui pralatorum  , 
Uinifier  , vel  M tgifier  aliquem  Fratrrm  ejufdem  Ordinii  audeat  aifiringrre  , vel  competi  re. 
ad  folwionem  aliquom  preuniarum , catione  eufufeumque  gradui  Scbolailict , Vi  e ice  , 

l ,9,  rii  , Uderatut , Bactbalartaiut  , vii  attirimi  cujujque  . fub  pena  privatami  graaui  , 

tam  in  laigindo , quim  in  tribù, odo . Ibi  cap.xn.  p;nès  laud.  Chronolog.  pag-97* 
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niflri,  e da  quelli,  che  o conferivano,  o ricevevano  i fuddetti  gradi  Scolatici, 
dovea  pur  capire  ,'  che  le  dette  Coftituzioni  obbligavano  tutta  la  Comu- 
nità dell’Ordine,  e non  quei  foli  Offèrvanti . O perchè  dunque  pretenderle 
fatte  pe’ foli  OlTer vanti?  perchè  offulca  cosi  la  verità  manifesta?  Ed  ebbero 
ben  ragione  i loro  Autori  di  farle  in  tal  guifa  per  la  Comunità  dell’Ordine; 
pofciachè  allora  da  poco  tempo  avea  preceduto  il  Generalato  del  P.  An- 
tonio da  Marta , che  appunto  nel  1450.  con  bella  maniera  fu  fatto  terminare, 
promovendo!!  quegli  al  Vefcovado  , nel  qual  Generalato  fi  erano  indotte 
molte  rilnflatezze  (a).  Ed  il  vetullo  Conventualefimo,  allora  fèrvorolò  ne* 
iuoi  abufi,  avea  necdlìtà  di  quello  freno  ; conciofiachè , come  legge!!  nello 
Specchio,  de’  Minori , o fia  Firmamento  de’  tre  Ordini  ,,  i Minillri  Provinciali  , 

„ e i Cuftodi  attenti  più  all’  avanzamento  de’  terreni  averi , che  de’  beni 
„ Spirituali,  sforzavano  di  eflorqucr  da’ poveri  Frati,  comunque  poturo  avef- 
„ fero  nelle  loro  vifite,  le  fomme  di  denaro.  E perchè  i Frati  zelanti  della 
„ purità  della  Regola  nè  potevano,  nè  volevano  condefcendere  a quella-, 

„ ingordigia  de’ loro  Superiori,  fi  foddisfecero  elfi  talvolta  con  violenza. 

„ Imperciocché  una  volta  un  Minillro  Provinciale  della  Provincia  di  Tour» 
„ avendo  vifitato  un  Convento,  e taratolo  per  la  vifita  di  lire  ij.,  il  Guar- 

,,  diano  di  quel  Convento  fcufolfi  umilmente,  dicendo  , che  in  buona  co- 

„ feienza  non  potea  per  la  vifita  proccurarfi  una  taPfomma.  Partì  il  Mi- 
,,  nillro , e mentie  quelli  fe  ne  andava  , un  Cuftode,  il  quale  accompagnava 
,,  il  detto  Minillro,  accolìofii  all’ Aitar  maggióre,  e portò  via  un  Calice 
„ d’argento.  E crefcendo  il  numero  de’ Frati  amanti  della  povertà,  pati- 
,,  rono  elfi  da’  Minillri  molti  impedimenti  a cagione  delle  ptedette  , e di 
„ altre  efazioni  ( b ) „ Così  l’ antico  Scrittore  fudderto  . Ma  già  delle  rilal- 

farezze  de’  primitivi  , oggi  affatto  ellinti , Conventuali  fi  è detto  affai  nel 

primo  Tomo. 

Y * IV. 

(a)  Multùm  relaxatue  Ordina»  relaxavit  ( Antoni us  de  Malfa  cle<3us  Generalis  1414.) 
df  boni 1 fratnbut  fui  fialui  obfervatoribui  , dr  velata  tbut  contrarimi  fui!..,,  qui  tandem* 
A pi  di  fuit  Generala tu  privatiti.  Memoriale  Ordinis  apud  Firmamenta  trium  Ord.  part.i. 

Ibi.  34* 

Sub  Antonii  regimine  valde  elanguit  Difciplina  Rrgularit , irrepferunt  varie  corrupteU  , 
dr  reformatio  ab  Angelo  Salveto  predecejfore  ineboata  penitut  evanuit  . Wad.  ad  ann.1414. 
n.j.  & feqq. 

(b)  Pojlmodum  Mi  nifi  ri  Provinciale!  , (J*  Cuflodet  fluì  terrena , qudm  fpiritualia  augera 
empiente  e,  a dilli  t F retribuì  pauperihut  quahtercumque  exaéi  toner  pecuniale  e in  vi/itattonibut 
exlorquere  nitebantur  . Et  quia  predilli  pauperet , qui  total  iter  ab  bujufmodi  procurai  ione  , <£* 
qneìlu  pecuniarum  eìongati  e fi  e cupiebant , t alia  videotel  contea  purilatem  Regala  fua  graviter 
accedere,  dr  per  huj'tijmodi , idolum  cupiditatit , dr  avaritie  in  tempio  Dei  induci , dilla  Mi. 
ni  tir  ir  , dr  Cujlodibui  aequitfcere  in  bit  non  volebant } quod  gratit  non  poterant , per  viole».' 
tiam  facete  voluerunt . Et  inter  celerà  album  efl . Ckm  enim  fernet  Mimfier  Provinciali^ 
dille  Provincie  Turonenfit  in  Convenne  de  Levalguidonit , Cenomanenfit  Dittcefit  vijitajfet, 
prò  vi/tt elione  bujut  fummam  XI'.  librar um  a Conventi  iteti  fibi  debere.  Cumque  Guariianut 
itili  Conventur  humiliter  fibi  refponderet  , Fratret  Ccnventut  dtcÌJrn  fummam  prò  vifita!  ione  , 
ve l atiir  non  poffe  falubrittr  procurare  , ipfo  Minillro  recedente  , Cuflot  Hritannia , qui  di. 
llum  Minifirum  affociabat , unum  Calieem  de  argento  de  migno  Altari  rapuit , dr  afportavit . 
Crtfcrnte  itaque  Fratrum  paupcrum  numero  , tam  in  exallionibur  bujufmodi , quàm  alni  a* 
pradtHit  Mi  nifi’ it  &c.  impedimenti  perpeffi  funi  . Speculimi  Minorimi  part.j.  ful.ijj. 
a rergo  col.  1.  & a. 
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IV.  E pofciachè  fu  da  me  apportato  il  premeflò  tello  delle  Cotlituzioni 
Martiniane,  e fu  detto,  che  obbligano  elle  tutta  la  Comunità  dell’  Ordine, 
convienmi  anche  dire,  che  fe  fono  ivi  eziandio  per  li  bifogui  de’ Superiori 
Generali,  delle  Provincie , e dell’Ordine  vietate  1’  efazioni,  o eilorzioiii,  non 
s’ intendono  per  altro  vietate  le  contribuzioni  gratuite  per  modo  di  limo- 
fina ; purché  fi  facciano,  e fi  ricevano  colle  necelTarie  cautele:  fopra  di  che 
può  vederfi  la  Bolla  Pervigile  (i)  di  Martino  V.  dichiarativa , c modificativa 
delle  foprallegate  Martiniane  Collituziorii . 

V.  Ora  il  Ragionata  mi  chiama  a render  conto  dell’Afillo,  e del  Mulo, 
che  in  cambio  del  Cavallo  avuto  da’  Conventuali,  ufar  fi  pofiòno  da’ Supe- 
riori degli  Oflervanti,  fondando  anche  fui  dorfo  di  que’  due  giumenti  una_ 
ragione  per  la  primogenitura  dc’fuoi  contro  alle  pretenfioni  degli  Oflèrvanti , 
e lcrivendo  in  tal  guiià  : Non  piacque  agli  Oflervanti  „ il  Cavallo  alla  necef- 
„ fità  pubblica  de  ^Superiori , e compagni , nè  a quella  de’  graduati , la  vita 
„ de’  quali  riputali  necelTaria  al  decoro  dell’  Ordine  ; perchè  Urbano  Vili. 
„ nella  fua  Bolla  Militanti s permette  si  la  vettura , dice  il  Santoro  Ofler- 
„ vante  (2),  qia  a’ foli  Provinciali,  e Commeirarj  delle  Provincie,  non  a i 
,,  loro  compagni , e molto  meno  agli  altri  Religiofi , ancorché  all’  Ordine  di 
„ decoro,  prò  fe  tantum,  non  prò  fociis . Ma  neppure  loro  permette  qua- 
„ lunque  vettura,  ma  bwmiUt  jumenti , cioè  , a/im,  vel  ai  fummum  muli; 
„ e nemmeno  a eifi  la  permette  fempre , ma  folo  in  articolo  di  particolar 
,*  necelfità  , non  femper  , fed-in  ntce/fitatis  articulo  . 

VI.  Chi  inai  fi  farebbe  creduto , che  in  quella  controverfia  fodero  per 
entrarvi  anche*!  cavalli,  ed  i giumenti?  E pure  tant’è.  Il  Ragionila  trovovvi 
il  luogo  anche  per  quegli  : cosi  fomma  c la  fua  diligenza  nel  cercarne  i 
mezzi  termini  , che  non  ha  perdonato  neppure  a quelle  bellie  . Sa- 
per altro  gli  antichi  Frati  Minori  fecondo  la  Kegola  poteano  fervirfi  del 
Cavallo  ne’  loro  viaggi,  e non  folamente  i Superiori,  ma  eziandio  gli  altri 
Religiofi  ; pollbno  fervirfene  anche  gli  odierni  Oifervanti  ; non  coitando , 
che  abbia  avuta  intenzione  Urbano  Vili,  nella  citata  Bolla  di  far  per  quelli 
una  legge  nuova,  ma  folo  di  rinculcar  loro  le  antiche  obbligazioni,  efor- 
tandogli  a voler  imitare  1’  umiltà  di  Crillo  : anzi  allorché  nella  detta  Bolla 
incarica  la  cofeienza  de’  Superiori  circa  il  conceder  le  licenze  di  cavalcare 
equitandi  ; fembra,  che  non  intenda  per  vietato  il  Cavallo.  Tanto  piò,  che 
fecondo  il  Calepino  la  parola  jumentum  non  lignifica  folamente  1’ Afino  , e il 
Mulo,  ma  eziandio  il  Cavallo,  ed  ogni  forta  di  bellie  maggiori,  le  quali 
portino  la  foma , o tirino  i cocchi  ec.  E fe  oflerviamo  le  Scritture , tro- 
viamo , che  le  mule  erano  l’ordinaria  vettura  delle  perfone  regie:  e anche 
uè’  di  noltri  e Regi , e Principi  fi  fervono  delle  medefime  per  far  trarre- 
le  loro  magnifiche  carrozze:  d’onde  ne  fegue,  che  per  umil  giumento  non 
tanto  debba  confiderarfi  la  fpecie  , quanto  l’ individ  10  dell’  animale , gli 
ornamenti , e cole  limili  . Ma  quando  anche  Urbano  Vili,  averte  voluto 
obbligare  gli  Oflervanti  a fervirfi  foltanto  dell’  Afino  , e del  Mulo  , non- 
©er  quello  fi  farebbe  pregiudicato  alle  ragioni  de’  medefimi  ; poiché  i Sommi 
Pontefici  fono  Padroni  di  comandar  come  loro  fembra  fpediente  ; e nel  primo 
capitolo  della  Regola  S. Fiancefco  promife  fpecialmentc  ubbidienza  a i Sommi 
Fontefici  : onde  1’  ubbidire  a i comandamenti  di  quelli  non  può  recar  pre- 

giu- 
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giudizio  , come  ciafcheduno  può  ben  conofcere  da  fe  medefimo . In  oltre 
la  pratica  ci  ha  infegnato  , che  Urbano  parlò  piò  torto  del  mantenere  i giu- 
menti deftinati  a fervir  ne’  viaggi  a’  Frati,  che  del  puro  fervicene:  c volle— 
dire,  che  i Provinciali,  e i Commiflarj  delle  Provincie  poteflero  far  mante- 
nere in  Convento  ad  ufo  loro  un  folo  giumento,  e non  già  uno  per  fe,  l’altro 
pel  Segretario,  e l’altro  pel  compagno.  Il  che  parche  fi  provi  da  quelle— 
parole,  con  cui  dice,  che  il  detto  giumento  in  articolo  di  necefiìtà  efler 
debba  pe’  foli  Superiori  già  detti , e non  per  li  compagni  ; conciofiachc 
non  può  crederli , che  il  detto  Papa  abbia  voluro  privare  i compagni  del 
.Provinciale  , o del  Commiflàrio  , della  libertà  conceduta  loro  nella  Regola 
di  potere  in  cafo  di  necefiìtà  prevalerfi  di  qualche  vettura  ne’Ioro  viaggi. 
Dunque  fe  nega  a’  medefimi  il  fcrvirfi  del  giumento , è fegno , che  negl  il 
tenerlo  in  Convento  a bella  porta  per  loro,  e non  il  fcrvirfenc  dentro  i 
termini  della  Regola.  Tanto  venne  comandato  a tutta  la  vernila  Comunità 
dell’  Ordine  anche  negli  Statuti  di  Giulio  II.,  ne’ quali  fi  legge:  Perciò  nelle 
beftie  , nelle  briglie  , Jelle  ec. , fempre  rifplenda  l’  umiltà  , e la  povertà  con- 
venevole a i poveri  evangelici ....  Comandando  di  più  , che  i detti  Frati  non  fi 
'ritengano  ad  ufo  particolare  deputate  le  cavalcature  dopo  che  fe  ne  fono  ferviti  , 
ed  è terminato  il  negozio:  eccettuati  i Prelati  dell’  Ordine , i Minifiri , i Pro- 
curatori, 0 Commijfarj  , e Vifitatori  dell’  Ordine,  e delle  Sorelle  nelle  Pra - 
vincie,  i quali,  durante  l’officio  , pojfano  ritenerfi  le  cavalcature  necejfarie  , e 
umili  ad  ufo - di  puro  fatto  , non  contraddicendo  i loro  Prelati  maggiori  (j)  . 

VII.  Circa  i gradi  Scolaftici , le  figliolanze  de’  Conventi  , i privilegi 
mitiganti  la  povertà,  l’abito  vile,  e rappezzato,  e cofc  limili,  di  nuovo  qui 
obbiettate  contro  agli  Oflervanti  dal  Ragionifta , fi  è detto  a baftanza  così 
in  quello,  come  nel  primo  tomo.  Che  (e  il  Ragionirta  pretefe  di  efcludere 
dalle  giurte  pretenlioni  fopra  la  Comunità  veturta  gli  OlTervanti , perchè 
quelli  non  accettarono  alcune  larghezze , abbracciate  da  molti  Conventi  della 
medefima , o,  com’ei  pretende,  abbracciate  da  tutta  la  fazione  Eliana  ; 
come  poi  non  dovranno  efler  efclufi  da  ogni  giulla  pretenfione  fopra  la 
medefima  i Conventuali,  che  rigettarono  l'antica,  e comune  profeflione  fo- 
lenne  di  S.  Francefco,  de’ fuoi  compagni,  di  Frat’  Elia,  e di  tutta  la  cortili 
fazione , anzi  di  tutta  la  veturta  Comunità  dell’  Ordine , inficine  co  i punti 

(>iò  caratterillici  della  fanta  Regola  , giuda  Je  cofe  provate  nel  fecondo 
ibro  (1)?  Dica  pure  degli  Oflervanti,  che  accettarono  de’  rigori,  e che  ri- 
gettarono delle  larghezze;  mentre  non  mai  potrà  dire  , nè  difle  , che- 
abbandonaflero  i medefimi  l’antica  profeflione,  o la  Regola  del  P.  S.  Fran- 
celco  , alla  quale  fecondo  tutto  il  fuo  rigore  fempre  fi  tennero  , e fono 
obbligati.  Dunque  fe  o de’ Conventuali,  o degli  Oflervanti  ha  da  efler  l’an- 
tica Comunità  dell’  Ordine , di  quali  farà  fra  quelli  due  ? Di  quei , che  con 

ella, 

(a)  ldcireo  in  tedili , in  freni!  , felli!,  filtri! , & alili  frmper  reluceat  tu  militai , & 
fan  Ha  Piupertat . ..  Inbibemu!  infuptr  , ne  dilli  Ordini 1 Pratrei  etfuitatunt  «rum  ufui  par- 
tieulaeiter  deputata!  , oli  accomodata! , ultra  ufum  , dr  negotium  explelum  , Uhi  in  ufutru 
panicularem  reiineant  : exceotil  Pralatii  Ordini!  . Miniflrit . Procurato. ibut , vrl  Commi Ifariii , 
dr  V l/italoribuj  Ordini!,  tir  So'orum  in  trovinciit , tjui  , durante  officio , ecjuitaturai  neetffa - 
rial,  (jr  bumilei  libi  ai  ufum  falli  retinere  poffìnt , maioribut  Pralatii  fuii  non  contradiccn- 
libui  . Statuti  Julii  11.  cap.I.  pitticula  1 6.,  apud  firmamtnu  Irium  OrJ.  pari.  3.  fui-  c. 
a tergo  col.». 
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ella,  e col  Patriarca  tengono  comune  la  Profeflìone,  e la  Regola  ; o de* 
Conventuali,  che  amendue  contro  l’ufo  di  eira,  e del  Patriarca  foftanzial- 
jneme  variarono?  11  dubbio  fi  decide  dall’ Organo. 

Vili.  Quando  poi  contro  a i medelìmi  Ofiervanti  obbietta  i zoccoli  , 
e il  nome  di  Zoccolanti  , fappta,  che  i zoccoli  furono  in  ufo  prima  fra  i foli 
Olfervanti  della  Famiglia  Ciltnontana , e neppure  fra  tutti;  poiché  in  Roma 
nella  Chiefa  di  Santa  Cecilia  tuttavia  lì  conlèrvano  i fandali  di  S.  Bernardino 
da  Siena,  primo  Vicario  della  luddetta  Italiana  Famiglia;  e nel  Convento  di 
Verucchio  in  Romagna  tuttavia  fi  confervano  i fandali  di  S.  Giovanni  da  Ca- 
pitano, altro  Vicario  della  medefima.  Che  fe  co  i fandali  andavano  i Su- 
periori, è ben  da  efederfi,  che  con  eflì  eziandio  andaflero  moki  de’ Sud- 
diti, quantunque  folle  loro  in  libertà  l’ufare  anche  i zoccoli.  Ma  una  tale 
libertà  fu  anche  di  tutta  la  Comunità  dell’  Ordine  ne’  tempi  ileifi  del  ve- 
tulto  Conventualefimo;  leggendoli  nelle  Collituzioni  AlelTandrine , fatte  nell* 
anno  ijoo.:  e quelli,  che  coti  vorranno,  pofano  lecitamente  fcrvirfi  di  /andati, 
o di  ZOCCOLI  (a):  e col  cappuccio  in  capo,  e co'  pie  nudi , ovvero  colle 
fuole , o co’  ZOCCOLI , o altre  co/e,  che  non  coprano  tutto  il  piede  , fe  ne, 
vadano  per  la  Città  /):  e lo  ftcfib  Minillro  Generale  F.  Egidio  Delfini  vi- 
firò  a piedi,  e in  zoccoli  le  Provincie  Ultramontane  (c):  che  che  fia  pertanto 
del  cognome  di  Zoccolanti  (che  nella  Cronaca  trovali  dato  come  ordinario 
lor  nome  agli  Ollervanti  nella  vita  del  P.  Matteo  da  Bafci , trattandoli  dell’ 
origine  de’  PP.  Cappuccini  nelle  nuove  giunte,  fatte  a quel  che  ne  fcrifle 
IVlonfignor  Marco,)  e del  nome  di  Scarpanti,  non  fono  i zoccoli  un  gitilo 
mezzo  termine  per  argomentare  contro  agli  odierni  Ofiervanti  : tanto  piò 
che  nella  Regola  non  li  preferivono  nè  fandali , nè  zoccoli , ma  fi  dà  la  li- 
bertà di  andare  anche  col  piè  nudo  fulla  terra.  Molte  altre  coftumanze  degli 
Ofiervanti  addotte  dal  Ragionata,  per  inoltrare,  che  fieno  erti  d’un  Ioftiruto 
novello,  furono  cofe  non  di  obbligo,  nè  di  profeflìone,  ma  di  lolo  fervore 
Jupcrerogatorio,  e furono  anche  di  pochi  Frati  c onde  la  Cronaca  le  rac- 
conta de’  foli  pochi  Ofiervanti  delia  Provincia  di  S.  Angiolo  diretti  dal 
B.  F.  Tommafo  di  Firenze  (i)  . E di  quelli  llelfi  ha  da  intenderli  quel,  che 
colla  Cronaca  aggiugne  il  Ragionata;  cioè,  che  gli  Olfervanti  non  andavano 
alle  Proceflioni , non  ricevevano  obblighi  per  li  Defunti , non  afcoltavano 
le  Confeflioni  de’ Secolari  ec.  Iqjpercioccltè  (per  lafciar  le  altre  inezie)  come 

fuò  egli  dar  ad  intendere,  che,  generalmente  parlando,  gli  Ofiervanti  della 
amiglia  non  afeokafiero  le  Confeflioni  de’ Secolari , fe  fu  egli  lidio  colui, 
che  icrifle  nella  fua  pagina  175. , che  i detti  Olfervanti  venivano  rie  hi /li 

per  Confederi  da  molti  Principi  , e che  S.  Bernardino  , acciocché  avdfero 

Icienza  ballevole  , nell’  anno  1440.  piantò  il  primo  Studio  Oflcrvante , e fu 

di  fola  Teologìa  Morale  ì E nella  pagina  100.  non  raccontò,  che  gli  itefli 

of- 
fa) Et  foleit , ve  I CJLEPOOUS , qui  voluerint , uti  poteri nt  liciti.  Conftitut.  Alexan. 
drinsc  ij.o.  cip.t.  art.i.  apud  Chronol.  Seraph.  pas.ijt.  col.i. 

(b)  Et  cum  Caput  io  capitibut  cooperi  is , pedrbu ftfue  nudii , ve!  eum  Sofeir  f aut  CALE • 
TODUS  t Z’el  alits  totum  pedem  non  tegenttbus  per  Ctvitatem  incedant  • Lauti  ConHituf. 
sap.3.  art. 3.  ib;dcm  pap.iff.  cof.i. 

(c)  Nudìi  few  per  pcitbut  cum  sorcuLlS  buntilitcf  incedendo  • Memoriale  Or  d«  ap»4 
lirmar/ecnia  trium  Ord.  part.x*  a tergo  coJ.i* 
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Offervanti , afcolrate  nella  fcuola  di  S.  Bernardino  tante  cenfure , agitati  d<t 
fcrupoli,  che  molti  per  effl  erano  flati  dalle  meJeflme  malamente  afToluti , ricor- 
firo,  per  quietare  le  loro  cofcienzc , ad  Eugenio  I^ì  Quelli  afToluti  da  tali 
cenfure  non  è credibile,  che  fòffero  foli  Frati. 

IX.  Ma  che  Ilo  io  a fondarmi  fopra  una  finillra  relazione  di  colui,  già 
rigettata  nel  fello  libro?  Per  convincerlo  colla  verità  alla  mano  , ballerà  il 
dire,  che  il  Cardinal  Pileo  in  una  Tua  lettera , fcritta  a F.  Paoluccio  Trinci, 


la  qual  comincia  Religioni s zelus  (a),  come  Legato  Apollolico,  diede  a Fra 
Paoluccio  la  facoltà  di  depurare  quattro  de’ luoi  Frati,  acciocché  afeokaffero 
le  Confezioni  di  tutta  iorta  di  perfone , e le  affolveffero  da  qualunque-, 
cenfura  incorfa  per  la  partecipazione,  e comunicazione  cogli  Scifmatici,  e con 
quei,  che  favorivano  all'Antipapa  , e che  difpenfaffero  gli  Ecclefiailici  dalle 
Irregolarità  incórfe  per  tali  motivi  . E ciò  fìa  detto  , fuppoflo , che  tali 
relazioni  della  terza  parte  delle  Cronache  fieno  veramente  di  Monfignor  I 
Marco;  mentre  vi  potrebbe  effer  qualche  dubbio,  attefe  molte  alterazioni,  ■ 
che  nella  terza,  e quarra  parte  di  effe  furono  fitte  (i)  , le  quali  tal- 
volta diedero  motivo  al  Sig.  Dottor  Langlet  di  fcrivere  : quefle  Croniche -, 
fono  piene  di  tante  puerilità , che  io  conobbi  de'  Letterati , che  per  divertire 
lo  fpirito  con  qualche  lettura  romanzefea  , non  leggevano  altro  libro  (z)  . 
E farebbe  certamente  degna  fatica  di  qualcheduno  il  riconfrontarle  colle 
Croniche  legittime  di  Monfignor  Marco,  Zampate  la  prima  volta  in  lingua 
Portoghefe  nell'anno  ij88.  , o almeno  colla  traduzione  in  lingua  Spagnuola 
Zampata  nel  1590.,  o colla  prima  in  lingua  Italiana,  Zampata  nel  <591.; 
e tolte  via  tutte  le  giunte  inferitevi  nell' edizione  Veneta  del  1598.,  e nelle 
altre  dopoi,  rillituire  le  dette  Croniche  nello  llato,  in  cui  lafciolle  l’  Autore, 
C.  nel  credito  , che  prima  di  tali  giunte  , e alterazioni  già  pofTedevano  ; 
quantunque  le  giunte  di  più  periodi  , e di  capitoli,  da  un  accorto  Lettore 
portano  (coprirli,  per  la  varietà  dello  Zile  , e per  la  frivolezza  de’  penfa- 
tuenti , affai  divertì  da  quelli  di  Monfignor  Marco . 


f V. 

\ 

(i)  Kor  igitur . • • Uevòtionì  tu*...  qintuor  Fntrer  dunt4xnt  ex  predi  fi  ir  ( tua:  curar 
CòmmilTis  ) fa*  etiam  comi»  itt  end  ir , ad  audiendum  Confrfjimet  F'atrunt  atfirum  •••  neenom 
ali  ir  um  tcdc/ìjfhcarum  . far  Leticar um  perfonarum  • ncenon  ai  abfoh/endum  per  fonar  pr*- 
diCi.it  , far  aitar  qi+tfcumque  in  tenimentir  Sebifm*ttco'um%  far  dntìpapa  adbarentium  CUr* .«• 
kabitantcr  • • . he  cittì  jiic.it , far  Sacularer  . • • ab  ownibiét  exco»  munte  ationum  , fufpenfionum  , 
far  Intercidi  fententiir  % etimi  majortbur  • ••  ac  ad  difpcnfmdum  cum  perfonir  Clericit  prò* 
di(lir  fuper  lrrcgu! ATitat ibur%  fi  quamt  vel  qtiar  ipfi  incurreruit  , feu  incurrerent  ( proptcr  par- 
ticipationcm , & comounir anonem  S'chifmancorum , & adhaerer*{nm  Anripapar  j per  te  de - 
putandi.. . # audor  itale  Ap'.flolic* , tenore  prtfentimn  Cunccdimur  f acuitateli)  . Apud.  VV*d. 
tom.9.  àd  ann.1385.  n.j.  pag.55. 
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S.  V. 

$i  dimoflra  ejfer  falfo , che  gli  OJfervanti , lafciate  le  leggi 
della  Comunità  dell ’ Ordine,  fi  governajfero  con  leggi 
particolari , piu  aufiere  ; <?  ^ »»  Jfituto 

particolare  piu  rigido  di  quello  della  ‘vetujta 
Comunità  trance  fratta . 

I.  ^TEIIa  fine  del  fuo  Capitolo  IX.  il  Ragionirta  dando  I’  ultime  fpinte 
li  agli  argomenti  vibrati  per  lo  più  contro  alla  fola  Famiglia  Of- 
fervante  del  Trinci  , fcrive:  „ e però  acnominaronfi , e fon  chiamati  anch’ 
»,  oggi  Frati  della  famiglia , dice  il  Wadingo,  perchè  lafciate  le  leggi  piò 
0)  I4U.  ,,  miti  della  Comunità  , fi  governavano  con  alcune  loro  leggi  particolari  piò 
*(*)  Utm  »,  auftere,  privatis  legibus  (i),  e perchè  profefTavano  un  Irtituto  loro  par- 
'37J’  „ ticolarc  piti  rigido:  a peculiari  Inftituto  peculiari s dicebatur  familia  (i)„. 

10  per  me  non  veggo,  come  l’aver  affante  alcune  leggi  particolari  più  ri- 
gide di  quelle , che  furon  fatte  per  tutto  1’  Ordine , debba  efcludere  gli 
Oflèrvanti  dalla  vetufta  Comunità  . Qui  non  trattali  di  Regola  : trattali  di 
puri  Statuti  variabili)  e Io  ftrigner  le  leggi  non  è uno  fciorle,  ma  è più  torto 
un  modo  di  maggiormente  cuftodirle . Con  rutto  ciò  eccomi  a far  vedere , 
che  gli  Olfervanti  della  Famiglia,  de’ quali  ei  tratta,  non  lardarono  le  leggi 
della  vetufta  Comunità  dell’  Ordine,  e non  fi  fecero  leggi  particolari  più 
auftere  . 

II.  Per  Io  che,  prima  di  ogni  altra  cofa,  oflervo  , che  la  Famiglia  OC- 
fervante,  avvegnaché  nell’anno  ijd8.  fotto  la  feorta  del  Trinci  cominciarti; 
ad  unirli  in  alcuni  divoti  Conventini , e a fepararfi  foltanto  localmente  dagli 
altri  Frati  Minori;  nondimeno  prima  dell’anno  1450.  non  Ieggcfi  , che  ra- 
celTe  alcuna  legge,  o alcuno  Statuto;  elTendo  ella  femore  vifluta  fecondo  le 
leggi  della  Comunità  dell’  Ordine,  di  cui  era  una  nobil  parte  , e quelle., 
avendo  tenacemente  cuftodite  ne’  fuoi  poveri  Conventini , allorché  nel  ro- 
llante della  Comunità  in  più  luoghi  fi  trafgredivano  clic , e nafeeva  furiofo 

11  vetufto  Convcntualelimo.  Ciò  chiaro  fi  rende  dal  folo  feorrer  attentamente 
la  Cronologia  Serafica  del  P.  Michelangicrto  da  Napoli , nella  quale  fi  conten- 

§ono  gli  Statuti  fatti  dalla  fondazione  dell’  Ordine  fino  all’anno  itfj 5.  così 
ella  Comunità  dell’Ordine,  come  della  fola  Famiglia,  e ninno  fe  ne  feorge 
fatto  dalla  fuddetta  Famiglia  prima  dell’  anno  14)0.  Da  che  ne  fegue,  cne 
quantunque  fi  deflero  a lpeciali  aufterità  , tuttavia  ciò  facevano  per  folo 
fervore  di  devozione  , e non  per  obbligo  addolcatoli  negli  Statuti;  mentre 
altri  Statuti  non  aveano,  che  quelli  della  Comunità,  nè  altra  forma  d’abito 
fuor  di  quella  , eh’  era  preferitea  pec  tutta  la  Comunità . 

Ili, 
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III.  Nell’  anno  poi  1430.  furono  fitte  le  celebri  Codituzioni  Martiniane, 
le  quali  non  erano  aulìere,  nò  induttive  di  novità,  ina  foltanto  rinculcavano 
le  antiche  obbligazioni , e ponevano  argine  a i nuovi  abufi , che  dentro  la_ 
Comunità  dell’  Ordine  incominciato  avea  il  vetudo  Conventualefimo'a  femi- 
nare  (<j)  . Quelle  Codituzioni  pubblicate  furono  nel  Capitolo  generale  , e 
accettate  per  tutti  i Frati  Minori;  anzi  il  Minidro  Generale  cogli  altri  fo- 
lennemente  giurò  di  oflervarle,  e di  farle  oflervare  da  tutti  i luoi  fudditi. 
Ma  poicia  pentitili  del  fatto  i Prelati  della  Comunità,  dimandarono,  e Ot- 
tennero P aflòluzionc  dal  giuramento  , che  anche  efiì  fatto  aveano  , e lo 
llelfo  ottenne  altresi  il  Generale;  ed  in  oltre  impetrò  la  modificazione  dal 
Papa  Martino  V.  delle  prefate  Codituzioni , col  privilegio  dell’  ufo  delle 
rendite,  come  altrove  lì  è narrato.  Ma  gli  OiTervanti  veggendo,  chc_ 
nelle  Martiniane  nuli’  altro  contenevafi  di  audero,  fuor  di  quello,  che  nella 
Regola,  nelle  fue  dichiarazioni  Apodoliche,  e nelle  anteriori  leggi  di  tutto 
P Ordine  era  lor  comandato  ; non  fi  fottralfero  dalla  lettera  delle  mede- 
firne  ; anzi  ne’  tempi  fufleguenti  le  confermarono  ne’  loro  Capitoli , cele- 
brati particolarmente  dalla  bro  Famiglia  (6)  . Da  che  già  fi  rende  mani- 
fedo  , che  non  la  Famiglia  Oflervante  , ma  pili  tolto  gli  antichi  , allora 
nafeenti,  e poi  fpenti  Conventuali,  lafciarono  le  leggi,  che  per  due  fecoli 
erano  date  comuni  nell’  Ordine  ; e coll’  introdurre  vita  meno  audera  , o 
più  larga,  introdulfero  novità  contrarie  alla  vita,  e alle  obbligazioni  di  tutti 
i p3irati  Francefcani;  laddove  gli  OiTervanti  furono  tenaci  cudodi  dell’ anti- 
chità Minoritica  . 

IV.  Nell’anno  feguente , cioè,  nel  1431.  Eugenio  IV.  fucceflore  di 
Martino  V. , a petizione  di  S.  Giovanni  da  Capidrano  volle,  che  la  Fa- 
miglia Oflervante  feguitafle  a dare  lotto  P immediata  giurifdizione  de’  Mi- 
nidri,  come  appunto  dava  avanti  il  Capitolo  generalifftmo  (1)  dell’anno  1430., 
cioè,  avanti  P introduzione  delle  larghezze  , c 'della  nuova  forma  di  vita  al- 
lora conceduta  ; con  quedo  però  , che  nel  futuro  Capitolo  della  Pente- 
code  fecefle  da  per  fe  il  Tuo  Capitolo  Generale;  e fette  anni  dopoi,  cioè, 
nel  1438.  ordinò  al  P.  Minidro  Generale  F.  Guglielmo  di  Cafalc , che  fopra  la 
ftefla  Famiglia  codituifle  fuo  Vicario  S.  Bernardino  da  Siena  (z).  Fu  podo 

Z il 

(a)  Omnia  teniebant  ai  eliminando! , qui  in  Communi!  atem  Oriinir  irrepferant , abu* 
fui.  VVad.  torri. io.  pag.ijo.  n.tf. 

(b)  A t fro  Oriinit  reformationt , de  pracepto  Rcvcreniiflìmi  Cardinali t,  Conflitutionet  p 
qua  Martiniane  nuncupantur , ( de  confenfu  Mimfirorum  a Beato  Fratre  Jeanne  de  Captflrana 
compofite  ) cor  am  totius  Congregationit  Catu  , in  elevato  fuggrflu , per  ipfum  Fr.Joannem  leda  , 
d?  propalate  fune  . Qua  quidem  Conflitutioner  omnibus  lam  Conventualibut  , quìm  de  f umilia, 
ndmodum  plaeuerunt , omnejque  ras  obftrvare , fe  jur amento  vinxerunt , dr  prafertim  Gene • 
rìlit  Mmiller  i fei  aneequam  de  Capitalo  recedermi , ai  ipfarum  abfervantiam  fe  jur  amento 
ligaffe,  eoe  panetuit  ; quapropter  a prefato  jur  amento  cium  abfolvi  petierunl , dr  oblinuerui.t  . 
Fratrct  veri  Fa  mi  Ha  ipfas  acceplaverunt  , dr  ufjue  in  prefentiarum  tenent , dr  obfervanl , di' 
in  omnibus  ferì  generalibus  Capttulir  confirmant  ; ita  tamen , quod  non  obligenl  ad  peeeatum 
mortale.  Expleto  autem  Capitalo,  Generali s Minifler  ai  Domini  Papa  prafentiam  fe  contulit , 
dr  a predillo  jur  amento  iterum  a Sonditele  fua  abfolutionem  obtinuit , prafjtafque  Conflitu* 
tiones  in  multir  modificavi!  : de  qua  modifiealione  procuravi t Bullam  , qua  incipit  Pervigili® 
more  Pallori:  . . . . F ratrei  veri  de  Obfcrvantia  tali a eudientet , eonfpicientefque  fe  a fuo  de - 
fìierio  (hoc  eli,  generali:  reformationi: , & unioni:)  defraudato /,  admodum  dolutrunl , 
paulatim  n Conventualibuf  recedere  incapertwt . Chrouol.  Seraph.  pag  $8,  col*»* 


(r)  dirottai. 
Seraph.  pag. 
98,  col. I. 

(t)  I bid.  pa * 
gina  98 .,<à* 

»?• 
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il  Santo  in  tale  uffizio;  ed  in  quell’anno  incominciano  a farli  vedere  nella_ 
Cronologia  Serafica  gli  Statuti  fatti  dalla  Famiglia  Oflervante  » ne*  quali 
non  fi  difeernono  alcuni  rigori  nuovi  , ma  folamcnte  fi  ripongono  in  villa 
le  obbligazioni,  che  fino  a quel  tempo  erano  comuni  a i Frati  Minori.  Ed 
ecco  in  prova  un  rillretto  di  quanto  neL  dett’anno  1458.  venne  comandato 
da  S.  Bernardino  . 

V.  Comprefe  il  Santo  tutte  le  fue  leggi  in  una  fua  Lettera  Palio- 
fi)  Togir a.  tale  riportata  nella  Cronologia  Serafica  (i) , e comandò  r.  Che  niuno  ri-  . 
I5,t  cevuto  alla  Profeffione  per  Laico , fe  poi  fia  fatto  Sacerdote  , alcoltar  polla 

le  Confelfioni  de’ Secolari,  ma  folo  afcoltar  poffa  quelle  de’Frati.  ».  Che 
niuno  fia  ricevuto  alla  Profeffione  da  Chcrico,  fe  non  fappia  il  divino  Uf- 
fizio. j.  Che  niuno  fpurio  fi  riceva  all’Ordine.  4.  Che  a niun  Laico  fi  per- 
metta l’imparare  le  Lettere,  o l’effer  promoflò  al  Chericato . 5.  Che  non 
fi  entri  ne’  Confervatorj  del  terz’  ordine  , fe  non  che  per  confeffarc  le-, 
Religiofe  in  calò  d’ infermità . 6.  Che  non  lì  riceveffero  Luoghi , cioè  » 
Rqmitorj  , o Conventi  fenza  fua  licenza. 

VI.  Nel  1440.  fpedì  un’  altra  Lettera  Paliorale,  nella  quale  il  Santo 
comprefe  alcune  dichiarazioni , fatte  dal  P.  Niccolò  d’  Ofimo  per  ordine- 
del  Papa , e del  Minillro  Generale , e prima  efaminate  dallo  Hello  Generale, 
da  lui,  da  S.  Giovanni  da  Capillrano,  c da  molti  altri.  Quell’  altra  Lettera 
è parimente  riportata  nella  citata  Cronologia  , e contiene  1.  Che  i Frati  non 
fon’  obbligati,  fe  non  che  a i precetti  della  Regola,  efpreffi  nella  Clementina, 
nella  Dichiarazione  di  Niccolò  III.,  e nelle  Collituzioni  di  Martino  V.,  e 
che  non  fono  tenuti  all’  offervanza  di  quel  detto  evangelico  : niente  por- 
terete nel  viaggio,  z.  Che  i medefimi  Frati  per  cagione  della  loro  Profef- 
fione non  fono  tenuti  ad  altro  ufo  llretto  delle  cofe,  fuorché  a quello, 
che  nella  loro  Regola  particolarmente  fi  efprirae  , come  affiti  è manifello 
per  mezzo  della  dichiarazione  di  Clemente  V. , e di  Niccolò  III.  ; e che  fe- 
condo la  Regola,  e la  verità  , è flato  conceduto  a i Frati  l’ufo  moderato 
delle  cofe  neceffarie  per  la  foftentazione  della  vita  , e per  1’  efecuzionc- 
degli  nffizj  del  loro  flato,  eccettuato  l’ufo  del  denaro.  ?.  Ivi  dichiarali 
diferetamente , qual  fia  quell’ufo  moderato  delle  cofe , delle  quali  i Frari 
poffono  fervirlì . 4.  Che  effendo  ne’  Conventi  lùperfluità  grandi,,  o curiofitk 
negli  edifici,  per  tali  cofe  non  fi  rendono  viziofi  i Frati,  le  non  che  quelli, 

/ che  le  introducono  , o acconfentono  loro  ec.  J.  Che  nella  Regola , nè  in 
Convento  , nè  fuori  di  effio  è vietato  1’  ufo  delle  carni  ; quantunque  non- 
fia  decente  allorché  non  è moderato , e difereto . 6.  Che  la  preziofità  ne' 
Calici , e nelle  Patene  di  argento  ( purché  non  fieno  troppo  grandi , o di 
troppa  preziofità)  non  ripugna  alla  Regola:  è anzi  affiai  convenevole  il  poter 
aver  quelle  cofe  e per  ifchivar  l’immondezza  , e per  ifchivar  i pericoli 
verfo  il  Ss.  Sacramento  . 7.  Che  nelle  cofe  dubbiofe  i fudditi  fieno  tenuti 
a Ilare  al  giudizio  de’  loro  Prelati , e ad  ubbidire  . Dopo  propolli  quelli 
(i)  Jpuì  Punt*»  il  Santo  chiude  la  fua  Palloralc,  comandando  a tutti  i Frati  {oggetti 
Cbrenoi.  Se.  al,a  (f,a  cura,  che  debbano  efjer  di  efji  contenti , nè  prefumano  di  far  alcuna L» 
rapb.  tit.  novità  , fatto  pena  di  {comunica  ipfofatto  , e di  carcere  (1)  . 
fa2‘ioo.  (y  VII.  Quelli  fono  tutti  gli  Statuti  , e tutte  le  Collituzioni  , o Leggi 
fatte  per  la  Famiglia  Oflervante  ne’  cinque  anni,  che  fopra  di  ella  fu  Com- 

mif- 
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mifTario,  e Vicario  del  Miniilro  Generale  il  gloriofo  S.  Bernardino  da  Siena; 
c furono  anche  le  prime , che  per  tal  Famiglia  fatte  foffero  particolarmente . 

Or  mi  dica  il  Ragionila  : dove  fono  in  effe  preferirti  gli  abiti  (fretti,  c cru- 
ciformi, i mantelli  corti,  i Conventi  di  canne,  o di  legno,  e loto,  le- 
ditele angulle , le  fuppellettili  miferabili  ; il  non  mangiar  carne , il  non 
aicoltar  le  Confezioni  de’  Secolari , l’ufo  poveriflimo  in  ogni  cofa,  il  non 
aver  cantine,  e granaj  ; e tutti  i rigori,  che  l'opra  la  Regola , praticarono 
S.  Francefco  , e t fuoi  primi  Compagni  ! Ben  chiaro  fi  feorge  in  effe , che 
niuno  de’  luddetti  rigori  fu  impollo  ; anzi  propollo  venne  a i Frati  della— 

Famiglia  una  maniera  difcretillima  di  vivere  fecondo  la  Regola , e le  paf- 
fate  leggi  dell’  Ordine , prevalendoli  di  tutte  le  dichiarazioni  delle  due  fa-  * 
mole  Decretali,  de’ Sindaci  Apoilolici,  de’ Conventi  decenti,  e nell’ abitato, 
delle  cantine,  e de’ granaj  , de’ mobili  prezioli  dentro  i proprj  limiti,  degli 
abiti  convenevoli , della  facoltà  di  afcoltar  le  Confeflìoni  de’  Secolari,  e di 
ogni  altra  libertà  Francefcana,  conforme  fu  fpedicnrc  a quei  tempi. 

Vili.  Veggiamo  un  po’,  fe  quelli,  o fomiglianti  rigori  foffero  (lati  pre- 
ferirti alla  già  detta  Famiglia,  dopo  il  governo  di  S.  Bernardinq.  Ebbe  quelli 
nell’anno  144;.  per  fuo  lucceffore  S.  Giovanni  da  Capillraho,  ‘H  quale  nel 
fagro  Monre  dell’  Alverna  in  dodici  Capitoli  fece  alcune  Collituzioni  , co- 
piate nella  Cronologia  Serafica  (1):  nel  Prologo  delle  quali  protellollì,  che  (')  P-»'- 
moffo  dal  zelo  di  Dio , avea  penfaro  di  manifellare  a i fuoi  Frati  alcune  i01*  & 
cofe,  le  quali  erano  fecondo  il  contenuto  della  Regola,  acciocché,  in_ 
quanto  concernono  la  lollanza  della  Regola  , offervati  foffero  tutti  i di 
lei  precetti,  fotto  la  medefima  obbligazione,  con  cui  obbliga  la  Regola— 
lleffa  : e acciocché  nelle  altre  cofe,  per  mezzo  di  efortazioni,  e di  caritative 
ammonizioni , fpronato  veniffe  1’  animo  de’  fuoi  Religiofi  a profitto  maggiore  ; 
come  può  leggerli  nel  luogo  citato.  Quindi  palla  a proporre  le  fue  Coilitu- 
7.ioni  del  tutto  uniformi  alla  Regola , alle  dichiarazioni  Apolloliche  , alle— 
Collituzioni  Farinerle,  e alle  Martiniane,  fatte  per  la  Comunità  dell’  Or- 
dine . 

IX.  Nel  primo  capìtolo  tratta  delle  elezioni  de’ Superiori , volendo,  che 
fecondo  le  leggi  anteriori  di  tutto  l’Ordine,  tanto  i- Definitori,  e gli  Elet- 
tori , quanto  il  Vicario  eletto,  in  prefenza  di  tutto  il  Capitolo  giurar  deb- 
bano, fecondo  la  forma  data  nelle  Collituzioni  Benedettine,  circa  il  giura- 
mento de’Miniltri;  imperciocché  i Vicarj , die’  egli,  fono  in  luogo  de’  Mi- 
niilri . Nel  fecondo  Capitolo  tratta  del  modo  di  ricevere  i Secolari  all’Or- 
dine, e i Novizj  alla  profcfftone;  volendogli  ben’  informati  degl’  obblighi, 
e de’  favori  fpirituali , che  confeguono  la  profeflione  Minoritica  . Nel  terzo 
difpone  intorno  al  digiuno,  c all’ulò  delle  carni , volando,  che  tutt’ i digiuni 
de’  Frati  fi  offervaffero  come  quelli  della  Quarefima  : ne’  giorni  poi  efenti 
dal  digiuno,  poteffero  mangiare  ogni  forra  di  cibo,  come  dice  la  Regola. 
Nondimeno  eforta  i fuoi  Frati  ad  elfer  modelli , e temperati  nell’  ufo  delle 
carni,  per  ifchivare  lo  fcandalo,  che  potrebbe  nafcerc  dall’  effer’  eglino  ve- 
duti nelle  piazze , c ne’  luoghi  pubblici  procurando  le  carni . E quando 
pollano  procurarle  onellamente,  vuole,  che  fi  contentino  di  effe  mangiando  mJnn. 
una  fola  volta  il  giorno  , eccettuati  gl’infermi,  i pellegrini,  i Predicatori,  e f*g.  104. 
gli  altri  Frati,  i quali  quotidianamente  faticano  per  1’  utilità  comune  (1).  »»(•*• 
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X.  Se  quelle  leggi  concernenti  i digiuni,  e l’ufo  delle  carni,  ai  Ragio- 
nifta  fcrabraflero  induttive  di  più  rigori  di  quelli,  cui  obbligati  erano  i Fran- 
cefcani  per  le  comuni  antiche  leggi  dell’ Ordine  , legga  le  Coftituzioni  Fa- 
rinerie , e troverà  cosi  difpollo  : 1 digiuni  della  Regola  fi  ojfervtno  in  cibo 
Qjt  are  filmale  , e l’ojfervanza  della  Quarefima  s'incominci  dalla  Qjuvquagefima . 
Circa  il  mangiare  le  carni  , fieno  i Frati  flretti  , c temperati  , e non  mai 
ne’  loro  Conventi  fe  ne  cibino  la  fera  ; eccettuati  gl'  infermi  , e i forefiicrt 
nuovamente  venuti,  a i quali  pojjono  darfi  le  carni  foltanto  la  prima  fera— 
del  giorno  , in  cui  vennero  ; eccettuati  ancor  quelli  , che  ventiti  fojfero  •dopo 
il  pranzo  , che  avejfero  predicato , o lavorato  tutto  il  giorno  in  opere  manuali , 
in  cerche , o per  V utilità  comune ; purché  non  avejfero  mangiate  le  carni  a— 
pranzo  (i) . Legga  eziandio  le  Firmamenta  de’tre  Ordini,  e troverà,  che  per 
lo  fpazio  quafi  di  cent’  anni,  a tempo  di  S.  Buonaventura,  e di  molti  altri 
Mmiflr  i Generali  , fuoi  anteceffori , e fuccejfori  , per  tutto  l’  Ordine  fi  è of- 
fervato  lo  Statuto  di  non  mangiar  carne  in  alcun  tempo  ne'  luoghi  de’  Frati 
nè  a definare , nè  a cena  , eccettuati  foltanto  gl’  infermi , e i deboli . Pofcia  in 
un  certo  Capitelo  generale  , celebrato  in  Lione , fu  aggiunta  a tale  Statuto  la 
parola  de  Sbro;  cioè,  che  i Frati  nè  i loro  luoghi  non  mangiaffero  carni  la  fera , 
eccettuati  parimente  i deboli,  gl’infermi,  e i forefiieri  per  una  fola  refezione. 
Ma  perche  dalla  Regola  non  è vietato  il  mangiar  le  carni , giufla  le  dichia- 
razioni Apoftoliche  , purché  fi  faccia  moderatamente ; perciò  altre,  anche  mo- 
derne , Coftituzioni  dell’  Ordine , confiderate  maturamente  le  circoftanze  de’ 
tempi , e delle  fopravvenienti  occupazioni,  cosi  in  quefte,  come  in  molte  altre— 
cofe,  non  vietate  dalla  Regola,  minore  aufterità  effe  preferivano,  alle  quali 
con  ficurtà  dee  flarfi  (a).  Dalle  quali  cofe  apparifee,  che  il  Santo  da  Capi- 
ftrano  il  prurito  non  ebbe  di  altringere  a maggiori  aufterità  di  quelle  , che 
conteflevanft  nelle  comuni  leggi  dell’  Ordine,  1’  Oflervante  fua  Famiglia;  ma 
che  anzi  nel  voler  mantenere  l’oflcrvanza  delle  Coftituzioni  anteriori  fu  aliai 
benigno,  e difereto.  Come  può  anche  oflervarfi  nel  Capitolo  decimo  deile 
fue  già  dette  Coftituzioni,  dove  comanda  , che  i delinquenti  fi  punifeano 
con  mifericordia,  e pietà,  fecondo  la  determinazione  degli  Statuti  Farinerj , 
e Martiniani  ec.,  permette  l’ufo  delle  cantine,  e de’granaj , dove  lìa  De- 
cedano ; e molte  altre  cofe  così  in  quello  , come  ne’  Tegnenti  Capitoli  fi 
difpongono  , tutte  conformi  agli  Statuti  della  Comunità  dell’  Ordine  , ivi 
fpcllò  dal  Santo  citati , fenza  veruno  ftrignimento  di  Leggi  , e fenza  veruna 
giunta  di  rigore  (1). 

XI. 


fa)  Spade  prof  e cenlum  annorum , tempere  S.  Bonaventura , & multorum  aliorum  Cent, 
ralium  Mintfirorum  iffum  pracedenlium  , fr  f eque/itium , per  totum  Ordinem  ficrvatum  e/l 
Staiutum  , quid  Fruirei  nullo  tempore  in  lode  Fratru  n eomederent  carnet , ne  e in  prandio  , 
otte  in  rana,  exeepds  tantummodo  infirmi! , & iebilibut . Polita  in  quodam  Capitalo  generali 
Lugduni  celebrato  additum  efl  illi  Conflitutioni,  DE  SERO , videlicet , Fratret  in  finii  locir 
de  fiero  carnet  non  comederent , exceptit  edam  debilibut , & infirmi t , {jr  befipitibut , prò  un*_ 
reftCHone  tantummodo.  Perbm  quia  ex  Regala  non  prohibctiir  efiut  earnium  , fiecundùm  Afofilo- 
licat  dettar ationet , dnm  t amen  fit  moderatut  ; ideo  ali*  , & etiam  modem*  Ordini!  Co nffitu. 
tiene!  , rallini  f enfiati  e temporum  , (tf  occupationum  fiupervenicntium  otcafiìonibut , in  bit,  & 
aliti  multit  a Regala  non  probihitit , minar  determinai , qutbut  fiecurì  fianium  rjl  (gre> 
Firmamenta  triura  Ord.  pan.j.  fbl.»4.  a tergo  col.». 
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XI.  Nell’  anno  1446.  fucccdctte  al  Santo  da  Capiftrano  il  Beato  Fra_i 
Giacomo  Primadizzi  da  Bologna  (1)  nel  governo  della  detta  Famiglia  : e 
fotto  quello,  nel  Convento  di  Araceli,  furono  fatte  alcune  altre  ordina- 
zioni contenute  nella  mentovata  Cronologia  Serafica  (i) . Quelle  ordina- 
zioni ancora  fono  conformi  alle  anteriori  di  tutto  1*  Ordine  , a quelle  di 
S.  Bernardino,  e a quelle  di  S.  Giovanni.  Leggefì  in  elle  al  numero  iv. 
rinnovata  l’ ordinazione  già  fatta  da  S.  Giovanni  da  Capiitrano,  per  autorità, 
e volontà  Apollolica  di  Eugenio  IV. , che  niuno  fi  riceva  all’  Ordine  , /e_. 
prima  non  avrà  toccato  l'  anno  18.  della  fua  vita.  Leggefi  al  numero  ix. , 
che  debbano  generalmente  oftervarfì  le  Coftituzioni  di  Martino  V.‘,  fatte  nel  Ca- 
pitolo generate  di  Afftfì.  E in  tutti  gli  altri  numeri  fi  preferive  1’  oflervanza 
delle  Coftituzioni  precedenti  di  tutto  l’Ordine;  aggiugnendolì  alcune  poche 
cofe,  che  riguardano  lo  fiato  de’  Laici,  l’iufo  de’  libri,  il  palTaggio , cioè, 
il  ritorno,  de’ Conventuali  agli  Ollérvanti  , e alcune  facoltà  di  aflòlverc*. 
da  certi  cali  . 

XII.  Nel  1461.  dalla  Famiglia  Offervante,  nel  Capitolo  celebrato  in 
Ofimo,  fu  eletto  Vicario  generale  il  B Lodovico  di  Vicenza,  di  cui  fi  fa  de- 
degna memoria  nel  Martirologio  Francefcano  a i 11.  di  Aprile;  e allora  fu 
fatta  una  compilazione  degli  Statuti  Marriniani  , c delle  Coftituzioni  fatt* 
fino  a quel  tempo  in  divertì  Capitoli  degli  Oflcrvanti  della  Famiglia  . La 
compilazione  comincia  così  : N.l  nome  del  Signore  . Incominciano  le  Cofti- 

tuz  oni  di  Martino  V. , ridotte  in  compendio è partito  a tutta  la  Con- 

grtgazione  generale  ....  per  la  comune  tftruzione  di  tutto  il  dover  ridurre  i«_. 
compendio  le  Coftituzioni  di  Martino  V. , e le  altre  ordinazioni  delle  Fami- 
glia, in  quanto  a quelle  cofe,  le  quali  appartengono  alla  Famiglia  : non  inten - 
dtndo  per  qtiefto  di  aggiugnere,  0 di  togliere  .alle  Coftituzioni  ec.  (?) . Da 
quello  frammento  di  Prologo  può  conofcerfi , che  1*  animo  di  quelli  Padri 
non  era  d’imporre  afta  Famiglia  nuove  aufterità,  ma  foltanto  di  confervarc 
le  antiche.  Perciò  è , che  nel  primo  capitolo  di  quello  compendio  riloluta- 
mente  dichiarano,  che  i Frati  fono  tenuti  ad  offervare  fra  i configli  Evangelici 
quelli  foli , che  nella  loro  Regola  fono  pofti  con  parole  ftgnifìcative  di  precetto, 
0 di  proibizione , 0 con  parole  equivalenti  alle  fuddette  (4)  : e dopoi  numerando 
vengono  tutti  i precetti  della  Regola  efprelfi  nella  Clementina . Circa  la_. 
Povertà  eziandio  niente  fi  difcoltano  dalle  due  famofe  Decretali , di  cui 
altresì  di  quando  in  quando  riferifeono  le  fentenze  . Perciò  è parimente  , 
che  nel  medefimo  Compendio  fi  proibifee,  che  neffun  Frate  con  parola  , 0 
con  fatto  profuma  di  tentare  in  alcun  modo  la  diviftone  dell’  Ordine . E fa 
alcuno  deliberatamente  contravverrà  , iffofatto  fìa  fcomunicato  , c fe  ni  farà 
legittimamente  convinto , fìa  carcerato  (j)  . Segueli  in  quella  compilazione 
a difpnrre  intorno  alle  vifitc,  e alle  pene  de’ delinquenti,  Tempre  a tenore 
delle  Coftituzioni  antiche  dell’Ordine,  ivi  frequentemente  citate;  c nel  fine 
fi  legge  : quella  è la  rfne  del  riftretto  delle  Coftituzioni  di  Martino  V.  (<J) . 

XIII.  Dall’  anno  1461.  fino  a i tempi  di  Lione  X.  fi  trovano  diverle  or- 
dinazioni fatte  dagli  enervanti  della  Famiglia  ne’ loro  Capitoli  generali,  ma 
di  cofe  appartenenti  al  governo  di  alcune  Provincie,  o fimiglianti  : nel  re- 
nante fi  conformano  in  tutto  alle  antiche  della  Comunità  dell’  Ordine,  alle 
Martiniane,  e a quelle  di  S.  Giovanni  da  Capiltràno;  come  può  vederfi  nella 
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citata  Cronologia  . Per  la  Famiglia  Oltramantana  futon  fatti  gli  Statuti  di 
Barcellona  l’anno  1451.,  tratti  da  quelli  di  S.  Bonaventura,  e da  altri  antichi 
dell’Ordine,  come  lì  è notato  nel  primo  tomo  (1).  Nel  qual  Capitolo  di 
Barcellona  , non  già  per  pfoprio  capriccio,  ma  per  ordine  di  Eugenio  IV., 
e di  Niccolò  V.  fi  mollerò  a tare  Statuti , per  mezzo  de'  quali  (come  i Padri 
Statutari  diflero  nel  Proemio)  in  pace  , ed  allegrezza , nella  purità  della  Santa 
profejjìonc,  e Regola , tolti  gli  / limoli  delle  cofcienze , /Scuri  ficrvir  poteffiero  al 
Signore  (t)  . E ficcome  per  la  Famiglia  Cifmontana  gli  Statuti  antichi  dell’ 
Ordine,  con  quelli  di  S.  Giovanni  da  Capillrano  formavano  l’intero  corpo 
delle  leggi  ; cosi  per  la  Famiglia  Ultramontana  i medefimi  antichi  Statuti 
dell’  Ordine,  con  quei  di  Barcellona  , erano  la  fomma  delle  Leggi  da  of- 
fervarfi:  nè  quegli  Ortervanti  erano  defiderofi  di  moltiplicare  le  Cotlituzioni; 
conciofiachè  nel  loro  Capitolo  generale  celebrato  nell’  anno  1499. , proie- 
ttarono nella  leguente  forma:  In  quanto  alla  dijpofizione , 0 al  governo  di  tutta 
la  nojìra  Famiglia  , fi  facciano  pochi  , 0 neffuni  Statuti  ; per  occhi  a ciaficbe- 
duni  dubij  fi  risponde  con  fiche  iole . Il  Rev.  P.  Vicario  generale  col  pieno  Ca- 
pitolo efiorta  tutti , e ciafichtduni  i Frati,  particolarmente  i Prelati,  acciocché 
procurino  eT  ofifervare  la  noflra  Santa  Regola  , le  due  Dichiarazioni  Apofioliche, 
e gli  Statuti  generali  di  Barcellona  (t)  . 

XIV.  Quindi , fenza  prendermi  la  briga  di  più  moleftJre  il  mio  pa- 
ziente Lettore  colla  recita  degli  Statuti'  della  Famiglia,  e col  confronto 
di  quelli  agli  anteriori  di  tutto  l’Ordine,  potrà  congetturarli  almeno,  che 
i predetti  Ollèrvanti  non  variarono  1’  antica  dilciphna , o le  antiche  leggi  ; 
ma  ne  furono  piuttoilo  diligentiflimi  cullodi , nel  tempo  dello  , in  cui  oa_ 
molti  altri  Frati  Minori,  fuori  della  Famiglia,  li  rigettavano,  coll’ abbracciare 
le  difpenfe,  e col  partirli  dall’  aullerita  oilervata  generalmente  ne’  partati 
fecoli  . Che  fe  la  già  detta  Famiglia  non  fi  adottò  per  legge  alcune  par- 
ticolari aurterità  ne’  primi  anni  della  fua  locale  feparazione  dagli  eltinti 
Conventuali,  e ne’  Tuoi  primi  Statuti  ; attefo  ciò  , che  regolarmente  fuolc 
accadere  ; portiamo  ben  credere , che  neppure  fe  le  adornllerò  ne’  tempi  fe- 
guenti(4).  Donde  colla,  che  parli  al  vento  il  Ragionala,  allorché  va  dicendo, 
qualmente  gli  Ojfiervanti,  anch' oggi  fin  chiamati  Frati  della  Famiglia,  perché 
la  date  le  leggi  più  miti  della  Comunità,  fi  governavano  con  alcune  loro  leggi 
particolari  più  aufiere , e perchè  profetavano  un'  Ifiituto  loro  particolare  , e_. 
più  rigido  . Vero  è , che  di  quella  fua  propofizione  chiama  in  tellimonio  il 
Wadingo,  il  quale  all’anno  1415.  fcrivc,  che  gli  Ortervanti  del  Trinci,  e 
di  S.  Bernardino  dicevanfi  dal  particolare  Ifiituto  loro , e,  fe  più  piace  al 
Ragionata,  anche  dalle  private  lor  leggi,  una  Famiglia  particolare : ma  quelle 
cole,  come  fi  è inoltrato,  non  portbno  intenderli,  fe  non  che  per  rapporto 
a i vernili  molto  numero!!  Conventuali:  per  opera  de’ quali  alteratoli  nella_. 
Comunità  dell’Ordine  1’  antico  Ifiituto  , e le  antiche  leggi,  la  Famiglia  Of- 
fervante,  che  l’uno,  e le  altre  riteneva  nella  fua  purità,  potea  dirli,  rif- 

{ ietto  a i medefimi,  di  particolare  Illituto,  e di  private  leggi;  conciofiachè 
e comuni  antiche  leggi  dell’Ordine,  abbandonate  in  più  punti  da’ Conven- 
tuali , e riconfermate  dalla  Famiglia , celiato  aveano  di  dirli  comuni  ; ed 
erano  allora  come  leggi  particolari , e come  particolare  Ifiituto  della  Fami- 
glia; per  quanto  di  quella  forte  antichifiirao  lo  Ifiituto,  e generali  fiate  forteto 
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le  Coftituzioni . Mi  giova  per  altro  il  rammentare  al  mio  Lettore , chcj 
non  da  tutta  la  Comunità  dell’ Ordine  fi  abbracciò  1’  alterazione  dell’Idituto, 
in  quanto  alla  Povertà»  e delle  antiche  leggi  ; mercecchè  gli  Oflervanti , 
che  anche  dentro*  la  della  Comunità  erano  di  numero  confiderabile , rite- 
nevano l’Iftituto,  è le  leggi  nella  purità  de’pallari  Secoli;  conforme  accet- 
tate non  aveano  le  difpenfe  dell’  ufo  delle  rendite  , e delle  luccdfioni  eredi- 
tarie , cararteridiche  del  vetuflo  Conventualelimo . Perciò  è » che  negli 
Statuti  Alefl'andrini  dell’anno  ijoo.»  in  cui  molte  cofe  ordinaronfi,  contrarie 
alle  antiche  leggi,  per  accomodarli  a quei  miferabili  tempi,  chiaramente 
fu  detto  , che  in  quelle  cofe  , nelle  quali  coi  prefati  Statuti  o temperata 
parefle  la  Regola , o'  in  qualunque  modo  allargati  fembraflero  gli  antichi 
Statuti  , non  intendevano  compre!!  gli  Oflervanti , i quali  intendevano  di 
oflervare  la  Regola,  fecondo  le  antiche  leggi,  e le  dichiarazioni  de’  Sommi 
Pontefici  , come  fi  è modrato  nel  primo  tomo  (t)  . Non  è poi  già  vero  , 
che  anche  oggi  il  nome  giulfo,  e legittimo  de’ Minori  Oflervanti  fia  quello 
di  Frati  della  Famiglia  ; conciofiachè  » come  fi  è detto  nel  primo  tomo 
pagina  147; , il  vero  prefente  loro  nome  , giuda  le  Bolle  Pontificie , ò 
quello  di  Frati  Minori  di  S.  Francefco , ovvero  dt  Frati  Minori  di  S.  Fran- 
telo della  Regolare  Offervanza  . Che  che  fia  della  gentilezza  di  alcuni  , i 
quali  non  con  altro  nome  , che  di  Zoccolanti  (a),  o di  Frati  della  Famiglia 
per  derilione  appellargli  fi  dilettanno.. 

XV.  E fin  qui  fi  è ragionato,  per  far  vedere,  che  l’aggiunta  di 
nuove  auderità,  fopra  quelle  de’  Minori  primitivi , non  efclude  la  Famiglia 
Oflervante  dallo  dato  di  Frati  Minori  primogeniti,  come  pretendeva  il  Ra- 
gionida  ; poiché  tali  nuove  fuppolte  auderita  ella  non  fi  prefcrilTe  , con- 
tenta di  mantenere  le  contenute  nella  Regola , come  dichiarata  dalla  Santa 
Sede , e negli  antichi  Statuti  dell’  Ordine;  come  fin  qui  fi  è dimoflrato.  Ma 
fé,  al  codui  giudizio ,.  dovea  la  Famiglia  efcluderfi  da  tale  Stato , e dirli  una 
novella  Congregazione , qualunque  volta  ,.  depoda  la  difciplina  piti  mite_ 
della  Comunità  dell’  Ordine-,  colle  fue  leggi  particolari,  preferitra  fi  folle 
1’  oflervanza  totale  della  Regola  , e in  oltre  anch^  de’ rigori  praticali  da 
S.  Francefco  , e da  i Tuoi  primi  feguaci  ; che  farà  poì~~di  quei  Minori,  i quali 
non  fidamente  non  praticano  i rigori  di  S.  Francefco , oltre  la  Regola,  ma_. 
di  più  mutilarono  ne’ punti  più  elTenziali  la  Regola  della,  e ottennero  la 
rivocazione  di  tutte  le  paflàte  leggi  della  Comunità  dell’  Ordine , colla», 
fola  eccezione  de’ punti  favorevoli  a fe  delfi,  e de’  Privilegi?  Potranno 
quedi  appellarli  primogeniti  Francefili , per  ragion  che  pochillimo  riten- 
gono dell’ antica  comune  vita  Francefcana;  quando,  fecondo  il  Rtgionida, 
non  poflòno  dirli  Primogeniti  quei,  che  tutta  la  ritenevano  , per  ragion  che 
in  oltre  fi  adottarono  i rigori  delfi  di  S.  Francefco  ? Ogni  buona  Loica  c’  in- 
fegna  il  dire  di  nò , fu  quel  principio , che  fe  non  fi  avvera  nn’  attributo  di 
quel  foggetto,  di  cui  più  fernbra  doverli  verificare  ; molto  meno  avverar 


(a)  O bfrrvanlei  ...  Je  avertendo  Vopularium  errore  nunquam  fuirunt  folieiti  ; quel  -vel 
bine  m/ifii  uff  arre  t potili , quo  l irrìforiunt  a P optilo  rogo  nitrì  f nij f ab  aliquìbue  Rtlr£  iofit 
mtnm  b ibutril  , £3*  fementum  ) a lignipedio  zoccolami  nunquam  precurarunt  [tpcllicnium 
Dominicus  de  Gubcrnalis  Ori.  Scrapb.  torri.».  lib.S.  cap.  16.  $.4.  pag.147.Coi.!.- 
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iì  potrà  di  quell’  altro  , di  cui  men  fcmbra  doverfi  verificare.  Se  così  è. 
Ragionala  mio  caro,  o noi  dobbiamo  ammettere  il  Terz’  Ordine  (che  voi 
con  tutti  riculate , ) il  quale  ila  di  mezzo  fra  i Conventuali , e gli  Ollcr- 
\anti  . e fìa  l’Ordine  di  primogeniti  : o altrimente  gli  Oflervanti  fono  f 
veri  Primogeniti  ; perchè  i vollri  odierni  Conventuali  nelle  loro  fonda- 
mentali Coliituzioni  Urbane  , le  quali  contengono  la  difcipiina  , e la  profer- 
itone di  tutto  l’odierno  rcligiofiflìmo  Conventualefimo  , ottennero  la  rivo- 
cazione, e annullazione  efpreflà  di  tutte  le  antiche  Coliituzioni  dell’Ordine, 
anche  delle  Farincrie  , delle  Aleffandrinc , delle  Piane  , e di  tutti  gli  Sta- 
tuti , e Decreti  , anche  Pontifici  ( eccettuate  le  fole  cofe  favorevoli  , e gli  altri 
Privilegi  ) come  può  vederli  nelle  medefime  Coftituziom  , nel  frammento 
da  me  riportato  in  fondo  alla  pagina  59.  del  primo  mio  tomo  ; in  guila_. 
che  pochiflimo  cflì  ritengono  della  vita  de’  ventili  Francefcani  precedenti 
a i tempi  del  Concilio  di-  Trento  , per  non  dire , anche  de  i Francefani 
precedenti  a i tempi  d’  Urbano  Vili. 

XVI.  Ed  eflendo  così,  ecco,  che  il  noftro  Ragionila  fece  la  vittoria  di 
Pulcinella  nel  fuo  capitolo  ix.  delle  due  ideate  fazioni  ; cioè  di  F.  Elia , 
la  quale  forte  la  della  Comunità  dell’Ordine  , e non  mai  ne’  due  primi  fe- 

coli , anzi  prima  del  Concilio  di  Trento , fi  partifle  dalla  purità  delia 

Regola  ; c della  fazione  de’  Zelanti , che  dall'  altra  fi  diltinguefle  per  ag- 
giugnitnento  di  rigori  : e lo  dello  frutto  ritraile  nel  citare  gli  Oflervanti  a_ 
render  conto  delle  leggi  fatte  dalla  Famiglia.  Conciofiachc,  comunque  vada 
la  cofa,  non  ammeflò  il  terz’ Ordine  di  mezzo  fra  gli  odierni  Oflervanti, 
e i Conventuali,  fempre  vero  è,  che  la  Comuuità  veturta,  ed  i zelanti  fieno 
dell’  odierno  Corpo  della  regolare  Oflervanza  , in  cui  fi  confervano  la  pu- 
rità della  Regola,  il  tenore  della  medefima  profelfione,  e leggi  degli  antichi; 
e non  già  degli  odierni  Conventuali,  ne’ quali  la  profefflone  , la  purità  della 
Regola,  e le  leggi  de’veturti  Minori  andarono  quafi  del  tutto  in  terra  , e_ 
furono  abbandonate,  coll’ accettare  l’indulto  del  Tridentino  , e le  Condu- 
zioni Urbane:  le  quali  al  loro  recente,  e diverfo  Illituto  diedero  l’ultimo, 
(1)  Wc  e dabila  compimento  (1).  Laonde  fe  qualche  penna  erudita  Ila  lavorando 
tom.i.  pag.  per  purgare  F.  Elia  da  molte  note  di  vitupero,  che  di  lui  fegnarono  gli  Scrit- 
I > » er  jj.  lori  ^ iavori  pUre . poiché  di  quefla  bell’  opera  , come  anche  fe  difendeflc^ 
dalle  accufe  altrui  tutta  la  fazione  Eliana  , tutti  i cattjvi  Francefcani  , c- 
tutti  i Conventuali  precedenti  all’  età  di  Lione  X. , obbligati  a lei  rolleranno 
gli  odierni  PP.  Minori  Oflervanti , per  le  difefe  fatte  in  favore  di  quelle  ac- 
cufate  membra  della  loro  Comunità. 


Fine  del  Settimo  Litro . 
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LIBRO  OTTAVO. 

Come  /’  odierna  Comunità  de ’ Minori  OJfer vanti  non  e 
una  novella  Congregazione  , fondata  dopo  la  fonda - 
z ione  dell ’ Ordine  Minor  itico  j f 
antica , * primitiva  Comunità  dell ? Ordine  , i flit  turo 
dal  Santo  Serafico  Patriarca , mantenutafi  nella  purità 
de'  due  primi  Jecolt  Francefcani , f w/z  variatafi  colle 
difpenfe  contrarie  alla  Regola  . 

UI’  sì  che  bifogna  ben  arrotare  i ferri  pel  cimento, 
non  trattandofi  di  un  punto  adiaforo , il  quale., 
ceder  anche  fi  polla  fenza  pregiudizio;  ma  trat- 
tandofi delle  vifcere  (tette  della  caufa , e dello  fcopo 
di  tutta  la  controvcrfia  ; vale  a dire  , di  quel 
punto,  per  la  conquida  del  quale  trattaronfi  tutti 
gli  altri  antecedenti  , e trattati  faranno  i fufle- 
guonti.  Per  parte  mia  fono  tanto  difpofto,  e ap- 
parecchiato a quella  battaglia , che  mi  lufingo  di 
efler  già  fatto  padrone  del  Campo , e di  Ilare  al 
poficllò  della  contrattata  Provincia  ; e di  non  aver 
a far  altro,  fe  non  che  ribattere  alcuni  sforzi,  e ovviare  ad  alcune  fcor- 
rerie  del  Ragionifta , il  quale  con  più  cavilli,  e rifleflioni  tenta  di  (tur- 
barmi da  quello  polTefiò , per  fubentrarvi  egli  co’  fuoi  . Conciofiachè  già 
ho  provato  , che  il  nome  di  Conventuale  , contrappofto  a quello  di  Ojfer- 
v.-.nte  , non  è antico  , ma  nafee  dagli  abufi , e dalle  rilaflatezze  introdotte 
dopo  la  pelle  dell’  anno  i $48.  ; c perciò  diftrae  il  titolo  di  Frate  Minore 
1om.ll.  A a fa- 
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facendolo  lignificare  un  Francefcano,  il  quale  non  profelli  di  vivere  fecondo 
l’antica  forma,  prelcritta  nella  Regola  ai  S.  Francefco;  laddove  il  nome- 
di  Offervante  non  dillrae , ma  caratterizza  maggiormente  il  nome  di  Frate 
Minore  : limitandolo  a quei  Francefcani,  che  fanno  profeffione  di  vivere  da 
veri  Frati  Minori  , e di-  offervare  pienamente  la  Regola  di  S.  Francefco 
fecondo  la  mente  del  Santo  Fondatore,  fecondo  le  dichiarazioni  Apotloli- 
che  , e fecondo  1’  ufo  de’  primi  fecoli  . Già  feci  vedere , che  gli  odierni 
PP.  Conventuali  non  fono  neppure  una  continuazione  del  vetufto  Conven- 
tualefimo  nato  dopo  la  riferita  pelle  ; ma  fono  di  un  religiolìilìmo  Sacro 
Illituto,  eh*  ebbe  1’  edere  nel  Concilio  di  Trento  , e il  compimento  nel 
Pontificato  di  Urbano  Vili.  ; ed  è di  fpccie  diverfa  dalla  Comunità  dell’ 
Ordine,  e da  tutte  le  Congregazioni  Francefcane,  le  quali  videro  fino  ad 
ora  la  luce,  o pur  la  veggono.  Provai  eziandio,  che  prima  dell’anno  1450. 
nell’ Ordine  di  S.  Francefco  non  fuvvi  difpenfa  veruna  generale  per  l’ufo 
delle  rendite  , o per  altre  cofe  contrarie  allo  ftato  de’ precedenti  Fran- 
cefcani , e degli  odierni  Minori  Offervanti:  onde  prima  ai  quell’anno  cia- 
fchedun  Frate  Minore  era  de’  Minori  Offervanti  ; perocché  Conventuale— 
non  è,  chi  non  profeffa  di  vivere  fecondo  le  difpenfe;  ed  è Offervante,  chi 
nell’  unità  dell’  Ordine  profclsò  di  vivere  nella  purità  della  Regola  lenza 
le  difpenfe  , e cosi  volte  morire  . 

II.  Piu  volte  poi  ho  affermato,  e di  quando  in  quando  anche  provato, 
che  le  difpenfe,  date  nell’anno  1430.,  e dopoi,  cosi  per  1’  ufo  delle  rendite , 
coijjc  per  1’  ufo  delle  fucceflìoni  ereditarie  , accettate  non  furono  nè  dalla— 
Famiglia  Offervante  del  Trinci , nè  da  tutti  i Frati  Minori,  che  nella  Co- 
munità dell’Ordine  viveano  immediatamente  foggetti  a i Miniftri  : onde  la 
Comunità  lleffa  reftò  allora  divifa  in  Frati  Offervanti  , e in  Frati  Conven- 
tuali ; cioè,  in  Frati,  che  ritenevano  l’antica  forma  della  vita  Fnncefeana, 
e in  altri  , che , abbandonata  quella  , dati  fi  erano  alla  nuova  difpenfata— 
vita:e  tutti  i predetti  Offcrvanti  della  Comunità,  con  parecchi  riformatili 
Conventuali,  con  tutti  gli  Offervanti  della  Famiglia,  e con  alcune  piccole-. 
Congregazioni  , che  parimente  viveano  tenaci  dell’  antica  povertà  coman- 
data nella  Regola  , (òtto  Lione  X.  compofero  1’  odierna  Comunità  Mino- 
ritica, detta  degli  Offervanti:  la  quale  appunto  è tutta  l’antica  pura  Comunità 
Franccfcana;  perchè  in  effa  reftarono  tutti  i membri  puri,  e feguaci  dell’ 
antica  forma  , i quali  nella  Comunità  Francelcana  tcovaronfi  ne’  tempi  di 
Lione  X.;  e tolti  da  effa  i Conventuali  tenaci  della  nuova  vita  fecondo  le 
difpenfe,  alla  roedefima  aggiunti  furono  a formare  anche  localmente  un- 
fol  Corpo,  e un  foF  Ovile,  tutti  gli  Offervanti  della  Famiglia  , con  alcune 
piccole  Congregazioni.  Quel  che  può  defiderarfi  in  prova  maggiore  di  quelli 
punti,  farà  fatto  di  propofiro  a fuo  luogo  netpreiente  libro.  Tralafcio  gli 
antichi  gradi  Scolaftici,  l’abito,  e 1’ elleriorc  divifa,  e difciplina  degli  antichi 
Francefcani,  che  confervanfi  dagli  odierni  Offervanti:  e tralafcio  tutt’ altro, 
che  potrei  ripetere  in  prova  del  premeffo  affunto  ; ballandomi  quanto  di 
paflàggio  rammentai  , per  conchiuderlo  contro  al  Ragionala , e ad  altri  di 
limili  fentimenti  . E’  dunque  1’  odierna  Gomtin;tà  de’  Minori  Offervanti  una 
continuazione 'di  tutta  la  vernila  Comunità  Minoritica,  da  S.  Francefco  fon- 
data, la  quale  nell’ anno  1J17.  trovava!!  nella  roedefima  purità  di  Regola, 
^ c nel 
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c nel  medefimo  tenore  di  profeflìone,  e di  obbligazione,  in  cui  era  ftata_. 
lafciara  dal  fuo  Santo  Patriarca;  perocché  quei  Francefcani  , i quali,  coll’ 
abbracciar  le  difpenfe , allontanati  fi  erano  dal  predetto  flato  , furono  da 
Lione  X.  adunati  in  un  Corpo  a parte , come  più  volte  s’  è detto  , ed 
efclufi  per  Tempre  dal  Minifleriato  dell’ Ordine;  quantunque  i loro  Maellri 
dovefler  eflcr  confermati  da  i Miniftri  della  già  detta  Comunità,  fcguace— 
del  puro  fenfo  della  Regola,  fecondo  le  Dichiarazioni  Apofloliche,  e con- 
fcrvatrice  della  vita  , e della  difciplina  de*  primi  due  fecoli . 

III.  Per  difendere  quell’  allumo,  per  ora  baftevolmente  conchiufo,  di- 
viderò al  folito  il  mio  limo  in  capitoli,  e quelli  in  paragrafi  , efcludendo 
gli  argomenti  del  Ragionifla  fatti  in  var)  capitoli  del  fuo  volume , e pro- 
vando maggiormente  ciò,  che  potrà  defiderar  prove  maggiori.  Mi  occuperò 
fpccialmente  in  far  palefi  due  ragioni , per  le  quali  1’  odierna  Comunità  de* 
Minori  Oflervanti  fi  unifce,  anzi  e la  ftefla  colla  pura  vetufla  Comunità  Mi- 
noritica  fondata  da  S.  Franccfco,  e precedente  all’  anno  14J0.  , quando  fu 
data  la  prima  difpenfa,  per  chiunque  1’  averte  voluta  accertare  . La  prima 
ragione,  faranno  gli  Oflervanti  detti  della  Famiglia:  la  feconda,  gli  Qflèr- 
vanti  detti  della  Regolare  Oflervanza,  e Ubbidienza  fotto  i Miniuri , co  i 
Conventuali  vernili,  che  già  nell’anno  1J17.  nelle  loro  fteflc  antiche  Pro- 
vincie, c Cuftodie,  e lòtto  i medelimi  fuperiori  della  Comunità,  fenza  far 
palleggio  alla  Famiglia,  riformati  fi  erano,  e ridotti  alla  purità  della  Regola 
mdifpenfata  . Tutti  quelli  rollarono  a comporre  l’ odierna  Comunità  degli 
Oflervanti,  accrefciuti  di  numero  da  certi  pochi  altri  feguaci  della  punta 
della  Regola,  cioè,  dagli  Atnadci,  da’  Clarcni,  e da  quelli  del  Santo  Van- 

J'elo,  detti  anche  gli  Scalzi,  e del  Cappuccio  ; e ciò  in  virtù  della  Bolla-. 
te  & vot  di  Lione  X. , data  nell’  anno  fuddetto  , e appellata  perciò  Bolla 
tTUnione , come  quella,  che  in  un  fol  Corpo  unì  tutti  i Frati  Minori,  tenaci 
della  purità  de’  due  primi  fecoli  Francefcani . Appreflò  rifponderò  alle  op- 
pofizioni  del  Ragionifla  , e in  fine  confermerò  tutto  l’ argpmento  del  Libro 
con  una  parità  fra  gli  odierni  Oflervanti  dell’  Ordine  de’ Minori,  e gli  odierni 
PP.  dell’  Ordine  de  Predicatori . 


CAP 
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Come  la  Comunità  degli  odierni  Minori  OJJervanti  è la 
fiefia  ve  tufi  a Comunità  de'  Frati  Minori , continuata 
per  ragione  degli  antichi  OJfervanti , detti  della 
Famiglia , i quali  refiarono  tutti  compre  fi  nella 
medefima  fìtto  Lione  X. 

T OTRA’  fembrare  a qualcheduno  , che  nel  prefente  Capitolo  voglia 
gittar  propofizioni,  che  facciano  a calci  colle  antecedenti;  perocché 
ìpeflò  , feguendo  le  frali  del  Ragionida , e di  altri  Scrittori , ufiir- 
pai,  come  due  contrappodc  cole,  la  Comunità  dell’Ordine , e la 
Famìglia  Offervante  del  Trinci,  di  S.  Bernardino,  c di  altri  Santi  . Ma  non 
fonò  io  per  contraddirmi  altrimenti;  conciofiachè,  per  Comunità  dclt  Ordine 
può  intenderli  e turta  la  moltitudine  de’ Francefcani,  che  davano  immedia- 
tamente , o mediatamente  foggetti  al  Minidro  Generale  di  tutto  I*  Ordine  ; 
c quella  fola  moltitudine  de’  medelimi , la  quale  dava  immediatamente  forto- 
polta  a i Minidri  delle  Provincie , e dell’  Ordine  . Se  la  Comunità  dell'  Or- 
dine lì  confiderà  in  quedo  fecondo  fenfo,  come  io  la  confiderai  pel  pallino , 
per  conformarmi  all’altrui  linguaggio,  c per  non  confondere  le  varie  quidioni, 
la  Famiglia  fu  una  cofa  diverta  dalla  Comunità  dell’Ordine;  mercecche,  oltre 
l’aver  Conventi  didimi  da  quelli  degli  altri  Frati  Minori,  cosi  Olfervanti  , 
come  del  vetudo  Conventnalefimo , ebbe  di  più  i propri  Vicarj  tanto  Ge- 
nerali, quanto  Provinciali,  da’ quali  coll’ autorità,* comunicata  loro  da’ Mini- 
ftri  delle  Provincie,  e di  tutto  l’Ordine,  era  ella  immediatamente  governata. 
Se  poi  la  Comunità  dell’Ordine  fi  confiderà  nel  prirriè  fenfo;  cioè  , per  tutta 
la  moltitudine  de’ Francefcani  profelTori  della  medefima  Regola,  e foggetti 
immediatamente , o mediatamente  al  Minidro  Generale  di  tutto  1’  Ordine— 
de’  Frati  Minori;  in  tal  fenfo  la  Famiglia  non  dee  contrapporli  alla  Comunità 
dell’0rdine  Serafico;  mentre  ancor  ella  dava  unita,  e fottopoda  a i Minidri 
della  Comunità,  a i quali  ubbidiva  nell’ ubbidire  a i loro  Vicarj;  anzi  ubbi- 
diva loro  anche  immediatamente  , allorché  i Minidri  confermavano  i loro 
Vicarj , e comandavano  a i Frati  della  Famiglia  , che  ubbidiflero  a i detti 
Vicarj,  come  fe  i loro  comandi  ufcilfero  da  i Minidri  medefimi:  e per  quedo, 
come  anche  per  l’antica  comune  profelfione  , c difciplina  fempre  confer- 
vata , la  Famiglia  fuddetta  era  una  parte  nobililfima  della  medefima  Co- 
munità dell’  Ordine . Ed  ecco  conciliato  quel , che  ho  detto  con  quello  , 
che  fono  per  dire  . 

11.  Or  me  ne  vengo  a modrar  di  propofito , e a difendere  contro  al 
Ragionida,  che  queda  Famiglia  Olfervante,  inclufa  nell’ odierna  Comunità 
Minoritica,  detta  degli  Olfervanti , è una  delle  cagioni , per  cui  la  prefitta 
Comunità  dii  fi  dee  la  della  vetuda  Comunità  dcpFrati  Minori  continuata 

ne’ 
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ne’  di  noftri . E perchè  al  Ragionila  per  tre  argomenti  fembra  infiifTìilente 
la  mia  prctenfionc;  perciò  verrò  io  a fermarla  in  più  Paragrafi  opporti  a i 
mcdcfimi.  Ne’ quali  farò  vedere,  che  gli  Oflervanti  della  Famiglia  ne  fono 
ufciti,  nè  hanno  avuto  l’ erte  re  da  i Conventuali;  ma  più  torto  i Conven- 
tuali hanno  avuto  1*  eflere  dagli  Oflervanti  : che  i detti  Oflervanti  non  mai 
fi  fcpararono  dall’unità  dell’Ordine,  o fia  dalla  Comunità  fondata  da  San 
Francefco,  nè  fecero  fcifma:  e che  di  erti,  rifpetto  all’antica  mentovata^ 
Comunità,  non  dee  dirli  lo  fteflò,  che  dicefi  della  Congregazione  de’  PP. 
Cappuccini,  rifpetto  alla  Comunità  degli  odierni  Oflervanti,  Se  tanto  io  di- 
fendo, ho  fciolti  gli  argomenti,  a i quali  fa  frequente  ricorfo  il  Ragionifta, 
per  deprimer  la  Caufa  degli  Oflervanti . Facciamone  l’efpcrienza. 

S.L 

Gli  OJfervarfti , detti  della  Famiglia  , nè  fono  ufciti , 
nè  hanno  avuto  /’  cjfere  da  t Conventuali  ; ma  piu 
tofto  i Conventuali  ufc irono , ed  ebbero  l*  e fere 
da'  Frati  Minori , che  poteano  dir/i 
degli  Oflervanti . 

I.  /'"''Ome  vedefi , non  fi  ha  qui  da  decorrere  degli  Odierni  PP.  Conven- 
tuali  , poiché  querti  fono  di  nafcita  affai  polieriori  alla  fine  della.* 
fuddetra  Famiglia,  la  quale  cefsò  quando  nell’  anno  1J17.  reftò  incorporata 
totalmente  nell’  odierna  Comunità  degli  Oifervanti  , e non  ebbe  più  nò 
Conventi,  ne  Superiori  immediati,  dirtinti  da  quelli  degli  altri  Oflervanti. 
Si  ha  dunque  a parlare  de’  Conventuali  precedenti  all’  anno  fuddetto  , i 
«piali , come  fi  è detto  , più  propriamente  appartengono  agli  odierni  Of- 
lervanti, che  all’  odierno  Convcntualefimo , che  fa  profelfionc  d’un  Iftituto 
di  fpecic  diverfa  dalflftiruto  de’ Conventuali  antichi.  E perciò  quando  anche 
i prefati  Oflervanti  aveflero  avuto  l’ eflere  da  quei  Conventuali,  oggi  ter- 
minati affatto,  quello  nulla  gioverebbe  alla  Caufa  della  prefente  religiofif. 
fimi  Comunità  de’  PP.  Conventuali  . Ma  neppure  da  i Conventuali  venirti 
ebbero  eglino  1’  efler  loro.  Pofciachè  de’ Conventuali  non  fi  afcolta  neppure 
il  nome  avanti  1’  anno  1400.,  come  provai  nel  primo  tomo  : c gli  Offcr- 
vanti  fotto  il  Trinci  cominciarono  a ritirarli  in  Conventini  poveri,  e divoti 
nell’  anno  n<<8. , come  più  volte  infognò  anche  il  Ragionirta. 

II  In  oltre  rammento,  che  il  nome  di  Frate  Conventuale  può  confide- 
rarfi  e come  impollo  dal  volgo,  per  lignificare  un  Frate  di  vita  non  buona  ; 
nel  qual  fenfo  non  fa  a propofito  nel  cafo  noftro:  c come  nome  originato 
da  onelli  principj,  e fignificativo  di  qualche  moltitudine  di  Frati,  che  in 
qualche  cofa  lecitamente  fi  diftingueflero  dalla  moltitudine  Oflervante.  Cosi 
è veramente  a prop-'fito:  ma  non  avendo  origine  fe  non  che  da’ Privilegi 
rilavativi  dell’  antica  povertà  Fraucefcaoa  ; quindi  è , che  i Conventuali 
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prcfi  in  quello  tempo  non  incominciarono  prima  che  all’  Ordine  offeriti , c 
conceduti  tollero  tali  Privilegi  - E però  il  Ragionila  qualche  volta  conteffando 
quella  verità,  fcriffe  , che  1 Conventuali  fono  d"  una  Religione  nata,  e crt- 
J cinta  fra  1 privilegi,  che  fpogliati  de’ Privilegi  i vetufti  Conventuali  in  un 
tratto  farebbero  tutti  diventati  Offirvanti  (i),  e cofe  limili.  Ma  i Privi- 
legi rilaffativi  della  povertà  de’vetufti  Frati  Minori,  contenuta  nella  Regola, 
c nelle  due  Decretali  hxiit , e Exivi , non  fono  piò  antichi  dell’  anno  14)0., 
cerne  ho  provato  di  proposto  nel  terzo , e nel  quarto  libro  del  mio  primo 
tomo:  e avanti  l’anno  1430.  la  Famiglia  Offervante  era  già  numerofa  di 
jnoltiflìmi  Alunni:  dunque  non  può  quella  aver  avuto  1’  effere  da’  ventili 
Conventuali . 

III.  O da  chi  dunque  ebbe  1’  effere?  mi  fi  dirà.  Rifoondo , che  fe- 
condo l’ Illituto  fuo  ebbe  1’  effere  dal  Patriarca  S.  Francelco , di  cui  non- 
alterò  la  Regola  , nè  variò  le  leggi  dell’  Ordine  : ma  fecondo  la  maniera 
Ipeciale,  che  tenne , per  confervarfi  nell’offervanza  della  Regola,  e delle 
prefate  leggi  dell’  Órdine,  per  la  qual  maniera  dicevafi  una  Ipeciale  Fami- 
glia, ebbe  l’ effere  dal  Minillro  Generale,  e da  quello  della  Provincia  dell’ 
Umbria:  i quali  accordarono  al  B. F.  Paoluccio  il  ritirarli  con  chi  aveffe  vo- 
luto feguirlo  , nel  Conventino  di  Brogliano , ad  offervare  perfettamente-, 
fenza  dilturbi  le  obbligazioni  della  vita  Minoricica  , la  quale  in  molti  luoghi 
cominciavafi  a tralgredire,  a cagione  de' danni  della  pelle  . Ebbe  ella  dopoi 
il  fuo  compimento  per  opera  di  S.  Bernardino  da  Siena,  di  S.  Giovanni  da 
Capillrano,  e di  altri,  che  maggiormente  ftabilirono  la  maniera,  in  cui  quella 
moltitudine  di  Offervanti , fenza  rompere  l’unità  dell’Ordine,  poteffe  quie- 
tamente offervare  1’  amico  Iftituro,  e le  pallate  comuni  leggi  de’  Frati 
Minori  . 

IV.  E quelli,  dalla  compagnia  de*  quali  volle  ritirarli  il  Trinci  co’  fuoi 

Offervanti,  perchè  dillurbati  non  follerò  nell’ offervanza  della  Regola,  c- 
comuni  leggi  Francefcane  , chi  erano  eglino,  fe  non  che  i Conventuali 
amanti  di  più  mite  difciplina  , e che  volevano  vivere  fecondo  i privilegi  ri- 
cufati  da  F.  Paoluccio  Trinci,  e da’ fuoi  feguaci  ? Rifpondo  : coloro  erano 
Frati  Minori,  i quali,  avvegnaché  non  follerò  detti  Offervanti,  nondimeno 
erano  di  profelfione,  d’ Illituto,  edi  obbligazione  O fervami:  e tanto  poteano 
dirli  Conventuali , quanto  potrebbe  appellarli  Conventuale  un  Frate  Offer- 
vante , o Cappuccino  , che  incominciafle  a deviare  dalle  regole  , e dalle^ 
leggi  del  proprio  Illituto.  Imperciocché  nell’  anno  1368  , non  effendovi  per 
anche  verun  privilegio  difpenfativo , qualunque  libertà  prefalì  da  i Frati  Mi- 
nori , per  difcollarfi  dalla  purità  della  Regola , e dalle  comuni  leggi , cioè  , 
dalla  vira  de’ Minori  Offervanti,  era  un. puro,  e femplice  abulo,  incapace 
perciò  di  formare  fiato . Volle  dunque  F.  Paoluccio  co’  fuoi  feguaci , ritiran- 
doli ne'  Conventini,  fuggire  la  compagnia  , e i difturbi  di  quei  Frati  Minori 
di  profelfione,  e di  obbligazione  Offervanti:  i quali  dopo  la  riferita  pellc_ 
fatti  molli,  e delicati  , cominciarono  a rilaffarlt , e a far  la  via  al  vernilo 
Conventualefimo  , e che  poi,  fe  abbracciarono  la  prima  difpenfa  dell'  anno 
1430.,  furono  i primi  eroi  del  predetto  eftinto  Conventualefimo,  in  quanto 
quello  diflingucfi  dall’  Offervanza , non  per  obbrobrio  di  licenziofa  biafìme- 
voie  rilaffatczza,  ma  per  qualche  punto  di  piò  mite  maniera  di  vivere , lecita 
per  qualche  difpenfa . V. 
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V.  Quinci  apparifce  lo  sbaglio  del  Ragionifta  , di  alcuni  Scrittori , e- 
anche  di  alcuni  letterati  del  fecolo , i quali  fi  credono  , che  nel  tempo , 
in  cui  Fra  Paoluccio  ritirofiì  a Brogliano  prima  dell’  anno  14^0. , i Frati  Mi- 
nori della  Comunità  deir  Ordine  fodero  veramente  Conventuali  , e perciò 
il  B.  F.  Paoluccio  fia  fiato  prima  Conventuale,  e fra  i Conventuali  ; e poi 
Offervante.  La  qual  cofa , come  ho  provato,  è certamente  uno  sbaglio; 
perchè  prima  dell’  anno  1450.  nell’  Ordine  non  v’  era  cofa  veruna  da  poter 
coftituire  il  Convcntualefimo  , non  facendoli  uno  fiato  Religiofo  dalle  ille- 
cite riladatezze  . Onde  fe  il  detto  F Paoluccio  prima  dell’anno 
ftava  in  Coro,  in  Refettorio,  in  Dormitorio  e ne’Conventi  della  Comunità 
dell’ Ordine  indifferentemente,  di  qui  può  feguirne  loltanto,  che  convivcffe 
co  i Frati  rilaffati  in  qualche  buona  parte,  ma  non  già,  che  conviveffe  coi 
Conventuali,  de’ quali  non  per  anche  avea  ricevuto  principio  il  vero  legit- 
timo fiato  : che  che  fi  dica  il  Ragionifta  nella  pagina  ji.  , cui  fempre  rella 
da  provare,  che  in  tal  tempo  vi  fodero  i Conventuali , fe  quelli , fecondo 
lui  , fono  una  Religione  nata,  e cre/ciuta  tra  i privilegi;  per  lo  fiato  de’ 

Spiali  i privilegi  circa  i beni  temporali  fono  tanto  effenziali,  cne,  com’ei  con- 
effa,  fe  la  moltitudine  de’ Conventuali  elìdente  in  tempo  di  Lione  X.  gli 
aveffe  , come  perfuadeva  il  Papa,  rinunziati , tutta  ad  un  tratto  diventata 
farebbe  Offervante  (1). 

VI.  Ma  tanti  Scrittori  , che  fcrivono  , qualmente  gli  Offcrvanti  fono 
ufeiti  da’  Conventuali , fi  faranno  eglino  ingannati  ? Rilpondo  : Chi  fono 
quelli  tanti  Scrittori  ? Gli  ha  ben  Trovati  il  Ragionifta  , e gli  allega  nella 
pagina  i6y.  yt.,  e altrove:  fono  il  Tamburino,  il  Firmino,  Guadalas- 
lara,  il  Sorbo,  il  Boverio,  il  Rodriquez,  Marco  di  Lisbona,  il  Wadingo, 
e il  Solpitcllo  , e altri,  fe  vuole.  Quelli  per  altro  lono  Scrittori  in  buona 
parte  lofpetti , parte  ingannati , e parte  non  ben  intefi  nelle  loro  fenten- 
ze  . Sofpetti  fon  quelli,  che  tratti  dall’ amor  parziale,  anche  in  altre— 
cofe  vollero  colle  loro  l'entenze  deprimere  gli  Odervanti  , per  favorire  a i 
Conventuali . Ingannati  fono  coloro  , i quali  hanno  fatto  piti  cafo  di  tra- 
fcrivere  gli  altrui  fcritti,  e fpccialmente  del  P.  Ridolfi  da  Todignano,  che 
di  cercar  la  verità . Di  quelle  due  dalli  di  Scrittori  non  mi  trattengo  a— 
parlare  pili  lungamente , nè  a recitare  i nomi  di  quelli , che  ad  effe  appar- 
tengono , avendone  adii  ragionato  in  più  volte  nel  primo  tomo  . Non— 
bene  intefi  nelle  loro  fentenze  fono  quelli,  che  affermano,  qualmente  gli 
Odervanti  della  Famiglia,  ritirandofi  ne’  Conventi  , lanciarono  la  Comunità 
deir  Ord  ne  , che  generalmente  viveva  con  molta  libertà  , come  fi  ha  nella— 
Cronaca  (*):  nel  qual  tello  non  dicefi,  che  lafcialfero  eglino  i Conventuali, 
ma  bensì  la  Comunità  de’  rilaffati:  e ciò  dee  intenderli  della  maniera  , in- 
cili la  lafciarono;  cioè,  lenza  variar  leggi,  nè  Iftituto,  nè  altro,  ma  col 
foio  ritirarli  in  Conventi,  dove  non  abitavano  rilaffati,  ed  ivi,  a differenza 
di  molti  Conventi  abitati  da  i riladàti,  offervar  cfatramente  le  obbligazioni 
del  vero  Frate  Minore.  Di  quella  medefima  dalle  è anche  il  Wadingo  , e— 
altr  , i quali  fcrivendo,  che  da’ Conventuali  ritiraionfi  i Frati  della  Famiglia, 
parlano  de’  tempi  pofteriori  all’  anno  1410.  , c al  nato  Conventualefimo  , 
ne’  quali  tempi  gli  Odervanti  della  Famigli  1 maggiormente  fi  ritirarono  dalla 
moltitudine  degli  altri  Frati,  che  aveano  in  gran  parte  accettata  la  difpenfa 
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provvilionalc  di  Martino  V. , e la  modificazione  delle  antiche  leggi.  Onde 
da  quedo  non  provali , che  lo  llato  del  vctudo  Convcntualefimo  fi  a più  an- 
tico dell’  anno  14*0 , c che  il  B.  F.  Paoluccio  Trinci  co  i fuoi  feguaci  nell’ 
anno  i]<58. , depoito  Io  dato  de’ Conventuali,  fi  faccdero  OiTervanti,  e che  gli 
Odòrvanti  ufeiti  fieno  da’ Conventuali  come  un  ramo  dal  tronco,  giuda  il  dir 
• del  Ragionida  in  più  luoghi  (1).  Fin  qui  dilli  per  difender  la  verità;  mentre 
quand’  anche  gli  OiTervaiui  fodero  ideiti  dagli  antichi  Conventuali , non- 
per  quello  farebbero  ufeiti  dall’odierno  Idituto  Conventuale,  perle  ragioni 
dette  più  volte. 

VII.  Ora  mutiamo  difeorfo  . Mi  dica  il  Ragionida,  fe  F.  Paoluccio,  e i 
fuoi  primi  feguaci , avanti  di  eder  OiTervanti , fodero  dati  del  numero  degli 
antichi  Conventuali,  già  ne  feguirebbe  da  quedo,  che  i Minori  OiTervanti 
fodero  ufeiti , e avellerò  avuto  1’  edere  da  1 Conventuali  : non  è vero  ? 
Dunque  fe  la  cofa  va  al  contrario , e i primi  Conventuali  , avanti  di  eder 
Conventuali-,  furono  degli  antichi  Minori  OiTervanti,  ( i quali  dicevanfi  fem- 
plicemente  Frati  Minori , per  non  edervi  allora  Convenrualclimo  , da  cui 
dillinguerlì,  mediante  1’efpredìonc  del  vocabolo  Oflèrvanti)  non  dovrà  da_- 
ciò  ieguitarc,  che  i Conventuali  hanno  avuto  I’  edere  dagli  OiTervanti? 
Dovrà  l'eguitarne  fenza  fallo  ; altramente  nella  materia , e nella  forma  pec- 
cherebbero gli  argomenti  del  Ragionida . Ma  fe  così  è , già  già  con  bocca 
ficura  può  trarli  per  confeguenza , che  i Conventuali  hanno  avuto  1’  edere 
dagli  OiTervanti  . Conciofiachè  il  Frate  Minore  , il  quale  nell’  unità  dell* 
prdinc  idimito  da  S.  Franccfco,  e fotro  l’ubbidienza  de’Succedori  del  Padre 
S.  Francelco,  vive  obbligato  a tutto  il  rigore  della  Regola  Minoritica,  c— 
non  ha  difpenTe,  ne’ privilegi  alcuni,  che  Tefentino  da  veruna  auderità  con- 
tenuta nella  Regola  , è un  vero  Frate  dell’  OlTervanza  ; niente  altro  inten- 
dendoli per  Frate  Oflfervantc  didimo  dal  Conventuale  , che  quegli,  il  quale-, 
nella  fopraddetta  maniera  fa  profedione  di  vivere  fenza  privilegi  , nella 
piena  ofl'ervanza  della  Regola  ; e confedàndolì  anche  dal  Ragionida  fopra- 
citato,  che  fe  i vetudi  Conventuali  avedero  rinunziati  i privilegi , che  aveano 
circa  T ufo  de’  beni  temporali  , farebbero  tutti  in  un  tratto  divenrati 
OiTervanti. 

Vili.  Ciò  prefuppodo  , vengo  a fare  al  Ragionida  un’  altra  interro- 
gazione : crede  egli,  che  i privilegi  difpenfarivi  di  qualche  auderità  di  Re- 
gola Minoritica  , e fpecialmenre  circa  l’ufo  de’ beni  temporali,  abbiano 
avuto  principio  nella  (teda  fondazione  dell’Ordine  Minoritico;  ovvero  crede, 
che  T Ordine  Ila  dato  fondato  , e abbiano  vivuto  per  qualche  certo  tempo 
tutti  i Frati  Minori  fenza  veruna  difpenza  , fotto  tutta  T auderità  della 
Regola  , e poi  nell’  Ordine  abbiano  incominciato  ad  entrare  le  fuddette 
dilpenfe  ? Che  le  difpenfe  fieno  contemporanee  alla  fondazione  dell’  Ordine 
de’ Frati  Minori,  nò  il  Ragionida,  nò  verun  altro  ha  per  anche  avuto  ar- 
dimento di  affermarlo;  non  trovandofene  alcuna  conceduta  o da  Innocenzo  III., 

0 da  Onorio  III.,  che  approvarono  l’Ordine,  ma  tutte  vantandoli  concedute 
da  i Sommi  Pontefici  fuccelfori  di  quedi  due.  Reda  dunque  da  dirli,  che— 

1 Frati  Minori,  tutti  quanti  erano,  prima  videro  come  gli  odierni  Oder- 
vami , fenza  veruna  difpenfa,  per  cui  fottratti  fodero  da  qualche  obbliga- 
zione della  Regola,  e poi  ebbero  alcune  dilpenfe?  c quei,  che  le  accet- 
ta- 
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tarono,  e ne  fecero  ufo,  furono  detti  i Conventuali  ; laddove  gli  altri,  che 
le  ricufarono,  rimafero  come  per  1*  avanti . Da  che  refta  conchiufo  , chei 
primi  Conventuali  furono  prima  Frati  Minori  fenza  difpenfe , e poi  colle*, 
dilpenfe;  dunque  furono  eflì  prima  di  profeflione  OfTervanti  , e poi  di  Of- 
fervanti,  coll’ accettar  le  dilpenfe,  o vogliamo  dire,  la  difciplina  pih  mite, 
ft  fecero  Conventuali.  Ed  ecco,  che  i Conventuali  hanno  avuto  1*  elTere 
dagli  Offervanti  ; per  quanto  vale  la  forma  (Iella  degli  argomenti  del  Ra- 
gionila . E poiché  , come  ho  moftrato  nel  terzo,  e nel  quarto  libro  de! 
primo  tomo,  non  (ì  può  trovare  privilegio  alcuno  difpenfativo,  il  quale  a i 
Frati  Minori  generalmente  , e non  a qualche  folo  Convento  , o Religiofo, 
fia  (lato  offerito,  o conceduto  avanti  1’  anno  1430.;  quindi  è,  che  i Con- 
ventuali (prefi  in  fenfo  on elio,  che  formi  (lato,  c non  già  femplieeraente 
per  Frati  cattivi)  ebbero  1’  effere  dagli  Offervanti  non  prima  dell’anno 
1430. , quando  da  alcuni  Conventi  di  piò  Provincie  fu  accettato  il  privi- 
legio provvifionale  Ad  ftatum  Ordinis  ire.  offerito  da  Martino  V.,  circa_, 
1’  ufo  delle  rendite . Allora  fu  , che  i Francefcani  accettatori  di  tal  privi- 
legio , o difpenfa , fi  fecero  Conventuali,  c furono  i primi  del  Conventua- 
lelhno  , prefo  in  fenfo  onefto  ; e quei,  che  non  Faccettarono,  riraafero 
Offervanti  , come  per  F addietro  erano  efiì , e tutto  F Ordine  . 

IX.  Quella,  o voglia,  o non  voglia  il  Ragionifla,  è la  vera  idea,  che 
dar  fi  dee  circa  gli  avvenimenti  de’  Francefcani  , e circa  la  controverfia 
prefente.  Che  fe  da  quella  rimane  provato,  qualmenre  i Conventuali  hanno 
avuta  origine  dagli  Offervanti;  non  fi  sforzi  veruno  di  perfuadere  il  contrario 
agl’  imperiti  della  Storia , e dello  (lato  de’  Francefcani . Una  fola  cofa  po- 
trebbe qui  dire  il  Ragionifla , ed  è , che  il  Capo , c il  Corpo  tutto  dell’ 
Ordine  accettò  il  privilegio  di  Martino  V.,  c perciò  tutto  l’Ordine  allora 
. diventò  Conventuale . Ma  quello  è falfo  ; mentre , come  ho  più  volte  detto, 
c proverò  di  propofito  in  quello  libro , Martino  V.  offerì  il  privilegio  a chi 
lo  voleva,  e lafcio  in  liberta  de’  Frati  Faccettarlo  , o il  ricalarlo  ; dond’  è, 
che  alcuni  F accettarono,  e altri  il  ricufarono  , feguitando  a vivere  nella 

fiurità  della  Regola , e delle  paffate  comuni  leggi  , come  per  F addietro  , 
enza  far  ufo  di  veruna  difpenfa  : e quelli  non  mrono  folamente  quei , che 
fi  dicevano  gli  Offervanti  della  Famiglia  ; ma  furono  molti  di  più  Conventi, 
e Provincie  anche  della  Comunità  dell’  Ordine,  i quali  fotto  i proprj  Minillri, 
e Cullodi  ritennero  la  vita  degli  Offervanti,  rigettando  le  dilpenfe:  il  che  , 
come  promifi,  proverò  anche  di  propofito  fra  poco  tempo  . 

X.  Un*  altra  cofa  contro  agli  Offervanti  ìcriffe  fu  quello  propofito  il 
Ragionilla  (1),  ed  è , clic  fecondo  S.  Agollino  (i)  i Malfimianirfi  potearu. 
conofcerfi  come  nati  da’  Donatilli  , perchè  i Donatilli  erano  in  tutti  i luoghi, 
ne’ quali  erano  i Malfimianilli,  e quelli  non  erano  dovunque  fi  trovavano  Do- 
natiili , fe  non  che  qualcheduno  in  pellegrinaggio  . Se  così  è,  ( foggiugne), 
dunque , poiché  degli  Offervanti , ne’  tempi  vicini  a F.  Paolo  Trinci  , do- 
vunque trovavanfi  i Conventi  vi  era  F Oraine  primo  de’  Minori,  e non  do- 
vunque erano  i Conventi,  degli  altri  Minori,  erano  parimente  quelli  dell’Of- 
fervante  Famiglia,  effendofi  veduta  quella  molto  meno  diffufa  del  rdlantc— 
dell’  Ordine  ; dunque  derivò  ella  dall’  Ordine  primitivo  , cioè,  da  i Con- 
ventuali, allora  diffùfi  per  tutto  il  Mondo  Cattolico . 

B b • XI. 
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XI.  Io  non  niego,  che  la  Famiglia  Oilervante  ( fecondo  la  particolar 
economia,  con  cui  fi  mantenne  dentro  1’  olfervanza  della  Regola,  e dellt- 
pallate  leggi  delPOtdinc;  cioè,  fecondo  la  forma  del  governo,  e la  fepa- 
razione  locale  dagli  altri  Frati  Minori)  abbia  avuto  principio;  poiché 
quella  forma , e quella  feparazione  non  l'empre  vi  fu  . Ma  nego  cofiante- 
mcnte,  che  abbia  avuto  principio  da’ Conventuali . E la  ragione  è quella, 
che  dilli;  cioè,  perchè  quella  Famiglia  ebbe  principio  prima  dell’anno  1430., 
e così  prima  che  vi  folle  il  Conventualelìmo , prefo  in  fenfo  onefio  , da— 
formare  uno  fiato  di  perfone  Religiofe.  Ogni  principio  dunque,  il  qual’  ella 
ebbe,  fu  dall’  Ordine  primitivo  de’  Minori  non  difpenfati;  e per  mantenere 
appunto  in  fe  ftelfa  nella  Aia  purità  lo  fiato  dell’  Ordine  primitivo,  ella— 
nacque;  non  dividendoli  dall’  albero  dell’Ordine  fuddetto,  nè  cellàndo  di 
appartenere  all’Ordine  primitivo  coloro  , che  àlla  detta  Famiglia  fi  aferi- 
vevano,  fenza  ribellarli  dall’  Ordine  primitivo,  anzi  per  più  quietamente», 
mantenere  di  quell’ Ordine  lo  fiato  . 

XII.  Se  poi  vuol  dire  il  Ragionifia,  che  nacque  da’ Conventuali , perchè 
nato  dopoi  il  Conventualelìmo,  in  poco  tempo  li  vide  più  diffufo  della  fud- 
detta  Famiglia:  egli  dice  male;  inmerciocche  non  può  efier  prima  la  figlia 
del  Padre  fuo,  per  quanto  più  li  ftenda  l’uno  dell- altra;  e fa  Famiglia  nel 
fenfo,  in  cui  ebbe  principio  dopo  la  fondazione  dell’Ordine,  fu  prima  del 
Conventualelimo . Comunque  poi  conchiudcfle  1’  argomento  di  S.  Agoftino 
ne’ libri  contra  Crefconio,  non  voglio  ftar  a cercarlo.  11  vero  è,  che  pof- 
fono  trovarli  due  forte  di  popoli  , mefcolate  1’  una  coll’  altra  , e una  più 
uumerofa , e più  dilTufa  dell’altra,  fenza  che  una  abbia  avuta  origine  dall’ 
altra,  e fenza  che  la  meno  diffufa  nata  fia  dalla  più  dilfufa;  anzi  anche— 
con  quello,  che  la  meno  dilfufa  fia  il  tronco,  donde  ebbe  origine  la  più 
fparta,  e numerofa  . Non  mi  fio  a diffondere  in  efempj,  effondo  da  perle—* 
chiarifTima  la  colà , e non  portando  feco  veruna  ripugnanza  ; mentre  può 
benillìmo  un  ramo  ufeito  dal  tronco  farli  un  albero  maggiore  del  tronco; 
ed  una  Riforma,  o Congregazione  ufeita  dall’Ordine  primitivo,  può  fenza 
fallo  diffonderli  più  dell’Ordine  primitivo.  E ciò  dee  confelfarfi  anche  dal 
Ragionifia,  il  quale  pretende,  che  i Minori  Olfervanti  fieno  di  una  Riforma 
nata  da’fuoi  Conventuali  , c nondimeno  giallamente  concede,  che  gli  Of- 
fervanti  fon’ oggi  più  numerofi , e più  dimiff  de’ Conventuali  : giuftamente, 
io  difiì,  lo  concede;  pofciachè  gli  Olfervanti  hanno  Conventi  in  tutte  le 
Provincie,  ovunque  gli  hanno  i Conventuali;  e poi  gli  hanno  nell’  America, 
e in  molti  altri  luoghi,  dove  nè  fono  , nè  mai  furono  i Conventuali,  fe  non 
che  in  pellegrinaggio.  D’  onde  reità  chiaro,  che  l’argomento  di  S.  Agofiiuo, 
fe  folTc  applicabile  a quelle  noftre  materie  , potrebbe  tanto  ben  giovare— 
per  la  caufa  degli  odierni  OlTervanti , quanto  il  Ragionifia  pretende  , che 
giovi  pel  vernilo  Conventualelimo:  tanto  più  che  Sant’ Agoftino  citato  non 
parlava  della  fetta  de’  Maftìmianifti  per  rapporto  alla  diffufione  , che  avuta 
avea  per  l’ addietro  foltanto  ; ma  parlava  di  ella  per  rapporto  alla  dilfu- 
fione,  che  avea  nel  tempo  fuò:  e veggendola  molto  minore  di  quella  de’ 
Donatifti , ed  ivi  dilfeccata,  e rimafta,  dove  fi  feparò  dal  tronco;  accorda, 
che  il  tronco  forte"  il  Donatifmo,  e il  ramo  , fcifmaticamente  fiaccatoli  dal 
fuo  tronco  , fofTe  il  Malfimiamfmo  : per  indi  inferirne  , che  Umilmente  la 
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parte  di  Donato  era  un  ramo  fcifmaticamentc  divifofi  dalla  Chiefa  di 
Crifto  ; poiché  ivi  nell’  Àfrica  rimafta  era  fecca  , e fcnza  diffonderli  al- 
trove ; quando  la  Chiefa  di  Crillo  diffonder  fi  dovea  per  tutto  ’l  Mon- 
do , come  in  fatti  anche  allora  diffondeaiì  la  Chieia  Cattolica  , e da- 
va fegni  di  doverfi  anche  maggiormente  diffondere  , giuda  gli  oracoli 
divini  . 

XIII.  Se  quella  forma  di  argomentare  volefiì  ancor  io  trafportar!a_i 
nelle  prefenti  materie  , chi  non  vede  , che  farebbe  ella  tutta  in  favo- 
re dell’  Olfervanza  ? Conciofiachè  il  ventilo  Conventualefimo  appunto  fu 
quello  , che  per  quanto  nafccndo  fi  diffondelfe  iti  un  trarrò  » elìèndofi  ac- 
cettate le  difpenfe  da  molti  Frati  Minori  ; nondimeno  ivi  , dove  nac- 
que ne’  primi  bollori , retto  dilfcccato  , ed  infecondo  ; e non  folamente 
non  dilatofli  per  tutto  1*  Ordine  , e per  tutti  i Conventi  ; ma  di  più 
venne  anche  di  mano  in  mano  perdendo  alunni  , Conventi  , e Provin- 
cie , fin  tanto  che  rimafe  molto  meno  diflufo  della  parte  de’  Minori  non 
difpenfati  : anzi  fvelto  affatto  dal  tronco  cefsò',  convertendoli  negli  odier- 
ni P.P.  Minori  Conventuali , che  fono  d’  un  recente  Illituto  , diverfo  da 
quello  degli  antichi  . Pel  contrario  i Minori  di  profelfione  Olfervanti, 
o non  dilpenfati  da  verun  obbligo  di  Regola , fino  all’  anno  1430.  furo- 
no tanto  diffufi  quanto  tutto  1’  Ordine  i dopoi,  molti  di  elfi  fattili  Con- 
ventuali , rellarono  in  mipor  numero  de’  Conventuali;  quello  minor  nu- 
mero per  altro  non  rellò  lecco , morto , e Iterile  , ma  crefcendo  vieppiù 
flefe,  e flende  i fuoi  rami  per  tutto  1'  Orbe  Cattolico,  e anche  fra  gli 
Eretici  , e gl’  Infedeli , giunto  a tanta  moltitudine  , e dilatazione  , che_ 
difpera  di  porerfeli  agguagliare  il  Conventualefimo . Ed  edeo  tolto  da  in- 
ferirlene  , che  la  Comunità  de’ Minori  Olfervanti,  la  quale  è più  diffufa, 
e fi  diffonde  , fia  1’  albero  Francefcano  ; ed  il  Conventualefimo , il  qua- 
le rellò  prigioniero  dove  nacque  , anzi  perde  molto  della  fua  diffufione, 
lia  il  ramo  , che  divifo  dal  tronco  fi  fecca , e reità  Iterile . 

XIV.  Nè  mi  venga  ripetendo  il  Ragionilta,  che  quantunque  oggi  gli 
Olfervanti  fieno  più  numero!! , e più  diftufi  de’  Conventuali , tuttavia  nel- 
1’  anno  1430.,  e in  moiri  altri  dopoi,  gli  Olfervanti  erano  molto  meqo  nu- 
merofi  de’ Conventuali . Non  mi  venga,  dico,  ripetendo  quella  canzone; 
poiché  quando  degli  Olfervanti  allora  , e indi  a Lione  X.  non  ve  ne  fof- 
fe  Hata , fe  non  che  una  fola  Provincia  , tanto  ballerebbe , acciocché  1’ 
argomento  aveflc  forza  in  favor  de’  medefimi  ; purché  quella  Provincia  di 
Olfervanti  aveffe  cofpirato , e mantenuta  avelTe  1’  unione  cogli  Olfervanti  , 
che  prima  dell’anno  1430.,  e dopo  l’anno  1J17.  furono  diffufi  per  tutto  l’Or- 
be Cattolico . Lo  llelfi»  proporzionatamente  circa  la  vera  Chiefa  di  Cri- 
llo  afferma  Diedone  , e da  quelli  I’  Eminentilfimo  Bellarmino , fcrivendo , 
che  fe  una  fola  Provincia  riteneffe  la  vera  Fede  , tuttavia  con  verità  , e_. 
proprietà  quella  fi  direbbe  Chiefa  C attolica  ; purché  chiaramente  fi  mojlr af- 
fé , che  quella  è una  , e la  fleffa  con  quella  Chiefa  , che  in  qualche  tem- 
po , 0 in  diverfì  tempi  fu  per  tutto  il  Mondo  (?)  . Ed  ecco  dove  porta- 

B b 1 no 

(a)  Noti , non  requiri  , «f  hoc  fi.il  fimul , itttut  uno  tempore  in  omnibut  prcvineilt  ne • 
etfi.fr  io  e fio  cpcrteot  ah  quei  f ideiti . Salii  enim  rjl , fi  fiat  fuccrjfiuì  . Ex  quo  id  ftquitur  , 

quid  _ 


Digitized  by  Google 


(ì)  K/Vo 

‘om. i. 

168. 


1 96  Lib.VIII.  Cap.I.  if.I. 

no  gli  argomenti  prefi  dal  trattato  de  Eccltfia , e tral'portati  , come  fa  fo- 

vente  il  Ragionilla , nella  nollra  controverfia  . Il  che  non  par , che  itìa 

molto  bene  ; non  elTendo  date  fatte  per  la  Chiefa , e per  la  Religione^ 
di  San  Francelco  le  inedefime  divine  promclfe  , e potendoli  quella  loppri- 
mere  , e mutare  , comunque  fia  fpedientc  , dalla  Sede  Apodolica  , lenza 
che  da  veruno  polla  edinguerfi  , o follanzialmente  mutarli  la  Santa  Chiefa 
d’iddio.  Ma  fe  il  Ragionilla  obbjettò  argomenti  di  tal  forra,  mi  perdo- 
nerà il  Religiofo  Lettore  in  veggcndo , che  per  forza  di  necellìtà  io  an- 
cora di  quando  in  quando  mi  adopro  in  difciorli , e faccio  ufo  delle  armi 
Teologiche  Sacrofante  nella  prefcnte  controverfia  . 

XV.  Finalmente  potrei  qui  trattenermi  in  rifpondere  al  tello  della  Bol- 
la Ordinem  Frarrum  Minorum  di  AlelTandro  V , in  cui  , al  dir  del  Ragio- 
nilla , fi  narra , che  gli  OlTcrvanri  in  Francia  rompevano  1’  unità  dell’  Or- 
dine con  Abito,  Conventi,  Noviziati,  e Superiori  diverfi  da  quelli  della 
Comunità  dell’  Órdine  ; ed  in  rifpondere  ad  altri  documenti  addotti  dal 
xnedefimo , per  provare , che  gli  OlTervanti  fepararonfi  da  Conventuali  , 
anche  prima  dell’  anno  1430.  : aonde  ne  può  inferire  , che  prima  di  quell’ 
anno  vi  fodero  i Conventuali . Ma  non  voglio  perder  tempo  in  quelli  , 
e in  altri  cavilli  della  fua  pagina  z6-j. , e legnente;  aliai  avendo  io  inoltra- 
to , che  la  Bolla  di  Alellandro  V.  fu  convinta  di  furreteizia  nello  (ledo 
Concilio  di  Collanza  ; e perciò  annullata  , e dichiarata  di  nedun  valore , 
(1)  e che  nel  Concilio  di  Codanza  , o prima  dell’  anno  1430.  ne’  pubbli- 
ci documenti  non  fu  fatta  menzione  alcuna  de’  Conventuali  : onde  quei , 
che  trattano  della  feparazione  della  Famiglia  Odervantc  dii  Conventuali  , 
debbono  intenderli  della  feparazione  locale  da  quei  Frati  Minori , che  do- 
po accettato  il  privilegio  dell’  ufo  delle  rendite,  dato  nell’anno  1430  , fu- 
rono detti  i Conventuali  ; e incominciarono  il  vetullo  Conventualefimo  , 
in  quanto  quello  era  uno  dato  Religiofo  , e non  in  quanto  era  una  mol- 
titudine di  cattivi  Frati  Minori , o di  trafgredori  delle  loro  obbligazioni  ; 
nel  qual  fenfo  potè  eder  qualche  anno  prima  del  1430.  quando  erano  in- 
fime le  riladatezze  , originate  dalla  pede  del  1348.,  e dallo  Scifma  del- 
la Chiefa,  e dell’  Órdine.  Quello  per  altro  non  è il  fenfo,  in  cui  trat- 
tiamo del  Conventualefimo  ; altramente  farebbero  Conventuali  tutti  i cat- 
tivi Religiofi  prefenti  de’  loro  idituti , fe  per  mala  forte  ve  ne  fono . Con 
che  reda  conchiufo  , qualmente  la  Famiglia  Odervante  del  Trinci , e di 
San  Bernardino  , in  quel  fenfo , in  cui  principiò  dopo  la  fondazione  del- 
r Ordine  , non  ebbe  principio  dal  vetudo  , ne  dal  novello  Conventuale- 
fimo . Vegg:am*  ora  fe  la  medefima  rompede  l’ unità  dell’Ordine  ; ed  al- 
zade  contro  il  vecchio  altare  un  nuovo  altare,  facendoli  fcifmatica , come 
vuole  il  Ragionida,  per  farla  elfer  per  forza  d’un  nuovo  Illituto. 


f n. 

quii'  H fola  uhm  provincia  retlneret  ver  am  FiJem  , adkuc  ver ? , dr  propri i dieereinr  Eeeleffa 
embolie» , dummoJo  ciati  olìenieretur  , e am  effe  unam  , dr  eaniem  rum  illa , qua  fui t ah  quo 
tempore , vel  diverfis  in  tote  Mar. do  , quemadmodum  nune  quali'oet  Diacefit  iieitur  Caiichca, 
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§.  IL 

Gli  antichi  Minori  OJfervanti , detti  della  Famiglia  , 
non  mai  fi  fepararono  dall * dell'  Ordine  , 

fondato  dal  Patriarca  S.  Francefco , nè  fecero 
fcifma  veruno. 

I.  TL  fepararfi  dair  unità  dell’  Ordine,  fondato  dal  Patriarca  S.  Francefco, 
1 può  fucccdere  e con  abbandonare  la  profefiìonc,  e la  Regola  dell’Or- 
dine iftiruito  dal  Santo , e col  fortrarfi  dall’  ubbidienza  de’  Superiori , cui 
nella  Regola  volle  il  Santo , che  fi  dovefle  ubbidire  . Gli  Oflcrvanti  della 
Famiglia  non  poffòno  accufarfi  di  ederli  feparati  dall’unità  dell’Ordine,  con 
abbandonare  la  profefTionc , e la  Regola  dell’  Ordine  fondato  da  S.  Fran- 
cefco; imperciocché  di  quella  proftflione,  c Regola  furono  Tempre  gelofif- 
fimi , e in  favore  di  efla  ordinarono  la  loro  Famiglia  ; anzi  vuole  il  Ragio- 
nila , che  non  contenti  della  Regola  fi  prefcrivefiero  da  imitare  anchc_ 
tutti  i rigori  praticati,  oltre  di  effa,  dal  fervor  dello  fpirito  del  Santo  Fon- 
datore, e de’fuoi  primi  f'eguaci.  Mi  toccherà  dunque  foltanto  il  far  ve- 
dere, che  non  fi  feparaflero  dalla  già  detta  unirà,  col  negar  l’ubbidienza 
dovuta  a i Superiori  eletti  fecondo  la  Regola,  data  dal  Santo  all’Ordine  fuo. 

II.  Per  la  qual  cofa  io  noto  con  S.  Buonaventura;  che  nella  S.  Sede-. 
/!poftalica  Romana  riflede  la  pienezza  di  tutta  la  podejtà  Ecctefiaflica , l.c- 
f ciaf  a da  N.  S.  Gesù  Criflo  alla  fua  Chiefa . E ciò  in  tre  modi ; cioè,  perchè 
il  folo  Sommo  Pontefice  ha  tutta  la  pienezza  della  poteflù , data  da  Gesù 
Criflo  alla  Chiefa  : e perche  ha  tal  pienezza  di  poteflà  come  mila  fua  fpccial 
Sede  Romana,  così  in  tutte  le  altre  Chiefe  del  Mondo : e perchè  da  ejfo  deriva 
in  tutti  i membri  inferiori  della  Chiefa  ogni  autorità,  nella  maniera  , in  cui 
convien  loro  il  parteciparla  (<i).  Quindi  ne  fegue,  che  nel  Sommo  Ponte- 
fice Romano,  coinè  nel  primo  fuo  fonte  in  terra  , Ila  tutta  la  poterti, 
o giurifdizione  ordinaria  de’  Superiori  Generali  , Provinciali , e locali  delle 


(a)  Re  fidente  plenitudine  pote/htir  EccUftidict  apud  Sederti  Atoflolieam  Romani  Eeclefta, 
fui  Apodolus  Petrut  Prineept  Apofiolorum  fpeeialiter  prefedii , & futeefforUut  fui  e ibidem  eia - 
dem  potedatem  reìiefuit . Teiplex  ed  autem  bujut  poteflatit  plenitudo , fei licei,  quia  ipfe  Suro, 
mia  Poruifex  fatui  betel  totem  plenitadinem  auOoriijtir , quam  Cbriftut  Eeeleffi  eontulit  s 
tir  quia  ubique  in  ommbui  Eeclefiit  bubet  illam,  Jìeul  rn  fua  fpeeiali  Sede  Romana:  df  quia 
ab  ipfo  man  et  in  omnet  inferiore t per  univerfim  Ecdefìam  omnit  aulio'itai , prout  fìngulit 
eompetit  eam  partici  pari . 3.  Bonaventura  in  Opufc.  Quure  Fratrec  Minore t priiicent  (ire. 
ab  initio. 

Potefln  Papale  extendit  ad  omnia  jurifdillitnalia  ijferioram  Prtìatorunt  ; ita  quid  ipfcu 
potefl , quii  quid  poffunl  alii  inferioret  Prilati,,,,.  Tali/  poteflat  ju’lfdiibonum  (in  alio* 
Przlatos)  derivatur  immediati  a Papa....  omnia  ,*  qua  in  ah  quo  ordine  influunt  in  aliort 
aeeipiunt  vìrtutem  influrndi  a primo  itliur  orlinil . Hoc  patri  de  e aulii , quìi  eauCa  lecunds 
babcl  vìrtutem  taufandi  n puma  ; ergo  Pralati  inferioret  actipiunl  audoritalem  fui  iurifdi- 
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Religioni,  che  da  cfTo  quella  in  tali  Prelati  deriva,  e può  dal  medefìmo 
cfler  loro  limitata,  o tolta,  come  fia  fpediente . Fin  qui  mi  pare  di  non 
dover  incontrar  dubbj  apprelTò  gli  Scrittori  Cattolici.  Noto  in  oltre,  che 
le  fopraddetre  cofc  anche  piti  fpecialmente  fi  avverano  nell’ Ordine  de’Frati 
Minori  ; conciofiachè  lo  ileilò  Santo  Dottore  Serafico,  e molti  altri  Scrit- 
tori , Iponendo  il  primo  Capitolo  della  Santa  Regola,  in  cui  leggefi,  che 
S.  Franccfco  promette  obbedienza , e riverenza  ad  Onorio  111. , e a t fuo't  Suc- 
cejfori , dice,  che  quantunque  tutto  il  Clero , e tutte  le  Religioni  fieno  tenute 
ad  ubbidire  al  Papa  ; contuttociò  il  Santo  Serafico  Patriarca  a queflo  debito 
universale  aggiugne  un  voto  / pedale  ; fapendo , che  in  virtù  del  voto  fi  for- 
tificava il  vincolo  della  J aera  ordinanza  , e che  fi  raddoppiava  il  merito 

Laonde  i Frati  /Minori  debbono  fra  tutti  ejfcr  Sommamente  riverenti  al  Pon- 
tefice Romano  ( a ) . 

111.  Prefuppofte  quelle  verità,  eccomi  torto  a far  vedere  , che  i Frati 
della  Famiglia  non  negarono  a i Minirtri,  o Superiori  dell*  Ordine  I’  ubbi- 

dien- 

fìionii  exereenia  , 6“  quafi  influendo  in  alìot  , a primo  in  ordine  i/to  jurifdidionum  omnium  i 
tir  fi e Ulani  aecipiunt  a Papa  ; He  membra  aceipiunt  a capile  infiuenteam  fenfui , mctui , (è* 
regimimi  -,  (&•  cum  Prelati  inferiore / fiat  tanquam  membra  refpedu  Papa,  qui  e/l  caput , 
nègo  fic  nit  in  eie . Ludovicus  a Turre  Veronenfis  in  fila  Apologia  pari. 3.  i.  Secunda  ve. 
ritat . Apud  f irmamentum  trium  Ord.  part.3.  fol. 137.  col.i.  & 1. 

(a)  Elfi  lottai  C lerui , (se  Religioforum  univerfitat  tencatur  firmiter  jlpefiolico  Domino 
tbeiirc  i tamen  Sai,  dui  buie  debito  votum  adjicit  [pedale , [cime  voto  fuptrvenire  , fsr  for- 
tificati [aeri  Ordinii  vinculum , & meritum  geminati  . Et  reverentiam  . . . . Unde  fratte t 
Minora...  debent  inter  cmnet  fammi  rovereti  Summum  Ponlifieem.  S.  Bonav.  in  CXpofit. 
j.  Cap.  Regolar  FF.  Minorum. 

Perfedut  E vangelii  oh  ferva!  or  Petto  Apofiolo  in  fuccrffore  [ho  , cui  a Cbrifio  Eeelefia  e/l 
eommi/fa , fe  fuofque  in  fe,  / pedali  obedientia,  t/r  reverenda  promijione  fubjeeit . Unde  Summo 
Pontifici , fandaqut  Romana  Eeelefia  funi  Eratret  ( Minore;)  fpecialittr  tam  ex  [pedali  bae 
fponfione , quim  ex  [pedali  ejut  ad  ipfot  cura  & defenfione  adjlridi  . Hugo  de  Dina  jn 
expofit.  cit.  cap. 

tromittilur  elioni  bìc  non  folìtm  communi!  obedientia,  fed  eliam  fingularit  in  omnibùt .... 
Si  virò  quarti  , quote  non  dixit  exprefeì  : (è*  omnei  Eratret  promittunt  obedientiam  &!.  ? 
Piu j ut  quadruplex  ratio  datur  ad  prafent . Prima  efl  , ut  per  hoc  mcnjlraretur , quid  itu 
proprio  Patte  , di’  Capite  nofiro  omnei  fumut  quafi  unui  , & quafi  ipfe  , ita  quìi  in  ejut  prò. 

oin/fione  meritò  inltWgatur  CÓT  no/lra Tenia  ejl , ut  o/lendatur  medut  Hierarcbiea  reiu- 

ditoni/  inferiorum  ad  j'upremo'i , quia  in  eo  , quod  omnei  Eratra  ebliganlur  obeiire  Francifeo 
prominenti  obedientiam  Papa,  fubintelliguntur  per  ipfum  reduci  ai  Papam , & per  Papam  in 
Cbrijlum...  Quarta  efl  , ut  fort affé  innueretur  , quii  abfque  tali  expreffione  omnei  tauri  Era- 
tret ai  eonfinnlem  obedientiam  Papa,  ficut  & Francifeut , tx  fola  bujui  Regala  promiffìone-. 
tenenlur  ; Cìlm  ipfe  fit  omnium  Jìatuum  ,(&•  pracipuc  Regulanum  Pralalui  fupremut , & im- 
tnediasui . Petrus  Joannes  Olivi  in  declarar.  1.  Cap.  Kegulx , apud  Firmamentum  trium 
Ord.  part.3-  OI.107.  a tergo  col.t.  Vidend.  PalTerinus  de  Uominum  fiadlut , dr  c/ficiij 
Icm.t.  q.iSfi.  n.tl.  pig*49S. 

£x  quii  appare t , quid  nulla  Regala  fie  fubjicit  fuma  Ordinerà  , ficut  Orio  Minorum  ejl 
fuhjcdut  Domino  Papa:  quare  de  nullo  Ordine,  confidar at a fubje./ione , ita  debet  effe  cura _ 
Domino  Papa,  & Eeelefia  Romana  , ficut  de  ifio  , nee  fie  foveri  per  Ecelefiam  .....  Ex 
prafatx  obedientia  fequitur , quid  Dominai  Papa  & tam  rat  ione  Summi  Pontifiii ..  ..  quànt 
obedientia,  & rivercniit  prcmiffa,  Regali  m vale t declorare .. . Confutai  onci  in  Ordine  fa. 
cere,  prout  nofiro  Statuì  videri:  opportunum . £.  Bartholomaius  de  i'iùs  in  expofit.  j.  Cap, 
Regulac  S.  Frar-cifci  . 
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dlenza,  e la  riverenza  dovuta  loro.  Imperciocché  fino  al  Concilio  di  Coitanza 
tutti  gli  Olfervanti  viveano  immediatamente  (oggetti  a quei  Superiori,  che 
venivano  adeguati  loro  con  totale , e pieniflìma  libertà  da  i Minillri  delle 
Provincie,  e dell’Ordine,  e non  avevano  alcun  privilegio  nè  di  elegger- 
fegli,  nè  di  prefentargli . Nel  Concilio  di  Colla n za , in  virtù  del  Decreto 
Supplicationibus  perjonarttm  fcc.,  confermato  da  Martino  V.,  dodici  iToli  Con- 
venti di  Frati  Olfervanti  elìdenti  in  tre  Provincie  della  Francia  ebbero  la 
facoltà  di  eleggerfi  i proprj  Vicarj  Provinciali  , e Generale  , da  doverli 
prefentare  a i rilpcttivi  Minillri  * coll’  obbligo  ne’  Miniilri  di  dovergli  con- 
fermare , e dar  loro  tutta  la  propria  potellà  fopra  i predetti  Offervanti  ; 
con  quello  di  più,  che  fe  nel  termine  di  tre  giorni  non  gli  aveller  con- 
fermati , s’ intendcflero  quelli  per  confermati  dal  Concilio  , e dal  Papa  . 
Nell’  Italia  poi  tutti  affatto  gli  Olfervanti  della  Famiglia,  eziandio  dopo 
il  Concilio  di  Coilanza  fino  all’  anno  1446  , feguitarono  a vivere  lenza  verun 
privilegio  di  eleggerli  i Vicarj,  e ad  ubbidire  a quei  Superiori,  che  da  i Mi- 
nillri della  Comunità  dell’Ordine  afTegnati  lor  follerò.  Ma  nell’anno  fud- 
detto  , in  virtù  della  Bolla  d’  Eugenio  IV.  Ut  / aera  Ordinis  Minorum  &c. 
ottennero  anch’  efiì  la  facoltà  di  eleggerli  da  per  fe  ftelfi  i Vicarj  Provin- 
ciali , e Generali , da  prefentarfi  a r ripetavi  Minillri , coll’ obbligo  in  quelli 
di  dovergli  dentro  tre  giorni  confermare  , e dar  loro  tutta  la  propria-, 
aurorirà  l’opra  gli  Olfervanti  di  quella  Famiglia  r altrimenti  ciò  fatto  in* 
tendevafi  per  autorità  Apoltolica  . 

IV.  Dunque  in  vigore  del  predetto  Decreto  , e della  prefata  Bolla 
gli  OlTervanti  della  Famiglia  ebbero  la  facoltà  di  eleggerfi  quei , che  da’ 
Minillri  dovean  elfer  fatti  fuoi  Vicarj,-  ad  efier  premuniti  di  tutta  la  propria 
facoltà , neceflaria  al  governo  de’  medefimi  Olfervanti.  Nè  dee  qui  crederli, 
elle  in  vigore  di  tal  Decreto,  e di  tal  Bolla  in  tal  guifa  il  Minillro  Ge- 
nerale dell’  Ordine  fòrte  tenuto  a confermare  i Vicarj  eletti  dalla  Famiglia 
Olfervante  r che  perdefle  eglr  fopra  ra!  Famiglia  ogni  giurifdizione  , o fti- 
periorità  ; mentre  il  tenore  llelTo  de’ due  predetti  documenti  rrova  il  con- 
trario . Abbiamo  nel-  Decreto  Collanzienfe,  che  il  Vicario  alfumer  dovealì 
dal  Minillro  a governare  in  fua  vece  in  folidum  la  detta  Famiglia:  e che 
non  ottante  quelta  illituzione  de’  Vicarj*  tuttavia  il  Miniftro  General e,  c i 
fuoi  fuccejfori  in  propria  perfine  pote]ferov  fempre  che  loro  pìaceffe  , vifitare  , 
c punire  i Frati , ed  i Conventi  della  Famiglia  ( a ) E nella  Bolla  I7r  facra 

Ordìnit  Minorum  di  Eugeivo  IV.  abbiamo,  che,  non-  orante  la  medefima 
illituzione  de’  Vicarj , nondimeno  il  Minillro  Generale  perfonalmente  potea 
vifitare  , e correggere  il  Vicario  Generale  della  Fanfglia , i Conventi,  ei 
Frati  della  ftclfa  ; e ìc  trovato-  vi  avelie  qualche  delinquente , poteva  cor-- 

«g r 

(a)  Pcjfint,  dr  voltati!  quililet  in  fua  Provincia  elicere  ic  fua  f Irida  Olfervanti»  unum 
Frattem  iioncunt , quern  in  f cripti a Mini/lro  illiua  Provincia  penfentatum , ipfum  iiClut  Mi- 
nifi  tr  infra  triiuum  ptjl  bujufmoài  prafentalionem  SUUM  VIC ARtUM  conflituere  ichcat  ai 
ipfot  riginium  in  foli  iwn , loco , & ’jice  ejuf ••  , Pojit  tjnien  Generali?  Mintiler  , qui  tfl  t 
df  qui  crii  prò  tempore  , ipfoc  F taire!  , & Conventuc  tra  fua  per  fon  a , quotier  voluerit,  vi - 
filare  , dr  punire,  fi  quii  in  itila  vifitatione  punienitm  repererit , ficut  morir  efl  in  Oriine  , 
dr  altìr  facete  confuevit . Decrct.  Conci!»  Contlant.  Supplicai ionilut  perfonarum  apud  V V»d- 
lom.j.  Se  fcq.  n.j. 
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reggere,  punire,  ed  emendare  così  il  Vicario,  come  tutti  i Frati  ; con 
quella  condizione,  che  per  punire  il  Vicario  efigeffe  il  configlio,  e il  confenfo 
della  maggior  parte  de’  Vicarj,  e per  punire  gli  altri  Oflervanti  ci  volefle 
il  configlio,  e il  confenfo  della  parte  più  fana  del  Convento;  e che  il  caftigo 
folfe  dato  loro  negli  fteflì  Conventi  della  Famiglia , c non  altrove  mandati 
venifiero  (a)  . Di  più  nello  Hello  atto  della  conferma  de’  Vicarj  efercitavano  - 
i Miniftri  Generali  la  loro  fuperiorità,  c giurifdizione  fopra  tutta  la  Fami- 
glia, comandando  al  Vicario  eletto,  e prelentato,  che  accettar  doveflt^ 

1’  uffizio  di  fuo  Vicario  , ed  efercitarlo  diligentemente  ; e comandando 
Umilmente  in  virtù  di  fanta  ubbidienza  a tutti  i Frati  della  Famiglia  l’ub- 
bidire al  detto  Vicario  , come  a fe  medefimo  (£).  La  formula  di  quello 

mandato  apparifee  chiaramente  dalla  conferma  di  Vicario  Generale  della 

Famiglia , data  a S.  Giovanni  da  Capiilrano  dal  Minilìro  Generale  F.  Antonio 
Rufconi,  da  me  riportata  nel  primo  tomo(i),  da  quella  di  F.  Lodovico  di 
Vicenza  (r),  e dal  tenore  della  Bolla  di  Eugenio  IV. 

V.  Ora  cade  in  acconcio  il  raziocinio  del  dotto  buon  Amico  nella 
lettera  Vili,  a Filalete  Adiaforo  (2)  , il  quale  così  la  difeorre  : „ Eflendo 
„ adunque  cofa  certa , che  il  diritto  di  confermare  , e iilituir  nell’  uffizio 
,,  1’  eletto  , di  comandare  per  fanta  ubbidienza  , di  vifitare , e corregge- 
,,  re  paternalmente  , e anche  di  punire  giuridicamente  , inferifee  vera  , 

,,  e propria  giurisdizione  , fopraintendenza  , c fuperiorità  ; trovandoli  tut- 
,,  te  quelle  cofe  confervate , e mantenute  dalla  Bolla  Eugeniana  ( e anche 
,,  dal  Decreto  Cojlanzienfe  ) al  Minilìro  dell’  Ordine  fopra  il  Vicario  Gene- 
„ rale  , e i Frati  della  Famiglia;  ne  fegue  , che  egli  continuaffe  ad  eflcr 
,,  loro  Capo , e Superiore  , e che  quelli  non  riraanelTero  feparati  dall’  uni- 
„ tà  dell’  Ordine,  nè  dalla  ubbidienza  del  Minilìro,  e dalla  fuccellione  di 


(a)  P radiXut  Generali t MiniJIer  per  fe  duntaxat  perfonaliter  vifitare  , fa  ferrifere  pof- 
fit , fa  valeat  pradiClum  Vicarium  Generalem  , Convenitene , Loeum , vel  Domani , Fraterna 
feu  Fratte t cjufdcm  F umilia,  pii  , benigni,  fa  eharitativi  ad  meliorem  frugem  provocando  : fa 
fi  quidquam  , quei  abfit , criminofttm  repererit , ipfum  Vicarium  de  eonfilio  . fa  ajfenfu  majorit 
partii  Vieariorum  pradillorum  , lotterei  veri  de  eonfilio  , fa  eonfenfu  majorit  , fa  faniorit 
partii  Fratrum  Doniti  , Lori  , vel  Conventut  vifitatorum,  in  eodem  loco,  fa  non  extra,  cor. 
rifere  valeat , punire , punitenliare  , fa  emendare , fecùndùm  quid  delidi  quolitat  rxegerit 
faciendum  . Eug.  IV.  in  Bulla  llt  [aera  Ordirne  Minorum  , apud  Wad.  torri. xr.  pag.i $3.  n.t. 

(b)  In  meum  Vicarium  generalem  ullramontanum,  quoad  Fruirei  omnei  de  Obfervantiti^ 
n/ulgaritcr  nuncupatoi  confirmo  , fa  confirmttum  denuncio  per  prafenlet , mandane  tibi , fa 
precipitai,  quantum  mibi  incumbit , ad  meritum  Obedientia  [aiutarli f ut  prafatum  Vieariatui 

uff  cium exerceai , dando  libi  omnem  aulhritatem  meum  in  ulroque  foro  far.  precipitai 

infuper  omnibut , fa  fingulit  prafentibui , fa  futuri 1 Fratribui  dilla  F umilia  per  Obedientiam 
falutarem , ut  tibi  tamquam  Perfona  mea....  pareant , fa  obediant.  Littcrz  confirmatoriac 
r.  Jacobi  a Sarzuela  Miniflri  Generalis  ad  F.  Ludov.  de  Vicenda  Vicarium  Generalem 
Obf.,  apud  Wad.  ad  ann,i4<i.  n.ifi. 

(C)  Mandet  propterea  ipfe  Generali!  MiniJIer  ( quod  mandatici»  in  commijfione  prodigo 
Vicario  falla,  in  fcnpiit  appartai  ) omnibut , fa  fingulit  Fratrihnt  , , . p r alati 1 , fa  Subdii  it 
ad  meritum  f aiutarti  dedientia , in  virtute  Spirimi  Sanili  , quatenut  . omni  appellatione  pofi. 
tifila,  quam  nullo  modo  facete  liceat , in  omnibus , fa  per  omnia  firmijfimi  pareant , fa  cbe. 
diant  tidem  Vicario  ( Generali  ) loto  tempore  fui  Vicariatut , tamquam  perfona  tpfiut  Gentralir 
Miniflri  . Eugeniusiy.  in  Bulla  Ut  Sacra  Ordinit  Minorum  Religio,  apud  YV*<i«  tom.Xr. 
png.tji.  n.i. 
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I,  S.  Francefco.  „ Mercecchè  in  vigore  della  Bolla  d’  Eugenio  , e del  De-* 
creto  Coftanzienfe  gli  Ofìervanti  della  Famiglia  furono  bensì  in  qualche— 
maniera  feparati  da  i Conventuali,  ma  non  dall’  Ordine:  da  i membri,  ma 
non  dal  Capo  : di  maniera  che  quella  recò  divifion  di  membro  da  membro, 
non  di  corpo,  nè  di  membro  dal  Capo,  nè  in  confeguenza  ruppe  1’ unità 
dell’  Ordine  , o indufle  fcifma  . Tanto  fcrilTe  prima  di  me  anche  il  P.  Lodo- 
vico  della  Torre,  il  quale  fu  Vicario  Generale  della  Famiglia,  nell’  Apolo- 
gia per  la  fua  fletta  Famiglia  , dimoftrando  in  più  luoghi , che  la  Famiglia— 

Oflervante  per  la  Bolla  Eugeniana  non  lì  era  feparata  nè  dal  Corpo , ne  dal 
Capo  dell’  Ordine,  ma  dal  folo  modo  di  vivere  de’  Conventuali  : V OY di- 
ne è intero  ( difs’  egli  in  un  luogo  ) intera  è la  Religione , benché  non  fi cu* 
intera  l'  offervanza  dell’  Ordine  medefimo  ; il  Mtniflro  Generale  è un  folo , 
ed  è Capo  anche  degli  Offervanti . Frattanto  io  dico  ( fcrifs’  egli  in  un  al- 
tro luogo  ) eh’  Eugenio  efentar  volle  in  tal  guifa  da  i Conventuali  gli  Of- 
fervanti , che  con  tutta  quella  efenzione  , V Ordine  refiaffe  intiero  ; perche , 
come  dirò  poi , è ben  rotto  f ordine  di  vivere  fra  gli  OJfervanti  , e i Con- 
ventuali , ma  la  Religione  non  è divifa  : e perciò  lafciò  in  ejfa  un  folo  Mi- 
niflro  Generale , il  quale  fia  Superiore  degli  uni , e degli  altri  , e a cui  ri- 
fervò  la  conferma  del  Vicario  Generale  , qualche  poteflà  di  vijìtare , e cofe 
fimili , come  legge/i  nella  Bolla  : e ciò  perche  fempre  in  noi  fi  feorga  V unità 
deir  Ordine,  e della  Religione  (a) . E la  teftimonianza  di  quello  Vicario  Ge- 
nerale , come  oflerva  l’ Autore  delle  lettere  a Filaletc  Adioforo  lettera  8. 
pag.93.,  merita  tanto  maggior  fede,  quanto  ch’ei  narra  cofe  di  fatto  proprio, 
c in  difefa  di  fe,  e de’fuoi  Frati  in  faccia  del  pubblico,  cui  avrebbe  dovuto 
render  conto  d’ogni  menoma  fallita,  con  difeapito  della  propria  riputazione. 

VI.  E poi  (fenza  più  andare  in  traccia  degli  altrui  fuffragj  ) ballerà 
olTervare  la  mente  del  Sacro  Concilio  di  Collanza.  Che  dille  mai  un  tal 
Concilio  fui  nollro  propofiro?  Leggali  il  fuo  Decreto,  da  me  riportato  nel 
primo  tomo  (1),  e vedraflì,  che  credette  la  illituzione  de’Vicarj  della  Famiglia  (i)p^.tjo. 
nella  forma  fuddetta  per  una  focile  maniera  , con  cui  rimediar  fi  poteflè  apdi- 
fordini  di  quel  tempo  , fenza  rompere  1’  unità  dell’  Ordine , unitate  in  eo 
confrvata  (i)  . Che  fe  un  Concilio  Generale  tanto  mollrò  di  credere  ; fi  (*)  r»  d«t. 
avrà  poi  da  preltar  fede  al  Ragionilla  , o ad  altri  Conventuali , mentre  ci  Cc"^ , Sup. 
vogliono  dar  ad  intendere , che  la  illituzione  de’  Vicarj  folle  un  fare  fcifma  pIlca,ioni* 
dell’Ordine,  un  romperne  1’  unità,  uno  fmembrarne  tutta  la  Famiglia,  im-  bui  < 
mediatamente  foggetta  a i prefati  Vicarj  ? Chi  può  crederli , che  meglio  1* 
abbia  penfata,  e intefa , tutta  quella  moltitudine  di  Padri  adunati  nel  pre- 

Tom.  11.  C c • del- 

la) I nteger  eli  Orlo , integro  Religio , lie?t  non  integro  obfervtntia  ejuflem  Ordini t . 

Unuie/I  Generali t Uinifler,  Caput  etiam  Obfervantium  . Apologia  F.  Ludovici  a Turre  part.i., 
apud  Firmamentum,  feu  Specularti  Minorum  part-j.  fol.14t.coLj.  a tergo  edit.  Venet.  rjrj. 

Pro  none  dico , quid  mira  fapientia  Eugenia!  ita  provili t , Obfervantet  eximi  a Conven- 
ti! abbui  , quìi  tamrn  Orlo  integer  r emanerei  ; quia,  ut  infra  licam  , molai  viventi  inter 
Obfervantet , & Conventuale!  eli  fcijfui  , non  tamen  ejl  Religio  livifa  ; <£•  propterea  reliquie 
in  e a unum  tantum  Generalem  , qui  fìt  Superior  utrorumque , cui  de  confirmationem  Vicarie 
Generali!  t vifìtationem  aliqualem  , fy  hujufmoii , prout  in  Bulla  , refervavit:  fo  hoc  , ut 
femper  in  nobit  appartai  unitat  Ordini t , vtl  Religioni!  . Apolog.  cit.  ait.j.  COOCl.4.  ibidem 
fol.i 30.  col.i.  a tergo . 
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detto  Concilio  Generale,  o il  Ragionida  con  qualche  altro  de’  fuoi  ? Di  ^raT 
zia  rifponda  il  pio  Lettore  a fe  medefimo  ; e vegga  fe  può  mai  foddisfarfi, 
fenza  ridire  col  Concilio  , che  quantunque  la  Famiglia  Oflervante  avelfc  i 
proprj  Vicarj , nondimeno  era  indivilo  l’  Ordine  di  S.  Francefco , cui  an- 
cor ella  apparteneva,  ed  era  di  lui  una  parte  delle  più  nobili , e preziofe . 

VII  Ma  non  poteva  pur  anche  il  folo  nome  de’  Superiori , eletti 
dalla  Famiglia  Ollervantc  in  vigore  della  couceflìone  Codanzienfe  , ed 
Eugeniana  , obbligare  il  Ragionila  a non  dire  , che  la  detta  Famiglia-, 
folle  Scifmatica  , e che  lì  feparalfe  dall’  unità  dell’  Ordine  ? Certamente  il 
poteva  ; imperciocché  tali  Superiori  non  avevano  altro  nome  che  di  Vicarj  ; 
ed  i Vicarj  non  fogtion’  edere  i Superiori  principali,  ma  gli  prefuppongono 
diilinti  da  fe  medelimi  ; e fanno  con  elfi  un  folo  Tribunale , governando 
coll’autorità  de’ medelimi  , comunicata  loro  da  quei,  di  cui  fono  Vicarj, 
o da  chi  può  legittimamente  ridringere  , e comunicar  ad  altri  1’  autorità 
de’ Superiori  principali.  Ond’ è,  che  1’ ubbidire  ai  Vicarj  non  è un  eri- 
gere altro  altare  contro  l’altare,  nè  un  fare  fcifma  , come  a ciafcheduno 
e notilliino,  ma  è lo  dello  che  ubbidire  a i Superiori,  di  cui  fono  Vicarj, 
cioè  (parlando  nel  cafo  nodro)  è lo  dello  che  ubbidire  a i Minidri,  come— 
dilfe  Giacomo  d’  Alcalà  (<j)  . 

Vili.  Mi  dirà  il  Ragionida,  elfer  vero  tutto  quedo,  quando  il  Vicario 
è allumo  al  governo  fpontancamente , e con  pienilfima  libertà  dal  Superior 
principale,  non  già  quando  per  altra  via  viene  adeguato , ed  eletto , con 
obbligare  il  principale  a dovergli  comunicare  la  fua  facoltà;  come  appunto 
fuccedea  de’  Vicarj  della  Famiglia , i quali  erano  eletti  , non  da’  Minidri , 
di  cui  dicevanli  Vicarj , ma  dagli  Olfervanti  dcflì  della  Famiglia  ; e pre- 
fentati  a i Minidri,  dovean’ elfer  confermati  dentro  tre  giorni,  o volelfero, 

0 non  volelfero  i detti  Minidri . 

IX.  Ed  io  ridonderò  , elfer  vero  anche  nell’  altro  cafd  , quando  i 
principali  Superiori,  o i Minidri  fono  adretti  a confermargli  da  una  potedà 
legittima , * che  lor  fovralti  , come  appunto  è la  potedà  Pontificia  rifpetto 
alla  potedà  de’  Minidri , e di  tutti  gli  altri  Prelati  della  Chiefa  , e degli 
Ordini  Religiofi.  Conciofiachè  chi  vorrà  dire  divifa  l’unità  di  un  Convento 
di  Religiofi,  quando  il  Provinciale  ridringe  l’autorità  del  Guardiano,  o del 
Priore  del  medefimo  Convento , e per  giudi  motivi  gli  affegna  un  compagno 
nel  governo,  o un  Vicario,  a cui  debbano  que’ Religiofi  ubbidire  in  certi 
cali,  ne’  quali  è ridretta  l’autorità  del  Guardiano,  o del  Priore  ? E fe— 
quedo  fi  facelfe  dal  Generale  al  Provinciale  , non  farebbe  lo  dello  ? Ma 
fe  queda  riftrertiva  di  giurifdizione  , e alfegnazione  di  Vicario  fatta  folle 
dal  Papa  al  General  medefimo,  e a i Superiori  delle  Provincie,  dando  loro 

1 Vicarj,  che  in  alcuni  punti  abbiano  l’immediata,  e libera  amminidrazionc, 
perchè  non  ha  da  elfer  il  medefimo,  e dovrà  più  rodo  dirli  fatto  fcifma,  e 
rotta  1’  unità  ? E’  pure  nel  Papa  tutta  1’  autorità  de’  Superiori  locali  , PrO- 


fa)  Ex  hit  verbit  Pafet  dui  occurrunt  brtvrr  con/Urratiener  . Primi  tfl , quìi  fratrtt 
dr  T amili j , fi  unir  i/la  decretali  , obediunt  Miniilrit  Provini  ialihui  , quia  obeiiendo  Vitario 
Mimfri , Mmifiro  elei, re  nofeuntur . Jjcobus  de  Alcali  in  expof.  Bullx  tugen.  fol.<7.  a 
terga,  ia  libro,  cui  titubi  s:  Lucerna  Fratrurn  Mincrum . 
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vinciali , Generali , e de’  Capitoli  generali  de’  Religiofi  ? Dunque  mai  fenza 
franger  1’  unita  non  ha  da  poter  egli  in  un  Ordine  far  tutto  quello  , che 
far  li  può  da  i Prelati , e da  i Capitoli  di  tal’  Ordine  ? Se  la  facoltà  di 
eleggerli  i proprj  Vicarj  non  forte  luta  data  agli  Ortervanti  della  Famiglia 
dal  Concilio  di  Coftanza  con  Decreto  confermato  da  Martino  V.  , e da 
Eugenio  IV. , ma  piò  torto  forte  fiata  loro  data  immediatamente  da  qualche 
Capitolo  generale  dell’  Ordine  Minoritico , certo  il  Ragionifta  non  gU  ap- 
pellerebbe Scamatici  , nè  fpaccerebbe  per  infranta  con  tali  elezioni  l’uni- 
tà dell’  Ordine . Or  fe  il  Papa  può  far  tutto  quello  , che  può  un  Capitolo 
Generale,  e far  che  abbia  queirirtefia  virtù , che  avrebbe,  fe  ciò  fatto  forte 
nel  Capitolo  , perchè  contiene  in  fe  tutta  1’  autorità  del  Capitolo  ; anzi 
quello  non  con  altra  poteftà  , e autorità  ordina  , e comanda  , che  con- 
quella  derivatagli  dallo  fiefiò  Sommo  Pontefice  ; per  qual  ragione  avendo 
quegli  Ortervanti  avuta  dal  Papa  immediatamente  la  facoltà  ai  eleggerli  i 
Vicarj  de’ Miniftri , dovranno  dirli  Scifmatici , e violatori  dell’unita  dell’ 
Ordine?  {a)  Me’l  dica  il  Ragionifta;  ma  dia  ben  attento  di  non  pregiudi- 
care all’  autorità  del  Sommo  Pontefice  . 

X.  Perocché  quantunque  nella  Regola  di  S.  Francefco  fia  fcrirro  , che 
1’  elezione  del  Generale,  fucceflore  del  Santo,  debba  farli  dai  Miniftri  Pro- 
vinciali , e da  i Cuftodi,  tuttavia  fe  fi  facefle  immediatamente  dal  Papa  , 
contro  la  volontà  eziandio  di  tutti  i Miniftri , e Cuftodi  dell’  Ordine  , quel- 
lo , così  fatto  , farebbe  vero  Miniftro  Generale , e vero  Succefiòrc  di  San 
Francefco,  e i Frati  farebbero  tenuti  per  virtù  della  Regola  ad  ubbidirgli. 
Non  fi  fanno  più  volte  per  Breve  Pontificio  i Superiori  Provinciali  ? e que- 
lli così  fatti  Ir  reputano  come  fatti  per  via  ordinaria.  Abbiamo  in  oltre—, 
che  l’odierno  Corpo  della  Regolare  Ortervanza  è un  Corpo  folo  , il  quale, 
come  fue  membra,  in  fe  racchiude  tutti  i Profeftori  della  ftretta  Ortervanza, 
e tutti  quelli  dell’ Ortervanza  più  ftretta,  quali  fono  gli  Scalzi  di  S.  Piero 
d’ Alcantara  , i Riformati  d’Italia  , i Ricolletti  di  Francia,  e di  Fiandra  ec. 
e ciò  fi  confefla  eziandio  dal  Ragionifta  : e pure  per  la  Bolla  Cum  e a , (i) 
da  Urbano  Vili,  agli  Scalzi  concedute  furono  alcune  efenzioni  da  i coman- 
damenti del  Miniftro  Generale  ; riftringendo  1’  autorità  di  quello  in  modo  , 
che  non  porta  comandare  a i detti  Scalzi  certe  cole , le  quali  può  imporre 
ad  altri  fuoi  fudditi  ; e liberando  quelli  dall’  obbligo  di  ubbidire  al  Generale 
in  quei  punti , fe  il  Generale  gli  comandarti: . In  oltre  per  la  Bolla  Injunfti 
nobts,  dello  fteflo  Urbano  Vili,  a i Frati  Minori  della  più  ftretta  Ortervanza 
d’  Italia  fu  conceduto  , che  dove  (fero  cjfer  governati  co  i foli  Statuti  delle-. 
Riforme , i qtali  non  pojfano  efjer  alterati , o mutati  ni  dal  Capitolo  Generale, 
nè  dal  Minifiro  Generale  , ma  la  loro  moderazione  far  fi  debba  da'  foli  Rifor- 
mati nel  Capitelo  , o nella  Congregazione  generale  : che  il  Minifiro  Generale 
non  poffa  fare  cofiituzioni , o ordinazioni  perpetue  , o a tempo  , le  quali  obbli- 

C c a ghi- 

(a)  Quidrjuid  poteff  tanfi  infierior  dipendere  a fuprrieri  in  tuffando  , pettfl  & fuptrior  : 
ergo  qtiidquid  potenti»  jurifiditlionalie  eli  in  infrritribut  rrahlir,  tjl  etimi  in  Pipa:  & fi* 
a odoriti!  fui  fe  extendit  ad  giumciimi/ue  audoritatem  inferiorum . ..  Qiiirumjue  fidi  aliauid 
per  alium  , hoc  potefl  per  fe  ; ehm  agire  iniuifteriale  dependeat  a principali  in  vietate  agendi  : 
fed  inferiores  Pillali  ita  utuntur  jun/ditlione  in  fuhditos , ac  fi  Surnmue  Pontifcx  illud  agir 
eets  ergo  effe.  Laud.  Ludovicus  a Turre  in  praccit.  Apolog.  fol.137.  cola. 


(1  ) Apud 
Oro.  Seraph, 

tom.i.  /ii  7. 
cip.i.  pig. 
31  J.f'i»  {.4. 
plg. 316. 
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ghino  i Riformati , 0 fieno  contro  di  quefii , e che  i detti  Frati  Riformati  non 
fieno  tenuti  ad  ubbidire  a i particolari  comandamenti  del  Minifbro  Generale  , 
* quali , per  giudizio  de’  loro  Difpnitori , non  [offro  congruenti  alla  Riforma  , 
e Offervanza  loro  (1) . Quelle  limitazioni  per  tanto  della  poterti  del  Miniftro 
Generale  fopra  1*  Offervanza  piti  ftretta,  eziandio  fecondo  il  Ragionila,  noru, 
fa  , che  i P P.  della  ftretta , e quelli  della  più  ftretta  Offervanza  non  fieno 
del  medefimo  Corpo  della  Regolare  Offervanza  Minoritica  , e di  una  mede- 
fima  Comunità:  e la  ragione  altra  non  può  efferne,  che  il  vivere  nelle  altre 
cofe  tutti  foggetti  allo  fteflo  Miniftro  Generale  , o allo  fteffo  Capo  fupremo 
dentro  l’ Orarne , il  confervare  la  fteffa  profcffione  , e 1*  aver  ottenute  quell* 
efenzioni  dal  fonte  fteffo , d’  onde  nafee  , e deriva  nel  Miniftro , e nel  Capi- 
tolo Generale  tutta  la  giurildizione , che  hanno  , cioè  , dal  Vicario  di  N.  S. 
Gesù  Crifto , e il  non  aver  rotta  1*  unità  coll’  affoluta , e totale  indipendenza 
da  un  folo  Capo  dentro  l’ Ordine  Minoritico , il  qual’  è Succeflòrc  degli  anti- 
chi Generali,  e di  S.  Francefco  . 

XI.  Ma  quella  ragione  corre  ben  anche  per  gli  Offervanti  della  Fami- 
glia pel  tempo  , in  cui  fi  eleggevano  da  per  fe  fteìti  i Vicarj , e in  moltCw 
cofe  fpettanti  all*  Offervanza  erano  efenti  dalla  giurisdizione  de’  Miniftri  delle 
Provincie  , e dell’  Ordine  ; perocché  in  altre  cofe  ancor  elfi  erano  foggetti 
ai  Miniftri  , come  fi  è detto,'  la  loro  efenzione  era  Hata  conceduta  loro 
legittimamente  , e per  giudi  motivi  dal  Papa  ; e di  più  i Vicarj  comandavano 
loro  coll’  autorità  fteffa  ricevuta  da  i refpettivi  Miniftri  : onde  obbedendo  a i 
Vicarj , obbidivano  agli  ftelfi  Miniftri , ae’  quali  eran  quelli  i Vicarj  , e coll’ 
autorità  de’ quali  comandavano.  Tutte  quelle  cofe  , per  quanto  fi  combat- 
tano dal  Ragionilla,  fi  renderono  pubbblichc  ne’ tempi  ftelfi  della  mento- 
vata Famiglia . Può  leggerli  la  Bolla  di  Siilo  IV.  Regimini  univerfalis  Ec - 
clefia  (a) , e vedraff  quello  Papa  rammentare  i tempi , ne’  quali  era  egli 
Miniftro  Generale  de’ Frati  Minori,  e confeffare  , che  allora  era  Vicario 
SUO  nelle  parti  Cifmontane  fopra  i Frati  del  dett'  Ordine,  chiamati  dell'  Of- 
fervanza, il  diletto  fuo  Figliuolo  F.  Marco  da  Bologna.  Noti»  la  parola  fuo, 
e del  dett’ Ordine  ; poiché  fc  quegli  era  fuo  Vicario  , dunque  avea  da  lui 
dipendenza,  e cosi  non  era  Capo  fupremo;  e fegli  Offervanti  eran  del  dett’ Or- 
dine de’Frati  Minori,  di  cui  Siilo  IV.  era  Miniftro  Generale;  dunque  non 
erano  di  una  Congregazione  recente,  limile  a quella  de’  PP.  Cappuccini  , 
come  pretende  il  Ragionilla;  c cosi  l’Ordine  allora  era  indivifo . 

XII.  A quello  medefimo  feopo  tendono  le  parole  del  buon’ Amico 
WPjg.po.,  ai  fUo  Filalcte  Adiaforo  nella  Lettera  Vili,  (a),  ove  fcrive.  ,,  Trovo 
„ adunque,  che  nell’anno  14J9.  F.  Zegerio  da  Difmonda,  Vicario  Generale 
„ della  Famiglia  Oltramontana,  nella  fue  lettere  circolari  , fpedite  a i Reli- 
„ gioii  fuoi  ludditi , s’ intitola  non . Vicario  Generale  affolutaraente,  ma  Vi- 
„ cario  del  Miniftro  Generale  : F.  Zegerio  General  Vicario  del  Reverendifr. 

P. 


51. 


(a)  Vudum  fiquidem  ftl.  record.  Pjulur  Papa  fecondili  , prudere  far  rìder , de  nofiri,  qui 
lune  in  minoribui  confi  itoli,  Generali!  Minifiri  Ordirti  fratrum  MntO'um  fungebutnur  officio, 
& diletti  Fila  Marei  de  Bontnin  , lune  NOSTRI  in  Cifmor.tunit  perniili , fuper  Fruirei  ditti 
Ordini!,  de  Olfervanliu  nuncupMot,  TIC ARII  GENERALIò  &e.  SixtUS  IV.  in  Bulla  Regimini 
«•i  ver  futa  Ecdefìt , apad  Firmamenti  triura  Ord.  fccundx  parti»  trad.i.  fol.43. , SiVVa- 
dmg.  tom. 14.  pag.75.  n.io. 
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„ P.  Miniflro  Generale  del  noflr ’ Ordine  de’  Minori,  quanto  a'  Frati  volgar - 
„ mente  chiamati  dell' Offirvanza  (i) . Trovo,  che  nell’anno  1461.  F.  Lo- 
,,  dovico  di  Vicenza  , eletto  Vicario  Generale  della  Famiglia  Cilmontana, 
„ fpedifee  medi  in  Borgogna  al  Miniftro  dell’  Ordine,  per  ottenere  la  con- 
„ ferma  del  Vicariato,  domandandogliela  con  lettere  piene  di  filiale  of- 
„ fequio  , e di  religiofa  fommidìone  , e riconofcendolo  per  Padre,  e per 
„ Capo  (a).  Che  il  Generale  nel  confermarlo  gli  commette  le  lue  veci  , lo 
,,  dichiara  fuo  Vicario,  e gli  comanda  per  obbedienza, efercitando  fopra  di  lui 
„ atti  di  vera  ginrifdizione  (i).  Trovo  , che  nel  1457.  nel  Capitolo  Generale  , 
,,  celebrato  in  Napoli  dagli  OdervantiCifmontani,  fu  flabilito,  che  s’imperradc 
,,  dal  Papa  Bolla  colle  claufole  opportune,  per  la  quale  fi  dichiarade  , che_ 
„ il  Vicario  Generale  nuovamente  eletto  govcrnade  la  Famiglia  in  qualità  di 
„ Commidario  Apollolico,  finché  ottenede  la  confermazione  del  Vicariato  dal 
,,  Miniftro Generale;  mentre,  fecondo  la  Bolla  di  Eugenio,  il  nuovo  Vicario 
„ eletto  non  poteva  in  modo  alcuno  cfcrcitare  il  governo,  fe  prima  non  uvea 
„ domandata , e ottenuta  la  conferma  del  Vicariato  dal  Miniftro  dell’  Or- 
„ dine;  ma  la  Famiglia  dovea  in  quello  tempo  governarfi  dal  Vicario  ante- 
„ cedente  in  qualità  di  Commidario  Apollolico  . La  qual  cofa  riufeiva  di 
„ molto  incomodo  , madimamente  alla  Famiglia  Oltramontana  ; imperocché 
„ dimorando  il  più  delle  volte  il  Generale  in  Curia  , dovea  il  nuovo  Vi- 
„ cario  di  quelle  parti  afpettar  lungo  tempo  pria  di  adùmere  il  governo  (a). 
„ Dal  che  fi  conofce  in  quanto  conto  folle  tenuta  quella  conferma.  Trovo 
„ finalmente  ( per  tacer  di  molti  altri  monumenti  ) che  nell*  anno  1491. 
„ a’  7.  di  Marzo  Aledandro  VI.  con  fua  Bolla,  che  comincia  Sacra)  Religioni!, 
„ per  le  ragioni  predette  dichiarò,  che  il  nuovo  Vicario  eletto  della  Fami- 
,,  glia , dopo  la  fua  elezione  govcrnade  i Frati  in  qualità  di  Commidario 
„ Apollolico,  finché  fede  confermato  nell’ ufficio  del  Vicariato  dal  Miniftro 
„ dell’Ordine  (;).  Onde  apparilce,  che  i Romani  Pontefici  ebbero  Tempre 
„ mira  di  ferbare  illefa  quell’  unità  , e quella  dipendenza  de  i membri  dal 
„ Capo . E però  quantunque  non  fi  trovino  tutti  gli  atti  delle  conferme  fatte 
„ da  i Generali  de’ Vicarj  della  Famiglia,  e particolarmente  Oltramontani; 
,,  tuttavia  le  co  fe  fopraddette  ci  dimoftrano,  che  quella  difpofizione  fu  fem- 
„ pre  religiofamente  cuftodita  fino  a’ tempi  di  Lione  X.  Ciò,  che  viene  anche 
„ confermato  dal  teftimonio  di  F.  Lodovico  tacila  Torre,  ch’era  Vicario  Ge- 
ne- 

fa)  Prtcor  igitur , exorcqee  prò  mia  •virili  tuona  Reverendiffimam  Paternitatem , ut  Fi - 
liorum  devotionem  fufeipient , fie  nos  Paterna  benevolenti a , tir  pietale  profeqiearii  , quii  noe 
quoque  in  Te  Liberorum  effe  inni  , quemadmodum  vebemenler  optamut  , exereuiff e conducat  . 
Hit  enim  munenbur , quibut  nihiì  in  ha  e vita  duleiut,  nihil  domi  faluiriur , fori  far  eoa. 
filimi,  fieno!  Chrifli  amor  devinci  at , ut  & Tu  Pater,  & noi  Filii  apitd  Deum , & hominet 
fuaviffimo  rum  odore  vivamut  , E pi  A.  E.  Ludovici  de  ViCentia  apud  VVad.  adann.  1461. 
num.  1 J. 

(b)  In  meum  Vicarium  Gener aleno  Ultramontanum  , quoad  Fratret  omnet  de  Obfervantia 
vuìg  iritcr  nuncupatot , confirmo,  & confirmatum  denuncio  per  prtfenltt  mondani  libi,  &• 
frtcipnni,  quantim  mibì  incombi! , ad  mcritum  Obedi  ernie  [aiutar  ir  , ut  prof  at  uni  Vicariatiti 
Officiai»....  exerceat  , dando  libi  omntm  andari  totem  meam  in  utroque  foro  . • • precipitai 
infuper  emnibui , fr  finga! ii , preferitine,  tfr  futuri i Fratrilui  dille  Familie  per  Obedien- 
tiara  falutarem  , ut  libi  lamquam  Perfona  trite...  patemi,  & ebediant  Litterx  Corfirnut" 
V.  Jacobi  a Satzucla  Min;llri  Generali;  apud  VVading.  loc.  eit.  n.id. 
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„ nerale  della  Famiglia  Cifmontana  nel  ijoo.  (riferito  in  quello  f num.j.) 

XIII.  Dalle  quali  cofe  apparifce  , che  la  forma  del  governo,  con  cui  era 
governata  la  Famiglia  Offervante  Minoritica,  non  era  divilìva  dell’  unità  dell’ 

Ordine;  mentre  non  toglieva  la  dipendenza  di  tutti  i Frati  Minori  da  un  folo 
Capo  fupremo,  fucceffore  di  S.  Francefco;  e per  giudi  motivi  era  Hata  da  i 
Sommi  Pontefici  nella  predetta  guifa  llabilita , non  già  in  pregiudizio  dell’an- 
tica forma  dell’Ordine  Francelcano,  ma  piti  toilo  in  favore  di  quella  ; mentre 
ordinata  in  tal  foggia  la  Famiglia  folto  1 Vicarj,  e localmente  feparata  dal 
conforzio  de’ tiepidi,  poterono  gli  OlTervanti  della  medefìma  ficuramente , 
e con  pace  manteuerfi  nella  purità  de’  partati  fecoli;  e fenza  punto  alterare- 
coll’ufo  del  privilegio  di  Martino  V.,  e di  Siilo  IV.  l’oirervanza  della  po- 
vertà, contenuta  nella  Regola,  e nelle  dichiarazioni  Apoiloliche,  poterono 
efier  cuflodi,  e tenaci  delle  vernile  leggi,  dall’  olTervanza  delle  quali  molti 
fuori  della  Famiglia  fi  ritiravano.  Giovo  in  oltre  non  poco  la  Famiglia  fud- 
detta , e la  fua  polirla,  perchè  neppure  fuori  di  erta , e l'otto  l’ immediata., 
giurifdizione  de’Minillri  delle  Provincie,  e dell’Ordine  mai  non  mancaffero 
gli  OlTervanti  della  purità  della  Regola,  ricufatori  de’ privilegi  difpenfativi  . 
Conciofiachè,  temendoli  da’Minillri,  e da’ Frati  non  foggetti  a’ Vicarj,  che  fe 
quelli  OlTervanti  fodero  flati  dillurbati  nel  loro  propolito  di  vivere  fenza.- 
difpenfe,  come  generalmente  vivevafi  prima  dell’anno  1430.,  farebbero  pal- 
lài! alla  Famiglia  fotto  T immediato  governo  de’  Vicarj , fi  aliene  vano  dal 
diflurbargli , e lafciavangli  in  tal  forma  vivere  in  pace,  defìderofi,  che  non- 
troppo  fi  accrefcefle  il  numero  di  coloro,  che  (lavano  immediatamente  fotto 
l’ubbidienza  de’ Vicarj  , e in  parecchie  cofe  liberi  erano  dall’immediata  giu- 
rildizione  de’ Minillri . De’ quali  Vicarj  , perchè  (come  io  credo)  non  co- 
mandavano con  altra  poteità,  che  con  quella  comunicata  loro  da’ Minillri 
nella  conferma,  e rapprefentavano  la  Iteflà  perfona  de’ Minillri,  di  cui  erano 
Vicarj , dichiarò  Pio  li.  nella  fua  Bolla  Circa  Regalarti , che  fodero  veri  Mi- 
nillri,  quali  da  S.  Francefco  fi  vollero  nella  Regola:  Con  autorità  Apoftolica  , 
e di  certa  noflr  a fetenza , interpretiamo  , dille  , e dichiariamo , come  avendo  vo- 
luto , e decretato  la  Sede  Apoftolica,  che  la  voflra  Famiglia  Offervante , dopo 
il  Mtn'tftro  Generale  di  tutto  l’Ordine,  avejje  anche  i Vicarj  Generali,  e Pro- 
vinciali in  luogo  de'  Mini flri , per  certi  pii,  e fanti  rifpetti  ; gli  flejjì  Vicarj 
voftri  Superiori,  a i quali  voi  per  debito  della  vuftra  profeffìone  ubbidite,  fono 
veri,  e indubitati  vo/lri  Miniffri,  e tali,  quali  S.  Francefco  nel  far  la  Regola 
intendeva,  che  dove  fero  e fere-,  e così  fempre  faranno,  finche  la  Sede  Apoftolica, 
cui  quefio  fia  in  arbitrio,  per  altro  rifpetto  non  risolverà  di  ordinare  altri- 
menti; non  e fendo  tra  i Vicarj  , e Minillri  predetti  altra  diff  ronza,  che  di _ 
folo  nome  (a).  Poter  del  mondo!  E può  effer,  che  una  differenza  di  folo 

• no- 

fa)  Audor  itati  Apcflolica,  dr  ex  certa  tattica  feientia  interpreUmur  , fa  declaramus  , 
quid  , ehm  Siiti  prafata  vedrà  familia  de  Obfervantta  ,po!ì  Genie  ehm  tatiut  Ordini!  Mtni- 
Slrum,  Generale I,  fa  Provinciale I Vicario!,  Miniffrontm  loco  , certi!  pii!  , fa  fintiti  rcffetldu! 
effe  vulneri!  , fa  decreverit  , Vicari i ip/i,  qui  volti i prafunt , fa  qutbui  voi  ex  tubilo  pr cft (po- 
ni ! veflra  obrditit , veri  , fa  indubitati  vedri  Mini  fi  , fa  laici  , qutlet  II.  Francifctu  Regu- 
lam  ipfatn  coniem  fare  inteniebat , funi  . fa  perpetui  erutti  , qtioadulnuc  Apoflotiea  Sedei  , in 
cujui  arbitrio  conji/l-l , aliai  alio  Itine  refpedu  ordinare  Jìitucrit  , differente I a predilli!  folo 
nomine,  fa  u ex  premi ff a detcrminatione  Apoflolica,  Bulla  Pii  li.  apud  VVad.  ad  an.1464. 
rumi. 18.  I 
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nome  faccia  uno  fcempio  s\  grande,  che  rompa  l’  unità  dell’  Ordine , e renda 
fcifmatica  una  numerol'a  Famiglia  , mentre  anche  avea  per  capo  il  Miniflro 
fleffo  di  tutto  l’Ordine , come  dice  quello  Papa  ? Lafciaraolo  credere  al  Ra- 
gionili: e frattanto  eiàminiamo  alcuni  Tuoi  arzigogoli. 

XIV.  Potrei  veramente  difpenfarmi  da  quella  dilamina,  poiché  co  i pre- 
merti fondamenti  già  recarono  efcluli  i di  lui  cavilli  ; ma  non  voglio  parere 
di  non  far  conto  della  fua  erudizione;  laonde  almeno  per  divertimento,  ve- 
dete, o Lettore,  come  la  difcorre . 

XV.  „ Nò  creda  l’Autore  delle  Lettere  di  fnervare  quanto  io  ho  detto 
„ fin’  ora  , col  replicare,  che  la  Chiefa  di  Cri/lo  vanta  / opra  ogni  fetta  la  fua 
„ antichità  per  la  flejfa  profefjlone  della  Fede,  eh' ella  ricevette  dalla  bocca  del 
,,  Figliuolo  d' Iddio  , e dalla  dottrina  degli  Apofìoli , non  mai  in  lei  in  alcun 
,,  tempo  variata  ; conciofiacchè  mi  è facile  far  vedere , che  anzi  quello  fuo 
,,  efempio  conferma  il  mio  argomento,  e dimotlra  , che  quando  ancora  gli 
,,  Oflervanti  non  averterò  variata  la  profdlìone  dell’antica  Comunità  Fran- 
„ cefcana,  non  per  quello  farebbono  erti  quella  medelima  Comunità.  Mi  dica: 
„ 1 fetnplici , e puri  Scifmarici  non  confervano  pur  elfi  la  fterta  profelfione— 
,,  della  Fede  ricevuta  dalla  bocca  del  Figlinolo  di  Dio,  c dalla  dottrina 
,,  degli  Appolloli , non  mai  in  erti  in  alcun  tempo  variata  , e di  mano  in_ 
„ mano  ad  elfi  pervenuta  fenz’  alcun’  interrompimento  ? Ma  pur  nondimeno 
,,  non  fon  erti  la  Gliela  di  Crillo,  nè  vantano  l’antichità  di  quella;  ma  fono 
„ un’  altra  Congregazione,  dice  S.  Giovanni  Crilollomo  (Homil.i.  ad  Ephef.), 
,,  nuova,  e diverfa:  e fono  rami  , rivoli,  e raggi,  foggiugne  Ottato  ( lib.z. 
,,  contra  Parmen.)  leparati  dall’albero,  dal  fonte,  e dal  fole;  perchè  la_, 
,,  Chiefa  è un  corpo,  un’ovile,  una  fpofa,  un’amica,  una  colomba,  e una 
,,  Chiefa.  Perla  quale  unità  non  balla  L’unità  de’ mezzi,  cioè  , della  Fede, 
,,  e de’ Sagramenti,  e delle  leggi,  per  cui  dice  1’  Eminentiifimo  Bellarmino 
„ (de  Eccl.)  la  Chiefa  non  efl  tam  una,  quàm  per  unum.  Ma  fi  richiede  di 
„ vantaggio  la  identità  del  capo  , e unione  delle  membra  tra  loro  e ’l  capo: 
,,  quale  .unione  perchè  rigettano  i Scamatici,  perciò  non  appartengono  ali’ 
,,  antica  Chiefa  di  Crillo , ma  ad  un’  altra  Congregazioue  moderna  piantata 
,,  dal  proprio  capriccio . Or  nella  tlefla  guifa  convien  ragionare  della  Reli- 
„ ligione  Franccfcana:  quando  S.  Francelco  itlitui  1’  Ordine  de*  Minori,  iili- 
,,  tur  un  ovile  , un  capo  , una  Comunità,  e un  Ordine;  ma  per  confcrvare 
„ quell’ nniià  non  balla  l’unità  de’ mezzi,  cioè,  l’unità  della  profeflione , e.^ 
,,  precetti  della  Regola;  ma  lì  richiede  l’unità  del  Capo,  e l’unione  delle 
„ membra  tra  loro,  e co’  Pallori,  e fpecialmente  col  capo,  cioè,  col  Mini- 
,,  Uro  Generale,  che  il  Santo  diede  al  fuo  Ordine.  Or  gli  Olfervanti  noit_ 
,,  ritengono  1’  unione  col  corpo,  e colla  Comunità  eretta  dal  Patriarca;  per- 
,,  chè  appena  nati  (Wad.  1419.  n.y.)  cominciarono  a cor  por  e Religioni s pau- 
„ htm  avelli.  Ma  nemmeno  co’  Pallori  dati  dal  Santo  alle  Provincie  fon- 
,,  date  a fuo  tempo;  avendo  erti  ottenuto  prima  dal  Concilio  Coftanzienfe, 
,,  e dipoi  ancora  da  Eugenio  IV.  di  eflere  efenti  (Firm.j.  Ord.  fo!.*y.)  a re- 
„ gimine  , & cura , obed;cntia  Miniflrorum  fuorum  Provinci alium  , fo  Cu- 
„ flodum , qn  vn  ex  Remila  voverunt . E ne  tampoco  fono  uniti  al  Capo 
„ dato  dal  Patriarca  al  fuo  Ordine  , cioè,  al  Generale  eletto  per  la  facoltà 
„ conceduta  da  Innocenzo  III. , e da  Onorio  III.  nell’  approvazione  della  Re- 
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,,  gola;  perchè  da  Lione  X.  (Cron.  p.j.  l.io.  cap.u.)  fu  dato  P ufficio  dì  Mi- 
„ niftro  Generale  a’ Frati  dell’  OJJervanza . Non  mai  dunque  faranno  erti  la 
„ Religione  Francefcana  antica,  tutto  che  folfe  vero  ciò,  eh’ è falfìlhmo , 
„ che  ad  efiì  fia  pervenuta  la  profelhone,  della  Regola  di  S.  Francefco  fenza 
„ interrompimento  ; mentre  quella  profelhone,  fenza  la  detta  unione  delle 
„ membra  tra  loro  col  capo  della  Religione  antica  , non  balla  ad  impedire 
„ LO  SCISMA  , e a far  che  non  formino  una  Congregazione  diverfa , e re- 
„ cente.  ,,  Cosi  egli  nella  pagina  168,  e nelle  due  feguenti  : e nella  pagina 
387.  aggiugne  quell’ altra  ribellione  ,,  : Se  alcuni  non  voleflero  riconolcere  il 
„ Papa  per  Capo , fe  non  che  in  quella  guifa , che  gli  OlTervanti  riconofce- 
„ vano  il  Generale,  farebbono  certamente  Scifmatici. 

XVI.  Ma  poiché  folto  gli  occhi  altrui  propofì  quello  fquarcio  della  co- 
lui erudizione  , mio  impegno  è il  fuggiugnere  qualche  cofa , per  far  onore  al 
Ragionala . Concedo  pertanto  col  medelimo,  che  per  appartenere  al  Corpo 
della  Santa  Chiefa  non  balla  il  ritenere  intera  la  profelhone  della  Fede  di 
Gesù  Crillo  ; ma  inoltre  è neceffaria  1’  unione  colle  altre  membra  , e col 
Capo  della  Chiefa  : E cosi  concedo,  che  per  appartenere  allo  beffo  uno 
Corpo  della  Religione  fondata  da  S.  Francefco  non  balla  il  ritenere  la  Pro- 
felhone  dell’antica  Comunità  Francefcana  , ma  in  oltre  fi  richiede  l’ unione» 
delle  membra  tra  di  loro,  e co’ Pallori,  e fpccialmentc  col  Capo,  cioè,  col 
Minillro  Generale,  che  S.  Francefco  diede  all’Ordine  fuo.  Noto  per  altro 
col  Cardinal  Bellarmino  (1)  citato  dal  Ragionala,  c con  altri  Teologi  comu- 
nemente, che  quantunque  non  balli  la  fuddetta  intera  profelhone  della  Fede 
di  Gesù  Crillo , per  appartenere  al  Corpo  della  Chiefa  di  Crillo  ; mentre  i 
femplici  Scifmatici  con  tutta  quella  profelhone  vivono  efclufi  dalla  Chiefa  ; è 
nondimeno  tanto  neceffaria  per  appartenervi,  che  violatali  quella  pubblica- 
mente in  qualche  parte,  li  reila  elcluli  dalla  Chiefa;  e perciò  i Teologi  di- 
fendono, che  gli  Eretici  pubblici  non  appartengono  al  Corpo  della  Santa» 
Chiefa.  Dunque,  feguendo  la  parità  più  volte  inculcata  dal  Ragionilla,  dovrà 
Umilmente  dirli,  che  quantunque  la  Profelhone  della  Regola  ulata  dalla  ve- 
rnila Comunità  Francefcana  non  balli  per  appartenere  allo  beffo  uno  Corpo 
della  Religione  fondata. da  S.  Francefco;  è tuttavia  tanto  neceffaria,  che, 
variatali  quella  pubblicamente  da  una  fazione,  quella  fazione  anche  per  un 
tal  foto  motivo  riman  efclulà  , e fuori  del  Corpo  di  tal  Religione.  Or  fe  i 
Conventuali  odierni  variarono  la  Profelhone  già  detta,  e la  mutarono  effen- 
zialmente  in  un’  altra  (i),  che  debba  dirli  di  loro,  l’ intende  ognuno. 

XVII.  In  quanto  poi  dal  Ragionilla  li  paragonano  gli  OlTervanti  della». 
Famiglia  agli  Scifmatici  femplici  , da  i quali  ritieni!  la  Fede,  e non  l’unione 
colle  membra  , e col  Capo  della  Chiefa,  il  paragone  punto  non  regge;  con- 
ciofiachè  i fuddetti  OlTervanti,  come  li  è provato  , mantenevano  l’unione  col 
Minibro  Generale  di  tutto  P Ordine , e coi  Minibri  Provinciali,  da’ quali  di- 
pendevarfo  nella  maniera  fpiegata  di  lòpra . Se  poi  non  abitavano  ne’ mede- 
limi  Conventi  cogli  altri  Frati  Minori,  non  per  auebo  può  dirli,  che  non» 
manteneffero  la  neceffaria  unione  colle  altre  memora,  tanto  quanto  babava 
per  fare  un  fol  Corpo  con  efh,  cd  un  Ordine  folo.  E chi  mai  ha  detto,  che 
per  mantenere  quella  unione  lia  neceffario  abitare  cogli  altri  fotto  un  folo 
tetto  indifferentemente  ? Povera  Chiefa  di  Gesù , fe  tanto  lì  riebiedeffe  per 
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la  Tua  unità;  mentre  i Fedeli  hanno  le  proprie  Cafe,  Città,  Patrie,  Provincie, 
Repubbliche,  e Monarchie,  fenza  che  uno  vada  ad  abitare  nelle  altrui  atei» 
nenze!  Per  quella  unione  baila  la  pace,  la  carità  fcambievole,  la  fratellanza 
1’  ajutarfi  vicendevolmente  colle  orazioni  ec.  Le  quali  cofe  certamente  non 
mancavano  fra  la  Famiglia  Ortervante , e gli  altri  Frati  Minori  ; poiché  ne* 
viaggi  alloggiavano  gli  uni  ne' Conventi  degli  altri,  ubbidivano  amendue  leu- 
fazioni  a i Minillri,  e gli  OfTcrvanti  ardentemente  delìderavano  la  ridi^ione 
de’ Conventuali;  ed  è ben  da  crederli,  che  per  quella  porgeflero  frequente- 
mente a Dio  le  preghiere  : e lìccome  lì  erano  ritirati  da  i Cpnventuali , e da  i 
loro  Minillri  per  oilcrvare  nella  fua  purità  la  fanta  Regola  , così  mollraronli 
iempre  pronti  ad  unirli  con  quelli , ove  tal’  unione  fi  facellc  fenza  pericolo 
delle  loro  cofeienze . Ond’  è , che  il  P.  Fra  Lodovico  della  Torre , che  fu 
Vicario  Generale  della  Famiglia  Cifmontana  dal  1498.  fino  al  ijoo.,  nella  fua 
Apologia  fi  protella , e dice  : E parlando  di  me  mifero  , e indegno  rpembro  di 
quefia  O {fervami  , qui  in  Roma  promtfi  al  medefimo  General  Miniflro  , che  io 
voleva  dare  al  fuoco  le  Bolle  Eugeniane , fe  a fomiglianza  di  quefia  Offrvanza 
volejfe  riformare  i Conventi  , cominciando  ad  alienare  le  pojfejfioni , e le  pro- 
prietà ec le  quali  cofe  ove  non  fi  facciano  , ogni  altra  Riforma  farebbe. 

come  inutile,  e vana E f ifteffa  cofa  diffi  fpeffe  volte  al  Santìfpmo  Nofiro 

Signore,  e a molti  Signori  Cardinali  (0) . Era  in  fomma  fra  di  loro  quell’unione, 
ch’era  necelfaria  per  elTer  membra  di  un  Corpo  folo  di  Religione:  ficcome_ 
fra  i Fedeli  d’ Oriente , e d’Occidente  , d'Italia,  e di  Francia  è la  unione 
neceffaria  per  formare  di  elfi  un  folo  corpo  di  Chiefa  Cattolica  ; e conforme 
tra  i Francelcani  dell'  Oflervanza  ftretta  , e della  più  (fretta  è oggi  tanta 
unione,  quanta  balla  per  formare  un  folo  Corpo  di  Frati  Minori  della  Re- 
golare OlTervanza.  E dove  mai  vide  il  Ragionirta,  che  gli  Olfervanti  della 
Famiglia,  e gli  altri  Frati  Minori  fi  fcomunicartcro , e fi  abborriflero  gli  uni 
cogli  altri?  Mi  dirà  d’aver  letto, .che  i Frati  della  Famiglia  fuggivano  il 
conforzio  de’ Rilafiati,  o de’ Conventuali:  E per  quello?  Facevan  bene  a fug- 
girlo (fi).  e il  facevano  fenza  pregiudizio  dell’unità  dell’Ordine;  conforme  lenza 
pregiudizio  dell’  unità  della  Chiefa  i buoni  Cattolici  fuggono  il  conforzio  de' 
cattivi  Cattolici,  dalla  convenzione  de’ quali  portono  efler  tratti  nell’offefa 
d’iddio:  ma  non  gli  fuggivano  già  tanto,  che  fòrte  fra  erti  rotta  la  pace,  la 
carità,  e il  vincolo  dell’unione,  ch’era  necertaria  a formar  con  erti  un  folo 
Corpo,  foggetto  al  medefimo  Miniflro  Generale  di  tutto  l’Ordine  irtituito  da 
S.  Francelco.  Anzi  ha  da  oflervarfi,  che  fe  in  qualche  parte  rellò  lelà  l’ar- 
monia, che  ne’ primi  due  fecoli  paflava  fra  tutti  i Francescani,  gli  autori  di 
quella  lefione  non  poterono  edere  gli  Oflervanti,  i quali  non  fi  difcoltarono 
Tom.  II.  D d del- 


la) Et  loquenio  de  mi  mifer»,  eh-  indigno  membro  in  b*e  Obfervantia  , hìc  in  Urbe, 
promi/i  eidem  Generali  Miniflro  eoram  foeio  meo , quii  vvlebam  ponete  ai  iinem  Eueenianat 
Ballai , fi  ni  mflar  bujui  Obfervantia  velie t riformare  Convinta,  , intipirnio  alienar,  poi. 
fcjfione,  , & proprie! ale,  ère.  qua  nifi  fiant , ornai,  alia  Riformano  quafi  effe,  fruflranea 
Idem  Jixi  fape  SS.  Domino  Sofiro  , & molti,  RR.  DO.  Cardinal,  bui  . A polo*,  p.  Ludovici'» 
Tarre,  apud  Speeulum  . feto  Firmamentum  trium  Ori.  pari.),  fol.140.  cobi. 

(b)  Difplieebat  ( Obfervantibus  ) commi  fai  eleilionibu,  Conventuali ùm  , & aito  dome, 
fui  eum  tu  eonverfar,,  ut  timer,  pojfit  laxior, , more,,  immodieofque  fumptu,  abeti  Panie- 
iim  derivando,,  VVadmg.  ad  ann.i4$$.  n.jd.  ed  goni.  1 ■ ‘ * 


Digitized  by  Google 


no  Lib.VIII.  Cap.  I.  if.  II. 

dalla  vira , e dal  tenore  de’  primi  due  fecoli  ; ma  furon  coloro , che  abbrac- 
ciando gli  abufi,  e poi  le  difpenfc  del  terzo  fecolo , alterarono  lo  dato  Mi- 
nordico,  e infieme  l’armonia , e la  pace  co  i Religiofi  tenaci  della  vira,  dello 
dato,  c del  tenore  de’ loro  primi  aue  fecoli  (<j)  . Non  eravi  dunque  motivo 
neppure  per  quefto  capo  di  accufare  la  Famiglia  OfTervante  di  fcifma,  o di 
violazione  dell’  unità  dell’  Ordine  . 

XVIII.  Abbia  pur  dunque  S.  Francefco  nell’iftituir  la  fua  Religione  ifti- 
tuito  un  Ovile  , un  Corpo , una  Comunità , e tm  Ordine  ; che  a quell’  Ovile  , 
a quefto  Corpo  , a quefta  Comunità  , a queft’  Ordine  Tempre  appartennero 
anche  gli  Oflervanti  detti  della  Famiglia  .•  Quando  poi  dice  il  Ragionata  col 
P.  Wadingo,  che  appena  nati  cominciarono  a corpore  Religioni!  paulatim  di- 
velli : a fepararfi  a poco  a poco  dal  Corpo  della  Religione,  vi  pone  di  Tuo  quelle 

! parole  appena  nati , e ponendovele  fi  contraddice  ; mercecchè  pili  volte  ha 
crino,  che  gli  Oflervanti  nacquero  nell’anno  ii<S8.,  e il  P.  Wadingo  fcrillè 

auelle  parole  in  rapporto  agli  Oflervanti  dell’anno  1419  , dicendo,  che  i Padri 
eli’ Ordine  foffìi  vano  di  mala  voglia,  che  gli  O Ter  vanti  della  Famiglia  a poco 
a poco  fi  f epa-  afferò  dal  Corpo  della  Re  tir  ione,  tftkuiti  i propri  Vicari . Dove 
fono  da  notarli  due  cofe  : la  prima  è , che  allora  gli  Oflervanti  della  Fami- 
gli 1,  anche  fecondo  il  principio  del  Rngionifta  , non  potevano  dirli  eflèr  nel 
loro  nafcimento,  0 appena  nati : la  feconda  è , che  da’  Palri  dell’Ordine— 
dicevafi,  qualmente  gli  Oflervanti  a poco  a poco  fi  feparavano  dal  corpo  della 
Religione,  ifiituiti  i proprj  Vicari . Dunque  rutta  la  feparazione,  di  cui  effi 
parlavano,  confifteva  nell’abitare  ne’ Conventi  diftinti  da  quelli  degli  altri  Mi- 
nori , e neU’cfler  immediatamente  governati  da’  Vicarj  de’  Miniftn  , giufta  la 
conceflione  Coftanzienfe  (poiché  neli4i9.  non  per  anche  aveano  l’ Eugeniana). 
Ma  quefta  feparazione,  come  fi  è provato,  non  era  una  vera  feparazione— 
dall’unità  del  Corpo  dell’Ordine,  o dalla  Religione  fondata  da  S.  Francefco; 
dunque  il  timore  di  quei  Padri  non  era  troppo  ben  fondato , fe  credevano  , 
che  con  quel  ritiramento, e colla  foggezzione  a i Vicarj , fi  dividefle  il  Corpo 
della  Religione.  Io  per  altro  dubito,  eflerfi  da  elfi  temuto,  che  gli  Oflervanti 
predetti  fodero  per  dividere  veramente  il  Corpo  deH’  Ordine  in  avvenire  , 
procurandoli  i proprj  Superiori  Generali,  e Provinciali  del  tutto  indipendenti 
dal  Miniftro  di  tutto  1’  Ordine , come  alle  volte  fuol  accadere  , dove  fi  dà 
luogo  a qualche  novità  nelle  Religioni;  ma  ciò  per  altro  non  accadde,  non 
avendo  mai  quegli  Oflervanti  feofla  la  fuggezione  a i Miniftri  , o murati  a i 
loro  Superiori  immediati  Provinciali,  e Generali  il  nome  di  puri  Vicari. 

XIX  Quindi  anche  fi  rende  chiaro,  che  debba  dirli  di  quel,  che  fcrifle 
l’Autore  delle  Firmamento  de' tre  Ordini,  olia  l’Autore  del  Memoriale  d:lC  Or- 
fi  ) dine  (O  , il  quale  parlando  di  Eugenio  IV.,  e della  fua  Bolla,  in  cui  diede- 
Iirmamen.  agli  Oflervanti  della  Famiglia  la  facoltà  di  eleggerli  i Vicarj  de’  Miniftri,  fcri- 
VL°"’  vc*  che  il  detto  Papa  concedette  a quegli  Oflervanti  /’  e Ter  e efenti  dall'  ubbi- 
* urtaceli'  ditnza  de' loro  Minifirt  Provinciali , e Cu  (lodi  promejfa  nella  Regola-,  mentre- 

. non 

(a)  V»1»  »W,  t"i  fervuta  Oriinem  intrgraliter,  non  po/funt  dici  dividente/  , ner  deilru . 

ftHe/%  fed  politi/  illi,  fui  non  ferventi  fuomodo  namijue  dividunt  illi,  fui  omnia  conili, 
to/rntij  oriinem  uni  uve  ohfeevxndot  tire.  B.  Raymundus  de  Capua  Magifter  Generalis  Ord. 
in  Epift-  3d  Fr»fres  fuos,  prò  OSfervantibus  Ord.  Prxi,  apud  Fontana  Cooftit.  Ord. 
pari. i»  de  Reformat.  Ord.  col.j«7. 
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non  ebbero  efli  altra  cfenzione,  falvo  che  la  fopraccennata , che  non  rompe 
1* unità  dell’ Ordine,  ma  limita  foltanto  l’autorità  de’ Miniftri  in  alcuni  cali, 
ne’  quali  dovevano  lafciar  libero  il  governo  della  Famiglia  a i loro  proprj 
Vicarj,  forniti  di  autorità  dagli  llefTl  Miniftri.  Come  appunto  anche  ne’dìno- 
ftri,  quando  il  Miniftro  Generale  di  tutto  l’Ordine  de’ Minori  è della  Famiglia 
Oltramontana,  dee  lafciar  libero  il  governo  della  parte,  o Famiglia  Cifmon- 
tana  dell’Ordine  medelimo  al  fuo  Commiflàrio  Generale, il  quale  riliede  in  Ro- 
ma: e cosi  fafli  al  Commiflàrio , che  riliede  di  là  da’monti,  quando  il  Miniflro 
Generale  è della  Famiglia  Cifmontana , ed  ha  la  fua  refidenza  in  Roma:  nè 
per  quello  gli  Oflervanti  dell’  odierna  Comunità  Minoritica  compongono  due 
divife  Comunità , o hanno  due  Capi  fupremi. 

XX.  Che  cofa  poi  voglia  intendere  il  noftro  Ragionifta  quando  degli 
odierni  Oflervanti  fcrive  „:  E nè  tampoco  fono  uniti  al  Capo  dato  dal  Pa- 
,,  triarca  al  fuo  Ordine,  cioè,  al  Generale  eletto  per  le  facoltà  concedute., 
,,  da  Innocenzo  111.,  e da  Onorio  111.  nell’approvazione  della  Regola;  perchè 
„ da  Lione  X.  fu  dato  (i)  C ufficio  di  Afrwjiro  Generale  a’  Frati  deirOfjlr- 
„ vanza  „ . Che  colà,  dilli,  voglia  intendere  nelle  fuddette  fue  parole,  ben 
fi  capifce:  vuol’ egli  dire,  che  gli  Oflervanti,  eleggendo  dal  loro  folo  numero 
il  Miniflro  Generale  di  tutto  l’Ordine  de’ Frati  Minori,  giufla  la  riflrettiva_, 
fatta  da  Lione  X.  (il  quale  dalla  voce  attiva  e paflìva  a tal  Generalato  efclufe 
per  fempre  i Conventuali  non  tornati  alla  purità  della  Regola)  non  lo  eleg- 
gono fecondo  la  forma  data  nella  fua  Regola  dal  P.  S.  Francefco,  e confer- 
mata da  Innocenzo  III.,  e da  Onorio  III.  nella  conferma  della  fletta  Regola; 
ma  lo  eleggono  in  virtù  foltanto  della  grazia  conceduta  loro  da  Lione  X. , 
ond’  è , che  il  Generale  eletto  da  efli  non  è il  vero  fucceflore  del  Santo,  o 
il  Capo  dato  dal  Santo  al  fuo  Ordine; ma  un  tal  Capo  c il  folo  Generale  eletto 
da  i PP.  Minori  Conventuali. 

XXI.  Quello,  e non  altro,  a mio  giudizio,  in  tai  parole  vuol’ intendere 
il  Ragionifta  : e cosi  contraddice  arditamente  alla  Bolla  ltefr  vos  di  Lione 

e alla  definizione,  e dichiarazione  Apoftolica  contenuta  in  tal  Bolla,  in  cui 
quel  Sommo  Pontefice,  trattando  dell’elezione  del  Miniftro  Generale  di  tutto 
1* Ordine,  da  farli  giufta  la  fua  riftrettiva,  coH’cfcludete  dalla  voce  attiva,  e 
paflìva  i Conventuali  non  riformati,  dille  : quaP  elezione  da  far/i  da  i predetti 
Frati  (cioè,  della  Regolar  Oflervanza)  di  tal  Miniflro  Generale,  definiamo , e 
anche  dichiariamo , e ffer  canonica , fecondo  la  Regola  de’ Frati  Minori , e fecondo 
la  forma  data  da  S.  Francefco  nella  Regola  {a).  Se  il  Ragionifta  vuol  fare  à 
calci  anche-colle  definizioni,  c dichiarazioni  efprefle  de’ Sommi  Pontefici,  non 
fo  che  dirgli:  lo  rimetterò  a i Teologi  Controverfifti . Penfo,  che  polla  eflere 
Hata  un’-inavvertenza  del  medelimo . Dunque  profeguiamo  il  difeorfo  : Se  il 
Generale  aflunto  dall’ Oflervanza,  è eletto  canonicamente,  fecondo  la  Regola, 
e la  forma  di  eleggerlo,  data  da  S.  Francefco  nella  Regola,  confermata  da_- 
Innocenzo  III.,  e aa  Onorio  III.;  è per  confeguenza  il  Capo  fupremo  dato  all* 
Ordine  fuo  dal  Patriarca:  onde  gli  Oflervanti,  per  appartenere  alla  Comunità 

, Dd  t Mi- 

fa)  Quarti  quiJem  eleClionem  a pnfatii  Tratrihnr  it  hujufmodì  Minitiro  Centrali  ( totiuS 
Ordinis  S,  Francifci  ) faeitndom  , eamnicam  , feeundnm  Minorimi  Frotrum  Regni .i in  , df 
formam  a Bealo  F'aneifco  in  Regala  tradirmi,  effe  definitemi , dr  etiam  declaraofui , Leo  X. 
in  Balla  Confidoriali  He  dr  noe,  a pud  Chronolog.  Scraph.  pagaia.  cola. 
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Minoritico  fondata  da  S.  Franccfco,  non  hanno  bifogno  di  dare  uniti  al  Ge- 
nerale eletto  da’  Padri  Conventuali  ; ma  piti  torto  i Conventuali  a tal’  effetto 
debbono  ftar  uniti , c foggetti  al  Generale  eletto  dagli  odierni  Offervanti. 
La  Cronica  poi  nel  luogo  citato  dal  Ragionirta  parla  de’ digiuni  della  Regola: 
/.8.  e altrove  (i)  ponendo  qualche  cofa  per  la  propofizionc  addotta  dal  Ragio- 
•47*  nifta,  così  fa  leggerli:  L’  anno  del  Signore  1jv7.ee.  unito/i  il  Capitolo , la  prima 

cofa  fi  praticò,  fi  i Conventuali  volevano  lafciare  i loro  privilegi  temporali,  coi 
quali  vivevano  fuori  della  povertà  della  Regola,  e vivere  nell'  ojfervanza  di 

eletta  Regola  del  P.  S.  Francefio ; ma  non  volendo  eglino  defiflere  da  quelli 

determinò,  volendo  il  Papa,  che  i Frati  Riformati,  e ojfervatori  della  fua  Re- 
gola aveffero  ancora  i Prelati  conformi  alla  Regola,  cioè , il  Miniftro  Generale , 
e i Minijhri  Provinciali  ec.  1 PP.  Conventuali  s' eleffero  più  tofio  il  nome  di 
MAESTRO,  che  di  SICARIO,  chiamando  il  fuo  Capo  MAESTRO  GENE- 
RALE. Fin  qui  la  Cronica  citata. 

XXII.  Se  cercali  pertanto  , che  cofa  fece  Lione  X.  in  quelle  materie, 
dico,  che  non  induffe  fcifma  nell’ Ordine  di  S.  Francefilo,  col  fare,  che  gli 
Offervanti  elegeffero  dal  loro  numero  un  Generale,  e un  altro  dal  loro  i Con- 
ventuali ; con  quello  che  amendue  gli  eletti  foffero  capi  fupreini  di  tutto  l’Or- 
dine, ed  eletti  fecondo  la  Regola  , uno  per  grazia,  e 1'  altro  per  giuftizia;  nè 
inventò  nuova  fpecic  di  Miniftri  Generali  diverli  dagli  antecedenti;  ma  fece, 
che  ceffaffc  la  Famiglia  Offervante,  e l’elezione  deMuoi  Vicarj,  reftando  ella 
in  tutto,  e per  tutto  aggregata,  e incorporata  a i Conventuali  riformati  , e 
agli  Offervanti  , che  nella  Comunità  dell’Ordine  davano  lòtto  l'immediato 
governo  de’  Miniftri , e non  de’  Vicarj  : e poiché  molti  Conventuali  erano 
allora  nella  medefima  Comunità,  che  non  vollero  colla  debita  riforma  ridurli 
all’offervanza  della  purità  della  Regola,  con  ricufàrei  privilegj  de’ beni  tem- 
porali; perciò  Lione  X.  fece  in  oltre  , che  quelli  Conventuali,  tenaci  di  tali 
privilegi,  allora,  e fempre  per  l’ avvenire  non  aveffero  più  nè  voce  attiva  , 
nè  partiva  al  Generalato  di  tutto  l’Ordine;  ma  che  il  Miniftro  Generale,  da 
eleggerli  fecondo  la  Regola  , allora , e fempre  forte  eletto  da  i foli  offervatori 
della  purità  della  Regola,  e del  folo  numero  di  quelli  . Fece  in  fomma,  che 
laddove  per  1’  addietro  il  Miniftro  Generale  di  tutto  l’ Ordine  poteva  effere 
o del  numero  de’ Conventuali  riformati , o di  quello  de’ non  riformati,  o di 
quello  degli  Offervanti  fempre  incorrotti,  e da  i fuffragj  di  tutte  e tre  quelle 
fazioni  della  Comunità  Minoritica  rieleggeva;  per  l’avvenire  non  potefs’ef- 
fet  eletto  nè  dalla  fazione , nè  della  fazione  de’  Conventuali , ma  foto  dal 
numero,  e del  numero  delle  altre  due,  allora  grortifime,  anzi  al^i  maggiori 
di  quella  de’ Conventuali  non  riformati;  fpecialmentc  per  efferft  con  erte  del 
tutto  incorporata  , e confufa  la  Famiglia  Offervante , con  alcune  piccole^ 
Congregazioni,  cioè,  degli  Amndei,  de’Clareni,  e del  S.  Vangelo . E la_* 
cagione,  per  cui  ft  moffe  il  Papa  a quella  rifoluzione,  fu,  perchè  non  gli  parve 
cofa  convenevole,  che  il  fucceffore  di  S.  Francefco  , e Superiore  di  quelli , 
che  offervavano  la  pura  Regola  del  Santo,  forte  chi  colle  difpenfc  ottenute 
voleva  menar  vita  difeordante  dalla  purità  di  detta  Regola.  Per  la  qua!  cofa, 
prima  del  detto  Papa,  anche  il  Capitolo  generaliflìmo,  adunatoli  fotto  il  Pon- 
tificato di  Giulio  li. , fi  era  morto  a far  quali  lo  lleffo;  trovandoli  determinato 
negli  Statuti  di  erto,  detti  gli  Statuti  Papali  di  Giulio  U. , che  in  avvenire». 

ninno 
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niuno  poterte  aver  voce  all’elezione  del  Miniftro  Generale  di  tutto  l’Ordine, 
fe  non  forte  o de’Conventuali  riformati,  o de’Frati  della  Regolare  Ortervanza; 
e anche  fc  prima  per  congruo  fpazio  di  tempo  non  forte  ilato  foerimentato 
bene  o nella  riforma  , o nell’ ortervanza  regolare  (.a):  con  che  dalla  detta.» 
elezione  l’ Ordine  llcrtò,  prima  di  Lione  X.,  avea  efclufi  i Conventuali  non  ri- 
formati. Ond’  è,  che  Lione  X.  non  operò  a capriccio  , ma  feguitò,  e compì 
le  lidie  rifoluzioni,  ed  il  buon  genio  della  Comunità  dell’Ordine,  quando  dal 
Generalato  efclufe  i detti  Conventuali . Da  che  può  anche  raccorfi,  che  la 
fazione  di  quelli  Conventuali  non  era  la  piti  forte  , o la  piò  autorevole  nel 
fuddetto  Capitolo,  celebrato  9.,  o io.  anni  prima  che  Lione  X.  facerte  le  fo- 
prariferite  cofe;  perchè  altrimenti  lòtto  Giulio  II.  da  i PP.,  che  per  autorità 
Apollolica,  e del  predetto  Capitolo  generalirtimo  fecero  quegli  Statuti,  non 
farebbe  Hata  efcluià  dal  Generalato,  ma  fuperate  avrebbe  le  forze  della^ 
fazione  riformata,  ed  ortervante  . 

XXIII.  Ma  non  fece  egli  altro  (mi  fi  dirà)  Lione  X.  nell’anno  1J17. , 
circa  i Franccfcani,  oltre  quello,  che  avere  raccontato  difopra?  Rifpondo: 
fece  un’altra  bella  cofa;  e fu  l’ illituire  un  Generale  fubalterno , ovvero  un- 
lotto-Generale  Francefcano  , da  eleggerli  da  i PP.  Minori  Conventuali  non  ri- 
formati, e una  foecie  di  Provinciali  l'ubaltcrni,  o di  fotto-Provinciali  da  eleg- 
gerli da  i medelimi,  e da  erter  confermati  rifpettivamente  da  i Miniftri  dell* 
Ordine,  e delle  Provincie,  afliinti  dal  corpo  della  Regolare  Ortervanza.  E poi- 
ché i Conventuali  non  riformati  non  fi  contentarono , che  a i detti  loro  Su- 
periori dato  forte  il  nome  di  Vicari , come  per  l’ addietro  fi  era  dato  a i fot- 
togenerali , e a i fottoprovinciali  della  Famiglia  Oflervante,  e come  voleva  il 
Papa  {b)  , quelli  confenti  , che  follerò  erti  appellati  co’  nomi  di  Maeflro  Ge- 
nerale, e di  Matflri  Provinciali.  A tali  Superiori  volle  commeflò  il  governo, 
c la  cura  de’Conventuali  non  riformati;  talmente  però,  che  anche  il  Miniftro 
Generale  artunto  dalla  Regolare  Ortervanza , averte  fopra  i medefimi  autorità 
di  poterli  vibrare,  c paternamente  correggere,  come  vero  Capo  fupremo  di 
tutto  1’  Ordine  Minoritico,  e unico  fucceflòre  del  Patriarca  San  Franeefco, 
Quella  iilituzione,  come  dirti,  fu  del  rutto  nuova,  e per  I’ addietro  non  piò 
ufara  nell’  Ordine  ; conciofiachè  non  mai  nella  Regola,  e nelle  antiche  leggi 
dell’Ordine  trovanfi  i nomi  di  Maeflro  Generale , e di  Maeflro  Provinciale , 
importi  per  difegnare  fuperiorità,  o che,  olrre  il  Miniftro  Generale  di  tutto 
l’Ordine,  fiali  eletto  un  Maeftro  Generale,  come  fi  fece  in  virtò  delle  Bolle 
di  Lione  X.  : fu  tanto  nuova  quanto  quella  di  Vicario  della  Famiglia,  il  qual 
nome  nell’Ordine  non  fi  afeoftò  prima  dc’tempi  del  Concilio  di  Coftanza. 
E di  quelli  Maeftri  ( che  dopoi  da  per  fe  ftelU , fenza  che  alcuno  il  contrattarti: 

lo- 
ia) Pnfiient  Capitali  (generali!)  incipìat  alti  enee  Veni  creator  ».  . & enne  fiat  vo- 
curri . pi re  voeahum  fuppletio  • • . ■ & tale t fuppleltonet  de  melioribut , ó"  rtformatioribui  Fra- 
tribù 1 ibidem  exiflenhbut  fiat  . N ullufaue  voeem  ibidem  b ibrat  •(  in  elezione  Miniftri  Ge- 
' aerali %)nip  fuerit  debiti  per  eongruum  temporii  ffatium  Riformatili , ter  in  Riformatane  , 
feti  Obfervantia  Regalati  fufpcienter  probatiu , aliai  fuprleantur  eorum  voeet  modo  pradiClo  - 
Statuti  Papalia  Julii  II.  cap.K.  de  modo,  li"  forma  elelhonii , ©•  inflitationit  Gtneralii  Mi- 
nifiri , parucula  4.,  apud  Firmamenta  trium  Ord.  pari. 3.  fsl.ig. 

(b)  Ma  non  lo  permelteron  , mai  qui  cjuerian  Itamar  a fui  Prcladoi  major  Marlin 
General.  P.  Hieronym.  Kjnun  Ord.  $.  Auguft.  d;  Rrpubl.  Cbrijl.  cap.10.  fai. 3 69. 

a tergo  col.a. 
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loro,  fi  adunfero  il  nome  di  Miniflri ) fono  lucceffori  gli  odierni  Minillro  Ge- 
nerale, e Provinciali  de’ Padri  Minori  Conventuali  - E ciò  fia  detto,  accioc- 
ché conofca  una  volta  il  Ragionala,  chi  fia  unito  al  Capo  fupremo  dato  all* 
Ordine  fuo  da  S.  Francefco,  ed  eletto  fecondo  la  Regola  , e chi  non  lo  fia. 

XXIV.  Sputa  un’altra  propolìzione  il  fuo  tcfio , dicendo,  effcr  falfìf- 
fimo,  che  agli  Ofiìr  vanti  fia  pervenuta  la  Frofe filone  della  Regola  fenia  inter- 
ròmpimento.  Ma  di  quello  non  mi  tratterò  piò  lungamente  a contendere;  co- 
lando dalle  cole  già  proyate,  che  gli  Ollérvanri  vi  fono  fiati  fernpre  da  San 
Francefco  in  quà,c  cne  il  Conventualefimo,  e i privilegiati  fono  quelli,  che- 
hanno  avuto  principio  da  i tempi  della  pelle  , e dello  Sciima,  e dall’anno 
1430.;  c leggendoli  nella  Bolla  Licet  aitai  di  Lione  X.,  che  nell’Ordine  Mi- 
noritico  gli  Ofiervatori  della  Regola  vi  fono  fiati  fimpre,  f.nz‘  alcuna  interru- 
zione, 0 divifione,  dal  tempo  della  Regola , data  da  S.  Francefco , fino  alprefente 
( lotto  LioneX.)  e che  così  debba  tenerfi , e dirfi.  Ci  pcnfi  il  Ragionirta  fe  dice 
il  contrario. 

XXV.  Difaminato  dunque  tutto  il  foprajlegato  gruppo  di  erudizione  , 
partiti  d’  aver  fatto  vedere , che  le  rifiefiìoni  del  Ragionata  non  hanno  forza 
di  convincere,  che  gli  Ollervanti  della  Famiglia  follerò  fuori  dell’unità  dell’ 
Ordine  iilituito  da  S.  Francefco . Potrebbe  ora  il  Ragionilla  tentar  di  con- 
chiudere un  tal  punto  da  lu(  pretelo,  argomentando,  e dicendomi  piti  tolto 
cosi:  fecondo  voi,  quando  Lione  X.  nell’anno  1517.  ordinò  alla  Comunità 
Olfcrvante  (comporta  di  Conventuali  riformati,  di  Ollervanti  immediatamente 
fotto  i Miniltri,  di  tutti  gli  Ollervanti,  eh’ erano  fiati  per  l’ addietro  della 
Famiglia , e di  altri  delle  tre  piccole  fopraddette  Congregazioni)  che  venide 
all’  elezione  del  Miniftro  Generale  di  tutto  1’  Ordine , ea  efclule  dalla  voce 
attiva,  e partiva  in  tal’ elezione  per  fernpre  i Conventuali  non  riformati,  fog- 
gettando  quelli  ad  un  fotto-Generale , ovvero  ad  un  Maeltro  generale,  da_ 
confermarli  dal  Miniftro  Generale  afliinto  dagli  Ollervanti  ; allora  divife , o 
feparò  i Conventuali  non  riformati  dalla  Comunirà  degli  Odervanti,  da  cui 
eleggevafi,  e aflumevafi  il  Miniftro  Generale;  quantunque  a quello  rifervafte 
l’autorità  di  vifitare,  e paternamente  correggere  i Conventuali  non  riformati; 
quantunque  volede,  che  quelli  lo  ravvifalfero  come  lor  vero  Minillro,  e Suc- 
ceflbre  del  Santo  Patriarca,  e che  non  fodero  denti  del  tutto  dall’ obbligo 
d’ ubbidirgli  . Dunque  parimente  quando  dal  Concilio  di  Collanza  , e da_ 
Eugenio  JV.  gli  Ollervanti  della  Famiglia  ottennero  di^  eleggerli  da  per  loro 
un  fotto-Generale,  o forte  un  Vicario  Generale,  nè  pih  s’ingerirono  nella-, 
elezione  de’Miniftri,  che  fi  artumevano  dalla  Comunità  dell’Ordine;  faranno 
rellati  efclufi  dalla  detta  Comunità;  quantunque  i loro  Vicarj  dovedero  efler 
confermati  dai  Miniftri;  quantunque  i Miniltri  riteoertero  l’autorità  di  vifitare, 
e di  paternamente  coreggere  i detti  Odervanti;  e quantunque  gli  Odervanti 
non  fodero  adatto  denti  dalla  giurifdizionc  del  Minillro  Generale , ma  dovei- 
fero  riconofcerlo  come. loro  Capo  fupremo  nell’Ordine,  e vero  fuccedore— 
del  Santo  Patriarca.  Potrebbe  aggiugnerfi  in  conferma,  che  ancor  io  ne’ pai- 
fati  Capitoli  di  quell’opera,  ficcome  ho  piò  volte  conrrappolli  fra  di  loro  i 
Conventuali,  che  llavano  fotto  i Maellri  Generali,  e la  Comunità  de’ Minori, 
che  llavano  fotto  i Miniftri  Odervanti  dopo  le  Bolle  di  Lione  X.,  come  fe_- 
fodero  fiate  due  Comunità  diftinte  di  frati  Minori  ; cosi  ho  fatto  anche  par- 

lan- 
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landò  della  Famiglia  Oflervairte  fotto  i Vicarj,  e della  Comunità  fono  i Mi- 
niftri,  avendole  conrrappofte  come  due  Comunità  didime,  l’una  delle  quali 
non  appartenede  all’  altra;  anzi  avendo  detto  efpredamcnte,  che  i Frati  della 
Famiglia  feparavanfi  dalla  Comunità  dell’Ordine  . 

XXVI.  Se  cosi  detto  mi  fodc , avrei  motivo  per  verità  di  pentirmi  di 
alcune  tirate  di  penna  fatte  a cafo,  dove  non  tratta vafi  di  quello  punto;  ma 
parlava  io  col  Ragioniila  nel  fuo  linguaggio,  per  convincerlo  di  altre  cofe  : il 
cafo  per  altro  non  farebbe  difperato . Imperciocché  la  feparazione,  o divisone 
può  prenderli  e propriamente,  e impropriamente  Si  prende  nel  primo  fenfo, 
quando  ella  è tale,  che  di  una  fola  cola  fe  ne  facciano  piò,  e fi  rompa  vera- 
mente quella  unione  , che  ballava  per  l'unità;  di  modo  che  1’  unione  bade- 
volc  ad  unificare,  adòlutamente  non  piò  rimanga.  Si  prende  impropriamente, 
o non  rigorofamentc,  quando  ella  è tale  si,  che  didrugge  qualche  cofa  dell* 
unità  di  prima  , di  modo  che  le  parti  cosi  feparate  non  abbiano  piò  tutta_. 
l’unità,  che  avevano  prima;  non  è però  tale,  che  fra  le  parti  feparate  in  tal 
modo,  affatto  diftrugg3  1’  uhione  balte vole  a talmente  congiugnerle,  che  pof- 
fano  tuttavia  dirli  una  co/a  fola  in  fenfo  a propofito  . Venendo  al  cafo:  io 
dico,  che  la  Famiglia  Offervante  era  feparata,  e divifa  dalla  Comunità  dell’ 
Ordine,  cioè,  dagli  altri  Frati  Minori,  che  vivevano  fotto  i Mmillri  fenza 
Vicarj,  non  già  nel  primo,  ma  /blamente  nel  fecondo  fenfo;  perchè  quan- 
tunque tra  efl'a,  c gli  altri  Frati  Minori  non  folle  rutta  l'unione  di  prima, 
ftantechè  non  fi  univano  piò  tutti  nel  rigettare  fecondo  la  Regola  l’ ulb  de’ 
fondi  fruttiferi,  nell' accettare  le  leggi  fatte  per  I’  Offervanza  di  quello  riget- 
tamento,  e nell’  ubbidire  in  tutto,  e per  tutto  a i Minillri,  fenza  eleggere  ì 
loro  Vicarj,  e attender  di  quelli  ancora  le  voci;  nondimeno  la  detta  Fami- 
glia , e gli  altri  tanto  fi  univano,  quanto  ballava,  per  fare  tutti  un  fol  Corpo, 
ed  una  loia  Comunità,  come  fi  è provato; mentre  a quella  unità  di  Corpo,  c 
di  Comunità  non  ripugnava  nè  l' avere  i Vicarj , nè  il  rigettare  i privilegj  de’ 
beni  temporali,  nè  1’  offervare  la  purità  della  Regola,  nè  l’avere  Conventi 
didimi  , nè  alcun’  altra  confuetudine  della  Famiglia  ; purché  follanzialmente  t 
Frati  di  quella  , e gli  altri  profeffaffero  la  deffa  Regola  « fodero  uniti  fra  di 
loro,  e viveffero  foggetti  al  medefimo  Capo  fupremo,  come  in  fatti  accadeva . 

XXVII.  E per  non  trattenerli  in  altra  dilàmina,  lo  deffò  pollò  accor- 
dare de' Conventuali  non  Riformati,  rifperto  agli  OfTervanti;  c dire,  che  dopo 
le  Bolle  di  Lione  X.,  quando  davano  fortoi  Maellri,  finché  mantennero  l’ef- 
fenza  della  medefima  profeffìone  ; finché  videro  foggetti  tutti  al  medefimo 
Minitiro  Generale;  finché  comunicarono  fra  di  loro  quanto  ballava,  per  for- 
mare di  edì , e degli  Odervanti  un  fol  corpo;  i Conventuali  non  riformati  (i 
quali,  oltre  il  Minillro  Generale,  avevano  anche  il  proprio  Maeilro  Generale) 
fecero  co  i Frati  Minori  della  Regolare  Offervanza  un  Corpo  folo,  ed  una 
fola  Comunità.  Ma  quando  feodero  affatto  la  (bggezione  al  medefimo  Capo 
fupremo  dentro  l'Ordine,  non  volendo  riconolcere  per  proprio  foro  Superiore 
in  conto  alcuno  il  Mimllro  Generale  di  tutto  l’Ordine  de’ Frati  Minori;  dando 
lènza  badevole  fondamento  il  titolo  di  Minillro  al  loro  Maedro  Generale;  non 
mirando  di  farlo  confermare  dal  Minitiro  dell'Ordine;  e finalmente  abbando- 
nando l’edènza,  e il  carattere  della  Profeffìone  Francefcana,  con  lafciare  Io 
fpropriamento  in  comune,  e farf»  proprietarj  in  comune;  allora  fu,  che  rup- 
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pero  del  tutto  I*  unione  bartevole  a formar  di  eflì , e degli  OlTervanti  un  folo 
corpo,  e nna  fola  Comunità  di  Religiofi  Francefcani  : allora  fi  fepararono  pro- 
priamente, e rigorofamente  dalla  Comunità  dell’Ordine  iltituito  da  S.  Fran- 
cefco  : allora  fi  fecero  di  un  Idituto  diverfo  dall’ Ordine  fondato  da  S.  Fran- 
cefco,  e da  tutte  le  Congregazioni  Francelcane , che  per  l’addietro  aveano 
veduta  la  luce  del  Sole  . 

XXVIII.  Ecco  rifpodo  all’argomento,  fe  mi  folle  fatto;  ed  ecco  ade- 
gnato il  giullo  lenfo  di  più  frali  ufeitemi  dalla  penna  , con  render  ragione  del 
fenfo  di  alcuni  miei  vocaboli  fcritti  giuda  il  linguaggio  del  Ragionata . Con- 
ciofiachè  quando  contrappongo  la  Comunità  dell’  Oraine  alla  Famiglia  Offer- 
vante  fotto  i Vicarj , o alla  Famiglia  de’  Conventuali  non  riformati  lotto  i 
Maedri,  prima  che  quedi  rompefi'ero  affatto  1’  unità;  per  Comunità  intendo 
più  tolto  una  fazione  contrappoda  alla  Famiglia  fotto  i Vicarj,  o fotto  i Mae- 
dri , che  un’intera  Comunità,  cui  non  appartenga  la  contrappoda  Famiglia  : 
e ufo  tali  termini,  per  accomodarmi  al  linguaggio  del  Ragionida , c per  più 
chiaramente  fecondarlo.  E quando  dico  leparateMe  predette  Famiglie  dalla 
mentovata  Comunità,  intendo  di  parlare  di  quella  feparazione , con  cui  dava 
tutta  P unione  badevole  a fare,  cne  tuttavia  fodero  amendue  le  parti  d’  un 
Corpo  folo  nella  maniera  fpiegata . Poffo  dunque  conchiuderc  , che  gli  Of- 
fervanti  della  Famiglia  non  mai  ruppero  1’  unità  dell’Ordine,  o fecero  feif- 
ma;  onde  l’odierna  Comunità  degli  Offervanti,  anche  per  cagione  degli  Of- 
fervanti  della  Famiglia  in  fe  contenuti,  è la  medefima  antica  Francelcamu» 
Comunità  continuata. 


JF.  III. 

Degli  OJfervanti  della  Famiglia , rifletto  alla  vetufia 
Comunità  Minoritica,  non  può  dir  fi  lo  fieffo , che  de' 
Padri  Cappuccini , nfpetto  all'  odierna , e ve  tufi  a 
Comunità  de'  Frati  Minori  della  Regolare 
Offervanz^a  . 

t XTON  mai  avrebb’  io  avuto  ardimento  di  trarre  il  difeorfo  a trattare 
della  religiofiflìma  Congregazione  de’Padri  Cappuccini,  fe  la  neceflità 
di  dover  difendere  la  caufa  degli  Offervanti  non  mi  ci  aveffe  apertamente 
indotto.  So  benidimo,  che  per  guanto  fuperficialmente  foltanto  fi  tocchino 
fomiglianti  materie,  conruttoclò  e difficile  il  non  incontrare  il  difpiacimenro 
di  qualcheduno,  che  può  prendere  la  neceffità  della  per  un  volontario  traf- 
porto  dello  fcrittore . Ma  quedo  , infieme  colla  grande  dima  , e riverenza  , 
che  io  mi  pretedo  di  avere  verfo  la  mentovata  clemplaridìma , e degnifiìraa 
Congregazione,  poffono  ben  fare,  che  moderato,  e guardingo  andar  io  debba 
colla  penna  ; ma  non  pedono  per  altro  difpcnfarmi  dal  favellarne , ogni  qual 
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Volta  i’ obbligo  mio  fia  di  fciorre  gli  argomenti,  che  più  applaufo  acquetarono 
al  Ragionala,  e più  degni  di  ponderazione  comparvero,  come  più  atti  ad  op- 
primere la  verità.  Sarà  pari  la  mia  forte  con  quella  di  un  rifpettofo  Generale, 
di  campo,  il  quale  non  potendoli  a baftanza  difendere  dagl’  infiliti  dell’  ode 
rivale  lenza  fcorrere  il  territorio  di  qualche  amico,  donde  minaccia,  e fa 
fuoco  l’  Avverfario,  ivi  entra,  e per  qualche  tratto  di  tempo,  c di  pacfe  Io 
fcorre,  finché  abbia  fatto  quanto  dee  per  le  neccflarie  difele;  quantunque  in- 
dù facendo  pofla  temere  di  apportare  all’  amico  qualche  difpiacimento. 
E perchè  veggiate  , o Lettore,  che  la  mia  forte  tal*  è,  quale  ve  la  deferiflì , 
vedete  come  parla  il  Ragionilta  ben  due  volte  nel  fuo  volume  (i),  fpccial- 
mente  però,  e più  diftùfamente  nella  fine  del  Capitolo  XV.  delle  lue  Ragioni 
paglia , c ?ji. 

II.  ,,  Mi  fpiego  meglio  con  un  efempio  alTai  adatto , e affieme  chiarii 
„ fimo  . Noi  abbiamo  nella  Religione  Francefcana  due  divifioni,  nel  motivo, 
„ nel  modo  , e in  tutte  1’  altre  circollanzc  confinili . Una  (i)  degli  Ofler- 
„ vanti  da’ Conventuali,  cominciata  nell’anno  1368.  L’altra  de’ Cappuccini 
„ dagli  Oflervanti,  cominriata  nell’  anno  ijaj.  L’Autore  della  prima  fu  Fra 
„ Paolo  Trinci:  l’Autore  della  feconda  F.  Matteo  Baffi . Paolo  ufcì  da’  Con- 
,,  ventilali , perchè  vivevano  con  molta  libertà , e privilegi.  Matteo  ufei  dagli 
„ Oflervanti,  perchè  eranfi  allontanati  dal  primitivo  loro  fpirito.  Paolo  fi 
„ parti  con  quattro,  o cinque  compagni,  e fi  chiufe  nelle  foreite  di  Brogliano. 
,,  Matteo  fi  partì  pure  con  pochi,  e fi  ritirò  nelle  montagne  di  Camerino. 
„ In  progreflo  di  tempo  fi  uni  a Paolo  un  buon  numero  di  Frati  dejìderojì  di 
,,  vivere  nelV  Offtrvanza  della  Regola  : e in  progreflo  di  tempo  molti  de* 
,,  principali  Oflervanti  unironfi  a Matteo.  Matteo  nell’ ufeire  mutò  nome, 
» chiamando  i fuoi  prima  eremiti  di  S.  Fr ance/co , e dipoi  Cappuccini  : e Paolo 
„ ancora  mutò  nome,  chiamando  ifuoi  prima  Frati  de’ Romitori , e poi  Frati 
„ della  Famiglia  (3)  Fratres  hremitoriorum,  fratres  fami  li  te.  Matteo  mutò 
,,  abito:  e Paolo  pure  mutò  abito  (4)  habitum  rudem  fegmentitium  ; e per 
,,  maggiore  umiltà  volle  portare  ancora  i Zoccoli , e però  i fuoi  appellanfi 
„ Zoccolanti . Matteo  diftefe  nuovi  Statuti  più  rigidi  dì  quegli  degli  Ofl'cr- 
» vanti  : e Paolo  nuovi  Statuti  più  rigidi  , e diverfi  da  quelli  della  Comunità 
,,  dell’  Ordine  , dicendo  il  Wadingo  ($)  privatis  legibus  regebantur . 1 leguaci 
„ di  Matteo  non  poterono  governarli  da  fe  medefimi  in  virtù  della  Iftituzione 
» degli  Oflervanti,  ma  furono  in  neceflitàdi  ricorrere  prima  a Clemente  VII. 
y,  per  i proprj  Vicarj,  e Capitoli , e poi  a Clemente  Vili,  per  il  lor  Generale: 
» e i feguaci  di  Paolo  nemmeno  poterono  governarli  da  le  medefimi  in  virtù 
„ della  iftituzione  dell’  Ordine  primirivo , ma  furono  in  neceflìtà  di  ricorrere 
„ prima  al  Concilio  Coftanzienfc  per  i proprj  Vicarj , e Capitoli , e poi  a 
,,  Lione  X.  per  il  loro  Generale  ( poteva  pur  aggiugnere  DI  TU  > IO  L’OR - 
» DINE  DE’  FRATI  MINORI  ):  Ecco  dunque  gli  Oflervanti  divifi  da  i 
„ Conventuali  nella  ftefla  numero  maniera,  che  i Cappuccini  dagli  Oflervanti . 
„ Or  mi  dicano  : i Santi , i quali  fiorirono  nella  Riforma  del  Trinci  prima 
„ della  divifione  de’  Cappuccini , S.  Giacomo  della  Marca  , S.  Giovanni  da 
»»  Capiftrano  ( dovea  metterci  anche  S,  Bernardino  da  Siena  ) fon  Cappuccini , 
» o Oflervanti?  Al  certo  Oflervanti:  nè  poflòn  pingerfi , o nominarli  Cap- 
» puccini  per  quello  appunto,  che  fiorirono  prima  della  divifione  di  quelli 
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dagli  Oflervanti . Dunque  nemmeno  i Santi,  c Beati,  che  fiorirono  nella 
„ Comunità  dell’ Ordine,  poflòno  pingerfi  , o nominare  Oflervanti;  perchè  la 
,,  loro  divifione  ancora  la  fappiamo  accaduta  come  quella  de’ Cappuccini,  non 
„ per  una  fetnplice  riparazione  locale,  ma  per  l’approvazione  Apoflolica  di 
*„  una  nuova  Congregazione , e di  un  nuovo  lllituto:  e fe  gli  pingono  Ofler- 
•„  vanti,  lo  debbono  alla  tolleranza  de’ Conventuali  ( Uh  eie  moderatezza  de" 
,,  Conventuali  ri/petto  agli  Oflervanti  ! ) a’  quali  appartengono  per  quello 
„ medefimo  capo,  che  fiorirono  nella  Comunità  dell’Ordine  prima  della  di- 
„ vilìone  degli  OlTcrvanti  dalla  mede  lì  ma  Comunità,  cioè,  prima  del  nafei- 
„ mento,  e itlituzione  degli  Oflervanti.  Io  ben  conofco,  che  qnefla  parità 
„ llrettilfima  agli  odierni  Oflervanti  non  piace,  ma  ciò  che  rileva  ? Bailan- 
„ domi,  che  i Cappuccini,  i quali  non  hanno  impegno  nè  per  l’una  , nè  per 
„ l’altra  parte  , la  confettino  inevitabile,  e dicano  col  lor  aottiflimo  Boverio 
„ ( demonllrat.io.)  Sicut  enim  Obfervantet  a Conventualium  Ordine , qui  pri - 
„ mus  a Beato  Francifco  inflittavi  fuit , per  rrformationem  poflea , velut  ra- 
,,  mi,  emerfere  : ita  Capuccini  ex  fìbfervantum  Fami  ha  , velut  nova  Ordini t 
,,  propago,  cxordiitm  fumpferunt . Nec  tamen  quifquam  infici  ari  potefl , utrum- 
„ q<*e  tam  Obfervantum , quàm  Copuccinorum  Ordinem  a Sanilo  Francifco,  licèt 
„ non  tempore  Sanili  Francifci  , ir.JLitutum , par  flquidem  in  utrifque  ratio 
,,  militat . 

III.  Cosi  argomentando  il  Ragionifta,  non  vedete,  o Lettore,  che  non 
pollo  io  rifpondere  a quello  fuo  argomento , e inoltrare  la  difparità , fenza 
ragionar  de’ Padri  Cappuccini?  Ragioniamone  dunque,  ma  con  rifpetto.  E in 
primo  luogo  tralafcio  di  ripetere,  che  gli  Oflervanti  della  Famiglia  , e F.  Paolo 
Trinci  li  ritirarono  colla  licenza  legittima  de’Minillri  della  Comunità  dell’Or- 
dine in  Conventini  divoti  appartenenti  alla  Comunità  medelima  (r) , e non_ 
mai  mutarono  nè  l’abito,  nè  le  comuni  leggi  dell’  Ordine.  F.  Matteo  per  al- 
tro, e i fuoi  primi  feguaci  ufeirono  nel  bel  principio  dall’  ubbidienza , e da  i 
luoghi  dell’  Ordine,  foggettandoli  agli  Ordinarj  Diocefani  (»)  . E dopoi  torna- 

. . / • t . rono 

. ! * . ’ • %r*.  ’ . 

(a)  Cuf  eretti  proplerea  extra  Domo/ , (r  Conventur  dilli  Ordini t de  calerò  Jlare,  (r  in 
ali  quo  bottello  loco  , e catta  bominum  remoto ....  vitam  eremitica!»  ducendo  morati  , (9* , quo- 
titi vinciti/ , permanere . No/  igilur  auflo'itaie  lamini  Papa,  cujut  Potnitentiaria  curam  ge- 
rimui , (fr  de  ejut  f pedali  mandato,  fup/r  hoc,  viva  voci/  oraeulo  nobit  fallo,  vobti  , ut,,» 
extra  Uomo/ , (r  loca  Regularia  diài  Ordini 1 , in  ali  fuo  Eremitorio  , ut  prafrrtur  , perma. 
/vendo,,.,  fub  otri  tenti/  , (r  corredione  Ordinarli  , i/o  cujut  Diate  fi  voi  yefidere  Cornigeri/ , 
vivendo  , vitam  Ercmiticam  , quoad  vìxtriti/ , ducere  valeati /,,,,  conccdìmus  facultatcm  , 
Breve  Card.foenitemmil  ad  pritnos  Capuccinos,  apud  Bullar.  Ord. Capuccinorum  P.  Mi- 
Michaelis  a Tugio  in  Hilvetia,  edit.  Rom.  1740.  tom.  1.  pag.  r. 

Nonnulli  O'dinii  Minorum  de  Obfcrvantio  nuncupatorum  profeff trer  ..  ..  favoribu/  prò, 
pi ttquorum  , (r  amicorum  in  Romana  Curia  refiienttum  , exemptionet  ab  ordinarli/  Supero , 
rioribut  ipfiut  Ordini!  fibi  oblinere  procura//  ,(r  fe  ipfot  Ordinarti/  Dioterfanii  , live  Magiffro  , 
(sr  fuper/orì  Fratrum  Conventualium  immediati  fubjìeiunt , £9*  Ite èt  fe  ab  Ordine  exemerint  , 
tamen  ..  ....  Et  cum  tale/  fughivi  fuibufdam  f/lfit , Ó*  fubreptitiit  impetrationibur 
È Nobit  , five  a Panitentiaria  ncjlra  extortit  protrili  , ordinaria  Religioni/  difcipltna, 
probiberi  nequernt  , maximi  eìnt  dilla  Curia  Officiale/  , quamvit  de  contrario  infor- 
ni Ili- , bujujmodi  impetrata/  coneejfione/  difendere  , (r  impttraloribut  favere  , quantum  in 

ipfif  /fi , ni  tv/tur  (sre.  Clemenj  Vii.  in  Bulla,  leu  Brevi  Cum  nup/r  , apud  VVad.  toro. 1 fi. 

. ..  . Pig* 
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rono  all’  Ordine , foggcttandofi  a i Superiori  Conventuali , e non  mai  più  a i 
Minillri , o di  tutto  l’ ordine  , o delle  Provincie  degli  Oflervanti,  da’ quali 
erano  ufciti:  mutarono  l’abito  (a),  fecero  Statuti  più  ftretti , riportati  nella 
Storia  degli  Ordini  Monadici,  Religiofi,  e Militari  ( tora. 7.  part.  j cap.  xq. 
pag.176. , e 177.  ) E alcuni  dal  P.  de  Gubernatis  ( Orb.  Serapn.  tom.i.  lib.io, 
cap  j.  pag.j<S7.  num.xo.)  e da’  PP.  Eremiti  Camaldolefi  , co’ quali  per  qualche 
ipazio  ai  tempo  fi  trattennero  , prefero  alcune  coftumanze,  contrarie  a quelle 
della  Comunità  dell’ Ordine  , come  il  nutrire  la  barba,  il  non  ufare  il  canto 
Ecclefiaftico  (A)  ed  altre  (1)  . Tralafcio  altri  capi  di  difparità  fra  gli  Ok 
fervami , e i Cappuccini  ; perchè  , oltre  il  non  eflermi  necelfirj  , poflònq 
facilmente  penetrarli  dall’  accorto.  Lettore . Vengo  tolto  alla  difparità  prin- 
cipale. 

. E e x IV. 

pae. 179.  num. 3 4.  Vide  etiam  Cbronic.  Minor,  part .5.  lib.  9.  eap.gS.  num.qq.  98.  101.  101. 
ioj.ì  tir  io),  de  orig.  & progrels.  Capucc. , addiramenta  , videlicet , ibid.  fida  a_ 
quodam  fido  Marco  Ulyffiponen.,  e la  Storia  degli  Ordini  Monadici,  Religiofi  , e Mi- 
litari totn.  7.  part.;.  cap.  14.  pag.  170. 

(a)  Capatimi,  quadratura ... . babitum  ttiam  ad  (rara  decurtatum  , tir  tota  Tr/ìrtfl io- 
ne co. ir  fiat  uni  , al  ab  Objcrvantibui  dijìingucrenlur  aperti)!!  , induce  e voluerunt  , barbaque  de - 
munì  fuptr addita , nibil  extrinf- curri  voluerunt  babtrt  cum  careni  commune  .. . Orb.  Seraph. 

totn.i.  pag.591,  n.69.  Si  fece  fare  due  Àbiti  di  panno  grojfijjimo ed  era  veflito  d'  un 

Àbito  gmjfo  , afpro  , e curto  , che  appena  giongrva  a mezza  gamba  , /calzo  , e con  un  Cap - 
pueeio  in  capo  lungo,  ed  aguzzo-  Cron.  part.).  lib.9.  n.101.,  & 98. 

(b)  Cantum  Ecclefìafiicum  , quei»  tir  Cregorianum  vecant  , in  Divinit  Officiti  , apud 
Fruirei  Minerei  in  ufum  fuiffe  , etiam  ab  ipfis  Ordini t initiii , ex  pluribut  conjlat  documen- 
ti! . Nam  de  Divo  Antonio  Patavino  refert  VVad.  ad  ann.itjr.  num.4.,  qu'od  apud  Monterà 
tcflulanum  , ubi  vir  San  fluì  Sacram  Tbeologiam  fuit  Fratrihur  pralegebit  , in  quadam  fo- 
lemnitatc  dum  cor  am  P apulo  predicarti , Allcluja  in  Cbor0  Frairum  fub  fummo  Sacrificio  can- 
tavi!. B.  Joannei  P irmenfit , eleltui  in  Mtniflrum  Generatene  anno  1148.,  in  quadam  epifio- 
la  ad  Mimdrum  Tufcit,  apud  VVad.  tom.j.  ed.  Rom.  ad  ann.  1149.  pag.aaS.  num  x.  mul- 
ta praferibit  quoad  modum  fervandum  in  eanendtt  Hymnit , R efpan/oriit , Antipbmit , & prò- 
fit , velant  cantari  in  ahquam  notam  non  fecundùm  Breviarium  Ordina  , vel  confuetudinem 
per  Generale  Capii ulum  approbatam  . S.  Bonav.  pinta  dal  monita  circa  cantum  in  Speculo 
difciplinac  part  i cap.  iq. , tir  in  Ordinationibus  Offici}  per  totum  annum,  inferii!  libro, 
cui  titulur  Familiare  Clcricomm  cd.  Vcnet.  1541.,  ubi  pag.  178.  legilur : Refponforia  no- 
tìurnalia,  & diurna  cantent  Fratres  in  ftallis  fuis,  ficut  Sr  Antiphonas,  ubi  libri  fuffi- 
cientes  habentur;  ubi  autem  unus  tantum  habetur  , vadant  ad  cantandum  ad  medium-, 
Chori  communiter.  dr  pag.  179.  In  Feftis  femiduplicibus . .. . in  utrifque  Velperis,  Se  in 
Matutinix  Invitatorium  , tertium  , feptimum  , Se  odavum  Refponforium  , & Graduale  , 
& Alleluia  cantentur  ad  pulpitum  a duobus  in  medio  Chori . Laudata  Ordinaticela  ib.pag. 
rjd.  a tergo  fic  inciptunt  - Ad  omnes  horas  Canonica*  primò  pulfetur  Campana  major 
aliquantum  prò  Ugno,  tir  in  eifdem  [api  fit  mentio  de  campana  minori  , ex  quo  colligitur  , 
tempore  S.  Bonaventura  FF.  Minerei  non  unam  tantùm  , fed  piarci  Campanai  babuijfe . Vi- 
de etiam  fupra  lib.q.  eap.f.  I.  J.  num.  io.  , tir  Hugonem  de  Dina  in  expofit.  Regni.  FF.  Mi - 
norum  eap.q.  apud  Firmamento  trinità  Ord.  pari. 4.  jrol.j8.  a tergo  col.i.  dr  feq.  ubi  baie!  : Non 
decet , ut  cantus,  & ufus  Ecdefiafticus  fieri  debeat  Fecundùm  arbitrium  diverlorum, 
fed  tìrmiter  fervandus  eft  fecundùm  fcripta , atque  Inflituta  majorura  , dr  Bartbolomaum 
de  Pifis  in  expofit.  di  fi.  cap.  apud  laud.  Firmam.  fol.4 1.  eol.t. , ubi  inquit  : Sequitur  etiam 
ex  prardiffis,  quòd  ficut  Fratres  ad  Officium  ordinata  lervare  tenmtur,  fic  & quoad  Can- 
tum , tir  p.  Francifeum  Luengo  in  expofit.  RrguU  eap. 5.  eontrov.i.  fefl.-j.  num.  31  ubi  prò- 
bai , Fratta  Minoret  ex  vi  Regala  teneri  ad  difcendum,  prò  pojfe , Cantum  Gregorrar  um . lic 
demum  ojlcndunt  anliquijfimi  libri  Graduai,  dr  Anlipbonar.  pena  FF.  Mtnorer  exifttnta  • 


U)Vid.lib.q. 

tom.i.  pag, 
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IV.  Dico  pertanto , che  tutto  il  lavorio  del  Ragionifla  cade  abbattuto 
da  quelle  due  ragioni . Ecco  la  prima:  Avanti  che  F.  Matteo  deffe  principio 
alla  Congregazione  de’  Padri  Cappuccini  vi  erano  certamente  al  mondo  i PP. 
Oflervanti,  da  i quali  ufeirono  i Cappuccini , come  dice  anche  il  Ragionila; 
ed  efTendo  prima  Oflervanti,  ufeirono  da  quelli  per  fondare  la  Congregazione 
de’ Cappuccini,  e farli  Cappuccini:  ma  avanti  che  F.  Paoluccio  delle  il  princi- 
pio (che  diede)  alla  Famiglia  Ollervante,  non  vi  era  al  mondo  verun  Conven- 
tuale o degli  antichi  ellinti,  o degli  odierni,  nè  in  quanto  al  nome,  nè  in- 
quanto alla  follanza,  cioè,  alle  diipenfe;  ma  i Frati  Minori,  del  numero  de’ 

3uali  era  F.  Paoluccio,  anche  prima  che  delle  principio,  alla  Famiglia,  in  fo- 
anza,  quanto  alla  profeflione,  e all’ obbligo  loro,  erano  tutti  OfTervanti;  ben- 
ché non  tutti  cosi  fodero  di  vita , e di  collumi,  nè  con  tal  nome  11  appellaf- 
fero , per  non  effervi  Conventuali , da  i quali  con  quello  doveffero  eiler  di- 
ftinti,  come  ho  moilrato  nel  primo  tomo.  D'ond’è,  che  agli  OlTervanti  deb- 
bano appartenere  gli  Uomini  illullri,  che  fiorirono  nell’Ordine  prima  di  Fra 
Paoluccio,  o Fra  Paolo  Trinci,  e non  già  a i Cappuccini  quei,  che  prima  di 
F.  Matteo  fiorirono  nell’Offervanza  ; poiché  i Cappuccini  fono  bene  ufeiti  dagli 
- OlTervanti , ma  non  già  gli  OlTervanti  da  i Conventuali , che  non  efillevano  in 
tempo,  o avanti  di  F.  Paolo:  o l'c  quegli  Uomini  illullri  Franccfcani  prece- 
denti a F.  Paolo  non  fono  degli  OlTervanti,  dovrà  trovarli  un  terz’ Ordine  di 
Frati  Minori  uè  Conventuale , nè  OlTcrvante,  cui  fi  debbano  aferivere:  ma 
quello  non  fi  vuole  neppur  dal  Ragionala,  che  afferma,  dover  eglino  efferc 
o de’  Conventuali  , o degli  OlTervanti . 

V.  Ecco  la  feconda  ragione  : I Padri  Cappuccini , dopo  la  loro  iflitu- 
zione,  fi  divifero  totalmente  dalla  Comunità  degli  OlTervanti,  ed  ottennero 
il  proprio  Minillro  Generale,  del  tutto  independente  dal  Minillro  Generale 
degli  OlTervanti,  e di  tutto  l’Ordine;  onde  formarono,  e formano  una  par- 
ticolare Comunità.  Ma  gli  Oflervanti  della  Famiglia  non  mai  fi  diviiero  pro- 
priamenre,  e rigorofamente  dagli  altri  Frati  Minori,  detti  della  Comunità, 
nè  in  tempo  di  F.  Paolo  Trinci,  nè  doppi  finché  durò  la  Famiglia:  non  avendo 
mai  eletti  da  per  fé  flcffa  i proprj  Miniilri,  ma  fempre  avendo  riconofciuti  i 
Minillri  della  Comunità  dell' Ordine,  ed  effendo  fempre  viffuta  ubbidiente, 
c foggetta  al  Minillro  Generale  di  tutto  l’Ordine,  come  fi  è detto  nell’ an- 
tecedente Paragrafo,  al  qual  Minillro  erano  foggetti  tutti  gli  altri  Frati  Mi- 
nori. Che  fc  nell’anno  1517.,  terminata  ella  con  incorporarli  affatto  cogli 
Oflervanti , che  ilavano  immediatamente  fotto  i Minillri,  e co  i Conventuali 
riformati,  ed  accrefciuta  de’ di  lei  Frati  l’Odierna  Comunità  degli  Oflervanti, 
cominciò  TOffervanza  a non  eflèr  foggetta  punto  all’ immediato  Superior  Ge- 
nerale de’  Padri  Conventuali  non  riformati , queflo  Superior  Generale  per 
altro,  cui  non  erano  foggetti  gli  OlTervanti,  non  era  il  Minillro  Generale  di 
tutto  l’Ordine,  ma  era  un  Maellro  Generale  fubordinato  al  Minitiro;  mentre 
Lione  X.  volle , che  il  Succeflore  de’  paffati  Minillri  Generali  fi  eleggeffe 
dalla  parte,  e della  moltitudine  pili  fana  deli’ Ordine , qual’ era  la  Regolare 
Offervanza,  compolla,  come  dirti  di  fopra;  e a i Frati  tenaci  del  Conveotua- 
lefimo  concedette  T eleggerli  come  un  Vicario,  che  immediatamente  gli  go- 
vernarti, col  nome  di  Maeflro , e non  di  Minierò.  Fa  dunque  un  fuppolto  fal- 
erno il  Ragionifla  quando  fupponc , che  come  i Cappuccini  da  Clemente  V 111. 

eb- 
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ebbero  il  loro  Generale  didimo  dal  Minidro  Generale  di  tutto  l’Ordine;  così 
gli  Oflervanti  da  Lione  X.  avellerò  il  loro  Generale  didimo  dal  Minidro  Ge- 
nerale di  tutto  l'Ordine;  poiché  allora  gli  Oflervanti  ebbero  lo  deflò  Minidro 
Generale  di  tutto  l’Ordine,  ed  ebbero  il  Capo  eziandio  de’ Padri  Conventuali 
non  riformati,  come  coda  dalle  Bolle  di  Lione  X.,  al  fenfo  delle  quali  fi  op- 
pone il  Ragionida  : e non  l’ ebbero  già  la  prima  volta , avendone  avuti  tanti 
per  l’addietro,  quanti  furono  i Minitlri  Generali  di  tutto  l’Ordine  avanti  il 
nafeimento  del  Conventualefimo;  e dopo  nato  il  Conventualefimo  avendone 
tanti  avuti,  quanti  furono  i Generali,  che  fi  affaticarono  per  la  riforma  dell’ 
Ordine,  e per  far  rinunziare  a tutti  le  difpenfe  ; ma  quel,  che  da  Lione  X. 
ebbero!  gli  Oflervanti , fu  lo  flabilimento  del  Generalato  nella  loro  fazione  , 
coll’efcluderne  i Conventuali  non  riformati  ; laddove  avanti  Lione  X.,  dopo 
nato  il  Conventualefimo,  poteva  efler  Minidro  Generale  anche  chi  faceva  ufo 
delle  difpenfe  circa  la  Povertà  Minorità,  ed  era  del  vetudo  Conventualefimo. 
Mi  trovi  un  po’  il  Ragionida , che  i Padri  Cappuccini  abbiano  mai  avuto  del 
loro  numero  Io  Aeflò  Minidro  Generale  di  tu^to  1’  Ordine.  Se  non  me  lo 
trova  , le  cofe  non  vanno  dal  pari , la  bilancia  trabocca  da  una  parte  , e la 
parità  è caduta . 

VI.  Se  voldfimo  riporla  in  bilancia  in  qualche  modo  potremmo  più  toflo 
idituire  il  paragone  fra  i Padri  Cappuccini , e i Padri  Conventuali , dicendo 
cgsì . Ufcirono  i Cappuccini  dagli  Oflervanti  per  eccedo  di  povertà , volen- 
dola oflervare  più  rigorofà  di  quella,  che  preferivefi  dalla  Regola,  e dallt^ 
Spofizioni  Apodoliche , cioè , lenza  far  ufo  de’Sindaci  della  Sede  ApoAolica  , 
fenza  cantine,  e granaj,  in  abito  più  povero,  in  forma  più  vile  ec.  (i).  Ufci- 
rono dagli  Oflervanti  i Conventuali  per  difetto  di  povertà  Minoritica,  non_ 
volendola  oflervare  come  da  preferitta  nella  Regola , e nelle  dichiarazioni 
Apodoliche  fenza  l’ufo  de’ fondi  fruttiferi;  ma  volendo  tenere  le  dilpenfe^ 
per  l’ ufo  de’  fondi  fruttiferi , c delle  fucceflìoni  ereditarie  ; e dopoi  neppur 
volendoli  contentare  del  povero  vcdimcnto  Francefcano . I Cappuccini  per 
qualche  tempo  dettero  fenz’  avere  nel  loro  numero  alcun  Minidro  Generale  ; 
i Conventuali  ancora  cosi  dettero  per  qualche  tempo . 1 Padri  Cappucci"!  final- 
mente da  Clemente  Vili,  ebbero  il  proprio  Minidro  Generale , didimo , c_ 
independente  allatto  dal  Minidro  Generale  di  tutto  l’ Ordine,  e da  ogni  altro 
Superiore  Francefcano  , pollo  fuori  del  numero  dei  Padri  Cappuccini.  I Padri 
Conventuali  finalmente  ebbero  anch’ elfi  il  proprio  Minidro  Generale,  didimo, 
e indipendente  adatto  dal  Minidro  Generale  di  tutto  l’Ordine,  e da  ogni 
altro  Superiore  Francefcano,  pollo  fuori  del  numero  de’  Padri  Conventuali . 
Dunque  conforme  l’odierna  religiofiflima  Comunità  de’  Padri  Cappuccini  non 
è la  Comunità  della  Religione  primitiva  fondata  da  S.  Francefco  ; così  tale 
neppur  è la  religiofiflima  Comunità  degli  odierni  Padri  Minori  Conventuali. 
Anzi  la  condizione  de’  Padri  Cappuccini  , in  quella  parte,  è molto  migliore 
di  quella  de’  Padri  Conventuali  ; perchè  i Cappuccini  non  hanno  abbando- 
nata la  povertà  Minoritica  , nè  trasformata  la  Regola  , nè  mutata  la  Pro- 
feflìone’,  ed  i Convengali  hanno  ammette  tutte  quefle  cofe . I Cappuccini 
non  per  propria  autorità , ma  per  conceflione  di  Clemente  Vili,  incomincia- 
rono ad  avere  il  Minidro  Generale,  indipendente  dal  Minidro  di  tutto  l’Or- 
dine: i. Conventuali  cominciarono  ad  averlo  di  autorità  propria  , fenza  che 


(i)  Si  veda 
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ninno  Papa  l’abbia  loro  conceduto,  rivocando  in  ciò  le  Bolle  di  Lione  X. j 
laonde  fe  ora  lo  hanno  pacificamente,  il  debbono  alla  tolleranza,  o alla  tra- 
feuratezza  de’ Minori  OfTervanti,  che  fenza  contratto  lafciarono  aflumerc  a i 
Superiori  Conventuali  i nomi  di  Minittri  contro  le  Bolle  di  Lione,  e contro 
l’ unità  delP  Ordine  ; e non  fi  curarono  di  far  ufo  della  giurifdizione , che 
avevano  cosi  fopra  i Superiori , come  fopra  i Sudditi  dell’  odierno  Conven- 
tualefimo,  ma  permifero  ad  etti  l’ independenza. 

VII.  Quando  poi  mi  dice  il  Ragionata , che  i Cappuccini  non  hanno 
impegno  nè  per  l’una,  nè  per  l’altra  parte,  io  ne  li  voglio  anche  accordare; 
perchè  i Cappuccini  eilendo  figliuoli  dell’  Ottervanza  (a) , e convenendo  in— 
moltiflìme  cofe  piò  cogli  OfTervanti  , che  co  i Conventuali,  fe  dovettero  im- 
pegnarli per  una  parte,  quella  dovrebb’  efler  quella  degli  OfTervanti:  or  fe 
non  hanno  impegno  per  gli  OfTervanti , molto  meno  aver  lo  debbono  pe* 
Conventuali.  Ma  fe  poi  mi  dice,  che  il  P.  Boverio  non  ebbe  impegno  per  ve- 
runa delle  due  parti , io  ne  li  nego  a bocca  rotonda  ; mentre  ebbe  egli  T im- 
pegno contro  l’Oflervanza,  dj  lui  malamente  trattata  in  molti  luoghi  de’ Tuoi 
Aunali  ( 'l> ),  e fpccialmente  ove  parla  delle  prefenti  controvcrfìc  fra  gli  Otter- 

van- 

(a)  E adem  Sacra  Congregai  io  (Rituum)  auditi i bine  indi  fattibili dettatami!, 

fraeedentiam  (in  ProccfGonibus  ) deberi  Fratribui  Obfervantihnr  Mtnorum  .,  ex  quo  Obfer . 
vaniti  funi  priore t in  ordine  qualitatie , ir  approbationit  Apolloliea  , ir  C apnee  ini , Itti! 
f riorei  in  fundationc  per  quatuor  anno!  in  totem  loco,  funi  tamen  F ILI  AL  PS  ex  eadem  Re- 
ligione Obfervantium  , ir  longì  po/lerioret  in  approbatione  Apolloliea  , quo  tafn  ntn  intra! 
Bulla  Gregoriana  de  anteriontate  Convenlut  in  eadem  loco  ; ir  ita  deerevit  , ÌT  fervati 
tnandavit . die  16.  Novembr.  1678.,  quod  Decretum  Apolloliea  audoritatc  approbatum  , 
& corfìrmatum  fuit  a S.  inerti.  Innocentio  XI.  per  Breve,  quid  incipit,  Cìim  nuptr,  tire . 
tub  die  1 6.  Januarii  1679,  Vide  Chronolog.  HiAorico  Legalcm  Seraph.  Ord.  P.  Julii  de 
Venetii»  pag.161.  & (eq. 

(b)  Et  J iugulari  boe  indului  vrjìimmto , e Convenlu , nullo  falulato , fugit  nofle  intem- 
fefla  . Fuit , qui  dubitare! , an  ob  id  Afo/la/ia  notar n ineurrerit  ? Et  quidem  ilhui  Minijitr 
tamquam  talem  pleilendum  effe  non  dubitabat . Boverjut,  ut  crimen  boe  proeul  faterei , t aleno 
effnxit  Religioni!  Jìaium  , qualem  nullut  vir  bonui  velie t pro/iteri;  Et  proi  de  uni  verta  ( in- 
quii  ) tatti  divina , quàtn  Humana  jura  ab  hoc  vitio  Matthzum  immunem  ette  decernunt  . 
Vi  opi'ionem  banc  laxata  difeiplina,  ir  deturpata  Religioni!  LeClo'ibui  ingerirei,  totum  Or- 
dinerei dieit  a Regulari  Oi  ferva  mi  a exeidtjfe  . Hujui  Infìnteti  bonorifieum  , ufitatumque  no- 
men  Obfer  vammi!  Regularem,  pajfim  , ir  ubique  t tirai  Inobtervantiam  Regularem  , vii 
Irregularem  Ohlervantiam  , atque  Ordinis  naufragium  ; ir  proinde  perfidiar  vita  refer- 
enationem  in  Ordine  coafequi  non  peiuiffe  Mattbxam  affetterai  . Aidit  , veram  B.  Francifei 
habitus  formam  in  Ordine  periiffe  , ir  eum  e a Rrgula  quoque  obfervantiam . , ..  Regularem 
Objervantiam  tam  in  capite , quàm  in  membrii  fuiffe  dihpfim  affi-mat  , totumque  corpus  Re- 
ligioni t effe  eorruptum  , ir  univerfum  Ordinem  effe  macul  itum  - . • . Hit  , ir  fìmilibus  impro- 
feriii  pajfim,  ir  ad  fingulat  fermi  pagina!  fcatet  uterque , primui  preferì  im  , tornili  Boverii  ; 
àia  ut  plut  fermi  operi t infumpfiffe  vtdratur  in  deprimendo  Obfervantium  Inflituto,  quìnu 
in  extollenda  Capueeinorum  foialitate . Et  quidem  ego  de  hit  tempeflivi  moniti  Teligiofifimum , 
ir  prudenttjfimum  virum  Hieronymum  Harnicnfem  , lune  bujut  fodalitii  V icarium  Generalem, 
ut  antequnm  typn  committerentur  , curnret  expungi  , lite , uli  irai  vir  bonus  , ir  paerfieut , 
inito  eonjitio  rum  Definitorrbut  , ingruente  lune  Congregai  ione  generali , deerevit  ,*  ut  bujuf- 
modi  grave/  effenfas  tolleret  Beverini  , neque  adeo  mali  baberet  Rehgronem  , ex  qua  fua  ex- 
eifa  ed  , ex  qua  prodierunl , qui  prima  iederunt  ex  or  di  a , ir  ex  qua  deinde  fuecefferunt  per 
temporum  vifel , qui  adolefeentem  provexerunt , ir  aliquoliei  fiuduantem  firmaverunt  , Id  ta- 
men eenfrqui  non  potuit  , ob/iflente  agro  rjìiur  bominii  animo  , qui  ingenito  ardori  ufque  adeo 
temperare  non  poterai  ,ut  indilla  velie! , qua  dixit , V Vad.  toni.  16.  pag.ioS.  & Ì09,  n.iS.Sc  19. 
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vanti,  e i Conventuali,  e dove  parla  delle  cagioni  dell’ ufeita  de’ Padri  Cap- 
puccini dagli  OlTervanti.  E perciò  in  detti  luoghi  han  da  efler  letti  cauta- 
mente i di  lui  Annali  ; mentre  anche  talvolta  per  limili  cagioni  furono  proi- 
biti (a).  Conciofiachè  voglio  anche  paflàre,  che  verfo  l’anno  ijij . , cioè, 
otto  foli  anni  dopo  le  Bolle  di  Lione  X. , fra  gli  OlTervanti  fi  trovalfero  al- 
cuni Frati  di  vita  non  oflervante;  mercechè  in  un  gran  Corpo  vi  fono  talvolta 
i propn  elcreinenti . Ma  che  poi  l’Oflcrvanza  tutta  folle  allora  in  tale  flato 
di  rilalfatezza , che  per  ofiervare  la  Regola  di  San  Franccfco , i primi  Padri 
Cappuccini  fòdero  neceflitari  ad  abbandonarla,  non  lo  crederò  giammai  a_. 
veruno.  E come  farà  credibile,  fe,  come  già  dilli  nel  quinto  libro  (i) , erano  ^ . inj.ton-. 
allora  feorfi  folameme  8.  anni  in  circa  da  che  gli  OlTervanti  per  1’ addietro 
mantenutili  nella  purità  della  Regola  in  faccia  alle  licenze  del  Conventuale-  <&•  />/?.  or 
fimo,  avevano  finalmente  ottenuta  una  ltabilc  pace,  in  cui  con  tutta  quiete 
potettero  vivere  fecondo  lo  fornito  de’ veri  Francefcani;  onde  nell’anno  1525. 
neppure  aveano  anche  afoerfi  i fudori  /parti  ne’ combattimenti  per  la  Santa... 

Regola  ? Come  farà  credibile,  fe  in  tal  tempo  , e dopoi  la  veggiamo  ne’ do- 
cumenti contemporanei  fregiata  di  cncomj , e di  Iodi  da  i Sommi  Pontefici  , 
ricca  di  Religiofi,  che  oggi  fono  venerati  fogli  Altari , c bagnata  dal  fangue 
di  molti  Alunni,  che  nelle  perfecuzioni  de’ Prorertanti,  o degli  Scifmatici, ed 
Eretici  di  quel  tempo  morirono  per  la  Fede  di  Gesìi  Grillo?  Legganfi  la  Sto- 
ria del  Sandcro  circa  lo  Scifma  dell’Inghilterra,  le  Storie  de’ trafporti  de’ 

Calvinifli  nell’  Olanda,  e nella  Francia,  e il  Martirologio  Francefcano,  per 
tacere  di  ogni  altro  Storiografo  di  quell’età.  Nè  Matteo  Badi  dunque,  nè 
il  P.  Boverio,  nè  verun  altro  può  affermare  con  verità,  che  in  tempo  de’ 
primi  Cappuccini  la  Comunità  degli  Offervanti  foffe  cosi  lontana  dal  primi- 
tivo fuo  fpirito,  che  i Cappuccini  fi  rrovaffero  in  necellìtà  di  abbandonarla  . 
Certamente  i Sommi  Pontefici  vegliano,  fecondo  l’uffizio  loro,  alla  cuflodia 
del  gregge  di  Crilto,  c così  anche  per  l’olTervanza  regolare  degli  Ordini 
Religiofi  : perciò  che  avvifati  delle  rilaflàtezze  non  Tacciono,  ma  con  Apo- 
flolico  petto  vengono  all’opportuno  rimedio.  Di  ciò  abbiamo  elèmpj  moltif- 
fimi  dall’anno  1400.  all'anno  1^17.  quando  nell' Ordine  Francefcano  erano 
veramente  le  rilaflàtezze  del  vetuflo  Conventualefimo:  contro  effe  in  tale  in- 
tervallo di  tempo  tonava  nelle  fue  Bolle,  e nelle  fue  Lettere  la  S.  Sede  Apo- 
flolica  , faceano  premura  i Cardinali  Protettori , fi  rifentivano  i Principi , ftre- 
pitavano  i Popoli , come  feci  vedere  nel  primo  Libro.  Mi  fi  trovi  un  po’  una 
Bolla,  o un  Breve  Pontificio,  dall’anno  iji^.  fino  alla  fine  di  quel  Secolo, 
fimile  a quelle  Bolle , o a quei  Brevi , che  fpedironfi  per  l’ addietro  contro 
alle  rilaflàtezze  del  Conventualefimo!  Mi  fi  trovi,  dilli,  una  Lettera  Pontificia, 
in  cui  nel  fuddetto  tempo  del  nafeimento  , dell’infanzia,  e dell’ adolefcenza^. 
del  Cappuccinefimo  accufata  venga  la  rilalfatezza  degli  Òflervanri,  come  l’ac- 
cufano  il  P.  Boverio,  e altri  PP. Cappuccini!  Per  certo  fe  fra  gli  Olfervanti  ella 
età,  non  dovea,  nè  potea  ignorarli  da  i Sommi  Pontefici  a cagione  delle  vive  ac- 
culò . 


fa)  SJcra  Congregai  ionie  decreta  damnati % profittiti . re'ÌP-!f>’v}  (ufpenft  fuerunt  in* 
frafrìpti  omnet  Libri.,.,  i.  Annaìes  Minorum  Capurcinorum  4uHo*e  R.  P.  Z terbi*  i*  Ro • 
verio  Salutimi , dmec  corrigantur . . . . Rioi.<  iS . Julii  1651-  apud  Jarobum  de  Ridd-re  in 
Spemi.  Apologo  pag.  michi  i8<5.  Vid*  tom#  18.  Continaat.  Anna!,  bimarum  pag.  93.  num*  3* 
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cufe  de’  PP.  Cappuccini;  c conofciuta  non  dovea  lafciarfi  correr  libera  fenza 
riparo;  anzi  proteggerà  con  far  encomj,  o col  conceder,  e confermar  grazie 
alla  Comunità  Ofl'crvante  . Ma  fe  di  quelle  Lettere  non  fe  ne  trova  neppur 
una:  dunque  una  tale  rilaflatezza  non  vi  era. 

Vili.  Non  ebbero  pertanto  gli  llefiì  motivi  F.  Paolo  Trinci,  e la  fua_ 
Famiglia  Oflervante  di  fegregarfi  localmente,  come  fecero,  dal  ventilo  Con- 
ventualcfimo  veramente  rilafiato,  e F.  Matteo  Balli  di  appartarli,  come  fece, 
dalla  Comunità  degli  Ofiervanti  , non  rilavati,  come  da  alcuni  fi  dilTero. 
I veri  motivi  adunque,  per  cui  fi  fegregarono  i Padri  Cappuccini  dalla  Comu- 
nità OlTcrvante,  furono  1.  Il  defidcrio  di  portare  il  Cappuccio  aguzzo,  il  quale 
non  volea  permetterfi  dalla  Comunità  Ofiervante , acciocché  da  tutti  fi  ritenelTe 
l’antica  forma  di  vellimcnto  Francefcano  , come  fi  ha  da  tutti  gli  Storici. 
2.  La  congregazione  di  grano , e di  vino  in  tempo  de’  rifpettivi  ricolti , la_, 
quale  facevali,  e fallì  dagli  Ofiervanti,  dove  per  1*  efperienza  fi  è giudicato, 
che  la  fola  mcndicazione  quotidiana  di  tali  cole  non  balla  in  tutto  1’  anno 
all’onello  mantenimento  de’ Frati:  la  quale  congregazione  i Cappuccini  ri- 
putavano contraria  alla  povertà  Francelcana  (1)  5 quantunque  per  non  con- 
traria fi  giudicale  nella  Clementina  Exivi , e in  altri  documenti  pili  volte 
allegati.  $.  I Sindaci  Apollolici,  dicendo  i Cappuccini,  che  non  gli  volevano, 
ma  che  il  loro  Sindico  era  N.  S.  Gesù  Crillo,  Procuratrice  la  Ss. Vergine,  e 
Soilituto  il  P.  S.  Francefco  (a).  Laddove  gli  Ofiervanti  aveano , e hanno  i 
Sindaci  Apollolici,  l’ufo  de’ quali,  fecondo  la  dichiarazione  de’ Sommi  Pon- 
tefici più  volte  riferita  nel  terzo , c nel  quarto  mio  Libro  , non  è contrario 
alla  pura  oflervanza  della  Regola  di  S.  Francefco.  4.  I.  Legati  coll’ obbligo 
di  Mefie,  i quali  non  ricevonfi  da’ PP.  Cappuccini,  ricevendoli  foli  quelli,  che 
fono  fenza  obblighi  , e ricevonfi  da  i Paari  Ofiervanti  fenza  violare  la  Re- 
gola , come  fi  è inoltrato  nel  fopraddetto  terzo  Libro  (})  , con  più  docu- 
menti , e colla  collante  confezione  , e dottrina  del  Ragionata  . Anzi 
ne’ primi  loro  Statuti  ordinarono  i Padri  Cappuccini  nel  1529.,  che  fi  ce- 
lebrale una  fola  Mefla  ogni  giorno  in  ciafchedun  Convento , cui  aflìlteflero 
gli  altri  Sacerdoti;  e che  per  la  Mefià  non  doveano  ricevere  alcuna  limofina; 
come  fi  può  vedere  nella  più  volte  citata  Storia  degli  Ordini  Monadici , 
Religiofi,  e Militari  (tom.7.  part.y.  cap. 24.  pag.  176. , c 177.)  J.  Le  fabbriche 
delle  Chiefe,  c de’ Conventi,  gli  utenfili , e 1 Paramenti  Sagri,  e cofe  fimili, 
che  da  i Cappuccini  fi  giudicavano  fuori  de’ limiti  della  povertà  Francefcana  (4). 
6.  Le  Decretali  Pontificie , ovvero  le  due  Apolloliche  dichiarazioni  della  Santa 
Regola , giuda  il  tenore  delle  quali  fi  confeflano  aftretti  a vivere  in  purità  di 
Regola  gfi  odierni  Ofiervanti , come  gli  antichi  Frati  Minori;  ma  i primitivi 
Cappuccini  rigettarono  tali  dichiarazioni,  protellandofi  di  voler  ofiervare  la_. 
lettera  della  Regola  fenza  far  ufo  delle  medefimc  : con  che  fpaventarono 
molti  de’ più  timorati  Ofiervanti,  c fecero,  che  quefti,  come  dubbiofi  della 
loro  falvezza  in  vivendo  fra  gli  Ofiervanti , pafiaflero  a i Cappuccini  : la  qual 
cofa  obbligò  i Sommi  Pontefici  a mettervi  opportuno  riparo  (a) , 

IX. 

(1)  Cl  emetti  Papa  VII»  diletti  t filiti  Ludovico  de  Fojfambruno  Ordini!  F rat  rum  Mino • 

rum  prof e fiori  f Fratri  Capueciato  nuncupato  , & ejut  Sociii  , ó*  eorum  euilìbet Cùm  9 

ficu;  (fccepiinttt , voi  f rat  cndentes  velie  Regalarti  B.  Patrie  vejlri  Frannfci  ad  ungaem  , juxta 

ejut 
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IX.  Or  ficcome  quelli  punti  principali  della  feparaziotie  de’ Padri  Cap- 
puccini dagli  Oflèrvanti  non  han  che  fare  colla  purità  della  Regola  ; cosi 
non  pare , che  una  tal  feparazione  forte  neceflaria  . E quando  anche  i PP- 
Cappuccini  averterò  voluto  offervargli  per  zelo  di  rigore  particolare  fupere- 
rogatorio  alla  Regola , e alla  vetulia  Profertione  Minoritica , poteano  farlo 
fcnza  rompere  1’  unità  ; come  perfuafi  ne  furono  dal  Minillro  Generale-. 

Vincenzo  Lunello,  (i)  e come  l’hanno  fatto,  ed  il  fanno  i PP.  della  pili  (*)  vid.  ja. 
{fretta  Oflervanza  , vivendo  tutti  fotto  un  folo  Miniftro  Generale  ; o al  più  ie  R'*' 
i PP.  Cappuccini  poteano  impetrarfi  1*  elezione  de’ proprj  Vicarj  Generali,  'jpohr, 
e Provinciali , a fomiglianza  dell’antica  eftinta  Famiglia  Oflervante  , fenza 
negare  l’ubbidienza  affatto  a i Miniftri  dell’ Oflervanza , e fenza  formare  ^„tltam> 
diverfa  Comunità  da  quella  de’  medefimi , e divider  l’ Ordine , come  in  fat- 
ti 1’  hanno  divifo.  Imperocché  quantunque  i Cappuccini,  come  difle  nella— 
fua  Bolla  Salvatori s , dr  Domini  noflri  Urbano  Vili. , fieno  veri , e indubi- 
tati Frati  dell’  Ordine  di  S.  Francefco  per  vera , e non  mai  interrotta  linea; 
perchè  fono  figliuoli  de’  Minori  Oilervanti , che  per  linea  retta , e non  mai 
interrotta  fccndono  dal  Patriarca  S.  Francefco  , e perchè  mantengono  la_ 
lfefla  profertione  di  Regola  , e povertà  degli  antichi  Frati  Minori  ; contut- 
« tociò  e vero  eziandio,  come  difle  Paolo  V.,  che  nonfuron  e]Jì  iflituiti  in  tem- 
po di  S.  Francejco , cioè , in  quanto  fi  diftinguono  da’  Minori  Oflèrvanti , o 
in  quanto  fanno  Comunità  a parte. 

X.  Vorrà  qui  forfè  alcuno  prender  le  difefe  delle  propofizioni  del  P. 

Boverio , e dire , che  fu  veramente  neceflario  a i primi  PP.  Cappuccini  il 
ritirarfi  dalla  Comunità  de’  Minori  Oflèrvanti , eflendo  quella  allora  in  ifta- 
to  di  veramente  comune  rilaflàtezza  t mentre  non  è il  iolo  Boverio  , chi- 
cosi 1’  acculi , mà  1’  accufa  eziandio  Monfignor  Marco  , benché  de’  Minori 
Oflèrvanti , e nelle  fue  Croniche  la  conforta  per  tale  t come  può  leggerli 
fpecialmente  nella  terza  parte  delle  medefime. 

XI.  Ha  per  altro  da  faperfi , che  le  Croniche  de’  Frati  Minori  oggi 

Tm.ll,  F f con- 

tjut  litteralem  fenfum , é*  NON  DECLARATIONES  fuper  ilUm  PER  ROMANOS  PONTI. 

FICES  Fradeeeffòres  noflroi  baUcnut  editai  obfervare  , a propria  Domibut  Ordini*  vcRri  Fra- 
trum  Minorum  Regolarti  Obfervantia  nuncupatorum  recede  atei . ...  maximam  i » dillo  Ordi- 
ne perturbationem  fufeitare  , fr  caterit  epfiul  Ordini t profefloribut  , an  per  eoi  Regala  predi- 
lla ad  plenum  fatiifiat  , bafitandi  materiam  prabrre  vi  fi  fueritn  , in  gravem  animi  ipforum 
prof  efferate)  trepidationem . Noi  volentei  perturbai  ioni  , & fcandalo  prtd/Hit  , quintile»  curro. 

Domino  pofiumui , erbari  are ...  tmotu  proprio ....  vobii , <&•  veflrum  fingali  i in  vèrtute  [amila 
Obedientia,  & exeemmunicationii  pana  , quatn  voi  , & veflrum  /ìnguini  , fi  prafentibat  no- 
firn  contraveneritis , incurrere  volumut  ipfo  fallo  , diilrilU  pracipiendo  mandamut  , quaterna* 
de  caler*  aljquem  ex  ipfiue  Ordinii  profefforibui  in  Serial» , ve!  F ratrem  veflrum  , aut  no- 
vai Domoi  , ve l loca  ad  babitandum  aceipere , abfque  Sedie  predilla  licentia  [pedali  , plenum , 

& expreflam  de  prafentibuf  mentionem  f adente  , nullatenut  prafumatii  . Apud  Vvad.  tom. 

1 6.  pag.  )8o,  num.75. 

SlJtuimui , 6*  ordinamui , quid  nullui  dilli  Ordini / Minorum  de  Obfervantia  profeffor 
ad  domot , dr  Ioc0  dillorum  F ratrum  CAPUCCl  ATORUM , quovit  pretextu  , fine  ncflra  fpe- 
eiali  licentia  [e  traniferre  po/fit , (jr  valeat .....  Imbibente t fui  eadem  pena  Excommunicatitnia 
univerfii  , & fingali  ! Fratrtbui  CAPUCCIATIS  pradillit , ne  aliquoi  dilli  Ordini t de  Ob fer- 
vami* prefefforei,,.,  rteipiant . Paulus  IR,  in  Bulla  Accefimut  , a pud  Vvding.  toro.  i«, 
pag.  j8i.  num.  jS. 
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contengono  molte  cofe,  le  quali  non  furonvi  polle  da  Monfignor  Marco  , ma 
da  altra  perfbna , e contuttociò  appreffo  le  perfone  non  bene  informatepaf- 
fano  per  cofe  (critte  da  Monfignor  Marco  di  Lisbona.  Se  in  effe  non  follerò 
(late  fatte  quelle  giunte , e quelle  interpolazioni , forfè  il  detto  Prelato  non 
averebbe  avuta  la  fua  medaglia  nel  frontefpizio  del  volume  del  Ragionila  ; 
non  fi  leggerebbero  ivi  flampatc  moire  impollure  contra  1’ Offervanza;  nè 
fi  vedrebbe  in  alcuni  capitoli  dato  con  tanto  ltudio , e con  tanta  perfe- 
veranza  a i Minori  Offervanti  il  cognome  di  Zoccolanti , che  fi  fa  fofperta- 
re  non  efferfi  letta  veruna  Lettera  Apollolica,  in  cui  nominati  fieno  quei 
Frati  Minori , e non  efferfi  degli  Offervanti  faputo  altro  nome  dall’  Autore 
di  quei  capitoli  inferiti  nelle  Croniche  : onde  fe  non  vi  folle  altro , que- 
lla fola  gravezza  di  penna  contro  gli  Offervanti  ballerebbe  per  far  cono- 
feere  , che  di  tali  capitoli , c particelle  non  fu  l’ Autore  Offcrvantc  Monfi- 
gnor Marco . 

XII.  L’  Annalifta  de’  Frati  Minori  P.  Luca  Vvadingo,  che  avea  ve- 
dute le  vere  purgate  Croniche  del  detto  Prelato,  dice  in  primo  luogo  in 
lingua  latina,  che  il  medefimo  circa  le  cofe  di  Matteo  Baffi,  e il  principio 
de  PP.  Cappuccini  non  lafciò  fcritte  fc  non  che  le  feguenti  parole  : Matteo 
da  Baffi , y’ico  de’  Conti  di  Carpiona  nell'  Umbria  , vicino  a Monte  Feltri  , 
prefo  l’ Abito  neljConvcnto  di  Montefiorentino  della  Provincia  della  Marca , me- 
nò una  vita  religiofa  fecondo  le  Regole  del  proprio  Ifiituto  . EJJendo  fervente 
di  fpirito  , e avendo  un  gran  zelo  della  povertà , quando  una  volta  ebbe  vedu- 
to un  cappuccio  aguzzo  del  Padre  S.  Francefco,  ne  fece  per  fe  un  fimile  nell' 
anno  ijiy. , e cominciò  ad  andare  con  abito  femplice  a piè  nudi . Ma  avendo 
patite  alcune  perfecuzioni  a cagione  della  novità  del  cappuccio,  portoffi  a Roma 
alla  prefenza  di  Clemente  VII.  Sommo  Pontefice  , per  domandargli  la  licenza 
di  portare  quel  cappuccio  nella  forma  fimile  a quella  del  cappuccio , portato  da—, 
S.  Francefco  . Il  Papa  gli  concedette  quefia  licenza  per  lui  foto  , e pel  fuo  Com- 
pagno. (i) 

XIII.  Cosi,  dice  il  Vvadingo  effer  narrato  tutto  quello  fatto  da  Mon- 
fignor Marco  brevemente  nella  terza  parte  delle  fue  Croniche  lib.9.  cap.{6. 
fenza  far  menzione  delle  molte  vifioni  , ammonizioni  divine,  e delle  opere 
roiracolofe  , o precedenti,  o feguenti,  che  oggi  leggoufi  in  alcnne  Edizioni 
delle  dette  Croniche,  e che  furono  credute  anche  da  Abramo  Bzovio,  che 
le  racconta  ne’  fuoi  ferirti,  folla  fola  tède  di  Monfignor  Marco,  e forfè  an- 
che da  altri.  Di  tutti  quelli  Scrittori , foggiugne  l’ Annalilla  Minoritico,  che 
fono  degni  di  feufa;  ,,  perchè  s’imbatterono  in  un  certo  finto  Marco  di  Lif- 
„ bona , appreffo  il  quale  fi  leggono  tutte  le  dette  cofe . Per  lo  che  ha  da 
„ faperfi,  cne  quell’  Autore  fece  la  fua  terza  parre  delle  Croniche  nella  pa- 
„ terna  fua  lingua  Portoghese  nell’anno  ij63.,  la  quale  in  lingua  Calligliana 
,,  fii  llampata  in  Salamanca  nell’anno  1570.  ; in  lingua  Italiana  in  Venezia 
„ l’anno  1791,,  tradotta  in  quello  linguaggio  da  Orazio  Diola  Bolognefe',  c 
„ da  Alelfio  fuo  fratello,  dedicata  al  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIV.  Nelle 
» quali  Edizioni  circa  le  cofe  appartenenti  al  Baffi  non  vi  è alrto  fuori  d.  quel 
,,  poco , che  noi  abbiam  riferito . Comparve  poi , non  fo  per  opra  di  chi , la 
» quarta  Edizione  piìi  feconda , fattane  parimente  in  Venezia  appreffo  Eraf- 
» nio  Viotto  nell’ anno  1598.,  in  cui  fono  Ilare  aggiunte,  e mutate  moltifft- 
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„ me  cofe  ; e con  grande  accrefcimento  per  moiri  capitoli  fi  fpargono  dal  ca- 
,,  pitolo  xvi.  fino  al  xxix.  le  gefta  di  Matteo,  la  nalcita,il  progrelTo,  e l’in» 
„ cremento  de’PP.  Cappuccini . L’  Autore  di  quella  numerofa  mutazione  non 
„ fi  raanifcfta  in  alcun  luogo,  nè  potè  per  anche  pienamente  (coprirli,  d’onde 
„ fia  ufeita  una  tanto  fpeciolà  giunta  „ (i) . Or  m quella  grande  aggiunte- 
appunto  è dove  leggefi  decaduta  la  Comunità  degli  OlTervanti  dal  primiero 
fpirito , e dove  gli  OlTervanti  fi  appellano  col  vocabolo  di  Zoccolanti , non- 
mai dato  loro  in  alcun  documento  autorevole.  Si  che  può  vederli,  che  V ag- 
giugnitorc  non  fu  nè  Monfignor  Marco  di  Lisbona,  nè  verun  altro  degli  Of- 
lervanti.  • 


XIV.  Ed  elTendo  cosi:  non  può  il  già  detto  rilaiTamento  delPOfier- 
vanza,  e la  necellìtà  di  abbandonarla  ne’prirni  Cappuccini  difenderli  neppure 
colla  teftimonianza  del  mentovato  Cronilla  Lisbonefe.  Anche  l’Autore  del 
Libretto  intitolato  Compendio  della  vita , virtù , morte , e miracoli  di  S.  Pietro 
Regalato  del  Serafico  Ordine  de' Minori  Conventuali  di  S.  Francefco,  eflratto  ec., 
llampato  in  Venezia  nell’anno  1748.  apprelTo  Tommafo  Bettinelli,  può  rat- 
tenere  il  fuo  cordoglio  elpreflò  nella  pagina  84.  e 8j.,  e conceputo  per  aver 
letto  nelle  Croniche  , qualmente  „ appena  pattato  un  Secolo  dall’  iltituzione 
„ dell’ OlTervanza , fatta  da  F.  Paolo  Trinci,  fi  vide  in  efia  annichilata  la. _ 
„ prò  fi Jfione  degli  Offer  vanti , che  confifle  principalmente  nella  Carità,  Umiltà , 
„ Orazioni,  e Povertà:  che  i medelimi  OlTervanti  s’allontanavano  molto  dalla 
„ anfierità,  e rigore  della  Regola  del  Serafico  Padre  S.  Francefco.  „ Impercioc- 
ché, oltre  T edere  Hate  ferine  quelle  cofe  nella  Cronica , fol  perchè  gli  Of- 
fendami non  più  promovevano  alle  Prelature  i Frati  Laici,  come  prima , pof- 
lòno  anche  non  eflcr  di  Monfignor  Marco,  ma  dell’alluto  Aggiugnitore  . Se 
dunque  T autore  del  già  detto  Compendio  ha  zelo , e amore  per  lo  fpirito , 
e pel  decoro  dell’  Ordine. Minorino),  volga  piuttollo  i penfieri,  i fofpiri,  c le 
lagrime  a quei  calamirofi  tempi  da  me  deferirti  nel  primo  libro  di  quella-, 
Apologia , ne’  quali  la  mal’  erba  dell’  antico  ellinto  Conventualefimo  sforza* 
vali  di  fepp-llire  adatto  i buoni  Jpiriti  delle  Religioni,  e faceva  guerra  contro 
alla  Santità  (2).  Pianga  quei  tempi,  ne’ quali  S.  Pietro  Regalato,  veggendo 
nafeere,  crefcere,  e lerpeggiar  largamente  ne’  fuoi  abulì  il  detto  Conventua- 
lefimo anche  tra  i Frati  Minori  , e gittare  a terra  l’antica  OlTervanza  del 
proprio  Itlituto,  gli  fece  coraggiosa  relillenza;  e ne  i Conventi  di  Aquileria,  e 
di  Abrojo  con  Tanta  vita,  c calde  preghiere,  e altrove  colTelèmpio,  e con- 
tutte le  premure  fi  adoprò,  quanto  potè,  per  mantenerla,  per  rillorarla,  c per 
propagarla  nelle  Spagne  contro  agli  slorzi  del  Conventualefimo.  Su  quello 
motivo  pianga  pure,  e finghiozzi  col  Santo,  che  piagnerà  con  ragione. 

Ed  ecco  finito  di  far  vedere , che  gli  OlTervanti  della  Famiglia  non- 
mai  furono  feparati  dall’unita  dell’ Ordine,  nè  dal  di  lui  Capo;  e che  la  Co- 
munità degli  odierni  OlTervanti,  anche  come  erede  dc’medcfimi,  è Io  lledò 
Albero  dell’Ordine  antico  de’ Frati  Minori,  fondato  dal  Patriarca  S.  Francefco. 


(1)  vvti. 

ttm.16.  td. 
Rem.  pai. 
I07.,drio8. 
«.li. 
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V odierna  Comunità  de * Minori  OJfervanti  è l*  iftejfa 
ve  tufi  a Comunità  Minor  itic  affondata  dal  P.S.  F ran- 
ce fco  i perchè  comprefe  in  fe  medefima  tutti  i Frati 
Minori  OJfervanti  non  mai  tinti  di  Conventuale  fimo , 
o per  la  riforma  tornati  dal  Conventuale  fimo  all ’ Ofi 
fervami* , i quali  prima  del  Pontificato  di  Lione  X. , 
e nell'  anno  15 1 7.  fi  trovavano  nella  Comunità  dell * 
Ordine  fitto  /’  immediata  giuri  fidinone  de'  Mmifiri 
Provinciali , e del  Minifiro  Generale  . 


ORA  me  ne  vengo  piii  dirittamente , che  pel  pattato , contro  al  falfo 
fuppofto , fu  cui  bene  fpetto  il  Ragionila  nei  fuo  volume  fonda  la_ 
mole  de’  fuoi  più  gravi  argomenti  ; mentre  viene  fupponendo  , 
qualche  volta  anche  affermando,  che  l’odierna  Comunità  de’Padri 
Minori  Ottervanti  fotte  tutta  comporta  di  gente  nuova,  da  Lione  X.  nell’an- 
no 1517.  adunata  in  un  fol  corpo;  cioè  dagli  Ottervanti  della  Famiglia,  nati, 
com’egli  dice  (i) , nell’anno  1368.;  da  i Coletani,  cioè  , da  i Frati  Minori, 
che  abitavano  in  quei  pochi  Conventi,  ne’  quali  o fi  fece,  o li  rtefe  la  Ri- 
forma della  Beata  Coleta  verfo  l’anno  1400.  e dopoi;  dagli  Araadei,  cioè, 
da  i regnaci  del  P.  Amadeo,  nati  fecondo  il  medelimo  nell’anno  1471.  ; da  i 
Clareni,  nati  nell’anno  1474.;  e dagli  Scalzi , o del  fanto  Evangelio,  o del 
Cappuccino,  nati  nell’anno  ijoo.  Cosi  egli  vuol  dire  nella  fua  citata  pagina; 
« pretende,  che  la  Fazione  Francefcana  , la  quale  prima  dell’  anno  1J17.  di- 
ce vafi  la  Comunità  dell’  Ordine,  fotte  tutta  fottopoita  a i Maeftri  generali  de* 
Conventuali  non  riformati , c che  di  quella  non  ne  averte  parte  alcuna  1’  o- 
dierna  Comunità  desìi  Ottervanti,  allorché  Lione  X.  riduffe  in  famiglia  parti- 
colare fotto  l’ immediata  cura  de’ propri  Maeilri  i Conventuali  non  riformati, 
« commife  per  Tempre  l’ elezione  del  Miniftro  Generale  di  tutto  l’ Ordine  a i 
foli  Ottervanti . Or’ io  prendo  la  Comunità  dell’Ordine  non  già  in  tutta  l’am- 
piezza fua  ; perchè  cosi  comprende  tutti  quei  Frati  Minori,  che  (lavano  fog- 

J jetti  al  Miniftro  Generale  di  tutto  T Ordine , onde  comprende  anche  gli  Of- 
ervanti  della  Famiglia;  ma  la  prendo  per  quel  folo  numero  di  Frati  Minori, 
«he  pria  dell’anno  ijrr.  davano  immediatamente  foggetti  a i Miniftri  Pro- 
vinciali, c al  Miniftro  Genefale , fenza  formar  veruna  Congregazione,  o Fa- 
miglia , diftinta  in  oualche  modo  dal  vaftittimo  numero  degli  altri  Minori  eli- 
denti fotto  l’immeaiata  giurifdizione  de’  Miniftri.  Dalla  Comunità  cosi  confi- 
derata  intendo  efelidi  tutù  gli  Ottervanti,  detti  della  Famigliarono  i Vicarj , 
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irli  Atnadei,  o Amadeilli,  i Clareni,  gli  Scalzi,  o del  Cappuccio,  o del  Santo 
Vangelo  ; perchè  tutti  quelli  formarono  una  certa  foecie  di  Congregazioni 
particolari  avanti  all’anno  1517.,  quantunque  olfervailero  la  purità  della  Re- 

S'ola  fenza  privilegi  difpenfativi , e anche  prima  delle  Bolle  dt  Lione  X.  fod- 
ero foggetti  al  Minidro  Generale  di  tutto  1’  Ordine  . Se  poi  dalla  Comunità 
cosi  conlìderata  efcluder  fi  debbano  anche  i Coletani,  appreflò  fi  vedrà.  Con- 
fiderata  conforme  ho  detto,  dicevafi  eziandio  la  Comunità  de* Conventuali , o 
folle,  perchè  nell’ auge  maggiore  del  vernilo  Conventualefimo,  cioè,  verib  il 
Pontificato  di  Eugenio  IV-la  maggior  parte  di  quei,  che  la  componevano, 
trano  Conventuali,  o fofle  per  difiinguerfi  dalle  altre  fazioni  di  Frati  Minori, 
le  quali  non  comprendevano  alcun  Conventuale  ; ladove  la  Comunità,  prcia_ 
nel  fuddetto  fenlo , in  cui  è pili  propriamente  una  numerofa  fazione , che 
X intera  Comunità  Minoritica  , ne  comprendeva  moltilfimi . 

Premefle  quelle  avvertenze  per  convenire  al  pollìbile  col  Ragionilla  no’ 
vocaboli  di  Comunità  del?  Ordine , di  Famiglia , e di  Congregazioni  Minor itiebe , 
farò  vedere  in  pili  paragrafi  di  quello  capitolo , che  tra  quei  Frati  Minori , i 
quali  in  virtb  delle  Bolle  di  Lione  X.  nell’  anno  1J17.  renarono  a comporre 
lf  odierna  Comunità  de’ Minori  Ofiervanti,  molti  erano  Minori  dell’  anrica_ 
Oflervanza , non  mai  feguaci  del  Conventualefimo , ma  fempre  dal  dì  della 
loro  profelfione  mantenutili  nella  purità  della  Regola,  fenza  le  difpenfe  circa 
la  povertà,  e fenza  gli  abufi  del  vetullo  Conventualefimo;  e molti  altri,  che 
lafciato  il  Conventualefimo  fi  erano  ridotti  a vita  offervantc:  e quelli  Minori 
dell’antica  Oflervanza  erano  membra  della  Comunità foggetta  immediatamente 
a i Miniltri  non  meno  che  tutti  i Conventuali . Donde  potrà  iaferirfi , che  ne* 
Minori  Ofiervanti  de’ nollri  giorni  perfevera  l’antica  Comunità  de’ Frati  Mi- 
nori dell’anno  1J17.,  e degli  anni  antecedenti  fino  alla  fondazione  dell’Or- 
dine;  perchè  gji  odierni  Ofiervanti  fon  fucccflòri  della  prefata  fana,  e nobi- 
lifiima  parte  di  tal  Comunità,  che  in  virtù  delle  Bolle  di  Lione  X.  reftò  fra 
di  loro,  e venne  accrefciuta  coll’aggiugner  ad  efia  la  Famiglia,  e le  Congre- 
gazioni fuddetre  di  alcuni  puri  Ofiervanti. 
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Nell'  anno  1517.,  € negli  anni  antecedenti , per  tutto  il 
tempo  de  ir  antico  e finto  Conventuale fimo^  nella  Comu- 
nità de'  Frati  Minori  /òtto  l' immediata  giurif dizione 
de * Minifiri  erano  piu  Religiofi  deir  antica  ofiervan- 
Zja,  i quali  non  mai  accettaron  gli  abufi  , 0 le  dtf 
penfe  de ’ Conventuali  , ma  vijfero  Jempre  in  purità 
di  Regola  , come  gli  odierni  OJfervanti  : e fi  parla 
principalmente  di  quei , che  furono  appellati  dopoi  Frati 
Coletani. 


(1)  Wti.it 

Script.  Ori. 

-j.  Bonif. 


(»)  VVii. 
ibii. 

(j)  nitrir. 
num.^.Ori. 
p .3.  fot.  60. 
eoi.  1.  & ». 
(4)  rii.  Hi- 
bliotb.  uni- 
■Vcrf.  F rane. 
Hycintbi 
Silmantic. 
lem.  1.  ti. 
^l.’tritrn. 
17)1.  v.  Bo- 
nifjcius  de 
Ceva . 


I.  r'vOvendo  fra  i predetti  Oflervanti  aferivere  i Frati  Minori , che  in  pro- 
L/  greffo  di  tempo  dagli  emuli  loro  appellati  furono  i C ali  tarti , quali  che 
fodero  derivati  dalla  B.  Colera,  e facelfero  una  Congregazione  pani  olire, 
come  gli  Arnadeiiti,  i Clareni,  c altri,  dovrò  fervirmi  di  molto  dell’autorità 
del  P.  Bonifacio  di  Ceva , che  fcriffe  1’  Opera  intitolata  Fi rnpamenta  tnum 
Ordinum  ère.  Onde  nel  bel  principio , acciocché  il  Lettore  conofca , meri- 
tarli nelle  prefenti  cofe  da  un  tale  Scrittore  tutta  la  fede,  avverto,  che  fu 
egli  un  Religiofo  di  nafeita  illullrc , perchè  figliuolo  de’  Marciteli  di  Ceva , e 
congiunto  de’  Duchi  di  Salfonia  (i):  fu  di  provata  virtò,  di  zelo  ben  difereto, 
c fecondo  la  feienza  ; conciofiachè  pili  volte  fu  eletto  arbitro  di  pace  fra  i » 
Principi  della  Francia,  che  davano  in  difeordia:  fu  fatto  Minillro  della  Pro- 
vincia di  Francia,  e CommilTario  Riformatore  delle  Provincie  di  Tours  , c— 
di  S\  Buonaventura , e del  gran  Convento  di  Parigi  ; dove  con  fante  leggi 
richiamò  tutti  al  tenore  di  vita  piò  rcligiofa , e piò  Tana  (a)  . Al  medefimo  li 
trovano  indirizzate  varie  Lettere  da’Miniltri  Generali  di  tutto  1’  Ordine  per 
la  Riforma  delle  già  dette  Provincie  (}),  nelle  quali  vien  lodato  il  fuo  zelo, 
la  fua  condotta,  e l’opera  fua  ben  riufeita . Era  egli  Dottore  nell’  una  , c— 
nell’  altra  Legge  anche  nel  fecole  ; e nella  Religione,  oltre  1’  opera  fuddetta 
fcrilTe  un  Opera  de  variis  hominum  vitiix , ftampata  in  Parigi  nel  1518.,  e_ 
nel  171?.  in  quarto:  un’altra  de  Perfezione  Cbrifliana,  con  gran  lode  di  molti, 
e da  elfo  dedicata  al  Sommo  Pontefice  Lione  X.  allora  regnante;  il  Quarr/ì- 
tnale,  e i Sermoni , opere  tutte  ftampate  in  Parigi  nell’  anno  1517.  Scrifle  un— 
trattato  de  feientia , & arte  bene  moriendi , e un  Avventuale  (4)  . Mori  in— 
Parigi  nell’ anno  iji7-,  quantunque  dopoi  nell’Epitaffio  al  fuo  fcpolcro  per 
isbaglio  foffe  fcritto,  che  morì  l’anno  1507.  Or  quelli  è uno  Scrittore  vicinif- 
fimo  a i tempi  della  B.  Coleta,  uno  fcrittore  contemporaneo  a i Frati  Minori 
cognominati  i Coletani , che  quelli  vide  , conobbe  , e trattò  nella  Francia,  c 

per 


Digitized  by  Google 


Lib.  Vili.  Cap  ii.  S.  I.  231 

ciò  ben*  informato  de’  medefimi  : è in  oltre  uno  Scrittore  non  gii  della  Fa- 
miglia Offervante  , ma  di  quei  Frati  Minori , che  (lavano  fotto  i Minidri 
Provinciali  nella  Comunità  dell’  Ordine , e non  erano  nè  Amadeidi , nè  Cla- 
rcni,  nè  del  Cappuccio,  o degli  Scalzi,  o del  Santo  Evangelio  . 

II.  Venend’  ora  al  punto , fuppongo  collo  dello  Ragionida  , che  nell’ 
Ordine  Minoritico , fuori  della  Famiglia  Oflervante,  nell’anno  1517.  prima 
della  Bolla  d’  Unione  di  Lione  X.,  vi  fodero  i Frati  Minori,  cognominati  i 
Coletani.  Suppongo  in  oltre,  che  quelli  non  fodero  Conventuali,  ma  vivel- 
fero  fenza  i privilegi  difpenfativi  della  povertà  Francefcana  , fecondo  i quali 
vivevano  i Conventuali:  cofe  tutte  provatiflìme  ne’ monumenti  Serafici.  Do- 
poi  la  difcorro  cosi.  I fuddetti  Frati  Minori  Coletani  non  incominciarono  in_. 
tempo  della  B.  Coleta,  ma  vi  furono  anche  avanti  di  efla,  come  veri  fuccef- 
fori,  di  fucceflione  non  interrotta,  de’Frati  Minori  dell’  antica  Offervanza  , 
incominciata  da  S.  Francefco:  e quelli  Frati  Coletani  non  facevano  alcuna_ 
Congregazione  didima  dagli  altri  Frati  Minori , che  davano  immediatamente 
fotto  i Miniilri  Provinciali , ma  fenza  veruna  differenza  erano  membri  della—. 
Comunità  dell’Ordine,  anche  in  quanto  da  queda  venivano  efclufe  le  Con- 
gregazioni particolari  tutte  di  quei  tempi,  come  fi  è detto.  Poiché  dunque  i 
Coletani  in  virtù  delle  Bolle  di  Lione  X.  redarono  a comporre  la  Comunità 
degli  odierni  Offervanti;  confcgucnza  è,  che  queda  Comunità  comprenderle 
una  delle  parti  più  nobili  della  vetulla  Comunità  Minoritica,  efiflcnte  fotto 
la  cura  immediata  de’ Miniilri . 

III.  Che  i detti  Religiofi  Offervanti  norr  avellerò  il  loro  principio  dalla 
B.  Coleta,  fi  prova  per  ora  colla  tedimonianza  del  fuddetto  P.  Bonifacio  da 
Ceva , che  de’ medefimi  cosi  fcriffe:  Avanti  la  B.  Coleta , anzi  dal  principio 
dell' Ordine  f empie  vi  furono,  e continuarono  alcuni  la  vera  offervanza  della. 
Regola , e delP Ordine  fecondo  V intenzione  di  S.  Francefco : e perciò  la  B.  Coleta, 
principale  Rifcrmatrice  del? Ordine  di  Santa  Chiara,  per  divina  rivelazione-, 
volle,  che  ifuci  Monaflerj  foffero  [oggetti  a i detti  Offervanti , e a i Miniflri , 
e da  loro  governati,  e non  da  i Frati  fe parati  della  Famiglia  (a)  . Soggiugne 
lo  fleffo  fcrittore , che  i nominati  Minori  Offervanti  non  ebbero  il  nome  di 
Frati  Riformati  dalla  B.  Coleta;  ma  più  rodo  effa,  e i fuoi  Monaderj  da  quei 
Frati  fortirono  il  vocabolo  fuddetto,  e quello  della  Regolare  Offervanza.  Nè 
dee  fare  impreflìonc,  che  quei  Religiofi  follerò  detti  i Coletani;  perchè,  com’ 
egli  fegue  a dire,  un  tal  vocabolo  fu  loro  impoflo  dagli  emolipocni  anni  prima 
ch’egli  fcrivefle  le  fue  Firmamento , per  mezzo  di  un  certo  libello  infamato- 
rio, nè  mai  trovoff  nelle  fcritture  di  quei  Frati  Minori  ( b ) : dunque  non  può 
in  eflì  argomentar  novità. 

IV. 


(i)  Quinimo  ante  Uhm  Beat  am  Cole!  am,  imo  etf  a principio  Ordì  ni t femtrr  fuerunt , 
tfr  eontinuaverunt  <f»  iiam  vram  R’gula , é*  Oriinit  obfe'v  inti  im  , ferunlìm  intenlionenL. 
B,  Francaci:  & propterea  élla  B,  Col-ta  , O' Unii  fui  S enfia  Clara  refi'm  rtrix  precipua  , 
divina  retaci  uione  premunita  , eificm.  dr  Minrtlric  [ubi tei  , di'  per  eofdcm  fua  tìlonafleritL. 
eegi  , & non  per  dilfoi  Jeparatoc  Fratrie  de  Familia  voluti . Firmamenti  trium  Ord.  ùt. 
fummario  privetegiorune  propri  fintm  » 

(b)  Igìtur  non  Fruirci  riformati  Obfe> ’vtn’ia  Reputarti  ab  ea  nomrn  acdpiunt  (ideft, 
a E.  Coleta  ),  [ri  tjf a ab  i^Jti  Fratnb’t  rutnen  rrformationie , dx  Ohfervaiuia  R rutilar. I 

te. 


Digitized  by  Google 


^3* 


Lib.  Vili.  Cap.II.  S.l 


IYr.  Che  i Frati  Coletani  non  formatterò  alcuna  Congregazione  parti- 
colare, a guifa  degli  Olfervanti  della  Famiglia,  o degli  Amadeilti,  e di  altri, 
è affermato  collantemente  dal  fopranominato  contemporaneo  Autore  delle— 
Firmamenta , ed  è provato  eziandio  col  decorrerla  così . Quando  Giulio  If. 
diede  in  luce  il  Breve  convocatorio  del  Capitolo  generaliflìmo , in  cui  ordinò 
a tutti  i Frati  Minori,  che  formavano  Congregazione  neutrale,  cioè,  diflinta 
da  quella,  che  djceafi  Comunità  Conventuale,  o Comunità  fotto  i Minillri , e 
da  quella,  che  dicefi  Famiglia  Ojfervante , 1’  unirli  totalmente  o alla  Comunità 
predetta,  o alla  mentovata  Famiglia;  fra  le  Congregazioni  neutrali  nominò 
nel  fuo  Breve  anche  i Coletani.  Ma  1’  Autore  delle  Firmamenta , fpiegando 
il  fenfo  di  quel  Breve,  affermò,  che  i Coletani  per  isbaglio  foltanto  erano 
ivi  flati  nominati . Conciofiachè  il  Papa  in  tal  Breve  comandava  il  doverli 
unire  o colla  Comunità  Conventuale,  o colla  Famiglia  Offervante,  a quelle— 
fole  Congregazioni , che  non  erano  del  Corpo,  e dell’ ubbidienza  nè  de’Con- 
ventuali,  o ae’Miniflri,  nè  de’Frati  della  Famiglia,  ma  vivendo  neutralmente, 
faceano  da  per  fe  i loro  Capitoli,  e le  loro  adunanze;  ma  non  lo  comandava 
a quei  Frati  Minori,  i quali  erano,  e fono  del  Corpo,  e dell’ubbidienza  o 
de’ Conventuali,  o della  Famiglia;  perchè  altramente  il  Breve  conterrebbe— 
contraddizione  con  fe  medefimo.  E’  poi  cofa  notoria,  che  in  tutto  l’Ordine 
non  vi  è,  nè  mai  vi  fu  Congregazione  alcuna  di  Coletani,  la  quale  vivelfc- 
■vita  neutrale,  facendo  da  per  fe  i fuoi  Capitoli,  e i fuoi  congreffi,  fenza  le 
quali  cofe  nè  dicefi , nè  può  effer  Congregazione  veruna . E così  , agitatali 
una  Caufa  fopra  quelle  materie , fu  poco  fa  fentenziato  dal  Reverenniflìmo 
Cardinal  Protettore  dell’Ordine:  perciò  fenza  bifogno,  e in  vano  nel  Breve 
di  Giulio  li.  fra  le  Congregazioni , alle  quali  è comandato  1’  unirli  ad  una  delle 
due  parti  accennate,  nominati  fono  i Coletani  (a).  Così  quelli  letteralmente 
ragiona,  e riferifee  quello  Scrittore.  Che  fe  il  punto,  il  qual  doveva  da  me— 
provarli  , fu  decifo  dal  Cardinal  Protettore,  dopo  agitata  la  Caufa,  quella 
dccifione  potrà  fenza  fallo  fervirmi  di  proya,  ed  efentarmi  da  piò  moietta— 
fatica . 


V.  Nondimeno  afcoltiamo  anche  un  poco  il  medefimo  Scrittore , il  quale 
dice,  che  il  nome  di  Coletani , dato  a quei  Frati  Minori  della  Comunità,  era 
loro  non  proprip , come  non  proprio  pome  degli  Olfcrvanti  della  Famiglia 

era 


rteipit , & retine!  , ut  fate! . Nam  folìtm  » quihufdand  amulit , a modico  tempore  cètra,  per 
quemdem  libellum  di/famatorium  ijlud  nomea  Coietanorum  in  quibufdam  loeie  imperliaenter  , 
fy  improperio! > vulgatum  e/li  nec  unquam  in  linerie  ipforum  Reformatorum  in  ventura  e]l . 
Idem  Audor  Firmamenti  ibidem  • 

(a)  Item  in  dillo  Brevi  precipitar  fub  (ravibue  e en furie,  tir  perni  e Fratribue  Congrega - 
t ionie  de  Clarinie  , (sr  Amadeie , de  Coletanie  , &r  aliie,  ut  infra  uniue  anni  terminum  al- 
teri parti,  videlieet , Ccnventuahum  , ve I de  Obfervantia  , feu  Femilia  adba'eant  , & ft* 
unioni.  Ubi  advertendum  , quid  iflud  de  Congregalionibut  ibi  ncce/ftriì  aeeipiendum  ef , (jr 
fui t de  Ce ngregationibue  neutrahbue , qua  videlieet  non  erant  are  de  Corpore  , ter  obedientia 

Conventualium  , t rei  de  Familia:  quia  aliie  Breve  /ibi  contradiceret fed  notorium  e/l, 

quid  in  tolo  Ordine  nulla  eli  , nec  unquam  fuit  aliqua  Cengregateo  Coletanerum  , neutrali 
modo  viveur  per  fe , & Capitula  , feu  Congregationet  fuar  per  fe  faeient  , fine  quibut  non 
dicitur  , nec  e fi  Congrrgatio  talee;  prout  in  quadam  Cauta  , fuper  bit  mota,  nuper  [intenda- 
tum  fuit  a Rcvereniift.  Ordirne  Protettore  ; ideo  fuperfiuì  , tir  fruttra  ponilur  ibi  f iddi , 
io  dido  Brevi  Julii  XI.  ) de  Congregai  ione  • ••  Coletanerum , Ìbidem, 
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era  quello  di  Zoccolanti,  o di  Frati  della  Bolla , cioè,  della  Bolla  Eugcniana  » 
in  virtù  di  cui  la  Famiglia  fi  eleggeva  i Vicarj  de’Miniftri.  Ecco  le  di  lui  pa- 
role: Se  alcuni  Frati  nell'  Ordine , per  modo  £ improperio  , contro  la  loro  pro- 
pria volontà,  o in  altro  modo  fono  appellati  Coletani , non  per  qucflo  fono  /epa- 
rati dall’ una,  e dal?  altra  parte  , (cioè,  dalla  Comunità,  e dalla  Famiglia) 
nè  fanno  nell  Ordine  da  per  loro  una  Congrcgazion  neutrale,  nè  ceffono  di  effer 
dclP  Offervanza  Regolare, ...  e del  Corpo , e dell'  ubbidienza  de’  Conventuali  , o 
de’  Miniftri  : conforme  i Frati  della  Famiglia  non  ceffono  di  appartenere  al  Corpo , 
e all’  ubbidienza  de' Frati  dell’  Offervanza,  o della  Famiglia,  quando  da  alcuni  , 
t'  anche  da  i Sommi  Pontefici  in  varie  Lettere  Apofloliche , fono  appellati  Bol- 
lirti , il  che  ancor  effi  hanno  in  abborrimento  , o quando  fono  appellati  Zocco- 
lanti, o con  altri  vocaboli  da  loro  abborriti  , giufta  ladiverfità  de’paefi.  Sog- 
giugne  dopoi , che  i Frati , i quali  dagli  emoli  aveano  fortito  il  vocabolo  di 
Coletani  , abborrivano  il  nome  di  Coletani,  e in  ciò  aveano  più  ragione  de  i 
Frati  della  P amiglia , che  abborrivano  il  nome  di  Frati  dalla  Bolla  , o di  Bol- 
lirti ; perchè  i Frati  della  Famiglia  da  lungo  tempo  (cioè,  dal  tempo  di  Calli- 
rto  III.  ) fono  fiati  appellati  più  volte  in  varie  Lettere  Apofloliche  Frati  della 
Bolla;  ma  i fopr addetti  altri  Frati  (fino  a quel  tempo  di  Giulio  IL)  non  mai 
erano  flati  detti  Coletani,  cioè,  nelle  Lettere  Apolloliche  (a).  Rcfta  pertanto 
conchiufo,  che  i Coletani  non  follerò  una  Congregazione  particolare,  diiiinta 
dalla  Comunità  dell’ Ordine,  e dalla  Famiglia 

VI.  Or  mi  refta  da  provare,  che  i iuddetti  Frati  Minori  follerò  imme- 
diatamente foggetti  a i Minirtri  delle  Provincie  , e dell’Ordine,  come  le  altre 
membra  della  Comunità,  e come  gli  llcflì  venirti  Conventuali.  E può  facil- 
mente provarli  colla  Bolla  Decet,  & convenit  di  Niccolò  V.,  della  quale  con- 
ferva un’  autentica  copia  il  P.  M.  R.  Definitor  Generale  Marcantonio  Gravois 
de’  Minori  OlTervanti  Ricolletti , Polh’latore  della  Caufa  della  Beata  Colera  ; 
mentre  in  detta  Bolla  fi  legge , che  avendo  voluto  la  detta  Serva  d’ Iddio  > 
che  le  fue  Monache  vivelfero  nella  Regolare  Offervanza,  voluto  aveva  ezian- 
dio, che  dovellero  elleno  effer  governate  da  i Frati  Minori  di  alcuni  Conventi, 
ne’  quali  fi  viveva  in  offervanza  Regolare , fulva  fempre  la  fuperiorità  del  Mi- 
nifìro  Generale  , e degli  altri  Prelati  Ordinari  dell’  Ordine  Minoritico  : e_* 
che  il  P.  Vifitatore  deftinato  al  governo  di  dette  Monache , ed  eletto  dal 
numero  de’ Frati,  viventi  nella  Regolare  Offervanza,  come  fopra,  forte  prc- 
fentato  al  Miniftro  Provinciale  , e quello  Miniftro  forte  tenuto  a confer- 

Tomjl.  . G g mar- 

fa)  Itera  fi  aliqui  F ratret  in  Ordine , per  modum  improperi i , 'contri  fuam  voluntatem 
nel  alidi  vteentur  Coletani  , non  funi  propteren  feparati  ab  utrnque  parte  ( riempe,  a Con- 
ventualibus.  Se  a Fratribus  de  Familia)  nec  factum  de  per  fe  Congregationem  neutrale™  in 
Ordine  propter  hoc  nomea  , nec  propteren  drfinunt  effe  de  Ob fervami»  Regalar i..  & rfo 

Corptre  , <à*  ebedientia  Conventualttim  , Uve  Mini/lrorun  . Situi  nec  Fruirei  de  Familia  de . 
finunt  effe  de  Carpare  , dr  obedientia  Frttrnm  de  Ohfervantia  , feu  Familia,  ehm  n quibuf- 
iam  , eitam  » Summit  Pontifieibut  in  diverfit  linerie  A patini  iris  vocantur  de  Bulla  ; nec  fi. 
militer  ehm  vocantur  de  Socculit , & nliit  diverfit  vocabulit , juxta  diverfitatem  regionum . .. 
Abborrrnt  nomen  Coletanorum:  & 0«ad  multi  majorem  habeant  cnufam  repudiandi  illud  no. 
men,  quim  ipfi  de  Familia  nomen  de  Bull » ; cum  » longo  tempore  (nempe  lub  Pontifica- 
tu  Callifli  III.)  ipfi  de  Familia  per  divt'frt  littcrar  Atotoiicae  ....  pinti  et  Vietiti  fini  dt£ 
BuJItr,  ifli  veri  mtnquam  de  Ctleltnii  vietili  funi.  Ibidem- 
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marlo  (d).  Dopoi  può  provarli  colla  Bolla  Regimini  univtrfalit  Ecclcfìa  dello 
fteflò  Niccolò  V. , in  cui  dopo  aver  detto,  che  gli  Oflervanti  Coletani  erano 
fiati  Tempre  foggetti  a i Minidri  delle  Provincie,  e dell’Ordine,  e dopo  aver 
riferito,  che  quei  della  Famiglia  in  vigor  della  Bolla  Eugeniana  gli  preten- 
devano foggetti  a i loro  Vicarj , dichiarò  , che  i medefimi  Coletani  non  ve- 
niflero  compre!»  nelle  Lettere  di  Eugenio,  e nelle  elenzioni  concedute  agli 
Oflervanti  della  Famiglia  (£)  . 

VII.  Di  fimi]  forza  per  la  ftefla  prova  c la  Bolla  di  Callido  III.  Regi- 
mini  univerfalis  Ecclefur  ; conciofiachè  il  Papa , dopo  aver  in  e ila  riferito  quel 
che  Niccolò  riferì  neli’ antecedente  fua,  circa  la  vernila  confuetudine  de’ Co- 
letani di  dar  foggetti  immediatamente  a i Miniftri  della  Comunità,  e circa  le 
pretendono  degli  Oflervanti  della  Famiglia,  che  volevano  foggettargli  a i 
proprj  I°ro  Vicarj,  foggiugne  : fìabilicimo , determiniamo  , e ordiniamo  , che_ 
lutti  i Frati  Oflervanti  della  Provincia  di  Borgogna,  i quali  fecondo  i tempi 
dimorano  dentro  i limiti  di  quella , fi  ano  tenuti  a pare  f otto  F ubbidienza , la-, 
cura,  la  vifìta , e la  correzione  del  Miniflro  Generale,  del Miniflro  Provinciale, 
e de’  Cuftodi,  conforme  folevano  pare  prima  dell’ emanazione  (della  Bolla  Euge- 
niana  per  gli  Oflervanti  della  Famigia  ) e fecondo  i regolari  loro  ipituti , e che 
da  tali  Minipri  e CuPodi  debbano  ellir  governati,  eretti  (c) . E tale  altresì  è 
la  Bolla  Religiofam  vitam  di  Pio  II  , in  cui  fi  nominano  iz.  luoghi , o Con- 
ven- 
ni No ih  nuptr  txbibltu  petìtlo  conti*  tilt , quid  ollm  quondam  Colete!  de  Corbeja .... 
Dei  f emula  dcvetijfima  , quatuordeccm  menfibur  citta  ab  èie  luce  migravi!  ac  alidi  fub 
Jtegulari  Obfervantia, vivere  iebeant  ( riempe  , MonjaleJ  Clarilfse  ab  ipfa  refjrmatx  ; . • • • 
ex  ipfiue  Colera  efficaci  opcratione  nonnulla  Ordinit  fratrie m Minorum  D ornai , five  loca  , ire 
Ulti  tamen  Generali t Minìflrì , & aliornm  Ordinariorum  Prolatorum  ejufdem  Ordinit  Mino - 
rum , prò  tempore  rxifientium  , fuperioritate  femper  fulva  , fub  Regalati  Obfervantia  lire,  II- 
lumc/ue  fic  eledum  ( V i(it  a torero  , feilieet , ditttrum  Mooialium  , a dicìis  Fratribus  Regu. 
laris  Obfervantix  eledum)  diSut  Minifier , prò  tempore  exnìtni , eo  ipfo  confirmarc  debett . 
Nicol  i us  V.  in  Bulla,  qua:  incipit  Deeet , ir  eonvenit  , data  pridie  N»nas  Aprills  M4$» 
Pontific.  ann.  a.  Ex  authen.  esemplari  ut  fupra  fervalo  • 

(b)  Quoi  licìt  Fruirei , eum  Domibui , Eremitoriii , ir  loeii  predi  Hit  Generali , di"  fre- 
mì nei  ahbut  Mini  l'ir  ir  , aliifquc  Superioribus  Ordinit  Minorum  ....  femper  continui  fubeffr  , dr 
o icctirf  confueverunt  ; tamen  nonnulli  alti  ejufiem  Minorum  Ordinit  prcfelforrr  , de  Obfer- 
vantia nuntupati,  affcrentei  J, ibi  ohm  quafdam  litterat  a fel,  retori.  Eugenio  nee 

non  fruirei  de  Obfervantia  in  Generalii  Minifiri , ae  alcorani  Suptrlocum  obeiientia  per  fi. 
Jlentei ....  fub  htterit  dr  rxemptione  profeti f includi  , illot ....  a Generali t Mimflri  , dr 
aliorum  Superiorum  obeiicntia  bujufmoii , ad  quxm  tam  ex  pr  efr filine  propria,  quìm  ex  re - 
gularcbut  B.  franeifei  tonflilulionibut , aliorum  jue  Sandorum  Palrum  antiquit  Jlitutit  tenen- 
tur  orr.mno  , reeelunt  , etiam  fub  cxcommunicat  ionie  fife.  etiam  invito t tompeUere  prafum- 
pf trini ....  Hot  igitur ....  fhtuimur  , tir  ordinameli  , quei  ip/i  Fruirei  fupplie aula  , ac 
frauda  terum  Domai,  Er  unitaria , dr  loca.,.,  fub  liner  it , dr  rxemptione  prehdir  nulla- 
tenui  comprebendantur  . ...  fed  fub  Generali  Miniflro , dr  Superiorihur  aotehdir  duntaxat 
fubrjfe  , dr  obedire  teneantur . Nicolaus  V.  in  Bulla  Hegimini  univerfalit  Eccidio,  afuid  Fir- 
mamenta  tiium  Ord.  fecundx  partis  tradii,  de  Privile^.  j.Ord.  fol.tS.  a terno  cobi. 

(C)  Sani  prò  parte  dcletlorum  filiorum  univerforum  Fratrum  de  Obfervantia  nuncupato - 
rum.  Ordini i fratrum  Minorum  Provincia  Burgunda  ...  . tiuper  excbria  petitio  eoOlineb.it  , 
quid  lidi  ip/i  rrtroaOii  tempoabui  fub  obedientia  , dr  regimine  iiiedorum  filiorum  ejufdem 
Trovinola  Provimi aìit  Mmifiri , dr  aliorum  Pralutorum  dilli  Ordinit ... . drgere  eonfueve- 
tuut . tamen  a quibufàum  aanis  citta , peflquam  nonnulli  tlii  fratta  etiam  de  Objtrvuntta , 
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venti  di  Frati  Olfier vanti,  dalla  Beata  Coleta  desinati  alla  cura  delle  fue  Mo- 
nache; c dicefi*  che  quei  Frati  erano  fiati  Tempre  fiotto  1’  ubbidienza  dc’Mi- 
nifiri , e che  così  defideravano  di  mantenerli;  e dichiarali,  che  la  Bolla  Eu- 
geniana  della  foggezione  immediata  a i Vicarj  Ofiervanti  apparteneva  a i.foli 
Oflervanti  della  Famiglia,  nè  obbligava  quei,  che  non  volevano  partirli  dall* 
immediato  governo  de’Miniltri  della  Comunità,  come  non  lo  volevano  i Co- 
letani  (3).  Quelli  dunque  ftavano , e volentieri  ftavano  foggetti  a i Miniftri 
delle  Provincie,  e dell’Ordine  , come  i Conventuali  difipenfiati:  e quantunque 
fioflero  Minori  Ofiervanti,  perchè  ritenevano  I’olfiervanza  della  purità  della— 
Regola  lenza  fiervirfi  di  alcun  privilegio  difipenfiativo  ; nondimeno  erano  mem- 
bra della  medefima  Comunità,  come  dillinta  da  ogni  particolare  Congrega- 
zione Minoritica  , di  cui  erano  membra  gli  fiefiì  Conventuali  non  riformati. 

Vili  Quindi  è,  che  Lione  X.  nella  fiua  Bolla  Ite  è*  wi,  dando  la— 
norma,  che  per  quella  volta  fioltanto  dovea  ofiervarfi  nell’ elezione  del  Mini- 
. firo  Generale  di  tutto  1’  Ordine,  il  quale  aflumer  fi  dovea  da'  foli  Frati , e_ 
del  numero  de’  foli  Frati  Ofiervanti , o viventi  nella  purità  della  Regola 
fienza  1’  ufo  delle  difpenfe , ordinò , che  la  detta  elezione  fi  facefie  da  i Mini- 
firi,  e da’ Cullodi  della  Comunità,  i quali  erano  in  purità  di  Regola,  e da  i 
Vicarj,  e da  i Difcreri  della  Famiglia  Ofiervante,  dichiarati  perciò  Minifiri,e 
Collodi . Ma  poiché  in  più  Provincie  , nelle  quali  i Minillri  Provinciali  erano 
tenaci  delle  difpenfe,  e non  riformati,  cioè,  non  ofiervatori  della  purità  della 
Regola , erano  alcuni  Conventi,  ne’ quali  fienza  ufo  di  privilegi  difpcnfativi 
menava!!  vira  ofiervante  ; perciò  lo  ftefiò  Papa  determino , che  per  quella— 
fola  volta  i Frati  de’ predetti  Conventi  eleggellèro  due  per  Provincia  del  loro 
numero,  i quali  dovefiero  dare  il  voto  nella  elezione  del  Generale,  in  vece 
de’  loro  Superiori  Provinciali  , che  , per  efler  Conventuali , non  dovevano 
aver  voce  alcuna  nella  medefima  . Indi  facendo  pafl’aggio  il  Papa  alle  Con- 
gregaz'oni  particolari  Minoritiche,  le  quali,  oltre  la  Comunità  Copra  deferitta, 
e la  Famiglia  Ofiervante,  allora  trovavanfi  nell’Ordine  di  S.  Francefico,  no- 
minò (blamente  le  Congregazioni  degli  Amadeitli,  de’Clareni,  e del  Santo 
Evangelio,  detta  eziandio  del  Cappuccio,  e degli  Scalzi;  e a i Religiofi  di 
quelle  tre  Congregazioni  concedette  , che  per  quella  fola  volta  nella  prefata 
elezione  del  Mimllro  di  tutto  1’  Ordine  averterò  tre  voci  per  ciafcheduna— 
delle  Provincie,  nelle  quali  avevano  Conventi  ; di  modo  che  defiero  il  voto 
tutti i loro  Vicarj,  e oltre  quelli  lo  defièro  anche  due  altri  Religiofi  per  cia- 

Ggt  fiche- 


nuncupati . ..  protendrntejqve  dillo,  Tratte,  abobedientia  Miniftri  , ac  P raìatorum 
p'tdiclorum  exempto,  fare.. . . No,  ìgi, ur ..  fiatuimn, , decer  aima,,  dr  ordina*,»,  . quid 

omnes,  dr  fiogull  ...  rnfra  Irmitet  ejufdem  Provincia  prò  tempore  commorantet  , fub  ohe - 
d, entra  cura,  v, fi,  al  ione,  & correli, one  Generali,,  Provinciali,  Miniftri,  & Cullo  lum  , 
prou,  ahi,  ante  emana, ione, n frc.  confue verunt , ac  jufla  r erniaria  Ìnfìituta  bujufmodi  tene, 
antur  ■ & ab  eh  regi,  & gubemari  debean, , & teneantur  . CallixtUS 

JII.  in  Bulla  R'V<ntnt  univerfali,  Eedejia , ibidem  fol.39.  a terso  c l.i. 

(a)  Qui  ab  ,n  ti» ...  fub  obedientra  Generali, , dr  provineiahum  Minili,  tram  dilli  Ordì. 
n„  , eorumque  Officanorum  , prout  jubert  dignojritur  S.  frane ifc.  Regala  , vixerint , prout 
■vrvere  tntcndunt . . . . . decernente,  liti  era,  , & ordinatane,  pradtSa,  ( Eugenii  IV.  ) qua 
fratte,  de  Obferv.nt.a  nuncupato, , fub  Vie  arii,  degente,,  duntax.t  conce,  nunt , ad  eoi,  qui 

” ' B‘”’  tx:'nd'  volume,  atque  veli,.  Pms  II.  in  Bulla  Religiojam  vi - 

téim  t ibidem  t oi.44.  a tergo  • J 
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Fcheduna  delle  dette  Provincie.  Tale  fenza  fallo  è la  difpofizione  della  men- 
tovata Bolla  he  ér  voj,  come  può  chiaramente  conofcerfi  dal  tefto  dclla_ 
medefima  ( a ) . 

IX.  Ed  eflendo  cosi , or  io  dimando , fe  può  crederfi , che  quel  Papa_ 
facefle  un  torto  manifello  a i Colctani,  efcludendogli  dall’  elezione  del  Gene- 
rale di  tutto  l’Ordine,  dalla  quale  non  efclufe  veruna  Congregazione,  la_ 
qual  vivelTe  nella  purità  della  Regola?  Certamente  i Coletani  allora  vi  erano, 
e vivevano  nella  predetta  purità  ; mentre  di  elfi  fa  menzione  il  Papa  nella_ 
fteflà  Bolla  lte&vos,  allorché  vuole  /piegare,  quali  Religiofi  in  tal  Bolla  egli 
comprender  intenda  fotto  il  nome  di  Rehgiofi  riformati,  e di  quelli  , che  of- 
Jtrvano  la  Regola  di  S.  Francefco  nella  fua  femplicità , cioè,  fenza  difpenfe  . 
Dice , che  intende  di  lignificare , e di  comprendere  gl’  infrafcritti , cioè  , gli 
Offervanti,  tanto  quei  della  Famiglia,  quanto  i Riformati  /otto  i Miniflri,  gli 
Amadeiflì , i Coletani,  i Clareni , gli  Scalzi,  o altri  fintili , comunque  fi  appel- 
lino, i quali  con  purità , e femplicità  nJJcrvano  la  Regola  di  S.  Francefco  ; de' 
quali  tutti  facendone  un  fol  corpo , gli  uniamo  infìeme  per  fempre  (£)  . Ma  fe_ 
allora  vi  erano  i Colctani,  e vivevano  fenza  difpenfe  contro  alla  femplicità 
della  Regola,  cioè,  fenza  l’ufo  delle  rendite,  e fenza  l’ufo  delle  fuccelfioni 
ereditarie  ; certa  cofa  è , che  farebbero  fiati  un  po’  aggravati  da  Lione  X. , 
qualunque  volta  averter  eglino  formata  qualche  particolare  Congregazione  ; 
mercechè  la  fola  loro  Congregazione  farebbe  renata  fenza  voce  all’ elezione 
del  Miniftro  Generale  di  tutto  l’Ordine,  c tutte  le  altre  1’  avrebbero  avuta  , 

co- 

fa)  Quo  veri  ad  eledionem  futuri  Miniltri  Generali!  provi mo  fedo  Penteeoflei  io  Cu- 
tpentu  de  Aratali  de  Urbe,  juxta  aliam  no/lram  ordinati  onem  io  litterit  io  forma  Brevi t con- 
teotam  , celehrandam,  Jlatuimur , omnet  Miniflrot , dr  Cujloiet  reformatot , ac  Vicario/  , ir 
Vifereloi  Fra! rum  de  Obfervantia , feu  F umilia  , diet  im  eleClionem  debere  celebrare . Et  ut 
prxfata  elettro  Minijlri  Generali t,  qua  fecundùm  prudi  d am  Regulam  a Miniflrit  Provineiali- 
tui , ir  Cu/ìodilui  fieri  debet , liberi  fecundùm  intentionem  ejufiem  Regale  , ir  abfque  quo  vie 
/crapulo  celebretur,  declaramut  omnet  Provinciale t Vicario t Fratrum  de  Obfervantia  , feu  Fa. 
tnilia , verot  Miniilrot  effe,  ipfofque  ad  effetium  elidromi  bujufmodi  io  Miniflrot  ordinamut , 
ir  inftituimue  { Viferetot  etiam  ip forum  declaramut  effe  Cullodet . Quo  veri  ad  aliot  Fruirei 
Ttformatot , volumut  , quii  io  Provineiit , in  quibur  Minijlri  prò  nane  non  funi  reformali  , 
ore  prò  reformatit  haliti , fub  quibut  funi  ali  qui  Conveotui  reformati,  duo  Fritrct  eledi  m 
prafatit  Conventibut  reformatit  ...  vocet  Mini/lrorum  non  reformatorum , quantkm  ad  prafa- 
lat  Provincia t , prò  hac  vice  duataxat  , fuppleant  : F retribuì  veri  de  Congregatone  Fratrir 
Amedei,  de  CI  areni  t , de  Sanilo  Evangelio,  feu  Capucio  , prò  fingulit  Provineiit,  io  quibut 
baleni  Conventut , ultra  fuorum  Vieariorum  vocet , duat  vocet  prò  bac  folùm  vice  concedimutt 
quam  quiiem  eledionem  a prafatit  Fratribut  de  bujufmodi  Generali  Mi  ni  Uro  faciendim  , ca - 
noni  cani  fecundùm  Minorum  Fratrum  Regulam , ac  formato  a B.  Francifeo  in  Regala  tradi . 
lam  , effe  drfinimut , & etiam  declaramut . Leo  X.  in  Canftitut.  Ile  (f  voi . apud  VVading. 
ioni. 11$.  png.44.,  & 4$.  u.l}. 

(b)  Prateria  quia  de  Reformatit , ac  pur? , (f  fimpliciter  Regulam  B.  Francifei  bujuf- 
modi cbfervantibut  [ape  fapiut  in  pracedentibui , (se  fequenlibut  mentio  babetur  ; volumut , (sf 
declaramut , fub  nomine  Reformatorum  , ac  pur?  , (jr  fimpliciter  Regulam  S.  Francifei  bujuf- 
modi  obfervantium  , comprehendi  omnet,  (t  fingala  ir.frafcriptot } videlicet , Ohfervantei  ,tam 
de  F umilia  , qudm  reformatot  fub  Minilìrit , ac  Fratrie  Amadei , de  Coletanit , Clarenir  , de 
Sanilo  Evangelio  , feu  Capucio , ac  Difcaleeatoi  nuncupatot , ac  aliot  fimilet , quocumque  alio 
nomine  nuneupentur  , (r  Regulam  ipfam  B.  Francifei  puri  , (f  fimpliciter  obfervant  : ex  quibut 
omnibus  fupradidit  unum  Corpus  infimui  facilititi,  eofdero  ad  invitem  perpetuò  unimut 
ibidem.pag.46. 
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come  già  fi  vide . Manifefto  è dunque  , che  i Coletani  non  formavano  alcuna 
Congregazione  particolare,  ma  ftavano  immediatamente  foggetti  a i Miniftri 
dell’  Ordine , e delle  Provincie,  nelle  quali  avevano  Conventi  ; e che  ad  cfli, 
come  a tutti  gli  altri  Oflervanti  foggetti  immediatamente  a i Miniftri  venne 
conceduta  voce  nella  fuddetta  elezione,  allorché  Lione  volle  , che  a dar  il 
voto  per  qudla  concorreflero  i Miniftri,  c i Cuftodi  riformati  della  Comunità} 
c dove  fonerò  flati  alcuni  Conventi  forto  Miniftri  non  riformati  , ivi  ducw 
Frati  per  ciafcheduna  Provincia  eletti  follerò  da  i Conventi , e dal  numero 
de’  Riformati,  cioè,  di  quelli,  che  olTervavano  la  purità  della  Regola,  e quei 
due  dettero  il  voto  nella  prefata  elezione  del  Generale,  in  cambio  de’Ioro  Mi- 
niftri non  riformati,  cioè  , tuttavia  Conventuali.  Tanto  ha  da  dirli,  fe  non  fi 
vuole,  che  da  quel  Sommo  Pontefice  folle  fatto  un  torto  fenza  motivo  a i 
Coletani.  Che  te  così  vanno  le  cofc,  ecco  che  nell’odierna  Comunità  degli 
Oflervanti  reftarono  a comporla  quei  fani  membri  della  vetufta  Comunità 
dell’Ordine  (prefa  nel  già  dichiarato  fenfo , in  cui  efclude  le  Congregazioni 
fotto  i Vicarj  ) e che  per  confeguenza  ella  è legata  colla  Comunità  vetufta , 
per  mezzo  de’  medefimi  vetufti  Oflervanti , i quali  erano  membra  di  quella  , 
e fenza  partirli  nè  dalla  profetata  Regola,  nè  dalla  politia,  o forma  di  go- 
verno, in  cui  fi  erano  mantenuti  fino  all’anno  1517.»  in  quell'  anno  reftarono 
membra  della  Comunità  degli  odierni  Oflervanti . 


JL  IL 

Co  i Coletani , erano  nella  Com  Anita  deW  Ordine  fitto  i 
Miniftri  moltt  altri  Religiofì  OJfervanti , per  mez^z^o 
de ’ quali  fu  in  ejfa  fèmpre  continuata  /’  antica  Offer - 
'vanzja  della  Regola  di  S.  Fr ance fco  nella  fua  purità , 
cioè , fenz^a  le  difpenfe  del  Conventuale  fimo  ^ fino  all' 
anno  1517. 

I.  TI?U  già  più  volte  fatto  palefe  ne’ premetti  miei  libri,  che  da  S.  Francefco 
JT  fondato  fu  l’ Ordine  tuo  nella  purità  della  Santa  Regola , e che  le  dif- 

{>enfe  dell’  ufo  delle  rendite  , e delle  fucceflìoni  ereditarie  non  fono  fecondo 
'intenzione  del  Santo  Patriarca,  nè  furono  concedute  finche  fii  egli  vivente 
fra’ Mortali:  confdfandofi  dagli  Scrittori  della  parte  oppofta,  e dal  Ragionifta 
medefimo , che  prima  del  Pontificato  d’ Innocenzo  IV.  non  videro  elfo  la_. 
luce;  e avendo  io  provato,  che  non  la  videro  innanzi  l’anno  i4?o.  Le  fteflc 
difpenfe  appunto  fono  quelle,  che  vanno  cfclamando  di  non  ellèr  elleno  fe- 
condo Io  flato,  in  cui  dal  Serafico  Fondatore  incominciata  fu,  e piantata-, 
la  Comunità  Minoritica , ma  di  efler  fopravvennte  a rilaflar  quel  rigore,  che 
fecondo  la  Regola,  e la  primaria  iftituzione  del  Santo,  tener  fi  dee  da’  Re- 
ligiofì  Francefcani . E’  anche  noto  da’ medefimi  libri , che  , giufta  le  divine., 

pa- 
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parole  dette  da  Dio  al  fuo  buon  fervo  Francefco,  non  mai  mancati  farebbero 
nella  Religione,  piantata  da  lui,  gli  Oflervatori  finceri  di  quel  fanto  Illiruto,  e 
che  nalcer  gli  avrebbe  fatti  1’  Altiflìmo  anche  dalle  pietre , quando  foflc— 
ltato  necefl'ario.  Fa  d’uopo  altresì  riflettere,  che  il  Conventualefimo , con- 
trappofto  alla  Regolare  Oflervanza,  ebbe  per  carattere,  o nota  di  diilinzione 
due  cofe:  una,  che  non  formava  flato  Religioso , ma  il  devailava  ; c fu  la_, 
corruttela  de’ coftumi,  o la  peccaminofa  rilaliarezza  di  quei  Frati,  che  fenza 
verun  privilegio  difpenfativo  partivanfi  dalla  purità  della  Regola  , col  ricever 
campi,  vigne,  e altre  rendite,  contrarie  al  proprio  flato,  e con  altre  indegne 
maniere:  l’altra,  che  formava  flato  Religiofo  , e quella  nell’Ordine  Fran- 
cefcano  furono  le  dilpenfe  Apolloliche  di  poter  aver  l’ufo  delle  fuddettc_ 
rendite,  e dopoi  di  poter  eziandio  fuccedere  nell’  eredità:  in  guifa  che  Frate 
Conventuale , pria  delle  difpenle  ottenute,  folea  fignificare  un  Frate  di  vita 
rilaflata,  e dopo  ledifpenfe  lignificava  o un  Frate  rilaffato  infieme  , e difpen- 
fato,  ovvero  foltanto  difpenfato  : benché  coll’ andar  del  tempo  un  tal  nome 
dato  fofle  alle  volte  anche  agli  Oflervanti  fotto  i Miniflri  della  Comunità  , 
folo  perchè  co  i Conventuali  facevano  quelli  un  fol’ ovile  fenza  veruna  fepa- 
razione,  convenendo  con  elfi  a i medeluni  Capitoli,  e vivendo  foggetti  im- 
mediatamente a i Miniflri  medefimi;  per  le  quali  cagioni  partecipavano  elfi  del 
nome,  ma  niente  aveano  della  follanza  importata  dal  Conventualefimo;  men- 
tre in  follanza  erano  Minori  Oflervanti , cioè,  fenza  gli  abufi,  e le  difpenle  * 
che  coflituivano,  e caratterizzavano  il  vetullo  Conventualefimo,  contrappoilo 
all’  Oflervanza . . 

II.  Or  che  di  quelli  Oflervanti  ne  fieno  fempre  flati  nella  Comunità 
dell’Ordine  fotto  i Miniflri  avanti  l’ incominciamento  del  Conventualefimo, 
non  può  da  veruno  negarli,  nè  metterli  in  dubbio;  perchè  anzi  allora  ogni 
Frate  Minore  era  degli  Oflervanti  : che  poi  nella  predetta  Comunità  ceflaf- 
fero  eglino  del  tutto , fenza  rellarvene  un  buon  numero,  allorché  nacque  in 
dia  il  Conventualefimo;  niuno  me  ’l  farà  creder  giammai:  Perocché  non  fo 
perfuadermi,  eflèrfi  tanto  Iteli  o gli  abufi,  o le  morbidezze  de’  Conventuali, 
che  nella  Comunità,  cioè , nella  piò  numerofa  fazione  Minoritica  reitaffero 
in  alcun  tempo  ellinti  in  tutt’  i Frati  i buoni  fpiriti,  che  pura  manteneffero  la 
vita  Francefcana,  come  defiderato  avea  il  Santo  Patriarca  , e come  il  Signore 
Iddio  voleva , che  pura  fempre  in  alcuni  fi  conlèrvafle . Conciofiachè  non- 
perderonfi  fra  gli  antichi  popoli  del  tutto  i buoni  fpiriti  di  religiofità,  quando 
apparve  anche  generalilfimà  la  corruttela.  Non  tutti  furono  annegati  nel  di- 
luvio gli  uomini;  non  tutti  gl’ Ifdracliti  furono  idolatri  nel  deferto;  non  tutti 
quei  delle  dieci  Tribh  fmembratefi  dal  foglio,  e dallo  feettro  di  Giuda  inchina- 
ronfi  a Baal;  nè  tutti  andarono  agl’infami  vitelli  di  Geroboamo;  nè  di  tutti  gli 
Ebrei  adoratori  del  vero  Dio,  e cutlodi  dell’antica  pietà,  retlò  per  alcun— 
tempo  del  tutto  priva  la  Terra  promefla,  per  quanto  inventafle  Geroboamo, 
incrudelifle  Giezabele  , ffininafle  le  flragi  Manaffe,  faccheggiaflero  i Regi 
dell’  Aflìria  ; e in  barbara  fervitìi,  quai  greggi  di  inferi  armenti,  da  i Nini- 
viti,  e da  i Caldei  condotte  fodero  le  12.  Tribù  divfle  in  due  regni,  coll* 
e,lcrniinio  eziandio  della  fanta  Città,  e del  l'acro  Tempio  di  Gerofolima  . 
Perocché  ne’  fervori  delle  perfecuzioni  Samaritane,  Elia  , ed  Elifeo  aveano  i 
loro  feguaci  ; ad  Elia  fu  detto  da  Dio , che  fettemila  fedeli  era  per  mante- 
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nerfi  in  Ifdraele,  i quali  non  fi  erano  piegati  a Baal  (a);  e ad  Elifeo  andavano  (,) 
nelle  Calende,  e ne’ Sabbati  i buoni  Ebrei  alle  adunanze  facre  (i).  Anzi  X}J 
quando  già  fotto  SalmanaiTare  erano  fiate  portate  in  barbara  lervitù  per  le_ 
Provincie  del  Regno  di  Ninive  le  dieci  Tribù,  foggette  al  trono  di  Samaria, 
trovò  nelle  terre  di  ciré  Giolìa  Rè  di  Giuda  certi  refìdui  di  Popolo  Ebreo, 
da  i quali  ebbe  qualche  ajuto  per  rillaurare  il  Tempio  del  Signore  (a).  Pari-  {») 
mente  quando  in  Babilonia  fchiavo  piangeva  il  popolo  Ebreo  ubbidiente  allo  34- 
feettro  di  Giuda  , erano  rimafie  ne’  Paefi  di  quelle  Tribù  alcune  perfone 
cuftodire  i luoghi,  e gl’  iftituti  antichi  meglio  che  potevano:  e le  fuggirono 
quelle  ncH’Egitto,  uccifo  Godolia , per  timore,  che  non  tornaffero  i Caldei 
a vendicarne  in  effe  la  morte,  predo  ceirato  quello  timore,  alla  lor  Terra 
nativa  fecero  ritorno;  ed  ivi  alla  meglio  nel  luogo  del  Tempio  continuarono 
l’olTervanza  de’ facri  riti:  onde  dalla  Profezia  di  Baruch  abbiamo  , che», 
l’anno  quinto  da  che  Gerufalemme,  fotto  Nabuzardan  Principe  della  milizia 
Caldea,  era  data  fagrificata  alle  rovine,  a i lacchi , ed  agl’inccndj,  gli  Ebrei 
nel  luogo  lleffo  del  Tempio  di  Gerolòlima  avevano  un  po’  d’ Altare,  aveano 
Sacerdoti,  e Popolo,  che  ivi,  per  quanto  potevano,  tuttavia  offervavan». 
l’antico  culto,  e le  l'acre  Cirimonie  della  Legge  (j).  Potè  far  molto  l’Aria-  ft) 
nefimo  , e molto  poterono  le  altre  Sette  ereticali  ; ma  con  tutto  quello  non  tm 
mai  poterono  ellinguere  i membri  dell’antica  Chiefa  di  Gesù;  anzi  veder 
gli  dovettero  anche  in  quegli  rtedì  paefi , ne’ quali  maggiormente  trionfava,  e 
trionfa  il  loro  errore.  Che  non  fece  contro  gli  adoratori  del  vero  unico  Dio 
1’  empietà  del  Rè  Antioco,  e de’ Tuoi  l'uccellòri,  la  crudeltà  di  Nerone  , e di 
tanti  altri  Imperatori  Gentili  ? E pure  contro  a i primi  fi  mantennero  i detti 
adoratori  per  mezzo  del  valore  de’gloriofi  Maccabei  : e contro  a i fecondi  fi 
confervaròno  col  proprio  loro  fangue,  benedetti  ièmpre  dall’ Altilfimo , che 
non  volea  vittoriofe  le  parti  Infernali,  talmente,  che  potè  fcrivere  Tertul- 
liano, effer  vani  gli  sforzi  della  crudeltà  degl’idolatri  contro i Fedeli;  crefcee 
più  di  quelli  il  numero  nelle  perfecuzioni;  e che  il  fangue  de’ Martiri  era  il 
lente,  onde  i Criltiani  moltiplicavanfi  (A)  , 

III.  Attefi  quelli,  e altri  bcllilfimi  efempj , da’  quali  ci  fi  fa  conofcere, 
che  non  è cofa  ordinaria,  nè  facile  alla  delicatezza,  alla  perfidia,  c al  vizio 
l’inondare  talmente,  dove  per  l’ addietro  fioriva  la  virtù,  che  redi  quella 
del  tutto  ftirpata,  e fenza  paefe;  non  fo  perlùadermi , che  il  vetullo  Con- 
ventualefimo,  così  quando  confiileva  in  puri  abufi,  e non  formava  fiato  al- 
cuno di  Religiofi,  come  quando  confiileva  eziandio  ne’ Privilegi  delle  rendite, 
c delle  fuccetfioni  ereditarie,  c formava  qualche  fiato  dillinto  da  quello  degli 
altri  Religiofi  delPIftituro  medcfiino,  detti  gli  Offcrvnr.ti , sì  fattamente  oc- 
cupane, o forprendefie  la  Comunità  Minoritica  , che  pon  lafcialTe  in  elTa_, 
verun  Convento  di  Frati,  nel  quale  fi  manteneffe  l’antica  Oilervanza , c_ 
difciplina  . Dagli  Storiografi  appellato  fu  egli  una  pelle  ; ma  pur  anche  la 
pelle  per  l’ordinario  non  rende  affatto  defolate  le  Provincie.  Fu  detto  una 

mal’ 

(a)  Et  ieretinquam  mibi  in  Ifrael  [eptent  miìlia  virtrum  , quorum  genua  non  funi 
incurvata  ante  Baal,  ($r  omne  or,  furi  non  aieravit  rum  ofeulwt  mtnut . Re  v,  > o.  v.18. 

Cbj  Her  qniequtm  profèti!  txqui/itio'  quayue  cru {chi ai  vrffra  , illtetbra  ti  magit  fella  , 
t tu’ et  efficienti’,  quotiti  m eternar  a voi >it  , Stmen  tjl  f arguii  Cbrifìiantrttrn  . Tcrtuliiar.us  in 
Apologetico  ad  Impei  atores . 


. R'S  4- 


i.  Par, 
9» 


Baruch . 
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mal*  ciba  ; ma  quella  non  fuol  affatto  impedire  la  buona.  Fu  qualificato  per 
ditlrnttivo  de’  buoni  Spiriti  ; ma  non  trovali , che  in  tutti  i buoni  Spiriti  egli 
aveffe  vittoria.  Si  dille  un  nimico,  il  qual  facea  guerra  contro  alla  Santità; 
ma  non  credo,  che  la  l'uà  guerra  foffe  più  fiera  di  quella  , che  contro  agli  an- 
tichi Fedeli  facevano  gli  Antiochi,  e contro  al  Crilliauefirao  gl’  Imperatori 
Gentili:  anzi  la  guerra  del  Conventualcfimo  effer  dovea  men  torte;  perchè 
ne’  fuoi  attentati  era  minacciato,  e riprefo  da  i Papi,  da  i Cardinali,  da  i 
Principi , e da  i Superiori  degli  Ordini  Keligiofi  . Dunque  non  avrà  certamente 
prevaluto  in  tutti  i membri  della  Comunità  , nè  in  tutti  i Conventi  della-, 
medcfima  ; incontrato  fi  farà  ne’ fuoi  Maccabei,  e trovati  avrà  i Religiofi  ze- 
lanti, che  non  avranno  accettate  nc  le  lue  rilaffatezze,  nè  le  fue  dilicatezze. 

IV.  Tanto  ci  fanno  credere  non  fidamente  le  allegate  riflelfioni,  ma  in 
oltre  anche  i documenti  politivi.  Conciofiacchè  quando  la  B.  Coleta  incomin- 
ciò la  riforma  dell’Ordine  di  Santa  Chiara,  come  fa  fede  l’antico fcrittore  del 
più  volte  citato  Memoriale  dell’  Ordine , trovò  nelle  parti  della  Francia,  e— 
della  Fiandra,  nelle  quali  fece  da  Riformatrice,  alcuni  Conventi  di  Offer- 
vanti , da  i quali  fu  ajutata  nell’opera,  e a i quali  volle  Tempre  foggetti  i fuoi 
Monafterj . E gli  Offervanti  di  quei  Conventi  non  erano  fottopoltt  a i Vicarj 
della  Famiglia,  ma  bensì  a i Miniilri  delle  Provincie,  e dell’  Ordine;  ed  erano 
rifoluti  di  iempre  mantenerfi  dal  canto  loro  nella  predetta  foggezionc  a i Mi- 
nifiri  (a).  Lo  fieffo  Scrittore  fa  fede,  che  della  qualità  de’lopraddetti  Frati 
Minori  ne  fiorirono  molti  nelle  parti  di  Francia,  c particolarmente  nella-. 
Provincia  di  S Buonaventura  , tra  i quali  fu  anche  il  B.  Padre  F.  Errico  di 
Balma,  Conteffore  della  B.  Coleta  (i).  E che  quelli  non  foffero  riformati  dalla 
fuddetta  Ritòrmatrice,  ma  più  tollo  foffero  a lei  di  ajuto  nella  riforma  delle 
Mqnache,  fi  ricava  eziandio  dal  P.  Wadingo  (e).  E per  tornare  al  Memoriali 
fopra  citato,  ivi  leggiamo  celebrato  il  nome  di  più  Religiofi  Offervanti;  eoa 
ibggiugnerfi  (d)  , che  chiari , come  i mentovati  in  quel  Memoriale  , furono 

MO 

F i fletti  quoque  ttmporibut  elaruit  Virgo  HU  preclara . . . . Bealo  Sor  or  Coirla  Pro- 
vincia Francia ....  qua  mirandi!  proiigiit , & J igni t praviii  a Domino  Deo , dr  a fummo 
Pontifica  qua  fi  eoalla,  rtformolionem  fui  O'dinit  S.  Clara  fub  prima  Regala  a S.  Francifco  ipfi 
Sanala  Clara  tradita , in  Convenite  Sororum  Bifuntinen  . Provincia  S,  Bonaventura  incboavti ... 
qua  fub  regimine  , dr  cura  Fratrum  ilhntm  Obfervantium , qui  fub  Regalare  obedientia , dp 
cura  Mini firorum  remanferant , fr  fub  ebedientia  Mini/lrorum  frmiter  flore  , dr  perseverare  vo- 
luti , cut  fìbi  a Domino  revelarum  , & ojlenfum  futffe  dictiur . Apud  Firmamenti  trilliti 
Ord.  part.r.  fol.3 4.  a terno  col.i. 

(b)  Eifdem  temporibui  in  parlibut  Gallicani 1 claruerunt  multi  Venerabile 1 , dr  Sanili  Ba- 
lte t , vita,  dr  dell  réna  infignec , dr  proci  fui  in  Provincia  S.  Bonaventura , dr  Francia , 
inter  qua  elaruit  ille  Beanti  Pater  F.  Henricut  de  Balma  , vir  magna  contemplationir  , df 
fc  lenti  a , qui  fui!  Confejfor  illiut  Venerabili 1 reformatrieii  Ordititi  S.  Clara  Sororis  Coleta ... 

ibidem  . 

(C)  Inter  aliot  adjutcret  virtute  confpicuor,  quot  Dominai  in  Reformat  ionie  bujuc  inilio 
e i adjunxil  (nempe  B.  Coleri)  futi  etiam  Pater  Venerabili / Henricut  de  Balma  , vir  magna 
Religioni! , dr  integerrima  Vita.  VVad.  tom.9.  pag.j  j.  n.n. 

(d)  Inter  quei  etiam  elaruit  P.  F.  Joanninut  de  Convinta  Dola  , vir  extaticur,  dr  Deo 
devotui , dr  SanBut  ; Frater  Joanner  Matonti  ; F.Joacbinut  Maquet , viri  devo! ione , San- 
tiitale  , di’  [cientia  illuflrei  ; necnon  Frater  Defidcriut  Lotbaringut . . . . . dr  multi  olii,  qui 
prò  obfervantia  Regulari , fub  MintSlrorum  obedienlia,  juxta  Regala  f or mam , ibidem  manu- 
tenendam  rum  futi  femper  militati  fune , nolcntei  unquam  recipere  dittai  exemptionet  Concini 
Confi anticnfti . Apud  laudata  Firmamenti. 
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MOLTI  ALTRI , » quali  fempre  combatterono  co  i fuoi , per  mantenere  l’Of. 
fervanza  Regolare  {otto  V obbedienza  de'  Miniftri , giufla  la  forma  della  Regola , 
non  mai  volendo  ricevere  l' ef emioni  del  Concilio  di  Coflanza  (cioè  refcnzioni 
dall’ immediato  governo  de’ Miniftri,  in  vinti  delle  quali  i Frati  della  Famiglia 
erano  immediatamente  foggetti  a i Vicari  ). 

V.  Ed  è tanto  certo  eflere  flati  della  Comunità,  foggetta  a i Miniftri,  e 
non  della  Famiglia  i già  detti  OfTervanti , che  il  Convento  di  Dola  eflendo 
flato  pollo,  fenza  il  confenfo  de’ fuoi  abitatori,  nel  memoriale  prefentato  al 
Concilio  di  Coftanza,  a nome  di  alcuni  Oflervanti  di  tre  Provincie  Francefi, 
ed  eflendo  reftato,  come  gli  altri  de’ricorrenti , fottopofto  immediatamente 
a i Vicarj  Oflervanti,  lì  empi  di  rumori,  e fi  rifentirono  gli  Oflervanti  abi- 
tatori del  medelìmo , e proteftaronlì , che  non  avean  che  fare  nel  prefentato 
memoriale  (a) . Per  la  qual  cofa  Martino  V.  nella  fua  Bolla  Ex  fuperna  Ma- 
jefiatit  liberò  quel  Convento  dalla  giurifdizione  de’  Vicarj  della  Famiglia,  i 
quali  nell’  anno  1426.  fe  Aerano  fottopofto;  comandando,  che  il  Convento» 
c i Frati  di  Dola  doveflero  cfler  redimiti  in  quel  primiero  flato,  in  cui  erano 
avanti  che  veniflero  alla  luce  le  ordinazioni  del  Concilio  di  Coftanza;  e che^ 
non  doveflero  eflì  giudicarli  comprefi  fotto  tali  ordinazioni,  nè  ftar  foggetti 
ad  altri  che  a i loro  Superiori  orainarj  (b)  . E poiché  nominoflì  il  Decreto 
del  Concilio  di  Coftanza  , da  quello  eziandio  polliamo  trarre  argomento,  per 
cpnchiuderc,  che  non  pochi  allora  follerò  fparlì  pel  Mondo  i Conventi  di 
vita  oflervante  ; quantunque  undici  foli  lì  coftituiflero  della  Famiglia . Imper- 
ciocché ivi  comandali , che  quando  i Frati  Oflervanti  degli  undici  Conventi, 
pe’ quali  era  il  Decreto  Supphcationibut  £ re.,  andati  foflero  pel  Mondo,  fem- 
pre , potendo , alloggiar  doveflero  in  altri  Conventi  di  Frati  J imiti  a fe  nelP 
Offervanza  (e)  ; il  qual  comando  potrebbe  parere  poco  neceflirio , e poco 
ftuttuofo , fe  avelie  avuto  riguardo  a i foli  undici  Conventi  de  i Frati  ricor- 
renti, de’  quali  potea  ben  crederli,  che  da  i ricorrenti  non  farebbero  (lati 
pofpofti , nel  prender’  alloggio , a i Conventi  degli  altri  Francefcani  emuli 
loro . 

VII.  E per  verità  leggiamo  appreflo  il  Wadingo  un  Breve  di  Bonifa- 
cio IX.  Saera  Religioni s , dato  nell’anno  1401.,  e fpedito  a i Frati  Minori 
del  Ducato  di  Aquitania , nel  qual  Breve , dopo  efpreflolì  il  buon  genio , che 

Tom.  II.  Hn  ave- 


la] Quamvit  iti  (ideft.  In  Decreto  Conftantienli  ) expreftt  mminatut  (ìt  Conventi u 

Do/*,  voti  fui  obligationem  , (&■  Regult  [ufficientiam  alligavi  et ó*  maximf  , quìi  fina 

ri»,  torum  tamen  nomine  fubreptitiè  impetratum  fuerat , propter  quod  tam  ipft  Con- 

vintiti , quim  alti  ejufiem  Obfervantia  eijiem  aibarentet  innumerabilet  mole  flint  ah  aliit 
ft  paratie , five  ie  F amili  • iiverfit  temporibut • • «•  pagi  flint.  Apud  dilla  Firmaincnta  loca 
Cit, 

[b]  Noi  igitur ....  maniamut , quaterna . ....  prafatoi  Convenirne , & F rate  et  UH  a 
iomut  da  Dola  ai  pri/linum  flatum  , in  quo  ante  emanationem  litterarum  , Cojlitui ionum  , (jr 
oriinationum  praiiflarum  ( idoli,  Concili i Conftantiori.  ) extiterant , eaiem  aufioritate  re- 
Jlituat , ipfafque  fub  eifiim  litterii  minimi  comprebtnii  iebere , nee  altari , quim  eorum  Su- 
perioribut  crii  mar  iit  fubjtltor  fore  internai . Non  obflanlibut  <jrc.  MartinuS  V.  in  Bulla  E* 
fupcrna.  Apud  VVad.  fom.x-  in  Regefto  pag.411. 

(C)  Stntuimui , quìi  quanio  Fruirei  bujufmoii  Obfervantia , peregrinatimi e,  aut  fluii! 
tonfa  , vel  aliit  per  Munium  profili feuntur ....  ai  alia  loca  Fratrnm  in  ebfervantia  {ibi  f- 
mtlium  femper  ierlinare  teneantur.  Decretum  Concil.  Coo&aaticn.  Sufflicotitnibm  ferj #• 
etarum,  apud  VYad.  tom.p.  pag.j7t.  a.7. 
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aveano  quei  Religiofi  di  offervare  perfettamente  la  Regola  di  S.  Francefco, 
foggiugnefi , che  la  medefma  Regola  in  molte  parti  non  fi  offervava , come. _ 
dov  caffi.  Notili  la  frale  in  molte  parti , onde  ricavali,  che  la  corruttela  non 
era  uni  vertale:  ma  perchè  nondimeno  era  molto  diffufa,  e minacciava  di  vo- 
lerli maggiormente  diffondere,  perciò  quei  buoni  Religiofi,  volendo  nella_ 
Comunità  lidia,  fotto  i Miniltri , mantener  l’antica  Offervanza,  dimandarono, 
e ottennero  di  poterli  ritirare  in  alcuni  Conventi  divoti , polli  nel  detto  Du- 
cato, col  conlenfo  del  Minillro  Generale  di  tutto  1’ Orciine  (a).  E quivi  è 
ben  da  crederli,  che  fino  a Lione  X.  perfeveraffe  nella  Comunità  la  pura  Offer- 
vanza.  Nè  mancarono  in  altri  paefi  i Religiofi  Zelanti,  che  in  faccia  agli 
abufi  dell’ infiggente  vernilo  Conventualefimo  fi  affaticaffero  per  reggere  l’an- 
tica Offervanza  dell’Ordine  Minoritico  . Abbiamo  dal  poco  fa  citato  Wa- 
dingo , che  nelle  Spagne  il  P.  Giovanni  da  Toledo  dimandò,  e ottenne  da_ 
Martino  V.  per  mezzo  di  un  Breve,  che  comincia  Piis  devotorum , indirizzato 
all’ Arcivefcovo  di  Toledo,  di  poterli  ritirare,  confentendoneli  il  Minittro 
Generale,  in  un  certo  Oratorio,  o luogo  divoto,  detto  di  S.  Barnaba  , con 
cinque  compagni  della  Regolare  Offervanza , per  ivi  offervare  1’  antica  , e_^ 
vera  vita  de’  Frati  Minori  (i) . Cosi  quei  buoni  {piriti  prevenivano  le  guerre 
del  Conventualefimo;  e per  difendere  anche  dentro  la  Comunità  la  minacciata 
Offervanza,  venivano  preparando  i luoghi  divoti,  che  fervir  dovettero  come 
di  callelli,  o fortezze  al  mantenimento  della  medefima.  Abbiamo  in  oltre,  che 


nell’  Italia  in  Tolcana  lamentava!!  Giovanni  XXIII.  nella  fua  Bolla  Circa  fla- 
tus &c.,  che  alcuni  Conventi , o alcune  cafe  de’  Frati  Minori  di  quella  Pro- 
vincia, per  colpa , o negligenza  del  Minifiro,e  di  alcuni  cattivi  uffizi  ali , erano 
malamente  governati , difprezzandofi  in  alcuni  luoghi , o Conventi  la  difciplina , 
ovvero  l’ Offervanza  Regolare  (i) . Che  fe  in  alcuni  foltanto  era  in  difprczzo 
I*  Offervanza  Regolare;  dunque  in  altri  Conventi  di  quella  Provincia  non  era 
deprezzata,  ma  ritenuta. 

VII.  A quelli  documenti  potrei  aggiugnerc  un  buon  numero  di  tetti  , 
che  leggonli  nelle  Firmamenta  de’ tre  Oraini,  lcritte  dal  P.  Bonifacio  di  Ceva 
prima  cne  fotte  Papa  Lione  X.;  ma  per  non  cagionar  tedio  al  Lettore,  farò  per 
tutti  fervire  un  folo  tetto  del  medclìmo;  avvertendo,  che  quello  fcrittore^ 

era 


<a)  Sur*.  Mi  fiottìi , fu  b qua  iile(ti  Fili!  Petrus  de  ViV.anov* , & nonnulli  *lii  Fratrer 
Ducimi  Aquilani* , Ordini t Fratrum  Miriamo»  profejforei , Jedulum  , u devoluto  exbUrent 
Ahiffimo  fsmuÌMum  , pramerrlur  bonejlit ....  fan ? pernio  pr»  parte  P etri,  & Fratrum  presti. 
Borum ....  coniinebat , quìi  ipfi  attendente*  profegionem , (&■  votum  , quibut  fe  Domino  vilun- 
tariì  obligarunt  de  ohftrvind*  fpiritualiter  Requie  B.  Franeifei  Confcfforit  eximi ì , qua  ire. 
plerifque  pirtibut  non  fervatur , ut  expeiit , defiderant  ex  intimi i iefileriit  eordit,  fub  ohe. 
dienti*,  ae  voto  jam  pramijfis , in  al  i quibut  loci s aptis , & converti entibus  , (sr  precipui  im 
dillo  Duatu ..  •• , ut  in  tllii  tam  ipfi,  quim  ahi,  qui  a Domino  fuerinl  infpirati  , R emulano 
ìpfam , prout  a prafato  Confejfore  ordinata  eenfetur , (p  per  nonnulla  Romanci  Pontifica  ap- 
paiata . (J*  declorata  exifiit,  obfervare  vulcani  , dr  fecundim  ipfam  vivere,  ér  Alt  iffiuto  per- 
petui famulari  (Benigni  annuit  Pontifex  ) Mtnillri  Generali!  itili  Ordinii  accedente  con. 
fenfu.  Bonif.  IX.  in  Bulla  Sacra  Religioni! , apud  Wad.  t >111.9.  in  Regrft.  pag.471. 

(b)  Nonnulla  loca , five  Domui  Fratrum  Ordini 1 Minorum  .....  in  Pnvincia  Tufci a 

confidenti* , culpa  , <3T  negligenti a Mrnijlri  , ac  quorumdam  ex  Offici  elibus male  re. 

guniti  r . . . . [preta  in  aliquibut  locar  um , five  Domorum  difciplina  , fiu  Obfervanti*  Regalati. 

Joann.  XXtlI.  in  Bulla  Circa  fiatai , apud  YVad.  tuoi.?,  in  Regeli.  pag-J»J* 
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era  mal  foddisfatto  in  veder  la  Famiglia  Oflervantc  prevalerli  dell’ efenzionc— 
dall’ immediato  governo  de’ Minifiri,  concedutale  da  Eugenio  IV.,  e vivere 
folto  la  cura  de  proprj  Vicarj  : onde  ne’  fuoi  ferirti  fpeflo  volle  porre  folto 

Fli  occhi  degli  Oflervanti  della  Famiglia  la  fua  fegtenza  , la  qual’  era , che— 
efenzione  Eugcniana  fofle  fiata  conceduta  fenza  certa  neceflìtà;  perchè 
1'  antica  Oflervanza  potea  mantenerli  anche  ftandofeDe  tutti  gli  Oflervanti 
fotto  l’immediato  governo  de’Miniftri.  Lo  Regola  di  S.  Francefco  (diceva-, 
egli)  fu  fempre  ofiervata  fotto  la  regolare  ubbidienza , e cura  de’  Minifiri,  dal 
principio  deir  Ordine  fino  al  dì  d’oggi  (fcriveva  verfo  il  principio  del  fecolo  xvi. 
prima  del  Pontificato  di  Lione  X ) in  diverfe  parti  del  Mondo , anche  nelle — 
medefime  parti,  ne'medefimi  luoghi , e fotto  i medefimi  Minifiri,  DOVE , e da  i 
quali  ufeirono  i Frati  della  Famiglia,  fu  fempre  comodamente  , e pacificamente — 
offrrvata  eziandio  con /inettezza  , e verità , fenza  tali  tfenzioni  (dal  governo 
de’  Minifiri)  'donde  con  argomento  indiffolubile  refiaprovato , che  la  fiefi'a  Regola 
fempre  fu,  ed  è ojfirvabile  fenza  le  mentovate  provvigioni  rilaffative , ( a ) cioè  , 
fenza  le  provvifioni  de’ Vicarj  della  Famiglia.  Cosi  egli  aleutamente  pronun- 
ziava in  fàccia  alla  Famiglia  OlTervante,  che  nella  Comunità  ftefla  fotto  i Mi- 
niftri  fempre  fi  era  mantenuta,  e manteneva!!  l’antica  Oflervanza,  incomin- 
ciata da  S.  Francefco,  e che  per  confeguenza  non  mai  erano  ivi  mancati,  nè 
mancavano  i veri  Frati  Minori  Oflervanti , i quali  viveflero  fecondo  la  purità 
della  Regola  Francefcana  fenza  gli  abufi , e fenza  le  difpenfe  del  vetufio 
Conventualefimo , come  ricavali  dal  foprallegato , e da  molti  altri  tefti  delle— 
lue  Firmamento,  e dell’Autore  del  Memoriale  dell’Ordine  comprefo  nelle  pre- 
dette Firmamento  (t). 

Vili.  E fe  tutt’  altro  mancafle,  potrei  provare  il  medefirao  aflunto  an- 
che foltanto  con  le  lettere  de’ Sommi  Pontefici,  e cogli  Statuti  generali  dell’ 
Ordine.  Pofciachè,  come  ho  pili  volte  notato,  e dimoftrato,  pria  dell’anno 
1430.,  in  cui  venne  alla  luce  il  primo  privilegio  alterativo  della  Povertà  Mi- 
noritica,  e coftitutivo  del  Conventualefimo  (in  quanto  il  Conventualefimo  era 
uno  Stato  lecito  di  Religiolì,  e non  una  fazione  di  Frati  cattivi)  tutti  i Frati 
Minori  erano  di  profeffione,  e di  obbligazione  Offervanti,  cioè,  fenza  l’ufo 
lecito  delle  rendite,  e delle  fucceflìoni  ereditarie.  Dopo  emanato  nell’anno 
1430.  il  privilegio  dell’  ufo  delle  rendite,  che  nella  Comunità  ftefla,  diftinta 
dalla  Famiglia,  rcfialfero  molti  Oflervanti,  oltre  i pochi  Coletani  di  Francia , 
e di  Fiandra,  e che  in  molti  Conventi  non  fofle  ricevuto  quel  Privilegio  (già 
che  flava  in  libertà  de’ Frati  il  riceverlo,  o rtcufarlo)  brevemente  può  farli 
conofcere,  coll’ oflervare  i lopraddetti  documenti.  Concioliachè  in  elfi,  giuda 
i varj  tempi,  che  fnfleguirono  all’anno  1430.,  fi  fa  continuamente  menzione 
de’ predetti  Oflervanti  lòggetti  a i Minifiri , e fi  fuppone , che  nell’  Ordine- 
Franccfcano  ve  ne  follerò  . 

IX.  Non  molto  lungi  dall’anno  1430.  fu  il  Pontificato  di  Niccolò  V.»  e 
quelli  nella  fua  Bolla  Licet  ex  debito  cfpreflamente  afferma  , che  molti  Frati 
Minori  defideravano  di  mantenerli  nella  Regolare  Ollervanza  fotto  i Minifiri, 

Hh  » e non 

(»)  'Rifiliti  ipfa  ijlo  modo,  fui  Rrgulari  obedientia , & cura  Minijlrorum , a princìpio 
Ordì  ni  1 nftjut  in  prtfenc,  in  divcr/ic  Mundi  punibili,  etiam  i»  cifdtm  partitili , & loeii , df 
fub  tifitm  Mini  firn,  ubi,  ór  « qui  lui  ipji  de  fumili  a exicrunt,  ctmmdl , (t  pacifici  obfervaté 

lem. 


(t)  Ap.  fir- 
mamento 3. 
Ord.p.i.fd, 
t.  a ter,  col . 
1.  par.t.fol. 
55"  col.  i. 

fot.  3 j.  o 
ter,  col , 
par.  4.  f0ì. 
114.  a ter. 
col.  1.  fot. 
«77.  col.x. 
Uerum  p.  i. 
/«/.  34.  col. 

& x.par. 
tralt. de. 
Priviteg. 
trium  Ord. 
fol.^.col.l. 
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e non  (otto  i Vicarj  della  Famiglia  ( a ).  Di  Niccolò  V.  fu  fiicceffore  Callido  ÙI., 
e quelli  in  una  fua  Bolla  fimilmente  fa  menzione  di  due  forte  di  Frati  Minori 
Oflervanti,  cioè,  di  quelli  della  Bolla  (i  quali  erano  i Frati  della  Famiglia, 
così  appellati  talvolta,  perchè  prevalevano  della  Bolla  Eugeniana  circa  reie- 
zione de’  Vicarj  ) e di  altri  deU’Oflervanza  foggctti  a i Minidri  ( b ) . Di  Callido 
fu  fucceflòre,  dopo  Pio  li.  Paolo  li. , c qucdi  nella  fua  Bolla  Cum  facer  Or  do, 
parlando  de’  Rehgiofi  Francefcani  del  fuo  tempo,  nominò  i Conventuali,  e_ 
due  forte  di  Oflervanti;  alrri  foggctti  al  folo  Mi  mitro  Generale  , e non  a i 
Minidri  Provinciali , e altri  foggetti  anche  a i Minidri  Provinciali , e qucdi 
erano  gli  Oflervanti  della  Comunità  (c) . Di  Paolo  fu  fucceflòre  Siflo  IV. , e 
qucdi  una  fua  Bolla  appunto  indirizzò  agli  Oflervanti  della  Comunità  France- 
lcana,  didimi  da  quei  della  Famiglia,  con  quedo  titolo:  A tutti,  e a c'tafcht- 
duni  Frati  dell'Ordine  de’ Minori,  i quali  vivono  nell’ OJfervanza  regolare  [otto 
F ubbidienza  del  Miniftro  Generale,  e Provinciale  de’  Minori,  falute  &c.  (d). 
De’  mcdefimi  fa  commemorazione  anche  nella  Bolla  Ut  aterna  beatitudini r , 
abilitandogli  a molte  Indulgenze,  finché  perfeveraro  avellerò  nell’Oflervanza 
Regolare  (e) . Nelle  Firmamenta  de’  tre  Ordini  fi  legge  una  fupplica  prefen- 
tata  allo  dello  Sido  IV. , ed  è del  fcguente  tenore  : BeatiJJìmo  Padre . Suppli- 
cano umilmente  la  Santità  voftra,  umili  Oratori  della  medefìma,  i Frati  dell’Or- 
dine de’  Minori , volgarmente  appellati  dell’  OJJervanza,  i quali  fiannofotto  Fub- 
bidienza  de’Miniflri  , e de' Prelati  immediati  della  Regola,  acciocché  fi  degni  con- 
ceder loro  la  facoltà  di  poterfi  prevalere  di  tutti  i Privilegj,  di  tutte  le  grazie , 

e in- 


ftmper  fuit  , ufque  in  praftm  obfcrvatur , fine  txemplionibut  bujufmoii , etiam  /Iridi  , dr 
ai  vtrum  . tuo  probalur  argumento  infoiatili  ipfam  Regalano  femper  fuiffe  , dr  effe  obferva- 
bUem  (ine  Udir  relaxativit  provifionibut  (ideft,  manendi  fub  propriis  V icari  is )•  Firma- 
menti trium  Ord.  part.4.  fol.177.  Col.!. 

(a)  Cài n ilaque  malli  Fratret  Ordini 1 ,dr  Provincia  praiidorum  , in  eaiem  Obfervaatil ^ 
non  fub  Vicarili  bnjufmoii , fei  fub  Centrali  totiut  Ordini!,  dr  Provinciali  Miniflrit  bujufmoii  , 
neenon  alìit  tjufdem  Ordini  1 Superioribus  prò  tempore  exifltntibui , alide  fub  dida  Obfervantia  , 
ac  Rtgularibui  ipfiuc  Ordini 1 Inditatic  permanere  dejiierent  . Nicolaus  V.  in  Bulla  Licèi 
ex  debito  , a pud  VVad.  torri. xi.  pag.i9C.  n.17. 

(b)  On-.net , dr  fingali , tam  de  Obfervantia  pradida , qudm  de  Rulla , tjufdem  Provin- 
cia , fub  obedientia  , cura  drc.  Generali!  , & Provinciali c Minidrorum , dr  Cuflodum 

Provincia  antedtda  . . . teneantur  degne , tifque  fubefìe  , et  ab  tic  regi,  & gubernari  debeanl, 
& teneuntur . Calliftus  III.  in  Bulla  Regimini,  apud  VVad.  lom.n.  ad  ann.145).  n.84. 

(C)  Audor  itale  Àpoflolica  . . . t am  Conventuale 1,  qudm.  ..olii,  qui  Centrali  duntaxat  , 
feu  etiam  Provineialibut  Minifìrit  fubfunl  , dr  de  Obftrvanlia  nuneupantur . ...  Conventuale! 
autem , aut  alii  fratret , etiam  de  Obfervantia , Generali  duntaxat , feu  etiam  Provineialibut 
Jd  ini  firii  fubditi , torumque  Pr  alati , ne  aliquot  Fratret  de  Obfervantia  fub  Vicariti  viveri > 
folnot , tram  fugai , feu  ad  tot  fugientec , nifi  oflendant  liner  at  drc.,  acceptare  quoquo  modo 
profumini . PauluS  li.  in  Bulla  Cum  Saeer  Ordo  Fratrum  Minorunt , apud  VVad.  tom.l). 
pag.491.  n.io. 

(d)  Sixtuc  Papa  IV.  Universi , dr  fingulic  Fratribut  Ordinit  Minor um , fub  obedientia _ 

Centrane  Mtnifiri  , df  Provinciali s Minorum  in  Regulari  Obfervantia  vivenlibut Sa- 

lutini fri.  Apud  Firmamenta  trium  Ord.  de  Indulgentiic  Eeclefiarum  trium  Ord.  fol.  j.  a 
tergo  col.i. 

(e)  E»  infuper , quéi  Fratrie  profeffi  , dr  Moviti 1 , Ordinit  Minorum , dr  omnium  Con- 
ventunm . . . fub  obedientia  Miniflrorum . ...  omnti  dr  Jingulat  gratin  drc.  habeant,  dr  tonfo, 
qu-tntur  quamdiu  perfever avermi  in  obfervantia  Regulari . S'XtuS  IV.  in  Bulla  Ut  eterna  Beati, 
indiait , apud  Firmamenta  trium  Ord.  fccundz  partis  tradì.  1.  fol.jó.  col.r. 
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t Indulgenze , eie  dalla  Santità  voflra , e da  altri  Sommi  Pontefici  furono  ctm- 
ceduti , 0 concedute  agli  altri  Frati  dell"  Ordine  mede  fimo , volgarmente  appellati 
della  Famiglia  , i quali  fianno  fiotto  V ubbidienza  de’  Vicarj  (a) . A Siilo  IV.» 
dopo  Innocenzo  Vili.»  fuccedctre  AldTandro  VI.  , fotto  cui  l’anno  1500.  nel 
Capitolo  Generale  di  Terni  furono  fatti  i pii  Tolte  nominati  nel  primo  mio 
Tomo  Statuti  Aleffàndrini , ne’ quali  al  capitolo  i.  fi  fa  menzione  de’Frati  Mi- 
nori Offcrvanti  della  Comunità,  cioè,  di  quelli,  che  fotto  i Miniftri  intende- 
vano di  oflervare  la  Regola  fecondo  le  antiche  leggi , e le  dichiarazioni  Pon- 
tificie, i quali  fi  dichiarano  per  non  compre!]  negli  Statuti  di  quel  Capitolo, 
dove  non  fi  favorifee  alla  purità  della  Regola;  e per  isbaglio  vengono  appel- 
lati della  più  firctta  OJ[ervanzay  dovendo  effer  detti  della  firetta  Offervanza", 
poiché  l’olTervar  la  Regola  fecondo  le  antiche  leggi,  e le  dichiarazioni  Apo- 
ltoliche  non  coftituifce  della  più  firetta,  ma  della  firetta  Offervanza  (A). 

X.  Ad  AlefTandro  VI.,  dopo  Pio  III.,  fuccedette  Giulio  II.,  c duelli  in 
tre  fue  Bolle  ci  fa  fapere,  che  nell’Ordine  Minoritico  vi  erano  gli  Offcrvanti 
della  Comunità  fotto  i Miniftri.  Le  Bolle  cominciano,  una  Exponi  nobis  (1), 
l’altra  Regimivi  (2),  e l’altra  Decet  Romanum  Pontificem.  Di  pili  in  quella-, 
terza  fa  inferirci , che  i fopraddetti  Ofiervanti  non  erano  i foli  Coletani , ma 
eziandio  altri  difiinti  da  i Coletani  ; mentre  in  effa  nomina  i Riformati , che 
vivevano  fotto  l’ubbidienza  del  P.  Bonifacio  di  Ceva  Miniftro  della  Provincia 
di  Francia,  e autore  delle  Firmamento  de  tre  Ordini , quei  dell’ Offervanza-. 
Regolare,  e poi  gli  Amadeifii,  i Clareni,  i Coletani,  e quelli  del  Cappuccio, 
o del  Santo  Evangelio  (r).  Nel  che,  quantunque  i Coletani,  in  cafo  fimile  » 
provafTero,  che  vi  era  dell’errore,  per  effer  effi  fiati  nominati  tra  quei,  che— 
formavano  Congregazione  particolare;  nondimeno  fi  conofce,  che  i Coletani 
non  erano  nè  tutti  gli  Offcrvanti , nè  tutti  i Conventuali  riformati  della  Co- 
munità fotto  i Miniftri;  altrimenti  non  farebbero  fiati  nominati  in  conto  al- 
cuno, dopo  nominati  i Riformati , e quei  della  Regolare  Offervanza  viventi 
fotto  il  governo  de’ Miniftri . Sotto  quello  Sommo  Pontefice  furono  fatti  gli 
Statuti  Papali,  detti  di  Giulio  IL,  ne’ quali  pili  volte  fi  trovano  mentovati  gli 
Offcrvanti  fotto  i Minifiri , e i Conventuali  riformati  (3).  E nel  primo  Capi- 
to- 
la] EealiJJi-nr  Pater  . Supplicarli  bumiliter  Sanili  lati  ve  fi  a ejufdem  Sanllitatit  lumitei 
or  alarci  fratta  Ordini!  Minorum , de  Obfervanlia  vulgariter  nuncupati , degente!  fub  obedien- 
tia  Miriiflrorum  , & Prxiatorum  immediatorum  Regula . quateaut  dignetur  Saudita!  veflra  eia 
tonte  dere  f icultatem  , qui  I poffint  itti  omnibuc  , tir  (ìngulil  Privilegili , gratili , tjf  Indulgiti- 
tiit  per  tandem  S.  V. , tjr  alias  Summot  Pontifici!  etnee  flit  aliii  Fratribui  ejufdem  Ordini 1 3 
de  f amili j vulganter  nuncu  alti , (uh  ohedientia  Vicariontm  degentibui . tbid.  fo!.  4.  col.  1. 

(b)  Nec  volumut  eoi  F'atrei  qui  de  flridiorì  Obfervanlia  fuerint  nuncupati  , qui  Re. 
gulam  fecunlitm  velerei  fanflionel , & alias  Summorum  Pontificum  deelarationci  confidati 
intendunt  , prò  eirum  furia  confnentia , ad  bai  Conllitutiooei  adjUngi  in  bit , ubi  fpecialiter 
non  nominantur  , (fi  in  quibui  illit  videretur  Regulam , ac  prifia  Statuti  nejlris  prafentibut 
interprelalionibui  temperajfe , vii  uteumque  reljxaffe . Confi.  Alexandr.  cap.a.  apuj  Chronol. 
Scraph.  pap.107.  col.». 

(C)  Jttendentefque , quid  notlrt  intentionit  non  fui /,  per  quafeumque  aliai  litterai ...» 
tam  lifdem  Reformatii , etiarn  fub  Bonifacii  Provincia  Francia , aut  quorumeumque  aliortemu 
Minifl  orum  ohedientia , aut  Obfervuntia  Regulari  viventibut  aut  ipjìt  Amideit , aut  de  da- 
nno, feu  de  Coletani t , aut  cium  de  Captino , vel  de  Sanilo  Evangelio.  . . , quomodolibet  con- 
cefias  , (fi  eoneedendai  derogare  prionbtii  noflrit  litterii  (fie.  Jul:us  II.  in  Bulla  liete t Roma- 
num Pontificem  fub  die  18.  Fcbr.ijio.,  apuJ  VVad.  loin.ij.  pigliò.  0.7. 


(«)  affli  ! 
Firmamenti 
trium  O'd . 
fecunda  par- 
tir treil.  ». 
fol.qi.col.i. 

(a)  Ibidem 
fecunda  par- 
tii Ir  ad.  I. 
fol.6ucol.x- 


(j  )Vii.ap. 
Firm*rnfntx 
j.  Ord.  p.$. 
fol.x.attrg. 

col.  l.  , (ir 
foia,  a terg. 
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tolo  fi  determina , che  il  Mìnifho  Generale  debba  avere  due  J^tcarj  generali 
J'ìfìtatori  di  tutto  l'Ordine,  i quali  J ietto  riformati , * dell’Offervanza,  e Ubbi- 
dienza Regolare,  uno  Cifmontano , e V altro  Ultramontano,  i quali  debbano  far 
tutte  le  cofe  neceffarie  all'utilità,  al  mantenimento , e alla  Riforma  dell'  Ordine 
in  ajftnza  del  Minifbro  Generale , fpecialmente  nelle  parti  da  lui  lontane  (a)  . 
Or  fe  di  qua  da  i monti  vi  erano  Oflervanti , da’ quali  afTumer  fi  potette  uno 
de’ predetti  Vicarj  Vifitarori;  dunque  gli  Oflervanti  non  erano  i foli  Coletani, 
i quali  non  abitavano  fuori  della  Francia,  e della  Fiandra,  come  accorda.. 
(i;pj*.374»  eziandio  il  Ragionila  (i).  Ond’  è , che  per  maggiormente  confermare  il  mio 
aflunto,  polla  ora,  e debba  io  con  due  tedi  non  Pontificj,  ma  di  antichi  Scrit- 
tori, contemporanei  alla  Comunità  vernila , che  fiori  pria  del  Pontificato  di 
Lione  X.,  far  vedere  , che  non  erano  i foli  Coletani  quei,  che  nella  Comunità 
dell’Ordine  avanti  l’anno  1517.  dicevanfi  i Riformati,  o dell’ Oflervanza  Re- 
golare folto  iMiniftri,  e diltìnguevanfi  da  i Conventuali  non  riformati.  Ecco 
il  primo  tefto,  ed  è dell’autore  delle  Firmamenta,  il  quale  fcrive  così  : Molti 
futro  cattivi  Prelati  umilmente  mantennero  una  fanta  converf azione , t vita,  co- 
me fi  fa  evidentijjìmamente  manifeflo  de  i noflri  Frati  nelie  Provincie  della  Bor- 
gogna , di  Tottrt,  di  Saffonia,  di  Colonia  , e in  molte  altre,  nelle  quali  f otto  i 
Mini/hi,  e i Cufiodi  difformati , moltifjimi  Conventi,  e Frati  pel  pajjato  tennero 
una  fbrettifjìma  ojjervanza , * quali  finalmente  ne’  noflri  giorni  meritarono  di 
averne  de’  Riformati , e fufflcienti  (b).  Qui  certamente  vien  fignificato , che 
anche  fuori  delle  Provincie  di  Francia,  e di  Fiandra,  e perciò  fuor  del  numero 
de’Coletani,  vi  furono  moltiflimi  Frati  Minori  della  Comunità,  i quali  fi  man- 
tennero ne’ loro  Conventi  folto  i Miniftri,  anche  difformati , nell’antica  Of- 
fervanza  , non  abbracciando  il  Conventualefìmo  ; e fcrvirono  poi  per  rifor- 
mare, e ritrarre  al  loro  numero,  e all’abbandonata  Oflervanza  moltiflimi 
Conventuali . Ecco  l’altro  tefto,  ed  è dell’  Autore  del  .Memoriale  deir  Ordine, 
comprefo  nelle  citate  Firmamenta  , il  quale , chiunque  fiali , è pii:  antico  del 
Pontificato  di  Lione  X. , e fcrive  così  : Quafi  in  tutte  le  Provincie  virilmente 
fi  affaticarono  per  la  confermazione , e per  v ojjervanza  della  Religione,  e della-. 
Regola  alcuni  Uomini  perfetti , che  avevano  il  zelo  della  perfezione  della  Regola , 
così  ne'  Romitorj,  come  ne’ Conventi  : la  quale  offervanza  nel  modo,  e nella  for- 
ma più  perfetta,  giufla  la  forma  della  Regola  (cioè  fotto  i Miniftri)  come  in- 
co- 


ia.) Ideoque  communi  ulilitati  totiue  Ordini  ; fjlubrib,  eenfulere , tir  effe  io  talium  Ordi- 
ni, Vifitatorum  congruentiù,  fupplere  volente t , fl  Ultimar , tir  ordinami,!  , ut  faltem  ex  nane 
babeat  ipfe  Generali t ( Minifter  ) ino.  Generale t Vicariar,  & Vi  filatore,  lotiui  Ordini, , Re- 
formato,  , tir  Obfervantit , atque  Okedientia  Rcgulari,  , unum  Cifmentanum  , tir  alium  Ultra - 
montanum . . . qui  tir  alia  neceffaria  ad  utilitatem,  tir  minutentionem  , atque  Reformationem 
tetiu.  Ordini,  faciaat  in  abfentia  ipfiut  Generali,  Miniflri  . Sunna  Julii  M.  cap.r.  parti- 
cula  apud  Firmamenta  trium  Ord.  pari. 3.  fot  1,  a terso  col.i.  quo,  ( Vicario?  & Ge- 
nerales  Vilìtatores  i inlUtui  , tir  baberi  volumu,  de  melioribut , dr  folemnionbu,  , ac  Rcfor- 
matioribu,  , fìve  obfcruantioribut  totiu , Ordini,,  Eadem  Statina  Cap.io.  partir. 4.  ibid.  fo f . 4 1 • 
(b)  Multi  fiquidem  fub  mali t Pralatit  fandam  cum  bumilitate  foverunt  conucrfatiencm , 
tir  vitami  ut  de  fratribu,  attiri , in  Prcvineii,  Burgundi,  , f rancia.  Tur  onia  , tir  Saxoma, 
atque  Colonia,  ET  MULTIS  ALIIS  evidenitffimì  patet , in  quibu,  fub  difformati,  Mmi/ìri, , 
dr  Cuflodibu,  QU AMpluRIMI  CONVENTUS , tir  Fratret  retroagì,  temporibur  ardiffimam  pra 
coleri,  obfervantiam  tenuerunt  ; qui  tandem  riformato,  nune  , tir  [ufficiente,  babere  meruerunt  • 

Firmamenta  trium  Ord.  part.j.  fol.t.  a tergo  col.a. 
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cominciò  dal  principio  dell'Ordine , così  trovafi  continuata  in  molti  (a) . Attefa 
la  forza  eziandio  ai  quelli  due  foli  relli,  manifeilamente  apparifee,  che  il  Con- 
ventualefimo  non  eilinfe  l’antica  Offervanza  nella  Comunità  dell’Ordine  fotto 
i Miniftri;  che  quella  fu  fempre  continuata  quali  in  tutte  le  Provincie  ne’Con- 
venti,  dove  abitavano  gli  OlTervanti  geniali  della  medefima,  e zelanti  della— 
Regola;  e che  nell’anno  1517.  Lione  X.  trovò  nella  predetta  Comunità  molti 
Oflervanti , che  potelfero  accrefcerlì  di  numero  colla  giunta  di  quei  della— 
Famiglia,  e di  altre  Congregazioni,  e continuare 'nell’odierna  Comunità  Ol- 
fervante , fpurgata  di  Conventualelimo,  l’antica  Comunità  dell’  Ordine  pian- 
tata da  S.  Francefco. 

XI.  Riman’ ora  da  notarli  brevemente,  con  quali  nomi  gli  OlTervanti 
della  Comunità  follerò  dillinti  dagli  altri  Frati  Minori.  E per  ilpedirmi  dico, 
che  appellavanli  elfi  col  nome  di  Frati  Minori  dell'  Offervanza , e dell’  Obbe- 
dienza Regolare . Diceanfi  dell’  Offervanza  ; perchè  oifervavano  la  Regola  di 
S. Francefco  nella  fua  purità,  cioè,  fenza  far  ufo  de’privilcgj  circa  le  rendite, 
c le  fuccelfioni  ereditarie  : per  la  qual  cofa  diilinguevanfi  da  i Conventuali  de’ 
loro  tempi,  e convenivano  cogli  OlTervanti  della  Famiglia,  c con  quei  delle 
tre  foppraddette  Congregazioni.  Dicevanfi  poi  dell  'Ubbidienza  Regolare ; per- 
chè (lavano  immediatamente  fotto  l’ubbidienza,  e giurifdizione  del  Minillro 
Generale,  e de’  Miniftri  Provinciali , e de’  Cuftodi,  che  fono  i Superiori  ordi- 
narj,  nominati  efpreflàmente  nella  Regola:  per  la  qual  cofa  diilinguevanfi  dagli 
OlTervanti  della  Famiglia,  che  ftavano  immediatamente  fotto  i Vicarj,  non— 
nominati  elpreftàmente  nella  Regola  , ma  conceduti  loro  per  indulto  del  Con- 
cilio di  Collanza,  e di  Eugenio  IV.,  e convenivano  coi  Conventuali.  E pec 
amendùe  le  parti  del  loro  titolo  diilinguevanfi  dagli  Amadeilli,  e da  i Clareni: 
delle  quali  due  Congregazioni  fotto  G ubo  II.  Tanno  ijoy.  per  mezzo  della— 
Bolla  Et  fi  Apofiolica  Sedei  ne  fu  fatta  una  fola  Congregazione,  cui  fu  dato 
per  fempre  il  nome  di  Congregazione  de’  Frati  Minori  della  Regolare  Ubbi- 
dienza (b) . Della  qual  Congregazione  parimente  di  OlTervanti  troviamo  negli 

Sta- 
la] Qua  fi  in  omnibus  P rovintiis  ali  qui  viri  perfidi , tjf  zclum  perfedionis  Regu't  bi- 
baci , tain  in  Hcrcmitorìis  , quùm  in  Conventibuc  virililer  hborarunt  prò  nnfervatione 
tbfervantia  Religioni! , e&r  RrguU.  Qua  Obfervantia  ptrfediori  modo , (gr  forma  , juxta  Re- 
gala formata . prout  a principio  Ordini i incapi t , & in  mullis  continuata  exiUit  , tìr  juxta— 
A pofiolieat  Declar  it  lonet , tjr  Statata  itcrum  ab  omnibus  fervori  ordinata  tjl  (hoc  cft  , io  Sta- 
tutis  Julii  II.)  Memoriale  Oidims  apud  Firmamenti  trtum  Ord.  pirt.i.  ful.53.  col.». 

Quinim»  notonum  efi , quid  ipfi  Miniftri , qnontùm  potuerunt,  tsr  pojfnnl  , bono  modo  , 
1 terit  Óbfervantibut  fibi  Jubditit , (&•  fub  forum  tura  rcmanentibut  in  vera  Obfervantia  fem- 
fcr  fa  t orti  drderunt  ..  • prout  in  divtrjit  Orbit  provinciit  notonum  exifìit  . Itene  talibut  non 
abfiantibus  alltgatii  molefiationibui  fervala  fui! , & continuata  femper  Rcgula  oh fervami  a vira 
a muli  il  a principio  Ordini!  ufque  nane....  ut  patii....  & alni  multa  Fratribut,  qui  & 
ante , & pojl  bujufmodi  impetratimi! ( feiliert , vivendi  fub  propriis  Vicariò)  veram  Regala 
Obfervantiam  fub  Mini /ir  or  um  cura  centinuaverunt , & ufque  in  prafent , Domino  concedente , 
tantinuant.  Firmamenti  trium  Ord.  part.4.  fjl.177.  col.i. 

(b  Audoritate  Apofiolica , tenore  prafentium  , Amadeorum  , dr  Clarintrum  Congrega! io- 
Wrr  pradidai  munì  mine  perpetuo  unimut , annedimus , 6*  incorporami . Ac  fiatunnui , & or- 
dinami , quid  de  calerò  , perpetui t futurir  temponbut,  amba  Cougrrgalionet  pradida  fini  unum 
output , c ’y  unici  tantilm  Congregai it , B.  Francifci  Regalarti  0 ^edicnlia  Fratrun  Minorane- 
auncupanda , qua  per  unum  Super  totem  , qui  Minijlcr  F rat  rum  Congrcgationit  Rrguhrii  Ohe . 

dieo- 


Digitized  by  Google 


i48  Lib.VIII.  Cap.II.  MI. 

Statuti  Papali  di  Giulio  If.,  ch'era  governata  da  un  Miniftro,  il  quale  dove* 
riputarli  vero,  c indubitato  Miniftro,  e che  dovea  portarli  a i Capitoli  generali 
della  Comunità;  fcco  menando  il  Cuftode  de’Curtoai,  e il  Difcreto  de’Difcreti, 
eletti  araendue  da  tal  Congregazione,  ed  efler  ammdfi  in  tutti  gli  altri  atti, 
ed  elezioni  come  gli  altri  della  Comunità  lenza  differenza  veruna,  finché  dal 
Capitolo  generale  non  folfe  determinato  altramente  (a).  Laonde,  fe  tanto  li 
effettuò,  una  tal  Congregazione  era  una  parte  della  Comunità  dell’  Ordine- 
fottoi  Miniftri,  la  quale  per  eflere  fiata  comprefa  nella  Comunità  degli  odierni 
Ofiervanti  fotto  Lione  X.,  aggiugne,  e corrobora  di  quelli  le  ragioni  foprn— 
la  Comunità  vetufta  de’Francefcani,  e fa  conofcere,  che  molti  Ofiervanti  erano 
in  quella  Comunità , come  io  diceva . E ciò  volli  notar  di  paflaggio  pel  mio 
propolito . 

XU.  Facendo  poi  ritorno  alle  appellazioni  fuddette  degli  Ofiervanti  della 
Comunità  fotto  i Miniftri,  debbo  avvertire,  che  non  fempre  ne’ documenti  fi 
trovano  appellati  con  amendue  quei  titoli  uniti  iniìeme  ; ma  alcune  volte  lì  di- 
cono foltanto  Frati  Minori  dtlC  Offervanza,  o dtlV  Offervanza  Regolare  , in- 
tendendofi  dal  contefto,  che  non  fi  parla  di  quei  della  Famiglia  fotto  i Vicarj, 
ma  di  quei  della  Comunità  fotto  i Miniftri . Di  quanto  affermai  ne  abbiamo 
frequentemente  gli  efempj  non  folo  ne’  tedi  da  me  foprallegati  in  quello  Pa- 
ragrafo, ma  di  piò  anche  appretto  le  Firmamenta  de’ tre  Ordini  (4)  in  varj  al- 
tri luoghi,  e documenti,  che  pofiòno  da  ciafeheduno  vederli. 


iientia  B.  franti  fri  nuneupetur , fa  per  tofdem  F ratrei  US*  nevi  Cengregatienh  eligatur  , t S* 
per  Ctneraltm  MiniRrum  dilli  Ordini!  eonfirmetur  t regi  debeat , fa  gubernari . Julius  li.  in 
Bulla  Et  fi  Appetita  Sedei  , fub  die  14.  Augufti  150S. , apud  Firmamenta  fecundar  partii 
tradì.».  de  Privileg.  j.  Ord.  fol.41.  col.». 

(a)  Mini  fi  er  etiam  Cengregationum  elim  de  Amadeit  , fa  de  Clarini e , mine  Begultrit 
Obedienti a nuncupalerum , tamquam  Verni,  fa  indubitati 11  Minifer  babeatur  ,•  fa  fralret  fu » 
Congregationii  eligant , (fr  mittant  tum  ee  CuRodem  Cufiedum  , fa  Diftrelum  Difcretorum  ; tir 
in  elellionibui , fa  in  omnibut  aliit  allibai  Capitali  generali 1 admittantar  , fica t fa  olii  fiat* 
differenti! , dente  per  Capitulum  generale  meliìn  fuerit  ordinata») . Stai*  Julii  II.  cap.8.  pat- 
tic.4t.  apud  Firmamenta  triura  Ord.  part.j.fol.jd. 

(b)  In  fingali t Cenventibut,  vel  fallem  in  majaribut  fingularum  Provineiarum , fa  Cu- 
flodiarum  Obfervxntia  Regalati  1 . Statuta  Julii  II.  cap.{.  partic.14.  apud  Firmamenta  triuna 
Ord.  part.}.  fol.lj.  a tergo  cobi.  Deetrnentet  Fratret  hujufmodi , fa  Obfervantia  Regalati t . 
Land.  Stai,  cap.6.  partic.19.  ib.  fol.10.  a tergo  col.r.  fed  earentia  fratrum  Obedientia,  fa 
Obfervantia  Regalarii  / ibi  Jubditorum . Memoriale  Ord.  apud  laud.  Firmamenta  part.r.  fol.34. 

a tergo  Col.»,  fai  Conventut , fa  fratret  dilla  Obfervantia , fa  Obedientia  Regalane • 

rextrunt . Ibid.  fol.37.  col.».  Clarurrunt  bit  temporibat  in  partibai  Italia , fa  Callia  tam  in 
Obfervantia  familia,  faine  de  Obfervantia  Regalati  fub  Miniflrie . . . fa  fratrum  Obfervxn- 
ti*  , fa  Obedientia  Regalarti,  funi  far.  Ibid.  fot. 38. Col. 1.  Et  eum  Eratribut  Obedientia  , fa 
Obfervantia  Regalarii  fibi  fubditii  { nempe,  Miniftro  Generali  ) ...  per  introduUionem  fratrum 
Obfervantia  , fa  Obedientia  Rtgularii , Minifirit  Jubditorum  , Ibid.  fot  38.  Col.».  Deelaramut  t 
ad  prafalot  f ratrei  de  Obfervantia  Regalati  non  extendi , fed  taniim  ad  Conventuale!  non  re- 
format  or ...  N«  ipft  de  Obfervantia  Regalati  fub  Minifirit  ad  dilloi  Fratret  de  Familia  fit» 
traniferant . Julius  IL  in  Brev.  Mobil  Significare  fae.  apud  laud.  Firmamenta  fecundx  part» 
trafl.».  fol.41.  col.r.  Sani  prò  parte  dileHorum  filieram  univerferum  Fratrum  , ..  . Obedientia  , 
fa  Obfervantia  Regalarii  , Qriinit  Minerum,  Idem  in  Bulla  Regimini  Ibi  ».  part.  tradì  t. 
fol.Ci.  col.». 

Juxta  medurn,  fa  formam  if  forum  fratrum  antifuietit , fa  prima  Obfervantia  fub  Uitei - 
fit"  • Firmamenta  trium  Ord.  ib,  fel.70.  col.a. 
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Xin.  Di  più  gli  ftcflì  Oflervanti  trovanfi  anche  alle  volte  denominati  i 
Frati  della  prima-,  o più  antica  Oflervanza , forfè  per  diftinguerfi  da  quei  della 
Famiglia,  i quali,  avvegnaché  in  quanto  all’  Iftituto  folTcro  ancor  eglino  delT 
antica  Oflervanza,  incominciata  dal  P.S.  Francefco,  tuttavia,  in  quanto  all’cco- 
nomia , e particolar  forma  di  governo,  e d'immediata  foggezzione  a i Vicarj, 
fecondo  l’indulto  Coftanzienle,  ed  Eugeniano,  fpiravano  qualche  poco  di  no- 
vità . Eziandio  di  quefta  denominazione  abbiamo  gli  efempj  nelle  citate  Fir- 
mamento, dove  tra  le  altre  cofe  leggiamo.:  Seguono  alcune  ordinazioni  partico- 
lari della  Provincia  di  Francia , le  quali  fi  hanno  da  «j (fervore  in  tutta  la  Pro- 
vincia tanto  da  i Frati  della  più  antica  Oflervanza  della  Regola,  e da  altri-, per 
mezzo  de’  medesimi  riformati  al  vero  , quanto  dagli  altri  Conventuali  non  per 
anche  pienamente  riformati-,  acciocchì  per  mezzo  di  auefle  cofe  tali  Religiofi  da 
riformar fi  comincino  ad  apprendere  il  modo  della  Riforma , e della  fanta  Ófler- 
vanza  (a).  Da  quello  foio  tefto,  fe  tutt’ altro  mancarti:,  potrebbe  coijofcerfi 
da -un  lineerò  Lettore,  che  nella  Comunità  Minoritica  prima  di  Lione  X.  HOC- 
fervanza  era  la  parte  pili  nobile,  e la  pih  (limata,  come  quella,  in  cui  man- 
tenevafi  la  forma  dell’ Iftituto  fondato  da  San  Francefco,  e che  veniva  retta- 
mente  dal  Santo  Fondatore,  da  cui  declinava  il  Convenrualelimo:  e perciò  i 
Convenutali  erano  riputati  una  zizzania  foprafleminata  nel  campo  Minoritico, 
la  quale  i buoni  Prelati  cercavano  di  ftirparc  a poco  a poco  per  mezzo  delle 
riforme,  proccurando , che  tutti  fi  riduccffero  alla  Tanta  Oflervanza  de’  primi 
due  fccoli,  e tollerando  frattanto  il  Conventualefimo , per  diftruggerlo  foave- 
mente.  E per  verità  da  che  nacque  nel  fecolo  xv.,  fino  all’ anno  1J17. , lo 
ayevano  molto  fmmuito,  e debilitato,  siche  potea  fperarfi  di  vederlo  fra_. 
poco  del  tutto  ellinto:  ma  Lione  X.  non  volendolo  piò  lungamente  fopportare 
nel  campo  della  Comunità  Francelcana  fra  quei,  che  tenevano  l’antica  forma 
della  vita  Minoritica,  frettolofo  ftrappollo,  e il  pofe  da  parte,  come  fi  è detto: 
facendo,  che  la  Comunità  forte  comporta  di  foli  OfTervanti , come  fempre  era 
fiata  fino  al  fecolo  xv.,  in  cui  fopravv ennero  in  erta  i Conventuali,  nati  dalla 
malignità  de’ partati  tempi. 


Tornii  I ì 0 fili. 

(»)  Stquuntur  trdinttionet  qtuiam  particolare!  Trovine!*  frane U • ««  quat  mandai  di. 
ligentiòt  dbfervari  in  tota  Provincia  tam  a Fralribut  antitjuiorit  Oh  fervami*  Regola , & aliti 
per  eofdern  ad  vtrum  riformati! , tjuìm  ab  aliis  Conventualilmr  nondttm  pieni  riformati!  , ut 
per  bar  tatti  reformandi  reformalionit , dr  Obfervanti * [ani la  modum  addifeere  incipiant  . 
Apud  laud.  Firmamenta,  pari.],  foI.Si.  Col.i. 

Quadam  gratiaeoncrffa  diverfit  temporibut , per  diverfot  Summit  Pontifieer  ,pràdi(Ht  fratrihut 
de  famitia  , feu  Obfervanlis , dr  ad  diflot  Fralret  Minore!  reformatot  Conventuale t,  titani* 
de  Obftrvamtta  antiqui  ori,  dr  Obtdimti * regolari  txtenf* . Ibid.  a.  pare»  tradì,  t.  fol.d.  4 
tergo  cobi. 
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grinta  dell’anno  1517.,  in  cui  da  Lione  X.  fu  data  in 
luce  la  Bolla  detta  di  Unione,  molti  Conventuali  nelle 
loro  ri/pettive  Provincie,  e Cuflodie , dentro  le  Comu- 
nità dell'Ordine , ave  ano  la fciato  il  Conventuale  fimo , 
e colla  riforma  fi  erano  ridotti  nell * antica  OJ]ervanz»a  : 
onde  per  ragione  di  ejuefti , che  recarono  nell ’ odierna 
Còmunità  Offervante , Comunità  è la  fteffa  ve- 

tufta  continuata . 

I.  /r',Ome  già  potette  comprendere,  o mio  cortefe  Lettore,  nella  parte  dell’ 
V-a  Ordine,  che  diceafi  la  Comunità,  Tempre  vi  furono  alcuni  Ottervanti , 
4 ne’ quali  fi  continuò  fino  a Lione  X.  l’antica  Ottervanza  della  Regola,  inco- 

minciata da  S.  Francefco,  non  ottanti  gli  abufi  , c le  larghezze  de’ Conven- 
tuali . Di  più  nella  (letta  Comunità  il  Convenrualefimo  dopo  le  prime  Tue  furie 
incomincioffi  a diminuire  a poco  a poco  ; perchè  quei  rimatti  Ottervanti  inlì- 
fterono  per  la  riforma  de’ Conventuali,  e molti  di  quelli,  fenza  cangiar  Supe- 
riori , nella  Comunità  (letta  fi  fecero  compagni  degli  Ottervanti , deponendo 
j\  Conventualefimo . Ciò  prefuppofto  ( che  or  or  proverò  ) per  gli  odierni 
Minori  Ottervanti  la  difcorro  così:  La  Comunità  Minoritica  nell’anno  iji7-  * 
prima  della  Bolla  d"  unione  di  Lione  X.,  era  comporta  di  Conventuali,  tuttavia 
tenaci  del  Conventualefimo,  e di  Conventuali,  che  col  rinunziare  a i privile- 
gi, ed  abbracciar  l’ Ottervanza,  deporto  aveano  il  Conventualefimo  , e dice- 
vanfi  Conventuali  riformati , cioè,  Ottervanti,  che  per  1’ addietro  erano  fiati 
Conventuali  : c quelli  tutti  quanti  Tettarono  a formare  la  prefente  Comunità 
de’  Padri  Minori  Ottervanti . Or  fe  pretendefi  la  primogenitura  Francefcana  , 
e l’identità  coll’amica  Comunità  dell’Ordine  dagli  Odierni  Conventuali,  per- 
chè quelli  fono  fucceflori  di  quei  membri  della  Comunità  vetufta , che  tenaci 
del  Conventualefimo , da  Lione  X.  furono  polli  a parte  a formare  l’ odierna 
loro  Comunità,  quantunque  gli  odierni  Conventuali  fianfi  fatti  d’un  lllituto 
diverfo  ^all’  lllituto  di  quelli,  come  ho  provato  altrove;  con  molto  più  di 
ragione  potrà  pretenderli  dagli  odierni  Ottervanti  ; perchè  quelli  fono  fucceC- 
fori  di  quegli  altri  membri  della  medefima  Comunità  vernila,  i quali,  deporto 
il  Conventualefimo,  tornarono  alla  vita  antica,  e primiera  de' Frati  Minori  , 
e fra  i quali  volle  Lione  X , che  perpetuamente  redatte  il  Minillerato  delle 
Provincie,  e di  tutto  l’Ordine,  e dall’ lllituto  de’ quali  gli  odierni  Ottervanti 
non  mai  fi  allontanarono . Non  sò  per  qual  ragione  1’  cflcr  fuccettori  della_ 
parte  meno  nobile,  che  componeva  l’antica  Comunità,  ed  era  fenza  Minillri, 
debba  far, che  i Conventuali,  benché  d’illituto  diverfo  da  quello  di  tal  parte, 

fieno 


Or 
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fieno  la  rtefTa  veturta  Comunità;  e non  debba  far,  che  piti  torto  gli  Ortcrvanti 
fieno  la  llcfla  vetulta  Comunità  l’efler  quelli  i fucceflori  della  parte  piti  no- 
bile della  medcfiina,  in  cui  reftarono  i Miniltri  fecondo  la  Regola,  e aaU’Illi- 
tuto  della  quale  gli  Ortcrvanti  non  mai  fi  ritirarono. 

II.  So  a puntino  verfo  dove  il  Ragionala  vuol  vibrare  la  penna  pec 
isfuggir  l’argomento:  vuol  dir’efler  falfo,  che  i vetufti  Conventuali  in  numero 
confiderà  bile,  prima  dell’anno  1J17.,  tornaflero  per  mezzo  della  riforma  allo 
flato  di  Ortcrvanti  dentro  la  Comunità . Ed  io  dico  ciò  efler  vero  ; e me  Io 
pervadono  in  primo  lungo  tutte  le  fcntenze  comprefe  nelle  F ìrmamcnta  de’ 
tre  Ordini , da  me  in  parte  allegate  , e in  parte  accennate  foltanro  nell’  an- 
tecedente paragrafo  : dalle  quali  abbiamo , che  gli  Oflervanti,  rellati  nelli-. 
Comunità  dopo  nato  il  Convcntualefimo  , in  vane  parti , e in  varie  Provin- 
cie, anche  fuori  della  Fiandra,  e della  Francia,  ritraflero  all’ Ortervanza  , e 
fecero  luoi  compagni  molti  Conventuali  (<»).  In  fecondo  luogo  me  lo  perva- 
dono le  molte  premure, che  avevano  i Sommi  Pontefici,  i Cardinali  Protettori, 
i Principi  Criftiani , e le  Univerfità  de’Popoli,  per  la  riforma  di  quei  Conven- 
tuali, come  ho  riferito  nel  primo  mio  Libro  (1)  : danti  le  quali  premure^  f 
molte  volte  dopo  il  Pontificato  di  Martino  V.,  e fpecialmente  fotto  Aleflàn-  * 
dro  VI.,  e Giulio H.  fu  ai  medefimi  comandato  fotto  gravi  pene  il  riformarli:  5 
e non  è credibile,  che  a tante  irtanze  non  fi  riformafle  una  buona  parte  di  loro.  5 
In  terzo  luogo  me  lo  perfuadono  gli  Statuti  di  Giulio  II. , i quali  furono  ap- 
punto fatti  per  unir  tutt’  i Frati  Minori  fotto  l’ Ortervanza  della  purità  della 
Regola,  acciocché  tutti  fenza  Vicarj,fenza  rendite,  e fenza  fuccefiìoni  ere- 
ditarie, fotto  i Pallori  nominati  nella  Regola,  viveflcro  come  ne’ primi  fecoli 
Francefcani  (6).  Ed  era  tanto  allora  il  fervore  per  quella  univerfale  riforma, 
che  ne’fopraddetti  Statuti,  trattandoli  del  Procurator  generale  dell’  Ordine, 
fi  vuole  franto  a {offrire  tutte  le  co/e  per  l’Ordine , e per  l' oj/ervanza , e difefa 

I i z delia 

(a)  Sub  Regulari  Obcdientìa  , dx  tura  Wuiflrotwn  , dx  Cufiodum  , juxta  Regula  far 
mam , in  vera  , dx  JlriCla  fui  (tatui  obfervintìa  uff  ut  in  prifent  per fruir  avermi  , dx  in  di- 
verfit  Prc$iinciit  mulliplieati  funi , tlioi  Conventuale!  pauhtim  , dx  pacifici  ad  ver  am  fla- 
tus Obfervaatiam  modis  congruis  fecum  riducente/  , re  formante!  , ut  patet . Memoriale.» 

Ord.  Col. 54,  ad  ann.  141}. 

Pauhtim  fine  fui  detrimento  (Obfervantes  intra  Communitatem  ) dx  rum  grafia  fa- 
ri ioti  t partir  ipferum  Conventualium , ai  veruni  , dx  pacifici  refermant  , dx  numerum  fuum 
«x  tahbut  Conventibut  , dx  fratrihui  Conventualium  optimi  reformati r , dx  ad  verum  con- 
verfii  augent . . Imi  , dx  multi  valente!  , dx  dodi  Pii  re!  Conventuale 1 , gratia  Dei  talli  , 
dx  ’tfit  junfli , [e  ipfit  priuc  congrui  riformali! , pojtea  ardenti  Ù!  , dx  ferventilit  ver  am  re - 
formationem  inducunt  . CSX  promovent  Jub  bac  Regulari  Obfrvanlit  , dx  obedientia  forma*  - 
f irmamenta  part.4.  fol- 177-  col.  1. 

Prout  multi  Frati!!  O'fervantia  bujufmoii  ex  fune  fecerunt  , fui  nunc  qua  fi  ubi  qui * 
mulliplieati  , dx  ex  optimi  reformati!  Conventibut  , dx  Conventualihut  numerum  fuum  in  di- 
ci augentet  , dx  jam  plutei  MiniJIrot  ix  fuii  fuper  riformando!  bahentei  , pauhtim  , dx  pa- 
cifici Ordinem  riformane  in  diverfii  Orbi!  Provineiii  , ut  patet  . Ibid.  in  Memoriali  Ord. 
ad  ann. 1446. 

bj  Et  adjiciendo  , atque  ordinando,  qua  prò  pur  itale  Regala  congruentiòt  obfervanda , 
dx  unione,  dx  reformalione  totiut  Ordini 1 nofiri  ubique  introducenda  , perficienda  , ae  manu- 
tenenda  nobit  accomoda  videbantur , prout  prafentium  tenor  elucidai  . P.  iUjrnaldliS  Grl- 
tiani  Minillcr  Ordini:  in  Tua  Epift.  preludia  Statuti:  Papalibus  Julii  11.  apud  Firmamen- 
ti part.j.  Probi- 
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della  Regola , e delle  Co/tituzìoni , e per  la  riforma  de' Conventi,  e di  tutto 
l’  Ordine : di  modo  che  la  cagione  principatifllma  , e f ufficiente  per  deporlo  ftCL-, 
(dicevano  quei  Padri  Staturarj  ) majjmamente  IN  QUESTO  TEMPO  DELL* 
UNIVERSALE  RIFORMA,  fe  egli  non  farà  riformato,  e fe  con  tutte  le  forze 
non  favorirà  la  riforma  de’ Conventi,  e di  tutto  l’  Ordine , e ne  farà  iflanze  al 
Sommo  Pontefice , e a i Cardinali  (<*).  Di  più,  trattandoli  de’Miniftri,  fi  vo- 
gliono zelanti  della  purità  della  Regola,  di  modo  che- così  il  Generale,  come 
j Provinciali  doveirero  efler  deporti , fe  non  promovevano  feriamente  la  ri- 
forma de’ Conventuali,  e l’oflervanza  della  Regola  fecondo  le  dichiarazioni 
.Apoftoliebe  (b) . Volevafi  ancora,  che  tali  Statuti  fodero  fubito  pubblicati , e 
offervati  in  tutte  le  Provincie:  (r)  onde  volevafi,  che  prertamente  i Conven- 
tuali fi  facefler’  Ortervami . 

III.  Nè  credali , che  i fopraddetti  Statuti  fodero  fitti  per  fecondare  il 
genio  di  alcuni  fpiriri  privati,  e non  della  parte  megliore  della  Comunità  dell*' 
Ordine;  imperciocché  il  P.  Rinaldo  Graziani  da  Cotignuola,  in  tal  tempo  Mi- 
nirtro  Generale  di  tutto  l’ Ordine , e primo  fra  quei,  che  gli  fecero,  nel  Pro- 

ló- 

Probibemat  Omni  no  , ne  Fratrei  ronee/fitnihut  de  poffr/fionibm  , redditibut  , dr  P trentuno 
fuecejjiombut  . . . • a calerò  reeipieniit , erigendi! , x lei  retinendit , vi  delie  et,  ab  bujufmodi  Pro- 
auratoribut  Pape,  nomine  Papa,  utanlur . Stilati  J olii  li.  cap.4,  partic.3.  apud  Ulld.  Fir- 
mamenti. 

(1)  Procurane  Ordinir  Generati)...  conltiluatur ... , qui  Jit  vir  denotar  , dr  dottar  , 
"Reìigiofut  r xeni  piarii  , dottrina,  prudentia,  alale , faeundia  , dr  vita  fandimonia  petulanti  g 
non  cupidur , non  ambitiofut-i  fidelit  , dr  follieilut , obedient  Generali  Minifiro , paratufquc* 
prò  re  publiea  Ordinir  , (Ir  prò  Obfervantia , dr  defenficne  Regala-,  Confili  ut  icnum  nod’arum  , 
df  reformai  ione  Conventaum  , df-  I oliai  Ordinit  omnia  perpeti  (tre. . . . Sit  auttm  poti  filma,  df 
fitgttient  taufa  ejut  amo!  ioni t , maximi  hoc  UHIPERSALIS  REFORMAriOKIS  TEMPORE, 
fi  ipfi  lrt  caler  il  non  fturit  riformatiti , df  refor  mattoni  Conventaum,  df  totiut  Ordini!  totie 
attribuì  non  fivtrit , df  cor  am  Summo  Pontifico  , dr  nliii  Cardinalibut  non  iverit  ,‘dr  infliterit  - 
Stamta  Julii  II.  cap.S.  particula  io « apud  laud.  Firmamela  part.j.  fai. 31.  a tergo  col.*-  „ 

(b)  Caufa  auttm  depofitionit  Generali c Minifiri  ....  Urm  fi  Jit  nimit  negligenr  , aut  re» 
rnìffut  ad  nifitandum  , monendum  , dr  eorrigendum-,  alque  reformandum  . ...  Ittm  fi  Regala 
noflra , ac.  declarationum  ejut,  dr  p'afcnliam  Confiitutionum  obfervanliam  negliga t , nel  eon- 
temnal , nec  in  obfervantia , /iodio  , alque  fcianlia  talium , Subditor  , maximi  Pralatoi  de- 
biti comprila I.  ltem.fi  nec  Conventaum,  dr  Provineiarum , dr  Fratrum  , dr  Sororum  ver  am 
reformelionem , dr  reformatronum  manutentionem , dr  augmeiitalionem , propone,  per  [e , dr 
per  alili  quofeuinque  , debili,  dr  foUiciti  non-  querat  ,vtl  debiti  non  perfida!.  Laud.  Statuti 
cap.S.  par  tic.  46.  ibid.  fol.37.  dr  interim  eorum  Difetti  i , de  VifitaCoret,  qua  noverane  , vide . 
licei,.,,  fi  nimit  largai  negliga!  rigorem  paritalii  Obfervantia-  Regalarti  in  fe  , ve l in  Sub- 
dtlit , dr  relaxationei  permutai  induci.  Si  debili,  dr  ad  verum  reformet.  Si  ad  effe  duna, 
deduca!  ea  , qua  Generale  Captlulum  ftatuit . Si  Regulam  ,ar  Regala  Condilo! ionet , dr  detta- 
rat ionet  profaniti  debiti,  ligi,  dr  exponi , df  ubtqua  b oberi  , dr  f api  he  declorati , dr  integri- 
obfervari  faeiat  dr '•  Laud.  Status  cap  8.  partic.50.  ibi  fol.38.  a tergo  C«l.t» 

Caufa  autem  fufpenfionii , vii  depofitionit  Provintiaiium  Minifirorunr  fini  ....  — Ittm  fi 
Htgula  noflra  , ae  declarationum  ejut , dr  profenlium  Conditutionum  Ordinit  obfervanliam  non 
multim  cure!  ....  Ilem  fi  nec  etiam  Fratrum,  Conventaum  ... . debilam  oifitalionem , mo- 
ailionrm  , dr  correli jenem  , ae  inltgram,  drveram  reformationem  , dr  reformalionii  manie, 
tentìonem  , dr  augmentationem  per  fe  , nec  per  aliti  quotai , net  debili  ptrficrat  df‘~  Laud. 
Stai,  rap.8.  pwtic.}».  ibid.  fol.34.  a tergo  col.». 

(c)  P r alida  igilur  omuia  Statala  nofira  volumut-,  dr  mandamur-  ab'  omnibut  tam  Praia - 
Pii , quim  fui  dii  il , fub  penit  in  eifdem  contenti!  integri,  dr  mviolabililer  obfervari  ,-df 
aititi  ubi  qui  inlimari  , dr  publicjri-  ab  omnibut  Minijìrit  io  fuip.  Peovinciit.  Laud.  State» 

partic.3.  ibid.  fui.43, 
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logo  de' medefìmi  affermò,  che  furono  fatti  non  folo  per  ubbidire  a i coman- 
damenti del  Papa , e del  Cardinal  Protettore , ma  eziandio  per  fecondare  la 
volontà  del  Capitolo  getter  alifjtmo , celebrato  { otto  Giulio  II.,  e per  compiacere-, 
alle  fupplicbe  di  molti  buoni  Religiofì,  Mini/bri , Cafìodi,  Guardiani,  e altri  : 
e che  in  fargli  ebbe  l’aflìllenza  di  Commi  (far j,  o Procuratori , o Nunzj  di  Pro- 
vincie diverje , e di  altri  prevati  Religiofì  (a) . Or  fe  tali  Statuti  ebbero  di 
mira  P universale  riforma  dell’ Ordine,  e la  totale  eftinzione  del  verufto  Con- 
ventnalefimo;  fegno  è,  che  la  riforma  tmiverfalc , e la  riduzione  di  tutti  i Con- 
venti all* Offervanza , voleva!»  dalla  parte  più  fana,  più  nobile,  e più  autore- 
vole di  tutto  l’Ordine  Minoritico.  Ed  effendo  cosi,  è ben  da  creder!!,  che, 
fatti  erti  , e pubblicati , feguifle  tantodo  la  riforma  di  molti  Conventi , e fi 
accrefcefle  ben  predo  notabiliifimamente  il  numero  degli  Oflervanti  nella  Co- 
munità ftefla  in  quel  tempo  dell’  univer fede  riforma.  Tanto  fa  crederci  e la— 
fbpraddett»  rifleflione  fopra  lo  dato  delle  cofe  allora  correnti , e la  tedimo- 
nianza  dell’Autore  delle  Firmamela , che  allora  per  l’appunto  fioriva  r e par- 
lando del  buon  efito,  con  cui  gli  Oflervanti  della  Comunità,  favoriti  da  Dio,, 
e da’ Superiori,  promovevano  la  riforma  de’ Conventuali  , e 1’  accrelcimento' 
dc’puri  Oflervanti  fot  io  i Miniflri  fcrifle:  Continuamente  riformano  altri  Con- 
ventuali, e ora  in  diverfe  Provincie  gli  fuperano , e gli  riformano  al  vero,  e il 
numero  de’  mentovati  Ojfervanti  ogni  giorno  fifa  maggiore  , accrejciufo  de’  me- 
defimi  riformati  (A).  E tanto  vuol  lignificar!!  nel  Memoriale  dell’Ordine , dove 
de’  medefimi  Oflervanti  della  Comunità  precedente  al  Pontificato  di  Lione  X. 
leggiamo:  Che  dappertutto  moltiplicati , e ogni  giorno  accrefcendo  il  loro  numero 
colla  giunta  di  Conventi , e di  Conventuali  ottimamente  riformati,  e già  avendo 
più  Miniflri  fra  i fuoi  eziandio  fopra  quellir  che  doveano  riformar/! , a foco  a_. 
poco  , r pacificamente  riformano  l’ Ordine  in  diverfe  Provincie , com'  e mani- 
feflo  (f).  Qjti,  e di  fopra  l’Autore  narra  cofe,  che  accadevano  ne’ giorni  fuoi, 

cd 

(a)  Idcirco  a Rrverendiffimo  in  Ciri  fio  Fair, , ac  Domino,  Domino  Dominio o C'iman * 

tituli  S,  Marci,  Sacrolantta  Romana  Ecclefi*  Prerbitero  Cardinali , ac  ditti  Ordini,  nojlri  , fr' 
Ordini,  S.  Clara,  Protettore  fapiò,  pulfati , fra  inulti, probi/  Palnbu, , fr  Fratribu,  , Mini- 
fri,  , Cuflcdibui , Guardiani, , fr  olii,  infhntib t rogati , onerique  nobi,  ox  officio  , fr  ditti 
Capitali  gcnerahffimi  voluntatr,  atrjut  prafatit  mandati,  Apr  dolici,  impofito  fati, f acre , fr 
debiti  parere  cupi ente,  . . . Nane  per  no,  , fr  per  nonnullot  alio.  Riverendo t Patte!  Mìniflro, ,. 
aliofquc  Commifariot  , five  ' Nuncio, , aat  Procuratore i divetfaram  Provinciarum , fr  alio,- 
probo t Patte r nobit  in  Li,  a/fifienlet  , fr  hoc  prò  Ordini , regimine  , fr  reformatione  , ae  gua 
btrnatione  , ipfiufque  anione  , fr  pace,  fr  maxi mi  prò  nottjforia,  fr  congrua  Regala  Obfer - 
vanti* , mrejfaria . fr  opportuna  foro-  afferente,  , ipforumque , fr  aliorum  matUriori  , ae  faniori- 
tonfili»  maturi  difeuffa  in  unum  co lligcrentur . , fr  adjieiendo,  alqu,  ordinando  qua  prò' 

furitate  Regata  congrutnliìu  obfervanda , fr  unione,  ae  reformatione  totiur  Ordini,  notte  i 
ulique  introducenda  , perfieienda  , ac  manutenenda , nobi t accomoda  videbantur  , prout  fraftn- 
tium  tener  elucidai  ; quem ... ..  volumi! t , fr  ttatuimui  a Fratribu, 1 omnibus  totiut  Ordini P 
tn/ìri  prtfentibu, , fr  futuri,-,.  — firmiter  obfervari.  FUynaldus  Gradini'  a Ceiignola  Mi*- 
Bitter  Gcnrralis  in  Proarmio  ad  Statura  Julii  li.  apud  laud.  Firmamenti  p>rt.j* 

(b)  Qjti  ( nrmpe , Obfervames  intra  Communitatem  ) alio,- Convinta  ilei  riformarti,, 
quor  nane  in  divirfit  Provineiii  fuperant , fr  ad  veruni  reformant  fr  ex  eifdem  reformatif 
numera,  eoi um  quotidie  augrtur  . Firmamenti  trum  O d.  fecundar  panis  trafl.i.  fol.70.  col.i',- 

(C)  Qai  quafi  ubique  multiplieali  , fr  ex  optimi  riforniti  il  Convenlibut , fr  Convenuta, 
Hbut  numerum  fuum  quotidie  augentct , fr  Jam  plutei  Mini  Itroi  ex  fuil  , etiam  fuper  rt forte- 
mando,  ■ babtntei,  paulatim  , fr- pacifici  Ordinem  re  formane  in  divtrjfl  Provincia  , ut  patite- 
Memoriale  Ord.-apud  laud.  Firma m.  pan.i.  ful.jj,  a urgp •• 
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ed  erano  a tutti  manifelte  : onde  non  credo , che  vorranno  metterti  in- 

dubbì°V.  E’  vero  , che  quella  riforma  de’  Conventuali  felicemente  feguiva... 
anche  prima  degli  Statuti  Giuliani,  promofla  da’  Generali,  da' Principi,  c da 
varie  zelanti  pcrfonc;  c perciò  neghStatuti  l’anno,  in  cui  furon  fatti,  chiamali 
tempo  dell'  univerfale  riforma  dell’Ordine ; ma  è anche  vero  , che  piò  felice- 
mente fcguì  dopo  pubblicati  i detti  Statuti , ne’  quali  tutto  difponevafi  a fa- 
vore della  fofpirata  univerfale  riforma . E fe  due  anni  dopo  la  loro  promul- 

§ azione  per  le  Provincie  Oltramontane,  cioè,  quell’anno  ijio. , non  fodero 
ati  rivocati  da  Giulio  IL  per  la  fua  Bolla  Elfi  noflrte  immutabili s , fatta  ad 
iftanza  del  Vicario  generale  della  Famiglia,  che  di  mala  voglia  foffriva  il  paf- 
faggio  de’  fuoi  agli  Oflervanti  della  Comunità;  fenza  fallo  prima  del  Pontifi- 
cato di  Lione  xT  l’  Ordine  Minoritico  farebbe  reftato  o del  tutto , o quafi  , 
fenza  Conventuali.  Conciofiachè  era  tale  il  tenore  di  quelli , che  con  difficoltà 
farebbe  altramente  accaduto;  mentre  in  effi  ordinava!!,  che  non  fi  ricevettero 
Giovani  alla  Religione  fe  non  che  ne  i Conventi  riformati,  e della  principale 
Offcrvanza  Regolare  (i);  onde  venivano  a reftar  privi  del  veftiario,  e in  via 
verfo  la  loro  fine  i Conventuali  Francefcani,  come  furono  i Conventuali  Do- 
menicani per  ordine  di  S.  Pio  V.;  che  i Novizj  ricevuti  fi  metteflero  fotto  la 
difciplina  di  un  Maeflro  ben  provato  nell’  Olfervanza  Regolare  (a)  ; che  nel 
viaggio  i Frati,  per  quanto  potevano,  cercaifero  di  prender  alloggio  ne’Con- 
venti  de’ Riformati,  o dell’ Olfervanza  (j);  che  gli  Studj  generali  lì  poneflerq 
ne’Conventi  veramente  riformati:  e quando  nelle  Provincie  non  vi  fottero  di 
quelli  Conventi,  pili  torto  fi  aboliflero  gli  Studj,  che  porgli  ne’Conventi  de* 
Conventuali  (4);  che  ne  i Conventi  principali  delle  Provincie  debitamente-, 
riformati,  o deU’OlTervanza  Regolare  vi  fi  ponelTe  un  Lettore  (5);  che  niuno 
aveffe  voce  in  Capitolo  generale , fe  prima  per  qualche  tempo  non  era  vii— 
futo , e provato  nell’  Oflervanza  Regolare  (d)  ; cne  fe  in  qualche  Provincia  , 
almeno  dalla  maggior  parte  de’ Frati  fi  viva  nell’ oflervanza  della  Regola  , 
morendo  il  Provinciale,  i Difcreti  de’ Conventi  OlTcrvanti  potelTero  eleggere 
il  nuovo  Provinciale  ; e fe  forte  eletto  un  altro  non  riformato , la  coftui  ele- 
zione non  fi  confermarti,  ma  gli  fi  foftituirte  un  altro  Miniltro  vcramente-, 
zelante  dell’ Olfervanza  regolare  (7);  che  il  Procurator  generale  favorirti  l Of- 
fervanza,  e fterti  attento,  che  non  venirti  impetrato  nella  Curia  Romana-, 
qualche  privilegio  contrario  all’ Olfervanza , ovvero  alla  riforma  de  Conven- 
tuali (8)  ; che  fofliro  deporti  quei  Provinciali  , da  i quali  fi  promoveffero  a 
ufficj,  o alle  Prelature  i Frati  non  riformati  , o non  ben  provati  nell’ Olfer- 
vanza regolare  , o non  proccurafli  la  riforma  de’ Conventi,  c de*  Frati  (9); 
che  doverti  deporti  anche  il  Miniftro  Generale , il  quale  per  fe  ftelfo , t- 
per  mezzo  di  altri  non  promovefle  e non  procurarti  di  trarre  a fine  quella 
riforma  di  tutto  l’Ordine  (io);  che  i due  Vicari  del  Generale,  o Vifitatori 
dovettero  edere  feelti  fra  i pili  Ortirvanti,  o Riformati , e non  riufeendo  a— 
quelli  la  riforma  di  qualche  Provincia,  dovettero  farne  confapevole  il  Gene- 
rale, e il  Capitolo  generale , acciocché  da  quelli  almeno  ivi  fi  ponettero  (og- 
getti tali  per  Minirtri,  Cuftodi,  e Maellri  de’ Novizj,  che  col  tempo  reftafle 
riformata  eziandio  quella  Provincia  (11);  e che  una  delle  cagioni  di  ur  ri- 
corfo  al  Provinciale,  per  eflcr  rimorto  un  Rcligiofo  da  qualche  Convento,  ioiTe 

fe 
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je  in  detto  Convento  non  è,  nè  fperafi,  che  farà  in  breve  la  riforma,  e buona 
offervanza  (i) . Quelle  ed  altre  cofe  leggonfi  determinate  negli  Statuti  di 
Giulio  II. , per  le  quali  obbligato  mi  trovo  a credere,  che  fe  non  redavano 
«Ili  rivocati , era  finita  del  tutto  pel  Convcnrualefimo.  Ma  nondimeno  in  due 
anni,  in  cui  ebbero  vigore,  e pubblicati  furono  di  là  da’ monti,  feemofii  tanto 
il  numero  de’ Conventuali,  che  numerofiffuni  divennero  gli  ÓlTervanti  della 
Comunità  fotto  i Miniftri,  come  già  fi  è detto. 

V.  Tralafcio  di  ragionare  ai  quei,  che  nelle  Spagne  furono  riformati 
per  opera  di  S.  Pietro  Regalado , detto  il  Riflauratore  della  Regolare  Offer- 
vanza in  quelle  parti . Tralafcio  di  notare  coll’  Autor  delle  Ftrmamenta , 
che  S.  Giovanni  da  Capillrano  co  i fuoi  Compagni , portatoli  nella  Saffonia, 
e neir  Ungheria  , ivi  edificò , e riformò  più  Conventi  fotto  la  regolare  ubbi- 
dienza de"  Minifiri  : alcuni  de'  quali  paffarono  alla  Famìglia  , e gli  altri  re- 
fi arono  fotto  r ubbidienza  de’  Minifiri , e in  tempo  del  lopradetto  Scrittore— 
tuttavia  perfeveravano  ne  IP  Offervanza  regolare  (x)  . Nè  mi  dilungo  in  efpor- 
re  le  gloriole  fatiche  de’  tre  Minifiri  Generali , cioè , di  Fr.  Egidio  Delfini , 
di  Fr.  Rinaldo  Graziani , c di  Fr.  Filippo  di  Bagnacavallo , i quali  per  propa- 
gare largamente  nell’Ordine  fopra  le  rovine  del  Conventualcfimo  l’antica , c 
pura  Oflervanza  della  Regola,  impegnarono  da  vero  il  loro  zelo  : del  primo 
de’ quali  Giulio  II.  in  un  luo  Breve  , da  me  riferito  nel  primo  tomo  (j)  , dif- 
fe,  cne  [offerte  ave  a , e foffriva  per  anche  immenfe  fatiche  per  riformare  i Fra- 
ti , e Conventi  nelle  parti  della  Francia , e della  Spagna',:  e appreflo  le  Firma- 
menta  de’  tre  Ordini  leggiamo  del  medefimo , che  portatofì  nella  Francia  ri- 
formò parecchi  foLnni  Conventi  , introducendovi  i Frati  delV  Offervanza , e_* 
Ubbidienza  regolare  foggetti  a i Minifiri , e riducendogli  nella  firelta  , e pri- 
ma Offervanza , e fpccialmente  così  riformò  il  Convento  di  S.  Buonaventura  in 
Lione , il  gran  Convento  di  Parigi , e molti  altri , deponendo  i Minifiri , Cu- 
fiodi , e Guardiani  Conventuali , e ifiituendovi  altri  Minifiri  , e Superiori  del- 
la predetta  Offervanza  e Ubbidienza , rimoffi  da  i medefimi  Conventi  quei  Con- 
ventuaH  , che  non  volevano  la  Riforma  ; e tutto  fece  col  favore  d'  Iddio , del 
Rè  Cr  ifii ani  (fimo  Luigi  XII. , del  Cardinal  I.egato  , e di  altri  Prelati  (4)  : 
Del  P.  Rinaldo  Graziani  bada  dire,  che  fu  l’ Autore  degli  Statuti  di  Giulio  II. 
per  fare  intendere,  che  fu  tutto  intento  alla  riforma  generale  dell’ Ordine-  . 
E del  P.  Filippo  da  Bagnacavallo , che  nella  fua  Lettera  al  Pad.  Bonifacio  di 
Ceva  moltroffi  degli  ideili  fentimenti  circa  la  riforma  dell’  Ordine  , e 1’  Of- 
fcrvanza  regolare,  de'  quali  era  il  fuo  AntecdTore  P.  Graziani:  onde  intimò 
al  fuddetto  P.  Miniflro  fuo  Commiffario , e Vicario  in  quelle  parti , che  fa- 
ceffe  llampare,  e pubblicare  nella  Provincia  ljia  , e nelle  altre  vicine  gli  Sta- 
tuti di  Giulio  II. , e gli  facelTe  offervare  (a)  . 

VI. 


(a)  Imfufer  , ut  eongruentiìt , & utilidi  dittano  Provindim  ( Frane'*)  rei  tre,  de  rei 
formar  r t raleai...  Te  mtum  Vicarium  , & Commijfa’ium  rum  plenitudine  potettatit  fuper 
totem  Trovineiam  prafatam  . . . etiam  fuper  Conventum  no/lrum  Parifienfem,  per  prafenlet  in- 
Ihiuo  ...  quoique  in  ditta  provincia  libi  eredita,  & aliit  reformandie  libi  vicini t,  eaterif- 
^ue  , Statata  moderna  Ordini/,  a pradectjfore  no/ho  , au(}or itole  Apoflotiea  , & offrii  fui  , attjue 
Capitali  Cerne  ali  fimi  edita  , & deinde  a Reverendi  fi.  D.  Card.  Ord.  nokri  Protettore  auttori- 
tale  Apoflotiea,  Cor  offrii  fui  examinata , (jp  appratita,  & a te  commiffoiie  , & auttoritate 

pra 


(1)  Cap.s  o. 
partir.  i(. 
tb.fol. 43.  a 
ter£o  . 


(i)t'irmam. 
eit.  feeund. 
pari,  frali. 
1.  fol.6 9.  a 
tergo  . 


(j)  Tom.  1. 
pag.i  19. 


(4)  Vid.fup. 
t»l' 49- 
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Vi.  A i buoni  fuccelfi  di  quella  univerfale  riforma  de’ Conventuali  Frati» 
ccfcani  volle  alludere  anche  Lione  X.  nella  Aia  BoHa  Ite  & vos , i«  quelle.» 
■parole  del  Proemio  della  medelìma,  colle  quali,  dopo  aver  detto,  che  il  Pa- 
dre cclefte  mandò  in  varj  tempi  efpecti  agricoltori  a riftaurare  la  vigna  del- 
la Religione  Serafica  » quali  furono  S.  Buonaventura  , i Zelanti  de’  tempi  de! 
Concilio  di  Vienna,  quei  de’  tempi  del  Concilio  di  Coftanza,  San  Bernardino 
da  Siena  ec.  foggiunfe  : Ultimamente  in  quefii  noflri  giorni  , quafi  al C ultima 
ora  comparvero  altri  Vomirà , che  velando  in  favor  della  cafa  eT  Ifdraele , ta- 
gliarono i bofebi  profani,  e gittarono  a terra  i templi  deir  idolatria  , e intro- 
dotta la  f anta  riforma  , fecero  sì  , che  dove  pel  pajjato  la  colpa  era  abbondane 
te , ivi  [opr abbondante  fojje  altresì  la  grazia  (<j)  . Onde  nella  ilefla  Bolla  il 
pominato  Papa  fece  menzione  di  Miniftri,  e di  Cuftodi  Riformati;  con  che  fi 
fa  intendere , che  in  tempo  fuo  nell’  Ordine  v’  erano  dentro  la  Comunità  in- 
tere Provincie,  c Cuftodie  co  i loro  Capi  ridotte  all’  Offervanza . Fece  an- 
fbc  menzione  di  Provincie,  nelle  quali  i Capi  non  follerò  anche  riformati,  e 
contuttociò  in  effe  foffero  de’  Conventi  già  riformati  : con  che  fi  ià  intende- 
re, che  anche  nel  tempo  della  data  d'  quella  Bolla  fi  andava  proferendo  la 
riforma , e accrefcendo  il  numero  degli  Offervanti  fotto  i Mi  mitri  (£) . 

VII.  Che  dirà  ora  contro  le  allegate  ragioni  il  Ragioniila  ì Dirà  forfè  , 
che  gli  Statuti  di  Giulio  II.  non  furono  fatti  per  la  riforma  , e uniooe  di  tut- 
to I*  Ordine,  ma  fidamente  per  li  foli  Riformati,  foggeui  al  Miniftro  Gene- 
i9l>  tale  ? Per  verità  lo  diffe  (t)  ; ma  negli  Statuti  fopraaaetti  dentro  il  Proemi» 
leggiamo  quelle  parole  : il  tenore  de  quali  Statuti , cioè  , di  Giulio  II.,  fatti 
per  offervare  più  congruamente  la  purità  della  Regola , e per  introdurre  da  per 
tutto,  per  trarre  a fine,  e perfezionare  la  riforma , e f unione  di  tutto  P Or- 
dine nofiro  ....  vogliamo , e determiniamo  , che  cofiantemente fi  ofiervino  da  tut- 
ti i Frati  preferiti  , e futuri  di  tutto  V Ordine  nofiro  (r)  . E nel  corpo  fieli» 
degli  Statuti  abbiamo  così:  Vogliamo,  e comandiamo,  che  tutti  i già  dati  no - 

fin 

prtdrcejforit  noflri  in  pluribjet  abbreviai»  , é*  iterum  , ut  libi  videbitur , abbrevi  aoda , tjf  im 
mtliui  affando,  iiligenter  imprimi  , alqur  public  ar  i , ob fervori  fotiot . Dal.  Roma  opud 

SS.  jfpolìoloi  tempore  noflri  Generali;  Capiluli,  die  9.  Menfu  Junii  »$io.  Epift.  P-  Philipp!  a 
Bagracavallo  Miniftri  Generala,  apud  Filmato.  trium  Ord.  parf.j.  fol.do.col.a. 

(a)  Novifimè  veri  iitbut  t ih  1 , quafi  boro  ultimo  , appoeuerunt  viri  olii  , qui  velante! 
prò  Domo  I fra  et , fueciderum  lucer  , <Sr  demoliti  funi  delubro  , tfsr  ubi  abundavit  peccatum , 
ri/raverunt  per  introduci  im  reftrmolionit  normam , ut  fuperobundaret  & grafia  . Leo  X-  in» 
fjepè  laud.  Conftum.  Uè  & voi , in  proemio. 

(b)  Quo  veri  ad  eleChonem  futuri  Minillri  Generali t , in  proximo  Feflo  Ptnleeoflet  im 
Convento  Aratali  de  Urbe  ......  tclcbrandam,  flatuimu/  , omnei  Uiniflror , tir  Cuflodet  ref or- 
mai or  , oc  Vicarios  , Diferetoi  de  F amili»,  diCtom  cleCliontm  celebrare  debere. 

Quo  veri  od  al  tot  Fritti  re formato! , volumut , quid  in  provinciic , in  quibut  Miniflrl 
prò  lune  non  funi  reformati,  are  prò  reformat  it  babiti,  in  quibut  funi  ali  fui  Conoenlut  re- 
formali , duo  fratrei  eleCli  a prefati)  Ccnventthut  refermatit  ....  voett  MmiUrerum  non  re. 
formatorum , quanlùm  ad  prof  alai  Provincia t , prò  bae  vice  dunlaxat  fuppleant.  Leo  X.  ÌIL. 
cit.  Conflitti!.  Ut  dr  voi. 

(c)  Ordinando  qua  prò  purifate  Regala  eongruentili  obfervandt , <Sr  unione,  ae  refor- 
mai ione  toliui  Ordini / no/lri  ubique  introdueenda , perfieienda , tfy  mantenendo  nobir  acco- 
modo videbantur  , prout  prafentium  tenor  elucidai,  quem  . .. . . volumut  , ■ ac  Retuimui  ea 
Fratrilui  omnibus  totiut  O'dinic  noflri  praftntibut , & futurii  , . . . firmiter  obfcrvari  . Ray- 
naldus  Gratianut  ih  Prolog.  Statuì.  Julij  U,  apud  Firmamento  trium  Ord.  pari,}. 
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firi  Statuti,  e dichiarazioni  fieno  offervati  interamente , e inviolabilmente , fot* 
to  le  pene  contenute  ne'  medefimi  , da  tutti  così  Prelati  , come  Sudditi  , e che 
quanto  più  prejlo  fi  può  fieno  da  per  tutto  intimati , e pubblicati  da  tutti  i Mi - 
nifiri  nelle  loro  Provincie  (a).  Quelli  tanti  tutti  fanno  vedere  , che  quegli  Sta- 
tuti non  furono  fatti  per  li  foli  Riformati , come  diffe  il  Ragionila  . Nè  oc- 
corre , che  per  confutare  la  fua  propofizione  piti  mi  flenda , ballando  anche 
i foli  frammenti , che  riportai  fotto  gli  antecedenti  numeri , e il  confiderare  * 
che  i Riformati  non  avean  bifogno  di  riforma , nè  di  metodo  per  riformarli . 

Ma  già  mi  vado  immaginando  , che  il  Ragionilla  fcrivelfc  in  tal  guifa  per 
cortezza  di  villa , o per  inavvertenza  , nè  credo  , che  un  galantuomo,  qual* 
egli  è , vorrà  più  confermare  un  tanto  errore  . 

Vili.  Più  torto  farà  per  dirmi , che  le  allegate  riforme  de’  Conventuali 
non  faceanfi  col  farti  da  i Conventuali  rinunziare  i privilegi  delle  rendite , e 
delle  fuccelTioni  ereditarie,  e col  ridurgli  allo  dato,  e al  numero  degli  Offer- 
vanti  ; ma  faceanfi  col  torre  da  i Conventuali  quelle  rilaflatezze , e larghez- 
ze, delle  quali  non  aveano  privilegio  : in  fomma  col  fargli  vivere  nell’  ofier- 
vanza  de’  proprj  doveri  , fenza  fpogliarli  de’  fuddetti  privilegi , c fenza  fargli 
limili  agli  Ofiervanti . Tanto  altresì  affermò  nella  fopracitata  pagina  39$.  Ma 
fe  confideriamo , che  la  riforma  fopraddetta  era  ordinata  a fare  l’ unione  di 
tutto  1’  Ordine , cioè , a fare  che  gli  OlTervanti  della  Famiglia  , e le  altre— 
Congregazioni , le  quali  vivevano  in  purità  di  Regola  , s’ incorporalfero  del 
tutto  co  i Frati  della  Comunità  fotto  i Minillri  , e che  di  tutti  i Frati  Minori 
lènza  diilinzione  veruna  fi  facerte  un  tal  ovile  fotto  l’ immediato  governo  de’ 

Minillri , come  facevafi  prima  del  Concilio  di  Cofianza  , e prima  dell’  anno 
1410.;  confcfferemo , che  quella  riforma  de’  Conventuali  erter  dovea  colla  ri- 
nunzia de’  beni , o fondi  fruttiferi , de’  privilegi  mentovati  , e di  tutte  quelle 
cofe,  che  ripugnavano  alla  Regola,  ed  erano  il  motivo,  per  cui  l’Ordine  for- 
mava allora  molte  diftinte  Congregazioni.  Non  mai  in  eterno  gli  OfTervanti 
della  Famiglia  fi  farebbero  incorporati , e totalmente  uniti  co  i Frati  della 
Comunità,  rifoggettandofi  immediatamente  a i Miniflri,  fe  quelli  non  fi  forte- 
ro  ridotti  nella  purità  della  Regola,  che  falva  onninamente  volevafi  dagli  Of- 
fervanti  della  Famiglia . E pure  abbiamo  dalla  Bolla  fopra  citata  di  Giulio  II. 

Et  fi  nofiree  immutabilis  (1),  che  in  vigore  degli  Statuti  Giuliani  faceafi  la  ri-  (t)  Apui 
forma  de’ Conventuali  in  tal  guifa,  che  gli  OlTervanti  della  Famiglia  pafTa-  Wai.  u>m. 
vano  fenza  veruna  difficoltà  a foggettarfi  a i Minillri , e a convivere  co  i Fra- 
ti  della  Comunità.  Dir  dunque  bnogna  , che  i Conventi  riformati  foflcrotal- 
mente  ridotti  all’  OfTervanza  , che  non  fi  diflinguelTero  in  quella  da  quei  de' 

Frati  della  Famiglia , e perciò  quelli  Frati  non  averterò  difficoltà  in  farli  tut- 
t’uno  coi  medefimi. 

Tom.  II.  K k IX. 

(>)  Tràiilla  igìiur  omnia  Statata  no  Cica , Coflitutionet , dr  Declarationei  vo lumai , & 
mandamui , ab  omnibus  tam  Pralalit , quim  fubditii , fub  finii  in  eifdem  coment  il , integri , 
dr  inviolabiliter  obfervari , ac  eitiòt  ubique  intimaci,  & publicari  ab  omnibui  Miniflrit  in, 
fu  li  Provincia  . Et  ne  Ubar  Ordini! , tir  tantorum  Cafitulorum  generalium  , a quibui  collida 
funi , fi  inanit , dr  in  contempla  venia!  Ordini!  difciplina , Miniflri , Cufloiet  , dr  Guardiani 
Confliiutionei  fraterna  diligenter  faciant  obfervari  , dr  diligenter  exponi , ne  ignoraeitia  fit 
occafio  delinquenti . Statuti  Julii  li.  cap.u.  particula  j.  apud  laud.  firmamenti  part.j. 

10I.4;, 
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IX.  In  oltre , fe  conlideriamo  il  tenore  degli  Statuti  di  Giulio  II.  , tro- 
viamo, che  la  detta  univerfale  Riforma  effer  dovea  fatta  collo  fpogliare  i 
Conventi  di  tutte  le  rendite,  e col  ridurfi  aH’Oflervanza  della  Regola,  giu- 
da le  Dichiarazioni  di  Niccolò  III  , e delle  Codituzioni  Martiniane,  cioè,  giu- 
da lo  (lato  , e la  profeflione  degli  odierni  Minori  Oflcrvanti , che  giuda  le— 
mentovate  dichiarazioni  viver  debbono  fenza  gli  accennati  privilegi  del  Con- 
ventualefimo  . Ecco  un  frammento  degli  Statuti  di  Giulio  II.  Alla  particola— 
19.  del  Capitolo  6.  premettono  quello  titolo  : Del  non  avere  annue  rendite  , 
poffcfjìoni , e altre  cofe  proibite  ; e che  debba  for/ì  di  quelle,  che  foffero  fiate  di 
già  ricevute  con  obbligazioni  di  MeJTe , 0 di  altri  Suffragi . Nel  corpo  dopoi  de- 
terminano, che  non  debbano  averli;  e fc  follerò  Ilare  indebitamente  ricevu- 
te, lì  alienafiero  giuda  la  dichiarazione  di  Niccolò  III.,  e delle  Martiniane  ; 
dove  poi  forte  congionta  qualche  obbligazione  di  Merte,  ivi  dagl’  Iditutori,  fe 
tuttavia  viveflero,  o da  altri , li  proccurarte,  che  tali  fondi  dati  fodero  ad  al- 
tre perfone  , per  fòmminidrarfì  coi  frutti  di  erti  a i Frati  la  limofina  delle— 
Mene  annuali , giuda  la  volontà  del  tedatore  (a) . E alla  particola  j.  del  Ca- 
pitolo 4,  in  cui  trattafi  della  limitazione  della  potedà  de’  Proccuratori , o Sin- 
daci  Apcdolici,  hanno  così:  Poiché  per  V ordinazione,  e dichiarazione  di  alcu- 
ni Sommi  Pontefici , e fpecialmente  di  Eugenio  IV. , e di  Siflo  IV.  è conceduto  , 
che  i ditti  Procuratori  a nome  della  Chiefa  Romana  poffano  ricevere  , e ripete- 
re anche  le  annue  rendite  , le  poffefjìoni , e cofe  fìmili , e l'  eredità  de * Genitori 
de’  Frati  , che  poffano  anche  convertirle  in  cofe  lecite  a i Frati , e ritenerle , e 
che  poffano  a nome  della  già  detta  Chiefa  efigere  in  giudizio  tali  cofe  , indebita- 
men- 
to) Inhibemut  difirifliìc,  ne  a Fratribue  per  fe,  vel  quoftumqur  tleemofynt  qmeumque 
pecuniaria , vel  non  pecuniaria , perpetui,  vel  od  vilam  , vel  ad  prafixum  certum  tempue  , 
alieni  F retri , vel  Convenivi  obligatoriì  redienda,  vel  folvenda  , five  annui  redditur  , fivt, 
domut  ad  loeandum , vel  poffejfionet  ad  eolendum , aut  vinca , etiam  ad  loeandum  , fr  fruitoti 
vendendum  dari  proeurentur . Caveant  infuper  ne  tali a fine  eie  taliler  data,  vel  relitta,  dr 
gami  negro  meompetentia , in  judieio , vel  extra  exigant , aut  exigi  etiam  per  diltoi  Eeclefia 
Romana  Procuratoret  procurent .. . Nec  talibur  fuo  nomine,  vel  auflor  itale  , alque  confenfu 
ex  ad  il  utantur  i ehm  eii  ex  Regula  putitole  non  lieeat ....  Ó1  ubi  alide  in  Conventuum  re- 
formationibui  talia  in  nonnullie  loeit  aliter  indebiti  aceepta  inventa  fuerint  , citi  ìli  per  Pro- 
curatore! Papa  , juxta  Nicolai  III. , & Martini  K.  deelarationee  difìrabantur  , (£•  in  repara, 
tiene! , & alidi  neceffitaiei  Conventuum , vel  loearum...  eonvertantur  . ..  Et  ubi  jam  fuerint 
ali  qua  Mifia,  vel  fuffragia  dietim,  annuatim  , vel  alide  ajfignata  fuper  tahbue  , lune  , ut— 
fraudenlur  h-nefatìoree  , qui  ea  taliler  reliquerunt , fuo  pia  intcntione  , five  fuerint  vivea- 
lee  , five  defuncti,  ( (sr  cum  Fratribue , ut  pradietlur  , juxta  Regulam  , (jr  Regula  exfofitoret 
lieeat  •ex  Ubar  ilio,  (jr  ferviti»,  alque  hber  aliter  oblatie,  fub  cerlit  medie  , (se  forma  fiottai 
no  fi  10  confona,  fieut  ex  quotidiana  mendicitate  vivere)  ordinamut , quid  talia  Proeuratoribut 
Papa,  vel  aliii , quibue  maluerint  inflitutoree  talium  ....  vel  Uomini e , aut  ReCloribut  fpiri- 
tualibut  , aut  temporalibue  Collegiorum,  aut  Communitatwn  . . . . affignentur , qui  talee  elet- 
mofynae , five  fruìlue , vel  redditue  annuoe  , nomine  Eeclefìa  Romana,  vel  donantium , fine., 
Fratribue  , exigant,  & reeipiant , dr  Fratribue,  five  aliii  Saeerdotibue  ( quando  Fratree  no- 
tori ini  ) latri  biffai , vel  Suffragi a , juxtd  pi  am  intentionem  benefaClorum  , in  loto , vel  in 
pane,  freundùm  quantitatem  talium  ohventionum  , dicere  faeiant.  ....  Neeeffaria  , (ir  licita 
Fratribue  , tanquam  de  mercede  ìaborum  fuorum , aut  liberaliler  oblatie  , juxta  piam  intentila, 
nei n talium  benefadorum  miniflrando  . . • . Pcterunt  etiam  ad  aliai  Etclefiae  Saeularrum  , vel 
Regularium  talee  fundetionet , five  redditue  cum  fuie  oneribut  traneferre  , vel  ibidem  Cappel- 
lani bonefir  ad  hoc  deputaci,  fi  Minifirit  expedirc  videbitur  (jfc.  Statuti  Julii  II»  Cap. 6.  par- 
tic.ip. apaj  laud.  Firmamcnta  pari.j.  fol.io. 
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mente  Infoiate  a i Frati  : le  quali  facoltà  , o azioni  ad  alcuni  fajono  una  colo- 
rita rilajjazione  della  firettezza  , e perfezione  dello  flato  , avvegnaché  non  fi 
tfier  citino  a nome  , e per  autorità  de'  Frati  : a taV  effetto,  per  offcrvarc  la  più  fé- 
cura  , e maggior  purità  , non  vogliamo  , anzi  onninamente  proibiamo  , che  i 
Frati  per  C avvenire  fi  fervano  delle  conceffoni  circa  le  poffeffoni  , rendite , e_. 
fucceffoni  de’  Genitori  , da  riceverfì  in  tal  guifa  mediante  la  proccur azione  , o 
ricerca  da’  predetti , da  efigerfi , o da  ritener fi , cioè  , da  tali  Procuratori  del 
Papa  a nome  del  Papa , f e non  che  in  caufa  di  vendita , e di  commutazione  del- 
le mentovate  cofe  in  riflaurazioni  di  Conventi  , e di  Luoghi , e in  altre  cofe  le- 
cite, e neceffarie : le  quali  commutazioni  debbano  farfi  dai  Procuratori  nomina- 
ti del  Papa , dove  tali  cofe  fi  trovaffero  lafciate  , date , e legate  non  per  modo 
di  fucceffone,  ma  per  modo  di  limofina  non  procurata  (a).  Non  io  fé  avrò 
dato  nel  fegno'traducendo  in  lingua  Italiana  quello  tello  alquanto  confufo;  ma 
dal  vederlo  qui  fotto  in  Latino  potrà  ciafcuno  o corregger  i miei  errori , o 
conofcer  , che  non  mi  fono  allontanato  dal  fuo  fenfo  ; donde  inferifco , che 
negli  Statuti  di  Giulio  II.  voleanfi  rinunziare  le  rendite , e le  fucceflìoni  ; e_. 
per  ciò  la  riforma  de’  Conventuali , fatta  giulla  il  tenore  de’  medefimi , do- 
vea  elTere  una  riduzione  di  effi  allo  (lato , e numero  degli  OlTervanti . Ma_ 
poiché  quantunque  negli  Statuti  fuddetti  fi  volefle  la  riforma  di  tutti  i Fran- 
cefcani , col  ridurli  a vita  ofiervante  della  purità  della  Regola  , come  colla 
da  varie  parti  de’ medelìmi  (b)  ; contuttociò,  ben  vedevafi  da  i Padri  Statu- 
tari , che  una  tal  riduzione  era  molto  difficile  , e che  non  poteva  tirarli  a_* 

K k x fine 

(a)  Verim  quia  ex  aliquorum  Summorum  Pontifieum , tjp  prtfertim  Eugenii  IV, , & Sixti 
IV,  Procurai  oribui  bujufmodi  , ordinatione , (jp  declaratione  conceditur  , quid  lalei  Procuratori l 
nomine,  & auttoritate  Ecclefia  Romana,  ttiam  annuii  redditur , poffeffionet , (jp  fimilia , ae 
Pirentum  Fratrum  fuccejjionet  rttiptre  , ripetere,  tir  in  Fratrum  ufui  lieitot  ttiam  convtrt ere  , 
6"  retintre  poffint  , (jp  quid  prò  rebus  legati!  , vii  dati / Fratribui  indebiti  ritinti!  pojjint  dilli 
Procuratori!  nomine  [api  dilla  Ecclefia  in  judicio  experiri , (jp  ageri , tip  talia  fa  ixrgire , (3" 
ripetere  : qua  tamen  omnia  nonnullh  videntur  babere  , ve I [equi  effettum  alicujui  colorata  ri . 
laxationii  arllrtudinii , tjf  perftttionit  flatut  , licèi  talia  non  fiant  nomine , net  auttoritate > 
Fratrum  j ideo  prò  tute  ori , (tp  major  i pur  iute  obftrvanda  , nolumut  , imi  probibemut  OMNI - 
NO,  ne  Fruirei  concejfionibut  de  pcflefjionibu! , redditibui , t&p  Parentum  fuccejjionibui  taliter 
ad  eorum  procurationem  , ve!  requtfaionem,  a t abbui  a calerò  recipicndii , exigendit , ve!  reti . 
nendii  , videliett , ab  bujufmodi  Proeuratoribut  Papa , nomine  Papa  , utanlur , nifi  in  caf» 
venditionii , tip  commutai  tonti  talium  in  reparalionei  Co nvintuum,  tfp  locorum  , tjr  aliai  rei 
necefiariai , tip  licitai  Fratribut , per  bujufmodi  Procuratore!  Papa , tip  Eccle/ia  Romana , ubi 
talia  non  per  modum  fuc  et  filoni  t relitta , fed  per  modum  eleemofyna  aliter  fine  eit  data  , & 
legata  rrperirentur , tip  talium  predo  indigertnt  ad  ahqua  eit  licita  comparando , vel  fo!  venda. 
Eadem  Statuti  cap.4.  panie.),  aoud  laud.  Firmamenti  part.3. 

(b)  Cirri  intendo  noflra  in  bit , & aliit  non  fa  Ordinem  , vel  Regala  puritatem  reta- 

X are,  fed  modoi  congrui! , & utile! , quibui  Regala  purità 1 a tanta  Communitatt  tanti  Or- 
dini! fine  offenfa  congruentiìt!  obfervari  pojjit , dare,  vel  peniti  j am  datoi  fequi,  tip  dbfervare  , 
Stat.  fulii  IW  cap.4.  partic.J.  Volumui  prateria,  quìi  prò  necejfariit , dr  ralionabilibui  , dp 
liciti 1 txpenfa  Ordini t in  Curia  Romana,  maximì  prò  augmentatione  , & defenfane , dp 
manutentione  Regolari t Objervantia  , dsC  reformatione  Conventuali ...  • tip  prò  defenfane  ... 
jurium , tjp  privilegiorum  Ordini!,  vel  Conventuum  , Regata  puritatem  non  minuentium  tipe, 
Eadem  Stat.  cap.4.  partic.9.  apud  laud.  Firm.  pari. 5.  fol.ti.  a tergo.  Ordinatori!  Confa, 
tutionum , fi  quid  prò  bono  fiata  Ordini!  fuerit  ordinandum,  vel  bit  ConfUtutiontbut  gente ahbut , 
in  panibui  Regala  puritatem  non  tangenlibut , ncc  minuentìbut  dpc,  Ibi  cap.8.  partic.47*  fol. 
57*  * tergo  cobi.  7 
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fine  io  poco  tempo  ; perciò  è , che  ne’  medefimi  furono  affretti  a permette- 
re alcune  cofe  non  confonanti  colla  purità  della  Regola  , come  dice  il  fo- 
pracitato  Ragionirta  : le  quali  cofe  per  altro  fi  ammettevano  da  i Conventua- 
li o niente  , o non  del  tutto  riformati , e non  già  da  quei  , che  negli  Sta- 
tuti, e apprerto  le  Firmamenta  fi  dicono  pienamente  , e al  vero  riformati:  qua- 
li appunto  erano  quei,  che  riformavanfi  giulla  il  defiderio  de’Superiori , ef- 
prerto  ne’  prefati  Statuti . 

X.  Se  averti  avuta  la  fortuna  di  poter  vifitare  gli  Archivj  de’  Frati  Mi- 
nori Oflervanti , come  il  Ragionirta  ha  potuto  vifitare  , o far  vifitare  quelli 
de’  fuoi , potrei  con  piò  documenti  render  manifefto  quanto  fino  ad  ora  io 
affermai  : ma  perchè  non  ebbi  quella  fortuna  , mi  trovo  affretto  a dovermi 
fervire  folamente  de’  documenti  pubblicati  fulle  (lampe . Ne  tengo  appunto 
uno,  contenuto  nel  Libro  del  P.  Giacomo  Fodcrè , intitolato  — Narrazione 
Iftorica  , e Topografica  della  Provincia  di  Borgogna  , oggi  detta  di  S.  Buono- 
ventura,  fcritto  in  lingua  Francefe , e ci  rapprefenta  la  riforma  del  Conven- 
to Francefcano  di  Lione,  appartenente  alla  Comunità  fono  i Minirtri . Il  do- 
cumento è di  un  Convento  loto;  ma  può  fervir  di  eferapio  per  inferire  il  te- 
nor  della  riforma  degli  altri  : ed  è come  fegue  : Noi  Bernardino  di  Clemente 
Dottore  di  Sacra  Teologia  , Cufiode  della  Cufiodia  di  Lione , umile  Guardiano , 
e infieme  tutta  la  divota  Famiglia  del  Convento  riformato  di  Lione  del f Ordine 
de'  Minori  di  S.  Francefco  , della  Provincia  di  S.  Buonaventura , facciamo  no- 
to a tutti , e a ciafcheduni , che  alle  perfuafioni , e al  configlio  , e confenfo  del 
P.  Pietro  Grandis,  Dottore  di  Sacra  Teologia , e de'  Sacri  Canoni , e Mtnifiro 
Provinciale  della  prefata  Provincia , e Vicario  Generale  del  P.  Reverendijfimo 
General  Mtnifiro  in  detta  Provincia  ; Noi  umil  Guardiano , e la  predetta  Fami- 
glia nel  nofiro  Capitolo  congregati , e convocati  al  fuono  della  campana  fecondo 
il  / olito  , e tenendo  il  Capitolo  del  nofiro  Convento  , con  matura  deliberazione 
fra  di  noi  premeffa , defiderofì  di  (lare  nella  nofiro  vocazione  , e di  perfeziona- 
re il  nofiro  proponimento  , alla  preferrza  del  pubblico  Notajo  , e de'  teftimonj  fot- 
toferitti , nelle  mani  del  Vener.  Signore  Jacopo,  Vicario  generale  del  Reveren- 
dift.  Arcivefcovo , e Conte  di  Lione  , affatto  , in  perpetuo  , e del  tutto  rimovia- 
mo da  noi , e dal  detto  nofiro  Convento  , e da  i nofiri  Superiori , tutti , e ciaf- 
ebeduni  ‘J  cenfi , le  rendite , e tutti  i proventi  , le  cofe , le  terre  , le  vigne  , /e_» 
poflefitoni , e gli  altri  beni,  o cofe  immobili  , le  quali  noi , e il  detto  nofiro  Con- 
vento , avevamo  ritenute,  tenevamo , e p offe dev amo  in  tempo  della  prima  rinun- 
zia , come  nel  prefente  ancora  le  teniamo  , e poffediamo  . Ma  ora  le  rinunziamo 
affatto  ; con  quefio  però  , che  in  quanto  poffiamo  , infieme  fupplichiamo , che  i 
(enfi,  le  rendite , i proventi , le  cofe  , le  terre  , le  vigne  , e gli  altri  predetti 
beni  immobili , colle  obbligazioni  fondate  fopra  di  quelli  perpetuamente  fieno  ap- 
plicati allo  Spedale  de'  Poveri  della  B.  Vergine  del  Ponte  del  Rodano  di  quefla 
Città  di  Lione  , in  cui  moltiffimo  fi  efercita  V ofpit alita  , e fi  fanno  in  piu  ma- 
niere le  opere  della  pietà  ec.  ec.  ec.  Le  premeffe  cofe  furono  fatte,  e date  in  que- 
fio dì  2.  del  mefe  di  Agofto  , V anno  del  Signore  ijoj.  alla  prefenza  de’  V ’.ne- 
r abili  ec.  ec.  (a). 

. XI. 

(*)  Nor  Bruir  Jinur  CUmentit  , Siterà  Tltcìogit  VoSor , CuthlU  l .ugduneit/it  Cuftor , 
Puw> ìlti  Guardi  mui , Jtmulquo  niut  pio  drvotut  Convenuti  domai  riformile  S.  trnnetfei  , 
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XT.  Qpefto  Convento  fi  riformò  due  volte , la  prima  non  pienamente 
nè  al  vero  ; poiché  ritenne  tutte  le  fopraddette  rendite  ; la  feconda  piena- 
mente , e al  vero  ; c però  tutte  le  lafcio , fcnza  che  ncppur  una  rellata  ne 
foffe  al  Sindaco  Apoltolico  per  li  Frati  . E per  certo  non  ne  lafciò  poche  : 
onde  fe  tanto  fece  quello  prima  degli  Statuti  di  Giulio  IL,  polliamo  credere , 
che  non  meno  nel  riformarli  avranno  fatto  gli  altri  Conventi  della  Comunità 
dopo  pubblicati  gli  Statuti  Giuliani,  in  vigor  de’  quali  faccafi  la  riforma  con 
più  calore . E poiché  il  prefato  Convento  di  Lione  fi  riformò  nella  foprari- 
ferita  maniera  fotto  il  Generalato  del  P.  Egidio  Delfini , alle  perfuafioni  del 
Vicario , o Commiflario  Riformatore , illituito  dal  Minillro  Generale  , dica 
pur  quanto  vuole  il  Ragionala,  che  il  Delfini  non  curavafi  di  torre  da’ Con- 
venti le  rendite  : dicalo  pure , che  Ipero  , non  troverà  tutta  la  fede  . Ma  fe 
vuol  provarlo  colla  teftimonianza  del  P.  Aroldo  , non  porti  tronco  il  coltui 
tello  , facendogli  dire  delle  Cafe  de’  Conventuali , che  niente  meno  proccura- 
va , che  di  /purgarle  dalle  rendite  contea  la  Regola  , quando  1*  Aroldo  dice  : 
niente  meno  proccurava  , o forfè  non  poteva  J purgarle  dalle  rendite  , e dagli 
abufi  cantra  la  Regola  introdotti  (i) . E per  verità  il  Wadingo  Hello  all’  an-  («) 
no  ijoj.  fa  menzione  della  particolare  difficoltà,  che  incontrava!!  nello  fpo- 
gliare  allora  totalmente  i Conventi  de’ Conventuali  di  ogni  rendita;  mercec- 
chè  refiitevano  i Fondatori  , i Padroni  , e i Magiilrau  delle  Città,  e de’ 

Luoghi,  non  volendo  un  tale  Ipogliamento  (a).  Ma  per  altro  lo  ilefio  Anna- 
lilla  riferifce,  che  il  Generale  ludaetto  è gravemente  biafimato  dal  P.  Pietro  W 
Ridolfi  Conventuale,  ed  è lodato  dal  P.  Cimarella  OlTervante:  chi  fa  , che^  r,*?*^.* 
di  quello  biafimo  non  ne  fia  la  cagione  1’  aver  privati  i Conventi  delle  ren-  (J}  j bìdent- 
dite  (?)  ? Non  lo  poi  con  quale  licenza  il  Ragionala  citato  aggiugnefle  , che  pag.^tj.  *■ 
anche  il  General  Graziani  colla  fua  riforma  ad  altro  non  tendeva  , fe  non_  j. 

. che 

• . ' . • I ; • . , ' I 

Ordini/  Mìnorum  , Lugdnnenfi/ , trovimi a S.  Bonaventura,  notum  ficìmut  univerfii , fa 
’ fingali!  ....  quid  interveniente  fa-elione,  eonfilio,  fa  eonfenfu  Venerabili/ , fa  Religiofi  Viri , 
tratri/  tetri  Grandi/,  Sacra  Tbeologia,  fa  Decretorum  Dottori/ , prafa/a  Provincia  S.  Bona - 
ventura,  Provinciali/  Mini/lri , necnon  Rtverendif/.  P.  Mintflri  Generali/  in  ditta  Provimi* 

Vicarii  Generali/ , no/  burniti/  Guardiana/ , fa  Conventi!/  praiitti  in  Capitulo  noflro , ad 
fonar»  campana,  ut  mone  e/l , congregati , fa  convocati  capi  tu!  a ni  et , Capilulumque  noflrunj  , 
fa  ditti  nottri  Conventuc  tenente/ , fa  f adente/  ....  deliberazione  matura  inter  no/  prababita. 

Cupi  ente/  in  e a vocatione,  qua  vocali  fuma/,  manere , fa  laudabile  propofitum  ad  debitum  ef- 
fettuo/ per  ducere  , in  Molarii  pnblici , fa  te/l  tur»  fnbfcriptorum  prafentia,  fa  in  manibut  Ve- 
nerandi Patri/  Domini  Jaeobi  de  Armoncuri/ . , , , Vicarii  Generali/  Reverendtjfimi  Domini... 
Arcbiepifcopi , fa  Corniti/  Lugdunenfi/ , omnet , fa  fingalo/  eenfut , re  Hit  ui , fa  proventu/  , 
amnefque , fa  fingala/  domo/ , terra/  ,vineac,  puff t filane / , re/,  fa  alia  bona  immobilia,  qua/, 
fa  qua  noe  , fa  dittui  Conventi!/  nofler  tempore  prima  abdicazioni/  retinueramuz  , tenebamus  , 
fa  poffidebamu/  , prout  prafentialiter  tenemur , fa  ptfiHemut,  nunc  verò  PEMITUS  , perpetui  , 
fa  omnino  a nobit , fa  ditto  Conventu  noflro  , fa  a fuccefforibut  no/lrit  fpontl  abdicavimur , fa 
abdicamur  : ea  tome»  lego,  fa  in  quantum  pojfumut , fupplicamur,  quid  ccnfui , rediitut , 
proventu/  , domar  , terra,  vinca,  fa  alia  bona  immobilia  praditta  , cum  omnibu / fuper  illi/ 
impofitii , bofpitali  Cbritti  Yauperum,  B.  Virginit  de  Pinate  nuncupato , Ponti/  Rbodani  bujut 
C ivi/ ali/  Lugdunenfic  , in  quo  ho fpit alila / quamplurimbm  (ervatur  , fa  pittati/  opera  multi - 
pliciter  exereentur  , perpetui  applteentur  fae.  Atta  , fa  data  fuerunt  pramijfa  , die  bac  1.  Men- 
fit  Augufii  anno  Domini  ijof. , prafenlibu/  venerabilibu/  fae.  far.  (gre.  A pud  P.  Jacotui  ra- 
de Fodere  in  narratione  Ut  (lorica  . fa  Topographica  Provincia  Burgundia , nunc  5.  Boria- 
Ventura,  in  delcriptione  Coav.  S.  Bonay.  Lugdunen.pag.3y3, 
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che  ad  annullar  l’Offervanza  . Veramente  ne  cita  in  teftiraonio  la  Cronaca  , 
ma  non  avverte,  che  tutto  s’intende  della  volontà,  che  avea  di  annullar  la 
Famiglia  Offervante  , col  ridurre  tutto  1’  Ordine  all’  Offervanza  , e torrc_ 
la  cagione,  per  cui  diltinguevafi  in  tante  Congregazioni:  la  qual  tolta,  futu- 
ro la  Famiglia  avrebbe  celiato  , tutti  tornandotene  fotto  i Miniftri  della  Co- 
munità, fatta  Offervante  , come  la  Famiglia  . Che  finalmente  Filippo  da  Ba- 
gnacavallo  non  voleffe  far  la  riforma  fecondo  le  Coltituzioni  Aleffandrine  , 
ritenendo  le  rendite,  come  dice  nella  fopradetta  fua  pagina  393.  il  Ragioni- 
Ila  , può  raccorfi  anche  dal  folo  riflettere,  che  l’anno  ijio.,  in  cui  egli  fu 
fitto  Generale,  gli  Statuti  Aleffandrini  erano  flati  corretti,  e rivocati  nelle  lo- 
ro larghezze  dagli  Statuti  Giuliani  ; onde  non  piò  quelli , ma  quelli  erano  al- 
lora in  vigore  ; c perciò  fe  il  General  Filippo  volea  far  la  riforma  , non  do- 
vea  farla  col  ritenere  le  rendite  : nè  il  Ragionifta  provò , che  in  quel  poco 
tempo  , in  cui  viffe , dopo  gli  Statuti  Giuliani  fi  proponeffe  di  farla  altra- 
mente . 

XII.  Ma  , che  che  fia  di  ciò  ; il  vero  è , che  in  tempo  di  Lione  X. 
nell’anno  1517.  quando  fu  fatta  la  famofa  Bolla  di  unione,  e furono  dagli  Of- 
fervanti  in  qualche  modo  feparati  i Conventuali,  tenaci  del  loro  Conventua- 
elìmo  , i Riformati  erano  tutti  nella  purità  della  Regola  fenza  rendite  , c_. 
fenza  verun’  altra  cofa  ripugnante  allo  flato  degli  Offervanti  . Conciofiachè 
in  effa  quel  Sommo  Pontefice  confùfe  indifferentemente  i Riformati  fotto  i 
Miniftri  cogli  Offervanti  (a)  , e fuppofe  , che  la  Riforma  , e l’accrefcimento 
del  numero  di  tali  Riformati  fi  vemffe  di  giorno  in  giorno  profeguendo  col 
ridurre  altri  Conventuali  : onde  ordinò , che  nelle  Provincie , dove  i Mini- 
ftri per  allora  non  erano  Riformati , ma  fotto  di  fe  aveano  alcuni  Conventi 
riformati,  dalle  Famiglie  di  quelli  Conventi  fi  eleggeffero  due  Religiofi,  i qua- 
li andaffero  a dare  il  voto  per  l’elezione  del  Miniltro  Generale  nel  proflimo 
Capitolo  , in  cui  non  dovevano  aver  voce , fe  non  che  i foli  Offervanti  del- 
la purità  della  Regola  (A)  : e nella  Bolla  Celebrato  nuper  volle,  che  il  Mi- 
niftro  Generale,  e i Miniftri  Provinciali  della  Communità  Offervante,  anche 
dopo  1’  anno  1 J17.  foffero  tenuti  a profeguire  la  totale  riforma  de’  Conven- 
tuali , eziandio  implorando  l’ ajuto  de’  Regi  , de’  Principi , e delle  Comuni- 
tà (r) . Or  quella  Riforma , e quelli  Riformati  non  erano  i foli  Coletani  ; jjoì- 

(a)  Volumut , & dechramui , fub  nomine  Reformatorum  , ae  puri  , & fimplieìter  R egu. 
Um  B.  Francifci  bujufmodi  obfervanlium , comprebinii  omnei , dr  fingulot  infraferiptot , vi. 
delicìt , Obfcrvanla  , tam  de  Familia , quàm  Reformatoi  fub  Minifirit , ac  Fratrie  Amedei  &c.t 
ciuf  aliai  fimi  lei  &c.  qui  R egulam  ipfan)  B.  Francifci  puri,  dr  fimplieìter  obfervant  . Ex  qui • 
bui  omnibui  fupradidit  unum  corpus  infimul  fucilate! , eofdem  ad  invtcem  perpetui  uni. 
mut . Leo  X.  in  Bulla  Ite  dr  voi  . 

(b;  Quo  veri  ad  alici  Fruirei  Reformatoi , volumui , quìi  in  Provineiii , in  quibui  Mi. 
niflri  prò  nunc  non  funi  Reformali,  nec  prò  Reformati t babiti , fub  qutbui  funi  aliqui  Con. 
ventili  reformati , duo  Fratrci  elidi  a prafatil  Conventibur  reformati t voeet  Mini/lrorum  non 
reformatorum  , quantìtm  ad  prafatot  Conventui,  prò  bue  vice  duntaxat , fuppleant.  Ibidem. 

I«  prafata  veri  eledioae  Miniflri  Generali i nullut  penimi  voeem  habeat  nifi  Riformami , dr 
prò  Reformato  a Congregatione  Reformatorum  habeatur . Ibidem  . 

(C)  Qui  quidem  Miniftri  Generali t , dr  Provinciale t ad  omnimodam  didorum  Corrven. 
tualium  reformat  ionem , etiam  per  favorei  Regum  , Principum , dr  Communitatum  infoiarti 
teneantur  . Leo  X<  in  Bulla  Celebrato  nup er  fub  die  u.  Aprilis  1 ji8.,  apud  Chronolog.  Scraph. 
p>g. a)]<  cobi. 
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chè  la  B.  Coleta  era  già  morta  da  molti  anni , allorché  profeguivafi  la  Ri- 
forma , e raoltiplicavanfi  i Riformati,  di  cui  parla  Lione  X.  Erano  dunque* 
i molti  Conventuali,  che  nella  Comunità  ftefla  fono  i Minirtri  in  gran  nume- 
ro aveano  lafciato  il  Conventualefimo , ed  erano  tornati  all’  Oflervanza  : da 
che  ne  fegue  , che  nell’  odierna  Comunità  degli  Oflervanti  nell’anno  1517. 
da  Leone  X.  foflero  inclufi  molti  di  quei  Frati  Minori , che  componevano  la 
Comunità  dell’Ordine  fotto  i Minifin,  detta  allora  , e nel  Secolo  XV.  la— 
Comunità  Conventuale  , come  maggiormente  refterà  provato  nel  feguentc  Pa- 
ragrafo. 

5.  IV. 

Si  accenna  la  moltitudine  degli  OJfervanti  della  punta 
della  Regola  , i quali  erano  membri  della  Comunità 
Mtnoritica  fotto  t Minifri  , e in  -vigor  delle  Bolle  di 
Lione  X.  rejlarono  compre fi  nella  Comunità  degli  odier- 
ni OJfervanti  , come  veri  Frati  Minori  OJfervanti . 

I.  /^Ome  fi  è detto  ne’  due  antecedenti  Capitoli  , di  tre  fazioni  era_I 
comporta  la  Comunità  dell’Ordine  Minoritico,  dillinta  dalla  Fami- 
glia , e dalle  altre  Congregazioni  Francefcane  prima  della  Bolla  di  unione  fatta 
nell’anno  1J17.;  cioè,  di  Conventuali,  che  vivevano  fecondo  i privilegi  dell’ 
ufo  delle  rendite  , e delle  fucceflloni  ereditarie  ; di  Oflervanti , che  non  mai 
aveano  abbracciati  i fuddetti  privilegi , ma  , come  fcrive  1’  Autore  delle  Fir- 
mamento, Tempre  dai  tempi  di  San  Franccfco  nella  Comunità  fteffà  aveano 
continuata  , e continuavano  la  perfetta  Oflervanza  della  Regola  ; e di  Con- 
ventuali riformati,  che  rinunziando  i privilegi»  e gli  abufi,  ridotti  fi  era- 
no alla  primiera  pura  Oflervanza  della  Regola  per  mezzo  di  una  conveniente 
riformazione  . Cne  tutto  quello  fia  vero,  mi  parrebbe  di  averlo  affai  provato; 
ma  tuttavia  ne  voglio  fare  un’  altra  prova  in  quello  Capitolo , accennando 
infieme  appreflò  a poco  la  moltitudine  de’  predetti  Oflervanti  o incorrotti , 
o ridotti  dal  Conventualefimo , i quali  tutti  da  Lione  X.  vengono  appellati 
col  nome  di  Riformati,  o di  OJfervanti . Per  ciò  fare,  io  fuppongo  due  co- 
fe  certiflìme  : la  prima  è , che  tutti  Frati  Miuori,  i quali  per  le  Bolle  di  Lio- 
ne X.  forono  comprefi  nelle  Comunità  degli  odierni  Offevanti  , erano  del 
turto  Oflervanti  , cioè , non  aveano  i privilegi  delle  rendite  , e delle  fuc- 
ceflìoni  ereditarie  , nè  altre  larghezze  contrarie  alla  Regola  , per  le  quali  1’ 
antica  Conventualità  diilinguevafi  dall’  Oflervanza  . Per  eflèr  perfuafi  di  que- 
llo , balla  faper  alquanto  di  lingua  Latina , e legger  le  prefate  Bolle  di  Lio- 
ne X.  La  feconda  cofa  è , che  tutti  i Frati  Minori  della  Comunità  prece- 
dente all’anno  1517.,  i quali  per  le  Bolle  di  Lione  X non  furono  compre- 
fi  fra  i Conventuali , foggetti  a i loro  Mnellri , rellarono  comprefi  fra  gli  Of- 
fervanti , ed  erauo  già  già  de’  Minori  Oflervanti  : ovvero  diciamo  cosi , che 

è lo 


Digitized  by  Google 


( i ) Vide* 
tullji  Leo- 
ni! X.  Hu- 
nvlibus 
fupplicum , 
*pui  Wad. 
torti.  1 6.  ilL. 
Regrfl.  pig. 
495 .ià*  Non 
fine  noftrar, 

ibid.  pi?. 
Joy.  & Mut- 
imi Illius 
cujlis  in  pa- 
ce Clcmtn- 
tii  VII.  pog. 
3*5- 

( 1 ) Apud 
Vvidjom.y. 
pig.  zio. 

zìi.  ut. 
(})  Vtding. 
tom.i  J.pJg. 
J4*. 


164  Lib.  Vili.  Cap.  li.  I.IV. 

ì lo  fteffo:  tutti  i Frati  Minori,  i quali  allora  furono  compre!!  nella  ComiJ 
nità  degli  odierni  Oflervanti , c non  erano  della  Famiglia  lotto  i Vicarj , nè 
degli  Amadeiili , de’  Clareni , o degli  Scalzi , erano  della  vernila  Comunità 
dell’Ordine , foggetta  immediatamente  a i Minillri . Quella  eziandio  rella  pro- 
vata dalla  fola  lezione  delle  mcdelìme  Bolle,  in  vigor  delle  quali  di  tut- 
to r Ordine  furono  fatte  due  fole  parti  ; cioè , quella  degli  Oflervanti , chc_. 
fola  leguitò  ad  avere  i Minillri , e quella  de’  Conventuali  tenaci  de’  privilegi, 
che  fu  fortopolla  immediatamente  a i Maellri . 

II.  Or  prefuppongo , che  tutti  i Conventuali,  ridotti  all’Offervanza  pria 
del  Capitolo  generaliflìmo  dell’  anno  1J17.  ipjo  fatto  per  la  Bolla  Ite  & vot , 
detta  a unione,  rella  Aero  nel  detto  anno  incorporati  nell’  odierna  Comunità 
Oflervante  : e che  i Conventuali , i quali  dopo  quel  Capitolo  accettar  vo- 
leffero  l’ Oflervanza  , foflero  incorporati  alla  medefima  Oflervante  Comunità 
in  vigore  dell’  altra  Bolla  di  Lione  X.  Omnipotens  Deus , nominata  di  concor- 
dia , la  quale  fu  come  un  compimento  di  quella  di  unione  ; poiché  in  et 
fa  efegux  ciò , che  mancava  , e avea  promeflo  di  voler  fare  in  quella , per 
terminar  1’  opera  intraprefa , di  far  di  tutta  la  Religione  un  Corpo  folo , tut- 
to nella  Regolare  Oflervanza,  e fu  pubblicata  14.  giorni  dopo  l’accennata, 
ed  era  di  tratto  fucceflìvo;  mercecchè  in  effa  determinava!! , che  i Conventi 
di  un  certo  numero  di  Frati , i quali  fufficientemente  fi  foflero  riformati,  per 
1*  avvenire  ' appartener  doveffero  immediatamente  al  Mimilro  Generale  , e a 
i Minillri  delle  Provincie . Avvegnaché  tal  foffe  il  tenore  delle  accennate  due 
Bolle  , nondimeno  in  alcune  parti  non  fubito  ebber  l’ effetto , (tanti  le  oppo- 
fizioni  di  alcuni , le  quali  furono  anche  fuperatc  , non  avendo  effe  potuto  far 
altro  , che  differirne  l*  efecuzione  . (1) 

III.  Eccomi  ora  a formar  un  poco  di  Sommario , o di  calcolo , d’  onde 
raccòrrò  fi  poffa , che  molti  Conventi  della  Comunità  dell’  Ordine  primitiva-, 
in  vigor  delle  Bolle  di  Lione  X compongono  l’ odierna  Comunità  Offervan- 
te  , e che  perciò  quella  non  colla  de’  foli  Frati  della  Famiglia,  congiunti  co- 
gli Amadeiili , co  i Clareni  , e cogli  Scalzi . 

IV.  La  Comunità  dell’  ordine  avea  la  gran  Provincia  d'  Aquitania  , la 
quale  nell’  anno  1400. , giulla  il  Catalogo  del  P.  Pifano , contava  60.  Con- 
venti (a)  . Gli  Amadeiili , e i Clareni  ebbero  fempre  tutti  i lor  Conventi  nel- 
la Italia,  eccettuato  un  lolo,  o due  (fé  non  erro)  nella  Spagna,  e gli  Scalzi 
verfo  il  tjoo.  ne  aveano  cinque  , o fei,  e tutti  nella  Spagna.  Quelle  cofe  fi 
tengano  a mente  ; perchè  ne*  calcoli  circa  le  altre  Provincie  non  le  ridirò  , 
ma  le  fupporrò  . Dunque  tutti  i Conventi  dell’  Aquitania  , i quali  a tempo 
di  Lione  X.  erano  in  effere , e non  erano  della  Famiglia  , nè  rellarono  a i 
Conventuali  , toccarono  agli  odierni  Minori  Oflervanti  . La  Famiglia  nell* 
Aquitania  l’anno  ijo 6.  non  avea,  fe  non  fedici  Conventi  (3),  fette  de’ qua- 
li erano  flati  fabbricati  per  la  medefima  Famiglia  dopo  l’anno  1400.,  come 
dice  il  Gonzaga  , trattando  dell’  Aquitania  piu  antica  . Dunque  de  i feffanta 
Conventi , che  1’  anno  1400.  componevano  la  prefata  Provincia  della  Comu- 
nità dell’Órdine,  la  Famiglia  non  può  averne  avuti  fe  non  che  nove;  poi- 
ché dopo  il  150 6.  ella  per  cagione  degli  Statuti  di  Giulio  II.  era  in  illato  di 
far  pili  tollo  delle  perdite , che  degli  acquifti  di  altri  Conventi . Gli  odierni 
Conventuali  non  ve  oe  hanno  neppur  uno , come  fi  ha  dal  loto  Pad.  Franchi- 
ni 
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ni  (i) Dunque  in  quella  Provincia  1*  odierna  Comunità  degli  Oflervanti  eb- 
be Conventi  Ji.  della  vernila  Comunità  dell’  Ordine  , in  vigor  delle  Boiler 
di  Lione  X.;  parte  de’ quali  fi  ebbe  da’ mcdefimi  lo  ftefs’  anno  1517.,  altri 
nel  iyit.,  altri  dopoi,  pria  dell’anno  1543.,  come  fi  ha  dal  Gonzaga  citato, 
e dal  Vvadingo.  (2) 

V.  Nella  Provenza  , detta  la  Provincia  di  S.  Lodovico,  la  Comunità 
dell’  Ordine  l’anno  1400.  avea  ji.  Conventi  (3):  gli  Oflervanti  della  Fami- 
glia 1’  anno  1506.  vi  avevano  22.  Conventi  (4).  I Conventuali  nel  i63i.  ve 
ne  avean  14.  foli  (y) . Dunque  fei  Conventi  di  quella  Provincia , giuda  quello 
calcolo  , della  vetulla  Comunità  dell’  Ordine  in  vigor  delle  Bolle  di  Lione  X. 
rcltarono  agli  Oflervanti.  Ma  quello  calcolo  sbaglia  circa  quella  Provincia  in 
pregiudizio  degli  Oflervanti  ; perchè  quelli  giulta  1’  Aroldo  (a) , e la  Bol!a_ 
Illtus , cujus  in  pace,  (6)  di  Clemente  VII,  data  l’anno  iy2y.,  non  folamcnte 
fei , ma  dodici  Conventi  ebbero  di  quei  della  Comunità  dell’  Ordine  in  quel- 
la Provincia. 

VI.  Nella  Provincia  di  Francia  la  Comunità  dell’Ordine  1’  anno  1400. 
avea  nove  Cuftodie,  che  comprendevano  57.  Conventi  (<S):  la  Famiglia  Ofler- 
vante  nell’  anno  1506.  vi  avea  folamente  39.  Conventi  (7)  : i PP.  Conven- 
tuali non  ve  ne  hanno  alcuno  (8)  : dunque  in  quella  Provincia  18.  Conventi 
della  Comunità  dell’  Ordine,  in  vigor  delle  Bolle  di  Lione  X.  rellarono  com- 
prefi  nell’  odierna  Comunità  degli  Oflervanti . 

VII.  Nella  Provincia  di  Borgogna,  detta  altresì  di  S.  Buonavcntura,  1’ 
anno  1400.  la  Comunità  dell’  Ordine  avea  38.  Conventi  (9):  la  Famiglia  nel 
iyotf.  vi  avea  io  foli  Conventi  (io) , c 17.  ne  rellarono  a i Conventuali  (11): 
Dunque  undici  Conventi  della  Comunità  dell’Ordine  in  quella  Provincia , fot- 
to  Lione  X.  rellarono  fra  i Minori  Oflervanti . 

Vili.  Nella  Provincia  di  Tours  l’anno  1400.  la  Comunità  dell’Ordine 
avea  33.  Conventi  (12)  : la  Famiglia  nell’ anno  lyorf.  vi  avea  24.  Conventi  (13): 
I Conventuali  non  ve  ne  hanno  alcuno  (14);  dunque  9.  Conventi  della  Comu- 
nità dell’Ordine  in  quella  Provincia  nell’anno  1517.  rellarono  agli  Oflervanti. 

IX.  Nella  Provincia  d’  Argentina  1’  anno  1400.  la  Comunità  dell’  Ordine 
avea  yi.  Convenri(iy)  : e 28.  ve  ne  avea  nel  iyo<5.  la  Famiglia  Offervantc(itf): 
I Conventuali  nel  i<582  , quando  fu  ftampato  il  libro  del  P.Franchini,  vi  ave- 
ano  folamente  19.  Conventi  (17);  dunque  in  quella  Provincia  4.  Conventi  al- 
meno della  Comunità  dell’Ordine,  in  vigore  delle  Bolle  di  Lione  X.,  rimafe- 
ro agli  Oflervanti . 

X.  Nella  Provincia  di  Saflonia  l’anno  1400.  la  Comunità  dell’Ordine^ 
avea  84.  Conventi  (18);  e 2y.  nel  iyo<S.  ve  ne  avea  la  Famiglia  (19):  1’  anno 
feguente  all’  unione  fatta  aa  Lione  X.,cioè,  1’  anno  iyi8. , in  cui  la  Comu- 

Tom.  II.  L 1 nità 

(a)  Ut  formati  bahent  in  bae  Provincia  f S.  Ludovici  ) Conventum  S.  Clan  Carcaffonit, 
5.  tranci  fei  Affilia , foc  Auxilttnì , Monciltontt  , Mona  fra , Ralebiana,  Eremitorium  S.  A la- 
eia  de  Laureto . Arold.  tom.t.  col.i 171. 

(b)  Omner  , (fy  fnguìrt  Doma  dilla  Provincia  S.  Ludovici , videlicet , X arbonm. , Bit. 
teren.,  Monne  Pejfulani  , Limofii , Hemaufcii , tgr  Luntlli , vigore  dtdtrum  Incerar um  Leoni t 
pradece fori/ , ut  prafertur  , re  formata!  , eifdem  Fratnhut  Regalarti  Obferv.  , tenore  prafentium 
de  novo  concedimut , & aftgnarmu  . Ckmcns  YU,  in  Bulla  Ulivi  , caput  in  face,  a pud 
VVading.  tom.ifi.  in  Regeft.  pag.j8j. 
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ni t a Offervante  celebrò  un  fuo  Capitolo  Generale , negli  atti  di  quello  Capi» 
tolo  fu  determinato  , che  nella  Saflonia  doveffero  effere  due  Mimltri  Provin- 
ciali: uno  averte  giurifdizione  fopra  i *j.  Conventi,  che  per  l’ addietro,  avan- 
ti 1’  anno  1517 .,  erano  degli  Oflervanti  della  Famiglia  , e di  quelli  Conventi 
fi  coUituirte  una  Provincia , la  quale  fi  appellarti:  la  Provincia  ai  Saffonia  di  S. 
Croce:  l’alrro  averte  giurifdizione  fopra  i Conventi,  che  per  T addietro  era- 
no de’  Riformati , cioè , degli  Offervanti  della  Comunità  dell’  Ordine  , i qua- 
li Conventi  erano  14.  fecondo  l’ Aroldo  (1)  ; e anche  averte  giurifdizione_ 
fopra  le  Monache , e fopra  il  Terz’  Ordine  : e quell*  altra  Provincia  foggetta 
al  Miniftro  fuddetto  , era  ( come  vedelì , per  la  giurifdizione  fopra  le  Mona- 
che, e fopra  il  Terz’Ordine)  la  principale,  e fu  appellata  la  Provincia  di  Saf- 
fonia  di  S.  Giovanni  Battilla  (1).  Dunque  nella  Provincia  di  Saflonia  *4.  Con- 
venti della  Comunità  dell’  Ordine  in  vigor  delle  Bolle  di  Lione  X.  Tettarono 
agli  Oflervanti.  Qui  è da  notarli  col  P.  Vvadingo  tom.ij.  pag.jjj.  n.iji.,  che 
in  quella  valla  Provincia  di  Saflonia,  fin  dall’anno  145}.  per  ordine  di  Pioli, 
da  1 Legati  Apoftolici , e da  i Prelati  delle  Chiefe  di  ducile  parti , fu  fatta  la 
riforma  di  molti  Conventi , con  ridurgli  alla  Uretra  Offervanza  ; non  ottanti 
gli  sforzi,  e le  tergi verfazioni  de’ Conventuali , che  per  isfuggir  la  riforma  , 
aveano  etlorta  la  conferma  de’ Privilegi  rilaflativi  del  rigore  della  Regola. 

XI.  Nella  Livonia  era  una  Cultodia,  di  cui  cosi  nell’anno  ijod.  ap- 
preso il  Vvadingo  , come  nell’  anno  ijt 6.  nel  Catalogo  de’  Conventi  della-. 
Famiglia  appretto  l’ Aroldo,  non  leggefi,  che  fotte  degli  Offervanti  della  Fa- 
miglia : e neppur  potè  ettere  degli  Àmadeifti,  de’Clareni , o degli  Scalzi , per 
le  ragioni  dette  eli  fopra  : dunque  avvegnacchè  di  etta  non  facette  menzione 
il  P.  Pifano , perchè  talvolta  nel  1400.  non  era  ella  per  anche  fondata , o for- 
mata in  Cuftodia  ; con  tutto  ciò  era  etta  una  Cuftodia  della  Comunità  dell’ 
Ordine . Di  etta  per  tanto  fcrive  il  Vvadingo  (3),  che  nell’  anno  1J1?.  già 
tutta  intera  trovava!!  lotto  la  giurifdizione  del  Miniltro  Generale  attuato  da- 
gli Oflervanti  , come  coftavagu  da  un  Decreto  dell’  Eminentiflìmo  Carvajali 
Vefcovo  di  Sabina  , e allor  Viceprot errore  dell’  Ordine,  fatto  circa  il  gover- 
no della  prefata  Cuftodia  . Quella  verifimilmente  corta  va  di  io.  o iz.  Con- 
venti; ma  diamo,  che  collide  fidamente  di  otto:  dunque  nella  Livonia  ot- 
to Conventi  della  Comunità  vetufta  dell’  Ordine  reftarono  agli  odierni  Ofler- 
vanti per  le  medefime  Bolle  dell'anno  1517. 

XII.  Nell'  Ungheria  ebbe  Conventi  la  Comunità  dell’  Ordine,  e la  Fa- 
miglia Ottcrvante  : e negli  atti  del  Capitolo  Generale  Bnrgenfe , celebrato 
dagli  Offervanti  nel  1513.,  trovo  Icritto:  La  Provincia  £ Ungheria , che  una 
volta  era  d'  ila  Famiglia  , fi  chiamerà  la  Provincia  del  Salvatore  ; e la  Pro- 
vincia d’  Ungheria , che  una  volta  era  de'  PP.  Riformati , fi  chiamerà  la  Pro- 
vincia di  S.  Maria  (a).  Dunque  all’  odierna  Comunità  Oflèrvante  nell’  Unghe- 
ria, 

fa)  Io  Trovine!*  Saxoni*  emner  Convento /,  Vernai , & Ite*,  fu!  fune  fub  obedimti 
K.  P.  Fr.  Joannii  Haubtrg  , Mini  Sri  US a frevinei*  , quotai  Fruirei  elim  de  Temili a , hibt- 
bunl  unum  Prniiueialrm  , qui  diertur  Provi  nei  olii  Saxoni a S.  Crueii  : fr  Demul , Cenvt  ni  ul  , 
tè"  Iota,  qut  funi  fub  obt dirotta  R.  P.  MiniSri  tjnfdtm  Provincia , quead  Fr  altee  elim  Re. 
fermatei  appellate i,  tamFratrnm,  quìm  Moniaìinm , aul  Sororum  tertii  Ordini r,  babebtent 
»Hum  Min  firum  Previneialem , qui  dicelur  Previneielif  Sdutti a S.  Jeantii  BapliSa.  Apud 
Orb»  Seraph.  tojn.3.  pag.139.  col.x. 
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ria  , in  vigor  delle  Bolle  di  Lione  X.  rellò  un’  intera  Provincia  di  Frati  Of- 
fervanti  della  vetufta  Comunità  dell’  Ordine  , i quali  erano  verifimilmente  di 
quelli , che  fi  riformarono  per  opera  di  S.  Giovanni  da  Capiftrano  , de’qujli 
appreso  le  Firmamenra  legge!!,  che  altri  di  eili  reftarono  nella  Comunità  fot- 
to  i Miniftri,  e altri  entrarono  nella  Famiglia  , come  altrove  fi  è riferito. 
Qpefta  Provincia  poi  potè  collare  anche  di  40.  Conventi  ; poiché  in  quel  di- 
voto  Regno  la  fola  Famiglia  ve  ne  avea  70.  ; ma  io  voglio  diffalcarne  una_ 
diecina  , e anche  una  quindicina  , e dare  , eh’  ella  collafle  di  foli  25.  Cou- 
veati  in  circa  ; e quelli  reflalfero  agli  odierni  Olfervanti . 

XIII.  Nella  Provincia  di  Colonia , come  fi  ha  dal  Memoriale  dell’  Ordi- 
ne, nel  tempo  del  Generalato  del  P.  Sanlonc,  che  terminò  verfo  1’  anno  tyoo. 
fuvvi  il  Verter.  P.  Fra  Giovanni  dal  Ponte , uomo  di  /ingoiar  fervore , e attjìe- 
rità  , il  quale  colf  ajuto  del  P.  Rolando , Dottore , e Mini/lro  di  quella  Pro- 
vincia ( fattofi  dopoi  anch’  ejfo  OJfervante  ) , e colf  ajuto  de'  Frati  ddC  Obbe- 
dienza , e dell'  OJfervarrza  Regolare , che  feco  guidò  dalla  Provincia  della  Fran- 
cia , ridujfe  V un  dopo  l'  altro  alla  vera  OJfervarrza  dieci  foletmi  Conventi  nel- 
la prefata  Provincia  ( a ) . Dunque  io.  folenni , cioè  , de’  principali  Conventi 
della  vetufta  Comunità  dell’Ordine,  l’anno  1J17.  reftarono  agli  Ofl'ervanti  ; 
mentre  a quelli  rellar  dovettero  fenza  dubbio  tutti  i Conventi  Riformati  , o 
di  Ofleryanza  regolare. 

XIV.  Nella  Provincia  del  Regno  di  Dacia,  in  vigor  della  Bolla  di  Unio- 
ne , nove  Conventi  della  vetufta  Comunità  dell’  Ordine  reftarono  agli  odierni 
Ofl'ervanti.  Conciolìachè  leggiamo  appreflo  il  Vvadingo  una  Bolla  di  Lione_ 
X.,  che  comincia  Accepimus  Jiquidem  , data  nel  di  11.  di  Marzo  del  1519., 
nella  quale  fuppone , che  i Frati  de’  fuddetti  nove  Conventi  in  vigor  della  fua 
Bolla  Ite  ér  vos  , fi  fodero  foggettati  a i Miniftri  Ofl'ervanti , e non  a i Mae- 
ltri  Conventuali:  loda  la  loro  ubbidienza  a i fuoi  voleri,  contenuti  nella  pre- 
detta fua  Bolla , e comanda  fotto  gravi  ccnfure  , che  non  fieno  indettati  da  i 
Conventuali . (1) 

XV.  Nella  Provincia  d’ Ibernia  finalmente,  benché  non  nell’anno  1J17. 
con  tutto  ciò  in  vigor  delle  Bolle  di  Lione  X.  date  l’anno  1J17  , tutti  i Con- 
venti della  vetufta  Comunità  dell’  Ordine  fi  fottopofero  a i Miniftri  Ofl'ervan- 
ti , e reftarono  inclufi  nella  Comunità  di  quelli  ; perocché  il  Maeftro  Provin- 
ciale di  quella  Provincia  con  rutti  i fuoi  Religiofi  Conventuali , poco  dopo  1’ 
anno  ij 6f , quando  fra  i Conventuali  vetufti  trattava!!  di  accettar  le  difpenfe 
del  Concilio  Tridentino , e di  farli  proprietarj  in  comune  , fi  (oggetto  al  Mi- 
niftro  Oflervante , e incorporatili  i Conventuali  cogli  Ofl’ervanti , di  due  Pro- 
vincie in  quell’  Ifola  fe  ne  fece  una  fola  (2) . Dunque  perocché  la  vetufta  Co- 
munità nell’  Ibernia  avea  l’anno  1400.,  giulla  il  P.  Pifano,  31.  Conventi  (3):  e 
la  Famiglia  nell’anno  1516.  ve  ne  avea  17.  foli  (4):  è confeguente  il  dire-, 

L 1 2 che 

(a)  Similiter  in  Provincie  Coloni*  lune  lemforir  ( riempe,  fub  Generali  M'niftro  Fran. 
cifen  Santone)  cloruil  Venerabili t Peter  Fr.  Jobannct  de  Ponte,  homo  /iugular  il  fervori! 
metter  il  atti , qui  auxilio  Patrie  He!  ani  I Dottori!  , Mirti  tiri  Provinciali / ip/tui  Provincia , f cita 
elioni  Objtrvantiam  infranti i , 6"  Pratrum  Obedientia  , t/r  Obfervantia  Rrgularii  , quei  a*. 
Provincia  Francia  fccum  duxit , DECEM  SOLE  MNES  CONVESTUS  in  ditta  Provincia  ad 
veruni  fucce/fvì  Obfervantiam  raduni t • Memoriale  Ordini!  Min. , apud  ttrmameala  tram 
Otd.  partn.  fol.j8.  col.i. 
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che  14  Conventi  della  Comunità  dell’  Ordine  in  quella  Provincia  in  vigor 
delle  Bolle  di  Lione  X.  fi  uniffcro  cogli  Offervanti . 

XVI.  Non  ho  tempo,  nè  modo  di  Ilare  a invedigare  tutti  gli  altri  Con- 
venti della  vetuda  Comunità , che  in  vigor  delle  predette  Bolle  li  ebbero  da- 
gli odierni  Offervanti  o nell’  anno  llefio  1J17. , o dopoi . Quelli  poffono  effe- 
re  (lati  parecchi  altri  ; pofciachè  nella  Bolla  Omnipotcns  Deus  , Lione  X.  difi- 
pofe,  che  in  avvenire  fé  alcun  Convento  de’  Conventuali,  di  pivi  di  nove  Fra- 
ti, fi  folle  voluto  riformare,  e fottoporre  a i Miniltri  Offervanti  , poteffe  far- 
lo , qualunque  volta  in  ciò  confentiffe  un  certo  numero  de’  Religiofi  del  me- 
defimo , benché  non  confentiffero  tutti  ; nè  per  ciò  fare  era  neceffaria  la  li- 
cenza de’  PP.  Maellri  de’  Conventuali.  Di  piò  fe  un  Frate  Conventuale  par- 
ticolare avelie  voluto  abbandonare  il  Conventualefimo , e darli  all’  Offervan- 
za  , dopo  domandata  la  licenza  al  fuo  Superiore  , benché  gli  foffe  negata, 
potea  tarlo  (i)  Confiderato  per  tanto  lo  flato  religiofo  dev Conventuali  dal 
1517.  fino  al  156J.,  in  cui  nel  lor  Capitolo  Generale  di  Firenze  fi  eleffero  di 
vivere  fecondo  le  Codituzioni  Piane , e le  difpenfe  del  Triderttino  , e altre 
contenute  nelle  medefime , e poi  ampliate,  e afficurate  nelle  Urbane  , e ben 
credibile  , che  moltiflìmi  Conventuali  nel  corfo  de’  prefati  anni  paffaffero  all* 
Offervanza  , giuda  la  libertà  conceduta  loro  nelle  menzionate  Bolle . Conciò- 
fiachè  un  tal  paffaggio  al  Frate  Conventuale  di  tal  tempo  non  era  tanto  con- 
fiderabile  , quanto  è ne’  dì  nodri  ; mentre  oggi  paffanaofi  dall’  odierno  Con- 
ventualefimo all’ Offervanza , fi  palla  da  una  Religione,  o vita  molto  men  ri- 
gida , ad  una  molto  piò  rigida  : laddove  allora  paffandofi  dal  verullo  Conven- 
tualelimo  nell’  Offervanza  , eccettuato  il  perderli  l’ ulò  delle  rendite  , e del- 
le fuccefiioni  ereditarie , il  quale  facilmente  fi  compenfava  , e fi  compenfa_ 
nella  purità  della  Regola  colla  mendicazione  ; ed  eccettuata  qualche  larga  , 
e affai  titubante  interpretazione  di  Regola,  contenuta  nelle  Coltiruzioni  Alef- 
fandrine,  fatte  per  non  lafciar  perire  una  gran  moltitudine  di  Conventuali 
delicati  (?)  , nuli’  altro  in  fodanza  perdeafi  allora  dal  Frate  Conventuale  per 
un  tal  paffaggio  ; mentre  nelle  altre  cofe  gli  antichi  Conventuali  viver  do- 
vcano  come  gli  Offervanti . E poco  certamente  importa  al  Religiofo  parti- 
colare, che  la  fua  pentola  o bolla  per  1’  ufo  delle  rendite , o per  la  vita  men- 
dica, purché  giuda  il  folito  ella  veramente  bolla.  Da  quelle  cofe  polliamo 
ben  credere,  che  moltiffmi  Religiofi  particolari,  non  folamente  nelle  parti  Ol- 
tramontane, ma  nelle  Provincie  di  quà  da’ Monti , faranno  paffati  dal  vern- 
ilo Conventualefimo  alla  regolare  Oflèrvanza,  in  vigor  delle  mentovate  Bolle. 
Ma  badando  a me  il  conchiudere , che  un  buon  numero  di  Conventi  , e di 
Frati  della  vetuila  Comunità  Minoritica  , in  vigor  ditali  Bolle,  redò  agli 
odierni  Minori  Offervanti  , mi  contenterò  di  quelli  delle  fopraccennate  Pro- 
vincie ; tanto  badando  pel  mio  propofito,  contro  alle  falfe  affermazioni  del 
Ragionilla  . 

XVII.  Or  de  i Frati  Offervanti  della  vetuda  Comunità  dell’  Ordine , 1 
quali  nelle  fuddette  Provincie  , in  vigor  delle  Bolle  Lioninc , cogli  Offervan- 
ti della  Famiglia,  c di  tre  piccole  Congregazioni,  fatti  piò  numerofi  della  fa- 
zione Conventuale,  compofero  l’ odierna  Comunità  Oflervante  , facciamo  un 
poco  di  Sommario. 
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Nell’  AQ.UITANIA  tali  OITervanti  ebbero  Conventi  ji. 

..  •;  PROVENZA it. 
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ARGENTINA  4. 

’ SASSONIA 14. 

. LIVONIA — — 8.  ; ' 
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. • O • COLONIA  io.  . 

DACIA  — 9. 

!■/,:.  1BERNIA  — ■ 14. 

. ...  . Che  fono  in  tutto  Conventi  — — — — » 195. 

v.  XVin.  Or  veggiamo  quanto  potean  efler  prelTo  a poco  i Frati  de*  fo- 
praddetti  19J.  Conventi . Dividiamogli  in  tante  Provincie  di  trenta  Conven- 
ti l’  una  , e formano  6.  Provincie  , e una  mezza  ; cioè , Provincie  6.  di  tren- 
ta Conventi  per  ciafcheduna  , e fopravvanzano  ij.  Conventi . 

XIX.  Appreifo  veggiamo  il  numero  da’  Frati , che  verifimilmente  con- 
teneanfi  in  quei  Conventi  . Pochi  anni  fono  la  Provincia  Romana  degli  Of- 
fexvanti  avea  folamente  19.  Conventi , alcuni  de’  quali  erano  , e fono  picco- 
li ; e con  tutto  ciò  contava  ella  700.  Frati  . E’  cola  ordinaria  il  trovarfi  Con- 
venti de’  Minori  OITervanti,  che  paifino  il  ccnrinajo , e in  moltillìmi  Conven- 
li  i medefimi  fono  piò  di  50.  Lo  lidio  per  tanto  potè  accadere  ne’  fopraddet- 
tl  195.  ; tanto  piò  quando  anche  non  v’ erano  i PP.  Cappuccini  ,e  molte  al- 
tre Religioni,  iilituite  dopo  l’anno  1J17.  , le  quali  riceveifero  chi  era  delìde- 
rofo  di  farli  Religiolb  . Non  oilanti  quelle  colè,  io  voglio  portarmi  con  molta 
moderatezza  : voglio  fupporrc , che  in  ciafcheduno  de’  fuddetti  Conventi  non 
abitaflero  piò  che  10.  Frati  : pollò  efler  piò  moderato  ? Ne  fegue  rantolio, 
che  ciafcheduna  delle  fei  Provincie  conteneflc  Frati  600,  come  quelle,  che 
collavano  di  30.  Conventi  l’una,  e che  la  mezza  Provincia  di  Conventi  ij. 
me  avelie  300.  E poiché  da  fei  volte  600.  ne  rifulta  il  numero  di  3600. , al 
quale  aggiunto  il  500.  ne  rifulta  il  numero  3900.  ; quindi  è , che  il  numero 
intero  de’  Frati  della  Comunità  vetulla  dell’  Ordine  , i quali , a tenor  delle— 
Bolle  di  Lione  X. , rcllarono  comprefi  nell’  odierna  Comunità  Oilcrvante  nel- 
le dette  Provincie,  giulla  le  fopra  oflervate.  maniere  di  computarlo,  è di  fre- 
mi/* novecento  Frati  in  circa , lalvo  ogni  errore  , e fenza  includere  gli  altri 
molti,  che  dalle  fuddette,  e dalle  altre  Provincie  poflòno  eflèr  reilati  fra  gli 
OITervanti.  Nè  alcuno  fi  turbi  , per  aver  io  detto,  che  alcuni  de’ prefati  OC- 
fervami  ufeirono  dal  Conventualefimo  dopo  l’anno  1517.;  poiché  quelli  fu- 
rono la  minor  parte  del  numero  fopra  conchiulo  ; ed  in  oltre  ancor  quelli 
nelle  Bolle  di  Lione  X rcllarono  comprefi  , come  poco  fa  io  diceva 

XX.  Anzi  fe  il  Ragionata  confiderà  bene  rutte  le  cofe,  troverà,  che 
nel  fare  il  foprappoilo  calcolo  , o fommario  de’Conventi  OITervanti  della—  * 
Comunità  vetulla  dell’Ordine,  mi  fono  contenuto  Culla  parte  piò  rigida  per 
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gli  Òflervanti , e più  mite  per  li  Conventuali  ; mercecchè  nel  numerare  r 
Conventi  dplle  dodici  predette  Provincie  della  Comunità  dell*  Ordine,  alle_ 
volte  mi  fono  fervilo  del  Catalogo  del  P.  Pifauo,  riportato  dal  P.  Wadingo 
nell' anno  1400.,  il  qual  Catalogo,  ci  rapprefenta  foltanto,  quanti  Conventi 
della  Comunità  fodero  in  detto  anno  in  ciafchcduns  di  quelle  Provincie;  ma 
non  ci  rappreicnta  i Conventi  acquatati  nelle  meddìme  dall*  anno  1400.  all' 
anno  1J17.,  i quali  polfono  efler  in  qualche  numero.  Imperocché  l’Autore^ 
del  Memoriale  dell’  Ordine  apprelTo  le  Firmaraenta , verfo  il  principio  del  Se- 
colo xvi.  fcriflc:  da  i tempi , in  cui  furono  fcritte  le  Conformità  (dal  P.  Pifano) 
queflo  noflro  JantiJJìm'  Ordine  cosi  nel  numero  de’  Conventi,  come  de’  Frati  , ì 
erefeiuto  quap  al  doppio , incominciando,  e crefcendo  la  fanta  Regolare  OJJer- 
vanza,  e la  Riforma  dell’  Ordine  fi effo  . Nel  qual  tcfto  il  cominciamento  della 
Regolare  OJfervanza  fi  ha  da  intendere  deU’incominciamento  della  Famiglia», 
fecondo  la  Aia  fpccial’  economia , o forma  di  govcrnarfi;  mentre  altrimenti 
contraddirebbe  a fe  medefimo  ; avendo  egli  fcritto  nel  fuo  lidio  Memoriale  , 
che  f OJfervanza,  come  incominciò  dal  principio  deir  Ordine  , cosi  trova/i  conti- 
nuata in  molti  (1).  Che  fe  i Conventi  delle  Provincie  della  Comunità  erano 
più  nel  1J17.  che  nd  1400.;  dunque  io  ftando  fui  Catalogo  del  1400.,  c_ ' 
attribuendo  agli  Òflervanti  della  Comunità  il  folo  reliante  del  numero  de’ 
Conventi  contenuti  in  quel  Catalogo,  il  qual  reliante  lopravvanza  al  numero 
de*  Conventi  avuti  dalla  Famiglia,  e dagli  odierni  PP.  Conventuali,  ho  fatto 
torto  agli  Òflervanti;  perchè  può  eflerc,  che  tolti  da  quelle  Provincie  i Con- 
venti , che  hoggi  vi  hanno  i Conventuali,  e quelli,  che  vi  aveva  la  Famiglia, 
per  gli  Òflervanti  della  Comunità  ve  ne  reftalTero  più  di  quelli,  che  ho  io  at- 
tribuiti loro,  per  ragion  che  quelle  Provincie  avellerò  più  Conventi  nel  1J17., 
chp  nd  1400, 

XXI.  Pi  più  chi  legge  gli  Annali  del  P.  Wadingo  troverà,  che  di  quan- 
do in  quando  anche  i Conventuali  dopo  l’anno  1517.  in  varie  Provincie  hanno 
acquiflato  qualche  nuovo  Convento  ; cd  io  nella  forma  ufata  di  fopra  , per 
fuppptare  il  numero  de’ Conventi  degli  Òflervanti  dell’  antica  Comunità  , ho 
proceduto,  come  fe  tutti  i Conventi,  che  i PP.  Conventuali  aveano  nell’an- 
110  )6 8x. , fodero  Conventi  avuti  dall’antica  Comunità  dell’Ordine  fino  nel 
1400. , e perciò  da  fottrarlì  dal  numero  di  quelli  , che  poteron  eflerc  degli 
Òflervanti  fuddetti:  nel  che  ho  fatto  un  altro  torto,  per  eccedo  di  rigore^ 
alla  Caufa  degli  Òflervanti . Finalmente  ho  luppolo , che  tutti  i Conventi 
della  Famiglia  Oflervautc  fodero  del  numero  di  quelli , che  aveano  le  Pro- 
vincie nell’anno  1400.,  e che  perciò  debbano  fottrarlì  dal  numero  di  quelli, 
che  potevan’ edere  degli  Òflervanti  della  Comunità  dell’Ordine:  la  qual  cofa 
dee  tenerli  per  falfiflìma . Imperocché  la  Famiglia  Oflcrvante  diffyndevafi,  fab- 
bricandofi  Ipeflo  da  per  fe  medefima  nuovi  Conventi  , fenza  occupar  quegli 
della  Comunità  Conventuale,  o dell’  Ordine  , come  fi  ha  dagli  Storiografi,  e 
anche  da  i foli  Annali  del  P.  Wadingo.  Dond’è,  che  in  alcune  Provincie  la 
Famiglia  l’anno  1506.  contava  più  Conventi,  che  la  Comunità  dell’Ordine 
lì  anno  1400,  ; e con  tuttociò  nelle  medcftmc  Provincie  vi  erano  alcuni  Con- 
venti de' Con yenruali  non  riformati , e altri  de*  Riformati , ovvero  degli  Of- 
fervanti,  detti  della  Comunità.  Per  efempio  la  Provincia  di  Colonia  della  Co- 
munità dell’  Ordine  \'  anno  1400.  avea  4 6.  Conventi  (a):  nella  medefima  Pro- 
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lincia  la  Famiglia  Offervantc  l’anno  ijod.  avea  47.  Conventi  (t):  i Conven-  M 
tuali  nell’anno  id8i.  vi  avevano  la. 'Conventi  (a) . Di  pili  alcuni  Conventi 
in  quella  Provincia  aveveno  anche  gli  OlTervanti  della  Comunità  dell’ Ordine,  ^,1' 

ovvero  i Riformati  fotto  i Miniftri,  come  lì  ha  dall’Autore  delle  Firmamenta 
fòpra  citato  (j);  dunque  o tutti,  o la  maggior  parte  almeno  de’ Conventi,  ^.4. 
che  gli  OlTervanti  della  Famiglia  tenevano  nella  Provincia  di  Colonia,  non-  (})  /ti.fup. 
erano  di  quegli  della  Comunità  del  1400.,  ma  erano  dati  per  loro  fabbricati  «M* 
a bella  polla,  o acquillati  da’medefimi  altramente,  che  col  torgli  alla  Comu-  ffj  jAfuJ 
nità.  Parimente  nell’Ungheria  la  Comunità  dell’Ordine  l’anno  1400.  avea  48.  7^ 

Conventi  (4):  la  famiglia  ÒlTcrvante  l’anno  ijotf.  vi  avea  70.  Conventi <j) •’  feiq. 
i Conventuali  nell’  anno  i<S8z.  vi  aveano  4.  Conventi  (6).  Oltre  quèlìi,  come  (j)  Apui 
dimoftrai  poc’  anzi , gli  Offervanti  della  Comunità , ovvero  i Riformati  della  W*i.  t*m. 
vernila  Comunità  vi  aveano  tanti  Conventi,  che  badarono,  acciocché  di  e®  »1 
foli  gli  odierni  OlTervanti  formar  ivi  potedero  nell’  anno  ijij.  una  Provincia 
intera,  fotto  il  nome  di  Provincia  Unghera  di  Santa  Maria.  Dunque  tutti,  o 
quali  tutti  i 70.  Conventi,  che  gli  OlTervanti  della  Famiglia  avevano  in  Un- 

Shecia,  erano  dati 'da  erti  acquillati,  fenza  torre  i Conventi  alla  Comunità 
eli’  Ordine.  Feci  pertanto,  ripeto,  un  gran  pregiudizio  alla  Canfa  degli  Of- 
fervanti allorché  nel  fnpputare  i Conventi  OlTervanti  dell’  antica  Comunità, 
redati  loro  , defalcai  dal  numero  de  i Conventi  della  Comnnità  del  1400.  , 
oltre  quei,  che  redarono  a i Conventuali,  anche  tutti  quelli,  eh’ erano  della 
Famiglia;  auali  che  queda  non  averte  avuti  altri  Conventi,  fuor  di  quegli, 
che  aveva  dalla  Comunità  dell’  Ordine 

XXII.  Se  dunque  da  qualcheduno,  che  abbia  più  comodo,  più  tempo, 
e più  amor  della  Caufa  di  quel  che  abbia  io,  lì  profeguirà  il  calcolo  da  me 
incominciato;  c coll’ efaminare  la  fondazione  de’ Conventi  così  de’ Conven- 
tuali, come  anche  degli  OlTervanti,  fpecialmente  di  quei  della  Famiglia,  lì 
correggerà  il  metodo,  da  me  tifato  in  quelle  parti,'. in  cui  più  del  vero  dimi-  _ 
nuifee  1 Conventi  alTOlTervanza  ; fenza  dubbio  allora  lì  conofcerà,  che  mol- 
tHTimi  Conventi  della  vetuda  Comunità  Conventuale,  o dell’ Ordine,  in  vigore 
della  Bolle  di  Lione X.  rellarono  agli  odierni  Minori  OHèr vanti,  non  folamente 
nelle  Provincie  , delle  quali  ho  fatto  io  il  computo , ma  in  altre  ancora  . Che 
fe  tanti  delle  accennate  Provincie  (a  far  il  conto  gialla  nna  regola  molto  pre- 
giudizievole agli  OlTervanti)  lì  trovano  i Frati  Minori  della  vettrfla  Comunità, 
compre!!  fra  gli  odierni  Oflèrvami  per  le  dette  Bolle,  giudicate  voi,  o Let- 
tore, quanti  fe  ne  troveranno  di  piu,  facendoli  il  conto  de' Conventi  di  tutte 
le  Provincie,  e tenendoli  una  regola  efatta  , la  quale  non  dia  vantaggi 
veruna  delle  parti,  ma  conduca  a trovare  il  vero.  E inlìeme  voi,  o Lerrore, 
fiate  giudice  delle  parole  del  Ragioniila,  il  quale  fcrifle,  e fiere  ramo  falfo  , Kapfonì 
tbc  V Ó ffcrvanza  prtfente  comprenda  parte  alcuna  0 fona  , o debole  della  ve-  s/or.  è-*-. 
tujla  Comunità , quanto  ì certo  , che  1»»  comprende  i Conventuali  (7). 


IV. 
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• Si  prosegue  a mofirare , che  la  Comunità  degli  odierni  Pa- 
dri Alinoti  Offertami  è l'  albero  fleffo  , e la  Comu- 
nità primitiva  dell ' Ordine  Francefcano  , alla  quale 
fi  dee,  T anzianità  Minor  idea  nfpetto  alla  Comunità 
de'  Conventuali  » perchè  in  ejfa  refiarono  comprefi  i 
. fopradetti  OJfervanti , 0 Riformati  della  vetujta  Co- 
munità dell'  Ordine  de'  Frati  Minori, 

. * . * ' 1 

I.  A Vanti  d’  ogni  altra  cofa  ftimo  bene  premettere,  (ciò  che  altre  volte—’ 
Fx  ho  aderito)  qualmente  in  vigor  della  Bolla  d’Unione , dentro  alla  Co- 
munità dogli  odierni  Odervanri  furono  comprefi  tutti  i Francefcani , i quali 
profolfavano  l’odervanza  della  purità  della  Regola,  o fodero  quelli  della  Co- 
munità dell’ Ordine,  o della  Fanvglia  fotto  i Vicarj,  o degli  Amadeilli  , o 
de’  Clareni,  o degli  Scalzi:  ofi  appellafl'ero  col  nome  diOdervanti,  o col  nome 
di  Riformati,  o con  qualunque  altro  vocabolo.  Vogliamo , e dichiariamo  (dide 
Lione  X-  nella  prefata  Bolla  Ite  (jr  yos  ) che  fotto  il  nome  di  Riformati , e di 
quelli,  che  puramente,  e femplicemente  ojftrvano  la  detta  Regola  di  V.  France- 
sco , fi  comprendano  tutti , e ciafcheduni  gl’  infr aferitti  5 cioè  , gli  Offtrvanti  , 
tanto  quei  della  Famiglia,  quanto  i Riformati  fotto  i Miniflri , e gli  AmaJeifti, 
i Cola  ani  ,4  Clareni,  e quei  del  Santo  Vangelo,  detti  del  Cappuccio,  0 gli 
Scalzi,  0 altri  filmili , comunque  fi  appellino,  e con  purità \ e fcmplicità  ojfervano 
la  Regola  di  S.Francefco . De’ quali  tutti  fopraccennati  facendone  infume  un  foto 
Corpo,  uniamo  i medefìmi  fra  di  loro  in  perpetuo:  dimoio  che,  lafciata  la  di - 
•uerfità  de’ nomi  predati , fieno  cfjì  chiamati , e pojfano , e debbano  effer  chiamati 
i Frati  Minori  di  S.  Francefco  della  Regolare  Offcrvanza,  0 afjieme,  0 difgiurt- 
tivamente,  e tutti  e ciafcheduni  Religiofi  uniti,  come  fi  è detto , in  tutto,  e per 
tutto , fecondo  la  R.gola,  debbano  effer  foggetti  al  predato  Minifiro  Geni  rate-, 
(cioè,  al  Miniilro  Generale  di  tutto  l’Ordine  de’ Frati  Minori)  c a i Mmijhri 
Provinciali , eoi  Cuflodi , nelle  Provincie,  o Cuflodie  de'  quali  rifpettiv  amente 
dimorano  . Dichiareremo  poi  con  altre  noflre  lettere  , in  qual  modo  i Conven- 
tuali, che  vivono  fecondo  i Privilegi  , debbano  effer  f oggetti , e ubbidire  a i fud- 
detti  Miniflri  Generali,  e Provinciali  (<j).  Con  altre  fue  Lettere  poi  dichiarò, 

!..  c».  c vol- 


ta) Vcìumus , declaramut , fui  nomine  Reformatcrum  , ac  pur}  . & fimpUeiter  Regulam 
B.  Francifci  bujufmcdi  obfervantium  , comprebendi  omner , Jìnguloi  infraferipiot , vtdelicet, 
Obfervantei , tam  de  Fi  mi  h a , quàm  Reformalo t fub  Mini  firn  , & Frjtrit  /tmadei , de  Co - 
letanit  , Clarenit , de  S.  Evangelio,  feu  de  Capucio  , ac  Difealeeatoi  nuneupalci,  aut  aliot 
fimilet , tjuocumque  alio  nomine  nuncupentur , tir  Regulam  ipfam  B.  F ranci fei  purè,  & fim- 
pliciler  obfcrvant . Ex  quibui  omnibus  fuprudiflii  unum  Corpus  infìmul  fati  ente! , eojdem  ad 

invi- 


Digitized  by  Google 


Lib.VIII.  Cap.II.  Jt.V.  173 

e volle  il  detto  Papa,  che  i Conventuali  mentovati  fodero  immediatamente 
foggetti  a i loro  Maeltri,  o Vicarj,  così  Generali,  che  Provinciali,  da  eleg- 
gerà da  i Conventuali  fteflì,  e da  confermarli  da  i Miniftri  Oflervanti;  come 
per  1’  addietro  faceano  gli  Oflervanti  della  Famiglia,  eleggendoli  i Superiori, 
e dimandandone  la  conferma  a i Miniftri  della  Comunità  cfell’ Ordine.  Coiv- 
che  falvò  la  giurifdizione  mediata  de’ Miniftri  Oflervanti  fopra  i Conventuali, 
e l’obbligo  in  quelli  di  riconofcer  il  Generale,  allumo  dagli  Oflervanti , come 
vero  fucceflòre  di  S.  Francefco,  e Miniflro  di  tutto  l’Ordine  de’ Frati  Mi- 
nori, cui  ancor  efl»  dovettero  llimarli  tenuti  ad  ubbidire,  come  fi  ha  dall’ al- 
tre due  Bolle  di  Lione  X.,  cioè,  dalla  Bolla  Omnipotens  Deus,  e dalla  Bolla 
Acctp'tmus  fìquidcm  (1),  pubblicate  poco  dopo  la  Bolla  d’unione  Ite  & vos . 
Ma  che  che  lìa  per  ora  ai  quelle  cofe , io  premili  l’ allegato  tcllo  della  Bolla 
d Unione,  per  far  vedere,  che  in  virtìi  di  quella,  forto  il  nome  di  Frati  Mi- 
nori femplicemente,  o di  Frati  Minori  di  S. Francefco  della  Regolar  Oflervanza, 
nella  Comunità  degli  odierni  Padri  Minori  Oflervanti  rellarono  compre!!  tutti 
j>Ii  antichi  Oflervanti  della  Comunità  dell’  Ordine,  i quali  non  mai  furono 
Conventuali;  ma  pili  follo  attendendo  alla  riforma  de’ Conventuali,  accreb- 
bero colla  giunta  de’  Riformati  il  loro  numero , giuda  la  frafc  foprallcgata 
apprcflò  le  Firmamento  ; tutti  i Conventuali  riformati  della  già  detta  Comu- 
nità : tatti  gli  Oflervanti  della  Famiglia  colle  tre  prefate  piccole  Congrega- 
zioni de’Clareni,  degli  Amadeifti , e degli  Scalzi;  in  fomma  tutti  i Frati  Mi- 
nori, che  profeflavano  1’  Oflervanza  della  purità  della  Regola  di  S.  France- 
fco, non  facendo  nfo  de’ privilegi  delle  rendite  , e delle  fuccelfioni  ereditarie. 

II.  Per  parlar  poi  della  qualità  di  quella  unione,  con  cui  furono  uniti  in 
un  tal  Corpo  nell’  odierna  Comunità  Oflervante  tutti  i profeffòri  della  purità 
della  Regola,  dirò,  che  dal  Ragionifta  quell’ anione  è appellata  foggetiva  ; 
mentre  fcrive:  Perciò  a parlare  con  verità  f OJJervanza  pre/ente  non  comprende 
altro,  fe  non  che  quella  fola  Famiglia , la  quale  prima  di  Lione  X.  tra  gover- 
nata da’ proprj  Vicarj,  divenuta  si  più  numerofa  per  l'unione  f oggettiva  dell * 
altre  predette  Riforme , ma  non  diverfa  ; ftccome  fe  tutti  gli  Oflervanti  fi  ve - 
ftifliro  Cappuccini , l’ Ordine  de’  Cappuccini  fol  muterebbe  il  numero , ma  non - 
lo  flato  (i).  Io  non  voglio  feccarmi  la  tefta  in  andar  cercando,  qual  nome  lì 
convenga  alla  fopraddetra  unione:  fra  tanto  notate  bene,  o Lettore  , che- 
nel  foprallegato  tello , e foerto  altrove  il  Ragionifta  fuppone , che  in  virtìi 
della  prefata  unione  non  fi  uniffero  infieme  fe  non  che  alcune  Riforme , efi- 
ftenti  fuori  della  fazione,  detta  la  Comunità  dell’Ordine,  e che  di  quella-. 
Comunità  neppur  un  fol  membro  reftafle  comprefo  nella  Comunità  degli 
odierni  Oflervanti:  la  qual  cofa  ne’ precedenti  Capitoli  $'  è inoltrata  falfiflìma; 

M m ef- 

invieem  perpetuò  unirne r;  ita  quoti  de  cateti , omi/fn  diver piate  nominum  prtdilhrum , Tea. 
tre 1 Minore  1 S.  Trancifci  Regolari r Obfervantia , vel  ftrrtul , t tei  ditjundivì  nuneuftari  fif- 
oni , df  deheant  ,•  omneftjue  , df  pngutoe , et  prafertur  , unito r , Generati  Minilìro  pradido  , 
dr  Provineialibut  Mini  tir  ir , Cujlodibut  , in  quorum  Provinciir , df  Cuflodiit  refpedivì 
mcrantur , in  omnibut  , df  per  omnia  [ecunttìcm  Regni  am  fuhjieì  deheant  ; Conventuale i veri  , 
fecondino  privilegia  vivente e , quomodo  eifdem  Miniflrit  Generalibut  , dr  Provi  ree  i abbui  [alo- 
gici , dr  obedire  deheant  , per  aliti  n olirti  defuper  edendat  triterai  deelarabimut  . Leo  X.  in 

Conft'rtut.  Ite  df  voi  dar.  4.  Knl.  Junii  1J17.,  apiiJ  Chrcnol.  Seraph.  pag.iti.  coi.i.,  Si 
pag.it}.  eol.i. 
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cflcndofi  fatto  vedere , che  Provincie , e Conventi  parecchj  della  veturta  Co- 
munità dell’  Ordine  in  vigor  delle  Bolle  di  Lione  X.  fi  comprefero  nella  Comu- 
nità degli  odierni  Oflervanti . 

III.  Or  per  tornare  alla  qualità  della  prefata  unione,  mi  accordo  col 
Ragionila,  dicendo,  che  fu  un’unione  Soggettiva:  la  quale  dal  Fagnano  di- 
edi eflcr  quella  , con  cui  unitali  una  Chiela  all’  altra , perde  i fuoi  diritti , e— 
allume  i diritti,  la  natura,  la  confuctudine , e i privilegi  dell’altra  , a cui  fi 
unifee  (a):  e forfè  meglio  dal  celebre  Gonzalez  aiccfi  eller  quella  , con  cui 
accelforiamente , o Soggettivamente  una  Chiefa  unita  all’  altra,  la  Chiefa  unita 
perde  il  nome,  rertandolc  foppreflo,  e Spento  da  tale  unione,  e fi  appella  col 
nome  della  Chiefa  , cui  fi  unì;  e per  conseguenza  gode  i privilegi  di  quella  ; 
ma  non  perde  i proprj  diritti,  i quali  padano  nella  Chiefa , a cui  fi  è unita  (£). 
E così  la  Chiefa  unita  gode  i vantaggi  di  quella,  a cui  fi  unì,  e alla  medefima 
comunica  i privilegi , che  prima  dell’  unione  avea  la  Chiefa  unita  , e non— 
quella  a cui  fi  unì.  Fu  dunque  la  Suddetta  unione  degli  Ofiervanti  un’  unione 
foggettiva,  o acceflòria;  ma  non  già  di  tutti  gli  Oflervanti  a quei  della  Fa- 
miglia, come  penfa  il  Ragionifta  , bensì  più  torto  degli  Oflervanti  della  fa- 
miglia, e di  tutti  quelli  delle  j.prefatc  piccole  Congregazioni,  a quei  della-. 
Comunità  , come  più  volte  fi  è detto  . Da  che  ne  iegue,  che  gli  odierni  Of- 
fervami  non  fieno  la  Famiglia  del  Trinci,  c di  S.  Bernardino,  ma  fieno  quegli 
antichi  oflervatori  della  purità  della  Regola  di  S.  Francefco,  i quali  anche  in 
tempo  di  Lione  X.  contenevanfi  nella  Comunità  dell’Ordine,  e che  conti- 
nuato aveano  in  erta  dal  bel  principio  dell’  Ordine,  come  fi  legge  appreflò  le 
Firmamento  Sopra  citate . 

IV.  La  iopraddetta  unione  Soggettiva  di  tutti  gli  Oflervanti  a quei  della 
Comunità  dell’  Ordine  può  confermarli  eziandio  colla  dottrina  del  Ragioniua 
ben  penetrata,  e ben  applicata  . Scriv’  egli  così:  Aggiunga/! , che  i Co  tetani* 
gli  Amadei , i Claretti,  e i Scalzi,  eh' erano  Riforme  non  molto  numerofe , ^int- 
ronfi a quella  vaflijjìma  degli  OJfervanti  della  Famiglia  per  una  fpecie  di  unione , 
che  da’ Lrgifli  appella fi  / oggettiva , per  cagion  che  vennero  obbligate  a lafciare 
i varj  lor  abiti,  nomi,  e coflumi  , e a prender  il  nome  , e veftir  V abito,  e pro- 
feffa^e  le  leggi  degli  O/fervanti  della  Famiglia,  in  maniera  che  di  effe  ne  noftrt 
Annali  non  fe  ne  fa  più  memoria , e tutte  le  noflre  Croniche  confeffano  col  Sofpi- 
tello  (1),  che  f vanì  il  nome,  e la  Congregazione  degli  Amadei  , de  Coletani , e_. 
de’ Clareni  (a).  Applichiam*  ora  fecondo  il  vero  la  Suddetta  dottrina  . Il  Ra- 
gionirta dice , che  tutti  gli  altri  Ofiervanti  delle  Soprannominare  Riforme  fi 
unirono  a quei  della  Famiglia  loggcttivamente , perchè  tutti  lafciarono  i pro- 

prj  . 


(a)  Cim  una  (Eccitila)  Mirar  alteri,  ajjumit  jur , naturai n,  confuetudinem  , & privi, 

irli  a eiut , cui  unitur , & pereunt  jura  Eeclcfia  unita.....  Dodorct  communiter appellane 
bine  fpeeiem  unionis  acccjforiam  , feu  fubjrdivam . Profper  Fagnanus  in  1.  pari,  lib.j.  De- 
cretai* Tit.  Ut  Sede  vacante.  Cao.  Noi >it.  pag.ajt.  !>•}•  . 

(b)  Tribù/  autem  modi e unio  fit ...  . Secundut  modur  ejl . ehm  Ecclejta  ita  eonnecluntur, 
ut  una  Jlt  Superine  , dr  pr ine, pali,  , altera  inferior  , & aeceforia  ; quo  eafu  inferior  Ecclefia 
amiti it  nomen  fupprelTum,  & extindum  per  unionem  , & induit  nomen  ejut , cut  unita  eft  , 
dr  per  eonfequent  ejut  priviteli i,  gaudet . C.  Recolentes  de  Stati!  Monachorum  ; fed  non  ami t. 
tit  jura  propria  , qua  tranfeunt  in  Eeclrfiam , cui  unita  ejl  . C.  Monaftertum  de  Rtllg. 
Doni.  Fittfue  ea  fubjcflio  per  ir.odum  unionis  fre»  GoHMIcZ  IU-  liba  V*  Decretai*  Tlt«X/wAl« 
de  Excejìbut  BraJat.  cap.8.  n.J.  pag-3)S. 
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prj  lor  nomi,  abiti,  collumi,  c leggi , e furono  agretti  a prender  il  nome, 
l’abito,  i collumi,  e le  leggi  degli  Ollervanti  della  Famiglia  . Ma  fe  quello  è 
falfo;  e fe  più  tolto  gli  Ollervanti  della  Famiglia,  e di  tutte  le  altre  fuddcttc 
Congregazioni,  lafciati  i loro  particolari  nomi,  coltumi,  abiti,  c leggi,  pre- 
fero il  nome,  i collumi  ec.  degli  Ollervanti,  e Riformati  della  vernila  Comu- 
nità dell’ Ordine,  non  dovrà  dirli  al  contrario,  che  non  agli  Ollervanti  della 
Famiglia  furono  uniti  gli  altri,  ma  che  più  tolto  gli  Ollervanti  della  Famiglia, 
c tutti  gli  Amadeifli,  1 Clareni , e gli  Scalzi  uniti  furono  alle  membra  OlTer- 
vanti  della  Comunità  vetulla  dell’  Ordine  con  unione  foggettiva  ? 

V.  Veggiamo  adunque  fe  fia  cosi:  lì  inoltrò  verfo  la  line  del  paragrafo  II. 
di  quello  Capitolo,  che  gli  Ollervanti  della  Comunità  vetulla  deir  Ordine  ap- 
pellavanfi  i Frati  Minori  dell’ OJJervanza  , 0 dell'  OJJervanza  Regolare  : quei 
della  Famiglia  per  lo  più  dicevanlì,  o i Frati  dell’  OJJervanza , o i Frati  della 
Famiglia,  o gli  Ojjervanti  della  Famiglia,  come  colla  da  i diplomi  Pontifici , 
e dagli  altri  documenti  deH’Ordine.  Dopo  l’unione  fatta  da  Lione  X.,  come 
fopra  lì  è veduto,  gli  Ollervanti  non  ebbero  altro  nome  ne’ diplomi  Pontifici, 
e ne’ documenti  autorevoli,  che  o di  Frati  Minori,  come  appellava!!  l’antica 
Comunità,  prima  che  nafeeffe  il  Conventualclìmo,  o di  Frati  Minori  della  Re- 
golare OJJervanza , come  appellavanlì  gli  Ollervanti  delia  Comunità  vetulla  in 
tempo,  e prima  di  Lione  X.  Dunque  a cagion  dell'unione  foggettiva  fatta  da 
Lione  X.  perderono  il  proprio  Dome  gli  Ollervanti  della  Famiglia,  e fortirono 

Duello  degli  Ollervanti  della  Comunità;  e non  già  lo  perderono  gli  Ollervanti 
ella  Comunità  , fortendo  il  nome  di  quei  della  Famiglia:  ond’  è,  che  gli  Of- 
fervanti  della  Famiglia  furono  uniti  foggettivamcntc  a quei  della  Comunità, 
e non  altrimenti.  Le  collumanze  de' Frati  della  Famiglia  erano  dillar  foggetti 
immediatamente  a i proprj  Vicari  eletti  da  loro  llelli,  e confermati  da  i Mi- 
nillri:  e,  fe  dovelfe  crederli  al  Ragionala,  farebbero  anche  Hate  il  non  aver 
nè  granaj , nè  cantine,  nè  Magillero,  il  non  ricever  legati  perpetui  , non- 
aver  organi  nelle  Chiefe , nè  paramenti  prczioli  . La  Comunità  vetulla , e— 
cosi  anche  gli  OlTervanti  di  quella,  ubbidiva  immediatamente  a i Minillri  fenza 
cleggerG  Vicarj  nelle  Provincie,  ove’  erano  i Minillri  : di  più  avea  granaj,  c 
cantine,  dove  non  ballava  la  mendicazione quotidiana:  aveva Maellri,  riceveva 
legati  fatti  fecondo  la  Regola,  c le  due  Decretali  dichiarative  della  Regola, 
ubava  gli  organi  nelle  Chiefe,  e i paramenti  prezioli,  per  dillinguerc  le  lolen- 
nità  dalle  felle  non  folenni.  Come  usò  la  Comunità  vetulla,  cosi  dopo  Lione  X. 
coftumnrono  fempre  , e colfumano  gli  odierni  OlTervanti,  avendo  il  Magillero, 
come  fi  è detto  nel  vi.  libro,  e tutte  le  alrre  cofe  fopraddette  ; dunque  nella 
fopraddetta  unione  lì  perderono  le  collumanze  particolari  della  Famiglia  , e lì 
fecero  comuni  a tutti  gli  OlTervanti  le  collumanze  di  quei  della  Comunità  dell’ 
Ordine:  dond’è  , che  colla  predetta  unione  foggettiva  quei  della  Famiglia-, 
con  quei  delle  tre  piccole  Congregazioni  debbono  elfere  llati  uniti  agli  Of- 
fervanti  della  Comunità  dell* Ordine.  Finalmente  quei  della  Famiglia,  fecondo 
fi  vero,  poco  o nulla  aveano  nelle  loro  leggi,  che  non  folTe  fecondo  le  leggi 
della  Comunità  dell’Ordine:  e parimente  circa  l’abito  nulla  mutarono.  Tem- 
pre ritenendo  la  forma  antica  della  Comunità  predetta:  ma  fe  ha  da  crederli 
al  Ragionila,  mutarono  le  antiche  leggi  della  Comunità,  facendofene  alcune 
particolari  diverfe,  >più  llrette  ; llorpiarono  l’antica  forma  dell’ abito  Fran- 
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cefcar.o,  c vdlirono  abiti  ftretti,  corti,  e rappezzati.  Gli  odierni  Ottenenti 
ritengono  le  antiche  leggi  della  lana  Comunità  dell’  Ordine , come  fono  lc_ 
Farinerie,  le  Martiniane,  e altre;  nè  hanno  per  collumanza  di  farli  abiti  ftretti, 
corti,  rappezzati,  avendo  a caro  di  avergli  onelli,  e buoni,  e larghi,  e lunghi: 
e,  come  lì  è moftrato  nel  V.  libro,  ritengono  la  forma  dell’  abito  dell’antica 
Comunità  fra  tutti  gli  altri  Frati  Minori  de’noftri  tempi.  Dunque  nell’unione 
foggettiva  non  paflarono  ad  elTi  le  leggi,  e gli  abiti  particolari  della  Famiglia 
(le  così  mi  fa  dire  il  Ragionifta)  ma  bensì  le  leggi,  c la  forma  di  veftire_ 
degli  OlTer vanti  della  Comunità.  Dond’è,  che  per  rutti  icapi,  anche  fecondo 
lo  ipirito  della  dottrina  del  Ragionirta , prendendoli  la  cofa  pel  fuo  verfo  , 
l’ unione  foggettiva  di  tutti  gli  Oflervanti  inlìeme  fu  non  coll’  unire  gli  altri 
Oflervanti  a quei  della  Famiglia,  ma  coll’ unir  quei  della  Famiglia,  e tutti  gli 
altri,  agli  Ollervanti  della  Comunità  veturta  dell’  Ordine  , 

VI.  Così  pertanto  pallàndo  le  cofe,  può  ben  conofcerli,  che  le  odierne 
controverlie  fra  gli  Oflervanti , e i Conventuali  non  li  hanno  da  conliderare 
come  fe  la  Famiglia  del  Trinci , e di  S«  Bernardino  da  Siena  competette  co  i 
Conventuali;  ma  bensì,  come  fe  la  controversa  forte  fra  gli  Oflervanti  della». 
Comunità  vetufta,  c gli  odierni  PP.  Conventuali.  E così  conliderata,  è certa- 
mente  finita  ; perchè  gli  odierni  Conventuali , come  corta  dal  II.  mio  libro  , 
fono  mcn  antichi  di  S.  Bernardino,  del  Trinci,  degli  Amadeirti,  de’Clareni  , 
c degli  Scalzi,  per  non  dir  anche  de’  Padri  Cappuccini  ; perocché  prima  del 
Concilio  di  Trento  non  era  in  luce  quello  loro  facro  Iftituto  tal  qual’  è,  fpc- 
cificato,  caratterizzato,  e dirtintcrda  quello  di  tutti  gli  altri  Frati  Minori. 
Ma  via:  diamo  eziandio,  che  fi  contraili  contro  a i Conventuali  della  Comu- 
nità vetufta  , precedente  all’  anno  1J17.  : Se  tutti  gli  Oflervanti  furono  uniti 
foggcttivamenre  agli  Oflervanti  di  quella  Comunità,  già  gli  odierni  Oflervanti 
non  debbono  conliderarfi,  come  fe  rottero  fempliceinente  la  Famiglia  del  Trin- 
ci, e di  S.  Bernardino,  accrefciuta  di  numero;  ina  debbono  conliderarfi,  co- 
me fe  fortero  gli  fteflì  antichi  Oflervanti  della  vernila  Comunità  dell’Ordine, 
accrefciuti  di  numero,  per  eflerfi  loro  uniti  foggettivamente  tutti  gli  Offer- 
vanti  della  prefata  Famiglia,  e tutti  quei  delle  ? nominate  piccole  Congrega- 
zioni; poiché  l’unione  foggettiva  di  una  parte  all’altra  fa,  che  la  parte  unita 
fortilca  il  nome,  la  natura,  e le  condizioni  di  quella,  cui  fi  unifee  ; di  modo 
che  fe  oggi  tutti  gli  Oflervanti  numerofilfimi  fi  umifero  foggettivamente  a i 
PP.  Cappuccini,  di  gran  lunga  meno  diitiifi,  e numerofi  degli  Oflervanti,  fu  biro 
tutti  elfi  diverrebbero  Cappuccini,  come  dice  il  Ragionirta,  e de’ Cappuccini 

fy)  P^X‘19»  fi  accrescerebbe  il  numero,  Senza  variarne  lo  flato  (1) . 

VII.  Contrallano  adunque  fra  di  loro  gli  Oflervanti  della  Comunità  ve- 
tufta dell’Ordine  coi  Conventuali  della  medefima,  e fra  di  loro  competono: 
amenduc  pretendono  di  efler  1’  albero  Francefcano,  i primogeniti,  c il  vero 
tronco  della  Religione  fondata  da  S.  Francefco,  i pili  antichi  di  tutti  gli  altri 
Frati  Minori,  e cofe  Somiglianti;  e ognuna  delle  due  parti  efclude  le  pre- 
tenfioni  dell’  altra  , volendo  efler  fola  a godere  di  quelli  bei  titoli  : ditemi,  o 
Lettore,  a quale  delle  due  parti  litiganti  darete  voi  la  ragione?  a quella  degli 
Oflervanti,  o a quella  de’ Conventuali  ? Già,  come  vedete,  amenduc  le  parti 
fono  vere  membra  di  quella  fazione , che  diceafi  la  veturta  Comunità  dell’Or- 
dine , amendue  fono  della  Comunità , detta  Conventuale  , amendue  fempre— 
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immediatamente  fotto  i Miniftri  delle  Provincie,  e dell’  Ordine  tutto,  amen- 
due  convengono  agli  lieflì  Capitoli  Provinciali,  e Generali,  e hanno  la  voce 
attiva  e pailiva  a i medefirai  gradi  , alle  medefnne  fiipcrioritk,  e Prelature, 
come  membra  dell’  ideila  una,  fola , indidintiflìma  Comunità.  Con  tuttociò 
Hanno  per  dividerli,  e per  formare  col  tempo  due  Comunità;  e perciò  vo- 
gliono fapere,  quale  di  quelle  due  parti  lia  la  primogenita,  1*  anziana,  e la_ 
prima  fra  gli  altri  Francefcani , e quale  non  lia . Tutta  la  differenza  , che- 
palla  fra  quelle  due  parti,  è,  che  la  parte  Offervante  non  ammette  i privilegi 
Apoftolici  dell’  ulò  delle  rendite , e delle  fuccellioni  ereditarie  ; ma  vive  nella 
purità  della  Regola,  come  vivevalì  in  tempo  di  S. Franccfco,  e Tempre  dopoi 
avantiche  fodero  dati  conceduti  i fopraddetti  privilegi  . La  parte  de’  Conven- 
tuali ammette  i luddetri  privilegi  Apoftolici,  e,  difpenfata  per  l’ufo  delle  ren- 
dite, e delle  fuccedìoni  ereditane,  vive  con  una  forma  di  vivere , la  quale  non 
è fecondo  la  Regola  , nè  fecondo  la  forma  di  vivere  , che  tenevano  i primi 
Frati  Minori,  ma  fu  introdotta  la  prima  volta  nella  Comunità  dell’  Ordine— 
allorché , molti  anni  dopo  fondato  l’Ordine,  furon’ ottenute  le  accennate  due 
difpenfe , o privilegi  - 

VIU.  Or  decidete,  o Lettore,  quale  delle  due  parti  è la  piti  antica  , 

; filale  la  primogenita,  c l’albero  della  Religione  Francefcana , ovvero  la  retta 
inea  de’  Frati  Minori.  Sovvengavi  per  altro  , che  la  parte  degli  Odervand 
conta  per  primo  di  tutti  i fuoi  il  Patriarca  S.  Francefco , appretto  conta  tutti 
ifuoi  compagni , e poi  tutta  la  Comunità  de’ Frati  Minori,  cne  fiorirono  avanti 
la  conccdione  de’  fopraddetti  privilegi , o delle  fopraddettc  difpenfe  : la  qual 
concedìone  fu  fatta  non  prima  deltanno  1430. , come  ho  provato  nel  terzo 
libro,  e nel  quarto  del  1.  tomo;  e fe  dovedi  cedere  a tutti  i fondamenti  de’ 
due  predetti  libri , e dada  vinta  a i Conventuali,  al  più  la  detta  concedione 
de’  privilegi,  o difpenfe  delle  rendite,  c delle  fuccedìoni  ereditarie  arrivereb- 
bero al  Pontificato  d’ Innocenzo  IV.;  non  avendo  avuto  ardimento  neppure  il 
Ragionila  di  affermare,  che  prima  dell’anno  1247.,  il  qual’era  l'anno  xkxvii., 
o xxxviii.  dalla  fondazione  dell'Ordine,  iftituito  l’anno  1209.,  o 1210.,  vivef- 
fero  i Frati  Minori  coll’ ulò  di  tali  dilpenlè  . Dunque  l’altra  parte,  cioè,  quella 
de’ Conventuali,  o de’ difpenfati  non  può  contare  per  primo  fra  i difpenfati  il 
P.  S.  Francefco,  nè  può  trarre  al  fuo  numero  alcun  Frate  Minore  di  quei,  che 
fiorirono,  e morirono  prima  delle  ottenute  difpenfe,  come  fiori,  c morì  anche 
S.  Antonio  da  Padova  : e fecondo  il  vero , e provato,  non  è più  antica  dell’ 
anno  1410.,  e fecondo  le  falfe  pretenfioni  del  Ragionila,  in  quanto  efla  diilin- 
guefi  dalla  parte  OlTervantc,  non  può  eder  più  antica  dell’anno  1247.,  cioè 
dell’anno  37.10  38.  dall’ i ricominciamento  dell’Ordine,  e degli  Odervanri  della 
Comunità.  Tanto  par,  che  fi  raccolga  dal  libro  del  Ragionila,  in  cui  leggia- 
mo, che  i Conventuali  vetufti,  perfuali  da  Li  ne  X.  a rinunziare  i due  già  detti 
privilegi , feufaronj 1 modejlamente  col  Papa,  effere  un'tmprefa  molto  malagevole, 
che  la  loro  Religione  numerofa  di  30000.  persone,  e nata,  e erefeiuta  fra  i Pri- 
vilegi, tutta  ad  un  tratto  diventale  Offervante  (t).  Dunque  rutta  la  differenza 
delle  due  parti  era  per  cagione  de’ privilegi , i quali  lafciati,  amendue  le  parti 
farebbero  date  Odervanti  ; e fra  i privilegi  dell!  nata  era  la  parte  Conven- 
tuale, e per  confeguenza  non  era  più  antica  de’ privilegi  ottenuti. 

IX. 
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IX.  Ma  già  veggo  dove  pende  la  fentenza  del  dilìnterefTato  Lettore» 
fembrami  d’ udirlo,  che  dica:  le  la  cofa  va  cosi,  la  fentenza  è data.  E poiché 
prima  de’ Conventuali  fu  la  parte  degli  Oflèrvanti , la  quale  incominciò  dallo 
lidio  Fondatore,  e fu  Tempre  continuata  fino  a Lione  X.,  come  dicefi  nelle— 
Firmamcnta , e come  provalle  di  lopta:  laddove  la  parte  • de’  Conventuali  diA 
penfati  non  ebbe  principio  prima  delle  difpenfe,  date  nell’anno  1450.,  ch’era 
lino.,  o il  i2i.  dalla  fondazione  dell’Ordine,  e dall’incominciamento  della 
parte  non  difpenfata;  ovvero  date  nell’  anno  1147.,'clf  era  il  37. , o 3#.  daff 
incominciamento  de’ non  difpenfati;  già  reità  conchiufo,  e decifo,  che  la  parte 
Oflervante,  o non  difpenfata,  ftimar  fi  dee  la  più  antica,  la  primogenita,  l’al- 
bero, e la  retta  linea  della  Religione  fondata  da  S.  Francesco;  e che  la  parte- 
de’  Conventuali,  o de’  Frati  Minori  difpenfati, è un  ramo,  il  quale  per  mezzo 
delle  ricevute  dilpenfe  nacque,  e germogliò  da  quell’albero  molti  anni  dopo 
fondato  l’Ordine;  onde  non  può  partecipare  de’ titoli  di  primogenitura  Fran- 
cefcana , di  albero,  e di  retta  linea  della  Religione  fondata  da  S.  Francefco, 
fe  non  che  in  quanto  non  fi  divide  dalla  parte  Oflervante,  formando  con  ella 
un  corpo  folo,  e una  fola  Comunità.  Che  fe  divide!!,  e contralti  contro  di 
quella,  forza  è,  che  la  perda;  perchè  non  può  fare  di  aver  avuto  principio 
prima  dell’  anno,  in  cui  1’  ebbe;  nè  può  fare,  che  S.  Francefco  folle  di  una— 
Religione  di  Frati  Minori  difpenfati  dagli  obblighi  della  fua  Regola,  circa 
l’ufo  delle  rendite,  e delle  fucceflìoni  ereditarie,  0 che  fondafle  la  lua  Refi- 

Jjione  colle  dette  difpenfe.  Sarebbe  veramente  una  cofa  molto  tlravagante  , 
e gli  Oflèrvanti  della  Comunità  dell’Ordine  contemporanei  a Lione  X.  doveA 
fero  efler  rigettati  dalla  primogenitura  Francelcana  appunto  perchè  erano  di 
profelfione  Oflèrvanti  come  il  P.S.  Francefco,  e tutti  1 Minori  primitivi  ante- 
cedenti alle  difpenfe,  e perchè  erano  liicceflòri  di  .Oflèrvanti,  che  nella  Co- 
munità Itefla  dal  principio  dell*  Ordine  fino  a i tempi  di  Lione  X.  continuata 
aveano  la  profelfione  della  Regola  del  tutto  indifpenfata;  e avellerò  dovuto 
ceder  la  mano  a i Conventuali , appunto  perchè  quelli  abbandonarono  la  pu- 
rità della  Regola  , ed  erano  fucccflòri  de’  difpenfati , che  incominciarono 
molti  anni  dopo  la  fondazione  dell’Ordine.  Stravagante  cofa  ella  farebbe— 
fenz’ altro,  fe  il  color  bianco  tingefle  di  nero,  e il  carattere  di  primogenito 
Francefcano,  qual’ è la  continuata  profelfione  fuddetra,  e l’Oflervanza  non- 
mai  interrotta,  pregiudicafle  alla  primogenitura  Minoritica. 

X.  Reità  pertanto  aliai  conchiufo,  e chiaro,  che  fra  le  fuddette  due- 
parti  della  vexulta  Comunità  dell’Ordine,  la  non  difpenfata  era  la  primogenita, 
l’anziana,  la  più  antica,  1*  albero,  il  tronco,  la  retta  linea  della  Religione- 
fondata  da  S.  Francefco.  Laonde  fe  fi  divife  dalla  parte  difpenfata,  cioè,  da  i 
Conventuali,  dove  quella  reltò , ivi  fono  tutti  fopraddetti  titoli,  e ivi  è la— 
vetulta  Comunità  Minoritica  , incominciata  dal  S.  Serafico  Patriarca  : della 
quale  Comunità  furono  tutti  gli  Uomini  illultri  de’ due  primi  fecoli  France- 
icani.  La  parte  poi  difpenfata  non  tolto  fu  fvelta , o feparata  dalla  fuddetta, 
che  non  potè  aver  altro  titolo  , fe  non  che  di  ramo  feparato  dal  tronco  , 
onde  nacque , nè  vantare  altra  antichità  fuori  di  quella , che  le  danno  le  ot- 
tenute dilpenfe,  per  le  quali  fi  dillingue,  e fi  rende  diverfa  dalla  parte  Of- 
fervante,  e tra  le  quali  nacque,  e crebbe.  Perciò  è,  che  fe  la  parte  Oflervante, 
o noi)  difpenfata,  aggiunta  di  numero  coll’  cfferc  Itati  uniti  foggettivamente  ad 
: dia 
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effa  tutti  gli  OlTervanti  della  Famiglia,  e delle  tre  fopraccennate  piccole  Con* 
gregazioni , reftò  fra  gli  odierni  Oflervanti  ; la  Comunità  di  quelli , c non-  _ 

Juclla  de’  verniti  Conventuali  ( ancorché  tuttavia  fi  confervaflc  ) dee  riputarli 
antica  Comunità  dell’  Ordine,  continuata  ne' di  noftri , e la  retta  linea— 
della  Religione,  fondata  da  S.  Francefco.  Imperciocché,  come  fi  è detto  an- 
che colla  dottrina  del  Ragionifta,  l’unione  foggettiva  di  una  parte  all’altra 
fa,  che  la  parte  unita  perda  il  fuo  particola r nome,  e la  fua  particolar  na- 
tura, e acquifti  il  nome,  la  natura  , e i diritti  di  quella,  a cui  fi  unifcc.  Da 
che  ne  deriva,  che  fubito  che  gli  altri  OlTervanti  della  Famiglia,  e delle  tre 
prefaie  Congregazioni  furono  uniti  con  unione  foggettiva  agli  OlTervanti 
della  Conauuità  dell’  Ordine  in  vigore  della  Bolla  Ite  dr  vos  ( il  che  accadde 
prima  che  fi  venilTe  all’  elezione  del  Miniftro  Generale  aflunto  dagli  OlTer- 
vanti , coll’ efdufiva  de’ Conventuali,  e prima  che  fi  venifle  all’elezione  del 
primo  Maeftro  Generale  de’ Conventuali)  celiarono  di  efier  OlTervanti  della— 
Famiglia,  e delle  tre  Congregazioni,  e diventarono  tantofto  rutti  quanti  Mi- 
nori OlTervanti  della  vernila  Comunità  dell’Ordine  al  pari  di  quelli,  che  Tem- 
pre erano  flati  della  Comunità,  e non  mai  della  Famiglia,  o di  alcuna  delle 
3.  piccole  Congregazioni.  Quindi  è,  che  Lione  X.  non  per  far  grazia  agli 
OlTervanti  con  pregiudizio  de*  Conventuali , ma  perchè  così  richiedeva  il 
dovere,  c la  convenienza,  volle,  che  da  quell’unione  in  poi  il  Minillro  Ge- 
nerale di  tutto  l’Ordine  de’Frati  Minori  folte  afiunto  Tempre  dal  numero  degli 
OlTervanti,  e che  gli  OlTervanti  avefleroi  Minillri,  e i Conventuali  i foli  Mae- 
llri,  da  efier  confermati  da’ Minillri.  Vedeva  bene  quel  Papa  , che  la  retta  li- 
nea della  Religione  Francefcana  era  la  parte  degli  OlTervanti  uniti  in  talguifa, 
e non  quella  de’  Conventuali;  e perciò  fra  gli  OlTervanti  volle  che  Tempre— 
in  avvenire  dovelTe  rimanere  il  Miniltero  , e la  fuperiorità  indipendente  fe- 
condo il  preferitto  della  Regola , e che  i Conventuali  contentar  fi  dovettero 
de' foli  Macftri  Generali , c Provinciali,  da  efier  confermati  da  i Minillri  Of- 
fervanti , 

v - • • VI. 

Si  efcludono  alcune  oppofzjioni  particolari , che  contro  agli 
antecedenti  due  paragrafi  potrebbono  qui  far/i  dal 
Ragionifta , fondate  fui  numero  degli  OJJ'ervanti 
J addetti  della  Comunità  dell ’ Ordine  , 

0 altrove . 

I TO  non  trovo  precifamente  nel  volume  del  Ragionifta  verun  argomento 
X contro  le  cofe  degli  antecedenti  due  paragrafi;  poiché  egli  in  vece  di  at- 
tendere a Icemar  il  numero  degli  OlTervanti  della  Comunità  vetulla,  i quali 
rellarono  nella  Comunità  degli  odierni  OlTervanti , con  un  colpo  da  maellro 
ne  ha  pili  torto  negata  affatto  la  ipecie,  dicendo,  che  la  Comunità  degli  odierni 
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(0  Offervanti  non  ebbe  parte  alcuna  o fana,  o debole  della  vetufla  Comunità  (i). 

Oggi  per  altro,  fe  vuol  procedere  da  uomo  ingenuo,  non  credo  che  faprà  pili 
negare  una  tal  verità:  quindi  è,  che  io  debba  applicare  la  mente  a ciò,  che 
fan  per  obbiettare,  dopo  aver  conceduto,  che  piò  Offervanti  erano  nella-. 
Comunità  dell’Ordine  l’anno  1J17. , e vi  erano  per  continuata  fucceflìone, 
e che  quelli  rellarono  agli  odierni  Offervanti , come  fi  è detto. 

II.  Forfè  vorrà  dire,  che  i fuddetti  Offervanti,  rifpetto  a i Conventuali, 

0 difpenfati,  erano  molto  pochi,  e che  perciò  non  poteano  eflèr  effi  la  retta 

linea  della  Religione  Francefcana,  e gli  altri  un  ramo,  di  modo  che  quegli 
Offervanti  feco  traeffero  la  primogenitura,  e la  ragione  di  Comunità  vetuita 
fondata  da  S.  Francefco,  allorché  tra  loro,  e il  vallo  numero  de’ Conventuali 
fu  fatta  la  divifione . : 1 i 

III.  Io  per  altro  feci  vedere  non  effer  elfi  flati  cosi  pochi  , che  non— 
foffero  piò  migliaja.  Ma  voglio  dare  al  Ragionifta  , che  follerò  eglino  pochi, 
e pochi  bene:  che  giova  quello  per  lui.  Te  in  virth  della  Bolla  d"  Unione , 
che  ebbe  l’ effetto  avanti  che  fi  veniffe  all’  elezione  del  Minillro  Generale  af- 
fo nto  dagli  Offervanti,  e del  Maellro  Generale  affunto  da’ Conventuali , t- 
avanti  che  quegli  Offervanti,  e i Conventuali  divili  foffero  in  due  Comunità, 
eran’ eglino  tanto  crefciuti  di  numero,  per  offerii  uniti  loro  foggettivamente 
tutti  gli  Offervanti  della  Famiglia,  c delle  j.  piccole  Congregazioni , che  no- 
tabilmente nel  numero  de’ Frati,  de’ Conventi,  e delle  Provincie  fupdavano 

1 Conventuali  difpenfati  , o non  riformati,  come  è notilfimo?  Per  qual  ca- 
gione dunque  non  potevan  effer. la  retta  linea  della  Religione  Francefcana,  e 
foco  unita  tenere  la  primogenitura  , di  modo  che  quella  lì  perdeffe  da*  Cot>- 
ventuali  quando  fi  fepararono  dalla  Comunità  di  quegli  Offervanti  ? 

IV.  Ma  via:  fieno  flati  pur  pochi,  e quanti  folamente  badavano  a for- 
mare una  fola  piccola  Provincia  : e l’unione  foggettiva  degli  altri  Offervanti 
a i fuddetti  lìa  Hata  fatta  dopo  che  fra  i non  difpenfati,  e i difpenfati  della— 
vernila  Comunità  dell’Ordine  lì  era  confumata  la  divifione  in  due  Comunità, 
le  quali  colè  fono  amendue  falfe . Ciò  non  ollante,  io  dico , che  la  vetufla— 
Comunità  dell’Ordine  fondato  da  S,  Francefco,  e la  retta  linea  della  Religione 
Francefcana  erano  piò  torto  quei  pochi  Offervanti  , o non  difpenfati  della— 
Comunità,  che  il  maggior  numero  de’ Conventuali,  o de’ difpenfati.  Concio- 
iiachè  non  ha  che  fare  la  maggioranza  nel  numero  laddove  trattali  di  retta- 
linea  , o della  piò  antica  dipendenza,  o dell’identità  con  qualche  vetufla  fa- 
miglia. Crefca  pur  quanto  fi  vuole  un  ramo,  c facciali  maggiore  dello  ftipire, 
onde  germogliò  , che  non  mai  per  quello  farà  egli  Io  ftipite , come  fa  dir  . 
bene  anche  il  Ragionifta,  quando  a lui  giova  cosi  favellare.  Si  attende  allora 
la  linea  fteffa  ,'-la  dipendenza,  e 1’  antichità  di  una  parte,  e deir  altra,  colla 
fuccelfione  delle  perfone,  le  quali  derivino  continuatamente  dal  capo,  o da! 
principio  di  quella  difeendenza,  o linea.  Ed  effendochè  gli  Offervanti  anche 
nella  Comunità  dell’  Ordine  fenza  interruzione  veruna  da  i tempi  di  S.  Fran- 
cefco fino  a quelli  di  Lione  X.  fempre  vi  erano  flati,  contavano  per  primo. 
Offcrvante  Io  lleffo  S.  Patriarca  , e ritenevano  tutta  la  forma,  che  nella  Co- 
munità fua  lafciò,  e volle  il  S.  Fondatore:  c i vetufti  Conventuali  non  fempre 
nell’Ordine  veduti  fi  erano,  ma  avevano  avuto  il  loro  vero  principio  ( in- 
quanto il  Conventualcfimo  era  uno  flato  Rcligiofo , e non  indizio  di  plaffa- 

tcz- 
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tczzi  l’anno  1410.,  o (come  pretender  poflono  fenza  ragione  i Conventuali) 
al  pii»  l’anno  1147.*  nè  contar  potevano  erti  o per  primo  , o per  ultimo  , o 

fier  altro  del  loro  numero  il  Santo  Fondatore,  nè  trarre  fino  a S.  Francefco 
a loro  retta  difccndenza,  ma  fermar  la  dovevano  in  quell’  anno,  in  cui  dopo 
la  morte  del  Santo  la  loro  Religione  nacque  fra  i privilegi  dilpenfativi;  nè  te- 
nevano intatta  la  forma,  che  nella  Comunità  da  lui  fondata  lafciò,  e volle  il 
Serafico  Fondatore  ; perchè  col  procurarli,  e ricever  le  difpenfe  delle  rendite 
contrarie  alla  Regola,  già  l’avevano  alterata:  perciò  lo  llipite  della  Religio- 
ne, e la  Comunità  piantata  da  S.  Francefco  efler  doveano  più  tofio  quei  po- 
chi OlTervanti,  che  quei  molti  Conventuali . 

V.  Aggiungali , che  quegli  OlTervanti  non  potevano  elTer  tacciati  o di 
elTerfi  feparati  dalla  Comunità,  o di  non  aver  avuto  Tempre  il  diritto  a tutte 
le  Prelature  dell*  Ordine  ; perocché  co  i Conventuali  formarono  fempre  un 
lolo  corpo,  con  elfi  convennero  a i Capitoli  Provinciali , e Generali  , ed  eb- 
bero fempre  la  voce  attiva,  e palfiva  in  tutte  reiezioni,  avanti  e dopo  il  na- 
fcimento  del  Conventualefimo . In  oltre  non  perfcverarono  nella  vita  Ofler- 
vante,  refiftendo  alla  volontà  de’ Sommi  Pontefici  , ma  più  torto  fecondando 
la  volontà  de’  medefimi:  i quali,  benché  ofTeriffero  all’Ordine  le  già  dette  di£ 
penfe  per  rimediare  a i bifogni  delle  cofcienze,  e per  altri  buoni  fini  ; nondi- 
meno elfi  non  mai  obbligarono  i Frati  Minori  ad  accettarle,  e farne  ufo:  anzi 
defideravano,  che  niuno  le  accettarti:,  niuno  fe  ne  fervifle,  ma  tutti  vivertelo 
nella  purità  della  Regola  Francelcana , giuda  la  mente  del  Santo  Fondatore; 
come  può  congetturarli  e dalle  Bolle  di  Siilo  IV. , il  qual  concedette  la  dif- 
pcnfa  delle  fucceffioni  ereditarie , e dirti:  di  averla  conceduta , importunato 

dalle  irtanze  di  alcuni,  ondè  non  la  volle  rtefa  agli  OlTervanti  (1);  e dalla 

Bolla  /4d  ftatum  Ordinis  di  Martino  V. , il  quale  concedette  il  primo  la  dif- 
penfa  dell'  ufo  delle  rendite  foltanto  provvifionalmente  (a)  ; e dalle  Bolle  di 
Eugenio  IV.,  il  quale  rivocò  un  tal  privilegio;  benché  dopoi  ancor  egli  fi  ri- 
ducefle  a convalidarlo  di  nuovo  (a)  . Tutti  quelli  fono  fegni,  che  la  S.  Sede 
non  coftringeva  i Francefcani  ad  abbandonare  la  purità  della  Regola;  onde— 
chi  l’abbanaonò,  ciò  fece,  perchè  o non  volle,  o non  Ceppe  nella  Tua  voca- 
zione perfeverare.  Dunque  il  piccol  numero  di  OlTervanti,  che  fiorivano  nella 
Comunità  dell’Ordine  lotto  Lione  X.,  e che  per  retta  continuata  linea,  co- 
me fidifle,  defeendevano  dal  S.  Patriarca,  e,  torti  nella  loro  vocazione,  fuc- 
certòri  erano  di  quelli , i quali  continuatamente  nella  Comunità  dell’  Ordine., 
aveano  cuftodita  l’intera  forma  di  vita  Minoritica  preferitta  nella  Regola,  e 
voluta  nell’  Ordine  fuo  dal  Santo,  erano  lo  llipite,  la  Comunità,  e i primoge- 
niti della  Religione  fondata  dal  medefimo:  e perciò  chi  da  elfi  reftò  divifo , 
partirti  -dallo  llipite  Francefcano,  c non  può  dirli  della  Comunità  vetufta. 

VI.  Piacerai  di  portare  un  efempio  per  fecondare  il  genio  del  Ragioni- 
Ila,  che  fpeflb  al  fuo  propofito  apporto  in  efempio  la  Chiefa  d’iddio.  Mirate 
quanto  mai  oggi  è rtefa  nell’Europa,  e da  per  tutto  la  Santa  Gliela  di  Gesù: 
regna  ella,  e fruttifica  in  moltilfime  Provincie , e in  parecchj  vaftiflìmi  Re- 
gni, e Monarchie.  Or  diamo,  che  tutti  i fuoi  figluioli,  fuorché  quelli  di  una 
Tom.U.  N n fola 

(a)  Tibi , dante  aìiud  a Sede  Apodo!  ica  fueril  ardinatum  , concatenili  Procuratoribut  Con . 
ventuum ... . ut  pofleflìonti .. . ac  annua  provenni!  &e,  Martini»  in  JJuUa  Ad  Slalom 
Ordiait , apud  YYad.  tora.to.  pag.xtf^.  11.17. 


fi)  Tam.tl 
lib .4.  eap.i. 
f.i.  0.7.11. 

«J* 


(1)  Videe 
apud  VVad. 
tom.io.pag. 
178.  0.4. 
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fola  Provincia,  deponelì'cro  la  Fede  circa  qualche  articolo,  e fi  facefièro  Ere- 
tici: allora  la  Chiela  non  avrebbe  fe  non  che  una  fola  Provincia:  e con  tutto 
quello,  come  dice  il  Cardinal  Bellarmino  , ella  tuttavia  farebbe  la  Chiefa_, 
Cattolica , e i foli  Crilliani  di  quella  Provincia  farebbero  membra  della  Chiefà 
Cattolica;  benché  quelli  follerò  pochirtimi  rifpetto  agli  altri  moltilfimi,  che- 
fuor  di  quella  Provincia,  lalciando  la  vera  Fede,  lafciarono  la  forma  neceffari» 
per  elfer  membra  della  Chiefa  di  Gesti.  La  ragione  poi,  per  cui  quei  pochi. 
Crilliani  di  quella  Provincia  farebbero  la  vera  Chiefa,  anzi  tutta  la  Chiela_ 
Cattolica  , deduce!!  dal  medefimo  dottillimo  Cardinale;  ed  è:  perchè  quei  foli 
Crilliani  conferverebbero  la  forma  , che  aveva  la  Santa  Chiefa  quando  era  piti 
numerofa  di  figliuoli,  e Uefa  per  tutto  il  mondo:  cioè,  perchè  fola  riter- 
rebbe colle  altre  note  anche  la  vera  profcllione  della  Fede  hfciatale  da  Gesù 
Crilto , e da’  fuoi  Santi  Apolloli  , fenza  veruna  alterazione , o novità  . Nè 
punto  potrebbe  pregiudicarle,  che  rifpetto  agli  altri  moltillìmi  Crilliani,  po- 
lli fuori  di  elTa,  ella  folle  un  piccol  numero  . Dunque  parimente  una  fola_. 
Provincia  di  Frati  Minori  OlTervanti  della  vetulla  Comunità  dell’Ordine  , in 
cafo  di  dover  competere  co  i Conventuali,  e farli  di  quelli,  e di  quegli  due 
Comunità , poteva  effere  la  vetulla  Comunità  Minoritica  fondata  da  S.  Fran- 
cefco  ; quantunque  affai  meno  numerofa  della  fazione  Conventuale  ; purché 
più  follo  in  effa  , che  nella  parte  Conventuale  , per  continuata  fuccelfione  da 
S.  Francefco  fino  alla  divifione , feinpre  fi  foffe  confervata,  e li  confervaffe_ 
per  anche  interamente  la  forma  della  Comunità  Minoritica  , contenuta  nella 
Regola , e voluta  dal  Santo  Patriarca  . Ma  quella  forma  appunto  in  tempo  di 
Lione  X. , come  li  è detto  , confervavali  nella  fazione , o parte  degli  Òffer- 
vanti  interamente  per  continuata  fuccelfione , c non  in  quella  de’  Conventua- 
li ; perocché  gli  OlTervanti  contavano  per  primo  della  loro  fazione  il  Santo 
Patriarca  , e mantenevano  interamente  la  profelfione  della  Regola  , come  da 
Tutti  era  fiata  fempre  mantenuta  fino  alle  difpenlè  ; e nelle  altre  cofe  erano 
limili  ai  Conventuali,  cioè,  ftavano  fotto  gli  fiefli  Minillri  , nella  ileffa  Co- 
munità, fotto  le  medefime  antiche  leggi  precedenti  alle  difpenfe  , o non  con- 
trarie all’  offervanza  della  pura  Regola  , e convenivano  agli  lleffi  Capitoli  , 
colla  voce  attiva  , e partiva  in  tutte  T elezioni . Dunque  in  erti , non  ortante 
che  foffero  affai  meno  di  numero  de’  Conventuali,  in  cafo  di  lite,  o di  fepa- 
razione,  rellar  dovea  la  ragione  di  vetulla  Comunità  Minoritica  , fondata  da 
S.  Francefco , pib  tolto  che  nella  fazione  de’  Conventuali  ; perchè  quelli  non 
fi  differivano  dagli  OlTervanti  fe  non  che  nel  viver  fecondo  le  difpenfe  fuddet- 
te  circa  P ufo  delle  rendite  : e appunto  per  quello  non  confervavano  intera- 
mente la  forma  lafciata  nella  fua  Comunità  dal  Santo  Fondatore,  effendo  con- 
trarie le  rendite  alla  purità  della  fua  Regola  ; e non  giugnevano  colla  lor 
origine  al  Santo  medelìmo  , dovendola  fermare  fu  quel  giorno,  in  cui  ebbe- 
ro le  difpenfe  , e in  quei  Frati  , che  furono  i primi  ad  accettarle,  e a ritirar- 
fi  da  i precetti  della  Santa  Regola,  e dalla  forma  della  Comunità  , di  cui  era 
S.  Francefco. 

VII.  Torniamo  ora  di  nuovo  al  noftro  efempio  della  Chiefa . Supponia- 
mo , che  a quell’  unica  Provincia  di  antichi  Cattolici  fi  umifero  tutti  gli  Scif- 
macici , e m >lti  Infedeli , ed  Eretici  di  antiche  fette , di  modo  che  formarte- 
lo con  quella  un  ibi  Corpo  fatto  la  medefima  intera  profelfione  di  Fede  , fot- 
to 
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to  la  medefima  Morale  , e con  tutte  le  altre  cofe  neceflàrie  per  1*  unità  del- 
la vera  Chiefa  . Tutto  quello  numerofiflìmo  corpo,  benché  comporto  di  gen- 
te , che  per  lo  piti  era  fuori  della  vernila  vera  Chiefa  prima  di  unirli  alla  fud- 
detta  Provincia  , non  farebbe  la  vera  Chiefa  d’iddio  ? Certo  che  si  : e tale— 
farebbe,  perchè  tutti  quei,  che  non  erano  della  Chiefa,  coll’ unirli,  come  fe- 
cero, a i pochi  Cattolici  di  quella  Provincia,  diventarono  membra  della  Chie- 
fa , non  meno  che  quei  della  rimafta  Provincia  . Che  fe  vacando  la  S.  Sede  » 
da  quelli  Cattolici  fi  eleggerti  un  Papa,  ed  un  altro  fe  ne  forte  eletto  dalia- 
parte  , che  mancò  nella  Fede  circa  un  articolo , qual  farebbe  il  vero  Papa  J 
Cerro  farebbe  1’  eletto  dalla  parte , in  cui , e con  cui  Ha  la  fuddetta  Provin- 
cia , che  tiene  intera  la  vetulla  forma  neceflaria  della  Chiefa  d’ Iddio  . Tiri 
dunque  la  confeguenza  il  Ragionifia  , e conofca  , che  quando  gli  Oflervanti 
della  Comunità  lotto  Lione  X.  fodero  fiati  quanti  ballavano  a formare  una— 
fola  Provincia  ( benché,  come  dirti,  erano  piò  migliaja  ),  e quando  fodero 
fiati  accrefciuti  di  numero  coll’  unire  ad  erti  gente  rorailiera  ( benché , come 
ho  provato , gli  Ortervanti  della  Famiglia  non  erano  fuori  dell’  unità  dell* 
Ordine  ) ; contuttociò  il  Corpo,  in  cui  erti  trovanfi  , erter  dovea  la  Comu- 
nità Minoritica  fondata  da  S.  Francefco  ; e >1  Generale  eletto  da  quello  Cor- 
po, erter  dovea  il  vero  Minillro  Generale  di  tutto  l’ Ordine  fecondo  la  Rego- 
la , e il  vero  Succelfore  del  Santo  Patriarca.  E la  fazione  de'  Frati  difpenfa- 
ti  non  potea  pretender  cofa  veruna  contro  quel  Corpo  , o contro  quella  ele- 
eione  ; perche  in  erta  non  era  la  forma  intera  della  vetufta  Comunità  Fran- 
cefcana  , eflendo  ella  fiata  devafiata  , e rotta  ‘dalle  ottenute  difpenfe  l’opra  1 
punti  eflenziali  della  Regola  . 

Vili.  Già  vado  penfando  quel  , che  vuol  rifpondere  il  Ragionifia  : vuol 
dirmi  , come  già  dirti  all’Autore  delle  Lettere  a lilalcte,  allorché  quelli  ar- 
gomentava , che  fe  offerta  a i Religiofi  Minimi  di  S.  Francefco  di  Paola  da— 
qualche  Sommo  Pontefice  la  difpenfa  'dalla  vita  Qua  refimale , una  parte  la  ri- 
ceverti, e l’altra  la  ricufartc , quella,  che  la  ricufafle,  avrebbe  fola  il  vanto 
dell*  anzianità,  c della  primogenitura  , 11  Ragionifia  rifpofe  a quello , dicendo, 
clTer  falfo  . „ Imperocché  fe  ne’  difpenfati  perfeverafle  il  Dominio , e le  anti- 
„ che  Provincie  , e Conventi , e ne'  Zelanti  cominciartero  nuove  Provincie  , 
„ e nuovi  Superiori , io  dico , che  in  quegli , e non  in  quelli  fi  confervereb- 
,,  be  1’  antica  Relimone,  e per  la  ragione  poc’  anzi  addotta  del  Suarez:  quia 
„ in  bis  rebus  potilfimùm  con/ìderanda  e/l  fucce/Jìo  perfonarum  ; e perchè  l’an- 
„ tichità,  o novità  della  Repubblica  anzi  dipende  dall’antichità,  o novità 
„ del  Popolo,  e del  Senato,  che  da  quella  della  difciplini  , e delle  leggi.  E 
„ cosi  dico  pure  degli  Ortervanti  : dato,  non  conceduto,  eh’  erti  fodero  piò 
,,  llretti,  non  per  aver  aggiunto  cofa  alcuna  alle  leggi  profetate  dall’Ordine, 
„ ma  fidamente  per  aver  rigettate  le  difpenfe  di  quello;  neppure  in  tal  fup- 
„ pollo  farebbe  loro  il  primato  ; perchè  nuovi  fono  in  elfi  i Superiori,  e i 
„ Sudditi , i Conventi , e le  Provincie , dove  confifte  tutto  l’eflcre  della  loro 
„ Religione , e farebbon  Tempre  figura  di  una  nuova  Colonia  „ . 

IX.  Quella  fua  rilnoila  per  altro,  e quelli  fuoi  raziocinj  vanno  a feri- 
re la  Comunità  degli  Ortervanti  foltanto  in  luppofizione , che  gli  odierni  Of- 
fervanti  fieno  la  lidia  Famiglia  del  Trinci , e ai  S.  Bernardino  , aggiunta  di 
pumcro  ; e non  già  in  fuppofizione , che  fieno  erti  , come  fono  in  fatti  • U 
. N n * fa- 
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fazione  degli  Oflervanti  della  vetufta  Comunità,  aggiunti  di  numero,  con  et 
fere  llata  ad  elfi  unita  tutta  la  fuddctta  Famiglia  , e tutti  gli  altri  OlTervan- 
ti . Perocché  (blamente  nella  prima  liippofizione  ha  qualche  apparenza  la  no- 
vità del  Dominio  , o de’  Superiori  , de’  Conventi  , delle  Provincie  &c. , di 
cui  vuol  egli  parlare;  conciofiachè  quei  della  Famiglia,  e non  già  quei  della-. 
Comunità,  fi  eleggevano  i proprj  Vicarj,  e fi  acquitlarono  varj  nuovi  Conventi, 
e varie  nuove  Provincie  avanti  l’anno  1517.,  quando  gli  OlTervanti  della  Co- 
munità tenevano  gli  ftelfi  Superiori,  gli  ftelfi  Conventi  , le  ftefle  Provincie,  e 
gli  ftelfi  Magistrati  de’ Conventuali  di  quella  medefima  Comunità . Ma  neppur 
contro  quei  della  Famiglia  il  raziocinio  del  Ragionifta  ha  la  forza , eh’  ei  pen- 
fa . Imperciocché  , fe  la  Famiglia  fi  eleggeva  i proprj  Vicarj , quelli  per  altro 
fi  conlermavano , e fi  fornivano  dell’  autorità  propria  dagli  lleili  Miniftri , de’ 
quali  erano  Vicari  : onde  gli  Ofleivanti  delia  Famiglia  non  ceftavano  di  elTer 
Sudditi  de’ Miniftri,  come  ho  provato  nel  primo  capitolo  del  prefenre  libro. 
Se  acquiftavano  elfi  nuovi  Conventi,  ne  avevano  anche  di  antichi,  e fpe- 
cialmente  avevano  quello  di  Porziuncula  , eh’  era  , ed  è il  primo  fra  tutti  i 
Conventi  dell’Ordine.  Ma  quello  già  non  fa  a propofito,  potendoli  fenza  ve- 
run  pregiudizio  dell’  anzianità  fua  da  qualunque  Comunità , ’o  Congegazione  , 
o fazione  di  Religiofi  acquillar  nuovi  Conventi , e nuove  Provincie . Dunque 
il  Dominio  , o governo  della  Famiglia  non  era  folla ozialmcnte  nuovo  , dan- 
do ella  foggetta  a i Miniftri,  la  perìona  de’ quali,  per  comandamento  de’ Mi- 
niftri ftelfi,  doveva  riconofcere.nc’loro  Vicarj.  E tanto  meno  può  dirli  nuo- 
vo il  Dominio  dell’  odierna  Comunità  OlTervante , la  quale  , come  appunto  i’ 
antica  Comunità  dell’  Ordine  , e come  gli  OlTervanti , che  Tempre  furono 
dentro  la  medefima,  è immediatamente  foggetta  a i Miniftri , e a i Cullodi  : 
e di  pili  ha  eziandio  una  buona  parte  delle  antiche  Provincie , e degli  antichi 
Conventi.  Ha  in  oltre  la  fuccellione  delle  perfone,  come  vuole  il  Suarez:  an- 
zi in  elTa  fola  è la  continuata  fuccellione  di  S.  Francefco  , fecondo  la  medefi- 
ma  Regola,  le  medefime  obbligazioni,  le  medefime  fuperiorità  &c.  ; mercec- 
chè  i Conventuali  non  hanno  tutte  le  obbligazioni , che  S.  Francefco  , e tut- 
ti i vernili  Francefcani  avevano  , per  elTer  deU’Iftituto  Minoririco.  E qui  fa- 
rete bene,  o Lettore,  fe  darete  un’occhiata  al  primo  capitolo  del  prefente 
libro  , e alla  pagina  109. , e alle  feguenti  due  del  mio  primo  Tomo  , dove_ 
troverete  una  pili  dilfulà  dottrina  fu  quello  punto , per  convincer  gli  odierni 
Conventuali . 

X.  E perchè  vegga  una  volta  il  Ragionifta , che  dall’  elTer  la  flelfa  una 
Repubblica  , benché  abbia  mutate  le  fue  leggi , purché  fia  ivi  la  continua- 
zione dello  Hello  popolo , e degli  ftelfi  Magiltrati , non  ne  fegue  , che  fia  la 
flefta  una  Religione  allorché  ha  cangiata  , o mutilata  cflenzialmente  la  Re- 
gola , e le  Collituzioni  fondamentali  ricevute  dal  Fondatore  , benché  conten- 
ga lo  fteflo  Popolo , e gli  ftelfi  Magiftrati , e Conventi  ; dia  egli  un’  occhiata 
alle  Opere  del  P.  PafTerino  . Troverà  in  quelle  difefo  , e aflerito  cosi  : Non  ì 
la  flejfa  ragione  di  due  Città,  0 Repubbliche  ( e di  due  Religioni  ) le  quali  Cit- 
tà , o Repubbliche  farebbero  due , benché  aveffero  amendue  le  onninamente _» 
medefime  leggi  : perchè  queflo  nome  REPUBBLICA  non  fìgnifica  formalmen- 
te , e principalmente  un  ordine  di  Uomini  al  fine  , ma  fìgnifica  le  perfone  fiejje 
ordinate  : onde  , per  moltiplicarla , bafìa  la  diflinzione  materiale  delle  perfone  : 

>1 
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il  fegno  di  ciò  i,  che  pii*  Città  non  fono  una  Città,  nè  più  Repubbliche  una  Re- 
pubblica : Ma  più  Conventi  fono  una  Religione  ; perche  RELIGIONE  /igni fica 
formalmente  , e principalmente  un  ordine  alla  perfezione  della  Carità  , come  da 
acquifiarfi  per  mezzo  dell'  offervanza  delle  leggi  ; perciò  una  è la  Religione  , do- 
ve fi  trova  P ordine  di  acqui  fiat  la  perfezione  per  mezzo  deir  offervanza  delle 
medefime  leggi . Quindi  è , che  di  fatto  le  Religioni  non  fono  difiinte  fenza  Fon- 
datori diftinti  : ajjulutomente  però  la  diftinzione  de’  Fondatori  non  inferifee  di- 
fiinte Religioni , fe  non  inferifea  leggi  difiinte  , per  mezzo  delle  quali  divcr fo- 
rnente i Religiofi  guidati  fieno  all’  acquifto  della  perfezione  : c così  ajfolutamen- 
te  per  P unità  della  Religione  bafta  l’ unità  della  Regola  , e delle  Leggi  (a) . 
Che  fe  quella  unità  di  Regola  , e di  Leggi  c tanto  inrrinlcca  alle  Religioni  , 
che  per  1’  unità  delle  medefime  fola  ella  è ballante  : dunque  dove  quella  non 
è , ivi  mancherà  1’  unità  della  Religione , giulla  il  grado  dell*  unità  della  Re- 
gola , e delle  Leggi  ivi  mancante.  Concioliachè  fe  fola  clTa  balla  per  l’uni- 
tà, molto  pili  la  mancanza  di  ella  ballerà  per  la  moltipliche;  poiché  meno  ri- 
chiedelì  a indurre  la  dillinzione , che  a confcrvar  1’  unità  ; e 1’  oppollo  di 
quella  cofa  , che  mantiene  , o fa  1’  unità,  induce  la  dillinzione  , c la  molti- 
plicità , come  la  difeorrono  i Dialettici . Or  via  : certo  è , che  i Conventua- 
li , c gli  Ofiervanti  della  vetulla  Comunità  Minoritica  1’  anno  1J17.  non  era- 
no fottopolli  a i medefimi  comandamenti  della  Regola , e alle  medefime  leg- 
gi dell’Ordine,  almeno  in  tutto,  e per  tutto  ; ma  gli  Oflervanti  foli  mantc- 
nevanfi  fono  tutte  le  antiche  comuni  obbligazioni,  e i Conventuali  depolle  le 
avevano  ; o quelle  obbligazioni  follerò  eilenziali  allo  (lato  Minoritico  , o fof- 
fero  accidentali.  Dunque  una  parte,  e l’altra  non  erano  la  della  fazione,  ma 
dillinguevanfi  in  due  o elTenzialmcnte,  o accidentalmente  diverte . Cercali  ora, 
quale  di  quelle  due  folle  la  defila  co  i Frati  Minori  primitivi,  antecedenti  al- 
le difpenfe , e quale  non  folle  . Ed  ecco  a tempo  un  Cinefe  a decider  la  qui- 
dione  , dicendo,  che  la  della  antica  fazione  con  quella  de’ predetti  Frati  Mi- 
nori , ha  da  efiTer  la  fola  fazione  degli  Ofl'crvanti,  come  quella,  che  coi  pre- 
detti Minori  comunica  anche  in  tutte  le  loro  obbligazioni  impofle  dalla  Re- 
gola : e perciò  fe  di  ella , e della  fazione  de’  Conventuali  fi  hanno  a formare 
due  Comunità  difiinte  , 1*  anziana,  c la  primitiva  elfer  dee  quella  degli  OflTer- 
vanti . Noti  fempre  il  Lettore , che  trattafi  in  cafo , che  quegli  Olfervauti 
averter  lite  co  i Conventuali  vetulli  del  tutto  ellinti  : poiché  per  vincerla  con- 
tro agli  odierni  Conventuali , balla  fidamente  ricorrere  a i fondamenti  del 
fecondo  mio  libro  . Ma  che  importa  a me  del  giudizio  di  quel  Cinefe?  Ba- 
da- 
la) N ee  tft  eadem  ratio  de  duabut  Civitatibut , aut  Rebufpublicii , qua  dua  effent , ttiamfi 
rifdem  o trinino  uterenlur  legibui . Quia  hoc  nomea  Refpublica  non  figmficat  de  formali  , (f 
prineipaliter  ordinem  Hominum  ad  finem  , fed  lignificai  perfonas  ordinata , ; unde  ad  eam  mul - 
tiplieandam  fufficit  materiali I dilUndio  perfonarum  : eujui  fignum  e fi  , quid  plurei  Civitatea 
non  funi  una  C evitai,  nee  plurei  Rrfpublica  funi  una  Refpubliea  i plurei  veri  Convenlut  funt 
una  Religio  ; quia  Religio  figmficat  de  formali  , & prineipaliter  ordinem  in  perfeltionem  Cba. 
ritatii  , ut  afjequenda  per  oh fervmtiam  legutn  j ideo  una  eli  Religìo , ubi  efi  ordo  aequirenda 
perfedionii  per  eanindem  Itgum  obfervantiam  . Itaque  ergo  de  fado  non  funt  di/linda  Reli- 
gione! /ine  di/lind'i  fund  uon bui  ; per  fe  tamen  difiindio  fundatorum  non  inferi  did'ndaa 
Religionei . nifi  infera t iiftinCtai  leget , per  qual  diverfimodl  Religiofi  ducantur  ad  atquifitio- 
uem  perfcdionii;  & fie  per  [e  ad  unilatem  Religionil  jufficit  Regala , (jy  legum  Unita! , Patte- 
linus  De  Hominum  fialibut  tom  3.  qu.cil.iSS.  artic.l.  n.19.  pag  8. 
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flami,  che  la  parità  delle  Repubbliche,  le  quali  fi  dicono  le  ftefle  fotto  do- 
verle leggi , non  appartenenti  alla  loro  effenza , non  faccia  a propofito  do- 
ve fi  ragiona  delle  Comunità  Religiofe , rifperto  alle  loro  Regole  , o Cofti- 
tuziorii  fondamentali . E quand’  anche  facefiè  a propofito , nulla  pregiudiche- 
rebbe agli  Ofiervanti  della  vetufta  Comunità  dcf  Minori  , e per  confeguenza 
neppure  agli  odierni  , che  fono  quegli  llefii  aggiunti  di  numero  , come  fi  è 
detto , e confervano  gli  (ledi  Magillrati , c l’ iitcffe  Leggi  della  Comunità  ve- 
lulta  ; benché  perduti  abbiano  alcuni  Conventi , c altri  ne  abbiano  acquiftatl; 
come  fuol  fuccedere  anche  alle  Repubbliche , e alle  Monarchie  , le  quali  fo- 
no le  ftefle  , benché  abbiano  perduti  molti  Stati , e molti  ne  abbiano  acqui- 
eti dopo  tal  perdita . 

XI.  Più  tolto  replicar  potrebbe  il  Ragionifta , che  1’  unione  (oggettiva 
degli  Olfervanti,  fatta  in  virtù  della  Bolla  di  Lione  X.,  non  confiltè  in  unirgli 
tutti  a quei  della  Comunità , ma  in  unir  quei  della  Comunità  , e tutti  gli  al- 
tri agli  Ofiervanti  della  Famiglia,  i quali  non  eleggendo  i Miniftri , ma  i foli 
Vicarj  ( dirà  egli  ) non  conlcrvavano  la  forma  della  vetufta  Comunità  Fran- 
ccfcana , efprelfa  nella  Regola  , e nelle  comuni  leggi  dell*  Ordine . Potreb- 
Le  anche  confermar  quella  maniera  di  unione  colla  Bolla  Et  fi  prò  injunfi* , 
di  Lione  X , in  cui  leggefi , che  il  detto  Papa  avea  conceduto  „ che  il  Mi- 
„ niltro  Generale  dov^è  fempre  aflumerfi  dalla  parte  degli  Ofiervanti,  e_ 
,,  in  quelli  avea  trasferita  la  capitale  giurifdizione  dell’  Ordine  de’  Minori , 
„ perchè  allora  all’  Ofiervanza  fi  era  convertita  la  maggior  parte  delle  mem- 
„ bra  del  dett’  Ordine  ; conforme  una  volta  , quando  la  minor  porzione  de* 
„ Frati  fi  era  piegata  all’ Ofiervanza  , la  Chiefa  univerfale  nel  Concilio  di  Co- 
»,  danza  concedette  il  Vicario  alla  fteflà  porzione  di  Frati  Minori , detta  U 
„ Famiglia  , affinchè  più  puramente  ofiervafie  la  Regola  (a)  „ . Se  dunque  al- 
la fteflà  porzione  di  Frati  Minori , detta  la  Famiglia  , cui  dal  Concilio  Co- 
ftanzienfe  fu  conceduto  eleggerfi  il  Vicario , Lione  X,  concedette  1’  eleggerli 
il  Minillro  Generale , già  gli  Ofiervanti  uniti  da  Lione  X.  erano  la  (Iella  Fa- 
miglia ; e per  confeguenza  tutti  gli  Ofiervanti  uniti  furono  foggettivamente 
alla  Famiglia  del  Trinci , e gli  odierni  Ofiervanti  non  fono  altro , che  quella 
Famiglia  accrefeiuta  di  numero  , e graziata  colla  facoltà  di  eleggerfi  il  Mini- 
ftro  Generale  in  cambio  del  Vicario . Mi  pare  di  aver  efpofto  ? argomento 
con  tutta  la  forza  , affinchè  veggafi  , che  io  non  diflìmulo , ma  palefo  i fon- 
damenti , che  pofibno  appoggiare  la  caufà  del  mio  Ragionilla  ; e non  con- 
tento di  quelli,  che  accumulò  egli  medefimo  , ne  vengo  ancor  io  formando 
degli  altri , conforme  mi  vengono  alla  mente , per  procedere  con  tutta  can- 
didezza , c cercar  ingenuamente  la  verità . 

XI» 

(a)  Sant  aecepimui  , quìi  ah  co  tempore  cifra  , qao  diletlii  fliic  Pratrihut  Ordini i Ni, 
norum  , de  Obfervantia  nuncupalit , prò  eo  quìi  ai  eoi  jam  multi  major  pari  mcmhrorum , 
fjr  (uppofttorum  dilli  Or  Unii  S.  Franeifei  adualiter  fuer  al  converfa , Mmijlrum  illit  Genera- 
tela de  fuapertiono  femper  eligendum  concefftrimut , in  eofque  jurifdilhonem  Ordinit  Minorai» 
in  capile,  in  Capitalo  Cenerai! fimo  , tempore  Ceneralii  Conctlii  Lateranenfit , Iranjlulrrimut  / 
prout  olino . eint  ah  qua  minor  portlo  eorundem  Fratrum  ai  Ohfervantiam  inclinarci , Vniver- 
falii  Ecetejia  in  Concilio  Conjlantienfi  Vicarium  ipfi  poriioni  Minorum,  Familit  nuncupata,  ut 
Regula  purità  in/ìfieret , conctj/it . Leo  X.  in  Balla  tifi  l’O  injuuOa,  apud  VVadiDg.  tom.id. 
in  Rcgefto  png-547- 
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XII.  A tal*  argomento  per  altro  io  rifpondo,  dimandando,  fé  gli  Offer- 
tami della  Famiglia  , non  ottanti  alcune  loro  particolarità,  confervavano  in- 
tatta la  forma  della  vetufta  Comunità  fondata  da  S.  Francesco , in  gitila  che 
con  quei  della  Comunità  comunicaffero  nella  medefima  difeendenza  , anti- 
chità , e ragione  di  primogenitura  ; ovvero  fe  colle  loro  particolarità , e no- 
' vità , perduta  avevano  la  detta  forma , e divenuti  erano  di  una  recente  Con- 
gregazione , fe  non  polleriore  al  nalcimento  del  Convcntualefimo  fra  le  dia- 
pente , polleriore  almeno  alla  fondazione  dell’  Ordine  ? Se  dicefi , che  non- 
avean’  effi  perduta  la  detta  forma  , c che  aveano  la  fieffa  antichità  , difeen- 
denza , e ragione  di  primogenitura , che  aveano  gli  Offervanti  della  Comu- 
nità; non  occorre,  che  io  mi  fianchi  in  difendere,  che  gli  odierni  Offervan- 
ti non  fono  la  fieffa  Famiglia  fuddetta  ; perchè  quando  anche  la  fodero  , 
nondimeno  per  efli  correrebbero  gli  argomenti  fopraferitti , e farebbe- 
ro eflì  la  vetufta  Comunità , e la  retta  linea  Francefcana  : e per  verità  nel 
primo  capitolo  fi  è provato,  che  foffero  eglino  in  tutto,  e per  tutto  gli  ftef- 
li  con  quei  della  Comunità,  da  i quali  non  mai  rigorofamente  fi  fepararono, 
reftando  uniti  con  efiì  nell’  ubbidire  al  Capo  comune  , c nel  dipendere  da  i 
loro  Minifiri , come  fi  è fpiegato . Se  diceli  al  contrario  , allora  io  dirò,  ( e 
parmi  di  aver  a dir  bene , ) che  1’  unione  foggettiva  fatta  in  virth  della  Bol- 
la di  Lione  X.,  fu  degli  Offervanti  della  Famiglia,  e degli  altri  a quei  della 
Comunità , e non  al  contrario  . Tanto  conolcefi  dall’  effetto  di  quella  unio- 
ne ; imperciocché  perirono  tutte  le  particolarità , per  le  quali  quei  della  Fa- 
miglia dillinguevanfi  dagli  Offervanti  della  Comunità  , e tutte  le  membra  uni- 
te reftarono  lotto  le  coltumanze  degli  Offervanti  della  Comunità  vetufta,  co- 
me fi  è veduto. 

XIII.  Alle  frali  della  narrativa  della  Bolla  Lionina  Et  Jì  prò  injunlitt , 
rifpondo  , che  quando  il  Papa  dice  di  aver  conceduto , e trafportato  il  Mini- 
fterato  di  tutto  1’  Ordine  agli  Offervanti , può  lignificar  piti  cofe  . i.  Che  defi- 
fe agli  Offervanti  il  diritto  al  Minillerato,  il  qual  diritto  prima  non  avevano, 
a.  Che  concedefl'e  agli  Offervanti  il  Generalato  in  perpetuo  , cioè,  che  da_ 
tifi  foli  poteffe  eleggerfi  il  Miniftro  di  tutto  I*  Ordine,  e non  dai  Conventua- 
li . j.  Che  deffe,  e trafportaffè  agli  Offervanti  della  Famiglia,  non  come  del- 
la Famiglia,  ma  come  uniti  foggettivamente  agli  Offervanti  della  Comunità, 
e fatti  della  Comunità,  il  Generalato  fuddetto,  il  quale  di  fatto,  quando  era- 
no della  Famiglia  , non  avevano;  effi  non  curando!»  di  convenire  a i Capitoli 
della  Comunità  , in  cui  erano  anche  i Conventuali,  e contentandoli  di  eleg- 
gere i Vicarj,  da  prefentarfi  ai  Mmiftri  eletti  dalla  Comunità.  Eccettuato  il 
primo  fenfo,  amenduc  gli  altri  fi  accordano  coll’  unione  foggettiva  di  tutti 

§h  Offervanti  a quei  della  Comunità  : fi  prenda  quel  che  piò  piace  di  quelli 
ne  fenfi  Nè  jdia  faftidio  il  tr  'fporto  del  Generalato  all’  Offervanza  ; perchè 
può  beniflimo  lignificare  , che  foffe  traslatato  alla  Famìglia  Offervante  , ac- 
ciocché quella  lo  aveffe  di  fatto , non  in  quanto  era  foggetrivamente  uniti 
agli  Offervanti  della  Comunità,  co  i quali  faceva  un  folo  corpo  , e convenir 
doveva  colla  voce  attiva  , e palfiva  in  turte  1’  elezioni . 

XI  V.  Nella  fieffa  maniera  va  intefit  l’altra  frafe  della  medefima  narra- 
tiva, con  cui  diffe  il  Papa  , che  alla  fieffa  porzione  di  Frati  Minori,  allora-, 
maggiore  dell’  altra  , conceduto  egli  avea  il  Miniftero  dell’  Ordine  , alla  <jua- 
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Ic  dal  Concilio  di  Codanza  era  (lato  conceduto  il  Vicario.  Volendo  dire, 
che  a quella  deda  porzione  di  Frati  Minori , che  prima  dicevafi  la  Famiglia  , 
ed  eleggeva  il  folo  Vicario , non  volendofi  ingerire  nell’  elezione  de’  Minidri 
della  Comunità , c di  tutto  1’  Ordine , da  lui  era  dato  commeffo  , che  in  av- 
venire, per  eder  ella  unita  agli  Odèrvanti  della  Comunità , c formar  con  eifi 
una  fazione  pili  numerofa  della  fazione  de’  Difpenfati , elegger  dovede  non- 
più  i Vicarj , ma  i Minidri , come  faceva!!  dagli  Oflervanti  della  Comunità  : 
d che  non  toglie  , ma  anzi  conferma,  che  la  detta  Famiglia  redò  edinta  nell’ 
unione  fatta  da  Lione  X. , che  perirono  le  fue  particolarità , e che  tutti  gli 
Odèrvanti  di  edà  divennero  della  Comunità , e furono  foggettivamente  uniti 
agli  Odèrvanti  della  Comuuità  Conventuale. 

XV  Quello  può  anche  periuaderfi  coll’ avvertire,  che  Lione  X.  fece 
1*  unione  degli  Odèrvanti  nella  maniera  piò  congrua  , perchè  gli  Odèrvanti 
non  dovedero  perdere  le  loro  ragioni , e i loro  diritti  al  Miniderato  Gene- 
rale di  tutto  1’  Ordine,  e alla  primogenitura,  e anzianità  Francefcana.  Im- 
perciocché voleva  egli , che  tra  edì  dovede  rimanere  in  perpetuo  il  detto 
Miniderato,  e che  ad  edì,  come  a’ primogeniti  Francefcani , per  fempre  i 
Conventuali  dovedero  cedere  la  precedenza  in  tutti  gli  atti  pubblici  : anzi  » 
che  dovedero  a i medefimi  cederla  anche  gli  altri  Ordini  Mendicanti , che— 
nell’approvazione  Apodolica  fono  poderiori  di  tempo  all’  Ordine  Francefca- 
no . Dunque  fe  la  predetta  unione  degli  Odèrvanti , fatta  con  aggiugner  tut- 
ti gli  altri  a quei  della  Comunità , Iacea  , che  alla  Comunità  degli  odierni 
Oiiervanti  fi  convenidero  tutti  i diritti,  e tutte  le  precedenze  , che  in  eda— 
volle  Lione  X.,  fenza  far  torto  a veruno  , ma  col  fecondare  femplicemente 
la  convenienza , e la  natura  delle  cofe  : e fatta  con  aggiugner  gli  Odèrvanti 
della  Comunità , e tutti  gli  altri  a quei  della  Famiglia,  non  facea  , che  alla— 
Comunità  degli  odierni  Odèrvanti  lì  convenidero  tutti  i fuddetti  diritti , c— 
precedenze  ; ma  dovevanfi  a lei  concedere  di  punto  in  bianco , puramente 
per  farle  una  grazia , pregiudicandoli  alle  ragioni  de’  Conventuali , e degli  al- 
tri Ordini  Mendicanti  già  detti  ( per  parlar  fecondo  il  Ragionifta , che  fpac- 
cia  quella  Famiglia  qual  Congregazione  recente  fuori  dell’  unità  dell’  Ordine 
Minoritico  ) ; dobbiamo  credere , che  in  virtù  della  Bolla  di  Lione  X.  gli  Of- 
fervanti  della  Famiglia , e tutti  gli  altri  fodero  uniti  agli  Odèrvanti  della  ve- 
tufta  Comunità  dell’  Ordine  , e non  altrimenti . Conciofìachè  quando  le  dif« 
pofizioni  delle  Bolle  Pontificie  podòno  intenderli  regolate  in  una  maniera, 
con  cui  fecondino  la  giudizia,  e non  facciano  torto  a veruno,  debbono  in- 
tenderfi  regolate  così  ; e ci  vieta  il  rifpetto  dovuto  loro  il  trarle  allora  ad  un 
tal  fenfo  , che  portano  apparire  fatte  con  palfione , non  fecondo  la  giudizia  , 
non  fenza  pregiudizio  delle  altrui  ragioni . A quedo  propofito  è ben  degno  di 
confiderazione  ciò,  che  fcrive  il  Ragionida,  trattando  della  Bolla  frafloris 
eterni  di  Gregorio  XIII. , in  cui  S.  Buonaventura  c appellato  ProfefTor  dell * 
Ordine  de'  Minori  dell'  Offervanza  ; mentre  fcriv’  egli  cosi:  ,,  Piuttodo  Gre- 
,,  gorio  XIII. , che  chiama  S.  Buonaventura  Ordinis  Fratrum  Minorutn  de  Ob- 
,,  fervantia  profrfforem  , potrebbe  giovare  agli  Odèrvanti , quando  non  fofle 
„ verità  manifeda  , e confedata  da  tutti , che  ancora  nelle  Bolle  Pontificie  o 
„ per  abbaglio  degli  Abbreviatoti , o per  altri  accidenti , cader  vi  podòno 
„ cfprcfEom  notr  vere  ne’  fatti  di  umana  Storia . E febbene  non  fìa  lecito  nep- 

» pure 
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rt  pure  quando  parlafi  di  quelli  fatti,  fenza  grave  fondamento  affermare,  che 
„ nelle  Coftituzioni  Apolloliche  vi  fia  errore;  ad  ogni  modo  quando  poi  la_ 
„ Storia  lo  diinoltra,  allora  fe  lafciamo  gli  Abbreviatoti,  per  aderire  alla  Sto- 
„ ria  , deve  ciò  riputarli  anzi  oflequio  alla  verità , che  mancanza  di  rilperto 
„ alle  Bolle  „ . Così  egli  corregge  la  fuddetta  Bolla,  per  far  Conventuale  S, 
Buonaventura  , benché  morto  almen  cent’  anni  prima  che  de’ Conventuali  fot 
le  coinparfo  alla  luce  il  nome  , o il  lignificato.  Ma  fe  tanto  può  farli  in  offe» 
quio  della  Boria  umana , quanto  piò  potranno  fpiegarli  le  narrative  delle  Bol- 
le in  tal  modo , che  quelle  non  contengano  falliti , e falvino  dal  folpetto  di 
accettazione  di  pedone , e di  pregiudizievoli  agli  altrui  diritti  le  dilpofizioni 
Pontificie,  in  ollequio  di  quella  rettitudine,  e indifferenza  di  paterno  amore, 
che  tutti  riconofcer  dobbiamo  ne’  Vicarj  di  Crilto  ? E fe  ciò  può  farli,  perchè 
non  dovrà  farli  nel  noftro  cafo  ? 

XVI.  Può  in  oltre  confermarli  la  fuddetta  unione  foggettiva  di  tutti  gli 
Offervanti  a quei  dell’antica  Comunità,  colla  Bolla  Religioni  deditis  di  Cle- 
mente VII. , in  cui  quel  Sommo  Pontefice  a i Conventuali , o Frati  Minori 
del  fuo  tempo,  viventi  fecondo  i privilegi  circa  1’  uf°  de’beni  temporali , vie- 
tato nella  Regola  di  S.  Francefco,  e già  ridoni  da  Lione  X.  in  famiglia  par- 
ticolare fotto  i loro  M adiri , dice  così  : Poiché  Lione  Papa  X.  di  felice  memo- 
ria per  1’  unione  urtiverfale  di  101,  e degli  altri  Frati  dell’  Ordine  di  S.  Fran- 
cefco , fra  le  altre  coje , per  diverfe  fui  Lettere  determinò  , che  da  quii  tempo  in 
poi  per  femprè  il  Mini/ho  Generale  di  tutto  V Ordine  di  S.  Francefco , cui  fe- 
condo la  Regola  Minor  itica  fojfro  tenuti  a viver  f oggetti  , e ubbidienti  i Frati 
tutti , e ciafc bedani , doveffe  eleggerfì  da  * foli  Riformati  del  dett'  Ordine  , che 
vivono  fenza  ì privilfgj,  concernenti  a ibent  temporali.  Di  poi,  che  voi  figliuoli 
Frati  Conventuali  &c.  (a).  Dalle  foprallegate  parole  di  quella  Bolla  raccoglie- 
fi  chiaramente  , che  Lione  X.  volle  unire  tutti  i Frati  della  Comunità,  ezian- 
dio i Conventuali,  tutti  quei  della  Famiglia,  e tutti  gli  altri  FracLMinori  in 
un  folo  Corpo , in  cui  non  fofle  veruna  diverfità  da  mejnbro  a membro , e 
quello  è appunto  lo  feopo  della  Bolla  d’  unione  Ite  & vos . La  qual’  unione  di 
tutti  i Frati  Minori  feguiva  ipfo  fallo  in  virfò  della  Bolla  fuddetta  , purché 
tutti  i Frati  già  detti  fi  follerò  ridoni  a rinunziare  i due  prefati  privilegi  circa 
l’ ufo  de’  beni  temporali  vietato  dalla  Regola , al  che  con  tutta  efficacia  efor- 
tava  quel  Papa  . E perchè  a quella  rinunzia  tutti  s’ induceffero,  e così  tome 
negli  antichi  tempi  formaffero  un  folo  Corpo  di  Frati  Minori,  che  tutti  pro- 
feflaffero  la  purità  della  Regola,  egli  efclufe  i non  Riformati  dall’elezione  at- 
tiva , e palfiva  al  Minillerato  dell’  Ordine  (*),  e gli  lafciò  fofpefi,  e pendenti, 
Ioni. II.  • O o fa- 

ta) Cittì  itaque  dudum  ftU  licori.  Leo  Vip»  X.  prò  univerfali  unione  veflrum  , & 
tìiorum  Fratrum  dilli  Oriinit  B • Franeifci,  inter  alia  per  iiverfat  fune  triterai  / Intuir  il  , 
quid  ex  fune  de  calerò  perpetui I fiiturit  temporibui  Minilier  Generati!  tal  in;  Ordini I S Frati, 
elfci  bujujrr.odi  a / olii  Rrformatii  dilli  Ordinii,  viventibui  abfque  privilegiit , bona  temporali* 
toncernrntibut,  eligi  drberet  ; cui  omnet  , (sr  fingati  Fratrei  fecundUm  Regalarti  B.  Franeifci 
Je  fubjicere  , eh"  obedire  tenerentur  ; & deinde , quìi  voi  filii  Fratrei  Conventuale!  , Cle- 
mens  VII.  in  Bulla  Religioni  deditii,  apud  Confcclium  Bulla  4.  Clementi?  VII. 

(h)  Et  Caput  a merr.brit  difforme  appartai  , volumur  , <tg  etiam  ordinamui , quìi 
nullui  Frater  pojfit  eligi  in  MinilUum  Generalem  , nifi  vitam  duca I reformatam  . & prò  re - 
formato  4 Communilate  luieatur . In  puf  alt  vero  elulione  ìdjni[ìri  Generali!  nullui  pcnilui 

no. 
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Gpcflero  quel  che  dovea  efler  di  loro , fin  a tanto  che  non  fi  celebrale  i! 
Capitolo , e fi  facefle  da  i Riformati  1’  elezione  del  Miniffro  Generale  (a). 
Quando  veggendo  il  Papa,  che  molti  Conventuali  non  voleano.  rinunziare  i 
due  famofi  privilegj , e ridurli  alla  purità  della  Regola  , ordinò  loro  , che  fi 
eleggeflero  il  Maellro  Generale,  da  efler  confermato  dal  Minirtro  eletto  dagli 
Oflervanti  ; e difpofe  alcune  cofe  per  la  riforma  de'  medefimi  : con  che  ci  fa 
conofeere  , eh’  ei  veramente  di  tutti  i Frati  Minori  volea  far  un  folo  Corpo 
Ipogliato  di  privilegj  contrarj  alla  Regola  ( b ) ; c che  in  virth  della  fua  Bolla 
Ite  fr  vos , tutta  affatto  la  Comunità  dell’  Ordine  farebbe  rellata  comprefa  in 
tal  Corpo,  da  cui  fi  aflunfe  il  Miniftro  Generale , fe  tutti  i di  lei  Conventi  fi 
foflcro  ridotti  ad  efler  fenza  i due  privilegj  . Ma  perchè  non  tutti  fi  arrefero 
alle  perfuafive  del  Papa , perciò  non  tutti  i Conventi  della  Comunità  vetufta 
reftarono  nel  Corpo  degli  odierni  Oflervanti,  ma  una  fola  parte  di  efli,  1’  al- 
tra reflando  Conventuale. 

XVI. 

vocem  babeat  nifi  riformatiti,  dr  prò  riformato  a Congregatiom  reformatorum  babeatur  : futi 
fi  in  futurum  fu  ripiano  in  contrarium  aittntatum  fuarit  , irritum  penitui , dr  inani  babta - 
tur . ...  IT olitomi  , dr  dtclaramui , fub  nomini  Reformatorum , ac  puri,  dr  fimplicittr  Rigo- 
lam  B.  Francifv  bujufmodi  obftrvantium , comprebendi  emuli , <&•  fingulot  infraferiptot , vi- 
dtlitet  , O bfervantti  tam  di  Familia , fudm  Riformato t fub  Minifiril  &c,  Leo  X-  in  fxpe 
laud.  Bulla  Ite  dr  voi.  dat.  4.  Kil.  Junii  1J17. 

(a)  Conventuale i veri  fieundam  privilegia  vivente i quomodo  eifdem  Miniltris  Genera* 
libui , (à*  Provineialibut  fubjici , dr  a btdire  debeant , per  aliai  noftrat  defuptr  tdendai  litterat 
dedarabimui . Ibidem. 

Statuimui  ,dr  ordinavìmur , quid  de  co tiro  perpetuii  futuri i temporibur  MinUìer  Generali t 
totiui  Ordini t S,  F raaeifei  a /olii  , tir  de  folit  Riformati t Fralribm  didi  Ordiait  , vhun - 
tibui  abfque  privilegiit  bona  temporatia  toncernentibui  eligi  debent ......  dr  deinde  fratrie 

Conventuale t rum  privilegiit  eii  a Sede  Apoflolica  coneejfit  vivente! .,  ac  reddito!  , & pificf- 
fe fieni!  , dr  alia  temporalia  bona  fteundìm  bujufmodi  privilegia  rctinere  volente t , per  alidi 
no f rat  litterat  etiam  datuimur , dr  ordinavìmur , qubd  unum  ex,  tijdem  fratribut  Conventua. 
libut  , vita,  dr  moribut,  idoneum  fibi  tligert  po/fent,  qui  eo'um  Magijler  Generali t appella - 
retur,  dr  eorundem  Fratrum  Conventualium  fub  Udir  privilegiit  vioentium  euram  gerire, 
dr  tlidionii  de  fe  fada  confirmationena  a dido  ilinifiro  Generali  totiui  Ordini!  petere  debe- 
ret , prout  in  pradidit  litterit  pltniìtt  continetur  . Leo  X.  i tt  Bulla  Ommpoltnt  Deut,  dat. 
pridie  Idus  Junii  IS17.  ap«d  ChronoUg.  Scraph.  pjg.117. , Se  feq. 

{b^  Leo  X.  generai  iffimum  Capiculum  ideo  convocavit,  ut  tandem,  fublatit  difeordiit, 
etmotifque  fc andati  t , pax  fraterna  /labiìiretur  , dr  tot  ut  Ordo  in  variai  difledui  parte t , in 
unum  Corput  coalefteret . VVad.  tom.ttf.  pag.41.  n.10. 

Hai  ita  etiam  fuper  bit  in  dido  Con/iflorio  nojlro  cum  eifdem,  ai  reliquie  ejufiem  Ro- 
mana Eeclefia  Cardinalibut  matura  dehberatione , dr  de  eorum  unanimi  confilio , prafato  Or- 
dini, modo  infraferipto , judieavimut  providenium  - Quia  in  primi t compertum  babemut , 
Fralatorum  diverfitatem  , quorundam  perpetuitatem , caterorum  veri  Fratrum  vitam  non  re- 
formatam  , bujufmodi  lilibut , dr  dèvifionibui  plurimum  caufa  prabuijfe  i eapropter  volumui , 
dr  ordinamut , prout  in  di  da  Rtgula  Beati  F ranci  [ci  continetur  , unum  UiniUrum  Genera, 
lem  (oriti/  Ordini t de  calerò  omnibut,  dr  fingulii  Fratribut  rjufdem  Ordini! , cum  plenaria _ 
potejlate  , qua  ex  Regola  fibi  eompetit , profili , cui  ornaci , dr  fi  guli  predidi  F'alrti  in  ornai- 
bui , qua  non  funi  lontra  Deuna , animam  fuam  , dr  Regulam  , firmine  teneanlu r obedirt- 
Lco  X.  in  Bulla  Ile  dr  voi . 

Unum  Fratrem  Regolarti  Qbfervamtia  in  Miniflrum  Grneralem  totiut  didi  Ordini t ( B« 
Francifci)  per  Fratret  Regulam  óbfervantet  eligi  pracepimut , dr  mandavimun  ad  cujui  eie. 
fronem  ehm.  de/bleraremut  Fratret  Conventuale 1 didi  Ordiait  convtnire  , fuafimut  eifdem- 
fratribut  Capvenltulìbua  , ut  dimifit  proprieUlibat  , pofefiooibut , dr  «1'"  dindi  conira  pri- 
llila 
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XV1T.  Or  dimando  al  Ragionifta:  ftima  egli  vero,  che  la  Famiglia  OC. 
fervanre  fofle  una  recente  Riforma,  incominciata  non  già  dal  P.  S.  Francefco 
l’anno  1109. , o ilio. , in  cui  fu  fondato  1’  Ordine  , ma  bensì  da  Fra  Paolo 
Trinci  l’anno  i$68.  cioè,  1J9.  anni  in  circa  dopo  la  fondazione  dell’  Ordine 
Minoritico  , e della  vernila  Comunità  de’  Frati  Minori  ? Cappita  ! fe  lo  ftima 
vero  eh  ? Lo  tiene  per  uno  degli  articoli  fondamentali  certiflimi , fu  i quali  ri- 
volgefi  la  prefente  caufa  de’  Conventuali  contro  gli  OfTervanti . Or  dunque  lì 
dedichi  alle  brame  del  Ragionifta  il  mio  primo  capitolo  di  quello  libro,  e_ 
quanto  altrove  ho  fcritto  contro  quell’  articolo  fondamentale  del  Conventua- 
lelimo , e fuppongafi  la  verità  del  medelimo . Ciò  fuppofto , io  cosi  la  difeor- 
ro  : In  virtù  della  Bolla  Ite  ér  vox , fe  tutti  i Conventi  della  veglila  Comuni- 
tà Minoritica  fi  foflero  riformati,  rinunziando  i due  prefàti  privilegi  , tutti  et 
fi , e cosi  tutta  affatto  la  detta  Comunità , in  virtù  di  quella  Bolla  , farebbe 
rellata  comprefa  nel  Corpo  degli  odierni]  OfTervanti  , dal  quale  fi  alTume  i! 
Miniftro  Generale  di  tutto  1’  Ordine  ; e perchè  una  fola  parte  de  i Conven- 
ti di  tal  Comunità  trovofli , che  o non  mai  accettati  avea  i due  privilegi , 
o,  dopo  avergli  accettati , riformandoli , gli  rinunziò  ; perciò  la  detta  Bollsu. 
non  ebbe  tutto  1’  effetto  unitivo , che  aver  doveva  , circa  tutti  i Conventi 
della  ventila  Comunità , fe  tutti  fi  foflero  ridotti  alla  purità  della  Regola  ; 
ma  l’ ebbe  fol  tanto  circa  quella  parte  , che , eflendo  riformata , e fenza  i due 
privilegi  , era  capace  di  quell’  effetto , cioè  , di  formare  un  folo  Corpo  cogli 
altri  Frati  Minori  viventi  fenza  i due  privilegi . Mi  dica  in  oltre  di  grazia  : 
crede  egli , che  riformandoli  tutti  i Conventi  della  Comunità , e reftando 
comprefi  nel  Corpo  dell’  Oflervanza  immediatamente  fotto  il  Miniftro  Genera- 
le di  tutto  l’Ordine,  la  Comunità  vernila  dell’Ordine,  ridotta  tutta  in  puri- 
tà di  Regola , in  virtù  della  Bolla  Ite  & vos,  e dell’intenzione  di  Lione  X. , 
farebbe  rellata  unita  foggettivamente  alla  Famiglia  Oflervante  : ovvero  cre- 
de , che  nel  Corpo  dell*  Oflervanza  la  parte,  e la  figura  principale , in  virtù 
di  tal  Bolla,  efler  dovea  quella  della  Comunità  vetufta;  e che  la  Famiglia,  e 
le  tre  piccole  Congregazioni  degli  Amadeifti , de’CIareni,  e degli  Scalzi, 
doveano  eflere  acceflòric  , ed  efler  unite  alla  medefima  con  unione  foggerti- 
va , in  guifa  che  accrefc  elfero  di  efla  il  numero , e Don  cangiaflero  la  dipen- 
denza , 1’  ^ptichità,  i diritti , e lo  ftato  ? Se  crede  il  primo;  crede  male;  poi- 
ché l’intenzione  di  Lione  X.,  e il  tenore  della  fua  Bolla  non  era  tale,  che 
volefle  diftruggere  la  vetufta  Comunità  Francefcana , o che  cangiar  volefle  1* 
antica  Religione  iftituita  da  S.  Francefco  in  una  recente  Congregazione , o 

Oo  a Ri- 


tepta  dida  Regala  miti!  antihit , ad  ehm  enei»  lujufmcdi  Mi  ni  fi  ri  etltbrandam  , fìcut  de  cateti 
Fratte!  Riformati  , accedetemi  cjutbui  iiHam  noflram  obUtionem  confi  ani  et  rtfellenltbue  dee* 
Leo  X.  in  Bulla  Celebrato  nuper , apud  Chronolog.  Seraph.  pag.i)).  col.i. 

Statuirmi t etiaen  , quid  (i  Fratrie  Conventuale r quandoque  fe  reformare  voluerint  , re* 
formatio  ipfa  , juxtà  privilegia  Apodoliea  eie  Conce  fa  , per  fuoc  Ceneralem  , de  Provinciatee 
Magidroe  duntaxat  fieri  debeai  s nifi  ubi  Fratrie  ahcujut  Domut  , feu  Convenute  ad  ver  am  , de 
Regni  arem  Ob/ervantiam  , de  orr.mmodam  Ceneralie  , de  Provincialium  Minitl'orum  obedientiam 
venire,  (se  Generali , ac  Miniflrii  aliil  praf.nn  fe  fubjreere  velimi  ; cjuo  eafu  dee.  Singulti  veri 
Fratribut  Conzentuahbui  ad  Ceneralem  , de  Pr ovincialee  Mmiflroi  trnnfire  volir  tibm  ab  e. 'rum 
fuperiore  prrìri  pelila.  Urti  non  obtenta  , tic  ernia,  liberine  tranfeundi  hcenii  im  , de  f reni- 
tal  rm  concedutine . Leo  X.  in  Bulla  concordisi,  qt'X  incipit  O », nipotini  litui,  apud  VVad. 
toiii.itf. 
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Riforma,  iftitm'ta  dal  Laico  Fr.  Paoto  Trinci:  e fe  tanto  avelTe  voluto  fare, 
averebbero  avuta  qualche  ragione  di  non  rinunziare  i due  privilegi  quei  Con- 
ventuali , che  rinunziar  non  gli  vollero  , fe  dopo  quella  rinunzia  dovea  fe- 
guire  un  tal  cangiamento  lenza  motivo  ; imperciocché  qual  motivo  poteva», 
eflervi  di  convertire  l’antica  Comunità,  piantata  da  S.  Francefco,  in  una  no- 
vella Riforma,  piantata  da  un  Frate  Converfo  ? Ma  perchè  temer  di  quello 
cangiamento , fe  lo  Hello  Lione  dentro  la  citata  Bolla  ci  fa  cònofcere  , che 
non  voleva  pregiudicare  alle  membra  riformate  della  Comunità  dell*  Ordine  , 
ma  che  anzi  era  lua  intenzione,  che  nel  Corpo  dell’ OlTervanza  unita,  e nel- 
1’ elezione  del  Minjllro  di  tutto  l’Ordine  faceflero  effe  la  prima  figura  ? Of- 
ferviamolo  nella  detta  Bolla  quando  determinò , quali  Frati  doveffero  aver  vo- 
ce nell’  elezione  del  predetto  Minillro;  c vedremo  , che  prima  di  tutti  no- 
minò i Minillri  , e i Cnllodi  Riformati , cioè , i Vocali  della  ventila  Comu- 
nità, c dopoi  nominò  i Vocali  della  Famiglia  : (4)  Stabiliamo , dilfe  , che  la  detta 
elezione  debba  celebrar/i  da  tutti  i Minrftri,  e i Cuftodi  Riformati , e da  i Vi- 
carj  , c i di  feriti  dell' Offervanza , 0 della  Famiglia.  E farebbe  per  Verità  Ha- 
ta una  cofa  non  degna  di  tanto  Papa  , fe  potendo  egli , giuda  il  defiderio  del 
Capitolo  Generale  di  Terni  (J>),  del  generaliifimo  Romano,  di  Alellàndro  VI, 
di  Giulio  II.  (r)  (per  tacere  di  altri  Sommi  Pontefici  ) di  molti  Principi  Cri- 
lliani , Cardinali , e Prelati  (t) , far  la  riforma),  e l’ unione  generale  di  tutto  1’ 
Ordine  Minoritico,  al  qual’ effetto  intimato  avea  il  Capitolo  generalifftmo  , 
fenza  far  di  un  Ordine  antico  una  Congregazione  recente , avelie  voluto  pili 
toilo  fare  al  contrario,  e lènza  necellìu  far  celiare  1’  antica  Religione  Fran- 
celcana.  1 - , 

XVII. 


(a)  Quo  veri  ad  eleSionem  futuri  Minillri  Generalii,  ir.  proximo  Vedo  Pentccofier , in 
Conventu  de  Aratati  de  Urbe ....  flatuimut  , omner  MiniJIrot , ir  Cuftodei  Reformatot , ac 
Vicarine,  tir  diferetcr  Fratrum  de  Obfervantia  , feu  F umilia  , diClum  eleliionem  celebrare 
dibere . Leu  X.  in  (arpe  laud.  Bulla  Ite  tir  ver  . 

b}  Fradilìum  modificai ionem  Generale  Capitulum  eoufque  durare  intcndit  , quoufquce 
nliud  per  omerale  Capitulum , ve l Sedem  Apofiolicam  fuerit  determinatum  , vtl  qu oufque  re* 
formatio  Ordini r , vcl  ejus  unio  apparebit  • Conftilut.  Alexindritia?  Cap.6. , apud  Chronoi. 
Seraph.  p.ig.170.  col.a..Vid.  tcrs.i.  pag.51.  & reqq.  • . > g • ; 

(C/  Ac  ai  ver  forum  Regum  , (£•  Principum  , aliarumque  pluriam  perfonarum  fupcr  hoc 
"itoli!  periati!  quereli!  affi  dui  pulfati  i eupientcfijue  eundeni  Ordinerà  (Minorum)  ad  veram . 
/litui  femitam  reduci , ir  riformati,  libi  ( Minillro  Generali)  ac  Minrftri!,  ir  unioerfit  Fra - 
trtlui  dilli  Ordini!,  in  Cimiate  nofìra  tnteramnenfi  Capitulum  generale  ....  eelcbrantibui  ire. 
Alexander  VI.  in  Tuo  Erevi  Nuper  attendente!  , apud  Firmamenta  tnum  Ord.  a.  part.  trad.i. 
fui. 8.  a tergo  echi. 

Keformationem  Serapbiei  Ordini!  B.Francifei  falubriter  defideratampro  Deibonore  , ne  dilli 
Ordini!  boneftate  fieri  eupicntei  . Julius  II.  in  Brevi  convocarono  Capitoli  generali/fimi  , 
dit.  5.  ]u!ii  1506.,  apud  VVad.  tom.r 5.  pag.30®.  n.iS. 

Cd t cràni  quia,  ficut  aeeepimut , fuperioribui  diebut  Fruirei  dorm-um  de  Obfervantia 
Provincia  Ar  agoni  a , prò  fuccidendir  nonnullii  quaftionibut , ir  altercai  ionibui , inter  eoi  , ir 
Fratrei  Conventuale / exortit , fub  fpe , Cjuod  in  celebrationc  Capituli  getter ali/fimi  , tam  dr  r 
Obfervjntia , quàm  Conventualium  Fratrum  pradiUoru  n UNIO  faltem  in  Capite  Riformato 
fieri  decer  et  ....  ir  prò  eo  quìi  UNIO  predilla  , aliquibut  eaufìi  in  dillo  Capitulo  perir  all  iti! 
falla  non  flit  fre.  Julius  II.  in  Bulla  Religio  Sanila  Minorum,  (ub  die  13.  Junii  i^oS.  , 
apud  VVad.  tom.15-  pag*3i3»  n.7.  Vide  Siatuta  Julii  11.  poftmodunj  fida  prò  reformatione , 
ir  unione  totiut  Ordini 1 , fupra  cap.i.  $.3. 0.1.  3-  & 7* 
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xvm.  Se  dunque  vuol  creder  bene  il  Ragionifta , creder  dee , che  Te 
tutti  i Conventi  della  Comunità  vetufia  fi  follerò  allora  ritrovati  fenza  i 
due  privilegi , e riformati  . tutta  la  Comunità  ventila  , rollando  conlpréfif  nel 
corpo  degli  odierni  Oflervanti,  avrebbe  fatta  la  figura  di  principale,  e la  Fa- 
miglia colle  j.  piccole  Congregazioni  avrebbero  fatta  la  figura  di  ncceflòrie» 
c con  unione  l'oggettiva  farebbero  fiate  unite  alla  Comunità , accrcfcendo  ad 
efTa  il  numero  de’ Frati  , e non  variando  lo  fiato  della  medefima  ; come  dice 
il  Ragionilla,  che  feguirebbe  , le  tutti  gli  odierni  Oflervanti  fi  unHTero  fog- 
gettivamente  a i Cappuccini  ; e come  feguirebbe  eziandio  fe  i medefimi  còlla 
prefata  unione  fi  umifero  alla  piccola  si  , ma  molto  religiola , c dotta  Congre- 
gazione de’ Cherici  Regolari  della  Madre  d’  Iddio,  fondata  dal  Veneirab.  P. 
Giovanni  Leonardi  di  Diccimo  . Se  cosi  è pertanto,  l’ affluito  è conchitifo;  e 
ne  fegue , che  in  virtù  della  Bolla  Ite  & vos , di  fatto  la  Famiglia  , e le  tre 
piccole  Congregazioni  unite  furono  con  unione  l’oggettiva  agli  OlTervanti,  c 
Riformati  della  Comunità , cioè , alla  parte  della  Comunità  vetufia  , la  quale 
o trovatali,  o tornata  nella  purità  della  Regola  , rollò  comprcfa  nel  Corpo 
degli  Odierni  OlTervanti  ; e non  già  quella  parte  fu  unita  lbggettivamcnte_ 
alla  Famiglia.  Conciofiachè  qnefta  parte  della  Comunità  vetufia  nella  detta 
unione  non  fece  altra  figura , le  non  che  quella  della  Comunità  vetufia  : entrò 
in  quello  ballo  come  parte  della  mentovata  Comunità;  e non  prefe  alrro  po- 
llo , fe  non  che  quello , il  quale  da  Lione  X.  era  determinato  per  le  parti  di 
tal  Comunità  . Onde  fe  alla  Comunità;  fecondo  la  determinazione  di  Leone 
X.,  toccava  in  tal  Unione  il  far  la  figura  di  principale , cui  accelToriamente , 
o foggettivameme  unir  fi  doveffero  la  Famiglia , e le  tre  piccole  Congrega- 
zioni; la  figura  di  principale,  e non  altra  figura  in  tal’ unione  lece  quella  parte 
della  Comunità  vetufia,  che,  trovandoli  nella  purità  di  Regola  , refiò  com- 
prefa  nel  Corpo  degli  odierni  Oflervanti.  Dunque  tutto  il  pregiudizio,  ch’eb- 
bero gli  odierni  Oitervanti,  per  non  eflerfi  riformati  tutti  i Conventuali,  c per 
non  aver  tutta  la  Comunità  vetufia  nel  loro  Corpo,  è , che  fe  fi  riformavano  • 
tutti , e fi  comprendeva  rutta  la  vernila  Comunità  Minoritica  nel  Corpo  del- 
T Oflervanza  , gli  odierni  Oflervanti  oggi  avrebbero  le  ragioni  di  tutta  quel- 
la Comunità,  e farebbero  terminati  quelli  litigj;  anzi  non  farebbero  nati:  ma 
perchè  non  fi  riformarono  tutti , e nel  Corpo  degli  odierni  OlTervanti  redo 
compreia  quella  fola  parte  della  vetufia  Comunità,  la  quale  o non  mai  aveva 
accettate  aifpcnfc  , o le  aveva  folciate,  e trovava!!  nella  purità  della  Re- 
gola , cioè , nello  fiato  , in  cui  erano  tutti  i Francefcani  prima  delle  duc^ 
dilpenfe;  perciò  gli  odierni  OlTervanti  hanno  foltanto  le  ragioni  , che  avea 
quella  parte  Oflervante  della  Comunità  vetufia  contro  i diipenlàti  di  quella 
Comunità  , e contro  gli  altri  Frati  Minori  nati  dopoi . 

XIX.  Ed  eflendo  cosi  , forza  è , che  abbiano  errato  , o abbondato 
ne”proprj  loro  fenfi  quegli  Scrittori , qualunque  fieno  , i quali  di  fiero  , che  la 
Bolla  Ite  & vos  appellali  di  unioni  femplieemente  , perchè  in  virtù  di  ella  nni- 
ronfi  le  tre  p;ccole  nominate  Congregazioni  alla  Famiglia  Oflervante;  men- 
tre appellali  ella  di  unione , perchè  fo  fotta  per  ridurre  tutto  1’  Ordine  al  pri- 
miero fiato  , in  cui  era  avanti  le  difpenfe  circa  l’ufo  de’  beni  Temporali  ; per 
unir  la  Famiglia  , e tutti  gl;  altri  Oflervanti  alla  Comunità  dell’Ordine  ; e per 
far  a tutta  quella  deporre  il  fopralTeminato  Conveiuualefimo  colla  riforma  , 
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e riduzione  di  tutti  i Tuoi  Conventi  alla  purità  della  Regola  : fu  fatta  in  font- 
ina affinchè  ceflaffero  i Vicarj , e la  Famiglia  colle  3.  accennate  Congrega- 
zioni ; e tolte  le  divilìoni , e le  moltiplicità  de’  Superiori , ogni  Frate  Fran- 
cefcano  nella  fteffa  maniera  foflc  immediatamente  (oggetto  al  Minillro  Gene- 
rale di  tutto  l’ Ordine  , tai  Minitlri  , o a i Cuflodi  della  yetufta  Comunità 
ridotta  nel  fuo  primo,  e naturai  candore  , come  affai  fi  è provato . D’  onde_ 
refla  chiaro , che  i prefenti  litigi  degli  Oflervanti  co  i Conventuali , fopra  il 
primato  Francefcano,  confiderar  non  fi  debbono,  come  fe  litigaiTe  la  Famiglia 
de]  Trinci  contra  la  Comunità  dell’  Ordine , o contra  gli  odierni  Conventua- 
li ( quantunque  anche  a quella  Famiglia  , fe  più  confifteffe,  fi  dovrebbe  il  pri- 
mato rifpetto  agli  odierni  Conventuali , per  efTer  ella  più  Francefcana , e più 
antica  di  quelli , come  quella , che  profetava  l’OfTervanza  di  tutta  la  Rego- 
la Francefcana,  e incominciò  , anzi  anche  fu  eflinta,  prima  che  nafcefTero  gli 
odierni  Conventuali  );  ma  debbono  confiderarfi  i detti  litigi , come  fe  gli  0 1- 
fcrvauti  della  vetufla  Comunità  dell’ Ordine,  incominciati  aa  S.  Francelco  , e 
fenza  interrompimcnto  continuati  fino  a i di  noftri , litigaffero  non  già 
contro  i difpenfati  della  medefima  vetufla  Comunità  , de’  quali  fuori  del  cor- 
po dell’  Oilervanza  non  più  ne  reità  neppur  uno  , ma  contra  la  Comunità 
degli  odierni  Conventuali:  la  quale  affatto  feparoffi  dal  Minillro  Generale  di 
tutto  1’  Ordine  ; e facendoli  proprietaria. in  comune,  con  mutar  anche  la  for- 
ma dell’  Abito  Francefcano,  depofe  il  carattere  della  Religione  fondata  da  S. 
F rancefco  . Che  fe  i fuddetti  Oflervanti , come  fopra  fi  è inoltrato  , farebbe- 
ro per  aver  il  primato , ancorché  lo  litigaffero  contra  i Conventuali  della  Co- 
munità vetufla  , per  ragion  che  1’  Offervanza  fu  prima  delle  difpenfe , e non 
mai  tutta  la  Comunità  Minoritica  fu  compolla  di  foli  Frati  difpeufati  : quan- 
to più  a i medefimi  toccar  dovrà  il  primato , litigandolo  cogli  odierni  Conven- 
tuali , i quali  vivono  fecondo  dilpenfc  tali , cne,  depolla  F altiffima  povertà 
Francefcana  , fi  fono  fatti  diverti  da  i Conventuali  della  Comunità  vetufla  , e 
aitai  meno  antichi , e meno  Francelcani  di  quegli  ? 

XX.  Or  mi  rimane  da  rifpondere  ad  una  frafe  della  citata  Bolla  Reli- 
gioni deditis  di  Clemente  VII. , la  quale  potrebbe  allegarli  pel  Ragionifta  ; 
poiché  ivi  fi  legge,  che  una  volta  il  Minillro  Generale  di  tutto  T Ordine  Jole- 
va  t legger  fi  dal  numero  de  Conventuali , ( non  anche  però  proprietarj  ) . D’ 
onde  potrebbe  inferirli,  che  il  Generalato  prima  era  de’  foli  Conventuali , t- 
però  ioli  elfi  formavano  l’antica  Comunità  , e dopoi  da  Lione  X.  fu  dato  a i 
fòli  Oflervanti.  A quello  rifpondendo , in  primo  luogo  avverto,  che  le  fud- 
derte  parole  non  furono  dette  da  Clemente  VII.  di  mente  fua  , ma  come  e£ 
polle  nella  fupplica  de’  P.P.  Conventuali  di  quel  tempo;  il  che  vien  lignifica- 
to ivi  chiaramente , dicendo  il  Papa  : come  poco  fa  ci  faerfie  efporrc , potrebbe 
da  alcuni  dubitar  fi , fe  voi  , e i vofhi  Maeftri  Generali , e Provinciali , cogli 
altri  Frati  Conventuali  dell’  Ordine  de’  Minori , da  i quali  foleva  elegger fi  il 
detto  Minifbro  Generale  &c..  In  fecondo  luogo  dico,  che  il  Minillerato  dell* 
Ordine  prima  delle  difpenfe  fu  de’  foli  Oflervanti  : dalle  difpenfe  fino  alF  an- 
no 1517.  fu  indifferentemente  degli  Oflervanti,  almeno  d>  quei  della  Comu- 
nità, c de’  difpenfati  : nell’anno  1J17. , efclufi  per  la  Bolla  In  dr  voi  dalla 
voce  attiva,  c partiva  al  medefuno  i Frati  tenaci  delle  difpenfe  , ritornò  ad 
edere  de’  Ioli  Oi fervami  : onde , come  ben  vedefi  ,*  tornarono  le  cofe  nello 

flato 
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flato  di  prima . Quelle  parole  » fe  hanno  da  contener  verità  , po/Tono  lignifi- 
care /blamente  , che  anche  i Conventuali  prima  dell’  anno  1517.  aveano  voce 
attiva,  e paflìva  al  Generalato  , non  già  che  1’  aveflcro  eflì  foli. 

XXL  Farmi  per  tanto,  ch’efaminati  i fondamenti  de’ PP.  Conventuali  con 
tanta  ingenuità,  che  oltre  quelli  portati  dal  Ragionila,  mi  fon  pollo  io  a far 
da  Conventuale,  inventandone,  e allegandone  altri  ;.8ebba  conchiuder/i,  che 
gli  odierni  Minori  O/Tervanti  fono  quella  fte/Ta  porzione  della  Comunità  vc- 
tu/la,  la  quale  dal  bel  principio  deir  Ordine  fino  all’anno  1J17.  avea  fempre 
continuata,  e continuava  l’olfervanza  della  Regolai  giulla  il  puro  fenfo,  intefo 
dal  Santo  Fondatore,  giuda  le  dichiarazioni  Apodoliche  della  medefima  , e— 
gìnfta  il  tenore  delle  vetudc  comuni  leggi  Francefcane  . La  qual  porzione  di' 
O/Tervanti  della  Comunità,  benché  dopo  la  prima  di/jpenfa  generale,  data_^ 
l’anno  1450.»  fino  all’ fono  1517.,  cioè,  per  quafi  un  fecolo,  fo/Tc  minore  di 
quella  de'  di/penfati,  nondimeno  potè  badare,  acciocché  tutti  gli  altri,  uniti 
con  unione  /oggettiva  alla  medefima,  fi  diceflero  della  Comunità  vetuda  fon- 
data da  S.  Francefco,  e fodero  di  quegli,  che  dal  principio  dell’Ordine  fem- 
pre continuammo  la  fuccc/Iìone  de’  Frati  Minori  cominciata  dal  S.  Patriarca . 
E ne  adduco  in  efempio  la  inclita  Comunità  de’  PP.  Eremitani  di  S.  Agoftino, 
la  quale , fecondo  il  P.  Suarcz,  S.  Antonino  t c altri  (a),  è la  fte/Ta  vetuda- 

Co- 

(J)  Dentate  in  ite  Religione  fEremftaTam  S.  Auguftini  ) invenrtur  quiiquii  al  mo- 
talem  unii  altro  curo  ta,  quam  Auguflinut  inflittili , [uffici!  . N am  t quoti  caput  cfl  ) conferva tu 
tfl  continuala  fucccffio  : ttcnim  ufquc  ai  AUxanirum  IV.  [umilia  Ercmitarum  Auguflini  pura 
( ut  flc  dicam  ) perfeverobat  ; [Seul  ofleniimut  fuijfe  a tfque  ai  In  noci  iti  ium  IV.  Per  mixtionem. . 
( ul  ita  Joquamur  ) [adito  ab  Alcxaniro  non  cfl  interrupta  fucccffio,  fei  numerut  fifiorum  era- 
, VÌI , per  tranilalionem  altorum  ai  ipfot . Unii  Anton  inni  fupri  t.ttl  .ehm  iixiffct  , Ponlificem 
incarpcrajfe  alice  boremilas  Orimi S.  Augufltni  , fubiit  ; Difpenfans  curri  eis  fu  pei  di  ver  fi- 
latera profelfionura , Si  nbfervaniiarum  ligatnina,  quibus  antea  in  prxdidis , vel  aliis  Or- 
dinibus  aftridi  quomodolibet  tenebantur ..  Suarex.de  Religione  torti. v ia  varietale  Pjlìgm- 
num  io  fpecie  lib.a.  cap. 9.  pag.}7rf.  n.a£. 

Sic  enim  ia  prtfenti  non  ita  fuerunt  ex  multit  famiTiir  una  e feda,  ut  ornaci  reliquerint 
Inflitutum  fuum  , tir  unum  novum  acceperint , tir  quafi  novam  omnino  formata , fei  ritento 
Augufltni  Infìttolo  in  ea  Fanoitii  , qua  fub  ilio  militabit  , reliqut  omnet  illi  fe  fubiiierunt  , 
& renda  fua  origine,  ai  Augudini  f imiliim  tranficrunt  ; iieoque  taiem  Ut  ligio  Augufliniana 
in  tota  illa  Congregatione  pcrmanfit , (9*  aoda  cfl  , non  fulflantialiter  mutata  , quamvit  quoai 
nliqua  acciientalia  novam  ftrmam  acerperit . Quod  autem  tei  ita  acciitrit  , conjedura  fit . 
Primi,  quia  in  Bulla  Alexaniri  IV.  non  iicitur,  ut  omnet  Har imita  ai  novam  Rcligioncm. 
tranfeant , fei  ut  ai  Haremitat  S.  Auguflini  reliqui  omnet  aggregentur,  fub  tifiem  Co "flitu- 
tionibui , tir  regimine i tir  Antoninut  ( j.  patt.  Hi  lì.  tit.xq  cap.  14.  S.  in.)  bit  verbit  refert 
bine  unionemi  Erant  tutte  teraporis  in  divertii  Mundi  regionibus  diverti  Hxremitx  , fub 
divertii  titulis  diverfimodè  vivente*  , quos  oranes  Innocentiuifl  V.)  Hxremitis  S.  Auguflini 
conjunait  , reducens  eos  ad  unum  ovife  fub  uno  Palare  . Ex  quo  obitet  folvitur  facili 
objedio  fuperikt  nxx.fifla  ie  iterala,  feu  renovata  prof  fiume-.  nim  fi  in  aliqoibue  fuit  lune 
neceffiria  nova  profeffio  , fortaffe  folkm  fuit  in  aliit  Har  e m iti  t , qui  non  erant  Augufliniani 
Ordini,  , ntc  ejut  Regulam  pr ofit ebani ur  ; in  Auguflinianit  veri  vel  non  fuit  ncctfiaria  uova*, 
pnfcffio,  fei  folkm  aceeptatio  novi  regiminit , GT  alicufut  riformai  ionie , quoai  aìiquat  Con. 
/litui, onet , vel  quamvit  farri t necefiarin  nova  profeffio  , aon  tamen  fnbflantiaUter  iioerfa% 
fri  folkm  quoai  aliquam  oiiitionem  , quoai  obeiiontiam  preflaaiam  uni  Prelato  communi  , 
tir  Generali  lotiui  Ordina,  qutm  antea  non  babebant . Idem  Suarei  ibi  pig.574.  n.16.  5c 

pag.37«-  n.i7. 

1 il ubi  tura  Regalata  B . Juguflini  ve  bit  c once  deodara  iuxetitout  a promiffionc  , quam 
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Comunità  de’  PP.  Eremitani  fondata  da  S.  Agoftino , quantunque  fotto  Alet 
fandro  IV.  a pochi  di  quegli  antichi  Eremiti,  paiTati  in  Europa  dall’ Africa  , fof> 
fero  unite  molte  varie  Congregazioni,  anche  d’ liti  turi  divertì,  come  la  Con- 
gregazione de’  Giamboniti,  e quella  degli  Eremiti  di  Toicana,  eh’ erano  le_ 
più  contìdcrabili  in  tale  unione,  e alcune  altre:  anzi  nell’  Alfemblea  prunai 
l'otto  Alelfandro  IV. , in .cui  nel  Convento  di  Santa  Maria  del  Popolo  in  Ro- 
ma, circa  l’anno  tijó.,Tu  fatta  l’unione  di  tutte  le  fuddette  Congregazioni, 
fu  eletto  Generale  quello,  che  fino  a quel  giorno  era  flato  il  Generale  de’ foli 
(i)  Storia*.  Giamboniti  , detto  Lanfranoo  Septala  Milanefe  (i).  E quelli  Giamboniti  non 
°rl{‘  erano  1’  antica  Religione  di  S.  Agoftino,  ma  una  Congregazione  fondata  dal 
/ ■M- Giovanni  Buono,  nato  in  Mantova  l’anno  1 1 <58.  in  circa  . Per  ragione  poi 
'.7<  ' ;r  ^ ra*c  un*one  di  tutte  k prefate  varie  Congregazioni  a quei  pochi  vetufli  A- 
' • goftiniani,  difeendenti  per  continua  lucceflìone  dal  S. Patriarca  Agoftino,  tutta 

l’ intìgne  Comunità  degli  Eremitani  di  S.  .Agoftino  dicefi  da’,  citati  Scrittori 
feendere  per  continuata  fuccelfione  da’  ptrimi  Religiofi  dell’  Ordipe , iftjtuito 
da  S.  Agoftino  : e non  fa  oilacolo  veruno,  che  lotto  AJdrindco^iy.  ad  au- 
mentare quella  porzione  di  vetulli  Agoftiniani  fi  umifero  tante  ,*c  tante  Con- 
gregazioni affai  meno  antiche,  e diverfe,  alla  medetìmà;  nè  ,,  che  >r  primo  Ge- 
nerale, dopo  quella  unione  , folfe  non  già  della  detta  vernila  porzione,  nia 
quello  Hello,  che  prima  era  ftato  il  Generale  de’ Giamboniti  . Cosi  dunque—, 
neppure  farà  oilacolo  all’odierna  Comunità  de’  Minori  Olfervanti , per  poterli 
ella  dire  l’antica  Religione  di  S.  Francefco  fino  a dì  noltri  continuata,  quando 
anche  gli  OlTervanti  della  Famiglia,  e le  tre  piccole  Congregazioni , fotto 
Lione  X.  unite  agli  Olfervanti  della  Comunità  vernila,.  follerò  Hate  tutte-,' 
quante  di  recente  iftituzione  ; quando  an.che  la  fuddetta  vetufta  porzione  dt 
Olfervanti  della  Comunità  folle  nata  poco  numerofa;  nè  felferfi  eletto  in  Mi- 
nillro  Generale,  dopo  l’unione  fatta  da  Lione  X.»  quello  ftelfo  Frate  "Minore, 
che  avanti  era  Vicario  Generale  della  Famiglia,  cioè,  il  P.  Crilloforo  Numai. 
Conciofiachè  per  1’  unione  foggettivà  alla  fuddetta  porzione  di  antichi  Offer-* 
vanti  fempre  rella  vero , che  tutto  il  Corpo  rifultatone  goda  la  continuata-. 

fuc- 

de  cbfcrvando  Ordine  Saniti  Benedilli , vel  quceumqtte  ali » feeeratit  , de  fpeeiali  mandato 
mitro fitit  fenili"  abfoluti.  Innoc.IV.  in  Brevi  direflo  Fratribut  Eremiti t in  Tu/eia  Ordini t 
S.  Auguftini  , quod  incipit  Cum  a nobii , apud  VVad.  toni.!.  ed1  Rum.  in  Ufologi  tiro  prò 
pratenfo  Monaebalu  fyc.  pag.480. 11,4. 

Cum  vot , & alii  Eremita  per  Tuftiam  ecnflituti , de  mandato  nojlro  nuper  Ordinem,  tir 

Regulam  B.  Auguflini  duxeritis  ajfumenda ad  obfervationem  Regala S.  Benedilli , quam 

in  eremo  veflra  fti’Jfe  voi  profrffot  offerititi  denunciamut  vot ....  non  teneri  • Idem  Innoc.IV. 
in  Brevi  diredìo  Priori , tir  Fratribut  S.  Maria  de  Mureeto  Ordini t S.  Auguflini  rifatta  Dire - 
crjit , ibidem  pag.480.  n.f. 

Quo  quid  e ni  Ordine  ( Eremitartim  S.  Augufìini  ) vot  perpetui  eenferi  volumi"  , vobifrum 
fuptr  univerfarum  profefftonum  , tir  obfervantiarum  debito  , quat  antea  feteratit  in  pradiBit  , 
atei  aliit  Ordinibut,  difpenfantet  &c.  Alexander  IV.  in  Bulla  Licèi  Ecclrjìa  , apud  VVad. 
loco  cit.  pag.470.  n.ir. 

Et  Jìc  illa  fanfla  Soeietat  per  B.  Auguflinum  inflituta , tir  per  rum  , ut  dilhtm  ejt , cbftr. 
vaia  , non  om nino  dif’upla  fu" , tir  abolita , fei  in  aliquibut  lionit  Fatrilut  eonfervata  , dome 
noviffimit  temporibus  il  lem  difprrflonem  Deut  dignatus  cft  adunare  • S.  AntoninuS  J.  part. 
hiftor.  rit.14.  cap.14.  f.j.  Vid.  B.  Jordancin  de  Saxonia  in  lib,  vii.  fatrum  lib.a.  cap.14, 
Joan.  Alarnucz.  d*  cr/£.  Eremi!,  5.  Aug.  cap.9. 13. , 14. 
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picceflìone  da  San  Francefco,  e (ìa  la  vernila  Religione  ftefla  fondata  dal 
%anto . Ed  ecco  molirato , come  anche  per  cagione  de  i prefati  OfTervanti 
della  Comunità,  la  prefente  Comunità  def  Frati  Minori  Oflervanti  dee  ripu- 
tarli la  Itefla  vetuila  Comunità  dell’  Ordine,  fondato  da  S.  Francefco  , nef  di 
noliri  concinnata,  e confervata. 


CAP.  III. 

Sciolgonfi  le  oppofxJoni , che  in  varj  luoghi  del  fuo  •volume 
fece  il  Ragionila  contro  alle  dottrine  de ’ due 
precedenti  capitoli. 


TUTTE  le  oppofizioni  del  Ragionila  contro  alle  materie  di  quello 
libro  fi  riducono  Ipecialmente  a tre  capi  : alcune  lì  fondano  fui  no- 
me di  Conventuale,  dato  alla  veruita  Comunità  dell’  Ordine,  e Alila 
maniera  di  parlare,  ufara  da  alcuni  Scrittori;  e pretendono,  che_ 
tutte  le  membra  della  prefata  Comunità  forteto  propriamente  Conventuali , 
cioè  , difpenfatc  circa  l’ufo  delle  rendite,  e delle  lucceflioni  ereditarie.  Altre 
vanno  tendendo  a far  credere,  chei  Coletani  fodero  una  Congregazione  par- 
ticolare, dillinta  dalla  vernila  Comunità  dell’  Ordine.  Altre  mirano  a far  cre- 
dere , che  gli  Oflervanti , e i Riformati , i quali  prima  dell’  unione  generale 
davano  fotto  i Minillri , non  fodero  fe  non  che  i foli  Coletani , i quali  nella 
loro  flella  Congregazione  dopo  l’anno  ijoo.  folto  il  Generalato  del  P. Egidio 
Delfini  in  alcune  Provincie  della  Francia  averterò  ottenuto  di  avere  i Minillri. 
Con  alcuni  paragrafi  pertanto  verrò  io  ributtando  le  colui  arguzie,  e diamo 
principio . 


S.  L 

Benché  alcuni  Scrittori  appellino  Conventuale  la  vetujla 
Comunità  dell' Ordine , 0 dicano,  che cjuefla  era  compojla 
di  Conventuali  ; con  tutto  ciò  non  ne  fegue , che  in  ejfa 
non  fojfero  anche  de ’ Conventi  di  veri  OJfervanti . 

I.  CCCO  nel  bel  principio  gli  argomenti  del  Ragionala,  che  per  amore  di 
JJi  fedeltà  riporto  colle  fue  precife  parole.  „ Nè  è vero  ( rjrli  d'ee  ) che 
„ 1’  Offervanza  prefente  comprenda  parte  alcuna  della  vernila  Comunità  dell’ 
„ Ordine;  imperciocché  fe  laComtinità  dell'Ordine  fono  in  Conventuali , come 
fcrive  non  folo  Monfig.  Marco  (t),  ma  anche  le  Monumenta  dell’Ordine  (i) 
„ le  Firmamenta  de’ tre  Ordini  (j),  lo  Specchio  de’  Minori  (4),  Emmanuele_ 
,,  Rodriguez  (j),  e il  Wadingo  (<S),  da’  quali  il  Decreto  del  Concilio  Co- 
Tom.lJ.  P p „ dan- 


ti) Croi»,  p. 
}./. 7.  r.lS. 
(1)  Trai 7.1. 
ftl.lt. 

(j)  TraO.i. 
fot.  30. 

(4)  Trad.j. 
/»/.}!. 

(5  ) Bull,  t dw, 
I . foh  66* 

( 6 ) 14  «S* 

tf»  l6» 
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» ftanzienfe,  che  fcparò  gli  Oflervanti  dalla  Comunità  dell’ Ordine,  appellali 
* Di  cretum  feparans  Fratres  Minor es  de  Obfervantia  a Fratribus  Conventuali - 
„ bus,  a cui  s’unifce  anche  l’ Aroldo,  dicendo  che  i Conventuali  (t)  per  quello 
„ Hello  nome  dillinguonli  dagli  OlTervauti  : nomine  Fratrum  Commumitatis  , 
„ cornmunis  vita , Jeu  de  communitate  Ordinis  ab  Obfervantibus  difiingui  : ho 
„ dunque  tutta  la  ragione  di  aflcrire,  eflere  tanto  falfo,  che  rÓflervanza_ 
,,  prefente  comprenda  parte  alcuna,  o fana,o  debole  della  vetufta  Comunità, 
„ quanto  è certo,  che  non  comprende  i Conventuali  (z). 

II.  Io  dunque  per  lòddisfàre  alle  obbiezioni  contenute  in  quello  fello  del 
Ragionilla»  debbo  rare  tre  cole  : la  prima  farà  lo  (piegare  il  vero  fenfo  della 
ientenza  di  Monfignor  Marco  nelle  Croniche:  la  feconda  farà  il  trovare  il  vero 
fenfo  deir  ilcrizione  fovrappolla.  al  ciraro  Decreto  Collanzienfer  la  terza  il 
rHpondere  alla  foprallegata  fentenza  del  P.  Aroldo . Per  farle  tutte  e tre,  in» 
comincio  dalla  prima  . E per  verità  potrei  per  quella  rifparmiarmi  lo  fcriverc; 
perchè  non  trovandoli  quella  fenrenza  nel  corpo  della  Cronica,  ma  tra  lc_^ 
iòle  note  marginali,  non  li  fa,  che  fu  di  Monfignor  Marco,  e non  più  tolto  di 
qualche  alteratore  della  Cronica  di  effo:  tanto  più,  che  ivi  parlafi  rifpetto  a_. 
quei  tempi , nè  quali  il  nome  di  Conventuali , come  ho  provato  nel  primo  li- 
bro, non  poteva  elfer  nome  della  Comunità  Minoritica.  Ma  diali  gratis  , che 
fia  ella  di  Monfignor  Marco:  tuttavia  non  conchiude  quel  che  pretende  il  Ra- 
gionila; avendo  io  più  volte  e nel  primo  libro , e in  quello,  e altrove  notato, 
coufcflàto,  c detto,  che  la  vernila  Comunità  dell’Ordine,,  fipecialmente  nel 
fccolo  xv.,  per  eflcr  compolla  nella  maggior  parte  di  Frati  Conventuali,  di- 
cevafi  la  Comunità  Conventuale  ; e gli  O larvanti  lleffi  , eh’  erano  in  erta , per- 
chè appartenevano  alla  medefima  Comunità  Conventuale,  e co  i Conventuali 
aveano  comuni  i Capitoli  , le  Provincie,  e i Superiori  , diceanfi  alle  volte- 
Conventuali , per  dilìinguerfi  da  i Frati  della  Famiglia:  ma  quando  poi  eflì  do- 
▼eano  elfer  lignificati  co  i loro  proprj  vocaboli,  c aillinguerli  anche  da  i Con- 
ventuali, cioè,  da  i difpenfati,  diceanfi  della  Regolare  OJÌ'er v ama  ,e  ubbidienza, 
e della  Regolare  Offervanza  i otto  i Miniflri  : come  notai  nell’  antecedente^ 
capitolo.  Laonde  le  parole  di  Monfignor  Marco,  la  Comunità  deir  Ordine  fono 
i Conventuali , non  negano  gli  Oflervanti  della  Comunità  medefima, i quali  pei 
«flèr  foggetti  immediatamente  agli  fteifi  Minillri  della  Comunità  Conventuale, 
diceanfi  ancor  cfli  alle  v Ite  Conventuali  ; volendoli  cosi  dillinguere  da  quei 
della  Famiglia  . Oltre  di  che  Monfignor  Marco  non  dille,  la  Comunità  deir 
Ordine  fono  folamente  i Conventuali;  ma  difle  fono  i Conventuali  : con  che  lalciò, 
che  co  i Conventuali  nella  medefima  Comunità  follerò  anche  degli  Oflervanti . 

III.  Circa  poi  la  feconda  colà  da  farli , cioè  , circa  il  titolo  , o nome  , 
che  il  Ragionili*  dille  darfi  da  alcuni  Scrittori  al  Decreto  del  Concilio  di 
Coilanza  Supplicationibut  perfonarum  &c.  (a) , con  cui  certi  Oflervanti  di 
tre  Provincie  della  Francia  furono  liberati  dall’immediata  foggezione  a i loro 
Minillri , e fottopolli  immediatamente  a i Vicari,  mi  dìfpiace  di  non  aver  alfe 
mani  le  Monumenta  delV  Ordine , per  poter  vedere,  fe  veramente,  come  dice 
il  Ragionilla , le  détte  Monumenta  appellino  il  Decrcio  mentovato , Decre- 
to , che  ppara  i Frati  Minori  delC  Offervanza  da  i Frati  Conventuali  . Mi 
dalla  fedeltà,  ch’egli  usò  nel  citare  al ^ mede  fimo  propofito  le  Firmamen- 
to dd  tic  Ordini  , Io  Specchio  di'  Minori  ,,  c il  Wadingo  , può  con- 

‘ ' ‘ get- 
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getturarfi  quanta  ne  abbia  ufara  nel  citare  1*  Autore  delle  dette  Moneta 
menta  . Ditte  appellarli  nella  riferita  maniera  quel  Decreto  appretto  le  Firma- 
menta  de’  tre  Ordini  : ed  io  nel  primo  tomo  (a)  feci  vedere,  che  ivi  non  è ap- 
pellato com’  egli  dice , ma  più  torto  è appellato , decreto  del  Concilio  di  Co- 
fi  ama , che  fepara  alcuni  Frati  Minori  dell'  Offcrvanza,  o della  Famiglia,  dagli 
altri  de  IV  Ordine  me  de  fimo,  tanto  Conventuali , quanto  della  vera , e prima  Of- 
fervanza  regolare : donde  fi  fa  chiaramente  conofcere,  che  nella  fletta  fazione 
Minoritica , da  cui  furono  fcparati  quei  della  Famiglia,  vi  reftarono  dt  Frati 
Minori  della  vera  , e prima  OfTervama  regolare:  e che  quella  fazione,  cioè,  la 
Comunità  dell’  Ordine , non  fu  mai  comporta  di  foli  Conventuali . Dille  appel- 
larli in  tal  guifa  quel  Decreto  nello  Specchio  de' Minori,  facendone  una  citazione 
ftravagante  ; ma  io  trovo , che  nel  detto  Specchio  un  tal  Decreto  è appellato 
nella  itefliflìma  maniera  che  nelle  Firmamento  ( a ) : e perciò  dalle  parole  di 
quello  Specchio  ancora  non  fi  favorifce  al  Ragionirta,  ma  bensì  agli  Ottervanti; 
e prova»,  che  nella  vernila  Comunità  Minoritica  vi  erano  degli  Ottervanti,  di- 
ftinti  da  quei  della  Famiglia,  come  io  diceva.  Ditte,  che  nel  detto  modo  ap- 
pellavafi  dal  P.  Wadingo:  ed  io  trovo,  che  quelli  non  chiamollo  in  tal  foggia; 
ma  fittamente  riferì  la  cagione,  per  cui  fu  fatto;  e nel  margine  de’fuoi  Annali 

Eofe  quelle  fole  parole.  Decreto  del  Concilio  «»  favore  digli  Offcrvanti  (A). 

(irte  finalmente,  che  nella  fletta  guifa  untai  Decreto  fu  detto  dal  P.Emanuele 
Rodriguez,  fcrittore  non  moko  antico,  ma  affai  polleriorc  all’anno  1J17.:  per 
verità  no  trovato,  che  quelli  fi  accorta  alla  relazione  del  Ragionirta;  mentre^. 
nel  luo  Bollario,  parlando  di  tal  Decreto,  lo  chiama:  Decreto  Generale  del  Sa- 
cro Concilio  Cofiamienfe , che  fepara  i Frati  Minori  deir Offervama  dagli  altri 
Frati  Conventuali  (e);  ma  chi  volefle  ghiribizzare , direbbe,  che  da  quell’ Auto- 
re fi  è lu  porto  effer  Conventuali  anche  i Frati  della  Famiglia,  fcparati  con  tal 
Decreto;  poiché  tanto  pare,  che  vogliano  lignificare  quelle  parole  dagli  altri 
Frati  Conventuali,  lo  per  airro  non  mi  fermo  fu  quello:  e dico  più  torto,  che 
non  avendo  il  P.  Rodriguez  efaminata  di  propofito  la  prefente  difficoltà , ed 
effendo  Scrittore  non  molto  antico , ha  errato  per  inavvertenza.  E quando 
anche  dovetti  dire,  che  non  errò;  nondimeno  Tetterebbe  falvo  il  mio  intento, 
fui  rifletto,  che  può  aver  prefi  fotto  il  nome  di  Conventuali  anche  gli  antichi 
Ottervanti  della  vernila  Comunità  dell’Ordine;  per  ragionchè  ancor  quelli 
erano  membra  di  quella  Comunità  , che  dalla  moltitudine  maggiore  de’ Con- 
ventuali, contenuti  in  fe  fletta,  diceafi  Comunità  Conventuale,  come  ho  più 
volte  notato . E quello  può  fervir  per  rifpofta  eziandio  quando  fi  tro- 

P p » vafc 

fa)  Deeretum  Cent  Mi  Ccn/hntienjii , [epurane  quofdim  Fratrei  Minerei  de  Obfervamtia  , 
fine  Fumili  j , ab  aliit  ejufiem  Ordini! , tam  Convtntualibut , quìm  de  vera  , eh"  primi  Ob- 
fervantiareguluti  • Speculum  Mmorum,  feu  Firitianvntuni  $.  Ord.  ì.oar.  lri(3. 1 . fol.jo.col  1. 

(b)  Tandemque  ex  Diente  Condili  SijT,  1 9.  edita  e/l  hoc  Con/hiutio  ..  L)<ltAis  Erclefias 
filtis  Genrrali  , & Provi ncialibjs  Miniftris,  Cuftidibus  , coerrrifqtie  Ordini?  Minorum.. 
profifloribus  , falutrm  &c.  Supolicationibus  ptrfonarum  Stc.  Deeretum  Centilii  in  favorem 
Obfervanlium . Wal.  torri.?.  pag.)7t.  n.«.  & 7 , 8r  in  annotai,  marginili  . 

(C)  Ad  quei  Fralret  zelatore!  Ordini!  bakuerunl  rrrurfum,  petenti!  fin  de  remedio  previ- 
de ri  prò  ob/"  vanti  a [ut  Regale  , tir  refernatiene  fui  Ordini!  , qui  eum  Dei  Eeelefia  ettam  in 
Sebifmato  , dr  exira  Regularem  Obfervantiam  amkulabat  . Et  tane  a Ciào  Concilio  prò  bai 
Obfrrvantia  datum  efl  fequeni  Deeretum  • Generale  Deeretum  Saeri  Concili  ConUantienfit  , 
con  fu/l  è , fihAeìttèqut  [epatant  Fruirti  Minerei  de  Obfervintia  ab  aliii  Feitribui  Corroen- 
tmlibut.  btnmanucl  Rodcricus  in  Collcri.Privilegiorum  Stc.  edit.  Turfloaen.ióop.pag.dj.col.». 
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vade,  che  nel  libro  intitolato  Monumenta  Ordinit  il  Decreto  Coftanzienfc— 
folle  appellato,  come  dice  il  Ragionata.  Ma,  come  io  diceva,  dal  vedere,  che 
appreso  le  Firmamenti , e lo  Specchio  de’  Minori , co  i quali  antichi  libri  fo- 

fliono  accordarli  le  Monumenta , un  tal  Decreto  non  è nominato  in  tal  guifa, 
enchè  il  Ragionata  abbia  fcritto,  ch’era  ivi  in  tal  guifa  nominato,  dubito 
molto,  che  neppure  apprettò  le  Monumenta  nominato  ha  com’egli  dice.  Sr  r 
volete  farne  la  prova,  fatela  pure,  ma  premunitevi  di  pazienza;  perchè,  cosi 
portando  forfè  la  poca  diligenza  dell’ Àmanucnfe,  fpcllò  nel  volume  del  Ra- 
gionata fi  trovano  citazioni  non  giutle;  e non  è cofa  rada  il  trovar/à^?,  dov* 
egli  dice,  che  Ila  fcritto  pane:  onde  bifogna  legger  molto,  per  trovar  qualche 
poco  di  quel,  che  cita. 

IV.  Eccomi  fubito  alla  terza  cofa  da  farli,  cioè,  a difaminar  le  parole., 
del  P.  Aroldo.  Diceva  il  Ragionila  nel  foprallegato  fuo  tello,  ederfi  fcritto 
da  quell’  Aurore,  qualmente  i Conventuali,  verfo  1’  anno  1418.  , difiingue- 
vanjt  dagli  Offer  vanti  col  nome  di  Frati  della  Comunità , dilla  vita  comune,  0 
della  Comunità  dell’Ordine . Il  Ragionila  lo  cita  all’anno  fuddetto  num. 2.,  cd 
ivi  tratta  foltanto  de’  Religiofi  adunti  al  Vefcovato.  Il  vero  però  è,  che  nel 
numero  antecedente  fcrive  quelle  parole  : Il  Papa  in  quefi ’ anno  approvò  al- 
cune convenzioni  fatte  tra  i brancefcant  di  vita  più  pretta,  e quei  di  vita  più 

larga  nella  Provincia  di  Cafiiglia Egli  JleJJì  Ijlituti  degli  Offer vanti  , e_. 

de’  Clauflrali  fi  difcernono  co  i nomi  : nè  fino  ad  ora  ho  trovato  in  alcun  luogo 
nelle  Lettere  Pontificie,  che  quefii  da  quelli , i quali  per  la  particolare  , e ftretta 
eufiodia  della  Regola,  dal  Concilio  di  Coflanza , e poi  da  i Papi  furono  detti  della 
firetta , e regolare  OJflèrvanza , fi  diftingucjfero  con  altro  nome , che  di  Frati 
della  Comunità,  della  vita  comune,  0 della  Comunità  dell’ Ordine.  Cosi  l’Aroldo: 
dal  di  cui  tello  intanto  raccogliamo,  che  avanti  l’anno  1428.  nelle  Lettere— 
Pontificie  non  mai  fi  usò  nè  il  nome  di  Conventuale , nè  quello  di  Clauflrale  , 
per  lignificare  i Frati  Minori  della  Coraunirà  verulta.  Che  poi  dal  Concilio  di 
Coitanza  fino  a quell’anno  1428,  i Frati,  da  i quali  per  conceflione  di  quel 
Concilio  fi  fepararono,  fottoponendofi  immediatamente  a i Vicarj  , gli  altri 
Frati  ricorrenti  delle  J.  Provincie  di  Francia,  fi  dillinguedero  da  quelli  col  no- 
me di  Frati  della  Comunità  ec.,  niente  può  per  provare,  che  tra  quelli  Frati 
della  Comunità  non  ve  ne  follerò  di  veri  OlTervanti,  come  ben  vedelì;  poiché, 
giulla  il  fenfo  dell’ Aroldo,  col  nome  fuddetto  i Frati  di  vita  più  larga  dillm- 
guevanfi  da  i foli  OlTervanti  graziati  nel  Concilio  di  Collanza,  cioè,  da  quei 
cella  Famiglia, *e  non  dagli  OlTervanti  della  Comunità:  con  che  da  bene,  che 
ancora  quelli  OlTervanti,  benché  non  di  vita  più  larga,  nondimeno  fiderò 
Frati  Minori  della  Comunità,  della  vita  comune , e delta  Comunità  dell’Ordine'. 
le  quali  parole  vogliono  lignificare,  che  non  erano  della  Famiglia  fotto  i Vicarj, 
ma  della  Comunità  fotto  1 Minidri.  Ma  intanto  notò  il  Ragmnida  , che  de  i 
privilegi,  o delle  difpenfe,  per  cui  fondodì  lo  dato  del  vetudo  Conventuale- 
iimo  , in  quanto  fu  dato  Religiofo,  e non  una  fola  moltitudine  di  Frati  di  vita 
larga,  nell’anno  1428.  non  fe  ne  trova  nè  nome,  nè  veltigio?  Se  notollo  , 
confetti  , che  i detti  privilegi  non  fono  più  antichi  dell’  anno  1450.  ; e che- 
li vetudo  Convcntualefimo,  nato  e crefcmto  fra  i privilegi , in  quanto  fu  llaro 
Religiofo,  e non  una  fola  moltitudine  di  riladati,  non  è più  antico  dell’anno 
1430.  : onde  prima  di  quell’  anno  così  quei  della  Famiglia,  come  quei  della 
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Comuifltà,  erano  tutti  Frati  Minori  di  profeflìone  Oflervanti , cioè,  Senza», 
dilpenfe  dagli  obblighi  della  Regola.  Parmi  ora  di  aver  Soddisfatto  al  fopral- 
legato  redo  del  Ragionila . 

$.  IL 

1 Riformati  fatto  i Mini  fri , de  quali  fi  fa  menzione  dentro 
la  Bolla  Ite  & VOS , e in  altri  antichi  documenti , ofof 
fero , 0 non  foffero  i foli  Cole  tarli , non  erano  una  recente 
Congregazione^  di  finta  dalla  ve  tufi  a Comunità  dell'Or- 
dine , ma  erano  membra  della  jlejfa  vetufa  Comunità , 
le  quali  anche  in  ejfa  continuavano  1'  antica  regolare 
OJJervanzn , incominciata  da  S.  Francefco. 

I.  difl»  neH’ingrcflò  al  capitolo,  che  il  Ragionila  per  abbattere  i fon- 

VT  damenti  gittari  nel  capitolo  precedente,  oltre  l’ape 


___  _ _ ad  alcune 

congetture,  già  rigettate  nell1  antecedente  paragrafo,  in’due  altre  maniere», 
ancora  federava  le  fue  ragioni;  cioè,  e con  tentar  di  far  credere,  che  i Co- 
letani  follerò  una  recente  Congregazione  didima  dalla  Comunità  dell’Ordine, 
c non  piti  antica  dell’anno  1405.;  e coir aderire,  che  i Riformati  fotto  i Mini- 
Uri,  i quali  recarono  compre!!  nel  Corpo  dell’ odierna  Regolare  Olfervanza 
lUinoritica  in  vigor  della  Bolla  Ite  fr  vos  di  Lione  X.,  non  tollero  fe  non  che 
i foli  Coletani,  poc’ anzi  graziati  de’proprj  Minklri  ; e che  per  confegucnza 
nella  Comunità  degli  odierni  Oflervanti  non  reltafle  comprela  parte  alcuna». 
della  venula  Comunità  del? Ordine  Francefcano  . Per  veder  ora  colla  Solita 
fedeltà  la  forza  de’ colui  argomenti,  fedelmente  tcafcrivo  il  Suo  tcllo,  in  cui 
gli  forma,  egli  maneggia.  Lcco  quel  che  dice:  „ Nè  mi  lì  dica,  che  Lion  X. 
„ nella  detta  Sua  Bolla  Ite  fy  vos  fa  menzione  anche  de’Reformati  lòtto  iMi- 
„ nitlri;  mentre  farò  chiaro  vedere,  che  quelli  Sono  gli  tlelG,  che  i Coletani; 
„ perchè  avendo  la  Beata  Coletta  fondata  la  Sua  Congregazione  (1)  (otto  tub- 
„ btiicnzi  del  Mmiftro  Generale  ri  e’  Coment  ali , perciò  quando  poi  Eugenio 
„ IV.  concedette  a tutti  i Frati  Riformati  Francescani  i proprj  Vicarj,  i fe- 
„ guaci  della  Santa  , non  orante  quella  difpofizione  di  Eugenio  IV. , clellero 
„ ai  perfeverare  fotto  il  governo  de’ Conventuali . E in  quella  guifa,  Icrive 
„ il  Wadingo  (1),  principiò  ad  udirli  nell'Ordine  la  diilinzione  di  due  Specie 
„ di  Oflervanti  ; ed  alcuni  chiamavanlì,  e Riformati  lòtto  i Vicarj,  e quelli 
„ erano  gli  Oflervanti  delta  Famiglia  di  Paolo  Trinci;  ed  altri  Oflervanti,  e 
„ Riformati  fotto  i Minillri,  c quelli  erano  i Coletani  : cosi  tellifica  pure  Io 
,,  Specchio  de’Minori  (3),  che  chiama  i Riformati  fotto  i Minillri  Cotta  Fra- 
„ tres  . E ’l  Sofpitello,  che  Icrive  (4)  Colettimi  Obfervantet  f-tb  Minifhris  vo~ 
cìtabant  . E Niccolò  V nella  lua  Bolla  (5)  Ex  paterna . E Pro  II.  nella  fua 
jj  Bolla  Religiofam  vitata  : da’  quali  Sommi  Pontefici  i Fiati  Riformati  fotto  i 


(1)  Cnm 
pars.  j.  hi. 
)•  c.6. 

(1)  Ai  ann. 
14JS.  ».* t. 
(ì)  Tra, ?.j. 

/#'•«$$• 

(4)  Orb.  Se - 
mpb.  torri. I. 
ftljSil. 

■1)  VVoi. 
I4jt. 

(6)  Virai. 
MJ$* 
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„ Miniltri  pure  appellanti  fub  reformatione  Colete  degentes  Fratret : e in  qndid 
„ fentimento  inoltrò  d’  edere  Lione  X.  ancora  nella  detta  Aia  Bolla  Ite  & 

,,  quando  volendo  , che  tutte  le  Riforme  concorreflero  all*  elezione  del  primo 
„ Miniftro  Generale  Olfervante , concedette  la  voce  attiva  agli  OlTcrvanti 
,,  della  Famiglia  , a’  Riformati  fotto  i Miniltri,  agli  Anxadei,  a’Clareni,  a i 
,,  Frati  del  Santo  Vangelo , fenza  far  memoria  veruna  de*  Coletani , perchè 
„ a quelli,  dice  il  Sofpitello  (i)  fu  conceduta  la  voce  attiva,  quando  nella_. 
„ ItefTa  Bolla  fu  data  a* Riformati  fotto  i Miniltri.  Ed  ecco,  cne  gli  odierni 
.,,  Odcrvanti  comprendono,  non  la  vetufta  Comunità  dell*  Ordine  , ma  fola- 
,,  mente  gli  Odervanti  della  Famiglia,  nati  nel  ij<S8.,  foggerti  a proprj  Vjcarj, 
„ e i Coletani, o Riformati  fotto  i Miniltri  pati  pcjl’anno  1406. , gli  Amadei 
„ nati  nell’ anno  1471.,  i Clareni  nati  neil’anno  1474-,  ei  Scalzi  nati  nell’anno 
„ 1 joo.  : le  quattro  ultime  riferite  Riforme  prima  erano  foggettc  a’Conven- 
„ tuali,  e poi  Lion  X.,  facendo  di  ede,  e degli  Odervanti  della  Famiglia  tutto 
„ un  Corpo,  le  foggettò  al  Generale  degli  Odervanti:  onde  quella  unioni*. 
„ niente  affatto  può  giovare  agli  Odervanti  odierni , o a difendere  la  loro 
,,  pretefa  anzianità,  o a interpretare  li  Scrittori  da  me  allegati,  per  ragion^ 
,,  che,  edendo  quelle  Congregazioni  tutte  recenti , T union  loro  potè  bene- 
,,  coilituire  una  Religione  piti  numerofà,  ma  non  mai  piò  antica. 

II.  Fin  qui  il  Ragionilta  : al  duale  per  altro,  avanti  di  affermare  , che 
quei  Frati  Minori  Odervanti , i quali  vivevano  fotto  i Miniltri  nella  Comuni- 
tà vetulla,  e contro  lor  genio  furono  poi  appellati  i Coletani , tocca,  prima 
di  cantar  la  vittoria,  il  digerire  tutti  quei  fondamenti,  i quali , per  provare  , 
che  i Coletani  non  formadcro  alcuna  particolare  Congregazione  , ma  fodero 
membra  della  vetulla  Comunità  dell’  Ordine  , al  pari  di  tutte  le  altre  mem- 
bra della  medeftma , io  apportai  nel  primo  paragrafo  dell’  antecedente  capi- 
tolo : a i qaali  fondamenti  nè  il  Ragionilta , nè  verun  altro  Conventuale , a 
mia  notizia , diede  fino  a qui  rifpolla  veruna  ; paftandofela  tutti  col  dire , che 
i Coletani  erano  una  recente  Congregazione,  diftinta  dalla  Comunità  dell’  Or- 
dine, benché  foggetta  al  Miniftro  Generale  della  Comunità  dell’Ordine,  co- 
me dilfc  il  Ragionilta  ; e in  tanto  lafciando  fono  banco  tanti , e tanti  vetu- 
fti  documenti , e forti  ragioni , con  cui  fi  convince  il  contrario  delle  loro  de- 
cretorie affermazioni  . PolTo  dunque  fpettarc , che  il  Ragionilta  , o qualche 
altro  per  lui,  riiponda  a i fopradetti  miei  premeffi  fondamenti  ; e in  tanto  fup- 
pore  , che  i Coletani  fofféro , come  già  provai  nel  luogo  fopracitaro  , non- 
una  Congregazione  recente,  o particolare,  ma  vere  membra  dell’  antica  Co- 
munità della  Religione  Francefcana  , le  quali  nella  Comunità  ìlefla  continua- 
rono l’Odervanza  incominciata  da  S.  Francefco  , in  faccia  a i Conventuali, 
che  co  i loro  abufi , e coi  loro  privilegi  tentavano  di  feontinuada , e di  an- 
nientarla! Se  qualche  obbiezione  contro  a quella  mia  fuppofizione  troverò  nel 
libro  del  Ragionilta,  cercherò  di  foddisfare  ad  edi  quanto  prima. 

IH.  Cosi  ridotte  le  cofc , ben  vedefi , non  eder  di  alcun  pregiudizio  al- 
la Cauli  .degli  Odervanti , o all’  affunto  del  paffato  capitolo  ; quando  anche 
fi  conceda , come  vorrebbe  il  Ragionifta , che  i Riformati , ovvero  Odervan- 
ti fono  i Miniltri,  de’ quali  fi  fa  menzione  nella  Bolla  Ire  vot  di  Lione  X , 
tutti  fodero  flati  di  quei , che  diceanfi  Coletani  ; conciofìachè  con  tutto  quello 
farebbe  vero , che  nell’  odiente  Corpo  della  Regolare  Oftervanza  fia  reftata 

com- 
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<omprefa  una  buona  patte  delle  membra  della  vernila  Comunità  dell’  Ordi- 
ne . Ma  poiché  contro  a fe  lidio , e contro  alla  verità  il  Ragionila  volle  af- 
fermare , che  i detti  Odervanti , o Riformati  , non  fodero  altri , che  i foli 
Coletani  ; quindi  è»  che  fenza  edere  fpinco  dalla  necellìtà  della  mia  caufa  , 
per  folo  amore  del  vero , debba  un  poco  trattenermi  fu  quello  punto . Mi  di- 
ca di  grazia  il  Ragionilla  : i Coletani  avevan  eglino  Conventi  da  per  tutto  ? 

Nò  , die’  egli  coir  ingenuo  P.  Gonzaga  (i):  abitavano  folamentc  in  Belgio , fy  (»)  Goneg. 
in  diverfis  Francie?  Brovinciis , nelle  Fiandre,  e in- diverfe  Provincie  della—. 

Francia  (i)  . Dunque  fe  fuori  della  Francia  , e ddle  Fiandre  non  trovavanfì  RaV<>»* 
Coletani,  poiché  gli  OlTervanti»  o Riformati  fotto  i Minillri,  dillinti  dagli 
Amadcifti , da'  Clareni,  da  quei  della  Famiglia , e dagli  Scalzi,  come  ho  chia- 
ramente modrato  nell’  antecedente  capitolo  , erano  in  Sadonia  , in  Colonia  y 
in  Ungheria  , e altrove  , fuori  ddla  Francia,  e delle  Fiandre  ; retta  da  dirli, 
che  non  tutti  i fuddetti  Odervanti , o Riformati  fotro  i Minillri  fodero  Cole- 
rani  v e che  ripugni  alle  fue  fentenze  il  Ragionilla , quando  afferma  il  contra- 
rio. La  (leda  deduceli  dalla  Bolla  Dccet  Romanum  Pontìficem  (3)  di  Giulio  II. , fj)  dp.  Tir 
in  cui  li  elbrimono  i Riformati , anche  quegli , che  ftavano  fotto  1’ obbedien- 
za  del  P.  Bonifacio , Min  Uro  della  Provincia  di  F rancia,  e degli  altri  antichi  1,^,1. 
Minillri  r e che  vivevano  nella  regolare Odervanza , c poi  gli  Amadei , i Già- 
reni , i Coletani , e quei  del  Cappuccio,  o del  Santo  Evangelio:  benché  i Co- 
letani  lì  lamentadero  di  edere  Ilari  nominati , come  fe  fodero  anch’  edì  una_» 
Congregazione  fpeciale  , come  fi  è accennato  altrove  . E dalla  Bolla  llelfa  Ite 
& vot , in  cui  lì  legge  come  fegue  : Vogliamo , e dichiariamo  , che  fotto  il  no- 
me di  Riformati , e di  quegli , che  con  purità  , e {impliciti  offervano  la  Regola 
di  S.  Francefco  , fi  comprendano  furti  , e ciafcheduni  gl  infr aferitti  ; cioè  , gli 
Off  rv ariti , tanto  quei  della  Famiglia  , quanto  i Riformati  fotto  i Minifiri , e 
gli  Amadeifii  , i Coletani  , i Clareni  , e quei che  diconfi  del  S.  Vangelo , 
del  Cappuccio  , 0 gli  Scalzi , 0 altri  fimili  ,.  comunque  fi  appellino  , e 0 {ferva- 
no con  purità  , e femplicità  la  Regola  di  S.  Francefco  Quelli  tetti  , ea  altre 
cofe  da  me  polle  neU’  antecedente  capitolo,  fanno  vedere  , che»  oltre  qpcllir 
i quali  diceanfi  Coletani , vi  erano  altri  Odervanti  nella  Comunità  dell’Ordine' 
in  tempo  di  Lione  X. , e avanti  ; auantunque  anche  i Coletani  fodero  Ofler- 
vanti , e Riformati  folto  i Minillri  della  detta  Comunità  . Imperciocché  i Co- 
letani erano  i Frati  Minori  di  quei  Conventi , i quali  avevano  la  direzione  dcr 
Monatterj  di  S.  Chiara,  riformati  dalla  B.  Colera:  i quali  Conventi , mentre.. 
viveva  la  Serva  d’ Iddio  , contenevano  Religiolì  parte  OlTervanti  Tempre  in- 
corrotti , e parte  bifognofi  di  riforma;  per  lo  che  la  Beata  riformando  ivi  le 
Monache»  proccurava , che  anche  i-  Frati , da  i quali  elfe  dovean  efler  gover- 
nare , fi  riducedero  tutti  alla  perfetta1  Odervanza  della  loro  Regola , e delle 
comuni  leggi  dellr  Ordine , lardando  gli  abufi , e non  già  i due  privilegi  del- 
le rendite  , e delle  fuccedìoni  ereditarie  ; perchè  quelli  privilegi  nel;  anno 
rqod.  non  per  anche  erano  flati  generalmente  offeriti , o conceduti  , come  ho 
provato  nel  primo  tomo.  D’  ond’  è , che  nell’  anno  1405.  la  Serva  d’iddio 
trovò  1’  Ordine  generalmente  dì  profeflìone  tutto  Ofiervante  ; e folo  ne*  pre- 
detti pochi  Conventi  ebbe  da  proccurare  di  rimuover  gli  a bufi  » nari  dallau. 
pelle  dell’ anno  1348.,  e dallo  Scifma  della  Chiefa,  terminato  nel  Concilia  dì 
Ca.lanza.  Anzi  talmente  allora  uovo  unito  l’Ordine  , che  la  Famiglia  OfTer- 
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vantc  non  avea  per  anche  ottenuto  vcrun  privilegio  Aportolico  circa  l’ elei 
zionc  de’ fimi  Vicarj;  mercecchè  il  primo  privilegio  circa  tal’  elezione,  e co- 
si quella  feparazione,  di  cui  fpeffo  ragionammo  , vide  la  luce  dopoi  nel  Con- 
cilio di  Collanza  , come  ben  fa  il  Ragionila  . Dunque  non  vede , che  i Co- 
Ictani  non  potean’  effere  una  Congregazione  recente  , o nata  allora  , ma  do- 
vean  dirli  i Frati  Minori,  che  nella  Comunità  dell’  Ordine  vivevano  come  do- 
vea  viverli , e come  Tempre  li  era  viffuto  da  i tempi  di  S Francefco  ? Vede 
jn  oltre  , quanto  bene  per  mezzo  anche  de*  Coletani  fi  moftra  la  continua», 
fuccelfione  degli  Offervanti  nella  Comunità  predetta  ? Polciachè  avanti  1*  an- 
no 14*0.,  come  piò  volte  ho  provato,  e deno,  tutto  l’Ordine  , generalmen- 
te parlando,  era  di  profeflione,  e di  obbligazione  Oflervante  ; e giulla  la  fo- 
fianza  di  quello  nome,  dovean  effer  Coletani  tutti  i Frati  Minori,  cioè  , giu- 
lla la  vita  de’  fuddetti  Conventi  : avanti  1’  anno  1430. , cioè  , nell’  anno  i-,o6. 
alcuni  Conventi  per  opta  deda  B.  Coleta  furono  o confermati  , o ridotti  nell* 
Offervanza  de’ proprj  doveri,  col  torre  da  elfi  gli  abufi:  quelli  Conventi  per- 
feverarono  nelTOflervanza  fuddetta,  incominciata  da  S.Francefco,  fino  all’  an- 


no 1J17. , quando  rcllarono  comprefi  nel  Corpo  dell’  odierna  regolare  Offer- 
vanza  . Dunque  dai  tempi  di  S.  Francefco  fino  al  di  dell’unione  generale  de- 
gli OlTcrvanti , fatta  da  Lione  X. , nella  Comunità  dell’  Ordine  tempre  furo- 
no Conventi  di  veri  Offervanti . Cosi  è:  i Coletani  alla  mia  Caufa  fanno  que- 
llo benefizio,  e nulla  fanno  di  male. 

IV.  Ma  nulla  di  meno  feguitiamo  a vedere , fe  abbia  ragione  il  Ragio- 
nili, quando  afferma,  eh’ elfi  fofifoffero  tutti  gli  Offervanti,  o Riformati  lot- 
to i.Miniftri . Allega  le  parole  della  Cronica,  in  cui  fi  legge , che  dalla  Bea- 
ta Coleta  fu  fondata  la  lìia  Congregazione  fotto  l' ubbidienza  del  Miniftro  Ge- 
nerale de'  Conventuali.  E la  Cronica  nel  luogo  da  lui  citato  tratta  delle  gella 
di  S.  Diego,  il  qual  non  fu  Coletano,  ma  Olfervante  della  Famiglia.  Ne  po- 
tè Monlìgnor  Marco  fcrivere , che  la  detta  Beata  fondaffe  una  Congregazio- 
ne particolare  di  Frati  Minori , per  le  ragioni  addotte  nell’  antecedente  Ca- 
pitolo : c neppure  potè  fcrivere  , che  la  fondaffe  fotto  il  Generale  de’  Con- 
ventuali, i quali  nell’  anno  1406.,  nè  quanto  al  nome  , nè  quanto  allo  fiato 
loro  religiofo  di  Frati  Minori  difpenfati , non  erano  anche  al  mondo  . Allega 
il  Wadingo  , dicendo , fcriverfi  da  effo , che  avendo  eletto  i Coletani  di  non 
volere  i Vicarj , ma  di  voler  per/everare  fatto  il  governo  de'  Conventuali , in 
quefta  guifa  cominciò  a udir/i  nell’  Ordine  la  di  finzione  di  due  fpecie  di  Off r- 
vanti  ; ed  alcuni  chiamavanfì  OJfervanti , e Riformati  fotto  i Vicarj , e queJH 
erano  gli  OJfervanti  della  Famiglia  di  Fr.  Paolo  Trinci  ; ed  altri  Offervanti  , e 
Riformati  fotto  i Miniflri , e quefli  erano  i Coletani . Ma  il  Wadingo  nel  luogo 
da  lui  allegato , e fopra  , e fotto  nell’  edizione  Romana  non  tratta  di  tali  co- 
fe  , ma  bensì  delle  gefia  di  S.  Giovanni  da  Capiftrano  , che  fu  della  Famiglia  . 
E quando  anche  diceffe , come  da  lui  fi  riferirne  , vorrebbe  lignificare  , cne_ 
quei  Frati  Minori  col  nome  di  Offervanti  cominciarono  a diftinguerfi  da  quei, 
cne  dovean  effer  Offervanti,  e non  Io  erano  ; e non  già , che  con  quello  , o 
coll’  altro  di  Riformati  fi  diftingueflero  in  conto  alcuno  dalla  Comunità  dell’ 
Ordine , formando  Congregazione  particolare . Al  medefimo  propofiro  cita  Io 
Specchio  de’  Minori , Niccolò  V.  , e Pio  II. , da’  quali  , egli  dice , i Riforma- 
li forto  i Minifiri  fon©  appellati  Frati  della  B . Coleta , o Frati  fotto  la  Rifor- 
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ma  della  B.  Coleta,  Ma  lo  Specchio  de’  Minori,  da  lui  citato  nel  trattato  ter- 
zo, fogl.  155. , per  difgrazia  del  Ragionila  non  contiene  in  conto  alcuno  il 
terzo  trattato , ma  folamente  il  primo , c fecondo , amcndue  nella  parte  fe- 
conda, e termina  il  fecondo  Trattato  nel  fogl.  141.  a tergo . La  Bolla  di  Nic- 
colò V.  non  contiene  cjuel , eh’  egli  dice  : quella  di  Pio  II.  dice , che  alcuni 
Conventi , cioè  , n.  vivevano  fotto  la  riforma  della  B.  Coleta  . E di  qui  che 
ne  fegue  ? Che  tutti  i Riformati  fotto  i Miniftri  follerò  Coletani  ? Nego  . Che 
i Coletani  foITero  ancor  elfi  del  numero  de’  Riformati  fotto  i Miniftri  ? Conce- 
do : ma  quindi  non  può  inferirli , eh’  elfi  foli  follerò  tutti  i detti  Riformati  ; 
conforme  dall’  efler  vivente  ogni  Uomo  non  può  inferirli,  che  gli  Uomini  fo- 
li fieno  i viventi  tutti . E il  Ragionifta  me  1*  infegni  ; poiché  fa  molto  bene  di 
Loica,  e ha  confumato  il  pavimento  del  Peripato  col  tanto  palleggiarvi.  Lo 
lidio  dico  della  frale  del  Sofpitello,  cioè,  dell’  Autore  dell’Orbe  Serafico , il 
quale  dicendo  , che  i Coletani  erano  Frati  Riformati  fotto  i Miniftri , e che 
nel  concederli  la  voce  a i Riformati  fotto  i Mmiflri  nel  Capitolo  Generale- 
deli’ anno  1517.  (in  cui,  dopo  nato  il  Conventualefimo  , il  Generalato  di  tutto 
1’  Ordine  tornò  ad  efler  de’ foli  Oflcrvanti , come  femore  era  flato  avanti  il 
nafeimento  del  Conventualefimo  ) venne  ad  efler  conceduta  anche  ai  Coletani; 
viene  adire  quanto  io  concedei;  cioè,  che  i Coletani  erano  Riformati  fotto  i 
Miniftri:  ma  non  dice,  eh’ elfi  foli  follerò  tutti  i Riformati  fotto  i Miniftri: 
Da  che  ne  fegue,  che  anche  Lione  X.  ftimafle  i Coletani  per  Riformati  fotto 
i Miniftri , e che  per  ciò  intendefle  conceduta  anche  ad  elfi  la  voce  nell’  ele- 
zione del  Generale,  quando  la  concedette  agli  Cflervanti,  o Riformati  fotto  i 
Miniftri.  D’  onde  apparifee,  quanto  s’inganni  il  Ragionifta,  e come  mala- 
mente fu  quelli  fuoi  vani  fondamenti,  e abufi  della  Dialettica,  fondi  le  fpam- 
panate  , cne  feguono  nel  fopra  traforino  fuo  tefto,  contro  agli  odierni  Ofler- 
vantK  i quali  fempre  potranno  dire  di  aver  avuta  nel  loro  Corpo  tutta  la  par- 
te più  antica , e lana  della  vetufta  Comunità , quando  anche  folle  vero , che 
tutti  gli  Offervanti , e i Riformati  fotto  i Miniftri , de’quali  6 fa  memoria  nel- 
la Bolla  Ite  & vot , follerò  Ilari  Coletani , il  che  è fallo. 

V.  O quello  poi  non  farà  vero  mai,  dirà  il  Ragionifta  : i Coletani  non 
erano  membra  della  vetufta  Comunità  dell’  Ordine,  ma  di  una  Congregazione 
recente;  perocché,,  i Coletani  tenevano  alcuni  Miniftri,  e Cuftodi  nelle  Pro- 
» vincie  ai  Francia;  ma  però  quell’ erano  molto  recenti,  e principiarono  dopo 
„ Tanno  1500. , cioè,  quando  il  Generale  Eggidio  dall’  Italia  portolfi  di  là  da' 
,,  Monti,  e per  l’autorità  ad  eflò  comunicata  da  Aleflàndro  VI.  pofe  nel  go- 
,,  verno  di  quelle  Provincie  alcuni  Coletani;  come  tellificò  nell’anno  ijii. 
,,  T Autore  delle  Firmamenta  de’  j.  Ordini  (1)  , dicendo  : Jam  mtne  Conven- 
ti tuales  , quibut  folebant  fubjici , in  diverjts  Provinciis  fuperant,  & regimt 
» etiam  in  officiit  Minifleriatus , & Cuflodiatus  : Prima  del  qual  tempo  rene- 
,,  vano  pur  elfi  femplicemenre  i Vicarj  : co*  quali  in  tempo  de’  Capitoli  de* 
„ Conventuali  trattavano  i loro  negozj  ; ma  però  in  luogo  feparato  dal  Dif- 
„ finitorio  (1)  : kabentes  in  diblit  Capitulis  femper  locum  feparatum , ubi  , de 
,,  beneplacito  Minifiri  , & Diffinitorum , negotia  , & provtfìones  officiar iorum 
„ cum  Sicario  fuo  pertrattant : cosi  il  detto  Autore,,.  Tanto  in  prova  del 
fuddetto  allumo  ci  fa  leggere  il  Ragionifta  nel  fuo  Volume  (j) . 

Tornii,  Qq  v£  ’ 
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VI.  Come  per  altro  io  diceva  , toltone  1’  abufo  della  buona  Dialettica» 
« 1’  artifizio  nel  portar  tronchi  i tedi,  nient* altro  reda  neppure  di  apparen- 
za nel  fuo  raziocinio  , per  conchiudere  quel  che  intende . Per  farlo  conofcc- 
rc , trafcriviamo  interamente  il  tedo  primo  da  lui  citato , e portato  tronco 
dell’  Autore  delle  Firmamenta . Difpiacendo  a quedo  Scrittore , che  gli  Ol- 
fervanti  della  Famiglia  , accettando  gl’  indulti  del  Concilio  di  Codanza  , e di 
Eugenio  IV.»  fi  eleggeflèro  i proprj  V'icarj,  fottraendofi  dall’  immediata  giu- 
risdizione de'  Minidri , colla  fcufa  eh  fuggir  le  molcdie  de’  Frati  della  Comu- 
nità dell’  Ordine  , e introducendo  qualche  divifione  dentro  1’  Ordine  lleflb  , 
lcrilTe  cosi  : Di  più  coll ’ efperienz a notoria  , certa  , e provata  , fi  ejcluie  la  ca- 
gione delle  moleflie  , e degli  impedimenti  ( addotta  dagli  Ofiervanti  della  Fa- 
miglia , per  giudifìcare  la  ritirata  loro  da  i Mintdri  della  Comunità  dell’  Or- 
dine , e 1’  elezione  de’  Vicarj  ) poiché  non  ofiante  tal  cagione  , fu  ftmpre  offer- 
vata  in  quefìo  modo  / otto  la  regolare  obbedienza  , e cura  de’  Minifìri  , con  pa- 
ce , e comodità , grettamente  ancora , e fecondo  il  vero  la  fìejfa  R gola,  dal  prin- 
cipio dell'  Ordine  fino  al  prefente  giorno  ( cioè  , dell’  anno  ijn.,  in  cui  forfe_ 
feri  ve  va-,  come  dice  il  Ragionifta  ) in  diverfe  parti  del  mondo  , eziandio  in 
quelle  medefìme  parti  , in  quei  mede/imi  luoghi , e / otto  quei  medefimi  Miniftri  , 
dove , e da  i quali  ufeirono  quei  della  Famiglia  : e fu  offervata  fenza  l'  elezio- 
ni fuddetta  ( cioè , fenza  eleggerli  i Vicarj , e partirli  dall’  immediata  cura  de’ 
Miniftri  della  Comunità  ) . Per  lo  che  con  argomento  infattibile  fi  prova  , che 
la  fìejfa  Regola  ftmpre  fu,  ed  è offervabile  da  per  tutto,  fenza  le  dette  provvi- 
fìoni  rilaffatorit  ( cioè , fenza  efimerlt  dall’  immediata  giurifdizione  de’  Mini- 
ftri ) e che  le  cagioni  di  dette  provvifìoni  oggi  non  hanno  fuffifìcnza  , e forfè  non 
P ebbero  giammai.  Anzi  veggiamo  co'  nofhi  occhj  , come  pochif/ìmi  in  diverfe l. 
Provincie  , i quali  giu/ìa  la  forma  della  Regola  refìarono  fotto  quefta  regolare 
ubbidienza  , e etera  de'  Minifbri  , non  folammte  continuarono  la  fieffa  Offervan- 
za  fretta , non  oftanti  le  dette  molefìazioni , e altre  continuamente  fatte  loro  da 
alcuni  ; ma  di  più , il  che  è degno  di  maggiore  fiima  , già  ne'  dì  noflri , dopo  sì 
poco  tempo  feorfo  dalla  fepar azione  , ed  e] emione  degli  altri  Ofcr vanti , col  me- 
rito della  benedizione  paterna  moltiplicati,  già  ora  in  diverfe  Provincie  fupe- 
rano  , e reggono  i Conventuali  , de’  quali  foleano  efer  fudditi,  anche  negli  of- 
ficj  del  Minifìeriato , t del  Cufiodiato,  e a poco  a poco  , fenza  lor  danno,  e col- 
la grazia  della  parte  più  fana  degli  flefjì  Conventuali  , riformano  i medefimi 
Conventuali  giufìa  il  vero  , t con  pace  : e di  giorno  in  giorno  accrefcono  il  loro 
numero  colla  giunta  de’  Conventi  , e de'  Frati  Conventuali , ottimamente  rifor- 
mati , e veramente  convertiti  , refi  ondo  fempre  nel  fuo  efer  e la  fanta  ubbidien- 
za . Anzi  anche  molti  valenti , e dotti  Padri  Conventuali , toccati  dalla  gra- 
zia d"  Iddio  , e congiunti  agli  flefjì  , ( cioè  , agli  OlTer vanti  della  Comunità  ) 
avendo  prima  riformato  fe  medefimi , dopoi  con  più  ardore  , e fervore  promovo- 
rto  , e inducono  la  vera  riforma  fotto  quefìa  regolare  forma  di  Offervanza  , e 
di  Obbedienza . Con  tutte  le  quali  cofe  più  manife (1  amente  fi  moftra  , che  non., 
fufjìfìe  la  detta  caufa  di  moleflazione  ( allegata  dagli  Ofiervanti  della  Famiglia 
per  viver  efenri  dall*  immediata  giurifdizione  de’ Minifiri  della  Comunità^). 

(a)  Infuper  idem  it  infuffeìentia  ciuf*  moleftxtionit , & impedimrntorum  hujufmtdi , 
expéUtnlia  nutria,  nrt»  , dir  pròna  tfendilur  per  btc t quid  , ta  non  tifante,  Regija  ipfa, 

• . if* 


Digitized  by  Goog 


Lib.VIII.Cap.Ili.ir.il.  .307 

vn  Quello  è l’  intero  tefto  dell’  Autore  delle  Firmamenta , che  fc  Ia_J 
prende  contro  gli  Offervanti  della  Famiglia  ; perchè  quelli  allegando  , che 
Lotto  i Miniilri  pativano  moleftic  » c impedimenti  nell*  oflcrvanza  della  Re* 
»ola  ottenuto  aveano  l'  effer  effenti  dall’  immediata  giurifdizione  de’  Minillri, 
c il  poterli  eleggere  i proprj  Vicarj  de’  Minillri  . Dal  qual  tello  reila  chiaro, 
che  il  detto  Autore  non  parla  precifamente  de’ Coletani,  ma  parla  di  tutti  gli 
Offervanti , e Riformati , eh’  erano  membra  della  Comunità  dell’  Ordine , e_. 
vivevano  immediatamente  foggetti  a i Minillri , fenza  gl’  indulti  Speciali  degli 
Offervanti  della  Famiglia  : e conchiude , che  la  Regola  fu  Tempre  offervata 
e fi  offervava  eziandio  ne’  giorni  fuoi  . anche  llrettamente  > e con  tutta  puri- 
tà, dentro  la  Comunità  dell’Ordine,  in  cui  fu  Tempre  ollèrvata  fino  dal  prin- 
cipio dell’  Ordine  lidio  , Tenza  veruno  interrompimento  : e che  quantunque-, 
nel  tempo  dell’  Eugeniana  , quando  era  ne’  primi , e principali  Tuoi  bollori  il 
Conventualefimo  , e gli  Offervanti  della  Famiglia  incominciarono  ad  eleggerli 
da  per  Te  Udii  i Vicarj  , pochi  Offervanti  in  divede  Provincie  rimanefferq 
dentro  la  Comunità  Totto  i Minillri  ; dopoi  nondimeno  erano  tanto  crefciuti 
di  numero , a cagione  di  efferfi  conveititi  all’  Offervanza  molti  Conventuali  , 
che  in  divede  Provincie  Operavano  elfi,  e reggevano  negli  uffizj  di  Minillri, 
e di  Cullodi , anche  i Conventuali  medefimi , da’  quali  una  volta  erano  flati 
ftiperati , e retti  ; e così  pacificamente  venivano  riformando  1’  Ordine,  fenza 
eflerfi  mai  punto  alienati  dall’  ubbidienza  de’  Minillri  , giufla  la  forma  della-. 
Regola . Non  poteva  Tcriver  meglio  quell’  Autore , per  favorire  alla  caufa  de- 
gli odierni  Offervanti  contro  al  Ragionifta  ; e per  far  vedere , che  non  parla- 
va de’  Frati  di  qualche  Congregazione,  dillinta  dalla  Comunità  dell  Ordine  , 
allorché  nominava  gli  Offervanti,  oi  Riformati  / otto  i Miniftri  ; ma,  che  an- 
zi pretendeva , che  le  membra  fteffe  della  Comunità  dell’  Ordine  erano  vera- 
mente Frati  Offervanti , fenza  effer  della  Famiglia , o di  qualche  Congrega- 
zione dillinta  dalla  Comunità  dell’  Ordine . E pure  dal  Ragionifla  quell’  Auto- 
re fu  citato  in  fenfo  del  tutto  contrario,  quali  che  Totto  Unome  di  OJJervan- 

....  Q,q  x ti,  . 

ilio  mollo  fub  Regalar!  Obedimtia , fa  tura  Mìniltrorum  a principio  Oriinit  affile  in  prtfent 
in  it  ver  fu  Munii  partila!,  etiam  in  eifiem  partila! , fa  lodi  , fa  fub  eifiem  MiniJIrii , ubi, 
(ir  a tjuibut  ipti  ie  F amili»  exie'unt , commodì , tir  pacifici  obfcrvata  fernper  fuil  line  exern- 
ptionihui  bujufmoii,  etiam  (ìridi,  fa  ad  verum.  Quo  probatur  argumento  infolubili , ipfam 
Regulam  femper  futffe , fa  effe  obfcrvabilem  ubi  fu  e fine  didii  relaxaloriii  provi/ionibut  ( nempe 
Concilii  Onftarntn. . & fcugenii  IV.)  fa  caufa!  earwn  minimi  nane  fubfijlere  , fa  forti 
nunquam  fubfiitijfc . Quinimo  ai  oeulum  cermmut  , y utliier  pandemi  in  diverfii  Provincia, 
fui  fub  bac  Regalati  Obedienlia,  (ir  cura  Mmiflrorum  , juxta  Regala  formam  remanfcrunt , 
non  folìim  ipfam  flnClam  obfervantiam  contmuaverunt , non  obflandbui  moledationibui  bujuf. 
modi,  fa  aliit,  ipfii  a nonnulla  continuò  intentati i:  fei  etiam,  fuoi  majut  rfl , jam  nane  a 
tam  parvo  tempore  feparationii , ©•  exeihptionii  altorum  , beneiidione  Paterna  promerente , 
multiplicati , jam  nane  Conventuale! , fuibui  folebant  fubjici , in  diverfii  Provinciii  fuperant, 
fa  regunt , fa  in  rffieiil  Minifleriatui , fa  Cujìo  intuì , fa  paulatin  , fine  fui  detrimento , fa 
cum  gratin  faniorit  partii  epforum  Conveniuahum  , ad  verum , fa  pacifici  reformant,  fa  nu - 
mcrum  fwtm  ex  t abbui  Conventibai,  fa  F' al  rihai  Conveneualium  optimi  re  formati!,  fa  ai 
verum  convertir  in  die!  augni! , obtdientia  fenda  promerente  . Imo  fa  multi  valentct , tir  dodi 
Patret  Conventuale!  , gratta  Dei  tadi,  tir  ipfii  junlh  • fe  ipfii  priìi  congrui  rcformatii  ) pojìc* 
ardentiii  , tir  ferventiit  ver  am  refonnationem  inducimi , fa  promovent  fub  bac  R gulari  Ob- 
jervantit , fa  Obedicntia  forma,  Quibut  ommbut  apertiti!  o/ìcnditur  molefialitnct  bujufmodi 
caufa m minimi  fubjìficrt . firmamenta  trium  OrJ.  part.4.  lui. 177.  Col.». 
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pi  , o Riformati  Cotto  i Miniltri , fignificar  volcflc  i foli  Colctani  ; e anche^ 
fupponeffe,  che  i fuddetti  foffero  d^una  recente  Congregazione,  meno  anti- 
ca della  Comunità  dell’  Ordine . Dio  buono!  Dille  pure  , che  quegli  Offct- 
vauti  non  mai  dal  principio  dell’  Ordine  erano  mancati  ? O perchè  dunque- 
(travolgerli  così  quello  tetto  ? Che  forfè  la  B.  Coleta , co  i Colctani  fu  con- 
temporanca al  P.  S.  Francefco  , e gli  fu  compagna  nell’  itìituzione  della  me- 
defima  Comunità  de’  Frati  Minori  1 Ah  ! Ci  voleva  un  pò  piò  di  non  fo  che 
nel  Ragionata , per  non  dare  fotto  gli  occhi  de’  fuoi  Lettori  fomiglianti  con- 
fulìoni , e palticci , che  poco  di  onore  poffono  apportare  alla  fua  caufa  . 

Vili.  Or  difaminiaroo  1’  altro  tetto  , eh’  ei  adduce  dalle  medefime  Ffr- 
mamenta , ove , giuda  1*  clpofizione  del  Ragionilla  , leggefi  , che  una  volta  i 
Colctani , ovvero  gli  OlTcrvanri  , e Riformati  fotto  i Miniltri , tenevano  an- 
cor tjji  Jetnplic emerite  i Vicarj  , co’  quali  in  tempo  de’  Capitoli  de’  Conventuali 
trattavano  i loro  ntgozj , ma  però  in  luogo  f parato  dal  Diffinitorio . Una  fimil 
cofa  legge!!  per  verità  appreflò  le  Firmamento  due  volte  : una  volta  nella  pri- 
ma parte  , fogl.  3 6.  col.  i.  e , nel  Memoriale  dell’  Ordine  , donde  le  rra- 
lcrilfe  il  Ragionilta  , benché  non  bene  citalfe  il  luogo  : e 1*  altra  volta  nella-, 
4.  parte,  fogl.177.  col.  1.  Nel  primo  luogo,  trattandoli  degli  OlTervanti  della 
Famiglia  , per  rapporto  al  tempo,  in  cui  da  Callido  III.  era  dato  rivocato  lo- 
ro l’ indulto  Eugeniano , e Coitanzienfe , dicefi  , che  convenivano  elfi  a i Ca- 
pitoli Generali , e Provinciali  de’  Frati  Conventuali  delV  Ordine , come  fecero  da 
principio  in  ttmpo  di  S.  Bernardino  , il  che  fempre  con  umiltà  , e pazienza  fe- 
cero gli  altri  OJfervanti  del?  Obbedienza  regolare  fino  a i tempi  moderni  ; avendo 
però  fempre  ne’  detti  Capitoli  un  luogo  feparato , dove  con  beneplacito  del  Mini- 
erò , e de’  Diffinitori  trattavano , e difponevano  col  loro  Vicario  i prò  prj  nego- 
zi, e le  provvifìoni  de’  loro  Uffizioli , da  fcrtverfì , e legger fi  infìem  e cogli  altri 
rtegoz)  nella  comune  tavola  del  Diffinitorio  (a).  Nel  fecondo  luogo,  prendendo- 
cela , come  dilli  di  fopra  , 1’  Autore  delle  Firmamenta  contro  gli  Odervanti 
della  Famiglia  , e rimproverando  a quedi  1’  elTerfi  ritirati  dalla  cura  de’  Mini- 
(tri  pel  timore  delle  moledie , che  fornivano  nell*  olfervanza , dice  , che  le- 
dette moledie  non  durarono  lungo  tempo,  e non  poterono  impedire  1’  Offer- 
vanza  della  Regola  ne’  modi  piò  congrui  aflegnati  dalla  Regola  della  ; cioè  , 
fenza  fottrarfi  dall’  immediata  cura  de’  Miniltri , e de’  Cudodi  . Anzi  e cofa 
notoria , che  gli  fteffi  Minifhi , per  quanto  poterono  , e poffono  , fempre  favori- 
rono con  buon  modo  i veri  OJfervanti  , loro  Judditi  ,,che  fotto  la  loro  cura  re- 
carono nella  vera  Offervanza  , dando  loro  i Vicarj  , domandati  da  effi  CON 
* UMILTÀ ’ , E PER  GRAZIA , « Guardiani , e i Conventi  congrui , dove , e 


(a)  Quam  Caìiflinam  (quse  incipit  lo  pace  faBut  e fi)  UBI  Fatree  de  Familia  loto  tem- 
pere di  Ut  Calixti  l II.  [ervaverunt  , non  ultra  utente e Decreta  Conflanlicnfì,  nee  exemptionibue , 
fivt  provifi  uibut  Eugeni i IV. , {ti  ai  Capitala  Gtnrralia  , & Frovincialia  Fratrum  Ctnven- 
iualium  Oedinii  conveniente t , ut  a principio  tempore  SanBi  Bernardini  feeerunt  : quei  or 
femper  cum  burnititele,  & patientia  feeerunt  alii  Obfervantee  Obliterine  Regalarti  ufe/ue  ai 
tempora  moderna  i babentte  tamen  femper  in  iiBie  Capitulie  lotum  fcpxratum , ubi  ie  bene- 
placito Miui/lri , & Diffinitorum  negoti*  fua,  tir  provifionei  Officiar  torum  fuorum , tir  Fratrum, 
*nm  Vicario  fuo  ptrtradabtnl , tir  itfponobaot , fcribenia , tir  legenda  cum  arterie  in  communi 
Tabula  Diffinit ionie . Memoriale  O «finis  apud  Firroaroenta  trium  Ord.  partii,  fol.}6iCol.ii 
* 
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fìtto  i quali  potejfero  ojfervart  la  Regola  , e ne'  loro  Capitoli  augnando , t de- 
putando camere,  e luoghi , dove  fenza  la  mefcolanza,  e V impedimento  de’  DE- 
FORMATI, trattar  potejfero  i loro  negtzj  , e confervare  la  vera  OJfervanza 
della  Regola  , com’  è notorio  in  dover ft  Provincie  del  Mondo  . Parimente  , non 
ojìanti  le  dette  allegate  molefiie,  fu  fempre  mantenuta,  e continuata  da  MOLTI * 
la  vera  OJfervanza  della  Regola , dal  principio  dell'  Ordine  fino  ad  ora  , e fpc- 
cialmente  nel  detto  tempo  , in  cui  fi  allegavano  quefle  molefiie  , com’  è manifefio 
di  S.  Bernardino , di  Fr.  Giovanni  da  Capifirano  , e di  molti  altri  Frati  , i qua- 
li allora , e avanti  , e dopo  quefie  impetrazioni  ( di  poterli  eleggere  da  fe  itef- 
Ci  i Vicarj)  continuarono  la  vera  OJfervanza  della  Regola  fotto  la  cura  de’  Mi- 
nijhri  , e fino  al  prefente  giorno  la  continuano,  concedendolo  il  Signore  Iddio  (a) . 

IX.  Veda  il  Ragionila  , quanto  io  lìa  galantuomo,  e quanto  volentie- 
ri mi  rimetta  al  giudizio  de’  verniti  Scrittori  dell’  Ordine  . Dalle  Firmamenti 
egli  addurti  un  telto  folo , citandolo  male;  ed  io  al  Tuo  proposto  addurti  quel- 
lo , ed  un  altro  in  conferma , citandoli  bene  amendue  : di  più  egli  fi  conten- 
tò di  poche  righe,  ed  io  ne  ho  traferitti  due  buoni  frammenti . Or  veggiamo 
un  pò,  che  ne  fegua  da  quelli  due  frammenti.  Ne  fegue  , i.  Che  gli  ener- 
vanti , e Riformati  fotto  i Miniltri  fodero  MOLTI , e perciò  non  fodero  po- 
chi. *.  Che  i medefimi  continuartelo  l’Odervanza  vera  della  Regola,  come  fi 
continuò  da  S.  Bernardino  da  Siena,  e da  S.  Giovanni  da  Capiltrano,  allorché 
la  Famiglia  Oflervante  d’Italia  non  per  anche  fi  eleggeva  da  per  fc  ftefla  i Vi- 
carj, ma  dava  fotto  i Miniltri,  governata  per  mezzo  di  quelli,  che  dal  bene- 
placito de’  medefimi  erano  artigliati  ad  erta  : or  fequei  due  Santi  la  continuaro- 
no, fenza  efler  Coletani , così  altri  Frati  Minori  potean  efler  Ortervanti.o  Ri- 
formati fotto  i Miniltri,  e continuar  l’antica  Ortervanza  della  Iterth  Regola,  fenza 
efler  de’ Coletani.  3.  Che  i fuddetti  OiTervanti,  continuatori  dell’antica  Orter- 
vanza, nella  forma  dell’  ubbidienza,  fodero  contrapporti  agli  Ortervanti  della 
Famiglia,  e a tutti  quei  , che  per  privilegio  Apoltolico  cleggendofi  da  per  fe 
rteflì  i Vicarj , fi  erano  fottratti  dall’  immediata  giurisdizione  de’  Minirtrì  Pro- 
vinciali della  Comunità  dell’Ordine;  e perciò  daifiiddetti  Ortervanti  (uno  de’ 
quali  era  l’Autore  delle  Firmamento)  erano  riconvenuti  quei  della  Famiglia, 
perchè,  a cagione  di  voler  fuggire  qualche  moleltia , ottenute  aveano  Lettere 
Apoitoliche  contro  all’  antica  ferma  di  ubbidienza  , contenuta  nella  Regola  ; 
dunque  |gli  Ortervanti  della  Comunità,  o fotto  i Miniltri,  non  fi  eleggevano 
da  per  loro  i Vicarj,  nè  fi  erano  fottratti  dall*  immediata  cura  de’ Mmiftri , 

co- 

fa)  Qtfinimo  nottrrium  e/l  , quid  ipfi  Mini/lri , quantim  potuerunt , tir  poffunt , tono  mode, 
veri)  Obfeevantibm  /Ibi  fubditii , tir  /ub  eorum  euri  remanentibui  in  vira  Ofervantia , femptr 
f ivo^ei  deierunt , dando  iilii  Vicario!  ab  ip/ii  bumìliltr  , tir  de  grati!  pojlulatoi , Guardiano t, 
tir  loca  congrua,  ubi,  tir  fub  quibm  Regulam  fervore  pojfent , tir  in  fuil  Capitali!  allignando, 
& deputando  Camera!,  tir  loca,  ubi  fine  mixtione , z ni  impedimento  DIFFOR  MATORUM, 
fua  negli  ia  trai}  aro,  tir  ver  am  Regala  Obfervantiam  fervore  pòjfent  j prout  in  diverfii  Orbit 
Provimciir  noto'  um  eniilit . Itetn  lalibui  non  ob/antibut  allogati!  molejlationibui  , fervala _ 
fuil  , ET  COSTINUJTJ  3EMPER  Regala  Obfervantia  vera  A MULTIS  A PRINCIPIO  OR. 
DINIS  USQUE  NUNC , tir  prafertim  in  diilo  tempore  allegai  ionie  bujufmodi  mtlefìiarum , ut 
fate!  de  Sanili!  Bernardino  , tir  de  F'atre  Joanne  de  Capiltrano , tir  allii  malti!  Tratribui , 
qui  lune,  tif  ante,  tir  poli  bujufmodi  impetrationet , ver  am  Regala  Obf ertami  am , fub  Mini, 
fi' or  um  cura  echi  muover  unt , tir  uf.pue  in  preferii , Domino  concedente,  continuarti . Firma- 
menta  trium  Otd.  part.4-  fol.177.  col.i, 
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come  quei  della  Famiglia  , nè  avevano  punto  variata  1*  antica  forma  d'ubbi- 
dienza contenuta  nella  Regola;  e perciò  dovean  eflèr  membra  della  medeli- 
ma  Comunità , di  cui  erano  gli  Udii  Mimltri , e gli  altri  Frati  foggetti  im- 
mediatamente a i Miniftri . 11  che  può  raccorli  anche  dal  leggerli  ne  i fopral- 
' legati  telli , che  i l'uddciti  Oilervanti  rullarono  fono  la  cura  de  Miniftri , al- 
lorché altri  , abbracciando  l’ Indulto  del  Coitanzienfe  , e di  Eugenio  IV.,  fi 
fottrafiero  dalla  cura  de’  medelìmi . 4.  Che  fc  ebbero  i detti  Ofiervanti  talvol- 
ta i Vicarj,  gl’  impetrarono  dai  Minillri  fieflì  con  umiltà , e per  grazia  . Que- 
lli Vicarj  dunque  nulla  impedivano  la  giurifdizionc  de’  Minillri , de’  quali  era- 
no Vicarj , ma  dipendevano  in  tutto , e per  tutto  dalla  volontà  de’  medelìmi  : 
c folo  fervivano  o per  maggior  comodità  degli  itelfi  Ofiervanti  foggetti  a i - 
Minillri , o per  follievo  de'  Minillri  llclfi  , che  tal  volta  erano  aliai  aggravati 
nel  dover  reggere  i Conventuali , e non  aveano  troppo  tempo  per  attendere 
a tutte  le  occorrenze  dell’  Oilervanza  ; dunque  tali  Vicari  non  inducevano 
divifione  veruna  : e quantunque  gli  Ofiervanti  fotto  i Minillri  avellerò  in  det- 
to modo  i Vicarj , nondimeno  erano  membra  della  medelima  vernila  Comu- 
nità: conforme  quando  a qualche  Terra,  o Cartello  di  qualche  valla  Diocefi 
dal  fuo  Vefcovo  concedei!  un  Vicario  foraneo,  prefo  a fuo  arbitrio  dal  nu- 
mero degli  Ecclefiailici  di  quella  Terra  , o di  quel  Cartello  , il  tutto  luccede 
fenza  che  i fudditi  di  tal  Vicario  cellìno  d’eficr  membra  di  quella  Chiefa  , o 
Diocefi  , com’  erano  prima  di  aver  il  Vicario  : e conforme  quando  in  vigor 
degli  Statuti  di  Giulio  II.il  Miniilro  Generale  dovea  fare  due  Vicarj,  uno  Cis- 
montano, e l’altro  Ultramontano,  da  i quali  fi  governafie  l’Órdine  in  quella 
parte , ove  non  era  il  Miniilro  Generale  : ovvero  quando  anche  ne’  di  noftri 
allonranandofi  un  Miniilro  dalla  lua  refidenza  , lafcia  ivi  un  Vicario  , che  col- 
1*  autorità  fua  governi,  e difponga  in  certe  occorrenze;  il  tutto  dovea  fucce- 
dere,  e fucccde,  fenza  che  alcuno  redi  Smembrato  dalla  Comunità  fteffa,  di  cui 
era  , o è il  Miniilro;  perchè  il  Vicario  non  fa  diverfo  Tribunale  da  quello  del 
Miniilro  : il  che  molto  più  è vero  quando  è dato  per  fola  grazia  del  Mini- 
Uro  . 5.  Che  le  difpolizioni , le  quali  in  camere  Separate  co  i Vicarj,  dati  loro 
da’  Miniftri,  facevanfi  circa  i loro  negozj  da  i Frati  Ofiervanti , o Riformati 
lòtto  i Miniftri,  ne’  Capitoli  Provinciali  della  Comunità  , fcrivevanfi,  e legge- 
vanft  infieme  colle  altre  difpofizioni,  fatte  per  le  Provincie  della  Comunità  Mi- 
noritica,  nelle  comuni  tavole  del  Diffinitorio  di  ciafcheduna  Provincia  : dunque 
lì  riputavano  come  fatte  dal  Diffinitorio  llefiò  ; e quegli  Ofiervanti,  e Rifor- 
mati erano  tenuti  per  vere  membra  della  Comunità  congregata  ne’  Capitoli. 

6.  Che  P Oflervanza,  la  quale  tenevafi,  e contmuavafi  da  i luddetti  Ollcrvan- 
ti , o Riformati , era  fiata  femore  continuata  fino  dal  principio  dell*  Ordine: 
dunque  fe  alcuni  della  vetufta  Comunità  dell’  Ordine  poteano  dirli  gente  nuo- 
va, quelli  non  erano  certamente  i Suddetti  Ofiervanti  , ma  i Conventuali; 
poiché  il  Conventualefimo  non  v’  era  ne’  principj  dell’  Ordine  , e perciò  non 
porca  vantarli  di  aver  avuto  Sempre  chi  1’  avelie  continuato  fino  dal  princi- 
pio dell’  Ordine  . 7.  Che  a i Frati  Ofiervanti  ne’  tempi  de’  Capitoli  Provin- 
ciali li  afiegnavano  in  diverfe  Provincie  alcune  camere  , o luoghi,  dove  fr.za 
la  mcfcolanza , e V impedimento  DE 7 DIFFORME!  I trattar  poteffrro  i hro 
negozj  , e confcrvar  la  vera  Offervanza  della  Regola  : dunque  i Suddetti  Ofier- 
vanti folto  i Miniftri  erano  la  Fazione  più  vera  , e più  antica  della  Comunità 
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Minòritica  ; imperciocché  erti  erano  fecondo  la  forma  della  Religione  Fran- 
eeicana,  c 1’  altra  parte,  la  quale  non  entrava  in  quéfle  camere  deputate  per 
gli  Oflervanti  fono  i Minidri,  dicevafi  i Difforma'i  : mentre  fìccome  la  dif- 
formazionc  prefuppone  avanti  di  fe  la  forma  , la  quale  devaftara  perciò 
dicefi  difiormazione',  così  i Disformati  prefuppongono  piU  antichi  di  fe  mede- 
fimi  i Frati  Minori , dirò  così,  formati , cioè,  che  mantengono  la  forma  del- 
la Religione  Francefcana  : e perchè  i Diffòrmati  guadarono  o in  tutto , o in_ 
in  parte  una  tal  forma  in  fedeifi  , perciò  fi  appellarono  Dijformati. 

X.  Quei  due  frammenti  adunque  , i quali , come  pietra  preziofa  in  un 
anello,  contengono  nel  proprio  corro  il  tedo,  che  dalle  Firmamento  citò  il 
Ragionida  , ci  tanno  Capere  le  fette  lopralcrittc  cofe;  cioè,  che  gli  Oflèrvan- 
ti , o Riformati  lotto  1 Minidri  erano  vere  membra  della  ventila  Comunità 
Francefcana , e che  anzi  erano  dii  le  membra  più  vere , e più  antiche  di  tal 
Comunità  fondata  da  S.  Francefco;  quantunque  per  quel  tempo,  in  cui,  diffòr- 
matafi  la  Comunità  l'uddetta , redarono  pochi  gli  Oflcrvanti , e fotto  Mini- 
Uri  e Cuftodi  Conventuali , c perciò  poco  atti  a governar  l’ Óflervanza , elfi 
in  diverfe  Provincie  otteneflero  tal  volta  i Vicarj  de’  Minidri , che  da  vero 
attendellcro  a i negozj , c al  mantenimento  dell’  Óflervanza  : i quali  Vicarj 
erano  da  eflì  domandati  con  umiltà , e ottenuti  per  pura  grazia  de’  Minidri, 
e perciò  fenza  che  neppure  vi  folle  un  ombra  di  divifione , o di  fcparazione 
degli  Oflervanti  dalla  Comunità  foggetta  a i Minidri , e della  quale  erano  gli 
delfi  Minidri  ; come  può  dimcdrarfi  con  mille  efetnpj , che  per  brevità  tra- 
lafcio  , eflendo  elfi  notilfimi  a ciafcleduno , che  abbia  cognizione  di  Comuni- 
tà, di  Governi,  di  Chiele,  di  Monarchie,  e cofe  limili , e di  quel  che  vuol 
lignificare  il  nome  Vicario  dato  per  grazia  , e amovibile  ad  arbitrio  di  chi  lo 
diede  , quali  erano  i Vicarj  fopradetti.  Quindi  è , che  gli  flefli  antichi  Con- 
ventuali fempre  ravviarono  gli  Oflervanti  , e Riformati  fotto  i Minidri  co- 
me vere  membra  della  medefima  vetufta  Comunità  dell’Ordine,  della  quale 
erano  efli  ; e perciò  ne’ tempi  più  baffi,  e fpecialmcnte  dopo  l’anno  ijoo. 
quando  il  numero  degli  Oflervanti  fotto  i Minidri  era  molto  crefciuto  per  ca- 
gione, che  molti  Conventuali,  riformandofi  , erano  tornati  all’  Óflervanza  , 
da  cui  partiti  fi  erano  i loro  Anteceflori , non  aveano  difficoltà  di  aflumere 
al  grado  di  loro  Minidri , Cuflodi  , o Guardiani  anche  i predetti  Oflervanti , 
e ai  dar  foggetti  a i medefimi,  come  confefsò  i!  Ragionida,  e come  fi  ha  dal- 
le Firmamento  citate  di  fopra  , e dalla  Bolla  Ite  & vns  di  Lione  X.  , in  cui 
fi  fa  menzione  di  Miniftri  rifoi-mati . Fodero  pur  dunque  appellati  Coletani 
tutti  gli  OJfcrvanti , e Riformati  fotto  i Minidri,  che  quedo  nulla  pregiudica, 
fe  continuarono  eflì  l’ Óflervanza  della  Regola,  prima  che  nafcefle  la  B.  Cole- 
ra, fino  dai  principi  .dell’  Ordine,  ed  erano  vere  membra  della  Comunità  ve- 
tuda fondata  da  S. Francefco,  e trovata  in  efl'ere  da  Lione  X. 

XI.  Qui  parmi  di  fentire  il  Ragionida , che  fotto  fotto  vada  dicendo  ,, 

,,  I Coletani , o Riformati  fotto  i Minidri  , quantunque  fi  vantaflero  Olfer- 

„ vanti,  pur  nondimeno  in  verità  non  erano  tali,  dicendo  il  Vvadingo  (1)  : (»)  14*3. 
„ Eranty  qui  fpeciofa , fr  populis  grata  Obfervant'im  voce  alleiti,  ita  vocari  0-1 5 • 

,,  affellabant , fed  Obfervontum  lepibur  , aut  Prefetti*  fubeffe  nolebant , applau- 
„ Jìbilrm  prcetexentes  rationem  , a Minifhi  Gtneral't,  ‘V  Provinci alium  ohe-  ,45j. 
„ ditntia  nolle  r (cedere.  E 1’  Aroldo  di  quedi  medefimi  pur  dice  (a)  : Obfer - n.t, 

„ vari- 
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„ vantes  vocari  volutrunt , fed  non  effe  . E ciò  fi  vede  chiaro  dalle  loro  leggi, 
„ eh’ erano  gli  StatutK^Papali  di  Giulio  II. ,, . De’ quali  Statuti,  dice  il  Cavet- 
to , che  non  erano  conformi  allo  fiato  de’  veri  Oilervanti  : e però  vennero 
da’  veri  Oflervanti  collantemente  rigettati . 

XII.  Ah!  un  pò  piò  di  fedeltà,  Ragionifia  mio  caro.  Vedefie  pure, 
che  il  Vvadingo,  e 1’  Aroldo  ne’ foprallegati  loro  refti  non  parlano  de’  Cole- 
tani , o degli  Oflervanti , e Riformati  fotto  i Minifiri  ; ma  parlano  di  certe— 
Congregazioncelle  di  Francefcani , comparfe  non  sò  come  in  Italia  verfo  l’ an- 
no 146).,  i Religiofi  delle  quali  vantavahfi  Oflervanti  Francefcani,  e non  era- 
no ? e di  più  alcuni  di  efle  Congrcgazioncelle  non  ubbidivano  nè  al  Miniftro 
Generale  di  tutto  1’  Ordine  di  S.  Francefco,  nè  al  Vicario  Generale  della  Fa- 
miglia ; e perciò  furono  detti  i Neutrali  (1)?  Ma  (e  ciò  vedefie  , perchè  ca- 
ricare in  tal  guifa  i poveri  Coletani , o gli  Oflervanti  , e i Riformati  fotto  i 
Minifiri  ? Che  poi  aa  i Coletani , o dagli  Oflervanti  fotto  i Minifiri  fi  vivefle 
giuda  gli  Statuti  di  Giulio  II. , fatti  per  la  ritorna  de’  Conventuali , anche  fe- 
condo quei  punti , ne’  quali  i detti  Statuti  non  fi  accordavano  collo  fiato  de’ 
Profeflòri  della  purità  della  Regola , il  Ragionifia  può  dirlo  , ma  fe  non  lo 
prova  , fi  contenti , che  io  non  lo  creda . E in  tanto  fi  averta  , che  quegli  Sta*- 
tuti  furono  pubblicati  nelle  fole  parti  Oltramontane  , ed  ebbero  vigore  fola- 
mente  dal  1J08, , quando  furon  pubblicati,  al-ijto.  quando  furono  rivocati: 
dunque  avanti,  c dopoi  non  poterono  fervir  di  legge  ad  alcuno  ; e in  quei  due 
anni  poterono  fervire  rifpettivamentc  ad  ognuno  , fecondo  lo  fiato  fuo  . Una 
parte  del  topra  rifiutato  errore  del  Ragionifia  è l’ aver  egli  fermo  nella  pagi- 
na 359- , c 3 <5o.  , che  i Coletani  ,,  comecché  fi  vantavano  d’  efler  fotto  l’ ub- 
„ bidienza  de’  Minifiri , pur  nondimeno  1’  ubbidienza  loro  non  mai  fu  coftan- 
„ te  , e aderivano  or  a’  Conventuali,  e or  agli  Oflervanti  della  Famiglia,  ed 
„ or  nè  agli  uni , nè  agli  altri  ; e però  dice  ’T  Vvadingo  (1)  , raro  a Conven- 
ir tualibus  corripiebantur  : e lo  ifieflo  dice  Monfignor  Marco  , favellando  del 
„ Generale  Santone  (3)  , fi  curava  poco  d’ intrometter fi  con  Frati  Riformati  , 
„ che  vivevano  fotto  la  fua  ubbidienza  ,,  t ficcome  ancora  1’  aver  ivi  egli  det- 
to , che  i Frati  della  Famiglia  , per  tefiimonianza  d’ Innocenzo  Vili. , e di 
Aleflàndro  VI.  riputavanfi  efenti  dal?  obbedienza  del  Miniftro  Generale  , e de’ 
Minifiri  Provinciali  di  Frati  Conventuali . 

XIII.  Conciofiachè  tanto  nelle  Bolle  , o Brevi  de’  due  topradetti  Sommi 
Pontefici , quanto  nel  tefto  allegato  del  Pad.  Vvadingo , non  parlali  nè  degli 
Oflervanti  della  Famiglia  , nè  de’  Coletani  , nè  di  alcuni  degli  Oflervanti  , o 
Riformati  Oltramontani  fottopofti  a i Minifiri  ; ( mentre  Oltramontani  erano 
tutti  i Coletani,  e forfè  tutti  gli  Oflervanti,  e Riformati  fotto  i Minifiri,  dc’qua- 
li  ho  di  fopra  favellato  ; poiché  in  Italia  , eflendo  famofa  la  Famiglia  Ofler- 
vante  per  cagione  di  S.  Bernardino  da  Siena  , di  S.  Giovanni  da  Capiftrano, 
di  S.  Giacomo  della  Marca , del  B.  Alberto  da  Sartiano,  e di  tanti  altri  Eroi 
della  medefima  , per  lo  più  tutti  i Frati  Minori  defiderofi  di  menar  vita  Ofler- 
vante  fi  foggettavano  alla  Famiglia  , partendocene  dall’  immediata  eiurifdizio- 
ne  de’  Minimi  della  Comunità  ).  Di  chi  parlafi  dunque , mi  dirà,  aa  i fopral- 
lcgati  Sommi  Pontefici , e dall’  Annalifta  ? Chi  è curiofo  di  faperlo , bafta,  che 
dia  una  fola  occhiata  a i Brevi,  o Bolle  de’  primi , e agli  Annali  del  fecondo, 
c torto  vedrà , che  parlafi  de’  Frati  fteflì  delie  predette  Congregazioncelle  in- 
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inforte  in  Italia  verfo  I’  anno  146}. , e di  certi  finti  Oflervanti  Cifmontani , 

per  rapporto  a cui  fcrive  lo  fteflò  Annalilla  (t)  „ Coll’  ajuto  di  Filippo  Car-  (,)  Wat. 

„ dinaie  di  Bologna  pensò  anche  il  Vicario  Generale  di  porger  qualche  rime-  »•«*»  j.  «*•- 
„ dio  a tanti  fcandali,  e all’ammirazione  de’ popoli,  che  nafceva  dalle  mol- 
„ te  forte  di  Frati , che  nominavanfi  Oflervanti . Mentre  vi  erano  alcuni , 

,,  che  allettati  dalla  bella  parola  Offervanti  grata  a i popoli,  faceanfi  chiama- 
,,  re  Oflervanti,  ma  non  voleano  effer  foggetti  alle  leggi,  c ai  Superiori  degli 
„ Oflervanti , coll’  applaufibile  pretefto  di  non  voler»  allontanare  dall’  ubbi- 
„ dienza  del  Miniflro  Generale,  e de’  Provinciali , ma  paffandofela  con  dili- 
„ carezza,  e facendo  pompa  di  Offervanza  piti  torto,  che  feguendola,  di  ra- 
„ do  erano  corretti  da  i Conventuali  , acciocché  fdegnati  non  gli  lafciaffero. 

„ Altri  pochini  Conventi , fatto  Capo  uno  de’  loro  , ubbidivano  al  Miniftro 
,,  Generale,  non  facendo  conto  de’  Provinciali . Altri  peggiori  di  anelli  (de* 

,,  quali  parla/i  ne'  citati  Brevi  d' Innocenzo  Vili. , e di  Aleffandro  Vi.)  non 
„ ubbidivano  nè  al  Miniftro  Generale  , nè  al  Vicario  generale  , ma  fi  faceva- 
„ no  Congregazioncelle  particolari , otteneqjio  con  maravigliofi  artifizj  Let- 
„ tere  Pontificie  per  farli  alcuni  Conventi  : e quelli  erano  detti  i Neutrali , 

,,  come  di  mezzo  fra  i Conventuali,  e gli  Oflervanti,  fenza  ubbidire  nè  al 
„ Miniftro  Generale  Capo  di  tutta  la  Religione , nè  al  Vicario  generale  Su- 
„ perior  degli  Oflervanti  . I principali  Capi  di  quelli  nell’Italia  erano  Pietro 
„ da  Trano,  il  quale  per  fe  Hello  , e per  li  fuoi  Compagni  ottenne  una  Bol- 
m la  per  poter  prender  Conventi  a fuo  piacimento:  Valentino  da  Trevifo , 

„ che  ottenne  un  Breve  per  ergere  de’  Romitori  , c de’  Luoghetti  : Filippo 
„ di  Marta,  che  ottenne  un  altro  Breve  per  due  Conventi  eTprcflì  nel  Bre* 

,,  ve,  e arricchiti  di  molte  immunità  : Lodovico  da  Padula  ec. 

XIV.  E perchè  quelli,  come  anche  i Conventuali  d’ Italia  , contro  Ia_. 
proibizione  di  Pio  II. , di  Paolo  II.  , e di  Siilo  IV.  ricevevano  fra  di  loro  gli 
apoftati , e i fuggitivi  de’  Frati  Oflervanti  della  Famiglia  , perciò  il  Vicario 
generale  Cifmontano  della  Famiglia  ricorfe  ad  Innocenzo  Vili,  per  1’  oppor- 
tuno rimedio , e per  1’  offervanza  delle  Bolle  de’  fuoi  Anteceffori . Un  limile 
ricorfo  fu  fatto  ad  Aleffandro  VI. , acciocché  confermaffe , e faceffc  offervar 
la  Bolla  d’ Innocenzo  Vili.  Quello  Sommo  Pontefice  nella  fua  Bolla  Exponi 
no  bis , indirizzata  al  diletto  figliuolo  Vicario  generale  Cifmontano  dell?  Ordine 
de'  Minori  dell'  Offervanza , dopo  aver  narrata  la  fuddetta  proibizione,  fatta 
da’  fuoi  Anteceffori,  feguc  a dire:  Nondimeno  alcuni  de'  medefimi  Profeffori, 
nominati  i Conventuali , e altri , che  fi  fanno  deir  Offervanza  chiamare  , È 
STANNO  ESENTI  DALL'  UBBIDIENZA  DEL  MINISTRO  GENERA- 
LE,  E DE'  PROVINCIALI  DE' CONVENTO AU,  fenza  effer  foggetti  alla 
tua  Obbedienza  , fpefjò  ricevono  , tengono , e mandano  dove  lor  piace  , contro  la 
riferita  proibizione  , parecchi  di'  Prati , a te  foggetti  , fcandalofi  , apoftnti  , e 
fuggitivi  dalla  difciplina  dell’  Ordine  tuo  , allegando  di  poter  fare  le  pre  fate  co- 
fe  per  autorità  Apoftolica  data  loro : e perciò  ci  facefii  pregare,  acciocché  ci  de- 
gnammo del  rimedio  (a) . Già  in  quello  frammento  avrete  vedute  le  parole., 

Tom.lI.  R r ti- 

fa) Diletto  filio  Vicario  Generali  Cismontano  Ordini t Hinorum  ir  Obfervantia  nuneupa- 
torum...  Hibilomtnut  nonnulli  ex  tijiem  profejforibur,  Conventualibuj  nuneupatii , & alii,  qui 
fe  ttiam  de  Obfervantia  faeiunt  nuneupari , ab  tbedittuia  Minifìrorum  Gtneralit , & Pro * 

MVi  - 
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citate  dal  Ragionifta  , come  fc  fodero  contro  agli  O (Ter vanti  della  Famiglia  . 
Le  ho  fatte  ftamparc  con  lettere  majufcolc ,.  acciocché  le  rivegga  egli  bene* 
c conofca , che  in  quelle  non  diconll  efenti  dal?  Obbedienza  de  Mintjlri  Gene - 
rati  , e Provinciali  i Frati  della  Famiglia , ma  bensì  coloro  , che  nell’  Ita- 
lia facendoli  appellare  Frati  Offervanu , non  ubbidivano  nè  a i Miniftri  de’ 
Conventuali , ne  a i Vicarj  degli  Oflervanti  della  Famiglia.  Che  g rodò  erro- 
re del  Ragionifta  ! O per  dir  meglio  , che  artifiziofo  palliccio  ! Dal  tefto  poi 
del  P.  Vvadingo  parimente  foprallegato  potrà  aver  conofciuro , che  coloro  , i. 
quali  di  rado  erano  corretti  da  i Conventuali  * erano  ancor  eflì  Cilmontani  , e 
di  confeguenza  non  Coletani  : e fe  dì  rado  erano  corretti  da  Superiori  Con- 
ventuali, nondimeno  fi  proteftavano  di  ftar  fotto  l’  ubbidienza  de’  Miniftri  , e 
i Conventuali  andavano  dolci  con  elfi,  per  non  irritargli  a parrirfi  dalla  loto 
immediata  giurifdizione  : onde  erano  vere  membra  della  Comunità  Conven- 
tuale,. comunque  fi  fingeflero  dell*  Offervanza  , fenza  effer  yeti  Oflervanti. 
Con  che  ila  bene,,  che  fpecialmente  nelle  parti  Oltramontane  fodero  molti 
veri.  Oflervanti  fotto.  i Miniftri  ^ella  Comunità , come  ho  provato  di  lopra 
non  valendo  l’ induzione  da  alcuni  pochi  al  comune  ; e non  potendoli  lcrc- 
dirare  tutti  gli  Oflervanti  veri  , elìdenti  fotto  i Miniftri , per  cagione  , che— 
alcuni  pochi  dopo , e verfo  1’  anno  146}.  fotto  i Miniftri  Conventuali  di  quà 
da’  monti  fingevanfi  buoni  Oflervanti  , e non  1’  erano  . Parmi,  che  il  noiiro 
Ragionifta  la  faccia  dadifperato,  e dia  colpi  alla  cicca  a.  tutta  forra  di  OlTer- 
vanti  » e dove  coglie  coglie  , fenza  verun  difeernimento  da.  cauto  Scrittore  . 
Porea  vedere  la  Storia  degli  Ordini  Monadici,.  Religiofi e Militari ,. -ftampa- 
ta  in  Lucca  in  lingua  Italiana  , e farebbe  forfè  celiato  illuminato  in  leggendo- 
in  ella  quei  finti  Oflervanti , de*  quali  dice  il'  Vvadingo  , che  di  rado  erano  cor- 
retti da’  Conventuali  ,,  Verfo  il  14S}.  comparvero  in  Italia  de’  Religiofi  ,.  i 
„ quali  fimulando  una  nuova  Riforma-,  guadagnaronfi  1’  affetto  de’  popoli ,.  e 
„ prefero  il  nome  dell’  Oflervanza , quantunque  non  ne  praticaffero  i coftumi,. 
„ e le  leggi , ricufando  d’  ubbidire  a’  Vicarj  Generali,  fotto  pretello  di  non— 
„ voler  lotrrarfi  dall’  ubbidienza  dovuta  al  Generale  , ed  a’  Provinciali  (1)  „ . 
Ma  quando  mai  comparvero  in  Italia  i Coletani  , che  non  erano  fuori  delle 
Fiandre , e di  alcune  Provincie  di  Francia,  come  confeflà  il  Ragionifta  ? Dun- 
que perchè  appoggiato  fu  quella  narrazione  fcriffe  mai  , che  i Coletani.  comec- 
ché fi  vantavano  di  effer e fotto  /’  ubbidienza  de'  Màni/lri  ,.pur  nondimeno  V ub~ 
Udienza  loro  non  mai  fu  co/ìante  e aderivano  or  ai  Conventuali e or  agli  Of- 
fervanti  della  Famiglia , ed  or  ( il  che  è peggio , per  eflere  llato.  detto  de’  fo- 
li Neutrali  ) nè  agli  uni  ,.nè  agli  altri  ? Trovala  Grillo. 

XV.  Io  per  me  vado  pen&ndo  che  il  Ragionifta  fiali' ingannato  per 
aver  letto,  che  alcuni  Conventi  de’ Coletani  delle  Provincie  di  Borgogna,  e 
di  Tours , veramente  dopo  la  Bolla  Eugcniana , data  a i Frati  della  Famiglia,, 
vollero  paffàre  alla  detta  Famiglia,  e poi  tornarono  alla  Comunità  fatto  i Mi- 

' nis- 


vinrialium  Fretrum  Conventuali um  exempti  ; ftr  tua  etiam  obrdiéntia  non-  fubjeSi , plurtt 
Sratrer  tua  obrdiéntia  fubjedot , apoflatai , fcandalofot , ae  iifeiplinam  lui  Ordini!  fugitntet 
tornirà  probibitiooem  buiufmodi  perfape  rrcipiunt  , tir  rrtinent,  ac  minuti t puocumtjue  eii  li - 
barrii  , allcganUr  pradida  factre pofir  aulhritatc  Apoflolica  fuper  hoc  rii  conctff.i  : ac  proptrrea.- 
aabii  [applicati  freifii,  ut  fuptr  bit  providere  . . ...  dignaremur . Innocentini  Vili- in  Culla— 
lupetti  nobit,  apud  VVad.  tom.14.  ad  ann.1487.  pag.414.  n.7. 
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nìftri,  e indi  a poco  rifecero  un  fimil  palfaggio  , e un  limile  ritorno  alcuni  del- 
la Provincia  di  Tours  , come  fi  ha  da  varie  Bolle  di  Niccolò  V. , di  Callido 
III. , di  Pio  II.,  e di  Siilo  IV.,  riferite  nell’  Orbe  Serafico  (1):  e per  aver  let-  f r)  T»m,u 
to  , che  la  Famiglia  facea  forza  per  foggettarfegli , di  modo  che  i Coletani  * 
anche  della  Provincia  di  Aquitania  , e di  altre  parti  Oltramontane , dubitava- 
no di  effer  tenuti  da  alcuni  per  comprefì  nella  Bolla  Romani  Pontificie  (1) 
di  Callido  III.,  con  cui  redaron  foggenati  alla  Famiglia  i Coletani  della  Pro- 
vincia  di  Tours  : dalla  quale  foggezione  furono  poi  liberati  per  mezzo  della  „ ,’jj. 
Bolla  di  Pio  II.  Religiofam  vitam  (3),  e rifoggettati  a i Minidri  della  Comuni-  (j)  Ort.  se. 
tà  : ma  da  quedo  dubbio  redarono  fciold  ancor  elfi,  e tutti  gli  altri  Cole-  rapb.tom-i. 
tani  per  mezzo  della  fuddetta  Bolla  di  Pio  II. , per  cui  fi  dichiarò  , che  non  "• 

erano  tenuti  a dar  fotto  i Vicarj  della  Famiglia,  e che  potevano  liberamente,  xo* 
fecondo  1*  antica  loro  confuetudinc  darfene  fotto  i Minidri  della  Comunità  , 
come  in  fatti  fecero  ; e da  i tempi  di  Sido  IV.  tutti  perfeverarono  in  tal  for- 
ma fino  alla  Bolla  d’unione,  data  da  Lione  X.  1*  anno  1517,  come  ho  dimo- 
drato  nel  fecondo  capitolo  del  prefente  libro  . Forfè  dalla  lettura  di  quede 
cole  s’ imbrogliarono  al  Ragionata  le  fpecie  , e fcrifie  nella  fua  foprariferita_» 
maniera , confondendo  i Coletani  con  quei  finti  Olfervanti  Cifmontani  , anzi 
anche  co  i Neutrali . 

XVI.  Potrebbe  ora  obbiettare  , dicendo,  che  fe  i Coletani  erano  ì Ri- 
formati, e gli  Olfervanti  fotto  i Minidri,  anzi  le  antiche  membra  della  ve- 
tuda  Comunità  dell’  Ordine , fulle  quali , come  fu  gli  altri  Offervanti  , e Ri- 
formati della  Comunità,  le  loro  ragioni  di  primogenitura  appoggiano  gli  odier- 
ni Olfervanti  ; poiché  il  Padre  Vvadingo,  e molti  altri  Scrittori , cosi  degli 
Ollèr  vanti,  come  di  altre  Religioni,  e dari , affermano,  che  i Coletani  da-, 

Lione  X.  furono  uniti  alla  Famiglia , e lo  deffo  vengono  a dire  di  tutti  gli  al- 
tri Offervanti,  e Riformati  folto  i Minidri,  allorché  parlano  dell’unione  fatta 
in  vigor  della  Bolla  di  Lione  X.;  ne  viene  di  confeguenza,  cheque!  della  Co- 
munità uniti  fodero  foggettivamente  agli  Olfervanti  della  Famiglia , c non  al 
contrario  ; e che  perciò  gli  odierni  Olfervanti  fieno  la  llelfa  Famiglia  del  Trin- 
ci, e non  abbiano  più  ragione  alla  Primogenitura  Francefcana,  di  quella , che 
fi  convenga  alla  fuddetta  Famiglia  . 

XVII.  Ed  io  a chi  mi  obbiettalfe  in  tal  forma  rifponderei , che  il  Padre 
Vvadingo,  e gli  altri  Scrittori,  allorché  adoprano  la  riferita  frafe,  non  trat- 
tando di  propolìto  quello  punto  , parlano  impropriamente,  e prendono  per  la 
delfa  colà  il  dire,  cne  gli  Olfervanti  della  Comunità  furono  uniti  a quei  della 
Famiglia,  e il  dire,  che  quei  della  Famiglia  furono  uniti  a quei  della  Comu- 
nità: volendo  fol  tanto  lignificare,  che  degli  uni , e degli  altri  ne  fu  fatto  un 
fol  Corpo  , fenza  curarli  d’ indagare , quali  de’ fuddetti  Offervanti  tenelfero 
il  luogo  di  principali , e quali  di  accelforj  nella  detta  unione . Le  ragioni  pe- 
rò da  me  allegare  nell’antecedente  capitolo,  parmi , che  moliti  no  effere  fia- 
ti i principali  gli  Offervanti  fotto  i Miniltri , o della  Comunità  , e tutti  gli  al- 
tri effere  fiati  uniti  a quelli  con  unione  foggettiva,  come  accelforj  al  princi- 
pale. Del  rello  quando  anche  per  modo  di  confulione  fi  folfe  farro  di  tutti  elfi 
un  folo  Corpo,  lenza  che  veruna  parte  facclfe  figura  o di  principale,  o di  ac- 
celforioj  ovvero  fi  follerò  tutti  uniti  foggettivamente  alla  Famiglia  , come-. 

Vuole  il  Ragionala  , ciò  non  oliarne  gli  odierni  Olfervanti  avrebbero  ferme , 

R r 1 c fta- 
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e (labili  le  loro  ragioni  alla  primogenitura  Francefcana  , perchè  anche  gli  Of- 
fervanti  della  Famiglia  , quantunque  non  foflero  di  quella  fazione,  che  anto- 
uomarticamente  diceafi  la  Comunità  dell’  Ordine,  per  clTere  la  maggiore  ; non- 
dimeno erano  vere  membra  della  Comunità  dell' Ordine  , prefa,  come  dee 
prenderli , in  tutta  la  fua  eftenfione  , e ampiezza  , cioè , in  quanto  compren- 
deva tutti  i Frati  Minori  , * quali  fotta  V ubbidienza  del  mcde/ìmo  Capo  Supre- 
mo , Succeffore  del  Patriarca  S.  Franctfco  , facevano  profetane  della  S.  M'tno- 
ritica  Regola , e vivevano  / oggetti  alle  vetufte  leggi  dell’ Ordine-,  come  ho  di- 
jnoftrato  nel  primo  capitolo  del  prefente  libro. 

C A P.  IV. 

Si  propone  un  Paralello , ovvero  una  ferie  di  /imiti  vicen- 
de ne If  Ordine  inclito , e facro  de * PP.  Predicatori  , e 
in  quello  de'  Frati  Minori , dal  nafcimento  del  ve  tufo 
Conventualefimo  fino  al  Pontificato  di  S.  Pio  V.  : don- 
de poi  fi  conferma  la  Caufa  degli  odierni  Minori  OJfer - 
vanti  contro  a i PP . Minori  Conventuali. 

I.  **  m Andati  al  foccorfo  del  Vaticano , e della  S.  Chiefa  da  Dio  al 
/I  Mondo  i due  Santi  Patriarchi  Domenico  , c Francefco  , amen- 
I Y | due  s’incontrarono,  fi  conobbero,  fi  lfrinfero  in  amicizia,  e_ 
* fratellanza  perpetua;  nel  Concilio  di  Laterano  forto  Innocenzo 

III.  amendue  fi  trovarono  , illituirono  le  loro  inclite  Religioni , amendue  ac- 
colti benignamente  dal  mentovato  Sommo  Pontefice  , e favoriti  del  fuo  con- 
sentimento circa  i loro  Iftituti;  e dopoi  dell’ uno,  e dell’altro  da  Onorio  HI. 
con  Bolla  folenne  fu  approvata  la  Regola,  e la  forma  di  vivere.  Conforme 
ne’  due  Patriarchi  ardea  vicendevolmente  la  carità  , 1’  amore  fraterno  , ed  il 
propofito  di  fempiterna  fratellanza,  così  vollero,  chei  loro  Religiofi  per  fem- 
pre  fra  di  elfi  particolarmente  fi  amafTero,  e,  fervendo  all’Altiflimo  in  Santa 
unione,  facefTcro  al  Mondo  conofcere  di  e(Ter  membra  di  due  Religioni,  per 
così  dire , gemelle , e figliuoli  di  due  Patriarchi  fra  di  loro  amicilfimi  , e fra- 
telli . Corrifpofero  ai  aefiderj  de’ due  Santi  Fondatori  le  due  fondare  Reli- 
gioni , zelandone  la  corrifpondenza  i loro  Superiori  Generali  (a) , e cercando 

di 

fa)  Salvator  fatali.. ..  novijfimi  iiehat  iflit  in  fine  Steulorum  iuor  notine  Ordine!  in. 
miniflerium  filati  e,  prout  indubit  tnter  reeditur,  fufcittvit , voeani  ad  tot  viroe  non  paucot  , 
dilani  eoi  donii  ealetlibui , per  qttod  non  folim  fuam  , frd  aliorum  rjfieaeiter  pofient  operari 
filutem  verbo  paritrr  fa  txemplo  . Hi  fune  ( ut  ad  Dei  fi  ariani  lo-juamur  , non  nufiram  ) duo 
magna  luminaria  , qua  Zumine  calcili  fedente t in  tenebrii , umbra  morti  t,  ubique  ferrar  uno 
illuminarti , (£•  minijlrant  • Hi  funi  due  tuba  veri  Moyfii , Cbrifli  Voi  no/lri , quorum  mini  Ile. 
rio  muhrtndinem  populorum  jam  ad  fuu-n  prinelpium  convocavi t . Hi  funi  duo  Cberubim  , 
fieni  fcientia , mutui  fe  refpicienle/ , dum  idem  fenliunt,  & alai  futi  extendentei  ad  popuium, 
dum  ipftrum  vetbit , (f  exemplit  frotcguM , & difcununt , freundèm  Obedientia  vohmtatem  , 

/•* 
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di  effettuarla  i fudditi . Onde  amendue  per  tutto  il  primo  loro  fecolo , e quàf» 
tutto  il  fecondo  , con  pace  , e tranquillità  fra  le  varie  vicende  di  quella  ter- 
ra procuravano  di  fervirc  a Dio  , al  proliimo , e alla  Chiefa  . Ma  aopoi  per 
la  pelle  dell’  anno  ija8.  perdutili  molti  buoni  Religiofi,  che  fervivano  di  co- 
lonne all’ offcrvanza  delle  comuni  obbligazioni,  e reclutato  il  numero  dc’mc- 
delimi  alla  meglio  che  fi  potè , coll’  ammettere  al  Santo  abito  gente  non  be- 
ne lecita , e *fperimentata  ; in  oltre  alla  ria  pelle  feguendo  lo  lcifma  della  S. 
Chiefa  , e la  divifione  altresì  degli  Ordini  Religiofi  , giuda  i varj  pareri  cir- 
ca il  vero  Papa , foffrirono  amendue  le  predette  Religioni , come  tutte  le  al- 
tre , una  fiera  tcmpella , che  non  fi  fedo  per  molti  , c molti  anni  ; c parve  , 
che  una  delle  due  Religioni  copiaffe  in  fe  lteffa  gli  avvenimenti  dell’altra,  co- 
me di  fua  Torcila  , eziandio  nelle  difgrazie . 

IL  Conciofiachè  fe  a cagione  della  fuddetta  pelle  raffreddoflì  l’ Ordine 
de*  Minori  (A)  , altresì  raffreddoflì  quello  de’  Predicatori  (e)  . Se  nel  lungo 
Scffraa  della  Chiefa,  principiato  l’anno  1J78.  fotto  Urbano  VI.,  t Frati  Mi- 
nori ebbero  gli  Antiminillri  generali  (d) , anche  i Frati  Predicatori  , al  dire 

del 

fuper  omnem  populum  diffeminare  feitntiam  faìutarem . Hi  funi  duo  ubera  Sfori  fa , ex  quìbut 
parvuli  in  Cbrifto  Uc  fugunt  , quo  nutrì amar , & augmenta  recipiant  in  falutem  . Hi  funt 
due  Oliva  fplendorii , qui  affìjìunt  Dominatori  univerfa  Terra  , prompti  ad  ejut  imperium  , 
quoeumqut  volani  n ejut  eoe  duxerit , fu  am  ligationem  impure.  Hi  funi  duo  teffet  Qhriili , 
qui  farcii  amidi  jam  predicarti , dr  tefiimonium  perbibent  verilati . Hi  funi  illa  due  Stella 
incida,  qua  fetundicm  Sibilìi  num  valicinium  babent  jpccitj  qualuor  animalium  , tn  diebue  no- 
vi  Binai t , nomine  Agni  vociferante e in  direzione  burniti!  atie , dr  voluntaria  pauperlalit . Quid 
flura  ? Quii  enim  enumerare  valeal  Sacro l binano l,  qui  bit  Saerii  Ordinibus  pojfunt  con- 
flati ì (ire. 

Penfite  , dilediffimi , penfate,  quanta  debet  inter  noi  diteci  ioni  t fine  crii  ai  abundare  , quei 
eodem  tempore  genurt  mater  Ecclefia  ,•  quot  ad  idem  opui  ,{f  itutem , fcìlicet  , ammarano  , com- 
muni! cr  operando,  aterna  Cbaritat  ordinavi ti  quoi  proftjfionei  in  modico  differente!  fi'  affi, 
milant , tanquem  Fratrei  noi  intimi  diligamut ....  O quantum  exemplum  mutua  Cbaritat  il , 
dr  pacii  requirunt  a nobii  Potrei  noflri  Sondar  Franti fcut , dr  Beatili  Dominimi , caterique 
Potrei  noff'i  primitivi,  qui  fie  in  vita  fua  fe  teneri  dilexerunt , tamque  finterà  Cbaritat  il 
indie ia  clUnderunt , t ridendo  fe , ficut  Angeli  Dei,  fufeipiendo  fe  invicem  , ficut  Chriitui  , 
tono’ e invicem  presentendo  , in  profeOu  mutuò  concludendo , alternii  fe  praeoniii  estollendo  , 
utili! atei  mutuai  promovendo  fideliter , afcandalir,  & turbationihui  alterutrìt  co  vendo  cune- 
fummo  diligentia  / . . Inveniat  noi  ille  nequam  ' Diabolus)  viroi , vieoe  virtutum  fibi  viri - 
liter  refìfemet  in  difendendo  pretiofiffimam  fubfentiim  p'aiidt  Cbaritatii , relidam  a Palei- 
bui , dr  omni  euìodia  obfervandam . PP.  Humbertus  PrxJicatorum  Magillcr  Generalis  , 6c 
Joannes  Parmenfis  Fratrum  Minorimi  Generali*  M nirter  in  enciclica  epiftola  ad  fuos  Fra» 
tres.dat.  Meditimi  x»{{.,  apiid  Wad.  to.n.j.  ed.  Rim.  pag.tSo.  n.ia. 

(b)  Sacm  Religioforum  Domiciliti  flragem  megnam  boi  malum  I nempe  peftilentia  in- 
gens anni  1 148.  ) invexit , extindii  difeiplina  Regalarti  Magtfrit,  dr  meliorii  nota  fenioribut  - 
Hirte  experunt  Mon.tfiica  fodalitta,  prafertim  Uendicantium , qua  eoufque  viriate,  dr  dodrina 
fiocchine , ttpeftere  , dr  relaxari . Wad.  tom.8.  ed.  Rom.  pag.u.  n.i.  Co  llabenlc  Religione, 
dr  di  folata  in  multi i Provineiii  Regulari  difeiplina.  Idem  ibi  pag.ioS.  ad  ann.i)74.  n.»o. 

(C)  Quapropter  pamtt  ad  bue  honii  tllil , qui  ex  contagio  refidui  fuerant,  viam  univerfa 
tamil  ingredienlihui  , obliteratili  plani  fuit  rigor  nntiquui  Patrum  nolìrorum , no vufque  vi- 
vandi mo  lar  , a Saetti  nolirii  legìbue  fatti  alunni , indudui . Unde  faretti  Jef  uniti , violata 
fauptrtatc  dpe.  Tantio  igitur  plagit  ttrdinem  notimi»  cuna  rocterit  omnthui  fauci  cium  effe. 
P.  Vinccniius  Maria  Fontana  Confitte!. , Declarat.,  Or  Ordinai.  Capitulor.  General.  Saeri 
O ri.  Prxd.  part.r.  De  Riformai.  Ori.  C0I.S47.  ann.tr  4».  Vid.  fupra  tom.r.  Cap.i.  ì.i. 

(il>  ir,  ut  traiti  Antoninui  Florentinui  ia  bifforiis , ficut  Papa  tram  ino,  fi-  Umidii 
• im> 
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del  P.  Fontana  dell*  Ordine  medeftmo,  ebbero  i loro  Antimaeftri  generali  (a). 
Se  per  cagione  del  detto  Sciima  nell’  uno  fi  fece  maggiore  la  freddezza , ma 
contuttociò  per  voler  d’iddio  Tempre  vi  retarono  alcuni  buoni,  c odcrvanti 
fpiriti , che  rillorar  potellero  1’  offervanza  diminuita  in  molti , c abbattuta  (i>y. 
così  fu  anche  nell’altro  Idituto  (r) . Alcuni  zelanti  Francefcani,  fotto  la  feor- 
ta  del  B.  Fra  Paoluccio  Trinci,  cominciarono  ad  unirli  per  1’  Oflervanza , <*  - 
furono  favoriti  da  i Sommi  Pontefici , e da  i Superiori  General?  (d)  : e così 
anche  alcuni  zelanti  Domenicani,  fotto  la  fcorta  del  B.  Corrado  de’  Groffi 

Pxuf- 

duo  erant  Generala  . Memor.  Ord.  apud  Firmamenta  part.r.  fol.34.col.!.  Et  Jìt  trai  Schifma  , 
q uia  aliqui  adbtrebant  Urbano  (VI.)  Roma  refiienti  , dr  alti  Citatami  Avenione  exi/enti . Ita 
Calli  tum  Hifpanit , (è*  Anglieii  adbarentes  Clamanti  babutrunt  unum  Centraltm  Minifìrum  , 
fSf  Itali  rum  Alemanni i dr  Hangar  n adbarentes  Urbano  infliturrunt  alium  Generalem  . Ibi» 
dem  . Hinc . erigo  Scbijmatis  in  Ordini  , quo d eum  Pontificio  artum  , dr  finem  accepit . 
VVad.  tum. 9.  pag.is.  n.j.  ad  ann.1379. 

(a)  Cui n generali  Catboliei  Orbi t feiffura  , divifionem  quoque  pajfa  e fi  noflra  Religio, 
ììam  ili  iui  Ceneralit  M< giti  et  E liat  Tolofanui  P feudo  Pontifici  cum  Hi  [pania,  Francia  ..  ..... 
Provinciit  obedientiam  exbibmt , in  generali  Capitalo  a caler it  Ordirne  Provinciit  Italia  , 
Germania..  . qua  vero  Pontifici  Urbano  VI.  adbtrebant  , Bononnit  1380.  congregato  , tanquam 
Scbifmaticur  ab  Ordinit  Magiflerio  fuit  deturbalur  , dr  in  ejuc  locum  B . Rajmundui  de  Capua 
rinunciato!  . Perflitit  nibilominut  Elia!  in  fuo  Ordini!  P feudo  Magiflerio  a prafatit  Provinciii 
agnitut , & defenfu!  ufque  ad  1389....  In  ejut  locum  Nicolaum  de  Troja  Apulum  elegere..  .. 
atque  ita  jubeme  eodtm  Martino  V),..  faUum  efl  quoque  in  nofiro  Ordine  unam  ovile  , dr 
ur.ui  Pafior.  Fontana  cit.  <01.349. 

(b)  Anno  1388.  cum  pr optar  Schifma  dr  in  Eeclefia  Dei , dr  in  Religione  nofira  , feif. 
faque  in  duai  partei  Religione,  rer  in  deteriui  recidermi , dr  Fratret  vivrrent  liberila , ha- 
bitué! diverfai  acin  , ad  quai  confugertnt . Chronolog.  Seraph.  piR.87.  col.t.  Cum  jattL. 
Orde  nofler , qui  a tempore  fupradiCli  Grtgorii  XI.  cum  mttre  fua  fonila  Eeclefia  , per  triginta 
annoi  , plutei  tribulationei  in  deferto  fupradiAi  Sebifmalit  pajfui  fuetti.  ..  ptrfpeOa  unione-, 
ejufdem  Eeclefia  SactofanSt  filii  fidelei  , zelatore!  ejufdem  Ordini! ...  vite!  afiumpfetmt , per 
omnet  Provincia!  Orbi!  univerfi  vota  fua  Domino  integri  folvere  volente! , a Conventibur  ad 
btremitoria  panitmtiam  agente!  recedebant , dr  in  tifdcm  Conoentibui  bonetti  vivere  cupie- 
bant . cit.  Memor.  fol.34.  col.i. 

(C)  Dui»  htc  agertntur  , tanti!  infortuniil  indoluere  praclari  quidam  Sanili  Viri,  qui 
quanquam  pauei , in  diverfit  Conventibur  refidentet .. . . Omni , quo  valuere  , eonatu,  cadenti 
Mairi  , ingenti  viliit  indillo  bello,  opitulari  adnixi  funi . Inter  hot  effulxere  ex  Italia  Patrei 
Fratret  frc.  Ex  Germania  &c.  laud.'  Fontana  col.j  J J.  Pro  parte  diletti  filii  Raymundi  Ma. 
giltri  Generali!  Ord.  FF.Prad.  nobii  exponen. , quii  dudum  , cum  ipfe  fuum  Ordinem  oifitorct 
reperii  inter  calerà,  multo!  Fratret  ejufdem  Ordinit....  defiderantet  Regularem  Obfervantiam 
per  B.  Dominicum  , dr  alio!  antiquo!  Fratret  ejufdem  Ordini!  ordinatam  fervore  &c.  Boni- 
f.icius  IX.  in  Bulla  Apoflolict  Seda.  dat.  a.  Deceinb.  1393.,  apud  laud.  Fontana  col.$49. 
Se  feq. 

(d)  Anno  Domini  1368.....  * P atre  T boma  Frignano  Ordinit  Minifiro  Generali  Domun. 
culam  Bruliani  Froter  Paulutiut  Fulginat  0 btinuit  , in  qua ....  ..  foeioi  advoeavit  viro!  bo- 
not , dr  inter  eot  F.  Angelum  de  Monte  Leone,  dr  F.  Joannem  de  Stroneonio , dodijfimot  Con- 
eionatorei  , dr  laudabili!  eonverfationit . Chronolog.  Seraph.  pag.88.  col  1.  Patri  F.  Tboma 
in  officio  Generatami  fucctjfit  P-ter  F.  Leontrdut  de  Giffono  , qui  pullulantem  bone  Ccngre- 
gationem  dr  favortbut  , dr  benevolentia  profecutut  efl  , (ir  F.  Paulutium  in  fuo  vivendi  modo 
confortavi t , dr  confirmavit , dr  fuperiorem  inflituit  ; eujat  Patri 1 Genoralii  pietatem  imitati 
funt  Reverendi  fi.  PP.  Generale!  fuccefiorei  , Fr.  Ludovicut  de  Venetiii  , F r.  Petrut  de  Cafiana, 
ac  F Henrieui  Alferiut.  cit.  Cronolog.  ibi  col. a.  Gregoriui  XI.  omnibus  Fratribui  in  primi! 
fupradiUii  undeeim  lodi  babitantibui , Fratti  Paulueio  de  Trinci!  fubjcllii , Indulgenliam  pie • 
nariam  conce  flit . Ibi  pag.98.  col.a.  • 
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Pro/fiano  cominciarono  ad  unirfi  per  1’  Offervanza*  c favoriti  furono  da  i Som- 
mi Pontefici,  c da  i Maeiiri  Generali  (a) . Ai  difegni de’ fuddetti  zelanti  Fran- 
cefcani  fi  opponevano  i rilattàti  dell’  Órdine  loro  (A)  : c così  parimente  ac- 
cadeva fra  i Domenicani  (e).  Ma  non  ottanti  le  prefate  oppofizioni,  in  amen- 
due  i detti  Ordini  i Superiori  Generali  furono  favorevoli  a i difegni  degli  ac- 
cennati zelanti , per  poter  poi  per  mezzo  de’  medefimi  far  tornare  all’  Ofler- 
vanza  i traviati  (a)  £ quantunque  pili  pregiudizio  minacciaflèro  gli  abufi  de’ 

rilaf- 

(a)  Pater  F rater  Canradut  de  Groflii  Vrutenut  , prtmur  omnium  cxtitit , qui  in  Provincia 

Jbeutonia , in  Conventu  Coturni  tri  enfi , Bafileenfìt  Diacele,  triginta  eirciter  [rat  ribus  con- 
gregati! fanti  am  Rtgultrem  Obfervanliam , juxli  tonjlitutionum  notlrarum  tenorem  ir.Jlituie  , 
quam  B.  Raymuniur  de  Caput  Generali!  Ordinis  Magi  Iter ...  prò  illit  Provìneiis , qua  veri  , 

Pontifici!  Urbane  IH.  partee  fequebanlur  , approbavit . P Fontana  Cl’t»  col.  JJO.  Per  diledum 
filium  fratrem  Canradum  de  f ruffa ......  qui  pradidot  f ratrei  fic  dcfidertntet  in  Provincia 

Tbeulonix.  * ••  incaperai  congregare  ...  . quibue  didui  Mtgifler  didum  Fratrem  Canradum  pra- 
pofuerat , qui  :ConJlitutionei  di  di  Ordirti!  integrante!  olfervabant  cum  cffcdu  ..  ».  ac  ipfoi  Fra . 

Irei  eandem  Obfervanliam  il  fa  vanta ... . in  bujufmodi  laudabili  propofit»  confovetnt  potibc 
( Dcfinitores  Capitelli  geneialis  ) (£r  confirment,  (i divinane , tir  noflram  gravem  offcnfam  de- 
aerane evitare.  Bonifacius  IX.  in  fupra  c;  Bulla, 

(b)  P aulutiut  Fulgènti , multa  ptjfut  a laxiorit  vita  fe(t attribuì  , VVad.  tom.8.  *d. 

Rom.  pag.109.  n.io.  Zelatore!  ejufdem  Ordini!  ...  vota  fua  Domino  integri  fotvere  volente! ... 
propter  quod  nonnulla t perfecutionei  patiebantur . Memoriale  Ordinis  apud  Firmamento  trium 
Ord.  part.l.  fol.34.  col.  r.  Hoc  ipfo  anno  ' >368.]  & fori  affé!  non  minori  eaufa,  quàm  quei 
predillo  Fretti  Paul  alio  faverie , & a Minidrorum  exemeref  potefìate , F rater  Tbomtt  Feri - 
gnanue  Minifler  Generali!  accufatui  efl  apud  Pont  fieno  ( (Jrbanum  V.  ) quid  non  ridi  in  Fide  a 

fentirtt,  erimen  urgentihut  Guilltlmo  ex.  Minorità.  Harnienfi  Epifeopo , tir  Minierò  Provincia 

5 . Franeifei.  VVad-  toro. 8-  pag.it  1-  n.14. 

(C)  Rellitere  tamen  quamplurimi  buie  tam  pio,  ac  fendo  operi  demandato propriaqucr 
profeffionit  immemoret , atque  a fpiritu  libertari!,  in  quo  nutriti  fuerant , pirfeverarr  inten- 
dente! , omnibur  viit , modifque  excogitatii  R.  Raymundurp  ab  incapto  opere  deterrete  confiden- 
te!, ad  Pbilippi  de  Lanetnio  CardinalirOdienfii  patracinium  confugìre  - Eontana  cit.  Col.  $5  4. 

V.  Bulla  Bonifacii  IX.  lupracita. 

(d)  Venerar  autem  hoc  anno  fi  374)’  i»  Umbriam  Generali!  Minifler  (LeonarduS  de 
Giffono  ) exploravit , probavitque  bominum  virtutem,  candida  maree  , animum  a fafln  alie . 
num  , vitam  tranquillerei , a turbi!  fernetta!,  prepofìte  reformationit  tenaeem,  placuitque  fu- 
feeptum  iter,  per  quod  reliquot  Confidale! , judicabat  boi  pauculoi  iudurot  ad  ptrf edam  fui 
Inflittiti  obfervtntiam  . Cupient  igilur  , ut  multipli! aretur , tir  ad  aliar  Provincia!  extendere- 
tur  hoc  reformatio  tire.  VVld.  tom.8.  cit.  pag.198.  n.io.  Fratte  Hcnritur  Generali!  Mini- 
fior  .....  Flore  olia  in  Umbriam  profedut  tir  Perufii  baroni  Fratrem  Paulutium  Fulgina- 
tem , tommiffamque  Familiam  omnibur , qtoibui  potuit  , modi!  excitavit  ad  profequtndam  , tir 
ampli  onda  m Ordini!  reformalionem  . VVad-  tom.9.  ad.  ano.  tj8S.  pag.78.  n.t.  vid-  tOID.l. 
hujus  oper. lib.j.  cap.j.  n.xi- 

Ego  curdo  per  Mundum  r tir  vifitanio  , ut  morir  eff,  inviai  in  multi r Provinciii , per 
gratiam  Dei,  Beateci  quamplurei  Dei  fervilie  per  fedì  dedito!,  di’  Cbarilatii  velo  accenfor  - 
qui  defidcrant  loto  corde  Deo  fervire  in  Obftrvanlia  regolari , juxta  inflit  ut  ione  r , feu  Confli- 
tutioner  Ordini t noflri , tir  fecundùm  formam  a 1 B.  Dominilo , tir  ali  ir  Sandit  Patrtbut  tradi - 
tam  i inter  quot  reperi  quemdam  Eratrem,  nomine  Conradum  de  Prujfia,  hominem  ntmit  lata- 
datili!  vita , ac  maxima  fama  in  tot » Alcmannia  ...  Hie  babent  multor  Fratrer  imitatone 
fui  , petiit  * me , quid  deber  em  affigliare  aliquem  Conventum  in  quo  poffet  e turi  talibut  bobe, 
tare,  ubi ■ non  imfediretur  ab  aliquo....  Ego  autem  confidcrant .. . Uem  attendete,  quid 
panca  grana  , ve I'  f emina,  fi  beni  exc alani ur  r multo p tir  magno!  fraidur  facilini  , tir  quid 
ilio  exemplo  multi  trabentur  ad  idem,,  nolenti  tip  denegare  , quin  eommoditatem  haberent 
ftrvnndi  e a,  qua-  a fandtt  Batnbus  funi  infittita  , conceffi  eit  quod  {et  ebani  , intendete 
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rilaflati , che  I*  unione  de’  riferiti  zelanti , nondimeno  i rilavati  nell’  uno , 
nell’  altro  Iftituto  fi  opponevano  alla  unione  de’  zelanti , Torto  pretefto  , che 
una  tale  unione  potelte  indurre  la  divifione , e la  rovina  dell’Ordine  inte- 
ro (a).  Ma  non  per  quello  ebbero  il  loro  intento  coloro:  anzi  conforme  nel- 
l’Ordine de*  Minori  li  accrebbe  il  numero  degli  OiFervatori  della  Regola,  c 
della  Minoritiche  leggi , i quali  furono  appellati  Frati  Ofervanti,  o Frati  del- 
V OJJer vanta  , o dell’  OJJervanza  Regolare  (i);  così  anche  nell’  Ordine  de’Pre- 

dica- 

femper  ilici  eofdem  , poflquam  per  eli  quei  temput  firmati  effent  in  Obfervantia  Regalati , dif. 
piegete  per  diverfot  Convenuti , ut  effetti  quafi  eondimentum  uliorum  : dr  fie  tomi  Or  do  pau- 
datim  firmaretur  , dr  rrformaretur . Laud.  B.  Raym.  in  fupplici  libello  ad  Philippum  Card. 
Alenconium  , apud  Fontana  loc.  cit. 

(a)  At  non  prilli  domum  revetfut  (Generali:  Farignanus)  qui m aliqui  fuggefferint  , 
rem  pcriculcfam  coneejfiffe  ( Paulutio  de  Trincis  ) dr  in  Domuncnla  bae  parvam  fparfiffe  fé. 
tnentem  magna  ii vi  fieni  I futura . , Elufa  funi  art  et  inimici , qui  paci!  , dr  unitetii  laudabili 
fpeeie  amphjfimum  animarum  lucrutn  voluti  impedire.  Wad.  tom.8.  pag.tto.  n.n.  Fruirei, 
•vulgaritir  Conventuale!  nuneupati  , no  fi  rum  favorem  plui  equo  fibi  arrogantei,  iterum  Ordimem 
iP.um  dividere , dr  Putrii  vefiri  vejlem  lacerare  fatagunt.  Julius  II,  in  Brevi  Inter  caterot 
Ordine i,  apud  p.  Jacobum  Fodere  in  narrar.  hiAorica  Prov.  S.  Bomv,  ed.  Lugdun.  1619. 
pag.ipS. 

Ai  primum , quei  cbjicitur  , dr  'fi,  quid  ex  hoc  Orio  iiviiitur  drc.  Refponieo  drc. 
Vi  dea  ni  , quid  fignifieet  bae  vocalulum  ORDO , dr  quii  hoc  verbum  DIVIDERE:  Or  do 
erim,fanì  inlelligendo , fignificat  Congrrgatienem  Fidelium,  Regula  , dr  *1"'  erdinationtbur, 
feu  inditutionibui  ordinar  ani  : ex  quo  fequitur  , quid  illi  confiituant , dr  fiatuant  Ordinem  , 
qui  Jeeundìtm  Ordinem,  Regulam,  dr  Infiitutionei  funi  ordirmi.  Dicere  ergo,  quéi  obfervantec 
Regulam  , dr  Conflitutionet , dividimi  Ordinem , non  efi  aliud  direte,  nifi  quìi  illi , qui  Ordinem 
faciunl,  dr  conftituunt,  illi  deflruunt,  dr  dividunt  Uhm,  quodefi  ciati  contraiicere  fibi  ipfi .... 
quomodo  namque  dividunt  illi,  qui  omnia  confiituentia  Ordinem  uniunt  obfervando ? Et  quo - 
modo  non  dividunt  illi , qui  quadam  fervane , quadri»  non,  aut  qui  quodammodo  ... . nihil 
fervant , dr  qui  fine  caufa  funt  in  Ordine,  etinmfi  inde  non  projiciantur  , ut  dici t Beatijfimue 
Pater  Augufiinut  in  Regula  ? HI  SU  NT  DIV1UENTES , ET  DESTRUENTES  , qui  perfequuntur 
lenì  vivente!  , dr  beni  facientet  impugnavi.  Laud.  B.  Raym.  in  Epift.  ad  Prarlatos  , & 
fubditos  fui  Ord.,  apud  cit.  Fontana  col.jd7. 

(b)  Zelatore:  prò  tuenda  tunc , aut  reparanda  in  Ordine  antiqua  Regulari  Obfer- 
vantia  in  Italia  vide  apud  Wad.  tom.p.  pag.381.  n.19. , pag^Sj.  n.jj. , pag.387.  n.7.  , 
In  Gallia  ibi  pag.80.  n.7..  In  Hifpaniis,  ibi  pag.8r.  n.S.,  & pag.197.  num.j. , & tom.8. 
ad  ann.137^  pag.336.  n.18.,  & tom.it.  pag.4.  n.7.  In  Lufitania  tom.9.  pag.108.  n.7. 

Pradidis  igitur  rationibui  Cardinali t Ofiienfit  (Philippus  de  Alenconio  ) eonviflut , con. 
tradicentibui  Fratribut  patrocinar » defitti t , dr  B.  Rapmundui  reformationem  in  Conventa 

S.  Dominici  de  Venetiii  aufpicatut  efi Firmata  igitur  in  fupradillo  Veneto  Conventi 1 

Regulari  Obfervantia  , ex  eodem  pofita,  tanjuam  ex  fecundijfimo  virtutum  omnium  fornivano, 
plurimi  religiofijfimi  prodiere  viri  , qui  in  multii  tum  Lombardia  fuperiorii , qudm  inferiori e , 
atque  etiam  Romana  Provincia  Conventibui  tandem  obfervantem  vivandi  modum  rtfiituere:  ex 
qutbui  lalit  Infittati  ahi  germinante t , dr  ad  calerai  Italia  Provinciai  divertcnlei , primavum 
vita  Regularit  candorem  in  illii  refufeitavere . P.  Fontana  cit.  parM.col.5d3.  Vide  ibi  col. 
J71.  , & col. 571.  j 73.  ubi  Conventuum  reftitutz  Obfervantix  longam  feriem  fubjungit. 

Regularii  Obfervantia  fono  dilli  Ordini 1 (Minorum)  in  prafatii  Convenlibui  inca- 
perai vigere  ....  Poffint , dr  vulcani ....  eligere  de  fun  /Irida  Obfervantia  unum  Fr attera, 
idoneum ....  Statuimui , quid  quando  Fruirei  bujufmodi  Obfervantia  drc.  Deci  cium  Condì. 
Conftanf.  Supplicationibm  drc.  apud  Wad.  tom.9.  pag.371.  P.7.  Diledii  filili  Minidro,  dr 
Fratribut  Ordinii  Minorum  de  Obfervantia  nuneupatii . ..  Martinus  V.  in  Bulli  Ptomptum  , 
dr  benevolum  , apud  Wad.  tom.io.  in  Regeft.  pag.t97.  Vid.  ibi  aliam  ejufdem  Bull.  m_. 
Injtindum  nobit  fi  q„,d  Fruirei  Minora  de  Obfervantia  nuneupati , Eugcnius  IV.  in  Bulla 

Sa- 
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dicatori  crebbe  il  numero  degli  Offervatori  della  Regola , e delle  Collituzio- 
ni  di  queli’Ordine,  i quali  furono  detti  i Frati  Offervanti,  o dell' Ojjervanza, 
o dell’  Oflìrvanza  Regolare  . Di  pii»  fìccomc  gli  Offervanti  Francelcani  eb- 
bero i detti  nomi  , perchè  offeryavano  dfi  la  Regola  del  P.S.  Franccfco , fe- 
condo le  Dichiarazioni  Apoftoliche , vivendo  da  veri  Frati  Minori  ; e non» 
perchè  aveffero  aggiunta  obbligazione  veruna  fopra  quelle  , alle  quali  dalla 
Regola,  e dalle  antiche  leggi  dell’Ordine  era  (lata  fottopofta  tutta  la  Comunità 
Minoritica  (a):  nella  fteffa  guifa  gli  Offervanti  Domenicani  fortirono  i detti  no- 
mi, perchè otrervavano  efh  la  Regola,  e le  Coftituzioni , lafciate  loro  dal  P.  S. 
Domenico,  vivendo  da  veri  Frati  Predicatori;  e non  perchè  aveffero  aggiunta 
veruna  obbligazione  l'opra  quelle , alle  quali  dalla  Regola,  e dalle  antiche  leggi 
era  fiata  fottopofta  tutta  la  Comunità  dell’  Ordine  de’  PP.  Predicatori  ( b ) . 

III.  Ma  fe  i Frati  OfTervatori  delle  proprie,  e comuni  obbligazioni  forti- 
rono i fuddetti  nomi,  con  cui  diftinti  foffero  dagli  altri,  era  ben  cofa  naturale, 
che  a i non  Offervanti  doveffero  imporfi  i nomi,  per  mezzo  de’quali  foffero 
decentemente  diftinti  dagli  Offervanti.  Quindi  è,  che  in  tutti,  o quali  tutti  gli  Or- 
ioni.//. S s di- 


Saera  Religioni! , apud  Wad.  tom.xt.  in  Regeft.  pag.391.  Diledi t fiìiii  Viario  Provine ia 
Janua  fratturo  Ordinit  Minorum,  qui  iicuntut  Pauperer , five  de  Obfervantia  Regolari . Idem 
apud  Wad.  lor.  cit.  pag.457.  Vide  ibi  edam  pag.391.  400.,  & 470. 

Quid  clim  diledut  filiut  Raymuudut  tire.  nonnulla  didi  Ordinit  Pradieatorum  profef 
far  et  • , ..  bujufmodi  Obfervantia  le  latore!  in  plerifque  Provineiit  dire.  Bonifacius  IX.  in  Bulla 
Hit,  qua  prò  Religioni! . in  nov.  Bullar.  Ord.  Prxd.  tom.x.  pag.jfii.  Si cut  exbibita  nobit  prò 
parte . . . . , tir  alicrum  Pricrum , tir  Fratrum  Ordinit  Pradieatorum  de  Obfervantia  nunrup a. 
lorurn  drc.  Sixtus  IV  in  Bulla  Sedit  Apofioliea,  in  did.  Bullar.  torti. 3 pag.58S.  Diledo  fili» 
Ludovico  de  Valentia  Ordinit  Pradieatorum  de  Obfervantia  • Innoc.  Vili*  in  Bulla  Exponi 
nobit , in  laud.  Bullar.  tom.4.  pag.7. 

(a)  Unarn , vel  duat  demot  ejufdem  Ordinit  eonflrudat  reeipere , ve I de  novo  eon/lruert , 
ut  in  illa , feu  illit , taro  ipji  , quim  olii...  Regulam  ipfam,  prout  a predi  fio  Conftjjore  or. 
dinata  eenfelur , tir  per  nonnullot  Romano t Pontifica  approbata , tir  declorata  exiflit , obfervare 
valeant , tir  feeundùm  ipfam  vivere  fre  Bonifacius  IX.  in  Bulla  Saera  Religioni! , apud 
Wad.  toni. 9.  in  Regeft.  pag.471.  Infuper  pojfit , tir  debeat  ipft  Vicariai  Centrali t (Fratrum 
(iridar  , leu  Regularis  Obfervanliar  ) 4r  fui  [uceefforet  Conventut  /ibi  fubditot  ad  Jlatum  di. 
da  flrida  Obfervantia,  juxti  declorai  ionct , tir  fiat  ut  a Sedit  Apodoliea  , tir  Ordinit  riducete . 
Dccrct.  Condì.  Conftant.  fupra  laud.  Vnam  domum  ad  oput , tir  ufum  Fratrum  pradidorum, 
qui  Regulam  per  B.  Franeifeum  , didi  Ordinit  fundalorem,  Fratribut  bujufmodi  relidam  juxta 
deelarationei , tir  traditiona  ApoHolicat , qua  ex  lune  fuper  ip/ìut  Regula  cbfervalione  emana - 
rum,  ad  litteram  obfervare  perpetui  fint  ad  fi  ridi  i ideoque  Fratrei  de  Obfervantia  nuncupen- 
tur.  Martinus  V.  in  Bulla  Cui»  faculjrium  Principato  , a pad  Wad.  tom.to.  in  Regeft. 
pag.384.  Vide  Buliam  Humilibut , tir  bonefiò  ejufdem,  ibi  pag.jof. , & Bullam  Sincera  devo, 
t ionie,  ibi  pag.i  90.,  & Bullam  Ea,  qua  divino,  ibi  pag.ieti. 

(b)  Uudum  ehm  ipfa  fuum  Ordinerei  vifitaret  reperii  multo 1 Fratrei  ejufdem  Ordinò  defi - 
dee  antri  ReguUrem  Ohfervantiam  per  B.  Dominicum  ordinai  tm  fervore ...  quid  in  quahbet 
ex  didii  Provineiit  effe I unut  lotut  didi  Ordinit , in  quo  Reguhrit  Obfervantia  , feeundùm ^ 
Statata  B.  Dominici  pradidi  fervarrtur  juxti  tenorem  pradidorum  Confiitutionum  ( didi 
Ordini:  Pratdrcatorum  ) Bonifacius  IX.  in  Bulla  Apodoliea  Sedit , p pud  Fontana  Condita r., 
tir  ordinai . Ord.  Prad.  part.i.  de  Reformat,  Ord.  col.JJo.  Inventò  quampluribut  Fratribut  t 
qui  defiderant  reduci  ad  primam  formam  Obfervantia  Regalane  , per  Btati/fimum  noflrum  Fa- 
rm» Dominicum  ineboatam ....  decrevi  omnino  tam  prò  incapi  ione  reformationò  tot  ali  1 , 
quìm...  quid  in  qualibet  Provincia  didi  Ordinit  fit  ad  minut  unut  Conventut , in  quo  Re - 
gularit  Obfervantia  tentai  tir  ad  unguem  , juxti  noflrarum  Confiitutionum  tenorem,  tir  fot* 
mam.  B.  Raymundus  apud  cit.  Fontana  col.j  J3- 
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dini  Religiofi,  efpecialmente  fra  i Francefcani,  e Domenicani,  tali  freddi  ReK- 
giofi  vennero  detti  i Frati  del Chiofiro,  i Claujìrali , ed  i Conventuali  , o di  vita 
tornirne  (a).  Donde  ne  avvenne,  che  quelli  pomi,  i quali  per  l’ addietro  poteano 
darli  ad  ogni  Religiofodi  qualunque  Ordine,  fcnza  che  poteffe  dolerfenc  ; poi- 
ché Frate  Clatiftralc  lignificava  Frate  di  Convento , Frate  di  vita  comune  lignifi- 
cava Fiate , che  viveva  fecondo  la  fua  Comunità  Religiofa , e Frate  Conventuale 
lignificava  Frate  dtftinto  da  quei , che  enervano  la  Regolale  le  Coflituzioni  del F 
Ordine,  ovvero  Frate  non  Ojfervante\  aa  li  in  poi  ebbero  elfi  un  lignificato  nuo- 
vo, e sì  tetro,  che  dar  non  fi  poterono  a i buoni  Religiofi  fenza  far  loro  un 
affronto,  e divennero  nomi  proprj  de’ freddi,  come  ho  inoltrato  anche  nel  primo 
Libro.  In  tanto  gli  Oflervanti  dell’uno,  e dell’altro  de’ già  detti  due  Ordi- 
ni (non  già  quei , che  reftar  vollero  dentro  la  Comunità  co  i Conventuali , e 
fe  npre  in  ella  continuarono  l’Oflervanza,  ma  quei,  che  come  fopra  fi  dille  » 
unironfi  in  Luoghi  particolari,  dittimi  da  quei  de’  Conventuali  ) prima  furono 
fotto  i Commiffàrj,  dati  loro  da  i Miniitri , e da  i Priori  della  Comunità,  do- 
poi  fotto  i Miniitri , ed  i Priori  Provinciali,  c finalmente  fotto  i proprj  Vica- 
rj , anche  generali  (4) . E qualche  volta  furono  anche  aflimti  ad  effer  Mini- 

ftri. 


(li  Pro  imo  putir,  & concordi*  Fralrum  tam  de  CI  aulirò , quìm  de  Ob/ervanlia  . ..  . 
fimiltler  Fratta  de  Clau/lro,  & de  Obfervanti a fe  benigni  recipiont ....  fimiliter  tranfeuntet 
de  CUuflro  ad  Obfrrvantiam  fre.  Inftrum.  Concord,  apud  PPad . torti, io.  in  Rigeli.  pag. 441. 
confimi,  a Martino  V.  per  Bullam  Super  Gregem  Dominicum  , ubi  ait.  In  ili a prò  confo, 
vcnjir,  eh-  formandii  inttr  Fratrer  Claudratei , ó*  de  Obfcrvantia  nuntupatot . ibidem. 
Cupi  quinque  aliir  Fratribuc  de  Obfervanti a Rrgutari ...  ridenti  Joanni,  qui  Preibyter , (jr  in 
Decreti e Btccahureui  exi/ht , &,  ut  afferri,  in  ditta  Provincia  tam  in  CI au fi ro  , quàm  in, 
vita  comuni  (inter  Fratres  vita:  lax  oris  ) per  decerti  anni »,  tir  ultra,  juxta  bumtnam  pof. 
Jìbilitatem  gratùnt  Deo  txbibuit  famulatum  dfc.  Martinus  V.  io  Bulla  Hit  devotorum,  apud 
VVad.  tom.io.  in  Regefl.  pag.j4j.  Vid.  fupra  torti.  1.  pag.19. . & 10.  Firmamenta  trium 
Ord.  parr.4.  f.  l.i  16.  col.!.,  & hoc  tom.t.  lib.d.  cap.9.  n.8.  Quid  fi  cuiquam  Ministro  Pro - 
vinciate  fubejfe  , tir  obedire  debeatis  talem  plerumque  non  de  Obfervanti a bujufmodi  , fed  Con . 
ventualem  contingct  cxifhre . Eugenius  IV.  io  Bulla  Super  G'egcm  Dominicum , apud  VVad. 
tom.io.  in  Regeli.  pag. 49  ;.  Cattcrìm  volumuc . • . quodque  nullur  Fratte  Conventualium  nun- 
eupatarum  abfque  liceali*.  . . ad  loca  Fralrum  de  Obfervanti a tire.  Callixtus  111.  in  Bulla 
llliut , cujut  in  pace,  apud  VVad.  tom.ii.  pag. 415.  num.119. 

Patres,  qui  dicebantur  de  vita  Regolari  tire.  Ut,fublata  Claude  alitai  e , nane  Claufiralet 
dieebantur  alti.  P.  Fontana  Monum.  Dominie.  pari.),  cap.xt.  col. J99.  T ibi  , ut  de  Domo 

S.  Dominici  Bononien Ordini!,  & Obfervantit  pradidorum . . . ad  Domum  didi  Saniti 

Ferrarien.  ejufdcm  Ordini / Fralrum  .Conventualium  le  trantferat  tire.  Innoc.  Vili,  in  Bulla 
£xponi  nobit , in  Bullar.  Ord.  Pracd.  tom.4.  pag.7.  Dudum  fiqaide m prò  parte  dileCtorum  fi. 

liorum  Fralrum  Ordini t Pradicatorum , de  vita  communi  nuncupatorum nobit  ixpofito9 

qu'od  0 ìim...  fupcr  eadem  lieti  ione  in  dido  Capilulo  inter  Fratrer  ejufdcm  Ordinit , quorum 
aliqui  de  communi  vita,  alii  veri  de  Obfeevantia  nuneupabantur  (ire.  Alexander  VI» 
Sn  Bulla  P afioralit  Ojfieii , apud  cit.  Bullar.  tnm.4.  pag.181.  Sani  prò  parte...  petitio  con. 
tinebat,  quid  interdum  nonnulli  e*  Fralribut  domorum  vcjlrarum  , fub  R egulari  Obfervanti * 
r liventium , levitate....  abfque  licentia  Picarii  dilli  Ordinit,  ad  domot  non  reformatar  Fra- 
trum  didi  Ordinit  Conventualium  nuncupatorum  [e  traniferunt . Pius  II.  in  Bulla  Sacra  Re. 
ligionii  tom.7.  laud.  Bullar.  pag.93, 

(b)  P.  Thomas  Farignanus  Minifter  Generalis  anno  ij«?.  F.  Paulucium  , ejufque  fe. 
quices  a M nilirorum  Provinciapura  exemit  poteftate,  ex  PI 'ad.  tom.S.  pag. tu.  nutte.  14. 
Ac  circa  di  dot  Frate  et  , Convtntum  , tjr  loca  pi  a fai  a facete  omnia,  tfr  lingula,  ac  fi  ipforum 
idi  nifi  er  Provinciali!  forti...  prafcnlium  littori  concedo  , voltai , quid  in  fupndicla  Commif. 

fieni  » 
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ftri , o Priori  Provinciali , e ad  efler  Superiori  Generali  di  tutto  1’  Ordine  (a)  r 
e cosi  ebbero  il  comando  anche  nella  ComuuitÀ,  e fopra  tutta  la  Comunità 
dell'  Ordine . 

Ss  x IV. 


• 

pone  ....  ai  ali  quo  me  inferiore  amoveri  valete,  ve  1 quomodolibet  mole  fieri  . Fr.  Henricul 
Aftenfis  Minifter  Gen.  ad  Fr.  Paulurium  Fulginatem  , apud  Wad.  tom.9.  pag.91.  n.t. 

Te  in  lodi  ievotii , feu  Eremìtoriit  devoto'um  Fratrum  ....  per  Provinciale/  nnteferiptoe  prt. 
dece  forti  meoe  baderna  tua  euri  commi ffit  meum  Commìjfarium  in  flit  uo  frc.  P.  Mattharut 
de  Amelia  Minifter  Prov.  S.  Frane,  ad  eundem  F.  Paulutium  , ibid.  pag.41.  n.t9.  Vidt» 
etiam  rap.50.  n.4.  Te  in  lodi  devoti/ ...  per  Generale 1 pradeeefiorei  meoe,  feu  per  Provin- 
ciale/ Mini (Iroi  didarum  Provinciarum  tua  cura  commijft , meum  Commifftrium  in  fi  luto  frc. 
Laud.  P.  Henricus  Gen.  eidem  F.  Paulutio,  ibi  pag.79.  num.i.  Videetiam  pag.8o.  nucn.4. 
Vnde  fudum  , ut  faeiliì/  Cardinali/  Prafe/  indudut  fit  ad  tollendo/  univerfot  Obfervantum 
Vicario/.  Wad.  tom.x.  pag.i49.  n.J.  DileCtu/  filiui  Antonia/  de  Rufconibui,  Generali/  Mi- 
nifier  ipjìu/  Ordini/,  dilrCtoi  filio/  Joannem  de  Capiftrano  Domorum , ìocorum , fr  Conven - 
tum  Citramontanarum , necnon  Joannem  de  Mabubrrto  ejufdem  Ordini/  profeterei  , Domo- 
rum , ìocorum,  fr  Conventuum  . • . Ultramontanarum  ptrtium  diSi  Ordini/,  fub  face  0 Obfer - 
vanti/  nomine  canfiitutorum , Vicario/  Generale/  feci/  , confimi/,  fr  deputavi/.  Eug.  IV.  in 
Bulla  Fratrum  Ordinii  Minorum , apud  Wad.  tom.x.  ad  ann.1443.  pag.179.  num  7.,  Se 
pag.i79- 

Quibut  ( Obfervantibus)  didui  Magifler  (Raymundus  de  Capua  ) dìdum  Fratrem  Cor- 
radum  prapofuerat . Bonifacius  IX.  in  Bulla  Apojlohca  Sedi/  , apud  cit.  Fontana  col.  J50. 
qui  futi  primut  Prior  reformationu  ( F.  Thomas  Ajutami  Crifto  de  Pilis  ) in  eoiem  Convinta 
S.  Dominici  inRitutui  per  Magiflrum  Ordini/ . Fontana  ibi  de  Reformat.  Ord.  col. 563.  fr  pri- 
mi | quid  0 muti  Conven/ut  re  formali  fini  fub  omnimoda  fot  e/late  Provinciali/ , fr  fui/  abfo- 
lutu/  F.  Joannei  a S.  Martino  Vicaria/  Obfrrvantia,  fr  omni/  aliui  Vicaria/.  In  Reseli. 
Prov.  Hifpaniae  apud  Fontana  Confli/ut.  Ord.  P rad.  partii.  prò  Prov.  Hifpan.  col. 14.  Volu- 
ma/  fr  mandamui  vobi/  ( FratribliS  in  Cap.  Gen.  congregati])  ut  non  permutati/  coi  per 
ahquot  injuxtì  mole/lari , aut  circa  co  rum  vitam,  aut  regimen  ali  qui  d immutaci  , fed  finati / 
ipfot , juxtà  f-rmam  prt  ili  obfervatam  , fub  fui/  Vicariii , fub  obedientia  tamen  vrfiri  Ordini r 
Magtflri  , omnemque  favor em  cit  ( ideft  , Obfervantibus  ) impendati/.  Nicolaus  V.  Bulla  99. 
in  Bullar.  Ord.  Ptsed.  tom.3.  pag.jid.  fr  ci,  qui  prò  tempore  crii,  volumut , fr  audoritatt 
Apofiohca  flatuimui , quid  Vie  arii  Generale/  Congregai  ionum  exemptorum  a Provincialibu/  ... 
non  poffint  ultra  trienntum  in  Vicariala/  officio  permanere . Apud  Fontana  cit.  part.i.  de- 
Vicarili  Congrcgationum  col. 651.  n.J.  Diledo  filio  Vicario  Fratrum  Ordini/  Pradicatorum  de 
Obfcrvantia  . Calixtus  III.  in  Bulla  Pro  parte  diledorum  , apud  cit.  Bullar.  tom.7.  pag.8d. 
Vid.  etiam  tom.4.  pag.14.  Bullam  Ianoc.  Vili.  Intenta  femper  , & tom.3.  pag.di).  Bullam 
Sixti  IV.  Solicitudo  P -florali/ , Se  cit.  Fontana  pag.15.,  & Bullam  Sedi / Apodolica  Sixti  IV. 
tom.3-  *>*•  pip.588.  • 

(a)  Fr.  Bernardina/  de  Seni/ , qui......fr  Minifler  Terra  S/nda  fui! . Memoria!. 

Ord.  apud  Firmamenta  trium  Ord.  part.r.  fol.34.  a tergo  col  a.  Luput  Salavcnut  , qui 
ingenti  cura,  fr  labore  Regularem  in  Hifpania  propagavi I Obfervantiam  . eledui  e fi  Minifler 
Provincia  S.  facobt  ann.  1417.  Wad.  tom  X*  pag.nt.  n.to.  Diledum  filium  Aibertum  dea 
Sanliano  , didi  Ordinii  prof  efforem ... . Eundem  Aibertum  non  folìm  Minifirum  dida  Provin- 
ciaa S.  Automi  ( eltdlum  cuncorditer  a 91.  vocalibus)  confrmavimui , verim  etiam  totiut 
Ordini t pradidi  (Fratrum  Minorum  ) Vecarium  Gentralem  conflituimut . Eugen.  IV.  in  Bull* 
Injundt  nobit , apud  Wad  tom.xr.  pag.itfo.  n.7. 

Quondam  Leonardut  de  Mnnfuetit , tane  Generali/  Magifler  Ordini/  pradidi  , eontrover- 
fiim\jeu  quaflionem  bujafmodi  ortam  , feilieet , in  Capitulo  Provincia;  Tcutoniz  , inter 
Fratres  de  Obfervantia  , & Fratres  de  communi  vita,  feu  Conventuales , fuper  cUDione 
Prioria  Provinciale  ) decidendo  detcrminaverat , fr  erdinavrrat , quid  tane  eledui  in  Provincia- 
lem  per  Fruirei  de  Obfcrvantia  nuneupator  baberet  Provinci alatum  , fr  effe t Provinciali/  . fr  ' 
cledionem  de  eo  fadam  con  firmatemi  : prò  Rtligiofit  veri  utriufqui  fexui , de  vita  communi 

nun- 
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IV.  Non  lungo  tempo  le  cole  paflarono  con  quella  bella  armonìa  fra 
quei  delle  duo  Comunirà , e i già  nominati  Oflcrvanti , che  nell*  Ordine  de* 
Minori  detti  furono  della  Famiglia  , e in  quello  de’  Predicatori  appellati  furo- 
no di  quella, o di  quella  Congregazione.  Ma  effondo  Hata  conceduta  da  Mar- 
fi)  FU.  fu.  tino  y_  ai  Madiro  Generale  de’  Predicatori  con  oracolo  di  viva  voce  (i)  , e 
tr*  ,9W***  al  Miniftro  Generale  de’  Minori  col  Breve  Ad  fiatum  Ordinis  (i)  la  facoltà  di 
& difpenfare  i Conventi  circa  i beni  temporali , s’  intorbidarono  le  parti , e gli 
(!)  Ili  f„g.  Offervanti  rifiutando  le  fuddette  difpenfe,  le  quali  non  doycano  effere  necef- 
#87. &ioi.  fariamente  accettate,  ma  fi  offerivano  fol  tanto  a chi  le  voleva,  maggior- 
mente lì  accelero  dal  defiderio , c dal  jaropofito  di  confervare  1’  antica  Offer- 
vanza,  e vita  degli  Ordini  loro;  e così  cominciarono  a foffrire  da  i Conven- 
tuali alcune  molellic  . Quelle  molellie,  infieme  col  defiderio  di  mantenere 
l’Offervanza  Regolare,  diedero  motivo  agli  Offervanti  Francefcani  di  ricorre- 
re ad  Eugenio  IV. , e di  ottener  la  Bolla  Ut  { aera  Ordinis  Minorum , con  cui 
venne  ad  elfi  conceduta  la  facoltà  di  poter  da  per  fe  llelfi  celebrare  i Capito- 
li , ed  eleggerli  i Vicarj  generali  de’  Minillri  (a);  e agli  Offervanti  delle  Con- 
gregazioni Domenicane  diedero  motivo  di  ricorrere  a Paolo  II.,  e di  ottener 
da  effo  la  Bolla  Ad  frtdluofa  opera , con  cui  venne  ad  elfi  conceduta  la  facol- 
tà di  celebrare  i proprj  Capitoli , e di  eleggerli  i proprj  Vicarj  generali  de’ 
Maellri  (,b) . Amendue  quelle  Bolle  paragonate  fra  di  loro  contengono  limi- 
li difpofizioni  ; mentre  nell’  Eugeniana  gli  Offervanti  Francefcani  vengono 
efentati  dalla  giurifdizione  de'  Minillri  Provinciali,  e fottopolli  immediatamente 
a i Vicarj  Provinciali  Offervanti,  fenza  effer  efentati  dalla  foggezione  al  Mini- 
Uro  Generale  di  tutto  l’Ordine  (r)  : E nella  Paolina  gli  Offervanti  Domenica- 
ni 

Kuneupatot , Vicarium  creavrrat , dr  infatuerai  dfc.  Alexander  VI.  in  Bulla  Paflorattt  Of- 
frii, tom.4.  Bullar.  cit.  pag.rti.  Petitrunt  illui  [nempc,  generatili.  Capitulum]  Provin- 
aialn  prò  fuarum  Provinciarum  quiete , ut  Conventut , in  quibut  feenndòm  rxattam  Confila - 
tionum  normam  viverra!  Potrei  , qui  iicebantur  de  vita  regalar i , ex  quibut  eretta  jam  fue • 
rant  in  eunttis  Provineiit  peculiare 1 Congregatienrt , dr  ex  eit  affumpti  fuerunt  Ordirne  Ma - 
gittri  Barthohmaiff  de  Cornatili , Barnabat  Saxtnui,  nee  non  df  Joaebimue  Turrianui . Fontana 
ilooum.  Vomirne.  part.3.  cap.xi.  col.599.  apud  Reverendi/!.  P.  Bremond.  tom.4.  Ballar. 
Ord.  Prsed.  pag.148.  m notis  ad  Bullam  83.  Alexand.  VI.  n.i. 

(a)  Ut  f aera  Ordinis  Minorum  Religio  ...ab  omni  rridatur  , qaantim  permiferit  Alti/ - 
Jimus  , adoerfitate  fetura. ..  ut , fubmoto  , quod  offici!  , fr  /abrogato,  quod  profieit , nibil  ma- 
ne al , quod  Fralret  a capti  for/itan  retrabat  falubritate  propofiti , aut  ullattnur  robur  Sacra 
Religioni  1 infringat ., . fiatai  quietem,  perfonarum  augmentum , df  pleni/fima  bona  ipfit  Fra - 
tribù!  de  Ob/ervantia . ...  Noi,  qui  Jingulorum  , prafertim  Regulari  Obfervantia  deditorum  , 
quietem  pariter , dr  falutem  intenfit  defidenit  affettamut  dre.  Eugenius  IV*  in  pr are.  Bulla, 
apud  VVad.  tom.xi.  pag.tji.  n.i.  ad  ann.i44&. 

(b)  Ai  fruttuofa  opera , qua  diletti  fitti  Ordini t Fratrum  Praiicatorum  prefefioret , fub 
Pigolar i Obfervantia  degentei ....  in  bit , per  qua  Regularit  inter  eoi  Obfervantia  perpetui 
vigere  (f/v.  operati  ai  manui  ttbenter  apponimut ....  f line  et,  quid  noi  pari  , (fi-  quieti  dilt- 
ttorum  filiorum  Fratrum...  ditti  Ordinis  fub  Regulari  Obfervantia  degentium  confultre , dr 
ut  eb  magi / in  tadem  Obfervantia  perfeverare  valeant , qui  per  noi  potioribur  gratili  commu- 
niti fuerint , providcrt  volentei  drc.  Paulus  II.  in  laud.  Bulla  apud  Bullar.  Ord.  Prsed. 
rom.3.  pag.443. 

(c)  Generali e veri,  aut  quifpiam  Mìniflrorum , ve!  Cufìodum . ..  . arterie  Vicarile,  ve  l 
auipiam  Fratti  ejufdem  Familia  de  Obfervantia  nuneupatit  molefiiam  , feu  impedimentum 
ali  quod  inferri  non  andrai,  nifi  quei  fruii  fluì  GtncraUi  MinitUr  per  [e  dunlaxat  pcrfonaliter 

vi. 
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ni  fopraddetti , cioè , delle  Congregazioni  ricorrenti , vengono  efentati  dalla 
giurifdizione  de’  Priori  Provinciali , c fottopofti  immediatamente  a i loro  Vi- 
carj  Provinciali  Oftervanti , lenza  efler  eìentati  dalla  foggezione  al  Maeftro 
Generale  di  tutto  1*  Ordine  (a) . In  amendue  le  Bolle  concedei!  agli  Ofler- 
vanti  ricorrenti,  che  nel  proprio  Capitolo  generale  portano  eleggerli  del  lor 
numero  il  Vicario  generale,  aa  prefentarfi  al  Miniftro , o al  Maeftro  Genera- 
le , acciocché  da  elio  venga  egli  confermato  : e fe  il  Miniftro , o il  Maeftro 
ricufafle  di  confermarlo,  partalo  il  termine  di  tre  giorni  fra  i Francefcani,  e 
di  otto  giorni  fra  i Domenicani , dall’  autorità  Apoftolica  confermato  s’ inten- 
da lo  Hello  eletto , e prefentato  Vicario  (A) . Nell’  Eugeniana  fi  difpone  , che 
il  Miniftro  Generale  debba  commetter  al  Vicario  generale,  eletto,  e prefen- 
tato dagli  Offer vanti , le  liie  veci , e tutta  la  fua  facoltà  fopra  i Frati  dcll’Of- 
l'ervanza,  come  appunto  folea  fare  col  Vicario  generale  de’  medefimi , quan- 
do da  lui  folo,  e non  dagli  Oflcrvanti  eleggeva!!  (e)  . E nella  Paulina  fi  dif- 
pone , che  il  Vicario  generale  della  Congregazione  Oflervante  aver  dcbba_, 

tutta 

vi  filtri , fa  eorrigere  poffit , fa  v aitai ....  Fruirei  ejufdem  Fumili a , pii , benigni , fa  cb tri- 
tativi ai  meliorem  frugem  provocando . Apud  cit.  VVad.  pag.ij].  propc  finem  • lieoijuc > 
Mini  fine  Provinci  alibut  maniabii  , ut  i le  didorum  Fratrum  de  Obfervantia  regimine  nudate, 
nui  fe  intromiitanl  , nifi  eo  modo  , quo  fui!  Sente  concordine  ordinalum . Idem  Eugen.  I V’- 
iti Tuo  Brevi*C«m  omnia  ad  Miniflruin  Gencralem  F.  Antonium  de  Rufconibus , apud  VVad. 
tom.xi.  pag.i54.  n.j. 

(a)  Judoritate  /fpoflolira  fiatuimur  , fa  irdinamur , quìi  Congregano  eorundem  Fri* 
trum , fui  bujufmodi  Obfervantia  in  didii  Provinciii  nunc  , fa  prò  tempore  degenlium , [uh. 
jieiantur  immediati  jurifdidioni , fa  regimini  Generali i Magifiri  didi  Ordinii , qui  prò  lem • 
por  e fuerit  , ita  quìi  nullui  aliai  Pralatui  tjufiem  Ordini! , praterquam  Vicariai  . ..  aliiqut 
iide  Congregationit  Ftalati ...  in  eoi  jurifdidtonem  aliquam  vulcani  exercerc . Laud.  Bulla 
Paulina  ab  tnitio. 

(b)  Noi...  de  confida , fa  affenfn  Venerab.  Frairum  nofirorum  S.  R.  E.  Cardinalium. . 
flaluimut  , decernimui , fé*  ordinamut , ut  deincepi  Vicariai  Generati/  ipforum  Fratrum  de 
Obfervantia  , poffit,  fa  debeai  convocate  Vicario! , fa  diferetot ...  quarumìibet  Vicariarum  , fa 
P rovinìi  trum  /ibi  fubjedaram  . . . capilulariter  facete  congregati . ...  qui  fic  congregati  fa - 
cullatem  babeanl  eligendi  , fa  eligere  fini  adflriOi  unum  Religiofum  ejufdem  Ordini i in  co  rum 
fimi  lem  Vicurium  Gcneralem . Ibi  pag.151.  Prids  Vicarius  Generalis  Obfervanlibus  aflìgna- 
batur  a Miniftro  Generali  ad  cjus  beneplacitum . Cujut  cledionem .... . Generali  Miniflre 
lottai  Ordini i f ariani  prafentari i ipfe  veri  Generali t Minifler  infra  iriduum  ....  eletlionem 
tonfirmare  teneatur . Ibi  pag.iji.  verfus  finem.  Quo  triduo  elapfo,  fa  eledione  non  confir- 
mata , cledui  ipfe  eum  plenaria  potedate  bujufmodi  ad  triennium  babealur  Sedii  Jpofiolic 4 
audor itale.  Ibi  pag.i)3. 

Statuimur  , fa  ordinamut , quid  Congregali o eornniem  Fratrum ...  fubjieiatur  immediati 
jurifdidioni , fa  regimini  Generali t Magifiri  didi  Ordini! ...  ita  quid  nullui  aliut  ...pra- 
terquam Virar  ine  per  Fruirei  dilla  Congregationit , vii  mf forum  ipforum  parlem  prò  tempore 
podulatui ...  in  eoi  jurifdidionem  aliquam  valeant  extreere . lpfiut  autem  Vicari i pofiulalio 
fi/t  per  Prioret  Convir.tuum  dilla  Congregationit , eum  focili  eiedii  a voealibut  eorundem. 
Convrntuum  far.  Toflquam  veri  didue  Vieariut  taliter  peduli: ut  fuerit,  flaluimut  , quid 
Magì/ler , a ut  , eo  mortilo , ve!  amato,  Vieariut  Generalii  Ordini 1 infra  odo  din  a prafenta - 
rione  pojlulationit  bujufmodi  fili  faeienda  computando! , lematur  poiìulationrm  bujufmodi  con . 
firmare  i alioquin  fi  confirmare  neglexerit , feti  renuerit , eenfratur  ipfa  pofiulalio  eo  ipfo  atp. 
dottiate  /fpoflolica  confirmata ....  ejufdem  autem  Viearii  Congregationit  pofiulalio  de  triinnia 
in  triennium  celebrernr . Laud.  Bulla  Paulina. 

(C)  Ipfe  veri  Generalii  Minifltr . . . pradidam  eiedionem  tonfirmare  teneatur,  concedendo , 
fa  commi!  tendo  pittarti  vitti  filar,  dande,  ftilittt , ti  liboram  andar  il  alta  , fa  ftleflainn  , 

fa 
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tutta  l’autorità,  folita  conferirli  a limili  Vicarj  dal  P.  Maeftro  Generale  delP 
Ordine,  c maggiore  ancora,  fecondo  che  parrà  fpediente  pel  vantaggio  della 
Congregazione  , e altresì  tutta  quella  , che  hanno  i Priori  Provinciali  fopra  i 
loro  Conventi , e le  loro  Provincie  (a).  Nondimeno  per  mezzo  dell’  Eugeniana 
non  roglievalial  Miniltro  Generale  di  tutto  l’Ordine  de’Minori  la  giuriftlizione, 
anche  immediata,  fopra  la  perfona  ftefla  del  fuo  Vicario  Generale  eletto  dalla 
Famiglia,  e fopra  i Conventi,  e Frati  tutti  lòggetti  al  detto  Vicario  (A):  e— 
neppure  per  mezzo  della  Paolina  toglieva^  al  P. Maeftro  Generale  dell’Ordine 
de’  Predicatori  la  giurifdizione  fopra  la  perfona  del  Vicario  fuo  Generale,  eletto 
dalla  Congregazione  Oflervante,  e fopra  tutti  i Conventi , e Frati  di  tal  Con- 
gregazione; ma  riftringevafi  foltanto  , e legavafi  a certe  condizioni  da  ofter- 
varii  dall’  uno,  e dall’altro  Superior  generale  (r) . E voleva!!  , che  non  aveA 
fero  alcun  valore  le  grazie,  o Lettere  de’ due  Generali,  allorché  opcrturbaf- 
fero  il  governo  de’ Vicarj,  o foffero  d’impedimento  aU’Oftervanza  ( d ).  A te- 
li or  dell’ Eugeniana  il  Miniftro  Generale  ae’  Frati  Minori  dovea  comandare., 
agli  OftervaDti  della  Famiglia,  che  ubbidiftero  eglino  al  Vicario  generale  da 
loro  eletto, come  fe  folle  egli  la  fteflà  perfona  fua  (e):  E a tenore  della  Pao- 
lina 

(jr  omnimedam  f Acuita! em  fuam  fuper  omnet , é*  fingulot  Fratret  de  Obfervantia , . . tam  ite 
rapii  ibui , quitti  in  membris  ...  . Aut  fi  quid  aliud  /acuitati/  , (jr  auOoritatit  in  dilli/  Uteri/ 
eontinetur  ( riempe  Antoni!  de  Rufconibus,  quibus  inftituic  9,  Joann.  de  CapiArano  fuum 
Vicarium  Generabili  ) Land.  Bulla  Eugeniana  . 

(a)  Habeat  quoque  Vicaria/  taliter  poflulatu/ , & confrmatui  aulloritat/m  talibui  Vicari i/ 
Generahbuz  ejufdem  Congregationit  per  Magiflrt/  Ordini/  conferei  , (jr  txbiberi  Jolitam , (&• 
fluì,  fetundùm  quid  utililati  dilla  Congregatimi/  ipfi  Generali  videbitur  expedire,  necnon* 
emnem  Uhm,  ac  prarfur  fimilem  jurifdiUienem  in  omnibui  , & per  omnia  babeat , quam 
fecundùm  inflituta  Ordini/  predilli , rj-  indulta  Apoflolica  eidem  Ordini , fa  Provincialibue 
conctffa , Priore/  Provinciale/  babent  in  Conventibu/  , dr  Provinciii  ti/  commijfi/ . Laud.  Pau- 
lina. 

(b)  ....  Nifi  quod  predillo/  Generali/  Minifter  per  fe  duntaxat  perfonaliter  vifitare, 
& corrigere  poj/ìt  predilìum  Vicarium  Geaerelem , Conventum  , locum  , vii  domum  Feetrum  , 
feu  Fratret  ejufdem  Femilii . . . & fi  quidpiem  , quod  abfit  , criminofum  repererit , ipfum  Vi - 
earium  de  eonfilio  , <jr  affenfu  majori/  partii  Vicariorum  predillorum  , catterò/  veri  de  confido, 
Csr  ajfenfu  majori/  , fsr  [anioni  parli/  domut  , loci , ve!  Convento / vi/ìtatorum , in  codini* 
loco,  ó*  non  extra  corrigere  valeat , panitentiare , (jr  emendare,  fecundùm  quid  deliSi  qua. 
iitat  exegeril  faciendum  . Eugeniana. 

(C)  Vicariut  infuper  infra  fuum  triennium  ab  tjut  egide  abfolvi  non  pcfpt  edam  per 
Generalem  Magiflrum , ncque  a fui  ojficii  exeeutione  fufpendi  , ve!  impediti , nifi  de  confido  , 
(jr  ajfenju  decem  Priorum  antiquorum  Conventuum  dille  Congregai  ioni/ , de  quorum  confido  , (à* 
ajfenfu  id , ubi  expedire  videatur,  liberi , <£*  liciti  f aceri  pojfit . Paulina  . 

(d)  Gratin  , fine  lincea  quecumque  a predillo  Generali  Minijlro  eifdem  Fratribui  con - 
et  fa , vel  deflinate,  vel  in  pcfteruqo  concedende , fi  tele/  ejfent , per  qua/  ab  Obfervantie  Re. 
gulari  diflraberenlur  Fratret  bujufmodi , aut  qua  feandalum  in  regimine  eidem  Vicario  com- 
noijfo  parermi , babeanlur  prò  infeOit . Eugeniana  ibi  pag.aji. 

Caterùm  , ut  Regolari/  Obfervantia  folidiùc  vigere  valeat , tjf  ab  e a Fratret  nullatenut 
diflrabanlur  , volumui , quid  attere,  vel  grafie  queewnquc  per  Magiflrum,  aut  alio/ Prela. 
tot  dilli  Ordini/  Fralribut  ejufdem  Qongrrgationii  fubjellif  concrjfe  , & in  po/lerum  concedende , 
necnon  precepta,  (jr  ordinati, nei  quecumque  , per  qua,  ve!  per  qua/,  fecundùm  j uh  cium . 
Centrali/  Viearii  ,cum  confido  difcrelorum  , ipfi  Fratret,  aut  Miniale/  a Regolari  Obfervantia 
quoquo  modo  diflraberenlur  , ac  Vicario,  vel  Prioribui  dille  Congregai  ioni/  in  eorum  regimine 
fcandaluin  generaretur , nulliut  exiflant  roborit , ve!  momenti.  Palina. 

(e)  Mandet  preterea  ipft  Generali/  Minifter  ( quod  mandatum  in  commijfionc  predile 
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lina  gli  Oflervanti  della  Congregazione  fottopofta  al  Vicario  dovean’  efTer  in- 
tutto , e. per  tutto  foggetti  al  detto  Vicario  del  Maetlro  Generale  de’  Frati 
Predicatori  (a). 

V.  Erano  dunque  di  fintile  tenore  le  due  Bolle  per  le  due  Famiglie,  o 
Congregazioni  Oflervanti  dell’Ordine  de’ Minori , e dell’Ordine  de’ Predica- 
tori.  Di  piìt  a i fuddetti  Oflervanti  era  proibito  ugualmente  fiotto  gravi  pene, 
e cenfiure  l’andare  ad  abitar  di  Famiglia  ne’Conventi  non  foggetti  al  Vicario 
generale  (A)  : e gli  uni , e gli  altri  da.  i Sommi  Pontefici  furono  raccomandati 
a i Generali  de’ due- Ordini , con  comandar  a i Miniflri  Provinciali  de’  Minori, 
che  non  s’ingeriflero  nel  governo  de  t loro  Oflervanti,  e al  Macftro  , e_^ 
Capitolo  generale  de’ Predicatori,  che  follerò  elfi  laficiati  fiotto  la  cura  de’loro 
Vicarj  Oflervanti,  come  quelli,  che  a i due  Ordini  accrefcevano  la  gloria  (r). 
Nell’Ordine  di  S.  Francelco  moltiplicaronfi  le  Congregazioni  de’ Minori  Of- 
fervanti  (i) ; moltiplicaronfi  ancora  nell’Ordine  di  S.  Domenico  le  Congrega- 

• zio- 

Vicario  f ad  a in  fcriptir  appartar)  omnibus  , fr  /iuguli t Fratribur  , Pralatir , fr  fubditit  a.l 
meritum  falularit  Óbtdientia,  in  viri  ut  e Spirìlut  Saniti.,  quaterna , Omni  apptllaliont  pofl. 
polita  ....  in  omnibur  , fr  per  omnia  firmiffime  pattini , fr  obediant  eidtm  Vicario,  foto  tem- 
pore fui  Virar  iatut , tanquam  per  fona  tpìiut  Centrali t Mini  tiri  . Eugeniana  • 

(I)  Statuimui,  ut  Convtnlut  tana  reformatr , quìm  qui  in  tifiti»  Provinciil  i le  F retri- 
buì diUa  Congregatitnit  reformabuntur  in  po/lerum  , fini , fr  cenfeantur  effe  de  Congrega, 
rioni  predilla,  oc  illiut  Vicario  in  omnibur,  fr  per  omnia,  ut  alii , fini  fubjedi.  Paulina. 

fb)  Et  nullo  colore,  vel  eaufa  qua/iti  e pojfint  ipfi  Fratrie , ad  panar n exeommun  irai  ionie, 
fr  arterie,  ac  privationis  offici  or  um  . . lata  J -numia,  ad  ftibtcrfugiendam  corrtllionem  .... 
reformationtm  , fr  predilli  Vicarii,  fen  Vicariorum  illi  fubditorum  obedìentiam  , ai  Conven- 
tue  , fr  loca  illiut  cura  non  commiffa  au fugete  , ncque,  fi  j am  aufugerint  , ve I deinctpe  au- 
fueere  fi  eontigerit  , Minifiri , Cuflodee , Guardiani . feu  qualunque  alii  Fr altee  eidem  predillo 
Vicario  non  fubditi  , cujufcumque  condii  ionie  ..  . J uh  pana  pr  i valloni  t offrii  fui,  fr  exeom- 
municationit  late  (tute  mie.  . . . au.ttani  illot  recepire,  a ut  forti  receptoc  . ...  retinere  lontre ^ 
ejufdem  Vie  arii  velie,  vel  Vicariorum  illi  fubditorum  ■ Eugeniana  ibi  pag.x)3.  a capite. 

Inbibemut  infuper  fub  excommunicationie  pana . . . ne  quii  dilla  Congregationie  Frater, 
abfque  ejufdem  fui  Vicarii  lietntia  , ad  aliot  Convtnlut  ipfi  Vicario  non  fubjelltt  tranfiri 
profumai . Paulina  . 

(C)  Et,  quod  tuo  Ordini  non  parum  iecut  effert , ipforum  de  Obfeevantia  dilli  Ordini  t 
Fratrum  Minorum  numerai  trevi! , fr  reputatio  et  rum  vite  inttr  populei  rfl  edaulla,  quibur 
allenite  , fr  eliit  r attorniai  anienum  nolleum  moventibue , volumue , fr  tue  devo! ioni  /Iridi 
mandamue  , ut  èie  gentreli  Cepitulo  proxin.ì  celebrando,  eut  alibi  mbil  prorfue  faciat  , euC 
■intenta,  quod  predide  oidinattoni  nofire  elfquahter  eonlradiret , nifi  forti  a'.ittr  not  du. 
xtrimut  mandandum . Ideoque  Minijlrie  trovine iahliui  mandali!  , ut  de  dtdorum  Fratrum  de 
Obferventia  regimine  nallalenue  fe  intermittent , nifi  to  modo,  quofuit  Stnit  concordate  ordì, 
natum  • Eugenius  IV.  in  fua  Brevi  Cum  omnia  ad  Miniftrum  G:n.,apud  VVad.  tom.xi . 
pag.M4«  n.j.  _ <1 

Cupi,  Fretrer  vr/lri  Ordini f,  qui  in  Rrgu/ari  Obfervmtia  Aiti  fimo  Domino  famulanlur  , 
propter  Religionii  augmenlum  • • . . fr  propter  utihtelem  .....  volumut , fr  montanine  vobìt 
( Magi  Uro,  & Capitulo  Generali  ) ut  non  permittatit  eoi  per  ahquot  injuxtì  molti! tri.,  eut 
cérca  eorum  vitam  , fr  rcgimtn  ali  quid  immutaci  , fed  finali I ipfoi  juxtà  formam  pripc  ehfer. 
vatam  fub  futi  Vicarili. ..  omntmqut-f  ivorem  tir  impennali!  , ilaut  pojfinl  in  diti  proftlert 
in  meliur  , ehm  videalti  ex  eorum  muli iplicalione  honorem  magnani  accedere  Ordini  ve/l'O  , fr 
retevari  multa  ineommoda  , fr  danna  Ordini t veflri  ex  eorum  propagatane . N Colma  V.  in 
Bulla  99.  a oud  ci t.  Bullar.  toni. 3.  pag.316. 

(J)  Qjatuor  erant  Congregano!*:»  in  Ordine  Minorum  ante  Pontificatimi  Leon'j  X., 
nempe  , Fratrum  Obfervantrum  de  Famrlia , Amadeitarum  , Clarenorum,  Se  eorum  , qui 
di  cebi ni ut  de  S.  Evangelio,  aut  de  Caput  10 , a ut  Exealecali  . de  quo  vidcnd.  \\ìi. 


Digitized  by  Google 


318  Lib.  Vili.  Cap.  IV. 

feloni  de’ Predicatori  Oflervanti;  conciofiachè,  come  coffa  dall’accurato  nuovo 
Bollario  dello  ftefs’ Ordine,  dato  in  luce  dal  P.  Reverendifs.  Bremond,  oggi 
Maeftro  Generale  dell’Ordine  de’PP.  Predicatori , e ben  degno  anche  di  maga 

Siori  dignità  nella  Chiefa  d’iddio,  nacquero  nel  dett’ Ordine  le  Congregazioni 
i Santa  Sabina,  di  Lombardia,  di  S.  Marco  di  Firenze,  della  Spagna,  di 
Aragona,  d'Olanda  , di  Francia,  della  Sanità,  e altre  da  vederli  in  quello 
Bollario , e apprefiò  il  P.  Fontana  , che  oltre  le  fuddette , fa  memoria  della-. 
Congregazione  Domenicana  di  Raguli,  di  quella  dell’ Indie  Orientali,  e di- 
quelle  di  Sardegna , di  S.  Lodovico  , d’ Inghilterra  , della  Stiria  , della  Ca- 
ri ntia  ec.  (<j). 

VI.  Mentre  i figliuoli  cosi  dell’uno,  come  dell’  altro  Iftituto. nelle  Con- 
gregazioni Oflervanti  procuravano  di  adiempierei  proprj  doveri,  mantenendo 
P antica  oflervanza,  i Conventuali  di  amendue  gf  Illituti  andavanfi  vieppiù 
rilaflàndo;  e i Sommi  Pontefici,  i Generali,  i Concilj,  ed  i Capitoli  Generali 
infillevano.  con  gran  premura  per  la  riforma  de’medefimi  < [b ).  Non  andarono 
a voto  queffe  premure;  poiché,  fe  non  tutti,  molti  almeno  de’ Conventuali 
così  nell’Ordine  di  S.  Domenico,  come  in  quello  di  S.  Francefco  fi  riforma- 
rono 

(a)  Congregationes  in  Ordine  Prxdicatorum , S.  Sabini,  tom.d.  Ballar.  Reverendi^. 
P.  Bremond.  pagati.  Lombardia,  tom.3.  pig.443.  S.  Marci  de  fiorenti a,  tom.6.  pag.178. 
Hifpania,  tom.3.  pag.$fi{.  A (agonia,  torri. 4.  pag.)7$.  Hollandia,  Tom. 3.  pag.448.  Francia, 
Tolti. 4.  pag.304.  Sani! atri  , tom.;.  pag.Sjj. , & ali*  videndx  tom.  ultimo  cit.  Ballarii  in 
Indice  rerum  verbo  Congregatio,  & P.  Fontana  Confluiti.  Ord,  p rad.  pirt.i.  col. 335.  has 
alias  recenfet , nempe,  Ragufinam,  Indiarnm  Orientalium , Sardinia,  S.  Ludovici,  Styriq 
437*  Carintbia  &c. 

fb)  Dtfideramut , ut  F ratret  in  codcm  Ordine  degente/,  juxt.ì  ejufdeni  Ordini / Inflituta 
vivant....  ut  juxta  dejìierium  cordii  noflri  debita  in  dillo  Ordine  ( Minorino  ) reformalie 
fiere!....  diSum  generale  Capitulum  &e.  Martinus  V.  in  Bulla  Romani  Pontificie  , apud 
VVad.  tom.ro.  ad  ann.i4$o.  pag.147.  n.t.  Vide  e/uCJem  Bullam  feu  Breve  Cum  generale * 
Capitulum  ibi  pag.148.  n.4.,  & Bullam  Movemur  Eugeni!  IV.  ibi  in  Regeft.  pag.509.  Se 
fupra  tom  1.  pag.31.,  & 3 3.  Reformationem  Serapbi  i Ordini t B.  F raneifei  falubriter  defide- 
ratam  prò  Dei  bollore,  (&•  dilli  Ordini t boneilate  fieri  cupientet.  Julius  II.  apud  VVad.  tom.r  3. 
pag.300.  n.itf.,  & fup.  tom.r.  pag.113.  Item  Decretum  Concilii  Baltleenlis , ibi  pag.373. 
Multa  confìituit  Angelut  (Salvetus  Mini  Iter  Gcneralis  eledlus  1411.)  circa  Paupertatit  oh. 
fenantiam . VVad.  tom.X.  pag.31.  n.9.  Et  reformatio  ab  Angelo  Salveto  ineboata  (Ire.  ibi 
pag.Sl.  n.8.  Cùm  prò  reformatione  faccenda  noviter  auiloritate  Apoflolica  in  loto  Ordine  or- 
dinata, ejfet  mibi  fumml  necejjarium  ad  fi  cari  am  Bofna...  accedere...  te  meum  Commi f- 
farium  Vifitatorem  (Ire.  Guillelmus  de  Calali  ad  S.  Jacob,  de  Marchia  , apud  VVad.  tom.io. 
pag.r 94.  n.13.  Vid.  fupra  tom.r.  pig.i«9.,  & pag.16.,  & 17. 

Noi  bujufmodi  pinot  opus  reformationit  bujujmodi  fie  perinde , ficque  laudabiliter  ine  boa. 

tum...  tjufque  optatam  perfeltionem  pracipnii  defiieriit  affidante! vobit  omuibut  ( in 

Cap.  gen.  congregatisi...  difìrilU  inbibtmui , ne  ...  contea  bujufmodi  oput  reformationit 
aliquii  attentare  profumati/ . Bonifacius  IX.  in  Bulla  Dum  Ordinit  veliti,  tom.i.  Bullar. 
Ord.  Prxd.  gag. 415-  Vid.  ibi  Bullam  Sedie  Apoflolica  Sixti  IV.  pag.38S.,  Bullim  Alexan- 
dri  VI.  Exponi  nobit , ibi  tom. 4.  pag.i47.,  Bullam  Clem.  VII.  Ojficii  noflri , ibi  pag.448. 
Multa  prò  Regalati  Obfcrvantia  ampliando , juxta  Cooflantienfii  Concila  Decreta  fuere  in  di- 
verfit  Caputili t fancita  . Brevis , & compendiofa  • Chron.  de  Magiflris  General'bus  ed. 
Ven.rtid.  fol.t78.  a terg.  quanti  injufficientiorem  ad  regimen  tanti  Ordina  me  confpicio  , 
tanto  magit  neeeflarium  video  ad  laborandum  folicitì  prò  ipfiui  Ordini / reformatione.  B.  Raym. 
de  Capua  in  fua  Paltorali  ad  Ordinem  , apud  Fontan.  Conflit.  Ord.  Prad.  part.r.  de  Refor. 
mattone  col. 333.  Eique  in  Ordinit  regimine  fueeeffit  P.  F.  Tbomar  de  Firmo  I40t.  eltllui , 
qui  r t nevai  am  Obfirvantiam  fovtrc  -non  dtflilil , ai  jut  io  illiut  augmtntum  [tura  decreta* 

fan - 
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rono  tornando  all’  Oflervanza  della  loro  Regola,  c delle  veturte  Cortituzio-; 
ni  (<>) . Con  che  fi  fece,  che  in  amenduc  gli  Ordini  s’ incominciafle  a dare  il 
cognome  di  Frati  Riformati  tanto  agli  antichi,  e Tempre  incorrotti  Oflervanti 
Riformatori,  quanto  a i nuovamente  venuti  dalla  diffòrmazionc  all’ Oflervan- 
za (A).  Laonde  un  tal  cognome  non  può  fignificare  novità  veruna  d' lllituto, 
ma  lignifica,  rifpetto  a i l'uddcrti , la  fola  torma  vetufta  della  Comunità  fud- 
detta,  una  volta  reftata  refpettivamente  in  pochi , e dopoi  riaflunta  da’  molti 
nella  riduzione  de’  traviati  (1).  Nel  tempo  di  quella  Riforma  in  amendue  lc_  (0  Vidi, 
Religioni  i Vicari  degli  Olfervanti  volcano  foggettare  alla  loro  giurifdizione  fufTa  ,em • 
i Riformati  delle  due  Comunità,  e ciò  fu  loro  proibito  da  i Sommi  Pontefici  (t).  t.lib.i.rap. 
Ma  frattanto  vedendoti,  che  gli  affari  della  Riforma  felicemente  s’  incammina-  ,IV'  & 
vano,  in  amendue  le  Religioni  per  comandamento  Apoftolico  fi  convocò  ujl.  ^ y/jc 
Capitolo  generaliflìmo,  in  cui  fi  tentarti;  la  Riforma  di  rutto  il  reftante  de’Con-  tom.i.  pag. 
veniuali,  per  formare  di  tutti  i Religiofi  Torto  un  foto  Capo  un  Corpo  foto  , 11S.  fruy 
comporto  ai  membra , che  iurte  follerò  limili  nell’ óflervaaza  regolare,  giufta  il 
proprio  antico  lllituto  (r) . Ma  per  alcuni  impedimenti,  benché  da  i France- 
Tom.ll. 


f iurta  il 
rance- 
fcani 


fanxit.  eit.  Chron.  Feci!  bit  Pater  duìeiffimui  (Vincentius  Bandellus  Mrgifter  Ordinis)  duo 
Capitala  gencralia  , in  quitte!  fanllrfiìm a!  ordinaticele t prò  univerfati  Ordini!  reformationt > 
fiatai!  , ad  quam  opere  eomplendam  enixint  laboravit . Piare.  Brevis  Chron.  He  Fratrei  pr a- 
ferii  in  originale!  , fivt  nativi , per  reformetionem  , prò  qua  Cafarea  MajeRat  , qti.ìm  et  i anta 
nomadi  alii  ?•  incipri,  Qr  Magifìr  alui  l n/l  fi  uni , fui!  Conventibut  priventur  , dr  dehitul  red- 
datur  Domino  famuhtu!  , volutimi , dr  ordtnamui  , monentei  Reverendi  fi.  Magifl'um  Ordia 
Hi/,  ac  etiam  diflnóli  preuipiendo  mandamui  universe  Priorità!  Provmeialitui , ac  Conven. 
tualibui  , quaterne!  omuri  Convenivi  , dr  Fratrei  eit  fubdilol  effieaeiter  verbo  , dr  exemplo  , 
dr  opere  reformare  proeurent , tam  in  fubflantiahbui  voti!  , qudm  in  Car  emoni  alitai  noflri 
Ordina  , prafertim  quoad  eommanitatem , & uniformitatim  vita  • Cap.  Gen.  Peiufinum  1478. 
ordinat.  7-  apud  laud.  Fontana  C0M73. 

(a)  Ex  qutbui  tati!  InlUtuti  ala  germinante! , dr  ad  calerai  Italia  Provincia!  divera 
tenti!  , primavum  vita  Regalarli  condor em  in  illii  refufcitavere  . Fontana  Confili.  Ord.  Brada 
part.i.  coUjfij*  Vide  ipfum  in  Mcnum.  Dominio,  patt.;.  cap.xi.  col.399.  , laudat.  Brev. 
Chronic.  pag.180.  a (erg.,  & Bullam.  Leonis  X.  Cbanffimut  in  Cbriflo  , tom.4.  cit.  Bullarii 
Ord.  Prtrd.  pag.31). 

lp/i  ( veteres  Obfervantes  intra  Communitatem  ) alia  Conventuale! , quoi  nane  in  dia 
tier/ìi  Provi  nevi  fuperant . dr  ad  verum  reformtnt.  Firmamenti  trium  Ord.  a.  pari,  tradì./. 
fol.70.  col./.  Et  in  diver/ìi  Provincia  multiplicati  funi , alio!  Conventuale t paulaltm  ad  ve- 
ram  ob/ervantiam  fteum  riducente! , di'  riformanti!  , ut  patet . ibi  part.r.  fol.j).  a tergo., 
Vide  fupra  1 b.8.  cap.a.  $.3. 

(b)  Juxta  modum  , dr  formam  ipforum  Fratrum  antiquiorit , (jr  prima  Ohfervantia  . ...a 
qu  ibul  dr  mene  additarli  e fi  nomen  reformationt!  , ed  quid  ipfì  in  die!  alto!  Conventuale!  ... 
ad  verum  riformane,  f umani,  cit.a.  part.  tradì./,  fol.70.  col.a.  Vide  fup.  tom.i.  pag.i/J. 
& 116. 

Et  aliorum  Priorum , dr  Fratrum  Ordini 1 Pradieatorum  de  Ohfervantia,  Refcrmatorum. 
nuneupatorum  . . . dr  ei  , qui  prò  tempore  eri!  Virarmi  Generali t Fratrum  Reformatorum  dilli 
Ordini!  , liberi  rtformandi , dr  ad  Obfcrvantiam  reducendi . S XtuS  IV.  in  Qulla  Sedi!  ApO- 
finiti  a,  tom.3.  cit.  Bullar.  pig.jgS.  Vid.  fupra  torri  1.  pag.117.  & feqq. 

(C)  R formationem  Serapbici  O'dtnii ...  falubriter  defideralain  ...  Jlatuimut  , dr  fu  fil- 
mar Cépitulum  GeneraUfièmum  omnium  Congregationum  Ordini!  ani f dilli  in  Alma  Urbe  noftr » 
Romana  convocar ì debere.  JufuS  li.  in  Brevi  ad  Vie.  Gen.  Cifm.  , apud  VVad.  torri. ij. 

pag  300.  Vid.  fupra  lib. 8.  Cap.i  {.3.  Hae  ergo  Ordini!  noflri  Conflitutionet , Statata ai 

batte  formarti  ridalla  fuetunt  auDontatc  Capitali  noflri  Gcncralifiimi ....  per  noi  Er.  Raymuna 

duro 
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Crani  fi  cdebrafTc  un  tal  Capitolo,  non  fi  ottenne  it  defìderato  fine:  il  quale_ 
seppur  fi  ottenne  dai  Domenicani,  che  per  certi  impedimenti  non  celebrando 
quel  Capitolo , non  poterono  vedere  la  riforma  di  tutti  i loro  Conventuali, 
e la  defiderata  unione  di  tutti  i Domenicani  in  un  Colo  corpo  di  membra  con- 
finali fra  di  loro,  e tutte  Olla-vanti  fenzaConventualefimo.  Ed  eccoci  al  Pon- 
tificato di  Giulio  11.  Continuolfi  intanto  la  Riforma  de’ Conventuali  nell’Or- 
dine Franccfcano  fino  al  Pontificato  di  Lione  X.,  e nell’ Ordine  Domenicano 
fino  al  Pontificato  di  S.  Pio  V.  (■>)»  quando,  venuta  l’ora  di  rtirparc  da  i campi 
fertiliflìmi  di  quelle  due  Religioni  quella  maV erba,  dirò  cosi  col  P.  Ferdinando 
del  Cartiglio , che  facea  guerra  alla  Santità,  pofero  le  mani  aria  bell’  opra  i 
fuddetti  due  Sommi  Pontefici . Confiderò  Lione  X.  I*  anno  1517. , che  ora_. 
mai  tra  i Frati  Minori  era  maggiore  il  numero  degli  OfTervanti  di  quello  de* 
Conventuali  (£).  E veggenda  che  agli  OfTervanri  per  ogni  ragione  dovevafi  la 
precedenza,  e 1’  anzianità , come  a quelli,  che  ritenevano  interamente,  e per 
continua  fucceffionc,  la  fórma  della  Religione  Minoritica  , fondata,  da  S.Fran- 
cefco,  la  qual  formai  in.  fe  rtefii  aveano  alterata  , c mutilata  i Conventuali  , 
fenza  poter  neL  loro  flato  vantare  la  continuata  fucceflione  da  S.  Francefco; 
ad  illanza  de’Principi  Critliani  convocò  un  Capitolo  gencraliffimo,  da  celebrarli 
in  Roma  da i Franccfcani  (r).  Propofc  in  tal  Capitolo,  e per  quanto  potè  per- 
fidie 

ium  ....  Commiffarium  prtfjlt  Saniti  fi.  P,  N~.  ( JTulif  Papz  IT.  ) ac  totiui  Ordinit  Minorano 
GrurraUm  Mintflrum  , fra.  tonili  Ordini t rrformationr , unioni , concardia  . ..  die  t.  menfir 
J/iltr  1 10X.,  Aoud  Firmamenti  trium  O'd.  part.j.  fui. 4$.  col.t. 

Ut  Cipitulum  veflru  n Gentralifiimum  . . . celebrare  pojfùit . . . concedimi ir  ....  é"  fin  pulii 
qui  prò  reforinalicne  , unione  , (èrpice,  at  f allibri  dirtClione  veflrit  indigere  cognoverit  ir  , per- 
ir. dì  indi  t (Spc,  Alexander  VI,  in  Bulla  Expont  »o*>i* , Apud  cif.  Bollar.  Ord.  Pracd.  tom.4. 
pag.T47>  Anno  M D.  ttlebraudum  crac  generahffìmum  Ordini a Capirulum  Roma  ex  Alexandri 
tana  fiat  Decreto.  . • . . . «e  fublat a Clauflralitate  (nana  Fratrer  Claufiralei  dieebantur  olii  ) 
Coir  modi  il , atqvt  rgicaciùa  paulati  ni  prijhnut  Obfrrvantia  nilar  , ac  decor  in  trovimi! I , dt 
Convintila!  candii  refiiturretnr . Fontana.  Monum.  Dominic.  puf.  3.  cap.x  1.  col.  390. 

(.1),  Sub  fpe , tfuòd  in  celebrationc  Capitali  Generahjfimi  (anni  1 50(5.)  tam  de  Obfervan- 
tia  ,(uJm  Convenlualium  Fratram  praJiilerum  unia  faltem  incapili  riformato  fieri  deheret 
pro  10  quid  unio  predichi,  ahqmbuL  caufir  in  di  ho  Capitalo  p erlraìl  Hit , fida  nen  fuit  » 
Julius  II.  in  Bulla  Religio  fenda  Minirum , apud  VVad.  tom.ij,.  pag.313.  n.7.  Vid.  eum, 
dtm  VVad  ibi  pag.419.  n.8L,  & (upra  lib.S.  cap.i.  J.j. 

Anno  MD.  Crhbrandum.  irai  Gencrati/fimum  Ordinit  Capitulum  Roma...  . quod  in  feli- 
fiora  tempora  dilatimi  eli ,,  vigentibua  in  Italia , Galli  a , &r  alibi  belht.  Laud  fontana  . 

Ad  veruna  rrformanl , tjr  numerimi  fuum  tx  talibut  Conventibut , dr  Fmtrtbut  Convtn - 
tuahbur  optimi  riformati! , <jr  ad  vcrum  tonvtrjìi  in  din  auge  ni  . Auflor  Eirmamentorurt» 
trium  ord.  ed.  L-uarz  ijit.fupra  citatus. 

Uro  prima  vtct  tantum,  e km  Conventut  reformabuntur , Priore/  ad  id  idoneo 1 m/ira  au- 
Boritala  infittane ...  in  trovinciii  veri,.  .»  qua  tua  dtferctioni  non  fatit  reformata  vide- 
burlar . ...  aliqurm  pro  fua  trovi' eia  rrformalione  dipani  in  trovinctalem  .. . proponete  pò/* 
fu . Ju'ius  IH.  iu  Bulla  Ci un  pro  injun(ìox  fub  die  13.  Scptcmb.i  t {].,  apud  Bullar.  Ord, 
PizJ.  *om.«.  pig.17. 

b),  Sani  actrpimur  , quid  ab  to  tempore  dira , quo  diledit  filiit  Fratribut  Ordinit  Mi • 
norum  , fratturo  de  Obfervantia  nuneupalorum  , pro  to  quid  ad  tot  m 1/0 r pari  memb’orum  , 
(fr  fuppofitorum  Ordini I Mtnorum  S.  feandfci  adualitrr  furrat  converfa  (t/rc.  Leo  X.  in  Bulla 
Il  fi  prò  in  iterila,.  10.  Febr.i  jti.  apud  Bullar.  Roderci  pap.  m hi  5 1<5.  Bulla  31. 

(<■)  H dinar  fiquidem,  eum  icclamanlibut  Cbrifiianii  tnncipibui , praftrtim. . ..  Cbri - 
Binmjfimo  Iraacorum  , *t  Catboltc»  Hijpaniarum  » ntcatn  Angha,  torturatila,  Dania,  Ner- 
vi- 
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fuafe  il  riformarli  anche  al  reftante  de’  Conventuali,  acciocché  tutti  i Frati  Mi- 
nori fi  umifero,  come  prima,  in  un  fol  Corpo,  tutti  fotto  la  regolare  Ofler- 
van7.a.  Credè  talvolta  di  dar  un’  efficace  fpinta  al  refìduo  de’ Conventuali  col 
determinare,  che  dovelfe  venirli  all’elezione  del  nuovo  Miniftro  Generale  di 
tutto  l’Ordine  da  i foli  Oflervanti,  e che  i Conventuali  doveflero  in  perpetuo 
reltar  privi  della  voce  attiva,  e partiva  in  limili  elezioni  (a).  Ma  per  ridurne 
coloro  non  giovarono  le  perfuafivc,  e le  vie  del  Sommo  Pontefice  : laonde  re- 
naci erti  Tettando  del  loro  Conventualcfimo , furono  polli  in  una  Famiglia, 
o Congregazione  particolare , foggetta  immediatamente  a i Maellri , da  eleg- 
gerfi  del  loro  numero,  e da  efier  confermati  da  i Miniftri  Oflervanti  (A).  Con 
tal  determinazione  per  altro  non  Tettarono  erti  propriamente  feparati  nè  dal 
Miniftro  Generale , nè  dalla  Comunità  degli  altri  Frati  Minori , e non  fi 
divife  l’unità  dell’Ordine (c) . Ma  dipoi  la  divifero  erti  da  fe  medefimi,  ufcendo 

T t » fuori 


V'&'f  * ac  Stlavonum , Gotborumque  Regibui  , multi t preterea  Fratrilut  Jrcbiepìfcopìt  , E pi. 
Jeep"  , ac  eli am  diledit  filiti.  Vicarili , D ucilut,  VuciJJii , Principibut , ac  ctiam  Eledcribur 

nomarti  Imperli,  Comitrbur , Gravihut  Virii P rtfìiibut  Provineìarum  , ac  diverfarum 

Communitatum  , ac  Populorum  , Communitatibut  (Jft,  Noi  Ordini!  veltri  , quem  a purro  te- 
nerumi! fumai  amplexi  affedibui , prafatorum  Primcipum  pii!  annuendo  voi  il,,,,  Capitulum 
Gente  ahjfimum  tot  tue  Ordini 1 vefiri  indicendum  fore  decrevimui  : qnod  quidem  ex  nane  ludo- 
ritale  Apofiolica  in  proximo  Fello  PentecoHet,  in  fiero  Conventu  de  Aratali  de  Urbe  eelcbranduna 
juxta  morem  ye/lri  Ordini!,  ajpgnamut . ...  quir e vobii  (ire,  Leo  X.  in  Brevi  Rominum  Pon- 
ttficem , fub  die  II.  Jillii  1 5 io.  (debit  ligi  151 6.  ut  in  Regefi.  Curia  Ultram,  Aracalit.  tom.x. 
pag.xt.  ) apud  Chronolue.  Seraph.  pae  118.  Vide  eliam  Bullim  Ite  & voi  in  proemio. 

(a)  N ullui  Frate t poffit  eligi  in  Minijhum  Generalem  , nifi  vitam  duca t reformatam  , 
©•  prò  reformato  a Cemmunitate  babeatur . in  profeta  veri  elezione  Miniflri  Generalii  nul- 
lui  pemtut  voeern  babeai  nifi  reformatut , tjr  prò  reformato  a Congregai, one  Reformatorun 
babeatur  ; quo d fi  in  futuro  quicquam  in  contrariai»  attentitum  fucrit  , irritum  penimi  & 
inane  babeatur , Leo  X.  in  Bulla  Ite  & voi . Celebrato  nuper  audoritate  mfi-a  Capitalo  Ge- 
nerai,_ fimo  omnium  Fratrum  B.  Francifei . . . , ad  bumillimn , & inflint, jf„nn  Regum , (V 
Principal»  Cbrifiianitath  preeet,  unum  Fratrem  Reguhrii  Obfervanlia  in  Miniflrum  Generalem 
M,UI  dilli  Ordini t per  Finirei  Kegulam  obfervantei  eligi  praéepimut  , & mandavimut  ; ai 
eujut  elelhonem  c»m  iefideraremut  Fratrei  Conventuale 1 ii.1i  Ordinii  convenire , fuafimur 
tifdem  f retribuì  Convtnlualibur , ut  dimijpt  propri  et  atibut , pojfejfionibut , tir  al  Ut  dtredì  con. 
tra  pracepta  dilla  Regala  militanlibui , ad  eledionem  hu,ufmoii  Miniflri  celebrandovi  , fi  cut  ir 
coeteri  Fratrei  reformati  acceder, nt . Qmbu,  d.llim  no/lram  oblinone m eonflanter  refellenti. 
bui  { tandem  prò  pace,  dr  concordia  inter  dilìot  Fratrei  Conventuale! , ir  Fratrei  Regalarli 
Obfervanlia  in  futurii  temporibus  confervandai , Buthm,  qua  d(  concordia  appella, Ur  , eujut 
initium  rfl  Omnipoiens  Deus...  de  partium  confenfu,  non  fine  muli  t lahorjbur,  licci  vo. 
l uni arm  , edili, nut . Leo  X.  in  Bulla  Celebralo  nuper,  Tub  die  n.  Aprilis  1J18.,  apud  Chro- 
nolog.  Seraph.  pag.t 31.  & feq.  Vide  Alta  hujus  Generali.  Cap.  ibi  pag.119.,  & tao. 

(b)  £r  demde  Fratrei  Conventuale!  eum  privilegiit  eh  a Sede  Apollolica  conecjfi,  vive*, 

tei , ac  riddimi,  & poffrfionei , & alia  temporali  a bona  [ecundim  bujufmodi  privilegia  reti, 
nere  volentei,  p„  aliai  no/lrai  luterai  eliam  flatuimut , & ordinavimu, , quii  unum  ex  eif. 
dem  Fratrrbm  Convtntualibvs  , vita  ir  moribur  ideneum  fibi  eligeee  peffent  . qui  eorum  M ,gi. 
fier  Generali!  appellare!  ur ... . & eltdionit  de  fe  fide  eonfi'mationem  a dido  Miniflro  Gene - 
Tali  tenui  Ordini 1 petere  drberet ....  quodquc  in  fingulii  P rovinciii  deputati  ad  regimen  Fra - 
trum  Conyrntuihum  de  estero  Miri /hi  Provinciale 1 Fratrum  Convenmilium  eum  fui/  figillic 
voriri,  & a Min, firn  Provinti  iltbut  Reguhrii  Obfervanlia,  . tonfi- m itionem  thdionum  de. , 
in  Pro  tempore  fidirum  petere  tencintur.  Leo  X.  in  Bulla  Omnipotent  Deui , apud  cit.  Chro- 
nol.  pag.t  17.  & feq.  * r 

(c)  Cime  ipfum  Miniflrum  Generalem  prò  tempore  exìflentem  ai  ipforum  Fratrum  Con . 


ven- 
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fuori  di  quella  unità,  quando  abbracciato  l’Indulto  del  Tridentino,  e fattili 
una  Comunità  proprietaria  in  Comune,  depofero  l’altillìma  povertà,  carattere 
della  Religione  fondata  da  S.  Francefco,  <1  fecero  di  una  Religione  diverfa— 


<£•  hb.$.eap, 
i.  i.*. 

(i)Vid'  tom%  jdi 
i . in  pr*fat> 
/U£«xr* 


tap 


tuia 


lio  dell’  Abbreviator  d'  una  Bolla  di  Siilo  V.  diedero  animofamcnte  il  nome 
i Minijirt  Generali  anche  a i loro  Maellri  Generali , alzando  un  Altare- 
nuovo  contfo  all’  antico  nella  Religione  Minoritica  (});  e finalmente  quando 
fotto  Urbano  Vili,  ottennero  la  rivocazione  di  tutte  le  antiche  leggi  , e- 
V'nb  ” Coftituzioni  fatte  per  tutto  l’Ordine  de’Frati  Minori,  c moire  altre  difpenfe 
tap  i.Y.:?:  Pcr  C3ng'jr  l’antico  Abito  Francefcano,  e per  fottrarfi  non  fblo  dall’altiifima 
povertà,  ma  eziandio  da  molte  altre  obbligazioni,  prefcritte  dalla  Sauta  Re- 
gola (4). 

VII.  Confiderò  altresì  S.  Pio  V.,  che  anche  nel  fuo  Domenicano  inclito 
& 59-  cr  Iftiruto  il  numero  degli  OlTcrvanti  già  era  maggiore  del  numero  de’  rimalli 
hb-ì. pina-  Conventuali,  non  folo  a cagione  degli  Ollervanti  delle  Congregazioni  , ma 
eziandìo  a cagione  di  quelli,  che  Tempre  furono  nella  Comunità  dell’ Ordine, 
di  quelli,  che  per  mezzo  della  volontaria  riformazione  tornati  erano  dal  Con- 
ventualefimo  alP  Offervanza.,  e di  tutti  gli  Oflervanti  delle  Spagne,  i quali  per 
opera  del  medefimo  Santo  Pontefice  rcllati  erano  affatto  fenza  Conventuali  (a). 
E perciò  fece  convocare  in  Roma  un  Capitolo  Generale  da  celebrarfi  da  i PP. 
dell’  Ordine  de’  Predicatori:  nel  qual  Capitolo  al  refiduo  de’  Conventuali  Do- 
menicani non  riformati  fu  propolfo  da  parte  fua  il  riformarli,  lòtto  pena  di 
dover  in  avvenire  per  fempre  retlar  privi  della  facoltà  di  ricever  novizj  alla 

Ìjrofèlfione,  e giovani  all’abito;  cioè,  fono  pena  di  dover  perdere  affatto  la 
oro  fucceflione,  e di  dover  rellare  del  tutto  etlinti:  il  che  fu  piò,  che  privargli 
della  voce  attiva,  e pafliva  al  Generalato,  e al  Provincialato.  Così  pafTarono 
le  cofe  in  quel  Capitolo,  celebrato  P anno  1*69.  in  Roma  , in  cui,  come- 
fcrive  il  P Fontana , per  ordine  Santiflìmo  relfò  proibito  a i Conventuali  Do- 
menicani il  poterli  far  de’  fucceflbri;  Donde  poi  ne  avvenne  , che  in  quel  Jacr$ 
Jfiituto  fi  faceffe  un  jol’ Ovile  , e un  folo  Pafiore  NELLA  REGOLARE  OS- 

SER- 


ventualìum  Vomor , ($•  lata  Satinare  nutigerit , quo  et  fu  ipft  Minifier  tofiem  Tratta  Con. 
vertutiti  paterni  vi ' fitte  e , ipfique  Fratta  tandem  Miniflrum  Gemer  a lem  , tamifuam  lotiui  Siiti 
Ordini 1 Superiorem  , omni  rum  ebaritate  , df  dileUione  neiptre  iebeant  • Leo  X.  in  pi*,it» 
Bulla  , ib  pig.ti.8.  rol.i.  Vide  infra  l b.10.  cap.i.  f.i. 

(Il  Bt  mu't  nudo  irreformatorum  , qui  lune  plurimi  trami ....  ar  poftmodum.  ..  . re  for- 
mat io  in  Sii}  1 fr  ivinrin . • • aito  erevet , ut  vittutrfa  riformati  Fratta  non  re  formato!  mi- 
trino itiam  Caper rnt . . . dona  omntt  , vii  faltem  mafor  pan  Priorum  Provinriahum  , qui  in. 
Capi  tulit  ejufJtm  Ordina  definire..,,  dr  Statata  fondere  felini  , re formati , ae  pr  opterei  Ob- 
fervamia , <jr  riformatimi!  zelatone  trillarli  . Clemens  VII.  in  Bulla  Offrii  notiti,  tcm.4. 
J3u I la r.  Ord.  Prxd.  pag.488.  Ut  au  em  tldtm  Regalati!  Obfrrvantia  in  loto  Ordine  (prout 
i*m  in  multi!  Provinreit  introduca  futrat ) Babitintur  , fub  P.  f.  Tboma  de  Vio  Magi  fino 
Ordini 1 mandatum  fuit  omnibue  Super ioribut  &c.  Ita  in  Capitalo  Generali  Janua  HI),  or. 
dinat.S.  Fontana  Confili.  Ord.  Prad.  part.t.  Cui. {7 4.  Idem  omnino  eonfirmatum  fuit  No 4* 
foli  1 JiJ.  ordinar,  ro. , dr  Roma  tfi8.  ordinai.  9.  Idem  ibi  col.;7j.  Vide  Bullam  S.  PiilC. 
Jiaximì  euf eremiti,  apud  Bollar.  Oxd,  Praed.  teun.].  pag.144.  St  fupra  tom.i.  pag.17. 
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SERVANZA  (a) , cioè,  che  finiflero  del  tutto  i Conventuali  nell’Ordine  de* 
Predicatori,  a fegno  che  terminati  quelli,  che  v*  erano  nell’anno  fuddetto  , 
dopoi  ogni  Frate  Predicatore  folle  aclla  Regolare  Offerii  anzi,  e tutti  fotto  un 
folo  Capo  gli  Offervanti  ne  fteflèro;  quantunque  per  non  efTervi  pili  Conven- 
tuali , da  cui  dillinguerli  col  vocabolo  di  Offervanti , ceffaffero  allora  di  nomi- 
narli Offervanti , o della  Regolare  Offervanza , e incominciaffero  ad  appellarli, 
come  prima  del  nafeimento  del  loro  Conventualefimo , femplicemente  Frati 
dell'  Ordine  de’  Predicatori  ( b ) . 

Vili.  Ed  ecco  terminato  il  promelTo  Paralello  tra  i due  fuddetti  Sagri 
Ordini:  retta  ora  da  vederli,  che  cofa  porta  da  quello  inferirli  a favore  della 
Caufa  degli  odierni  Minori  Offervanti  contro  a i Francefcani  Conventuali . 
E perciò  terterò  due  brevi  Paragrafi:  dedurrò  in  uno  le  conseguenze  per  la_. 
detta  Caufa:  rifporderò  nell’altro  a qualche  difparità,  che  potrebbe  addurli 
in  favor  della  Caufa  del  Ragionirta. 


fi 

(a)  Ut  Regalar tt  Ob  fervutili»  in  tilt  Ordine  flaiitìretur , fui  Taire  Tratte  Thcma  da 
Vi»  Magiflr»  Ordini / mandatum  fuit  ire.  ut  fupra  , Ex  quo  fadnm  eli,  ut  Regularit  Ohfer* 
vanti  a in  noflro  Ordine  furrit  ’ rflrl  mta . Cim  autem  etiam.  in  alifuihut  Convtnlibut  nondui» 
fu, fi  revocala  in  pridiuum  oigorem  , in  Capitalo  Generali  Roma  i \6q.  (uh  Reverendi  fi.  Patta 
ir  atre  Y imeni  IO  Juflmimo  celebrato , mandante  Sanili /fino  . ir  gloriofìffìno  Pont  ificr  noftro 
rio  V,,  inlerdilinm  fan  illit  No  vi  noi  ad  babilum  , ir  ’profejfl nem  reeipere  , prout  babetur 
ibi  lem  capile  de  CI  luflrahum  , feu  Conventualium  reformatione ; EX  Q.OO  PuSTBA  FACTUM 
EST,  UT  IN  REGOLAR!  OBSERYANTIA  FIERE  T UN  Ubi  OVILE  , ET  UNUS  PASTOR , 
ut  alibi  di  il  um  eli,  ir  f ubili  in  ferunda  parte  manife/labimur  . P.  Fontana  Conflit,,  ir  or- 
dina!.  Ord.  Pi  ad,  part.l.  de  Reformatione  Ordini t col  f 7 f..  Vid.  fom.r  pag.90.  Se  (cqq. 

(b)  Ordini 1 Frate, im  P'adieatorum  Regolari/  Ohfervantia  oppidi  fiifradidi . Paulus  IV. 
in  Bulla  Ri  noni  confuti  , fub  die  1 6-  Maji  1555.  apud  Iaud.  Rullar.  tom.A.  pag.40.  Diledi 
flii  Iboma  de  Vigltvino  Ordinir  Fratrum  Pradiealorum  Rigularit  Obfrrvantia.  Paubis  IV. 
in  Bulla  Cum  de  tua  , fub  die  tS,  Junir  rjfij.  ibi  pe-43  Ut  Conventuale! , ir  non  Obfer. 
vanta  inibì  degentet  per  te  vi filando  eeformei , ir  ad  Regnlarem  Obfeevmtiam  redueat,  PiuS 
IV.  in  Brevi  Citm,  fleut  aecepimut , fub  die  j.  Augnili  m«4.  ad  P.  V'nceniium  Juftinranum 
Magiflrum  Generalati  Ord.  Praed  , ibi  pag.tor.  In  Monaderi » More,  tlinm  Ordini/  Fratrum 
Pradicatorum  de  obfe'Vtntia  nuncupatorum  ...  Ordtnit  Fratrum  Prad/eattrum  Obfervantium  ire, 
Julius  111.  in  Bulla  Ri  Noni  congrui!  , fub  die  ix,  Fcbruarii  1440.  tom.  cif.  pag.3.  Domua 
Sanila  Crudi  oppidi  de  Bofco  O'dinir  notiti  Fratrum  Pradic  ,to’um  de  Obferventia  mencupato • 
rum.  Sanélus  Plus  V.  iji  Bulla  P 1 terna  Cbaritatrr , fub  ro.  Ocìub.  1 ton.if.  eit.  pag.140. 
Ajpemptit  ftetem  duobitr  Fratnbue  fneioribur  Ordirne  S.  Dominici  de  Objervtnti  a . periti »,  ir 
probit,  qui  in  bit  e/flilrrt  babeant ....  , ai  veram  tuo,  am  O'dinum  refprUivi  obfervantiam 
imm  riva,  ir  dihgen'ia  redueant.  S.  PiuS  V.  in  Bulli  Super ioriknr  menfthut  , fub  die  16. 
Aprili*  1367  Ex  Hegel!.  Curie  Ultramontani  A tacce  tanat  ’on.i.  pag.to*. 

Qjuj,  txtinda  in  facro  PriJicaturum  Ordine  Couven  ualuate , Si  nmnibuj  Rrlroiofis 
ad  P.  guUrein  Obf  rvantiam  redadis . celfivrrt  in  e 'don  denominare»  i la  - fratret  Or - 
dinit  Pradicatorum  de  Obfrrvantia  , vel  de  Obfervantra  Regulari , qua  pri ÙJ  utebantur,  Of  4 
ftus  Conventuali  bus,  leu  Claudraiibus  dittingucremur  , coartai  ex  przcit.  Sudario,  aliai, 
que  Monumenta*  - 
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(r)  Vide, 

'toniti,  png, 

3» 

(i;  Vii. ibi. 


Lib.VIII.  Cap.IV.  g.L 
S.  I. 

Dal  fopr  addetto  Paralello  ne  fiegue,  che  ejfendo  gli  odierni 
Padri  Predicatori  della  •vetufia  Comunità  dell*  Ordine 
de'  Predicatori r fondato  dal  Santo  Patriarca  Domenico , 
e i figliuoli  primogeniti  di  quel  Santo  Fondatore  ; anche 
gli  odierni  Minori  OJfervanti  fono  della  vetufia  Comu- 
nità Minor itica  , fondata  da  San  Francefco , e fono  i 
figliuoli  primogeniti  di  quefio  Santo  Fondatore . 

I.  pRima  divenire  alla  prova  di  quello  alTiinto  debbo  premettere,  che  con- 
A forme  da  Innocenzo  IV.  furono  dichiarate  Conventuali  le  Chiefe  de’ Frati 
Minori  (i);  cosi  da  Gregorio  IX.  anteceflore  d’Innocenzo  IV.  furono  dichia- 
rate Conventuali  quelle  de’Frati  Predicatori  (a).  Non  doveva  io  tralafciare_ 
quell’avvertimento  , per  far  vedere , che  fe  una  tal  dichiarazione  fu  un  dare 
il  titolo  di  Conventuali  a i Religiofi  uffiziatori  delle  fuddette  Chiefe,  come— 
fenza  fondamento  pretendono  alcuni,  non  dovea  efler  minore  l’antichità  di 
tal  titolo  tra  i Frati  Predicatori  di  quella,  che  fofTe  tra  i Frati  Minori.  E dall’ 
altra  parte  non  doveva  io  inferir  quello  avvertimento  nel  premerto  Paralello; 
perchè  una  tal  dichiarazione  fu  fatta  molto  prima  del  vero  nafeimento  del  ve- 
tullo  Conventualelìmo  negli  Ordini  Religiofi . Dopo  di  quello  io  prefuppongo 
per  cofa  certillìma , qual’ e in  fatti , che  gli  odierni  religiofi  Padri  dell’  Ordine 
de’  Predicatori  fono  tutti  della  Regolare  OJJervanza  dell’  Ordine  loro , con- 
trapporta al  loro  Conventualelìmo , eftinto  adatto  e celiato;  e nondimeno  fono 
erti  l’antica,  vera,  viva,  e continuata  Comunità  dell’  Ordine  loro  , fondata 
dal  Patriarca  San  Domenico  ; fono  i figliuoli  primogeniti  di  quello  fanto  Fon- 
datore ; fono  della  retta  dipendenza  del  medefimo  : e non  fono  , per  cosà 
dire,  i cadetti,  o i fccondogeniti  del  detto  Santo;  quantunque  nella  loro  Re- 
ligione affatto  perita  Ila  la  linea,  e la  feme  de* Conventuali.  Prefuppolle  quelle 
verità,  cosi  vengo  ad  inferire:  dunque  anche  gli  odierni  Minori  Oflervanti, 
benché  fieno  della  Regolare  Oflervanza  Minoritica,  contrapporta  al  Conven- 
tualefimo,  che  trai  Francefcani  non  fu  eftinto,  ma  fu  confervato  da  Lione  X. 
in  una  particolare  Congregazione  , che  poi  affatto  feparolfi  dagli  odierni  Mi- 
nori Oflervanti  ; nondimeno  fono  erti  l’ antica  , vera , e continuata  Comunità 
de’  Frati  Minori,  fondata  da  S Francefco;  fono  i primogèniti,  e non  i cadetti: 
fono  la  Religione  vetufta , e non  una  Congregazione  novella . 

II.  Imperciocché  quanto  di  più  apparente  obbietta  il  Ragionifta  per  pro- 
vare, che  non  l’odierna  OfTervanza  Minoritica,  ma  più  rollo  il  Conventualc- 
fimo  fepararo  da  erta , è l’Albero  antico  della  Religione  Francefcana  , tutto 
ugualmente  può  obbiettarfi  contro  l’ odierna  Regolare  Oflervanza.o  Comunità 
Domenicana , i di  cui  Conventuali  non  confervaronfi  feparati  da  elfa , ma  fu-' 

rono 
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rono  éftinti  . Conciofìachè  fc  1’  cllinzione  del  Conventualefimo  Domenicano 
non  portò  feco  l’ cltinzione  de’ figliuoli  Pi  imogeniti  del  S.  Patriarca  Gufraano, 
ma  , cffa  non  ollante  , la  vera  primogenitura  Domenicana  Ita  nella  Regolare 
Offervanza  ; neppure  la  feparazionc  del  Conventualefimo  Francefcano  dalla_ 

Regolare  Offervanza  Minoritica  potè  fare,,  che  fuori  della  Regolare  Offer- 
vanza fi  portaffc  la  primogenitura  Francelcana,  ma  Ita  quelta  per  anche  nella 
mcdefima  , e non  già  nel  Conventualefimo  'r  mentre  non  fi  eltinfe  quella  fra  i 
Predicatori,  cltinto  il  Conventualefimo ,.  perchè  i Predicatori  primogeniti  non 
erano  i Conventuali,  ma  gli  Offervanti  di  quell’  Illituro:  dunque  neppure  fi 
feparò  , o fi  rrafportò  fra  i Minori  , feparatoli , o tralportatofi  il  Convcnrua- 
lefimo  , perchè  1 Minori  primogeniti  non  erano  i Conventuali  r ma  gli  Offer- 
vanti  del  Francefcano  Iltuuto . Finga  pure  il  Ragionila,  contro  a quelli  Of- 
fervanti, accumuli  i raziocini  a Tuo  genio,  che  tutti  appariranno  vani,  per  ef- 
fer  vani  veramente  conrro  alla  Regolare  Offervanza  de’  PP.  Predicatori.  Dica, 
che  de’ Minori  Off'ervanti  fi  affegna  il  primo  Convento,  che  nell’Italia-  fu  quello- 
di  Brugliano,  nella  trancia  quel  di  Mirabello,  nelle  Spagne  quello  di  Salze- 
da  (1)  ec.:  fi  affegna  il  primo  Cardinale,  il  primo  Vicario  Generale,  la  prima  fi) 

Srazia  ottenuta  dalla  S.  Sede,  e cole  limili:  che  lo  ltellò  parimente  accader*  »>tla  p»g. 

e’  Predicatori  Oflér  vanti;  pofciachè  del  B.  F.  Corrado  de’ Groifi  leggeli,  che  17 *’  Grf* 
fir  il  primo  , il  quale  nella  Provincia-  '1  eufonica , net  Convento  Colcrrk>ar>enfe~, 
della  Dtoceft  di  E afte  a v con  circa  trenta  Frati  gttifla  il  tenore  dille  Coflituztoni  y.j  . 
iflituì  la  Regolare  Offervanza  (a).  E per  non  dilungarmi  oltre  il  dovere,  fic-  pra  ]„  icr 
come  tra  i Frati  Minori  della  Famiglia  Ollervante  trovali  il  primo  Convento,  fjp. 
che  fu  Brugfiano,  il  primo  Vicario,  che  fir  Si  Bernardino,  chi  folle  il  primo  & [apri. 
ad  adunarla  in  particolari  Conventi-  (ciò  ordine  a ciò  detto  alle  volte  l’  Ifìi-  fr- 
uitore della  medefima)  e quelli  fu  F-  Paolo  Trinci  Frate  Laico,  il  primo  Ve-  I11*’ 
feovo  , il  primo  Cardinale,  il  primo  Lettore,  c il  primo  Portinajo:  cosi  anche  f4*'1*!* 
tra  i Predicatori  della  Congregazione  Oflèrvamc  rrovafi  il  primo  Convento,  che. 
in  Germania  fu  il  Colombarienle  nella  Dioceli  di  Balìlca,  e altri  altrove:  tro- 
vali il  primo  Vicario,  il’  primo  Cardinale,  che  fu  il  Domenici  i Firenze  , il 
primo  Vcfcovo  , il  primo  Lettore.  Or  in  quella  maniera  , in  cui  quelle  tante 
primizie  non  fanno,  che  lr odierna  Regolare  Offervanza  , o Comunità  Dome- 
nicana non  fia  1’  antichiffima  Comunità  de’  PP.  Predicatori,  piantata  da  S.  Do- 
menico; nella  lidia  maniera,  non  potranno-  effe  fare  , che  I’  odierna  Regolare 
Offervanza  Francefcana  non  fi*  l’antichilfima  Comunità  de’Frati  Minori,  pian- 
tata. da  S.  Franccfco.  Mercecchè  ficcome  quelle  pr/w-zie  non-  inférifeono  al- 
cuna novità  d Illituto , ma-  foltanto  una  nuova  economia  , o forma  di  gover- 
no, per  mantenere-  l’antica  Offervanza.  frai  i Domenicani  ? cosi  altresì  è fra 
iFrancefcanr.  E nella  guifa,in-  cui' Teffer  delle  Congregazioni  Offervanti  (otto 
r Vicarj:  fra  i Predicatori  noa  toglieva  1’  unita  dell!  Ordine,  o 1’  effer  membra 
della  vera,  e antica  Religione  fondata  da  S;  Domenico  ‘r  cosi  appunto  1’  effer 
della  Fam-glia  Offervantc  fotto  i;  Vicarj;  tra  i Frati  Minori-  non  toglieva  l’unità. 
deH’Ordine,  o l”  effer  membro-  dell*  vera,  e antica:  Religione  , fondata  da_. 

S.  Frai  cefco.  E fe  non  togjidr  agli  odierni:  Offervanti:  Predicatori  la:  Ptimo- 
genitura  dal  titolo  di-  Frati  Riformatir  eh’  ebbero1  un*  volta1,  neppure^-  ». , 
può  toglierli  da.  tal  titolo  ai  Frati  Minori*  come  li  è provato  anche  nel  primo  [),  r 
Lbr°  , 14..V* 

IH. 
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HI.  Lo  fte/To  può  dirli  proporzionalmente  di  tutti  gli  altri  argomenti, 
che  contro  agli  odierni  Minori  OlTervanti  vibra  il  Ragionila , fondato  fu  gli 
avvenimenti  Francelcani , confinarti  agli  avvenimenti  Domenicani,  potii  nel  pre- 
ludiò Par  aitilo,  e di  molti  altri,  fondati  fopra  altri  avvenimenti,  a i quali  potrei 
trovarne  de’fimili  nell’Ordine  de’ Predicatori,  le  non  temerti  di  abufarmi  della 
bontà  del  mio  Lettore.  D’onde  portò  conchiuderc,  che  ficcomc  effondo  dato 
eliinto  fra  i Padri  Predicatori  il  Conventualefimo,  non  fu  eftinia  la  primitiva 
Comunità,  la  linea  de’  Primogeniti,  eia  retta  difeendenza  de’Frari  dell’Or- 
dine de’ Predicatori,  fondato  dal  gran  Patriarca  S.  Domenico,  ma  quelta  pri- 
mitiva Comunità,  linea,  e difeendenza  era,  ed  è l’odierna  Regolare  Olforvanza, 
o Comunità  Domenicana;  così  effendofi  feparato  dalla  Regolare  01forvanza_ 
de’Frati  Minori  il  loro  Conventualefimo,  non  feparoflì  dalla  medefiina  la  pri- 
mitiva Comunità,  la  linea  de’  Primogeniti , e la  retta  difeendenza  de’  Frati 
dell’Ordine  de’  Minori,  fondato  dal  gran  Patriarca  S.  Francefco;  ma  quella... 
primitiva  Comunità,  linea,  e difeendenza,  era,  ed  è l’odierna  Regolare  Of- 
iervanza  Francefcana.  E quello  argomento  procede  nella  falfa  fuppofizione , 
che  gli  odierni  Padri  Minori  Conventuali  fieno  tuttavia  il  vernilo  Conventua- 
lelimo  de’ Frati  Minori:  or  quanto  più  avrà  forza, fe,  conformandoci  al  vero, 
(i)  Ut,*,  dimollrato  nel  primo  tomo  (i),  Apporremo,  che  fieno  eglino  di  un  Con- 
ventualefimo allatto  nuovo,  c divedo  dal  vernilo? 

ir.  il 

Si  efe lit dono  alcune  difparità , che  contro  alle  premejfe 
ragioni  potrebbono  allegarfi  per  la  Caufa 
del  Ragionala  . 

I.  T A prima  difparità , che  potrebbe  allegarfi  per  la  Caufa  del  Ragionala , 
JL / può  efler  la  feguente  : E’falfo,  che  gli  odierni  Padri  Domenicani  fieno 
deli’  OJJ'trvanza  Regolare,  mentre  anzi  fono  gli  antichi  Domenicani  Conven- 
tuali , cui  fi  unirono  i loro  OlTervanti  delle  Congregazioni,  fottopolle  a 1 Vi- 
carj.  Ciò  fi  rende  manifello  dall’ ortervare  la  loro  difciplina  più  mite;  imper- 
ciocché pofleggono  elfi  in  comune  fondi  fruttiferi  fuori  delle  loro  Claufure , e 
hanno  il  privilegio  delle  fucceflìoni  ereditarie  ; laddove  gli  OlTervanti  Dome- 
nicani o volevano  mantenerli,  giuda  l’antica  ufanza,  incominciata  poco  dopo 
la  fondazione  dell’Ordine,  lenza  tali  fondi,  o volevano  anche  aggiugner  nuovi 
rigori  alla  vira  più  mite  del  loro  Irtituto. 

II.  Quella  per  altro  non  può  mai  fuflìllere;  collando  dagli  addotti  docu- 
menti, che  la  Comunità  degli  odierni  Padri  Predicatori  è la  llerta  Risolare 
OJJ'ervanz.a  loro  , lpurgata  totalmente  di  Conventualefimo  . Nè  i Conventuali, 
e gli  OlTervanti  di  quell’  inclito  Irtituto  dirtinguevanfi  fra  di  loro , perchè  i 
Conventuali  averterò  fondi  fruttiferi  fuori  del  Monallero  , e gli  OlTervanti 
non  gli  averterò  ; perocché  colla  , che  anche  dopo  il  Concilio  di  Trento  fu- 
rono nell’  Ordine  de  i Predicatori  c Conventuali , e OlTervanti;  c pure  in  tal 

tem- 


Digitized  by  Googl 


Lib.VIir.  Cap.IV.  ir. IL  337 

tempo,  anzi  anche  piima  poiredevano  tali  fondi,  o rendite,  come  i Conven- 
tuali, cosi  anche  gli  Oflervanti  Domenicani,  ficcome  li  tengond,  e pofleggono 
al  prefente,  eziandio  quelli  , che  diconfi  Frati  Predicatori  di  pili  ftretta  ofler- 
vanza  . Dunque  per  altro,  che  pel  portello  di  tali  fondi,  fi  diltinfero  i Con- 
ventuali dagli  Oflervanti  nell’  Ordine  fopraddetto;  e per  ciò  Ila  bene,  chc^ 
gli  odierni  PP.  Domenicani  fieno  la  Regolare  OJfervanza  dell’  Ordine  loro,  e 
non  il  Conventualefimo , quantunque  vivano  erti  di  rendite  ; e molto  piò , 
quantunque  facciano  ufo  della  dichiarazione  di  Clemente  IV.,  circa  le  fuccet 
lioni  ereditarie  ; mercecchè  quella  dichiarazione  era  in  ufo  appreflò  i medefimi 
anche  quando  non  tenevano  a frutto  i beni  immobili,  ma  vivevano  di  mendi- 
cità incerta;  e anche  quando  avanti  la  pelle  dell’anno  1348  non  era  per  an- 
che inforto  fra  di  loro  il  Conventualefimo  ellinto,  ma  erano  tutti,  come- 
oggi,  della  vetulla  Regolare  Ortervanza  . 

111.  La  feconda  dilparità  potrebb’eflere,  che  gli  Oflervanti  lottopolli  ai 
Vicarj  delle  Congregazioni  Domenicane  , per  quanto  nella  Bolla  Paolina  fi 
efentart'ero  dall’  immediata  giurifdizione  de’  Padri  Priori  Provinciali  ; non  per 
altro  furono  efentati  dalla  giurifdizione  immediata  del  P.  Maellro  Generale  di 
tutto  l’Ordine:  anzi  nella  detta  Bolla  efpreflamente  furono  foggettati  all’  im- 
mediata giurifdizione,  e cura  del  P.  Maellro  Generale.  Ma  gli  Oflervanti  fot- 
topoili  a i Vicarj  delle  Famiglie  Francefcanc  furono  efemi  anche  dall’  immediata 

§iurifdizione,  e cura  del  Minillro  Generale  di  tutto  F Ordine  de’Frati  Minori: 
’ond’è,  che  quelli  debbano  dirli  di  una  novella  Congregazione,  e non  della 
Comunità  dell’Ordine;  quantunque  lo  lidio  dir  non  fi  porta  degli  Oflervanti 
Domenicani. 

IV.  E neppure  quella  difparità  può  aver  fuflìllenza.  Imperciocché  fe  gli 
OlTervanti  Domenicani,  fottopolli  a i Vicarj,  quantunque  eleggeflero,  e pre- 
fentafléro  al  Maellro  Generale  i loro  Vicarj  generali  , da  dover  efl'er  confer- 
mati dal  medefimo  in  termine  di  orto  giorni,  qual  termine"fccrfo,  s’intendet 
fero  confermati  per  autorità  Apollolica,  gitilla  la  Bolla  Paolina  ; con  tuttociò 
poteano  dirli  foggetti  immediatamente  alla  giurifdizione,  e cura  del  P.  Mae- 
flro  Generale:  cosi  anche  gli  Oflervanti  della  Famiglia  Francefcana,  fottopofta 
a i Vicarj,  dir  fi  dovevano  immediatamente  foggetti  al  Mimllro  Generale  di 
tutto  P Ordine  de’  Frati  Minori , e perciò  vere  membra  ideila  Comunità  dell* 
Ordine  Minoritico,  prefa  nell’ adequata  fua  lignificazione , e non  ioltanto  an- 
tonomallicamente,  o per  la  fazione  più  numerqfa , come  prende!!  dal  volgo  . 
Imperocché  tutte  l’elenzioni  dell’  Eugeniana  per  gli  Oflervanti  Fr.mccfcani , 
furono  concedute  nella  Paolina  perii  Domenicani:  e poco  importa,  che  nella 
Paolina  fi  elprima  l’immediata  foggezione  al  Generale,  e non  fi  efprima  nell* 
Eugeniana,  quando  in  quella  non  fi  pone  il  contrario;  anzi  nel  vedere  nella-. 
Paolina,  che  gli  Oflervanti  Domenicani,  non  ollanti  l’efenzioni,  per  quella 
ottenute,  reltavano  tuttavia  immediatamente  foggetti  al  Generale  di  tutto 
1’  Ordine,  deve  inferirli,  che  anche  gli  Oflervanti  Francefcani,  non  ollanti  fi- 
ntili, e non  maggiori  efenzioni,  ottenute  nell’ Eugeniana , con  tuttociò  rella- 
rono  immediatamente  foggetti  al  Minillro  Generale  di  tutto  l’Ordine  de’Frati 
Minori;  benché  nell’Fugejniana  non  fi  facefle  memoria  di  tal  immediata  fog- 
gezione. Tanto  volle  lignificate  anche  Pio  II.  nella  fua  Bolla  Circa  Regularis , 
allorché  dille:  Con  autorità  Apoflolica , e di  certa  noflra  fetenza  interpretiamo , 
lotti.  11.  V r e di~ 
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e dichiariamo , che  per  certi  pii , e fanti  rifpetti  avendo  voluto  la  S.  Sede , che 
la  voj/ra  Famiglia  dell’  Offervanza , dopo  il  Miniflro  Generale  di  tutto  l’Or- 
dine , in  luogo  de’  Mtniflri  avcjfe  i Vicarj  Generali , e Provinciali  ec.  Sopra 
le  quali  parole  riflettendo  al  luo  folito  dottamente  1’  Autore  delle  Lettere 
a Filairte  Adiaforo  , ferirti  , che  qui  vien  con/ìdcrato  il  Miniflro  Generale 
come  Capo  della  Famiglia , e primo  nella  di  lei  Gerarchia  ; imperciocché  , offe- 
rendo il  Pontefice , la  Sede  Apoflolica  aver  dati  alla  Famiglia  degli  Offcrvanti , 
dopo  il  Miniflro  Generale  di  tutto  l’Ordine,  i Vicarj  Generali , e Provinciali , 
fenza  dubbio  dice,  che  il  Miniflro  Generale  era  il  Capo  di  tutti  nel  governo 
della  fleffa  Famiglia ; flccome  fe  io  diceffi , per  modo  di  efempio , che  Criflo  Signor 
noflro , dopo  il  Romane  Pontefice  , ha  dati  nella  Chic  fa  i Vefcovi  delle  maggiori , 
e delle  minori  Sedi  , acciocchì  la  governaffro,  dirci  fenza  fallo,  che  il  Romano 
Pontefice  è il  Supremo  Capo  della  Chiefa,  e il  primo  nell ’ Ordine  della  fua  Ge- 
rarchia (1)  . 

V.  La  terza  djfpnrità  potrebb’ crtere , che  i Conventuali  Domenicani  , 
fotto  il  Pontificato  di  San  Pio  V.,  allorché  furono  aflretti  a riformarli  , e ri- 
durli alla  Regolare  OfTcrvanza  , o a reflar  del  tutto  eflinti  , e fenza  veruna-, 
fuccertione,  rifpetto  a i Conventuali  Francefcani  erano  molto  pochi , e perciò 
non  poteano  d.rfi  la  vetufta  Comunità  dell’Ordine  de’ Predicatori;  laonde  (eb- 
bene quegli  e per  erterfi  ridotti  molti  di  erti  alla  Regolare  Olfervanza , e per 
non  aver  potuto  ferii  de’ fucccrtbri  nel  loro  Conventualefimo,  reflalfero  del 
tutto  efltnti;  non  pertanto  non  fu  eftinta  con  efli  la  linea  de’ Predicatori  pri- 
mogeniti. Al  contrario  poi,  fotto  Lione  X.,  e in  tempo  del  Concilio  di  Ticino, 
c poi  tra  i Francefcani  Tempre  fu  molto  numerofa  la  fazione  de  Conventuali  ; 
e per  confeguenza  fe  tra  e(Ta  , e la  Regolar  Olfervanza  Francefcana  fuccedette 
la  divifione,  la  linea  de' Minori  Primogeniti  potè  reftare,  e reflò  fra  i Minori 
Conventuali , e fu  feparata  dalla  Regolare  Oflervanza  Minoritica  . 

VI.  Quella  difparità  non  ha  più  forza  delle  altre  due  , per  poterfi  reg- 
gere in  faccia  all’argomento.  Imperocché  l’efler  pochi  , o molti,  niente  ha— 
che  fere  coll’  eller  i primogeniti  : non  attendendoli  la  primogeninlra  dal  nu- 
mero, ma  dalla  continuata  fucceflìone  dal  Patriarca,  infienie  colla  continuata 
ritenzione  de’ caratteri  de’Figliuoli  primogeniti.  Or  fe  più  torto  il  Convcntua- 
lelimo,  che  la  Regolare  Olfervanza  de’ Predicatori,  averterò  avuto  la  detta— 
fucceflione,  e i detti  caratteri;  quando  anche  fotroS.  Pio  V.  i Conventuali  Do- 
menicani fortero  flati  una  fola  quarantina;  efli,  e non  quei  della  Regolare  Offer- 
vanza  farebbero  flati  i figliuoli  primogeniti  del  S.  Patriarca  Domenico , e per 
confeguenza  eflinti  erti,  eflinta  fi  farebbe  la  linea  de’ Predicatori  primogeniti. 
Dunque  poiché  quella  linea  non  reflò  eflinta  fra  i PP.  Predicatori  nella  elliu- 
zione  totale  del  Conventualefimo;  convien  dirli,  che  i Primogeniti  Domeni- 
cani non  erano  i Conventuali , ina  quei  della  Regolare  Ortervanza  dell’ Ordine 
fopraJdetto.  Da  che  ne  fegue,  che  neppure  i Conventuali  Francefcani  forteto 
i Frati  Minori  primogeniti  avanti  la  loro  feparazione  dalla  Regolare  Ortervan- 
za, per  quanto  fortero  più  numerort  de’ Conventuali  Domenicani  : e per  con- 
feguenza  , che  non  poterono  trar  feco,  e feparare  dalla  Regolare  Olfervanza 
Minoritica  la  Primogenitura  Francefcana,  quando  fepararonli  del  tutto  da  i 
Frati  Minori  della  Regolare  Olfervanza. 


V1L 


Digitized  by  Google 


Lib.  Vili.  Cap.IV.  IT.  IL  339 

VII.  La  quarta  difparità  potrebb’  eflere , che  i Conventuali  Domenicani 
© pochi,  o molti  che  follerò,  allorché  fotto  San  Pio  V.  furono  dellinati  a*rc- 
llare  fcnza  iuccellìone,  non  fi  ritirarono  dal  Maeftro  Generale,  eletto  dal  nu- 
mero degli  Oflcrvanti,  nè  formarono  Corpo  dillinto  da  quello  della  Regolare 
Oflervanza;  ma  o fi  fecero  anch’eflì  della  Regolare  Oflcrvanza  , o finirono, 
lanciando  i loro  Conventi  alla  ftefla  Regolare  Oflervanza.  Nell’ Ordine  poi  dei 
Frati  Minori  fotto  Lione  X.  i Conventuali  porti  furono  a parte  in  un  Corpo 
fotto  i loro  Maeftri  generali,  diftinti  da  i Miniftri  eletti  dalla  Regolare  Oller- 
vanza  Francefcana,  e feguitarono  a ricever  giovani  all’abito,  c novizj  alla— 
Profertìone,  mantenendoli  Tempre  nel  portello  de’ loro  antichi  Conventi,  fcnza 
lafciarli  all’ Oflervanza  . 

Vili.  Quella  difparità  eziandio  è fuor  di  propofito  ; perchè  fe  fotto  San 
P;o  V.  i Conventuali  Domenicani  fi  fecero  della  Regolare  Oflcrvanza,  o re- 
narono fenza  fuccelfionj: , perdendo  la  facoltà  di  ricever  giovani  all’abito,  e 
novizj  alla  Profertìone,  cefsò  veramente  il  Conventualelimo;  come  celierebbe 
anche  oggi  tra  i Frati  Minori,  fe  tutti  i Conventuali  Francefcani  fi  faceffero 
Cappuccini.  Or  fe , celiato  quello,  non  cefsò  nell’odierna  Comunità  Dome- 
nicana la  Primogenitura;  fegno  è,  che  quella  era  della  Regolare  Oflervanza, 
o non  de’ Conventuali  ; poiché  , fe  folle  fiata  de’ Conventuali,  avrebbe  do- 
vuto ceffare,  com’è  chiaro.  Dunque  lo  Hello  farà  della  primogenitura  Fran- 
ccfcana:  dovrà  dirli,  che  qnella  in  tempo  di  Lione  X.  folle  degli  Oflervantr, 
e non  de’  Conventuali  Francefcani,  e che  perciò  non  fi  feparafle  dalla  Rego- 
lare Oflervanza  Minoritica  nel  fepararfi  il  Oonvcntualefimo.  Laonde  ficcome 
non  può  dirli,  che  pon  follerò  dell’odierna  Regolare  Oflervanza  Domenicana 
l’ infigne  Cardinale  Ugone  di  Santo  Caro,  S.  Tommafo  d’ Aquino,  e tanti  altri 
celebri  Dottori,  i quali  frai  Domenicani  fiorirono  nel  loro  Convento  di  Parigi, 
riformato  dal  P.  Vincenzo  Bandelli  Maeftro  Generale,  poco  prima  dell’anno 
iyod.  : cosi  non  può  d:rfi , che  non  follerò  della  Regolare  Oflervanza  Fran- 
ccfcana  S.  Buonaventura , Scoto,  l’Alenfc,  e tanti  altri  celebri  Dottori,  che 
tra  i Francefcani  fiorirono  nel  loro  Convento  di  Parigi,  riformato  dal  P.  Egi- 
dio Delfini  Miniftro  Generale  nell’  anno  ijoz.  La  ragione  d’amendue  le  par- 
ti è , perchè  quantunque  ne’  fuddetti  due  Conventi  prima  della  riforma  fi 
viveffe  v ta  Conventuale , come  dice  il  Ragionitla  ; ciò  non  oilantc , prima 
che  dalla  pelle  fopraccennata  , e dallo  feifma  malcerte  il  Conventualelimo , 
e s’ introauceffe  in  quei  due  famofi  Conventi  , vivevafi  allora  ivi  da  Of- 
fervanti  ; e prima  del  nato  Convenrualefimo  in  vita  Oflervante  ivi  fio- 
rirono quei  famofi  Dottori . Che  poi  a’  Conventuali  Francefcani  Lione  X. 
concederti;  i proprj  Maetlri  , lafciafl'e  la  facoltà  di  vetlire  , e gli  confer- 
vaffe  in  un  Corpo  , o Congregazione  particolare , il  che  non  fece  S.  Pio  V. 
a i Conventuali  Domenicani  , nulla  fuffraga  ; mentre  con  tutto  quello  i Con- 
ventuali Francefcani  non  furono  fatti  primogeniti  : onde  fe  prima  non  erano 
tali,  ficcome  non  erano  tali  i Conventuali  Domenicani  ; nella  guifa,  in  cui 
non  fi  eftinfe  nella  Regolare  Oflervanza  Domenicana  la  primogenitura  coll’ 
eftinzione  del  Domenicano  Convenrualefimo;  cosi  non  feparofli  dalla  Regolare 
Oflervanza  Francefcana  la  primogenitura  col  fepararfi  il  Francefcano  Conven- 
tualcfimo.  Molto  meno  può  fervire  di  difparità  l’effer  fucceduti  gli  Oflcrvanti  _ 
Domenicani  ne’ Conventi  dc’loro  Conventuali,  e il  non  effer  fucceduti  gli 
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Oflervanti  Francefcani  in  quei  del  loro  Conventualefirao  ; imperocché  fe  il 
fuccedere  ne’  luoghi,  dove  abitavano  1 primogeniti,  fofle  un  fuccedere  anche 
nella  primogenitura,  ne  feguirebbe,  non  Colo,  che  gli  odierni  Oflervanti  Fran- 
celcani  avellerò  tutte  le  ragioni  del  vernilo  Conventualefirao , per  efler  fuc- 
ceduti  al  medefimo  nell’  abitare  molti  antichi  Conventi , da  i quali  fo  quello 
fcacciato,  e ne  i quali  quello  li  riformò,  e abbracciò  l’Offervanza;  ma  in  oltre 
ne  feguirebbe,  che  i Turchi  folTero  de’primi  Criiliani,  perchè  abitano  nc’luo- 
ghi,  dove  abitò  la  prima  Criilianità  del  mondo:  tanto  ci  farebbe  credere  il 
non  efler  maggior  ragione  per  l’una,  che  per  l’altra  parte.  Reila  per  tanto 
da  dirli,  che  niente  la,  per  torre  la  forza  del  fopraddotto  argomento  , l’ef- 
fere  (lato  cftinto  il  Conventualefirao  Domenicano,  con  cedere  1 fuoi  Conventi 
alla  Regolare  Oflervanza,  fenz’aver  avuto  quartiere  in  qualche  corpicciuolo  a 
parte;  e non  cosi  eflere  llaro  ellinto  il  Franccfcano.  CoDciofiachè  riman  fidò, 
che  fc  l*  odierna  Comunità  Domenicana  , la  qual  è la  Regolare  Oflervanza_. 
di  quel  facro  Illituto , che  combattè  col  Conventualefimo  , e la  vetrata  pri- 
mogenita Comunità  de’  PP.  Predicatori , è tale  perchè  anche  prima  deli’ cltin— 
zione  del  Conventualefimo,  i Domenicani  primogeniti  non  erano  i Conventuali, 
ma  gli  Oflervanti:  e perciò  anche  gli  odierni  Minori  Oflervanti  faranno  1*_ 
vetrata  primogenita  Comunità  Minoritica  , avvegnaché  da  cfla  fi  feparaffe  il 
Franccfcano  Conventualefirao;  perchè  anche  prima  di  tal  feparazionc  i Minori 
primogeniti  non  erano  i Conventuali,  ma  gli  Oflervanti. 

IX.  Non  vogbo  piò  confumarmi  la  telta  nell’ inventare  difparità:  lafcierò, 
che  le  (ludj  il  Ragionata,  il  quale  per  anche  non  nè  allegò  veruna,  perchè  non 
previde  l’argomento  di  quello  Capitolo.  E frattanto  conchiuderò,  che  la  Co- 
munità degli  odierni  Minori  Oflervanti,  perchè  in  fe  comprefe  tutti  gli  Ofler- 
vatori  della  purità  della  Regola  Francefcana,  i quali  per  continuata  fucceflione 
dal  P.  S.  Francefco  vivevano  in  tempo  di  Lione  X.  nella  Famiglia  lotto  i Vi* 
carj,  e nella  Comunità  fotto  i Miniltri,  è rillefla  continuata  vctulla,  e primi- 
tiva Comunità  dell’Ordine  de’Frati  Minori  fondata  dal  P. S.  Francefco;  e la_ 
Comunità  de’ Conventuali  è un  ramo,  che  molto  dopo  la  fondazione  dell’Or- 
dine, per  mezzo  di  varie  mctamorfofi,  germogliò,  e itaccofli  dal  tronco  dril? 
Addetta  Comunità  primitiva  - 


fine  del  Libro  Ottavo * 
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LIBRO  NONO. 


1 Conventuali  non  pojfono  antepor  fi  a i Minori  OJfier vanti 
nè  per  cagtone  del  pojfefi'o  degli  antichi  Conventi  } e 
e delle  antiche  Provincie  , ne  per  cagian  della 
, fucce filone  de'  Guardiani , de*  C ufi  odi  ^ 

e dei  Mtmfiri  Provinciali . 


L Ragioni»»  in  quattro  capitoli  del  fuo  volume, 
cioè,  nel  capitolo  XI.,  XU.,  XVI.,  e XVII. 
fece  un  gran  fracaflo  pel  fuo  Conventualefimo , 
fopra  il  portello , che  anche  oggi  hanno  i Con- 
ventuali, dì  moiri  antichi  Conventi,  e di  molte 
antiche  Provincie;  come  altresì  fopra  la  fuccef. 
Itone  de’  Guardiani,  de' Collodi  , e de’  Miniltri 
Provinciali  nel  governo  di  quei  Conventi,  e di 
quelle  Provincie.  Quindi,  come  fe  averte  in  mano 
la  palma  , fi  feagiia  contro  agli  Oflervanti , fa- 
cendo apparire  , che  de’  foli  Conventuali  fìa  il 
fùddetto  portello , e la  fuddetra  fuccellione  ; r r 
che  perciò  a r Conventuali  foli,  e non  agli  Ofc 
fervami  appropriar  fi  debbano  le  glorie  Francefcane  de’  primi  due  fecoll  „ 
Stenderò  io  per  tanto  in  quello  libro  cinque  capitoli  contro  ai  quattro  del 
medefimo  Nel  primo  tratterò  del  portello  degli  antichi  Conventi  : nei  fecondo, 
del  polTeflb  delle  antiche  Provincie  : nel  terzo  r della  fuccellione  de'  Guar- 
diani: nel  quarto,  della  fuccellione  de*  Cuftodi:  nel  quinro,  della  fucceflìonc_ 
de’  Miniltri  Provinciali.  Così  farò  vedere,  fc  per  quelli  capi  egli  porta  gialla- 
mente guadagnare  per  li  foci  la  Caulà, 
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CAP.  L 

Del  pofiejfo  degli  antichi  Conventi , cioè , di  quei  de' due  • 
primi  fecoli  Francescani . 

NON  niego , che  i Padri  Conventuali  anche  ne* dì  noftri  abbiano  molti 
Conventi  della  prima  età  Francescana,  nego  bensì,  che  gli  abbiano 
tutti,  e per  poffeffo  antichiflìmo;  di  modo  che  fu  tal  pofleflb  fondar 
podi  no  le  ragioni  della  Primogenitura  prctefa  . E perciò  in  due  pa- 
ragrafi verrò  dilucidando  quella  materia;  e fpiegnerò  nel  primo  la  verità  circa 
quello  poirdTò  , e la  difenderò  nel  fecondo  dalle  oppofizioni  del  Ragionila. 

• \ . 


. . Stia 

Cli  odierni  religiofijfimi  Padri  Minori  Conventuali  non 
hanno  tutti  gli  antichi  Conventi  de ’ Francefcani  de * 
primi  due  Jecoli , avendone  molti  anche  gli  odierni 
Padri  Minori  OJfcrvanti  : anzai  ne  i Conventi  de * 
primi  due  Jecoli , dove  oggi  abitano  i Padri  Conven- 
tuali , prima  del  Conventuale  fimo  abitò  U Regolare 
OJfervanz>a  Minoritica. 

I.  Ti  /fOlte  cofe  appartenenti  all’abito,  e alle  leggi  de’ Frati  Minori  de* primi 
IVA  due  fecoli  Francefcani , della  Famiglia  Ofiervanre  di  S.  Bernardino, 
e del  Trinci,  e degli  odierni  Padri  OlTervanti,  e de’ Conventuali  già  premere 
fi|fono  in  altri  libri,  ne’ quali  furono  anche  fciolti  molti  argomenti,  appartenenti 
alla  materie  di  quelli  capitoli;  onde,  per  non  infallidire  il  Lettore,  olTerverò 
de’predetti  argomenti,  c delle  predette  materie  il  filenzio:  fidandomi,  che  ne* 
palmi  libri  da  per  fe  ciafclieduno  conolcerà  la  cagione  del  mio  tacere  . Non 
debbo  per  altro  tralafciar  di  ripetere  un  frammento  della  Bolla  Licèt  alias  di 
Lione  X.,  in  cui  da  quello  Papa  fi  dichiara,  che  i Frati  dell'  Ofiervanza , offer- 
vatori  della  Regola  di  S.Francefco  fieno  fempre  flati , e per  grazia  <T  Iddio  fieno 
per  effere , fenz'  alcuno  interrompimento , o divifinne , dal  tempo , in  cui  S.  Fran - 
cefeo  fcriJPe  la  Regola,  fino  al  prefente,  con  decretarli,  e comandarli,  eòe  cosi 
debba  dirfi , e tener fi  (i) . Lo  Hello  vollero  dire  Gregorio  XIII.  nella  fua  Bolla 
Pafioralis  officii  (i),  in  cui  chiamò  S.  Buonavcntura  col  titolo  di  prof, fio  dell'Or- 
dine de'  Minori  del?  Ofiervanza , Paolo  IV.  uella  fua  Bolla  Ex  Clementi  (;)  , 
dove  dice,  effere  Hata  fatta  per  li  Frati  Minori  OlTervanti  la  Bolla  di  Mar- 
tina • 
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tino  IV.*  appartenente  a i Sindaci  Apollolici  , e Benedetto  XIII.  nella  fu.t_ . 

Bolla  Loca  fantta  Paleflina  (i),dove  dice,  che  in  favore  de’ Frati  Minori  OI-  (t' 
fervami  foron  fatte  le  Bolle,  date  ne’ primi  fecoli  Francefcani  circa  i facri  B t'Ur.Trr 
luoghi  di  Terra  Santa.  Oltre  a quelle  cofe,  farebbe  fpediente  il  riportai;  qui  T*  ìfA”  u 
tutti  quei  documenti,  co  i quali  nell’  antecedente  libro  , c altrove  ho  dima-  4 4’ 
Arato,  che  gli  Oflcrvatori  della  purità  della  Regola,  ovvero  i Frati  Minori,  di 

{trofeflione,  e di  vita  Oflérvanti,  vi  lono  flati  fempre  anche  nella  fazione  appel- 
ata  la  Comunità  dell’  Ordine  da  i tempi  del  P.  San  Francefco  fino  a quelli  di 
Lione  X. , e da  quelli  fino  a i nollri  giorni  ; ma  gli  tralafcio , fidato  fulla  dili- 
genza doli’ accurato  Lettore,  che  a tempo  faprà  trovargli  da  per  fc  medefimo 
dove  già  gli  ho  premerti , nel  modo,  in  cui  da  per  fe  medelìrao  troverà  pa- 
rimente la  rifpolla  già  ilclà  ad  alcuni  cavilli,  che  qui  apporta  il  Ragionila, 
ed  io  gli  taccio  per  non  rifriggere  il  cavolo. 

II.  Conchiudo  adunque  do  i preaccennati  documenti,  chei  Minori  OfTer- 
vanti,  dall’  iflitozione  dell’  Ordine  fino  a i di  nollri,  non  mai  fono  mancati  : 
dunque  , non  poten/lofi  ntppur  fìngere  una  Religione  ferir, a Conventi  , corno 
fcrive  il  Ragionilla  (i) , dee  disfi  per  neceflìtà,  che  fempre  abbiano  erti  avnti 
Conventi  .E  poiché  i Conventi  degli  Offertami,  che  fiorivano  lòtto  Lione  X., 
oggi  fono  tutti  de’Minori  Oflérvanti,  e non  già  de’ Conventuali  ; perciò  ecco 
fenduto  manifetlo,  che  gli  odierni  Conventuali  non  hanno  tutti  gli  antichi 
Conventi  Francefcani , ma  molti  ne  hanno  anche  gli  odierni  PP.  Minori  Ol- 
fervanti . Ma  che  giova  il  trattenermi  in  dimollrare  quella  verità , che  per  fe 
flelfa  è notiflìma?  Fra  gli  antichi  Concenti  erano  quelli,  de’ quali  feci  men- 
zione dentro  il  capitolo  fecondo  dell’  antecedente  libro , abitati  dagli  ©Ser- 
vanti , o Riformati  della  Comunità  fotto  1 Minillri;  ed  oggi  quelli  fono  tutti 
de’  Minori  Oflérvanti  . Antichi  Conventi  erano  quelli  della  ©orfica , ne’quaii 
non  fi  ha  memoria, che  mai  per^lcun  tempo  entraflero  le  difpcnfe  collitiitive 
del  Conventualefimo;  e oggi  fono  tutti  turti  degli  Oflérvanti.  I Conventi  tutti t. 
delle  Spague,  e di  Portogallo  erano  pure  Conventi  di  antiche  Provincie  ; e_ 
molti  di  etfi  erano  della  prima  età  Francefcana  ; ed  oggi  il  Conventualefimo 
non  ve  ne  ha  neppur  uno,  eflendo  rutti  degli  OfTervann.  Lo  dello  porto  dire 
di  molti  antichifiimi  Conventi  della  Francia,  della  Germania,  e dell’ Unghe- 
ria , i quali  fono  degli  Oflérvanti  , com’  è notiamo  ; e a i Conventuali  non— 
fono  ivi  rellate  , fe  non  che  poche  Provincie  , alcune  delle  quali  fono  di  no- 
chiflìmi  Conventi  , come  ho  detto  altrove.  In  Italia  parimente  è manifelto* 
che  degli  Oflérvanti  fono  molti  antichiflìmi  Conventi  della  prima  età  France- 
fcana, come  farebbe  quello  di  Porziuncula , primo  tra  i Conventi  di  tutto  l’Or- 
dine, quello  dell’Alverna  , dove  S-.  Francefco  ebbe  le  Sacre  Stimmate;  quello 
del  Farneto,  di  Pantanelle,  del  Lago  di  Perugia,  del  Monte  dii  Perugia,  di 
Brugliano,  di  Fonte  Colombo,  dove  S.  Francefco  fcriflè  la  Santa  Regola  ; di 
Greccio,  dove  inventò  la  pia  coilumonza  de’Prefepj,  ed  ebbe  nelle  braccia., 
lo  lleflò  Gesù  in  figura  di  Bambino;  Monteluco  , S.  Damiano  d’  Afilli,  le  Car- 
ceri ; S-  Francefco  a Ripa,  Poggio  bullone.  Araceli,  Santa  Maria  Maggiore., 
di  Tivoli , quel  di  Campagnano;,  di  Valmontonc,  di  Civitclla;  del  BÒfco  d» 

Mugello,  e molti  altri  d’  Italia  fuori  delle  Provincie  dell’  Umbria  , di  Roma , e 
Tofcana,  per  rifpctto  a i quali  anche  gli  Oflérvanti  potrebbero  dire , che  per 
efiì  lapides  elama^tnt . Colle  quali  cole  retla  provata  ad  evidenza  la  prìma._ 
parte  del  mio  all'unto.  jjp 
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• III.  Me  ne  veng’ ora  pian  piano  alla  feconda  parte,  cioè,  a moftrare, 
che  ne’ Conventi  della  prima  età  Francel'cana , dove  oggi  abitano  gli  odierni 
religiofiflìmi  PP.  Conventuali,  prima  che  vi  abballerò  elli,  vi  abitarono  i Frati 
Minori  della  Regolare  Oflervanza.  E voglio  anche  fupporre,  contro  al  vero 
già  provato,  che  gli  odierni  Padri  Conventuali  non  fieno  d’una  Religione  no- 
vella , non  piti  antica  del  Secolo  xvi.,  nta  fieno  gli  Udii  antichi,  e primitivi 
Conventuali.  Mi  fi  dica  in  grazia:  Qual’ è il  conltitutivo  del  vetullo  Conven- 
rualefimó,  e il  fuo  carattere,  che  lo  ditlingueva  dagli  altri  Frati  Minori  ? Senz* 
altre  ricerche  già  fi  vide  qual  folle  nel  primo  libro , e in  altre  parti  di  quell* 
Opera.  Per  due  cofe  poteva  egli  differenziarli  dagli  altri:  una  erano  gli  abufi, 
e le  cornitele  de’  coltumi  : e quella  non  potè  coffituire  fiato  di  perlone  Re- 
ligiofe . L’altra  erano  le  difpenfe,  o privilegi,  circa  Tufo  delle  rendite,  c- 
delle  fucceflìoni  ereditarie  : e quella  veramente  formò , e collimi  lo  fiato 
degli  antichi  Conventuali . Tanto  fi  deduce  anche  dalle  feinenze  del  Ragio- 
nila, ii  quale  fcrilte,  che  i vetufti  Conventuali  erano  d’una  Religione  nata, 
e crefciuta  tra  i privilegj  ; che  rinunziatifi  da  efit  i privilegi  fuddetti  , in  un_ 
tratto  i Conventuali  farebbero  divenuti  OJfervmti , e cole  limili,  da  me  pili 
tolte  allegate.  E tanto  anche  ripete  nella  fua  pagina  28$.,  dove  lcrive  al  no- 
llro  propolito , che  per  veramente  difiingutre  , fe  t primi  abitatori  de'  Conventi 
vetufii  erano  Conventuali , farà  meglio  confederare  , qual"  era  il  loro  Ifìituto  : 
e fe  io  altrove  ho  mo firato  , che  accettarono  le  rendite , le  fuccefjioni  reditarie  , 
ed  altre  cofe,  aborrite  dall’  Otferv ama  , come  poffono  affermarfi  Ofier vanti  ? 
Con  rati  parole  viene  a ridirci,  che  i Conventuali  non  furono  più  antichi  de* 
due  privilegi  fopraccennati,  e delle  altre  difpenfe  aborrite  dall’  Oflervanza  . 

Or  mi  fi  dica  : quando  fu  conceduta  la  prima  difpenfa  generale  contro  alla » 

Regola;  ovvero,  quanto  fono  antiche  le  difpenfe,  fra  le  quali  nacque , e crebbe 
il  Conventualefimo , e colle  quali  fu  cortituito*  c dillinto  dagli  altri  Frati  Mi- 
nori? Certamente  non  fono  più  antiche  dell’anno  14*0.;  e fe  il  Ragionilla_ 
vuol  dire  il  contrario,  è in  obbligo  di  abbattere  i fondamenti  del  terzo,  e del 
quarto  mio  libro.  Di  più  il  Conventualefimo , prefo  anche  in  quanto  al  puro 
nome,  o in  quanto  lignificava  i Frati  di  rilaflata  vita  , quanto  e egli  antico  ? 
Certamente  non  trapalili  il  principio  del  fecolo  xv,;  e quando  efier  dovefli  an- 
che prodigo  verfo  il  Ragionala.,  non  potrei  concedergli  pili  antichità  di  quella 
dell’anno  della  pelle  del  1548,  e dello  feifina  ,'che  giunle  a i tempi  del  Sacro 
Concilio  di  Coilanza.  Piima  degli  accennati  tempi  non  v’era  Conventualefimo 
nè  quanto  al  nome,  nè  quanto  alle  rilaflarezze,  nè  quanto  allo  fiato  Religiofo, 
collimilo  dalle  difpenfe.  E fe  il  Ragionala  vuol  affermar  il  contrario,  e in_ 
obbligo  di  foddisfarc  agli  argomenti  del  mio  primo  libro.  Erano  pertanto  al- 
lora generalmente  tutti  i Frati  Minori  obbligati  all’  oflervanza  della  purità 
della  Regola  , cioè , tutti  di  profellione  , e di  fiato  come  gli  odierni  Minori 
Oflervanti,  e perciò  della  Regolare  Oflervanza.  Il  che  fi  rende  manifeito  non 
fplamente  da  i fondamenti,  che  accennai  nel  princìpio  di  quello  paragrafo, 
ma  eziandio  dall’oflervare  c o,  che  prima  del  detto  tempo  fi  preferiveva  da 
oflervarfi  ad  ogni  Frate  Minore  : ciò  erano  la  Regola  nella  fua  purità,  le  di- 
chiarazioni Apoftoliche  di  Gregorio  IX.,  di  Niccolo  III.;  e di  Clemente  V., 

Sii  Statuti  di  S.  Buonaventura , c i Farinerj:  cofe  tutte  alieniflìme  dalla  vita- 
cl  Conventualefimo,  e conformi  allo  fiato,  c alla  -Profeflione  de’ Minori  01- 

fer- 
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fervanti,  che  anche  oggi  vivono  foggetti  alle  medefime,  come  a quelle,  che 
non  contengono  alcuna  difpenfa  dagli  obblighi  de’  Minori  primitivi , lafciari 
nella  fua  Regola  dal  P.  S.  Francefco.  In  oltre  , le  oflerviamo  i Dottori  dell* 
uno,  o dell’altro  Foro,  che  precederono  all’anno  1430.,  veggiamo  da  tutti 
erti  parlari!  dello  flato,  e delle  obbligazioni  di  tutti  i Francefcani -precedenti 
all’  anno  fuddetto , come  fe  pariafiero  degli  odierni  Minori  Ofiervanti  ; mentre 
ce  li  rapprefentano  affretti  all’ ofiervanza  della  purità  della  Regola  fenza  ve- 
runa dilpenfa  , e fenza  verun  privilegio  rilaffativo;  come  appunto  fono  gli 
odierni  Minori  Ofiervanti  . Di  molti  ai  quelli  ho  traferitte  le  feorenze  nel 
terzo,  e nel  quarto  mio  libro,  dove  il  Lettore  potrà  confederarle . 

IV.  Da  quanto  dirti  ne  fegue,  che  il  Conventualefimo  fia  quello,  che_ 
ha  avuto  principio  nell’Ordine  Minoritico  zoo.  anni  in  circa  dopo  la  fonda- 
zione dell'  Ordine  ; allorché  abbracciando  le  difpenfe , e gli  abuii  contro  alla 
Regola , molti  de’  Frati  Minori , che  per  addietro  erano  fempre  flati  della 
Regolare  Ofiervanza,  cioè,  foggetti  aU’ ofiervanza  della  purità  della  Regola, 
diventarono  Conventuali,  c furono  i primi  Conventuali,  che  fi  vedefièro  nell* 
Ordine  Francefcano.  Ma  la  Regolare  Ofiervanza  non  riconofce  principio  dopo 
la  fondazione  dell’Ordine:  conta  per  primo  fra  quei,  che  fempre  la  coltiva- 
rono, la  profetarono,  e la  ritennero,  lo  fteflo  Patriarca  S.  Francefco;  indi 
conta  tutti  i di  lui  compagni;  tutti  i Santi,  e tutt’i  Religiofi  buoni,  o cattivi, 
che  nell’  Ordine  Serafico  fiorirono  ne’ primi  fuoi  due  fecoli,  avanti  le  difpenfe. 
Dopoi  fu  alquanto  diminuita*  di  numero,  quando  accettando  le  difpenfe  mol- 
tilhmi  di  efla , diedero  1’  eflere  al  Conventualefimo  , e fi  fecero  Conventuali  : 
fi  mantenne  per  altro  fempre,  anche  numerofa,  come  più  volte  fi  è detto, 
finché  finito  il  tempo,  in  cui  Dio  la  volle  inviluppata  fra  il  Conventualefimo, 
e fatta  più  affai  numerofa  de’ Conventuali,  fu  di  quelli  affatto  fgravata,  e pur- 
gata, e tornoflene  alla  libertà  de’ primi  due  fecoli  dell’Ordine.  Dica  un  po’ 
il  Ragionifta  , fe  ha  tanto  ardimento , che  il  P.  S.  Francefco  era  d’ una  Reli- 
gione nata,  e crefciuta  fra  i f rivii, gj  ; che  faceva  ufo  delle  difpenfe  circa 
i fondi  fruttiferi;  che  profetava  la  vita  de’ Conventuali  ? Trovi  un  po’corv- 
foripe  al  tenore  delle  Leggi  Minoriticbe,  e delle  dichiarazioni  della  Re- 
gola^ degli  obblighi  de’ Francefcani  de’ primi  due  fecoli,  lo  flato  de’Conven-  . 
tuali!  Ciò,  come  fi  vide,  non  mai  potrà  fare  in  eterno,  fe  non  che  ponendo 
in  nuova  fchiera  i cavilli  da  me  già  diiperfi,  e abbattuti  nel  primo , nel  terzo, 

e nel  quarto  libro;  con  dire,  che  le  rendite  v.  g,  e le  fucceflioni  ereditarie— 
non  ripugnano  alla  purità  della  Regola , benché  per  poterfene  aver  l’ufo  da’ 
Frati  Minori  Conventuali  ci  voleile  la  difpenfa:  e con  dire  altre  limili  propo- 
fizioni  fcandalofe,  o perverfive  del  vero  fenfo  della  Regola  di  S.  Francefco, 
dxhiarato  da  i Sommi  Pontefici,  e confermato  dal  comuniflimo  confentimento 
di  tutti  i Dottori  de’  partati  fecoli . Gli  refta  dunque  da  confettare , che  ne* 
primi  due  fecoli  Francefcani  non  v’ erano  Conventuali,  ma  tutti  i Frati  Mi- 
nori erano  della  Regolare  Ofiervanza,  cioè,  fotto  la  purità  della  Regola  . 

V.  Ed  efièndo  cosi,  ecco  modrato,  che  tutti  i Conventi,  abitati  da’Frati 
Minori  ne’ primi  due  fecoli , e oggi  abitati  da’PP.  Minori  Conventuali,  prima 
che  da  i Conventuali,  furono  abitati  da  i Frati  Minori  della  Regolare  Offer- 
vanza  ; mentre  ne’ primi  due  fecoli  Francefcani  ogni  Convento  Minoritico  fi 
abitava,  non  da’ Conventuali,  che  non  erano  anche  comparfi  alla  luce,  ma 
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da  quei  della  Regolare  Oflervanza , che  componevano  tutto  F Ordine  , e per 
non  interrotta  fuccelfione  derivavano  dal  primo  Frate  Minore  indifpenfato  , 
che  fu  il  Patriarca  S.  Franccfco.  E già  ho  molirara  eziandio  F altra  parte  dell’ 
aflùnto  del  mio  paragrafo.  Veggiamo  ora  per  divertimento,  che  ne  dica  il 
Ragionili?. 


$.  IL 

Si  efcludono  le  obbiezioni  del  Ragionila  contro  alle 
materie  dell'  antecedente  Paragrafo . 

I.  TL  Ragionila  nel  fuo  capitolo  xi.»  che  ha  per  titolo  — Si  dimoflra  t an- 
X ziamtà  de’  Conventuali  per  la  loro  pofì'ejjtone  antichijffìma  de"  Conventi  della 
prima  età Francefcana  — , fi  sbraccia  a pili  potere  per  far  credere,  che  i Frati 
Minori  della  Regolare  OlTervanza  non  ebbero  alcun  Convento,  nè  compar- 
vero al  Mondo  prima  dell’anno  i}63 quando  F.  Paoluccio  de’ Trinci,  come 
altrove  fi  è detto , ritirolfi  nel  Conventino  di  Brogliano  nell’  Umbria  con- 
alcuni  buoni  Religiofi,  per  attender  con  maggior  quiete  all’olfervanza  della— 
Regola,  che  in  piti  luoghi  per  li  danni  della  partala  pelle  incominciava  a tra- 
forarli; e con  quella  lua  ritirata  invitò  a far  lo  Hello  molti  altri  Frati  Minori, 
zelanti  del  candore  Minoritico,  i quali  dopoi  furono  detti  gli  OJfervanti  della 
Famiglia , o la  Famiglia  Jott’i  Ficarj , e crebbero  in  grandilfimo  numero,  dif- 
fondendoli da  per  tutto . Qui  or  bifogna  ditlinguere  gli  OlTervanti  di  quella 
Famiglia,  come  di  quella  Famiglia,  dagli  altri  Frati  Minori,  che  non  erano 
della  medelima,  perchè  non  vivevano  lotto  i CommilTarj,  o Vicarj,  fjpecial- 
menre  aflegnati  alla  Famiglia:  e dee  fupporfi  ciò,  che  piò  volte  ho  confelTato, 
che  quella  Famiglia  , quantunque  non  mai  rompeflc  l’unità  dell’Ordine,  e 
quanto  al  fuo  Illituto,  e profelfione  incomincialTe  da  S.  Franccfco  ; nondimeno 
quanto  alla  fpccial  economia  , e forma  di  mantenerli  nella  Regolare  Offer- 
vanza  incominciata  da  S.Francefco,  ebbe  principio  verfo  l’anno  ijd8  , quando 
fi  ritirò  in  Conventi  particolari , e continuarono  ad  alTegnarlì  alla  medelima  i 
CommilTarj,  e poi  anche  i Vicarj , che,  olrrc  i Minillri,  la  governalTero . Quella 
economia , o forma  di  governo  fu  novella , e fu  indotta  per  alficurare  la  Re- 
golare OlTervanza  da  i rilallàmenti;  e,  inquanto  a quella  economia,  dicefi,  che 
quella  Famiglia,  benché  folTe  l’antica  indivifa  Religione,  fondata  da  S.Fran- 
cefco , fu  novella  , ed  ebbe  principio  nell’  anno  luddetto  della  ritirata  del 
Trinci.  Ha  in  oltre  da  fupporfi,  che  ficcomela  fazione  Minoritica,  efillente- 
fotto  i Minillri,  nel  fecolo  xv.  fattali  per  la  fua  maggior  parte  Conventuale, 
fu  detta  la  Comunità  Conventuale ; perciò  quando  alcuni  Scrittori  vogliono  li- 
gnificare quella  fazione,  fenz’aver  riguardo  a iveri  tempi,  ne’ quali  era  Con- 
ventuale, e ne’ quali  non  era,  la  chiamano  alle  volte  i Conventuali.  Quindi  è, 
che  alle  volte  fi  legge,  come  appunto  anche  apprelToil  Wadingo,  che  la  Fa- 
miglia Oflervante  del  Trinci  avanti  Fanno  1407.  ebbe  de’Conventi  da  i Con- 
ventual  : il  che  non  dee  lignificar  altro , fe  non  che  ella  ebbe  de’  Conventi 
dalla  Comunità  dell’Ordine,  o da  quella  fazione,  che, quantunque  avanti  l'at>- 
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no  fuddetto  foffe  non  Conventuale,  ma  della  Regolare  Oflèrvanza,  dopoi 
nondimeno  abbracciando  i privilegi  difpenfativi , diventò  Conventuale,  e diede 
l’ edere  al  Conventualefimo  . 

II.  Già  già  fono  fciolti  tutti  gli  argomenti  del  Ragionila.  Conciofiachè 
nel  bel  principio  del  fuo  capitolo  xi.  imprende  a dimoftrare  due  cofe:  uriche 
gli  QJJervanti  innanzi  all' anno  1368.  non  tennero  Convento  alcuno  : V altra  , che 
prima  di  que/V  anno  i Conventuali  abitarono  tutti  i Conventi  vetufli  dell’Ordine, 
il  maggior  numero  de’  quali  fin  oggi  persevera  nelle  loro  mani . Per  provare  la 
prima  cofa,  tutto  lì  sbraccia  dalla  pagina  272.  fino  alla  pagina  277  in  provare, 
che  il  Convento  di  Brogliano  nell’ Umbria  fu  il  primo,  cne  aveffe  la  Famiglia 
Oflervante  di  F.  Paolo  Trinci,  come  fi  ha  dal  Wadingo,  dalle  Croniche, 
dal  P.  Aroldo,  e da  altri;  e in  far  vedere,  che  la  detta  Famiglia  non  ebbt^ 
altri  Conventi  in  altre  parti , fe  non  che  dopo  l’anno  fuddetto  ij68.  E quelle 
cofe  niuno  gliele  nega  : emendo  cofa  certa,  che  la  Famiglia  Oflervante  fud- 
detta,  in  quanto  ebbe  principio  dopo  la  fondazione  dell'Ordine,  cioè,  fecondo 
la  fua  fpecial’ economia,  per  cui,  fenza  franger  1’  unità  dell’Ordine , dillingue- 
vafi  dagli  altri  Frati  Minori  , non  ebbe  principio  prima  dell’anno  ij<58. ; e 
per  confegucnza  prima  di  quell’anno  non  ebbe  neppur  Conventi,  ma  tutti 

Sii  ebbe  dopoi  ; mentre  avanti  quell’anno  i Frati  Minori  , che  tutti  erano 
ella  Regolare  Oflèrvanza,  non  fi  erano  dillinti  in  due  fazioni  di  Oflcrvanti, 
cioè,  altri  della  Comunità,  e altri  della  Famiglia;  ma  quella  dillinzione  inco- 
mincioflt  dalla  ritirata  di  F.  Paolo  nell’anno  fuddetto  , e avanti  erano  tutti 
della  Regolare  Oflèrvanza  ; cioè,  fotto  la  purità  della  Regola , come  gli  odierni 
Oflervanri , e come  F.  Paolo  Trinci , fenza  che  alcuno  folle  della  fazione  , 
detta  la  Famiglia , di  cui  fempre  vogliono  parlare  gli  Annali , e gli  Storiografi 
allorché  allegrano  il  primo  Convento  degli  Oflcrvanti  in  quella , o in  quella 
Provincia  , avuto  dopo  l’anno  1368.  Donde  non  ne  fiegue,  che  prima  ai  tal 
anno  ne’Conventi  dell’Ordine  non  abitaflero  Frati  di  profeflìone  Oflcrvanti, 
ma  folo  ne  fiegue,  che  ne’ detti  Conventi  non  folle  quella  fazione  di  Ofler- 
vanti,  appellata  la  Famiglia.  E non  pollo  non  ammirare  l’ artifizio  del  Ragio- 
nala, il  quale  vuol  far  credere  per  forza  al  fuo  Lettore,  che  ne’ tempi  antichi 
non  flavi  flato  alcuno  della  Regolare  Oflèrvanza  fuorché  nella  Famiglia  : e_ 
perciò  dimanda,  dov’ erano  quelli,  avanti  l’anno  ijd8. , quando  la  Famiglia 
ebbe  il  fuo  primo  Convento  ? Ma  fe  vuole  la  rifpolla,  eccola:  erano  in  ogni 
Convento  dell’  Ordine,  e ogni  Frate  Minore  allora  era  di  profeflìone  Ofler- 
vante , come  ho  provato  piò  volte  . Il  fuo  argomento  è fondato  fopra  una 
fallacia  limile  a quella:  In  Roma  prima  deir  anno  1492.  non  abitavano  Ameri- 
cani: gli  Americani  fono  Uomini;  dunque  prima  di  tal  anno  in  Roma  non  abi- 
tavano Uomini  . Conciofiachè  il  fuo  argomento  ridotto  in  buona  forma  è Io 
fleflò  che  il  feguente:  Ne’Conventi  dell’Ordine  prima  dell’anno  1368.  non 
abitavano  gli  Oflcrvanti  della  Famiglia  del  Trinci  : quelli  erano  Frati  Minori 
Oflervanti;  dunque  ivi  non  abitavano  alcuni  Frati  Minori  Oflcrvanti.  La  fal- 
lacia fi  rompe  col  dire,  che  Accorre  avanti  l' anno  1492.  tutti  gli  Uomini  erano 
Uomini,  ancorché  nioltiflìmi  non  foflero  Americani;  così  avanti  l’anno  1358. 
tutti  i Frati  Minori  erano  della  Regolare  Oflèrvanza  , ancorché  non  fodero 
della  Famiglia  del  Trinci. 

x x 2 ni. 
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III.  Fa  partaggio  il  Ragioniita  a provare  la  feconda  cofa , cioè,  che  gli 
antichi  Conventi  avanti  l’anno  i \6Z.  follerò  tutti  abitati  da  i Conventuali:  per 
lo  che  nella  pagina  177.  fcrive:  ma  fe/ìno  all'anno  1368.  di  que’  1600.  Conventi, 
che  l’Ordine  numerava,  ninno  tennero  gli  OJpr  vanti,  convien  di  neceffità  affer- 
mare, che  tutti  apparteneffero  a’ foli  Conventuali . Voi,  o Lettore,  già  fapete  la 
rifpolìa  a quello  entimema;  poiché  fi  nega  l’antecedente,  e la  confegucnza. 
Siegue.  : Ma  che  dubitarne  ? Primieramente  i Statuti  Papali  di  Giulio  li. , fa- 
vellando degli  fiejji  Conventi,  gli  denomina  tutti  de’ Conventuali . (1)  Falfo,  falfo: 
nè  tanta  fallirà  potè  porfi  in  quegli  Statuti;  mentre  in  tempo  di  Giulio  coftava, 
che  molti  Conventi  de’  primi  due  fecoli,  tra’ quali  anche  il  Convento  di  Por- 
ziuncula  , che  fu  il  primo  di  tutti , erano  degli  Ofiervanti . Segue  ancora  : 
e dice  ,,  Giulio  II. , che  i Statuti , di  S.  Buonaventura  non  furono  per  altri  di- 
„ fieli,  fe  non  che  per  li  foli  Conventi  de’  Conventuali  : fervetur  fiatutum. ^ 
„ tempore  S.  Bonaventura  fafiium  quoad  antiquos  Convenuti  Fratrum  Conven- 
„ tnalium  (i) . ,,  Che  porta  io  perder  un  panierino,  fe  il  Ragionifta  mi  trova 
anche  una  volta  fola  nominati  i Conventuali  negli  Statuti  di  S, Buonaventura. 
Che  in  quelli  poi  di  Giulio  II.,  trattandofi  de’  termini  de’  Conventi  circa  le 
quefiue,  li  dica,  che  in  quanto  ai  Conventi  antichi  de’ Frati  Conventuali  debba 
ortervarfi  lo  Statuto  fatto  in  tempo  di  S.  Buonaventura,  vuol  fignificarfi,  non 
che  in  tempo  di  S.Buonaventura-vi  follerò  i Conventuali;  ma  che  in  tal  tempo 
fi  fofleco  fatti  Statuti  circa  le  quefiue  di  quei  Conventi,  che  nel  fecoloxv.  fi 
fecero  Conventuali , e in  tempo  di  Giulio  II.  erano  appellati  Conventi  de’Con- 
ventuali.  Mail  Rigionifta  non  dovea  tacere  quelle  parole  immediatamente 
feguenti  al  tefio,  che  allegò  degli  Statuti  di  Giulio,  de  novo  reformatorum , vel 
nformandorum  ( a ) . Così  avrebbe  fatto  conofcere,  che  Conventuali  dicevanfi 
anche  gli  Oflervanri , o Riformati  della  Comunità,  e per  confeguenza , che 
anche  molti  antichi  Conventi  della  Comunità  erano  degli  Ofiervanti  . Come 
finge,  fcanza,  e tace  il  Ragionilla , giuocando  fu  gli  equivoci,  a fomiglianza 
di  quegli , che  vogliono  appoggiar  1’  erefie  fulla  Scrittura  Divina  ! 

IV.  Aggiugnc  di  piò  da  i medefimi  Statuti  di  Giulio  ,,  che  i Conventi , 
„ che  tenevano  gli  altri  Ofiervanti,  e Riformati,  erano  tutti  pili  recenti  : alii 
„ Conv  ntut  predilli  de  Obfervantia  regulari,vel  Reformatione , aut  Pomilia _ 
„ ex  ilio  tempore  fupervenerunt ,,.  E qui  v’è  della  fraude  non  poca;  mentre 
tronca  una  virgola , e poi  un  qui  nel  foprallegato  tefio,  c gli  fe  cangiar  fenfo; 
leggendoli  ne’ predetti  Statuti:  alii  vero  Conventus  pr adirti  de  Obfervantia  Re- 
galar i,  vel  Reformatione , aut  Familia  , QUI  ex  ilio  tempore  fupervenerunt  , 
& in  termini t illorum  priorum  < edificati , feu  adificandi  funt,  fuos  termino t in- 
ter fe  ipfoi  /ibi  propinquiores  , & non  inter  pradiClos  antiquos  Conventus  ha - 
bcant  (3).  Dal  qual  tefio  intero  fi  vede,  che  negli  Statuti  non  dicefi,  che  i 

Con- 
fa) Chea  termino:  Conventuum  fervetur  Statuì  am  generate,  tempore  S.  Bonaventura 
fj&um  quoad  antiquot  Convento:  Fratrum  Conventualium , de  novo  reformatorum , vel  refor- 
mando'um  , fui  ( Conven'US  ) lune  ergo!  fotummodo  in  Ordine  Ì videlieet  , quii  quilibet  di - 
Ctorum  antiquorum  Conventuum  babeat  /ìli  viciniore!  termino t inter  [e  duntaxat  dhrifoo  , vel 
iHlinSor  ; non  inter  aliar  Obfervantia  Regolari/ , fior  rrformationir  ejufdem , aut  Familia,  ab 
, ilio  tempore  edificate! , vel  conflru(lot,five  eonfiruendot , fiat  fini  de  fuo  Epifeopaln , five  non  , 
Statuta  Papalia  Julii  II.  cap.j.  ( noo6 .)  particul. *}.,  apud  Firmamenti  trium  Ord,  pari. 3. 
foli,  a tergo  tol.x. 
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Conventi  degli  altri  Oflervanti,  ode'Riformati,o della  Famiglia  foffero  tutti  più 
recenti  di  quei  del  tempo  di  S.  Buonaventura  ( e non  potea  dirli  con  verità , 
come  accennai  ) ma  Colo  fi  dice , che  gli  altri  Conventi  della  Regolare  OJJer- 
vanza  , o Riforma,  o Famiglia  , che  fi  ebbero  dopo  i tempi  dello  Statuto  di  San 
Buonaventura  , e fi  hanno  giornalmente  edificati , o da  edificar fi , dentro  i con- 
fini degli  antichi,  aver  debbano  fra  loro  ficjji  i proprj  confini , fenza  pregiudizio 
de' Conventi  antichi.  Nelle  quali  parole  fi  fuppuone  chiaramente,  che  fra  i 
Conventi  della  Regolare  Oflervanza,  altri  ve  ne  folfero  del  tempo  di  S.  Buo- 
naventura, e altri  meno  antichi.  Quanta  fraude!  Che  vuol  dire?  Ma  feguitia- 
molo  : „ E lo  fletto  pure  tcllificano  le  Coftituzioni  Aleffandrine,  quando  dicono, 
„ che  nè  i Frati  della  Famiglia,  nè  le  altre  Riforme,  le  quali  a quelli  unironfi 
,,  a tempo  di  Lion  X. , avevano  anticamente  polTeduto  un  folo  de’  Conventi 
„ de’ primi  tempi  dell’Ordine:  Pofi  Conventut , qui  in  primordio  Religionis 
„ ficrunt,  fupervenerunt  Fratret  de  Familia , pofi  illos  Claroni , & nuper  Fra- 
„ tret  B.  Amadei , (jr  multi  alti  in  diverfis  mundi  partibus  ,, . Qui , toltone— 
l’inganno,  con  cui  vuol  far  credere,  che  in  tempo  di  Lione  X.  fi  facelle  una 
unione  di  alcune  recenti  Riforme  alla  Famiglia , c così  veniffe  collimila  1’  o- 
dierna  Regolare  Oflervanza  (la  quale,  come  ho  mollrato  pili  volte,  fu  Tempre 
continuata  fino  a S.  Francefco,  ch’è  il  primo  degli  Oflervanti,  e non  dc’aif- 
penfati)  le  altre  cofe  Hanno  bene;  perchè  in  verità  non  vi  erano  anticamente 
1 Frati  della  Famiglia,  in  quanto  della  Famiglia , nè  i Clareni,  e gli  Amadei: 
onde  da  quelli,  e da  altri  Oflervanti,  dopo  che  incominciarono  a vivere  fepa- 
ratamente , moltiplicatili  i Conventi  de’  Mendicanti , pareva  difficile  agli  Au- 
tori delle  Collituztoni  Alcffandrinc  dell’anno  ijoo. , che  tutti  i Frati  Minori 
potettero  vivere  di  fola  incerta  mendicità  : per  la  qual  cofa  giudicavano  fpe- 
diente  1’  ufo  de’  fondi  fruttiferi  al  Conventualefimo  , come  ivi  fi  legge  (i)  : 
cosi  cercavano  di  coonellare  le  loro  dilicatezze  i Conventuali.  Non  così  per 
altro  gli  Statuti  di  Giulio  II. , che  anzi  il  P.  Miniltro  Generale  Rinaldo  Gra- 
ziani,  ed  altri  zelanti  Padri,  che  gli  llefero,  configliarono  a Tempre  confidare 
nell’  ammirabile  Divina  Provvidenza  ; attefo  che  la  fperienza  fletta  anche  a i 
tempi  loro  inoltrava,  che  in  molte  Regioni,  Città,  e Provincie  del  Mondo, 
ne  i medefimi  ditlretti , e nelle  medefimc  Città  v’  erano  tre , quattro,  cinque , 
ed  anche  pih  Conventi  de’ Frati  Minori , i quali , fenza  il  fitto  delle  rendite  , 
e delle  poflelfioni,  erano,  fecondo  la  prometta  di  Gesù  Crillo  al  P.  S.  France- 
fco , dalla  pietà  del  Popolo,  e de’Cittadini  abbaltanza  fovvenuti  (a).  Ma  che 
che  fia  di  ciò:  altro  è il  dirli,  che  molti  Conventi  dc’Frati  della  Famiglia  fieno 
flati  edificati  polleriormente  agli  antichi;  e quello  è vero:  c altro  è il  dirli, 
che  gli  Oflervanti  non  fieno  flati  gli  antichilfimi  abitatori  di  tutti  i Conventi 
dell’  Ordine  pria  del  nafcimcnto  del  Conventualefimo;  e quello  è fatto , e non 

fi 

(a)  Qua  ( Divina  Providfntia  ) moire/  modo»  previdenti  fervi/  fui/  , & fiiiit 
. tetri , prudenti a,  fi/  iniuflria  nodr»  limite/  in  infinilitm  exeedene , prout  in  nonnulli/  regio* 
ttiiut , Civitatibut , fir  Provinciij  Orbi/  txptrimm  , ubi  in  rifdem  termini/  , fir  in  eadem  Ci « 
vitete,  tre/,  quatuor , ve I quinque  , nut  plure/  Conventu/  noffri  bnbentur  , qui  fimul  cuitl, 
rateri/  Mendicantibut  a reputo,  fi/  Civibus  [ufficiente/  fuflentan’ur  -,  prout  etiam  Bruto  F rati* 
tifeo  repromijfum  a Cbrr/lo  fuifie  legimut : nam  ubi  de  Dei  Previdenti/  major,  fi1  perfidiar 
•nt  confidenti»,  ibi  tommuniler  major  inveirli ur  omnium  nt/tffarterum  previdenti» . Statata 
Papali»  lutti  11.  cap.j.  puttc.13.,  apud  laud.  Sirmamema  put.j.  fol.S.  a tergo  col». 
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fi  dice  neppure  nelle  Iarghidime  Coflituzioni  Aledandrine  , fatte  per  li  Con- 
ventuali vetudi . ,,  E nel  raedefirno  fentiraento  ( dice  il  Ragionila  ) è pure  il 
,,  Wadingo  (1),  il  quale  ragionando  del  Catalogo  ordinato  dal  B.  Bartolomeo 
,,  Fifano  de’ Conventi,  che  l’Ordine  aveva  acquiflati  dalla  fua  fondazione  nell* 
„ anno  1208.,  fino  all’anno  1290.,  dice  appartenere  a i foli  Conventuali:  ad 
„ Conventuales  omnia  bac  fpeCkmt  ,,.  Ah  la  fraude  ! Ha  troncato  un  qua/i . 
Nel  luogo  citato  il  Wadingo  al  numero  io.  dice,  che  quafi  tutti  i fopraadetti 
Conventi  nel  tempo  fuo  erano  de’ Conventuali;  ecco  le  parole:  apud  quot  fer- 
me omnia  htec  fpeólant:  e il  Ragionila  toglie  il  fermò , c fa  dirgli  aflòlutamente , 
che  tutti  c/fi  fodero  allora  de’  Conventuali . E come  mai  poteva  ciò  dire  in_ 
buona  fede  quell’ Annalifla , fc  in  tempo  fuo  i Conventuali  non  tenevano  alcun 
Convento  nelle  Spagne  , e in  altre  anrichi/fime  Provincie  ; e altrove  , anche 
nell’Italia,  molti  antichi  Conventi,  podi  nel  catalogo  del  Pifano,  erano  degli 
Odervanti?  E’ un  gran  quafi  quel,  che  appiattò  afonamente  il  Ragioni/ta; 
poiché  fa  un  gran  difalco  al  numero  de’fuddetti  Conventi,  che  oggi  hanno  i 
Conventuali , fe  tanti  ne  toglie  loro , quanti  non  ne  hanno . Che  poi  appreiTo 
i Conventuali,  al  dir  del  Wadingo,  mantengafi  l’antica  coflumanza  di  appel- 
lar col  nome  di  Luoghi  le  piccole  cafe,  e col  nome  di  Conventi , quelle,  che 
fono  capaci  di  un  giudo  numero  di  Frati , niente  fa  pel  nodro  propofito. 

V.  Lafciamo,  che  il  Ragionida.  tiri  avanti  il  difeorfo  , e che  contraddi- 
cendo alle  fallita,  fpacciate  poc’  anzi  nello  de/To  foglio,  feriva  nella  pag278.  : 
,,  io  concedo,  che  ora  gli  Odervanti  tengono  molti  Conventi  della  prima  età 
„ Francefcana,  c che  quedi  non  fono  piti  tutti  nelle  mani  de’ Conventuali  ; 
„ ma  quedo  a che  giova?  fc  poi  il  loro  Gonzaga,  e il  loro  Wadingo, 
,,  quando  favellano  de’  Conventi  vetudi , eh*  c/fi  tengono  , fovente  v’  ag- 
„ giungono , Conventualibus  fuberat  , a Conventualibus  inhabitatus  , o al- 
„ tre  frali  conlimili,  le  quali  dinotano,  che  l’antico  podedo  degli  deifi 
„ Conventi  non  fu  loro,  ma  de’ foli  Conventuali?  „ Così  egli;  e dopoi 
per  tutto  il  capitolo  nomina  molti  Conventi  antichi  degli  Odervanti,  de’ quali 
ita  fcritto,  che  quedi  gli  ebbero  da  i Conventuali , o che  i detti  Conventi  fu- 
rono dei  Conventuali  prima  che  fi  avedero  dagli  Oflervanti  dopo  l’anno  1368. 
Dice  che  gli  Oflervanti  non  poflòno  pretendere  d’ edere  flati  antichi  abitatori 
de’Conventi  vetudi,  per  ragion  che  ne’medefimi  fi  veggono  i Santi  antichi  di- 
pinti in  abito  di  Odervanti;  perchè  quedi  non  ebbero,  nè  hanno  l’abito  come 
1 Minori  primitivi  : e qui  porta  tutti  quei  cavilli,  che  fi  fono  fciolti  nel  quinto 
libro,  e toccati  nel  fecondo.  Finalmente  ricorre  alla  fuccedione  delle  perfone, 
fondandoli  fu  quedo , che  i Conventuali  non  podeggono  gli  antichi  Conventi 
(come  quello  di  S.  Francefco  in  Addì,  dove  ripofa  il  Corpo  del  S.  Patriarca 
incorrotto,  trattabile  , e in  piedi,  e altri  fomiglianti)  per  donativo  fatto  loro 
dagli  Odervanti , o per  via  di  nuovo  acquido  ; ma  gli  podeggono  per  via  di 
fucceflìone  continuata;  cioè,  in  quanto  i Religio/i  di  quejV  anno  fon  entrati  negli 
fìeffì  Conventi  in  luogo  di  quei  deir  anno  p affato , quei  dell'  anno  feorfo  in  luogo 
degli  altri , che  vi  abitavano  due  anni  a dietro  ; e così  fempre  andando  in  là 
verfo  S.  Francefco:  onde  0 f abito  fìa  lo  fteffo , 0 diverfo , 0 le  leggi  fieno  le  fteffe, 
0 diverfe,  fempre  gli  antichi,  e gli  odierni  abitatori  degli  fleffì  Conventi  dove- 
ranno  appartenere  ad  un  medefimo  Ordine;  perchè  in  tali  cofe , al  dir  del  Sua- 
rez  , per  l’  unità  principalmente  fi  attende  la  fucceffione  delle  perfone  . Quindi 

ri- 


Digitized.by  Google 


Lib.IX.  Cap.I.  iT.  II.  351 

ritorna  aH’impoflure , più  volte  fcoperte  , e confutate  , circa  l'abito,  e le 
leggi  degli  Oiiervanti  della  Famiglia:  ed  ecco  la  foltanza  del  fuo  xt.  capitolo, 
rimetta  così,  per  non  copiarlo  tutto  fenza  bilògno. 

VI.  Io  rilponderò  prima  alla  frafe  degli  Scrittori;  poi  a quel,  che  dice 
delle  pitture  de’ Conventi  vetulli;  c finalmente  al  fondamento,  che  fa  nella 
fucccmone.  Circa  il  facro  Convento  d’Alfifi,  dove  dice,  che  ripofa  il  Corpo 
del  P.  S.  Francefco  in  piedi , non  dirò  cofa  veruna , non  appaftenendo  all’  Opera 

Jsrefente  : in  altra  occorrenza  potrà  qualcheduno  prevalerli  di  quanto  ne  lafciò 
critto  Monlìgnor  Ottavio  Zaradino,  già  Vefcovo  di  Aflìfi,  che  di  propofito 
ragionò  delle  cofe  di  quel  folo  Convento,  per  verità  degno  di  rutta  la  dima, 
c venerazione  e pel  Sepolcro  del  Santo  Padre  , c per  gli  ottimi  Religiofi , da’ 
quali  è abitato,  e ben  tenuto. 

VII.  Gli  Scrittori  pertanto,  i quali,  trattando  degli- antichi  Conventi  dati 
alla  Famiglia  OlTcrvante,  o alla  odierna  Comunità  degli  Oflervanti  dopo  l’an- 
no ij63.,  dicono,  che  prima  erano  abitati  da’ Conventuali;  o parlano  de’Con- 
venri,  che  fi  ebbero  dagli  Oiiervanti  prima  del  principio  del  fecolo  xv. , c 
del  nafcimento  del  Conventualeiimo  ; o parlano  di  quei , che  fi  ebbero  nel 
corfo  del  detto  fecolo , e poi  dopo  nato  il  Conventualefimo . Se  parlano  de’ 
primi,  non  pollòno  aver  altro  lenfo,  le  non  che  i detti  Conventi  prima  erano 
abitati  da  quella  fazione  di  Frati,  nella  quale  poi  nacque  il  Conventualefimo, 
come  fpiegai  nel  bel  principio  di  quello  paragrafo;  perchè  non  pollòno  ripu- 
gnare alla  verità  provata . Se  parlano  de’  fecondi , pollòno  anche  far  fenlo  , 
che  in  quei  Conventi  nel  fecolo  xv.  nafeefle  il  Conventualefimo,  e dopo  avergli 
abitati  qualche  poco  , gli  lafciafle,  cedendogli  all’  Oflervanza  ; come  in  fatti 
accadde  nel  Convento  ai  Araceli,  e in  molti  altri,  che  tornarono  ad  efier  abi- 
tati dalla  Regolare  Oflervanza  , dopo  edere  itati  abitati  per  qualche  tempo 
dal  Conventualefimo.  Conche  Ita  bene,  che  quei  Conventi  prima  foflero  degli 
Oflervanti,  dopoi  de’ Conventuali,  e finalmente  di  nuovo  degli  Oflervanti.  E 

Eer  provar  il  contrario,  poco  giovano  certe  frali  di  alcuni  Scrittori,  che  par- 
ino foltanto  del  pafiaggio  di  quei  Conventi  all’ Oflervanza,  o non  del  prece- 
dente paflaggio  de’medelimi  al  Conventualefimo:  ci  vogliono  documenti,  con 
cui  fi  inoltri,  che  il  Conventualefimo  anteceda  il  fecolo  xv. , e che  lo  abbia 
fondato  S.  Francefco,  ovvero , che  quelli  folte  il  primo  Conventuale. 

Vili.  In  quanto  alle  pitture,  che  veggonfi  ne’  vetulli  Conventi,  anche 
in  quei  degli  odierni  PP.  Conventuali,  per  mezzo  delle  quali  ci  fono  rappre- 
fentati  gli  antichi  Santi  Frati  Minori  in  abito  di  Oflervanti , come  fi  ha  dalle 
loro  copie,  riportate  nel  Libro  intitolato  Fiume  del  terrefìre  Paradijo,  fatte 

{mbblicare  dagli  llefli  PP.  Conventuali,  dico,  che  gli  Oflervanti  non  fondano 
e loro  ragioni  fopra  le  medefime,  nè  per  cagione  di  quelle  affermano,  che_ 
t primi  abitatori  de’ vetulli  Conventi  furono  i Frati  della  Regolare  Oflervanza, 
e non  il  Conventualefimo:  ma  fi  fondano  fopra  altri  motivi  elpolli  di  fopra.  Or 
vorrei  fapere,  fe  forfè  fu  quelle  pitture  fi  fondino  i Conventuali,  che  vanno 
vefliti  tanto  diverfamente  da  quel,  che  rapprefentano  effe, quanto  dalla  notte 
è diverto  il  giorno . , 

IX.  Finalmente  in  quanto  alla  fucceffione  de’  Conventuali  negli  antichi 
Conventi,  dimando  al  Ragionala,  fe  creda  egli,  che  gli  Eretici  aell’Inghit- 
terra,  dell’Olanda,  della  Saflòuia  ec.,gli  Scamatici,  ea  Eretici  di  Levante  ec. 

fieno 
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fieno  gente  colà  pattata  dalle  terre  incognite  a fcacciare  gli  antichi  Cattolici 
e a prendere  il  pofleflò  di  quelle  Chiefe,  e di  quelle  cafe;  ovvero  creda  , che 
il  trovarli  eglino  in  tali  paefi , che  per  1’  addietro  erano  fiati  Cattolici , fia 
provenuto,  perchè  gli  antichi  Cattolici  di  quelle  parti  , fenza  mutar  paefe,  o 
cafa,  fi  fecero  Eretici,  e Scamatici , c così  mutarono  fiato  , celiando  d’ efler 
Cattolici;  e agli  Eretici,  e Scamatici  dell’  anno  , in  cui  accadde  quefia  muta- 
zione , ivi  fuccedèttero  altri  , e altri  a quelli , finché  arrivano  a quelli  de’ 
tempi  nottri.  Che  fieno  elfi  gente  colà  pattata  delle  terre  incognite,  non  può 
crederlo,  ettendo  il  Ragionata  un  uomo  favio,  e prudente.  Dunque  dee  cre- 
dere , che  fieno  i fucceflòri  di  coloro , che  in  quei  medefimi  paefi  di  Cattolici 
fi  fecero  Eretici;  e non  puòufcirne.  Ór  che  direbbe  agl'Inglefi,  per  efempio, 
fe  fi  gloriaflero  della  lucceflìonc  Apoftolica  , e diceflero,  che  quantunque  Cal- 
vinifii , o Crifiiani  della  Religione  Anglicana  , tuttavia  fono  i primi  Criftiani 
abitatori  dell’Inghilterra,  per  ragionchè  fuccederono  elfi  a quei  dell’anno  par- 
lato , e gli  altri  agli  altri  fu  (u , fino  alla  primitiva  Crifiiamtà  di  quell’  Ifola  ? 
Certo  direbbe , cne  quantunque  fieno  etti  i fucceflòri  dell’  antico  popolo  In- 
glcfe  nell’  abitare  in  quel  Regno , non  fono  per  altro  i fucceflòri  dell’  antica 
Crifiianità;  e che  in  quanto  fi  differifeono  da  i Criftiani  Cattolici,  o dalla  Co- 
munione Romana,  non  hanno  nel  loro  Regno  fucceflìone  pili  antica  di  quella 
del  giorno,  in  cui  gli  antenati  loro  celiarono  di  efler  Cattolici,  e fi  fecero 
Eretici;  poiché  avanti  quel  giorno  tutta  la  Crifiianità  d’Inghilterra  era  della 
Comunione  Romana , c non  della  prefente  Comunione,  o focietà  Inglefe . Laonde 
poco  importa , che  i primi  Eretici  non  veniflero  d’  altri  paefi  , ma  follerò  gli 
Ileflì  antichi  Cattolici,  cangiatili  in  Eretici;  mentre,  ciò  non  oftante,  gli  Eretici 
fono  ivi  gente  nuova. 

X.  Non  altrimenti  dee  dirli  de’ Conventuali . Vero  è,  che  non  fono 
gente,  che  dalla  Cina  paffafle  ad  abitare  ne’ Conventi  Franccfcani  veturti  , 
tacciandone  l’antica  Oflervanza,  incominciata  da  S.  Francefco;  ma  fono  i fuc- 
ceflbri  di  quei  Frati  Minori , che  prima  erano  degli  antichi  Oflcrvanti , e poi 
eeflarono  d’ efler  tali  nel  fecolo  xv.,  facendoli  del  vetufto  Conventualefimo;  e 
apprettò  nel  fecolo  xvi.  eeflarono  eziandio  di  efler  di  quello,  accettando  di 
eilcr  proprietarj  in  comune , e altre  difpenfe  , e così  facendofi  dell’  odierno 
Ccnventualefimo.  Dunque  il  Couventualefimo  entrò  ne’ predetti  Conventi  come 
gli  Eretici  in  Inghilterra;  cioè,  perchè  gli  antichi  Oflcrvanti  abitatori  de’  me- 
defimi, fenza  lalciar  quei  Conventi,  fi  fecero  di  Oflcrvanti  Conventuali . Ma 
quello  che  giova,  fe  quegli  antichi  Òflervanti,  nel  farfi  Conventuali , diventa- 
rono gente  nuova  , lalciando  la  purità  della  Regola  di  S. Francefco,  e abbrac- 
ciando le  difpenfe?  Non  potranno  mai  efler  elfi  gli  antichi  abitatori  de’  Con- 
venti vetufti,  o vantarfi  con  ragione,  che  quei  primi  abitatori  fodero  Conven- 
tuali , fe  gli  Eretici  d’ Inghilterra  non  poflbno  vantarfi , che  i primi  Criftiani 
di  quel  Regno  fieno  fiati  della  loro  Società;  mentre  ciò,  che  fa  contro  quelli 
la  mancanza  della  purità  della  Fede  divina,  che  nel  fecolo  xvi.  violarono  i loro 
antenati,  a i quali  fuccederono  gli  odierni  Inglefi,  altresì  fa  contro  a i Con- 
ventuali la  mancanza  della  purità  della  Regola,  nel  fecolo  xv.  mutilata 
colle  accettate  difpenfe,  e poi  cangiata  in  un’  altra  di  foecie  diverfa  nel  xvt. 
da  i loro  antenati,  de’  quali  foli  eflì  fono  i fucceflòri  . Ónd’è,  che  non  fono 
fucceflòri  di  quei  Frati  Minori,  che  nc’loro  antichi  Conventi  abitarono  prima 

del 
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del  fecolo  xiv.,  e potevo  anche  dire,  prima  de’tempi  del  Concilio  di  Trento. 
Dachenefegue  altresì,  che  non  podòno  vantare  la  loro  fuccedìone  da  S.Fran- 
cefco,  e da  i Franccfcani  primitivi;  conforme  gli  Eretici,  che  fenza  cangiar 
paefc  cangiarono  profcflìone  di  Fede,  non  podòno  dire  Apodoliche  le  loro 
Società,  e far  giugnere  la  loro  linea  fino  agli  Apodoli,  e a Gesti  Crido;  ma 
debbono  fermarla  a quel  giorno , in  cui  gli  antenati  loro  fi  fecero  Eretici , c 
contentarli  di  quelli , iafciando  i Criftiani  de'  fecoli  anteriori  alla  Comunione 
Romana,  che  perfevera  nella  Fede  primiera;  come  argomentano  Sant’ Ago- 
ftino,  e Sant’  Òttato  contro  a i Donatici . Come  poi  debba  intenderli  il  teilo 
del  Suarez,  già  li  diire  nel  primo  tomo:  e da  quel,  che  qui  lì  è detto,  aliai 
colla,  che  non  può  far  pel  Ragionila  in  conto  alcuno;  liccome  non  può  far 
per  gli  Eretici,  e per  gli  Scamatici,  quando  pretendedcro  di  trarre  a le  i Fe- 
deli primitivi  de'  loro  paeli , mediante  quello  Hello  tefto . 

XI.  Nuli’ altro  pertanto  mi  reità  da  dire  in  difefa  dell'aflunto  del  prece- 
dente paragrafo,  e per  foddisfàre  al  capitolo  xi.  del  Ragionilla.  Pollo  dunque 
conchiudere , che  i Conventuali  non  hanno  tutti  gli  antichi  Conventi  de’  due 
primi  fecoli  Francescani,  avendone  molti  anche  gli  Oflervanti:  anzi  ne’ Con- 
venti antichi,  ove  oggi  dimorano  i Conventuali,  prima  di  elfi  vi  abitarono  i 
Frati  Minori  della  Regolare  Odervanza.  Si  che  quando  anche  la  continuata 
abitazione  degli  antichi  luoghi  folfe  neceflària  per  ^anzianità  Francefcana,  già 
i Conventuali  ne  farebbero  efclulì  ; perchè  avanti  il  lècolo  xv.  non  abitarono 
in  luogo  alcuno.  Io  per  altro  non  veggo  una  tal  necellirà  : veggo  anzi,  che 
la  Chiefa  d’iddio  è la  della  vetulla  Congregazione  di  Fedeli,  che  ubbidivano 
a i Santi  Apoltoli , quantunque  abbia  perdute  quelle  Chiefc , nelle  quali  fu 
raccolta  la  prima  Cridianità.  Così  è l'unità  delle  Religioni:  non  dipende  da  i 
luoghi  ; altrimenti  gli  Agoftiniani  nati  nell’  Africa  , e i Carmelitani  nell’  Alia  , 
non  potrebbono  dirli  le  antiche  loro  Religioni;  poiché  perderono  tutti,  o 

quali  tutti  i Conventi  della  prima  età  loro:  dipende  dalla  profeflioue  , dalla 

Regola , dall’  unità  de’  mezzi  per  acquidar  la  perfezione , e dalla  foggezione 
all’  ideilo  Capo,  fucceflòre  di  quelli , che  nella  prima  età  prefedevano  legitti- 
mamente al  governo  di  efla . Ma  fe  il  Ragionida  la  crede  dipendente  da  i luo- 
ghi, ovvero  fe  crede,  che  dal  podedo  degli  antichi  Conventi  s’inferifca  l’an- 
tichità de’ Conventuali;  mi  lafci  torre  quello,  che  io  gli  diedi  per  grazia,  cioè, 
l’identità  del  fuo  Conventualefimo  con  quello,  che  fu  avanti  alla  celebrazione 
del  Sacro  Concilio  di  Trento,  e poi  mi  dica:  dove  furono  avanti  al  fuddetto 
Concilio  i Frati  Minori,  che  in  comune  podededero  come  i Monaci;  che  di 
fotto  potedero  vedirlì  da  fecolari  ; che  non  andadero  a piè  nudi  ne’  fandali  , 
ma  eziandio  fenza  necedìtà  fi  calzadero  come  i fecolari  ; che  ricevedero  da 
per  fe  dedì  i denari;  che  avedero  i Padri  Cuftodi  dell’  erario;  che  non  fa- 
cedero  voto  di  altidìma  povertà;  che  in  fomma  fodero  come  gli  odierni  Padri 
Minori  Conventuali  ? Quali  Conventi  abitarono  quedi  Religiofi  avanti  a i tempi 
del  detto  Concilio,  fe  da  per  tutto  allora,  come  confedà  anche  il  Ragionida, 
i Frati  Minori  profilavano  l’ altidìma  povertà  , cioè , una  povertà  fpropriata 
così  in  comune,  come  in  particolare;  le  allora  non  v’ erano  le  tante  dilpenfe 
contenute  nelle  Codituzioni  fatte  fotto  Urbano  Vili.,  e dette  le  Urbane , le 
quali  diedero  l’ultima  forma  all’ odierno  Conventualefimo?  Mi  modri  una  pit- 
tura fola  fatta  pria  del  detto  Concilio,  la  quale  rapprefenti  un  Conventuale 
. Tom.lI.  Yy  dell* 


Digitized  by  Google 


354  Lib.  IX.  Cap.LJUL 

dell’ odierno  Conventualelìmo . Che  fé  non  può  trovar  dove  fodero  eglino, 
e neppure  un  folo  ritratto  di  quei  tempi  eiprellivo  deli’  odierno  Conventuale- 
lìmo ; confcfll  una  volta  il  Ragionila,  che  i fuoi  Conventuali  non  poflono  van- 
tarli gli  antichi  abitatori  de’ Conventi  vetufti,  nella  guifa,  in  cui  gli  Sciiraatici 
non  poflono  vantarli  gli  antichi  Fedeli  delle  Chiefe  Cattoliche  vetufte. 

CAP.  IL 


i 


Del  pojfejfo  delle  antiche  Provincie . 

’L  Ragionila  nel  bel  principio  del  fuo  capitolo  xit.,  in  cui  vuol  confer- 
mare l’anzianità  de’ fuoi  Conventuali  per  la  loro  poffefjtone  antichifjìma 
delle  Provincie  de’ primi  tempi  dell’Ordine , fcrive  in  quella  forma  .„  Non 
„ ha  dubbio,  che  la  pofleflìooe  già  dimoftrata  antichtflima  de’ Conventi 
» della  prima  età  Minoritica,  ad  evidenza  infcrifca  anche  quella  delle  Provin- 
„ eie,  le  quali  altro  non  fono,fe  nonché  un  certo  numero  di  Conventi  (ìtuati 
,,  in  quello,  o in  quel  luogo  del  Mondo  Quello  periodo  mi  è di  gran  con- 
folazione;  perchè  fe  dall’ aver  pofleduti  anticamente  t Conventi  s’inlèrifce  ad 
evidenza  la  pofleffione  anche  delle  Provincie;  dunque  al  contrario  dall’aver’io 
provato  nell’antecedente  capitolo , che  i Conventuali  non  furono  gli  antichi 
pofleflòri  de’ Conventi  Minoritici,  potrà  inferirli  ad  evidenza,  che  non  furono 
neppur  gli  antichi  pofleflòri  delle  Provincie.  E fe  neppur  oggi  hanno  Conven- 
ti, o tutti  i Conventi,  che  furono  delle  Provincie  antiche  dell’  Ordine,  farà 
evidente,  che  oggi  nè  hanno  tutte  le  dette  Provincie,  nè  di  molte,  che  ne^ 
hanno,  pofleggono  tutti  i Conventi;  e perciò  non  le  hanno  intere.  Non  oc- 
correrebbe adunoue  del  pofleflo  delle  Provincie  dir  altro;  ma  perchè  il  Ra- 

Sionilla  lo  dima  di  molto  pefo  per  provarne  l’anzianità  Conventuale,  e perciò 
ende  quello  capitolo  oltre  l’ undecima  ; quindi  è,  che  ancor  io  dovrò  fecon- 
darlo trattandone  . 

II.  Dunque  dal  bel  principio  del  filo  capitolo  il  Ragionilla  numera  i ri- 
partimenti  de^ Conventi  aclla  Religione  in  varie  Provincie,  fatto  avanti  San., 
Buonaventura,  e poi  da  quello  Santo  medelìmo.  ApprefTo  aiferma  ,,  che  feb- 
>,  bene  gli  Oflcr vanti  contano  pur  effi  nel  catalogo  delle  loro  Provincie  Um- 
„ bria,  Roma,  Marca,  Tofcana,  Bologna,  Venezia,  Genova,  Milano,  Na- 
ti poli.  Penne,  S.  Angiolo,  Puglia,  Calabria , Sicilia , Dalmazia,  Romania  , 
„ Terrafanta,  Boemia  , Ungaria,  Borgogna,  Turonia  , Francia,  S.  Giacomo, 
„ Cartiglia  , Aragona  , Colonia , Scozia , Inghilterra  , Argentina , Saflònia  , 
,,  Aquitania,  Provenza,  e Dacia.  Quelle  pero,  alla  riferba  de’ nomi,  in  tutto 
n 1*  altro  fono  diverfiflìme  da  quelle  del  Dottor  Serafico ,,. 

; III.  E quello  per  verità  è un  raiftero  da  non  intenderli  così  predo.  Con- 
ciofiachè  nel  medemno  caputolo  (i)  il  Ragionilla  fcrive  ,,  Io  fo  molto  bene  , 
,,  che  i Conventuali  non  fono  più  pofleflòri  attuali  di  tutte  le  Provincie  anti- 
„ che , ricordandomi  quel , che  fcrive  il  Wadingo  allegato  : circa  quefia  Jeri» 
a di  Provincie  debbo  ammonire  , che  la  medefima  , in  quanto  allo  Jpartimcnto 
„ delle  Cuflodie  , fi  trova  appreso  i Conventuali , [penalmente  ne’  Poe  fi  d*  Italia , 
■n  di  Polonia , t di  Germania,  emendo  p affati  gli  altri  Monaflcrj  della  Spagna, 
• della 
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,,  iella  Francia,  e delle  altre  nazioni , in  potere  defili  Ofjìrvanti.  E mi  è noto 
,,  pure  per  altra  ftrada,  che  i Conventuali  non  più  tengono  Aquitania,  Fran- 
„ eia,  e Turogna,  nè  S.  Giacomo,  Aragona , e Cartiglia,  nè  Dacia , e Saffo- 
„ nia,  nè  quella  di  Terra-Santa.  Ma  pure  aggiungo,  che  il  loro  poffeffo,  che 
„ gli  Oflervanti  vantano  di  quefte  , non  può  fargli  partecipi  dell*  anzianità 
„ Francelcana;  per  ragionchè  il  portello  loro  è recente  ; e prima  i foli  Con- 
„ ventuali  le  portedevano  tutte 

IV.  A quel  che  diflè  il  Ragionirta  circa  le  Provincie  del  Catalogo  di  San 
Buonavcntura , le  quali  oggi  fono  tutte  de’  foli  Offcrvanti , aggiugner  debbo 
un  po’ di  poftìlla.  Dico  dunque,  che  in  tempo  di  S.  Buonaventura  l’Ordine— 
aveajj.  Provincie,  04.  Vicarie;  e in  tempo  del  P.  Bartolomeo  Pifano  , cioè, 
nel  1399.,  avea  34.  Provincie,  e 7.  Vicarie.  Certo  poi  è, che  molte  di  quelle 
mancano  del  tutto  a i PP.  Conventuali , e fono  interamente  pofledute  dagli 
Oflervanti.  Quefte  fon  le  infraferitte ; cioè,  la  Provincia  di  Francia  , ch’era— 
di  57.  Conventi  : quella  di  S.  Jacopo  di  42.:  quella  d*  Aragona  di  37.:  quella 
d’ Aquitania  di  60.:  quella  di  Turogna,  o di  Tours  di  33.  Conventi:  quella  di 
Cartiglia  di  41.:  quella  d’Inghilterra  di  60.  : quella  d'Ibernia  di  31.:  quella— 
di  Saflonia  di  84.:  quella  d’  Ungharia  di  48.:  quella  di  Terra-Santa  di  9.:  la— 
Vicaria  di  Bofna  di  37.:  la  Vicaria  d’Oriente  di  14.:  la  Vicaria  diCorlìca  di 9. 

In  tutti  i Conventi  delle  prefate  Provincie,  e Vicarie,  i quali  per  anche  ro- 
llano alla  Religione  Serafica,  abitano  i Frati  Minori  Oflervanti;  ed  i Conven- 
tuali non  hanno  in  erte  Convento  alcuno,  eccettuata  la  fola  Provincia  d’Un- 
garia , nella  quale  contano  4.  Conventi,  ovvero  Ofpizj , e la  Vicaria  d’  O- 
riente,  dove  ne  contano  due.  Di  tutte  le  fopraddette  Provincie,  e Vicarie, 
toltane  l’Ungaria,  e l’Oriente,  eziandio  il  P.  Franchini  Minor  Conventuale 
nel  fuo  libro , intitolato  Statue  Religioni:  Franti f canee  Minorum  Conventualium , 
ftartpato  nell’  anno  1681.,  alla  pagina  1».  conforta  , che  mancano  del  tutto  a i 
Conventuali.  A quello  fi  aggiungano  la  Provincia  di  Dacia,  e quella  di  Roma- 
nia, colla  Vicaria  di  Aquilone,  e quella  di  Tartaria,  tutte  contenute  , come 
le  antecedenti,  nell’antico  catalogo  del  P.  Filano,  le  quali  due  Provincie,  e 
due  Vicarie  oggi  mancano  a tutti  1 Frati  Minori,  effendofi  eftinte:  e già  veg- 
giamo,  che  agli  odierni  PP.  Conventuali  mancano  del  tutto  almeno  16.  delle 
antiche  Provincie  ; o Vicarie,  nominate  dal  P.  Pifano  l’anno  1399.  : fra  le- 
quali  quelle,  che  fono  di  paefi  Cattolici,  come  nelle  Spagne  ec„  tolti  i Con- 
venti, che  forfè  lon  caduti,  fono  interamente  in  potere  degli  odierni  Offer- 
vanti  : quelle  poi  degli  altri  paefi  fono  parimente  in  poter  degli  Oflervanti , 
almeno  fecondo  i Conventi,  che  nelle  medefime  per  anche  rimangono,  e ve 
ne  hanno  eziandio  fabbricati  altri  in  fupplimento  di  quegli,  che  hanno  ivi  per- 
duti, di  modo  che  vi  abitano  in.  qualche  numero  , renendo  il  portello  delle—  « 
medefime.  Dunque  13.  in  circa  delle  antiche  Provincie,  e Vicarie  fono  total- 
mente de’ Minori  Oflervanti,  fenza  che  in  erte  i Conventuali  abbiano  neppure 
un  mezzo  Convento.  Vero  è.  Che  i Conventuali  ne’  dì  noftri  vantano  di  ave- 
re 35.0  36.  Provincie,  buona  parte  delle  quali  fieno  delle  antiche,  e le  altre 
novelle,  come  può  vederli  nel  catalogo  di  effe  fatto  dal  citato  P.  Franchini; 
ma  dal  detto  numero  bifogna  diffalcarne  almeno  io.  ; perchè  cinque  di  effe 
' folamente  fon  Provincie  titolari,  cioè,  fono  fenza  Conventi,  e però  nel  ca- 
talogo del  Franchini  i loro  Conventi  fi  pongono  in  zero:  quefte  fono  la  Pro- 
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vincia  d’ Inghilterra,  d’Ibernia,  di  Saffonia,  di  Danimarca,  e di  Terra-Santa. 
Altre  cinque  di  effe  hanno  3.,  o 4.  foli  Conventi  per  ciafcheduna , e perciò 
non  poffono  appellai  Provincie:  quelle  fono  la  Provincia  di  LiegUdi  3.  Con- 
venti, quella  di  Romania  di  3.  Conventi,  d’Oriente  di  ».  Conventi,  Tranfil- 
vania  di  un  foto  Convento,  e Ungaria  di  4.  Conventi,  gli  altri  effendo  degli 
Offervanti,  che  in  quello  Regno  hanno  ».  Provincie . In  oltre  i Conventuali 
non  hanno  tutti  gli  antichi  Conventi  delle  Provincie , di  cui  vantanti  poffcf. 
fori,  come  fi  è veduto  nell’ antecedente  capitolo  , nel  antecedente  libro,  e 
come  anche  dirò  : e per  fare  alla  meglio  il  numero  di  35.,  o 3 6.  Provincie  , 
alcuna  delle  antiche  da  elfi  fu  divifa  in  due;  e dilettaronfi  di  dare  il  nome  di 
Provincia  anche  a foli  9.  Conventi , quanta  è appunto  quella  di  Sardegna  . 
Qui  non  fi  combatte  del  maggior  numero,  contando  gli  odierni  Minori  Ofi- 
fervanti  ir».  Provincie,  e 4.  Cullodie,  edi  piò  7.  Provmcie  Oltramontane  del 
Terz’  Ordine  Claullrale;  ma  fi  combatte  dell’ antichità , e del  poffeffo  delle 
antiche  Provincie  dell’  Ordine 

V.  Ciò  fuppollo  , facciamoci  un  pò  indietro  a contemplare  il  miilero  del 
Ragionitla  . Quelli  fopra  nel  fuo  tello  allegato  nel  num.  3.  non  ebbe  difficoltà 
in  confeffare  col  P.  Vvadingo  , che  degli  Offervanti  oggi  fono  molte  antiche 
Provincie  ivi  nominate  , e polle  anche  nel  catalogo  di  San  Buonaventura  . Fra 
quelle  Provincie  vi  fono  tutte  quelle  della  Spagna , e altre  , le  quali  intere , 
e- intatte  fono  degli  Offervanti,  non  avendo  in  effe  i Conventuali  neppure  un 
Convento.  E ncu’  altro  fuo  tello,  traforino  da  me  al  num.  ». , fcrivc  , che_ 

[ebbene  gli  Offervanti  contano  pur  effi  nel  Catalogo  delle  loro  Provincie 

Terr  afonia  ....  Turonia , Francia , San  Giacomo , C affigli  a , Aragona , Aqui- 
lani a , ec.i  Qutfie  però , a riftrba  de’ nomi,  in  tutto  F altro  fona  diverfijffme 
da  quelle  del  Dottor  Strafico . Come  mai  può  intenderli  quella  cofa?  Quelle  v* 
erano  pure  anche  in  tempo  del  Dottor  Serafico , e giulla  il  Ragionili»  fi  leg- 

Sono  nel  di  lui  Catalogo  ? Quello  è verilfimo.  Gli  antichi  Conventi  delle  me- 
efirne  compongono  pure  tuttavia  quelle  odierne  Provincie  degli  Offervanti , 
in  guifa  che  quegli  antichi  falli  non  fieno  divenuti  formaggio  , nè  torta  ? Quello 
non  può  negarfi . Le  cofe  in  fomma  fono  ivi  in  tale  fiato,  che  fe  ne*  Conventi 
delle  fuddette  Provincie  in  vece  degli  Offervanti  abitaffero  i Conventuali , 

Juelle  farebbero  le  lleffc , e Itcfliffime  antiche  Provincie  del  Dottore  Serafico . 

> perchè  dunque  fcriverfi , che , a riferba  de’  nomi , in  tutto  F altro  fono  effi  di- 
vtrfifftme  da  quelle  del  Dottor  Serafico  ? O quello  è un  miilero  inefplicabile , o 
un  prodigio  degli  Offervanti , che  , abitando  ne’  Conventi  di  quelle  Provin- 
cie , fecero  cangiar  le  antiche  pietre  in  formaggio,  e perder  effe  tutt*  altro, 
fuorché  il  nome  di  pietre. 

VI.  Ma  pure  afcoltiamo  da  effo  un  pò  di  ragione , per  cui  non  fieno  ef- 
fe le  antiche  Provincie.  Ne  chiama  in  tellimonio  il  Vvadingo  , il  quale  all’ 
anno  rado,  fcrivc  , qualmente  prima  che  foffero  feorfi  cent’  anni  dopo  fatto  il 
catatogo  delle  Provincie  dal  Pifano , nata  ton  grande  applaufo  la  Regolare-. 
Off'trvanza , fi  fparfe  per  tutta  la  terra  , iffituite  più  Provincie  di  quelle  , eh* 
fino  a quel  tempo  ebbe  la  Religione  ,,  Vuol  dunque  il  Vvadingo  ( fegue  il  Ra- 
„ gionilla  nella  pag.  187.  ) quel , che  io  difendo  ; cioè,  che  la  fua  Religione 
„ ua  una  cafa  piò  grande  della  prima  fabbricata  a tempo  di  San  Francefco  , 
x>  tua  non  la  prima  : che  tenga  più  Provincie  delle  antiche  , ma  non  1’  anti- 
che. 
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„ che  , flttribus  in/Iitutis  P rovinciis  , quàm  eò  ufque  babuerit  Sodalittum . . . .> 
„ Nel  medefimo  fèntimento  è pure  il  loro  Aroldo  , che  pur  teftifica  , che.» 
»»  g1'  OlTervanti  non  fono  pofieflòri  delle  Provincie  dell’  Ordine  primitivo  , 
D ma  di  altre  più  recenti . Nè  dittentifee  Pietro  Ridolfo  „ . Appretto  fi  fian- 
ca in  provare , che  le  Provincie  degli  OlTervanti  fono  tntte  polteriori  all*  an- 
no 1399. , quando  il  Pifano  fece  il  catalogo  , e attegna  i primi  Conventi  di 

Jjuefia , e di  quella  , e di  quell’  altra  « e l’ erezione  delle  Provincie  degli  Oi- 
ervanti  della  Famiglia  : cole  tutte  poileriori  all’  anno  fuddetto  : in  fomma  fa 
di  nuovo  lo  fiettò  argomento  , che  nell’  antecedente  capitolo  facea  , per  pro- 
vare, che  gli  OlTervanti ^ion  hanno  alcuni  Conventi  vetufii. 

VII.  Siccome  per  altro  quell'  argomento  nell’  antecedente  capitolo  fu 
fciolto , e mofirato  vano  circa  i Conventi  vetufii , cosi  refia  qui  fciolto  , e_ 
vano  circa  le  Provincie  ; imperciocché  le  T odierna  Regolare  Oflcrvanza  og- 

5i , come  fi  ditte  poc’  anzi  , ha  1 ji.  Provincie , e 4.  Cufiodie  , e tutto  l’ Or- 
ine Tanno  1399.  in  tempo  del  P Pifano  avea  fittamente  34.  Provincie,  e 7. 
Vicarie  ; per  neceflità  T Oflcrvanza  dal  1399.  in  poi  ha  d’aver  acquiilate^ 
moltiifime  nuove  Provincie,  e foodati  moltiuimi  nuovi  Conventi.  Ma  per  que- 
llo forfè  ne  fegue , che  non  abbiano  alcune  Provincie  antiche  ? Certo  che  nò: 
e il  volerlo  attenuare , è un  chiuder  volontariamente  gli  occhi  in  faccia  all* 
evidenza,  come  dimollrai  di  fopra  ; avendo  gli  OlTervanti  molte  Provincie, 
e tutti  i Conventi  antichittìmi  delle  medelime  , fenza  che  in  ette  i Conven- 
tuali ne  abbiano  neppure  un  fitto . Il  Vvadingo  poi  parla  fpecialmente  dell«_« 
Famiglia  Ottervante  , la  quale,  nel  fenfo  già  più  volte  fpiegato,  ebbe. principio 
nel  fuo  fegregarfi , e nell’  ufo  de’  privilegi  per  la  elezione  de’  Vicarj  , e fon- 
dò anche  raomttimc  nuove  Provincie  dopo  l’anno  1399.  Dunque  T Annalifia 
fa  il  paragone  fra  quella  Famiglia,  e l’altra  Minoritica  fazione  dello fiefs’ Or- 
dine , la  quale  diceafi  la  Comunità;. e di  quella  dice,  che  divenne  una  cafa_ 
più  grande  dell'  altra  , e che  illitui  molte  nuove  Provincie  più  delle  antiche 
dell’  Ordine;  mentre  per  verità  la  Famiglia  in  tqnjpo  di  Lione  X. , quando 
retto  cilinta  coll’  ettere  unita  foggettivameote  ,pjlà  fazione  Ottervante  del- 
la Comunità  dell’ Ordine,  foggetta  immediatamente  a i Minifiri,  contava  piò 
di  4J.  Provincie,  c 4 Ct>ltodic:jcppi quella  dbTerraSanta., Laonde  avea  ella_. 
fola  più  Provincie , che  non  ne  avea  in  tempo  di  S.  Buonaventura , e del  Pad. 
Pifano  l’Ordine  intero;  mentre  allora  tutto  T Ordine  , come  fopra  fi  ditte, 
non  avea , fé  nou  che  33.  Provincie , e 4 Vicarie  in  tempo  del  primo,  e 34. 
Provincie,  con  7.  Vicarie  in  tempo  del  fecondo . Il  voler  poi  da  quelle  veri- 
tà dedurre,  che  la  Comunità  degli  odierai  Alinoti  OlTervanti , compolla  non 
fellamente  delle  Provincie.,  che  furono  .della  Famiglia,  ma  di  molte  altre  an- 
cora, che  Tempre  furono  della  Comunità  dell’  Ordine,  non  abbia  alcune  anti- 
che Provincie  di  quelle  , che  nominarono  S.  Buonaventura,  e il  Pifano  , è un 
voler  fare  a calci  col  vero  , e un  trarre  confeguenze  contrarie  all’  evidenza  , 
e alla  dottrina  deb  Ragionila  medefimo,  apportata  di  fopra  nel  num.  3.. 

Vili.  Lo  (letto  è H fenfo  dell’  Aroldo , , e del  P.  Pietro  Ridolfi  , i quali 
non  dicono,  che  le  Provincie  degli  Odierni  PP.  Minori  OlTervanti  fieno  tutte 
tecenti,  e diverfe  da  quelle  de’ cataloghi  del  P.  Pifano,  e di  S.  Buonaventura; 
ma  fittamente  formano  varj  cataloghi  delle  Provincie;  con  che  fta  bene , che 
in  un  catalogo  pollano  ettere  anche  di  quelle  Provincie , che  Hanno  nell’  aL 
-,  ito , 
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tro ; in  quella  guifa,  in  coi  l’AroIdo  defcrivendo  di  effe  j.  cataloghi  , uno  i 
che  contiene  le  Provincie  del  catalogo  di  S.  Buonaventura,  l’altro  quelle  del 
catalogo  del  Pifano  , e il  terzo  quelle,  che  aveano  gli  Offervanti  della  Fa- 
miglia l’anno  iyi6.,  nel  fecondo  catalogo  non  efclude,  ina  include  tutte  le 
Provincie  di  S.  Buonaventura;  c cosi  nel  terzo pollono  effervi  (late  porte  mol- 
te Provincie  del  catalogo  del  Pifano,  e di  S.  Buonaventura  ; come  appunto 
fono  quelle  di  Spagna,  le  quali  nell'anno  1J1S.  già  erano  della  Famiglia  , per 
tacere  di  altre  , nelle  quali  fe  la  Famiglia  non  avea  tutti  , o quali  tutti  i Con- 
venti, come  nella  Spagna,  ne  avea  almeno  in  quell’ anno  una  buona  parte. 
Aggiungali  a quello  , cnc  gli  odierni  PP.  Minori  Offervanti  ficcome  non  fono 
la  (ola  luddetra  Famiglia,  così  non  hanno  le  fole  Provincie  della  mcdefima_ 
Famiglia,  ma  molte  altre  anche  delle  antichilfime , come  corta  chiaramente, 
e come  fi  è veduto . 

IX.  In  quanto  poi  all’ adeguarti  dopo  T anno  1399.  il  tempo,  in  cui  mol- 

te Provincie  ai  quelle,  che  oggi  hanno  gli  Offervanti,  furono  erette  in  Pro- 
vincie , o in  cut  nelle  medelnne  ebbero  gli  Offervanti  il  primo  Convento; 
quindi  fòltanto  ha  da  inferirli , che  gli  Offervanti  hanno  molte  Provincie , c 
molti  Conventi  pofteriori  all’anno  fuddetto,  e non  già , che  non  abbiano  an- 
cora molte  Provincie,  e molti  Conventi  anteriori  al  inedelìmo  anno,  della 

prima  età  Franccfcana  . Riflettafi  ancora  a quel , che  nell*  antecedente  ca- 
pitolo fu  detto  , circa  le  fentenze  degli  Scrittori , i quali  dicono,  che  il  pri- 
mo Convento  degli  Offervanti  fu  Brogliano  nell’  Umbria , e altri  altrove  , e 
che  quello  , o quello  degli  antichi  Conventi  degli  Offervanti  furono  abitati 
da  i Convengali , e poi  da  quelli  portarono  agli  Offervanti:  mentre  la  mede- 
fima  rifpolla,  data  circa  i Conventi,  ferve  anche  circa  le  Provincie,  quando  il 
Ragionala  riobbietta  le  medelime  frali  degli  Scrittori  circa  le  Provincie . E 
tanto  balli  per  quelle,  e fomiglianti  enunciazioni  del  Vvadingo,  del  Gonza- 
ga , dell’  Aroldo  , c di  altri  Scrittori , che  non  avendo  di  mira  la  prefente— 
controverfia  , non  ufarono  termini  molto  proprj  ; anzi , benché  fodero*  dell’ 
Oflervanza,  tuttavia  più  volte  alF  Offervanza  pregiudicarono  colle  incaute», 
loro  frali  : le  quali  poi  da  i Conventuali  , c dal  Ragionifta  li  adunarono , co- 
me fe  fodero  defc'tfiont  Apofloliche , o fentenze  di  Scrittori  antichiflimi , e 
contemporanei  ; quando  in  verità  non  fono  che  incauti  fcorli  di  penna  molto 
recente  , ad  altro  indirizzata  , che  a decidere  la  prefente  quiftione . 

X.  Ma  poiché  gli  Offervanti  Hanno  interamente  molte  anriche  Provin- 
cie, come  fi  è veduto,  e non  può  negarti  da  chi  ha  foco  1’  ufo  de’  fenfi  , t» 
della  ragione  ; ne  hanno  forfè  molte  interamente  anche  gli  odierni  Conven-t 
«tali?  Quanto  a me  io  non  faprei  aflerire,  che  ne  averterò  nè  poche  , nè  mol- 
te nella  loro  integrità  , cioè  , fenza  che  di  effe  qualche  Convento  antico  lìa 
degli  Offervanti . Concioliachè  in  primo  luogo,  non  fo  trovare  una  Provincia 
in  cui  abbiano  Conventi  i Conventuali , e non  gli  Offervanti . In  fecondo  luo- 
go , non  fo  determinare,  che  in  alcuna  Provincia  tutti  i Conventi  vetulli  fie- 
no de’ Conventali , e niuno  degli  Offervanti . Volle  determinarlo  tal  volta  il 
Ragionifta  nella  pag.  489.,  e nelle  feguenti;  e perciò  prefe  in  efempio  la  Pro- 
vincia di  S.  Angiolo , come  quella  , in  cui  più  che  in  moire  altre  fondò  nuovi 
Conventi  la  Famiglia  Offervante , e perciò  in  cui  gli  Offervanti  hanno  meno 
Conventi  antichi.  Sforzoflì  di  far  vedere,  che  i Conventi  antichi  di  tal  Pro- 
vincia 
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lincia  fono  de*  Conventuali , e quelli  degli  Oflervanti  fono  tutti  recenti  ; ma 
nondimeno  dovette  confettare , che  ia  quella  Provincia  gli  Oflervanri  hanno 
il  Convento  d’Ifchitella  , in  coi  dicefi  appreilo  il  Gonzaga  , che  abitò  lo  Hel- 
lo Padre  S.Francefco  (i).  Il  Ragionilta  dice  , che  fu  abbandonato  da!  Con-  MPronhc. 
ventuali  ; ma  quello  poco  imporra,  come  li  dille  nell’ antecedente  capitolo. 

Taccio  di  altri  Conventi  dell’ iftelTa  Provincia,  non  volendomi  foggettare  alla  ' * 

nojofiflìma  fatica  di  rifcontrarne  l’origine  ; perchè  quello  non  è punto  d’im- 
portanza . Se  poi  fi  voleflc  , che  quella  Provincia  fervir  dovette  di  regola  ge- 
nerale da  giudicare  fimilmente  di  tutte  le  altre  ; potrei  aocor  io  addurre  per 
norma  qualche  altra  delle  vernile  Provincie  della  Spagna  , o della  Francia  , 
in  cui  non  abbiano  alcun  Convento  i Conventuali , e così  tentar  di  far  cre- 
dere a chi  è di  corto  intelletto  , che  come  ivf,  così  altrove  i Conventuali  non 
hanno  alcun  Convento  ventilo . In  tal  cafo  non  mi  fi  rifponderebbc , che  una 
non  è giutla  norma  di  tutte  ; ma  per  giudicarli  di  tutte,  confiderar  fi  debbono 
tutte  in  k medefime?.  Orafi,  confideriamòle  dunque,  per  vedere,  feri  Con- 
ventuali ne  hanno  alcune  intere.' 

XL  Hanno  i PP.  Convenutali  la  Provincia  dell’  Umbria , detta  di  Sara 
Franccfco  per  cagion  della  Patria,  ove  anche  fu  depollo  il  Corpo  del  S.  Pa- 
dre .Quella  in  tempo  del  P.  Pifano  era  di  80.  Conventi , e i Conventuali  nel- 
anno  1681.  ve  ne  avevano  4*.  fidamente  (1).  Quella  Provincfc  dunque  non  fi  (*)  Fru- 
ita intera  dai  Conventuali,  ma  molti  degli  antichi  Conventi  di  ella  fono  de-  tb 
gli  Oflervanri . E per  verità  fono  degli  Oflervanti  la  Porziuncula  , oggi  col  1 
nome  di  S.  Maria  degli  Angioli  , eh’ è il  primo  Convento  di  tutto  l’Ordine,  ’ 
il  Farneto , le  Carceri,  S.  Damiano,  ed  altri  antichilfimi  di  quella  Provincia,  1 
cui  debbo  moltiflìmo.  Nella  Provincia  Romana  parimente,  che  fu  femprc_ 
molto  cara  al  mio  Marczic , a i Padri  Conventuali  mancano  molti  antichi 
Conventi  del  catalogo  del  Padre  Pifano  , fra  i quali  fono  quelli  , che  fùron 
fempre  i primi  delia  Provincia  , e della  Santa  Città  , e quelli  oggi  fono  degli 
Oflervanti:  tali  appunto  fono  in  Roma  S.  Francelco  in  Trallevere  , e Arace- 
li (poiché  il  Convento  de’ SS.  Apolidi  è pofteriore  all’anno  1199  ):  fuor  di 
Roma  tali  fono  i Conventi  di  Fonrecdòmbo , e di  Grecio , dove  abitò  San 
Francefco  , di  Poggiobti Itone  , Campagnano  , di  Tivoli  , di  Subisco  , 
di  Civitella  , di  Valinomone  ec. , come  colla  dal  catalogo  del  Pifano  , 
e dall’  oflervazione  dello  flato  prefentè.  La  Tofcana  una  vqjra  in  tempo  del 
Pilàno  avea  48.  Conventi,  e nell’  anno  i<S8t.  i Conventuali  ne  aveano  19.  e 
non  pili  (3)  ; dttnqnc  molti  Conventi  antichi  di  quella  Provincia  fono  degli  (})  Fran. 
Oflervanti  : e per  verità  degli  Oflervanti  fono  quello  del  Sacro  Monte  dell’  chini  cit. 
Alverna  , di  Cerbajudo,  abitato  dal Padre  S.Francefco,  e dal  GloriofoS.  An- 
tonia di  Padova  (4),  quello  di  Lucca,  quel  di  Mugello  , ed  altri  degli  anti-  fa)  Viits 
chi  di  detta  Provincia;  e perciò  neppur  quella  è rutta  de’ Conventuali . Han- 
no  nella  Marca  gli  Oflervanti  il  Convento  d’  Ancona,  detto  f.  Francrfco  ad 
aito  t fondato  l’anno  1119.,  quel  di  Sitolo,  che  il  Gonzaga  dice  ricevuto  da  Ccno‘**‘ 
S.  Francelco  vivente,  quel  di  Morovalle,  dove  il  Vvadrngo , e il  Gonzaga  , 
dicono  eflere  flato  fepofto  Fra  Malico  Compagno  di  S.  Francefco,  qnel  di  S. 
Francefoo  di  Malia  fabbricato  mentre  vivrà  il  Serafico  Patriarca , e arricchi- 
to d*  d’ Indulgenza  da  Innocenzo  IV. , e da  ATcflandro  IV. , quel  di  S.  Gio- 
vanni del  Saffo  di  Montefàlcone  incominciatoli  a tempo  di  S.Francefco,  quello 
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di  S.  Francefco  di  Colfàno  parimente , giuda  il  Gonzaga , de’  tempi  di  S.  Pfan- 
cefco , quel  di  S.  Francefco  di  Camerino,  che  dal  Vvadingo  fi  dice  fabbrica- 
to avanti  1’  anno  114?.,  quel  di  S.  Maria  di  Fabbriano,  avutoli  lotto  Bonifa- 
cio IX.,  quello  di  Forano  fondato  da  S.  Francefco  , quel  di  S.  Maria  de  Scota- 
ritto  di  Monte  Baroccio , e quel  di  S.  Francefco  di  Montefiorentino , -Umil- 
mente de’  tempi  del  Santo  Padre , giuda  il  Gonzaga  , ove  tratta  di  quella_ 
Provincia,  e giuda  il  Vvadingo  in  varj  luoghi  de’ Tuoi  Annali:  hanno  ivi  gli 
Offervanti  anche  altri  antichiìfimi  Conventi , de’  quali  taccio  per  brevità . Nc 
hanno  eziandio  nelle  altre  Provincie  d’ Italia  ; poiché,  per  efempio,  in  quella  di 
Bologna  tengono  il  Convento  vicino  a Verrucchio  , dove  abito  il  Patriarca 
Serafico,  quel  di  S. Paolo  del  Monte , fatto  a tempo  di  S Francefco,  e indi  traf- 
ferito  per  autorità  di  AlelTandro  V.  e rifatto:  quel  di  S.  Francefco  di  Bobbio, 
abitato  anche  dal  Santo  . In  quella  di  Genova  hanno  S.  Francefco  di  Sarza- 
na  , accettato  dal  S.  Patriarca  ,S. Francefco  di  Chiavari  «edificato  fotto  Inno- 
cenzo IV.  In  quella  di  Terra  di  Lavoro  hanno  S.  Maria  Nova , fatto  la  fecon- 
da volta  l’ anno  11  (58. , S.  Francefco  di  Gaeta  dell’  anno  1140. , S.  Agata  pref- 
fo  Gaeta  dell’  anno  1117.,  S.  Francefco  di  Carnivola  del  tempo  di  S.  Francef- 
co, di  cui  fi  conferva  ivi  la  Cella,  e altri.  In  quella  di  Calabria  la  Nunziata 
appreffo  Noceto  del  ijoo.,  S.  Francefco  apprefToS.  Marco  del  ijao. , S.  Fran- 
cefco di  Cofenz»  non  molto  polleriore  a i principj  dell’  Ordine  . Nella  Pro- 
vincia di  Venezia  , detta  di  S.  Antonio , hanno  il  Convento  di  Campo  S.  Pie- 
ro, fabbricato,  e abitato  dal  medefimo  Santo  Taumaturgo,  quello  ai  S. Piero 
in  Viminario , e quello  del  Deferto,  fatti  dal  Padre  S.  Francefco;  oltre  alcu- 
ni altri  antichi , come  può  vederli  nel  Gonzaga  . Così  è in  altre  Provincie  , 
nelle  quali  gli  Offervanti  hanno  alcuni  degli  antichi  Conventi  delle  medefime, 
ed  in  alcune  Provincie  gli  hanno  tutti , come  fi  è detto  . Può  vederlo  chi  ha 
pazienza  d’  inveltigare  gli  antichi  Conventi  delle  Provincie  d’Italia,  di  Ger- 
mania , e di  altre  parti  ; e forfè  conolcerà , che  le  pietre  de’  medefimi  fanno 
più  bella  mufica  per  gli  altri  Offervanti , che  per  li  Conventuali,  quantunque 
gli  Qffervanti  non  ne  facciano  le  medaglie  nef  Frontefpizj  delle  loro  Apolo- 
gie. Ma  lunga  fatica  farebbe  lo  feorrer  tutte  quelle  Provincie  con  particola- 
re difamina;  e perciò  redo  in  dubbio,  fe  i Conventuali  abbiano  talmente  alcu- 
na delle  vernile  Provincie',  che  l’ abbiano  intera , di  modo  che  tutti  i Con-, 
venti  vernili  di  effa  fieno  de’  Conventuali , e niuno  fia  degù  Offervanti . Quan- 
do ne  abbiano  , q'uelle  han  da  effere  molto  poche  ; e chi  fa  fe  neppur  potran- 
no giugnere  al  numero  di  quelle  , che  fi  hanno  intere  dagli  Offervanti.  Onde 

Sjuando  anche  fui  poffeilo  delle  antiche  Provincie  dell’  Ordine  poteffe  fondar- 
i qualche  forte  argomento  per  l’anzianità  Francefcana  ( il  che  non  può  fon- 
darli , come  non  può  fondarli  un  tal  argomento  dagli  Eretici , e Satinatici  , 
contro  all’anzianità  de’ Cattolici , fui  poffeffo  delle  antiche  Cliiefc  , e Provin-. 
eie  ) tuttavia  il  Ragionala  non  avrebbe  un  Mercato  tanto  largo  , quanto  ei 
dice,  per  potervi  fpacciare  le  fue  carote.  E lafcerò  quella  decilìonc  ad  altre 
penne,  che  fieno  meno  occupate  , e più  robufle  della  mia  . 

XII.  Che  poi  nello  fpartimento , e nella  fituazione  de’  Conventi  delle. 
Provincie , o in  limili  cofe  oggi  dagli  Offervanti  fiali  variato  in  alcuni  luoghi 
r ordine  antico,  nulla  importa,  potendo  varj  tempi  richiedere  altr’ ordine,  e, 
altra  difpofizione  di  cofe . Anche  i Conventuali  hanno  altrimenti  ordinate  le 
. , • loro 
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loro  Provincie;  aveudone  di  una  fatte  due,  come  dirti  di  Copra  . Anche  la 
vetufta  Comunità  dell’  Ordine  accettò  novelle  difpofizioni.  circa  la  fua  eco- 
nomia, come  fu  quella  di  mutare  il  Generale  ogni  fci  anni , quando  fino  a i 
tempi  di  Giulio  11.  feguitava  lo  lidio  Generale  fino  alla  morte  , o alla  fu&^ 
promozione  a dignità  maggiori  nella  Chicfa  , c altre  notiflime . 

XIII.  Finalmente  il  Ragionata  non  potendo  negare  , che  molte  Provin- 
vincie  antiche , con  moltiflìmi  antichi  Conventi  fieno  degli  Oflervanti  , leg- 
gendoli, che  pacarono  in  poter  degli  Oflervanti , fenza  ricordarfi  , che  anche 
nella  Comunità  dell’ Ordine  fu  fempre  continuata  1’ Oflervanza  da  i tempi  di 
S.  Francefco  ( che  fu  il  primo  tra  gli  Olfervanti,  e tra  i Conventuali  non  fu 
nè  primo , nè  mezzano,  nè  ultimo)  fino  al  tempo  di  Lione  X.,  e perciò  eb- 
be ella  iempre  i Cuoi  Conventi  didimi  da  quelli  del  nato  Conventualefimo  ; 
dopo  aver  poi  notato  , che  molti  Conventi  partarono  all’ Oflervanza  (meglio 
avrebbe  detto  tornarono  all’  Offcrvanza  joo.  anni  dopo  fondato  1’  Ordine  , 
cioè,  dopo  l’anno  1508.,  quando  i Conventuali  veturti,  accettando  la  riforma, 
tornavano  iu  grandiflìmo  numero  all’  Oflervanza  ) cerca  dove  fodero  gli  Ot 
fervami  prima  di  quello  paflaggio , o più  folio  ritorno  . Se  1*  averte  cercato 
all’  Autore  delle  Firmamenti,  gli  avrebbe  detto,  eh’  erano  quali  per  tutto  il 
mondo,  così  ne’ Conventi  della  Comunità  , come  in  quelli  della  Famiglia,  co- 
me può  vederli  nel  fecondo  capitolo  dell'antecedente  libro . Anzi  avanti 
il  Secolo  XV.  per  tutto  il  mondo  Fiancefcano  altri  non  vedcvanli,  che  i 
Frati  della  Regolare  Oflervanza;  perchè  non  per  anche  era  nato  il  Convcn-  " 
tualefimo. 

XIV.  A tempo  qui  entra  il  Ragion  irta  nella  fine  del  fuo  capitolo  XII. 
pag- 195.  e feguenti;  e vuol  gittare  a terra  un  gran  fondamento  della  Rego- 
lare Oflervanza  , dicendo  : ,,  Una  cofa  potrebbe  fingerli  fidamente  ; e già  la 
„ fingono  certi  Oflervanti  moderni  ( cita  la  lettera  6.  del  buon  Amico 
,,  a Filalete  Adiaforo  numero  n.  ) che  quelle  Provincie,  avanti  che  lì  renef- 
„ fero  da  i Conventuali,  abitavanfi  dagli  Oflervanti'.  Ma  io  rifpondo , che  1’ 

,,  attuai  poflellòre  giullamente  aflerifee  di  aver  fempre  pofleduto  , finché  non 
„ li  provi  il  contrario  . Onde  fe  guardando  in  là  vcrlò  S.  Francelco  , non  ve- 
,,  deli  in  alcun  tempo  polleriore  al  Patriarca  il  principio  del  detto  portello , 

,,  debbo  ueceflariamcntc  dirlo  principiato  col  medefimo  Patriarca  ; maflìma- 
„ mente  che  non  parlali  del  portello  a un  Convento,  o due,  ma  di  33.  valle 
„ Provincie,  nelle  quali  dimoravano  almeno  venticinquemila  Religiofi  , i qua- 
„ li  fc  fodero  flati  Oflervanti , con  qual  braccio  avrebbon  potuto  i Conven- 
j,  tuali  cacciargli  da  tutti  i loro  Conventi?  ,, 

XV.  Non  tante  braccia  , nè  tanti  piedi.  Già  fi  è veduto  non  efier  fin- 
zione, ma  verità,  che  gli  antichi  Conventi,  avanti  che  fodero  abitati  da  i 
Conventuali,  erano  tutti  de’ foli  Oflervanti  di  profertione.  Quelli  poi , nato  il 
Conventualefimo,  non  gli  perderono  tutti,  ma  quegli  fòli  , ne’ quali  entrò  il 
Conventualefimo  ; c s’infinuò  ne’medefimi  fenza  cacciar  da  eflì  gli  antichi  Oflcr- 
vanti , col  farli  Conventuali,  e dar  l’eflere  al  Conventualefimo  gli  fteflì  Fra- 
ti , che  per  1’ addietro  erano  flati  fempre  della  Regolare  Oflervanza:  in  fiam- 
ma entro  ne’ predetti  Conventi  il  Conventualefimo  nel  Secolo  XV.»  e non 
prima  r appunto  come  I’  eresìa  di  Calvino,  e di  Lutero  entrò  in  molte  Pro- 
vincie dell’  Europa  nel  Secolo  XVI- , c non  prima  ; donde  non  difcacciò  gli 
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antichi  abitatori,  ma  folamente  gli  occupò,  e gli  fece  de’ fuoi , togliendoli 
all’  antica  Comunione  Cattolica  Romana  . Onde  non  vi  bifogna  il  Cannocchia- 
le del  Galilei  per  trovare  il  punto , in  cui  cominciarono  i Conventuali  a pof- 
federe  gli  antichi  Conventi,  guardando  in  fu  verfo  S.|Francefco  : quello  pun- 
to è molto  vicino,  come  quello,  eh’  è fidò  fotto  a i due  primi  Secoli  Fran- 
cefcani . Ma  feguiti  pure  il  Ragionila  , e dica . 

,,  XVI.  E ne5  nollri  Scrittori  , i quali  minutamente  narrano  gli  Autori, 
„ i tempi , i motivi  , gli  ajuti , i clamori  , e tutte  le  altre  circodanze  del 
„ padaggio  delle  dette  poche  Provincie  da’ Conventuali  negli  Odervanti,  co- 
„ me  mai  comparirebbe  un  lilenzio  cosi  profondo  di  tutte  le  Provincie  Of- 
,,  fervami  trasferite  ne’ Conventuali,  fe  veramente  una  tale  traslazione  fode 
,,  accaduta  ? Ma  pnre  certi  Odervanti  moderni  ( cita  la  deda  lettera  feda— 
„ del  buon  Amico)  ingegnanli  di  (piegare,  come  da  accaduta  una  tale  tras- 
„ lazione,  dicendo,  che  avanti  l’anno  14JO.  tutte  le  dette  Provincie  erano 
,,  Odervanti , perchè  fuppongono  fino  a quell’  anno  non  edere  (late  introdot- 
,,  te  le  difpenle  nell’  Ordine  ; e che  avendo  P Ordine  poi  in  quell’  anno  me- 
„ defimo  da  Martino  V.  ottenute  le  (lede  difpenle  , tutti  quegli  Odervanti 
„ podedòri  delle  (lede  Provincie  diventarono  Conventuali,  e che  in  tal  guifa 
,,  Quelle  padarono  dagli  Odervanti  ne’  Conventuali  „ . Tolga  la  parola_ 
tutti , perchè  le  difpenfe  furono  offerite  a chi  le  voleva  , c non  le  accet- 
tarono tutti , ma  fidamente  alcuni  de’  Frati  Minori  ; e cosi  una  fola  parte  di 
elfi  diventò  Conventuale , e l’altra  parte  fèguitò  a edere  della  Regolare  Of- 
fervanza  incominciatali  da  S.  Francefco . Intefa  cosi  la  rifpoda  , e appunto 
quella  degli  Odervanti . La  impugni  pure  allegramente  , e dica  Cosi  i fud- 
,,  detti  moderni;  non  confiderando  in  primo  luogo  -,  che  nelle  controverfie- 
„ doriche,  fenza  l’  autorità  degli  Scrittori , per  i quali  folamente  può  a noi 
„ pervenire  la  notizia  delle  cole  paffate  , le  nodre  fpeculazioni , per  quanto 
,,  celle,  non  fanno  fede:  nè  rifiettendo  effer  lontanidimo  dal  vero  , coinè  al- 
,,  trove  fi  è provato,  che  i privilegi  mitiganti  la  povectà  Minoritica  non  tra- 
„ padino  Martino  V.  ,,„ 

XVJL  Poter  del  mondo!  Dunque  lenza  1* autorità  degli  Scrittori  dagli 
Odervanti  fi  dà  la  foprariferita  rifpoda  , eh  ? Bifogna  , che  non  fiano  docu- 
menti di  vari  Scrittori  quei,  che  apportai  nel  primo  libro,  per  provare,  che 
la  mal’ erba  delle  Religioni,  ovvero  la  vetuda  Claudralità,  e Conventualità , 
cui  contrapponfi  la  Regolare  Odervanza  , non  apparve  negli  Ordini  Religio- 
ni , fe  non  che  dopo  la  pede  dell’anno  1348.  , ea  ebbe  origine  appunto  da  i 
danni  di  quella pelte,  e aal  lungo Scifina  fudeguente  . Non  faranno  lentenze  di 
Scrittori,  e di  Storici  quelle,  che  ci  rapprelentano  i primi  Conventuali  tanto 
riladati,  e decaduti  dall’ odervanza  delle  loro  Regole,  che  Frate  Conventuale 
appredo  il  volgo  figntficade  Frate  riladato;  e quando  poi  colle  difpenfe  pafsò  ad 
eder  lecita  in  qualche  parte  la  rilaffatezza  del  Conventualefimo , (il  cric  tra  i 
Frati  Minori  non  fu  prima  dell’anno  14JO.)  allora  il  Conventualefimo,  per  an- 
che bambino,  formò  dato  religiofo  ; e Conventuale  non  lignificava  fol  tanto  i 
cattivi , ma  eziandio  i difpenfati  - Di  quedi  documenti  ne  allegai  ben  molti 
nel  primo  libro;  e piò  poteva  io  allegarne,  fe  la  modedia  non  me  ne  avef- 
fe  fatti  celate  alcuni  da  non  pubblicarli,  e da  non  tralcriverfi  . Credo  altre- 
sì, che  gli  Odervanti  nell’  aderire  , che  prima  dell’  anno  14JO.  la  Comunità 
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tutta  dell*  Ordine  Minoritico  fofle  della  Regolare  Oflervanza  , cioè , foggetta 
alla  purità  della  Regola  fenza  i privilegi  dilpenfativi  circa  1’  ufo  delle  rendite, 
e delle  fuccelfioni  ereditarie,  non  facciano  efli  da  fccchi  fpeculatori,  ma  rap- 
prefentino  il  vero  fenfo  di  tutti  i documenti  vernili  ; mentre  , come  può 
vederi!  nel  mio  terzo,  e quarto  libro,  per  l’aflerzione  degli  Oifervanti  (tan- 
no i 4.  Maeilri  verniti  fpofirori  della  Regola , Ugone  di  Dina  , Giovanni  Pe- 
nano , Gregorio  IX.  , S.  Buonaventura , Niccolò  111.  , Clemente  V. , col  Sa- 
gro General  Concilio  di  Vienna  , il  B.  Bartolomeo  da  Pifa,  Alvaro  Pelagio, 
e tutti  gli  antichi  fpofitori  della  Santa  Regola  Francefcana,  infieme  co  i Mi- 
niilri  Generali  Minio,  e Gonfalvo , e molti  altri,  che  ci  rapprefentano  tutti 
i Frati  Minori  precedenti  all’  anno  1430.  colle  medeftme  obbligazioni , alle_. 
quali  dalla  Regola  fono  foggetti  gli  odierni  Minori  Oflervanti  ; e per  con- 
ieguenza  ce  gli  rapprefentano  fenza  le  difpenfe,  o i privilegi,  fra  i quali , 
eziandio  giuda  la  confeflione  del  Ragionifta,  nacque , e crebbe  il  Conventua- 
lcfìmo  : il  che  è lo  llello , che  farcegli  vedere  tutti  della  Regolare  Ofler- 
vanza  , o Irati  Minori  Oifervanti,  c non  già  Conventuali . Particolarmente 
nel  quarto  libro,  per  provar,  che  la  difpenfà  circa  le  Succdlìoni  ereditarie 
data  a i Frati  Minori  non  è più  antica  del  Pontificato  di  Siilo  IV.,  oltre  gli 
accennati  documenti,  portai  pure  le  fentenze  uniformi  de’  megliori  Legilti, 
c Canonilli  , che  fiorirono  prima  del  Secolo  XVI.  ? Di  più  ho  anche  allega- 
gata  nel  terzo  libro  1’  Apoilolica  prima  approvazione  , o permiflione  del 
Conventualefimo  de’  Frati  Minori , fatta  da  Martino  V.  , per  mezzo  della  fua 
Bolla  Ad  fìatum  Ordirne  , in  cui  comparve  alla  luce  la  prima  difpenfa  dall’ob- 
bligo  della  purità  della  Regola,  che  generalmente  offerita  venilTc  a quei  Fra- 
ti Minori , che  ritirarli  voleffcro  dalla  Regolare  Oflervanza  ? Or  fc  il  proce- 
der cosi  non  fìa  un  lèguire  i buoni  documenti  di  Storia  , il  dica  chi  vuole  . 

XVIII.  Ma  già  ho  intefo  il  Ragionifta . Egli  rampogna  gli  OfTervanti  , 
perchè  non  hanno  quelli  dalla  loro  il  P.  Pietro  Ridolfi  da  Toffignano  , e il 
P.  de’ Sapienti,  Minori  Conventuali,  aflieme  col  Gonzaga,  Boverio , Rodriguez, 
Moriggia,  Miranda,  Tamburino,  c altri  Scrittori  di  jerlaltro,  che  o copiarono 
dal  Toflìgnano,  e dal  Sapienti,  o fcrifTcro  fenza  confiderazionc , o ebbero  chi 
alterafle  i loro  Scritti;  e lenza  fondarli  fu  verun  antico  documento,  e talvolta 
lenza  neppur  fapere  quel,  che  fcrivevano  , difTero,  che  i Conventuali  fono 
i primi,  fono  gli  anziani,  fono  i primogeniti . Ne  abbia  pur  egli  quanti  ne  vuole 
di  quelli  Scrittori  di  jer  l’altro,  che  gli  Oifervanti  non  fe  ne  curano:  badando 
loro  gli  argomenti  fondati  Culla  tellimomanza  degli  antichi  Scrittori,  che  di 
mano  in  mano  furono  contemporanei  alle  delle  cofe  (loriche,  delle  quali  li  fa 
controverfia . Che  pregiudizio  può  mai  apportarli  agli  Oifervanti , le  contro 

aucfti  fi  alleghino  alcune  fentenze  del  Tollignano , del  Sapienti , del  Boverio, 
cl  Gonzaga  copiila  del  Tollignano,  del  Wadingo,  che  qualche  volta  fcriffe 
incautamente  aucor  egli,  del  Miranda,  del  Rodriguez,  del  Cherubino,  del 
Cardinal  Lauria , e di  quanti  altri  ferivano  come  i lopraccennati  , e diano  la 
ragione  a i Conventuali;  fe  le  loro  fentenze,  in  quanto  a quello  punto,  fono 
fenza  fondamento,  e vengono  dailorte  idee;  anzi  fon  > contrarie  al  tenore  delle 
Lettere  Apoftoliche,  delle  Decretali,  c di  tutti  gli  antichi  Scrittori?  Se  tutti 

Ìuclli  dicelfero,  che  M. Tullio  Cicerone  era  una  donna,  non  per  ciò  dovrebbe 
irli,  che  fofs’egli  fiato  una  donna,  facendoci  conchiuder  il  contrario  gli  Scrit- 
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, tori  antichi,  e contemporanei,  a i quali  più  che  a i moderni  nelle  cofe  ftori- 
che  ha  da  predarli  fede  ; e malfimamente  allora , quando  i moderni  non  difa- 
minano  ciò  che  fcrivono,  ma  recitano  alla  fomplice  iull* altrui  moderna  fede, 
o,  ferivendo  ad  altro  propofito,  chiudono  talvolta  gli  occhj,  e tirano  colpi 
alla  cieca . Starò  poi  a vedere , le  il  Ragionifta  faprà  contrapporre  agli  OiTer- 
vanti  qualche  antico  Scrittore,  il  quale  dica,  che  S.  Francelco  , c i luoi  Com- 
pagni, erano  difpenfati  dall’ oll'ervanza  della  Regola.  Se  non  lo  trova,  lafci 
che  gli  OlTervanti  vantino  per  primo  del  loro  numero  il  Santo  Padre , e do- 
poi  tutti  i Tuoi  Compagni,  e tutti  i Frati  Minori,  che  fiorirono  avanti  la  pri- 
ma generale  offerita  dilpenfa,  cioè,  avanti  l’anno  1430. 

XIX.  Ma  proferiamo  ad  afcoltarc  il  Ragionifta,  che  fcrive  così  Ma 
„ quando  ancora  ciò  tofle  vero  (cioè,  che  i Privilegi  mitiganti  la  povertà  Mi- 
„ noritica  non  trapanino  il  Pontificato  di  Martino  V.)  pur  rimarebbe  fermo, 
„ e collante  i’antichiifimopofleflb  de’  Conventuali  (oprale  Provincie  vetufte, 
„ le  quali  fe  in  tutti  i tempi  precedenti  Martino  V.  reggevanfi  da  quegli,  che 
„ elfi  chiaman’ OlTervanti,  e dipoi  accettarono  le  difpenfe:  dunque  per  neffun 
„ modo  furono  abitate  dagli  odierni  OlTervanti , che  proteftanfi  non  aver  ac- 
,,  cettate  già  mai  le  difpenfe;  ma  bensì  dagli  odierni  Conventuali,  i quali  fo- 
,,  lanterne  accettarono  le  difpenfe  medefime.  E però  prendino  quale  ltrada_ 
„ vogliono,  che  Tempre  di  quelli  foli  farà  l’anzianità  Minoritica  ; e non  mai 
,,  degli  OlTervanti , 1 quali  le  ne’  due  primi  fècoli  de’  Minori  non  abitarono 
„ nelle  Provincie  di  S.  Buonaventura,  e del  Pifano , egli  è confequente  ine- 
y,  vitabile,  che  non  furono  al  Mondo  ,, . 

XX.  E’  obbligo  de’  PP.  Conventuali , che  fono  dell’  opinione  del  Ra- 
gionifta , il  produrre  qualche  generai  difpenfa  mitigativa  della  Povertà  Mino- 
ritica,  emanata  prima  dell’anno  1430. , fc  vogliono  far  credere,  che  i Privi- 
legi mitiganti  la  povertà  Minoritica  trapalfino  i tempi  di  Martino  V.  Nè,  fe 
quelli  fono  piò  antichi,  farà  loro  diffìcile  il  fargli  creder  per  tali.  Balla  fola- 
mente  il  inoltrargli,  come  fecero  una  volta  circa  l’alterato  Breve  di  Clemen- 
te IV.,  o almeno  additarne  le  copie  ne’Bollarj,  o altrove:  fe  non  lì  moftrano, 
iella  in  poflclTo  la  purità  della  Regola  ; e la  Regolare  CHTervanza  Minoritica 
con  ragione  dice  oi  aver  abitato  in  tutte  le  Provincie , e in  tutti  i Conventi 
dell’ Ordine  prima  dell’anno  1430.,  in  cui  da  Martino  V.  fu  dato  il  Privilegio 
Ad  Statum  Ordini s , primo  di  quegli , fra  i quali  nacque  , e crebbe  il  Con- 
vcntualefimo. 

XXL  E’  poi  una  forma  belliflima  quella,  con  cui  dal  Ragionifta  provali, 
che  quantunque  il  fuddetto  Privilegio  dell’anno  1430.  fia  il  primo  , ciò  non- 
oftante  debba  dirli,  che  i Frati  Minori  precedenti  all’anno  fuddetto,  fieno  de* 
Conventuali,  e non  degli  OlTervanti.  La  forma  è la  fogliente:  In  tutti  i tempi 
precidenti  a Martino  V.  le  Provincie  vetufte  reggevanfi  da  quegli  , che  gli  Of- 
fervanti  chiamano  OlTervanti , e di  poi  accettarono  le  difpenfe  : dunque  per  nef- 
fun modo  furono  abitate  dagli  odierni  Offervanti,  che  proteftanfi  di  non  aver  af- 
fettate giammai  le  difpenfe , ma  ben  fi  da^li  odierni  Conventuali , i quali  folamente 
accettar orto  le  difpenfe  medefime.  Primieramente  quelle  difpenfe  non  erano  circa 
il  poflèdere,  ma  lafoiavano  falva  l’altHIìma  povertà:  dunque  non  erano  quelle 
degli  odierni  Conventuali  poffeffionati , c proprictarj  in  comune  ; e perciò  (ar- 
gomento non  fa  per  loro. 
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XXII.  Ma  neppur  fa  per  l’antico  già  crtinto  Conventualefimo . E mi  ma- 
raviglio, che  il  Ragionila  non  fi  faccia  conofcer  ben  bene  dalle  odierne  fette 
degli  Eretici;  poiché  potrebbe  dalle  medefime  aver  lo  ftipendio,  per  provarle 
antichiflimc , c porteditrici  delle  Provincie , in  cui  fono,  da  poi  che  in  erte  entrò 
il  Criftianefimo:  anzi  con  quell’ argomento  potrebbe  concnindere,  che  ficcomc 
i Frati  Minori  precedenti  all’  anno  14*0. , avvegnaché  tutti  fodero  di  profef- 
fione  OfTervanti,  ciò  non  oftante,  rutti  erano  Conventuali;  cosi  tutti  gli  antichi 
Crirtiani  delle  predette  Provincie,  benché  fodero  di  profedìone  Cattolici-Ro- 
mani, ciò  non  ortante,  erano  Luterani  e Calvinilli  anche  prima,  che  nafeeffero 
Lutero,  e Calvino.  Vediamo  s’  è vero,  e formiamo  il  foprallegato  argomento 
del  Ragionirta  per  gli  Eretici:  Le  Provincie  Crifliane , che  oggi  fino  fignoreg- 
giate  dalVErefie  de'  Proteff  ariti , in  tutti  i tempi  precedenti  a Lutero , a Calvi- 
no , ec.  reggevanfi,  e tenevanfi  da  quegli , che  da  i Cattolici  fi  chiamano  Catto- 
lici, e di  poi  accettarono  V erefie , 0 le  dottrine  de’  Protefianti , detefiate  dalla-, 
Chiefa  Cattolica-Romana:  Dunque  per  neffun  modo  furono  abitate  dagli  odierni 
Cattolici-Romani  , che  protefianfi  di  non  aver  accettate  giammai  le  nuove  dot- 
trine de’  Protefianti;  ma  bensì  dagli  odierni  Eretici  Protefianti,  i quali  filamento 
accettarono  le  dottrine  medefime  di  Lutero , di  Calvino  ec.  Se  il  Ragionirta  non 
vuole  il  premio  da’  Proteftanti,  per  aver  inalzate  piò  fu  de’  loro  principi  le 
fette  degli  Eretici , e per  aver  tolte  alla  Comunione  Cattolica-Romana  moltifc 
lime  migliaja  di  Crirtiani,  antichi  abitatori,  c podedòri  delle  Provincie,  oggi 
occupate  dalle  predette  nuove  Sette,  incominciate  per  la  perverfione  de’Cat- 
tolici  del  Secolo  xvi. , che  fenza  lafciar  le  proprie  patrie  , ivi  di  Cattolici  fi 
fecero  Eretici;  bifogna  , che  rifponda  al  fuo  argomento:  il  quale  fa  tanto  bene 
per  gli  Eretici  contro  la  Chiefa  Cattolica,  quanto  fa  per  li  Conventuali  contro 
all’odierna  Regolare  Odervanza  Minoritica,  come  da  per  fe  ciafcheduno  ben 
vede.  Rifponda  dunque,  e dica,  che  l’antichità  degli  Eretici  arriva  a quei  foli 
cattivi  Cattolici,  che  nel  fecoloxvi.  cedarono  d’eifer  Cattolici,  abbracciando 
l’ Erede.  Da  che  potrà  conofcere,  che  anche  1’  antichità  del  vetufto  Conven- 
tualefimo arriva  a quei  foli  freddi  OfTervanti , che  nell’anno  1430. , o nel  fe- 
colo  xv.  cedarono  a efler  della  Regolare  Odervanza , abbracciando  le  difoen- 
fe,  e facendoli  Conventuali.  Ma  ficcome  gli  antichi  Cattolici  de’fecoli  fupe- 
riori  al  xvi.  non  abbracciarono  già  mai  l’ erefie  de’ Proteftanti , e perciò  ap- 
partengono tutti  all’odierna  Comunione  Romana:  cosigli  antichi  Frati  Minori 
de’fecoli  precedenti  al  xv.f  non  abbracciarono  già  mai  le  difpenfe  de’Conven- 
toali,  c perciò  appartengono  all’odierna  Regolare  Odervanza  . D1  onde  refta 
chiaro , che  gli  OfTervanti  fono  gli  antichidimi  abitatori  di  tutte  le  Provincie 
Minoritiche,  e che  anche  ne’ Conventi  antichi,  ove  oggi  danno  i PP.  Con- 
ventuali, prima  di  edì,  abitarono  i Minori  OfTervanti  ; laonde  di  quelli  fono 
tutte  le  ragioni  alla  primogenitura  Francefcana  , le  quali  podono  fondarli  fui 
portello  antichidùno  de’  verniti  Conventi , e delle  vernile  Provincie  dell’  Or- 
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Della  fuccejjìone  de'  Guardiani . 
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ELLA  continuata  fucceihone  de’Superiori  Locali,  ovvero  de*  Guar- 
diani tratta  il  Ragionila  nel  fuo  capitolo  xvi.:  e poiché  pretende 
che  quella  fucceihone  da  i tempi  di  S.  Francefco  fino  a i dì  notòri 
fia  de’ foli  PP.  Minori  Conventuali’,  e che  gli  Oller vanti  non  ab- 
biano altra  fucceihone  di  Guardiani  fe  non  che  da  i tempi  di  F.  Paolo  Trinci, 
cioè  dal  * j <53.  , quando  fu  dato  principio  alla  Famiglia  Oflcrvante,  come  Fa- 
miglia fpeciale  , fino  a i giorni  prefenti;  perciò  conchiude,  che  gli  anziani  tra 
i Prati  Minori  fieno  gli  odierni  Conventuali.  Sulle  premette  falle,  da  lui  ven- 
dute, e fuppofte  per  vere,  corre  a maraviglia  l’argomento:  e lo  fortifica  coll’ 
autorità  di  Tertulliano,  il  quale,  fcrivendo  contro  agli  Eretici,  ditòe  , che  la 
vera  Chiefa  iftituita  da  Gesù  Crifto  pofla  moftrarc  V Ordine  de’fuoi  Vefcovi 
per  mezzo  delle  fuccelfioni  talmente  continuato  , che  il  primo  Vefcovo  di 
qualche  Città  riconofcelfe  per  autore  qualcheduno  degli  Apoftoli,  o degli  Uo- 
mini Apoftolici.  Se  dunque  gli  OlTervanti,  (vuol  dir  egli)  non  poffòno  con- 
durre la  fucceihone  de’loro  Guardiani  fino  a i tempi  del  Santo  Fondatore,  come 
ce  la  conducono  i Conventuali;  fegno  è quello,  che  non  la  Comunità  degli 
odierni  OlTervanti,  ma  bensì  quella  degli  odierni  Conventuali  è l’antica  Reli- 
gione fondata  da  S. Francefco. 

II.  Per  motòrar  poi  , che  gli  OlTervanti  non  potòano  a tant’  altezza  far 
giugnerla  ferie  de’loro  Guardiani,  fi  ferve  delle  folite  freddure,  dicendo,  che 
gli  OlTervanti  non  ebber  Conventi  avanti  l’anno  1368.  ; che  i Conventi  fatti 
fabbricare  da  loro,  fono  tutti  potòenori  a quell’ anno  ; e quelli,  che  tengono  di 
antichi,  gli  riceverono  da’ Conventuali  dopo  quell’anno.  Porta  in  efcmpio  per 
tutte  le  Provincie  quella  dell’Umbria,  la  quale,  come  die’ egli,  ejffendo  la  pri- 
ma tra  tutte  le  Provincie  delF  Ordine , ben  può  fervire  di  regola  a tutte  le  altre. 
Narra  quali  fieno  i Conventi  recenti  di  quella  Provincia,  fabbricati  dagli  Of- 
fe r vanti  dopo  l'anno  1368.  fecondo  il  Gonzaga:  dice,  che  fono,  il  primo  San 
Bartolomeo  di  Foligno  dell’anno  140 6 ; il  fecondo  quel  di  Gubbio,  e poi  molti 
altri.  PalTa  quindi  ai  Conventi,  che  tengono  antichi,  e dice,  che  fono,,  Bru- 
„ gliano,  Carceri,  S.  Damiano,  Scaricciola,  Monte  di  Perugia,  Stronconio  , 
„ Monteluco,  Lugnano , T Ifola  di  Perugia,  Cefi  , e Spelonca  : le  quali  cafe 
„ leggendoli  abitate  da  elfi  avanti  l’ anno  1406. , perciò  debbono  tutte  rico- 
y,  nolcerle  da’ Conventuali:  tetòificando  il  Wadingo  delle  lor  cafe  fino  a quell’ 
y,  anno  , quelle  , che  avanti  abitavano , F ebbero  già  fatte  da  t Conventuali . 
y.  Tengono  anche  la  Porziuncula,  avuta  da’ Conventuali  Tanno  1415.  ,*.  Ap- 
prettò prova,  che  gli  OlTervanti  non  pottòno  nella  Provincia  dell  Umbria,  e 
così  nelle  altre,  vantare  la  fucceflìone  de' loro  Guardiani  fino  a S.  Francefco, 
nè  in  quei  ij.  Conventi  antichi  , eh’  ebbero  dopo  Tanno  1368.,  nè  in  quegli, 
che  fecero  fabbricar  etti  dopo  tal’ anno;  perchè  ne’ primi  non  furono  Guardiani 
prima  di  avergli;  e ne’ fecondi  non  ebbero  Guardiani  fe  non  che  dopo  avergli 
fatti  fabbricare.  Al  contrario  i Conventuali  vantano  l’antica  fucceihone  de’ 
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loro  Guardiani  da  S.Francefco  ne’ Con  venti  antichi,  tanto  in  quegli,  che  hanno 
tuttavia  , quanto  in  quelli,  che  cederono  a gli  OlTervanti  ; perchè  da  S. Fran- 
telo} in  poi  ne’ primi  Tempre , e negli  altri  fino  al  giorno,  in  cui  furono  dati 
agli  OlTervanti,  continuamente  l’uno  dopo  l’altro i Guardiani  furono  Conven- 
tuali; di  modochè,  dopo  la  fondazione  de  i fuddetti  Conventi,  non  può  atte- 

Enarfi  in  efli  il  primo  Guardiano  Conventuale.  Aggiungali  , eh’  cflenao  Itati  i 
aiei  Francefcani  nell’anno  1254.  nel  Capitolo  Generale  di  Genova, approvato 
da  Innocenzo  IV.,  inabilitati  a tutti  gli  Ufficj  dell’Ordine;  perciò,  non  leggen- 
doli quello  Decreto  mai  abolito , nel  Catalogo  de’  Guardiani  non  polTono  mai 
dopo  Innocenzo  IV.  comparire  Guardiani  Converti:  il  che  lì  è Tempre  cullodito 
da’ Conventuali,  e non  dagli  OlTervanti;  fegno  maniTelto,  che  i Guardiani  degli 
OlTervanti  fono  d’ iltituzione  recente.  Fin  qui  la  follanza  del  capitolo  del  Ra- 
gionila xvi.  fino  alla  metà  della  pagina  jj6.  , dove  tratta  della  fucceilionc  de’ 
Guardiani. 

III.  Per  quel  , che  appartiene  a i Conventuali , rimetto  il  Lettore  alle 
cofe  dette  fin  qui  , e foecialmente  nel  primo  tomo,  in  cui  feci  vedere,  che 
T odierno  Conventualefimo  ebbe  il  compimento  fotto  Urbano  Vili.,  e il  prin- 
cipio nel  Concilio  di  Trento;  onde  non  può  piò  in  alto  tralportar  la  continua- 
zione de’ Tuoi  Padri  Guardiani.  Che  Te  dovette  Itimarli  egli  il  Conventualefimo 
vetulto,  neppure  in  tal  falfa  ellimazione  potrebbe  contarei  Tuoi  Guardiani  fino 
a i tempi  di  S.  Francefco  , ma  dovrebbe  ceflàr  di  contar  nel  fecolo  xv. , in— 
cui  nacque  tra  le  difpcnfe  della  Povertà  Minoritica  : nè  fu  quello  punto  fa_. 
d’  uopo  dir  altro,  avendone  parlato  a batlanza  pel  pattato. 

IV.  Per  quello  poi  , che  appartiene  agli  OlTervanti , fc  T Ofiervanza  , 
come  dicono  i Sommi  Pontefici  fopraritati,  c altri  Scrittori  vernili,  parimente 
foprallegati , fu  Tempre  continuata  da  i tempi  della  fondazione  dell’  Ordine 
fino  al  principio  del  fccoto  xvi.,e  di  lì  fino  a inoltri  tempi,  come  da  ognuno 
fi  Ta  ; dunque  ebbe  ella  Tempre  i fiioi  Conventi,  c per  conTeguenza  i Tuoi  Guar- 
diani , da  i tempi  di  S.  Francefco  fino  a i nollri  giorni:  e quelli  gli  ebbe  in- 
tutti i Conventi  dell’Ordine  fino  al  nafeimento  del  vetulto  Conventualefimo, 
e forfè  anche  fino  al  Conalio  di  Trento;  perche , come  piò  volte  ho  detto, 
i vetulli  Conventuali  non  v’  erano  prima  delle  difpenfe  , fra  le  quali  nacque 
il  loro  Conventualefimo;  e fino  al  Concilio  di  Trento  furono  tutti  in  alnttìma 
povertà,  non  avendo  che  l’ufo  delle  cofe  temporali:  anzi  anche  nell’abito 
mantennero  quafi  tutta  l’antica  forma;  e perciò  pottòno  piò  torto  aferiverfi  alla 
Comunità  degli  odierni  OlTervanti,  cui  piò  fi  accodavano,  che  a quella  degli 
odierni  Conventuali,  che,  tra  Te  molte  altre  cole,  in  cui  fi  rendono  piò  larghi 
del  vernilo  Conventualefimo,  hanno  anche  deporta  Taltirtima  povertà.  Ta- 
cendoli proprietarf  in  comune;  e hanno  inventata  una  formola  di  profelfione 
foilanzialmente  diverga  anche’ da  quella  degli  antichi  ertinti  Conventuali.  Ma 
fenza  che  gli  OlTervanti  abbiano  bifogno  de’ Conventuali  vetulli  per  la  fuccef- 
fione  de’Ioro  Guardimi,  pottòno  contarla  fino  a i tempi  di  S.  Francefco  e pec 
mezzo  degli  OlTervanti  della  Comunità,  c per  mezzo  di  quei  della  Famiglia. 
Per  mezzo  di  quei  della  Comunità  , perchè  fc  in  efla  fino  a Lione  X.  furono 
Tempre  de’ Conventi  OlTervanti  , come  ho  provato  nell’antecedente  libro,  fu- 
rono ivi  Tempre  anche  de’Guardiani  Oflcrvanti.  Per  mezzodì  quei  della  Fa- 
miglia; primo  , perchè  i Guardiani  della  Famiglia  elfendo  promolli  alle  Guar- 

dia- 


Digitized  by  Google 


3<58  Lib.IX.  Cap.III. 

dianic  da  i Vicarj  de’  Minidri,  non  erano  di  altra  idituzione  da  quella  degli 
antecedenti  Guardiani  de’  Conventi  dell’  Ordine  ; mentre  fi  riferivano  eflì  a i 
Vicarj,  quedi  a i Minidri  Provinciali,  tali  Minidri  al  Generale,  i Generali  a_ 
S Franceico.  In  queda  maniera  una  nuova  Chiefa,  fondata  da  qualche  Legato, 
o Vicario  Apodolico  vanta  la  fuccedione  Apodolica;  mentre  ifuoi  Vefcovi  fi 
riferifcono  al  primo  per  quella  Città  ordinato  , quedo  al  Vicario,  o Legato 
Apodolico,  il  Vicario  al  Papa,  da  cui  gli  fu  comunicata  la  potedà  di  fondar 
Chicfe,  e il  Papa  a S.  Pietro  Apodolo  di  Gesù  Crido.  Secondo,  per  mezzo 
de’ Guardiani  anche  degli  Oflervanti  della  Famiglia  l’odierna  Ofl'ervante  Co- 
munità Minoritica  conduce  la  fuccedione  de’  luoi  Guardiani  fino  a S.  Fran- 
cefco  in  quei  Conventi,  ch’ebbe  la  Famiglia  dalla  Comunità  dell’ Ordine  prima 
della  Bolla  Eugeniana,  nel  qual  tempo,  l'pecialmente  fuori  di  Francia , erano 
tutti  onninamente  foggetti  a i Minidri  delle  Provincie,  da  i quali  davafi  la_- 
cura  della  Famiglia  a quei  Vicarj,  o Commidarj,  cui  dar  fi  voleva  da  elfi  , e 
joglievafi  loro  ad  arbitrio  de’ Minidri  medefimi.  Uno  de’fopraddctti  Conventi 
nell’ Umbria,  è la  Porziuncula.  Quivi,  come  dice  il  Ragionida , entrarono 
gli  Odervanti  della  Famiglia  l’anno  141J.,  cioè,  ij.  anni  avanti  il  nafeimento 
del  vetudo  Conventualefimo  dalla  prima  difpenfa,  c 30.  avanti  l’Eugeniana_ 
circa  l'elezione  de’Vicarj,  data  l’anno  1445.  Or  quedo  Guardiano  Ollèrvante 
di  quel  Sacro  Convento  era  foggetto  al  Minidro  di  quella  Provincia,  come  tutti 
gli  altri  Guardiani  della  medefima:  onde  per  nedùn  motivo  può  dirfi,  che  non 
lode  vero  futeedbre  del  Guardiano  dell’antecedente,  il  quale  vantava  la  fua 
fuccedione  fino  a i tempi  di  S.  Francefco.  In  oltre  quel  Guardiano  dell’  anno 
1413.  ebbe  i fuoi  Succedori,  e quedi  furono  gli  Odervanti,  che  feguitarono  a 
governar  quei  làcro  primo  Convento  fino  a i di  nodri,  e lo  governano,  fenz’ 
aver  mai  rotta  la  loro  ferie  con  alcun  Guardiano  del  Conventualefimo  , o 
fenz’aver  mai  violata  l’unità  dell’Ordine  primitivo  fondato  dal  Santo  Serafico 
Patriarca. 

V.  Se  poi  dagli  Odervanti  furono  promodi  alle  Guardianie  talvolta  an- 
che i Frati  Converfi,  o Laici,  s’è  fatto  fecondo  la  libertà  datane  dal  Patriarca 
nella  fua  Regola,  in  cui  non  gli  efcludc  dal  Provincialato,  e tanto  meno  dalle 
Guardianie.  Nè  in  ciò  contra  vennero  alle  Codituzioni  dell’Ordine  amiche; 
quantunque  il  Ragionida  il  pidtendede,  allegando,  che  nell’anno  1154. nel  Ca- 
pitolo Generale  di  Genova,  approvato  da  Innocenzo  IV.,  i Frati  Laici  furono 
inabilitati  a tutti  gli  Ufficj  dell’Ordine.  Intorno  a che  s’inganna  edo,  e l’Au- 
tor  del  Memoriale  dell' Ordine , imperciocché  nel  dett’anno  nè  in  Genova,  nè 
altrove  celebrodì  da  i Frati  Minori  alcun  Capitolo  Generale,  come  coda  dalla 
Cronologia  Serafica,  e dagli  Annali.  Vero  è,  che  nel  Capitolo  Generale,  ca- 
brato in  Roma  coli’adìdenza  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  IX.  l’anno  1139., 
fi)  Apui  in  cui  fu  eletto  per  Minidro  Generale  il  P.  Aiinone  Inglefc , fu  ordinato  , che 
Cbronol.  Se.  i Frrti  Laici  non  foffèro  padìra  ijlituiti  Prelati , fe  non  che  in  quelle  farti , nelle 
f»fb.  pa^  qlla[i  manca ffero  i Sacerdoti  (1).  Quel  pajjìm  poi  fecondo  i Calepini  fignifica_ 
(x)  eCjpùi  ‘^differentemente , o in  ogni  luogo.  Queda  ordinazione,  io  diceva,  fatta  fotro 
lirmamcn-  Generale  Aimone,  non  potè  efler  del  Capitolo  di  Genova  , e neppure  dell’ 
tu  $ oriia.  anno  1*54.;  mentre  in  qued’ anno  il  Generale  Aimone  era  già  morto  più  di 
fol.xt.  il.  io.  anni  prima.  Laonde  ben  vedefi,  ch’è  degno  di  correzione  quel  che  fi  legge 
te’g-  fu  di  ciò  appreffò  il  Memoriale  dell’Ordine  (a),  il  Toflìguano,  e il  Ragionida, 
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come  in  fotti  è corretto  anche  dal  P.  Wadingo  (i).  Del  rimanente  poi  quan-  (r)  Adami. 
tunque  oggi  fra  gli  Odervanti  non  piti  pofTan  efler  Guardiani  i Laici  , o aver  "•6* 
altre  Prelature  dell’Ordine,  giuda  la  decifione  del  Capitolo  Generale  di  Roma 
dell’anno  162J., confermata  dalla  Sacra  Congregazione  appredo  il  Marchant  (1); 
anticamente  nondimeno  qualche  volta  eder  potevano,  giuda  la  libertà  d?lla_  'jf”t  txpof. 
Regola.  E con  ragione  alle  volte  fi  eleggevano;  imperciocché  nelle  Croniche,  Rrg . f 
e negli  Annali  dell’Ordine  dedo  troviamo  eflerfi  vediti  Frati  Minori  in  qualità  Min.  ttp.j, 
di  Converfi  de’  perfonaggi  illudri  per  la  nafeita , e per  la  capacità  eziandio  del  temei.  »• 
governo,  in  gufa  che,  quantunque  per  umiltà  volelfero  lo  dato  de’ Laici , c 
non  quello  de’ Sacerdoti , tuttavia  da  chi  avea  conofcenza  de’medefimi  erano 
giudicati  degni  non  folamenre  del  Sacerdozio,  c degli  Uffìcj  dell’Ordine,  ma 
eziandio  de’ Vefcovati,  e de’ Governi  degli  Stati. 

VI.  Leggiamo  di  F.  Matteo  di  Xumilla  Minore  Odervame  Laico  , che 
fu  infigne  Milionario  nel  Perii,  e compofe  in  profa,  e in  verfi  una  Dottrina 
Cridiana  in  linguaggio  di  quel  paefe , fece  moltidìme  converfioni  di  anime  , e 
per  comune  teltimonianza  giudicava!!  uguale  non  folranto  agli  altri  Midìonarj 

de’fuoi  tempi,  ma  eziandio  a i primi  fondatori  della  Chiefa  (j).  Del  B.  F.  Pietro  (J)  Centi. 
di  Gant  feri  ve  il  P.  Arturo  fopra  il  Martirologio  Francefcano  (4)  , che  quan- 
tunque  Laico,  da  Paolo  HI. , c da  altri  fu  donato  a prendere  il  Sacerdozio, 
fperando,  che  da  Carlo  V.  farebbe  dato  nominato  Arcivefcovo  del  Medico,  x%.p,g.n6. 
egli  non  mai  volle  follevarfi  fopra  lo  dato  de’  Converfi  : e pure  dal  primo,  e (4)  Ad  dtem 
dal  fecondo  Arcivefcovo  del  Medico  era  tanto  dimaro,  che  Monfig.  Frat’Al-  19-  !“»•  "r 
fonfo  Montujar  dell’Ordine  de’  Predicatori  folca  dire,  mentr’  era  il  fecondo  **• 
Arcivefcovo  di  quella  Chiefa:  Non  fon  io  l’ Arcivefcovo  del  Medico,  ma  è 
F.  Pietro  di  Gant  Laico  dell’Ordine  di  S. Francefo:  il  quale  cinquant’ anni  la* 
vorò  nella  cultura  della  vigna  Evangelica  fra  gl’indiani . Di  F.  Lodovico  di  Bo- 
logna , parimente  Laico  de’  Minori  Oder vanti,  fcrive  il  Wadingo  , che  per 
affari  della  Chiefa  fii  mandato  nell’Etiopia,  di  poi  a i Perfiani,  agli  Armeni, 
e a i Tartari . Quindi  dallo  dedo  Callido  III.  rimandato  in  qualità  di  Nunzio 
Apodolico  nell’Etiopia,  e di  Legato  a i Principi,  condufle  al  Papa  gli  Oratoti 
Orientali  ; e dopo  altre  eccellenti  Legazioni  fu  poi  fotto  Patriarca  d’ Antio- 
cha:  e fu  di  tanta  dima,  che  al  Todìgnano  venne  la  fete  di  rubarlo  agli  OC- 
fervami,  e dirlo  Conventuale,  avvegnaché  da  Callido  III. , e da  Pio  IL  ne’ loro 
Brevi  fia  nominato  Frate  Laico  dell’Odervanza  (y).  Nel  mio  primo  tomo  (d)  M 
narrai,  che  F.  Polidoro  di  Roma  fu  Frate  Laico,  avvegnaché  nel  fecolo  fode  tem.te.'it’. 
dato  Dottore,  Signor  di  molte  terre  , Senator  di  Roma,  e correttore  delle^  & 'I4.' 
principali  Città  a Italia  . E S.  Diego , tuttoché  Frate  Laico , fu  Guardiano  ; de  te  fai. 
ma  fu  anche  S.  Diego.  Che  fe  di  quelli  Frati  Laici  ebbe  l’Odervanza,  chc~  44*. 
maraviglia  poi  farà,  fe  dal  numero  de’ Laici,  giuda  la  libertà  della  Regola,  ri* 
cavò , non  pajjim  già,  ma  qualche  volta  i fuoi  Ufficiali  ? 

VII.  Adumendo  anzi  di  quelli  alcune  volte  qualcheduno  alle  Guardian'ie, 
fece  conofcere,  che  per  gli  Ollervanti  fu  fatta  l’ordinazione  del  Capitolo  Ge- 
nerale foprallegata  ; poiché  difponendofi  in  quella,  che  non pajjim  edì  fodero 
aditnti,  venne  ad  approvarli,  che  alcune  volte,  o in  alcuni  cafi  potedero  efTere 
ad'unti  alle  Guardianxe,  ovvero  agli  Uffici  deU’Ordinc.  II  che  fu  fuppodo  ezian- 
dio negli  Statuti  del  Minidro  Generale  F.  Egidio  Delfini,  eletto  l’anno  ijoo., 
allorché  in  edì  furono  Icritte  le  feguenti  parole:  Parimente  in  quanto  agli  or - 
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dini,  e a i {rudi  de' Frati , fi  abili  amo,  che  il  Guardiano,  quantunque  fojjì  Laico , 
ddb a precedere  a tutti , mi  ai  Maefhri , come  agli  altri  (a).  A che  farli  quello 
Statuto  nella  vetulta  Comunità  dell’  Ordine  Minotitico , fe  in  effa  i Laici  non 
inai  fi  foircro  potuti  eleggere  per  Guardiani  ? Nulla  dunque  pregiudica  alla 
Caufa  degli  odierni  Olfervanti,  e alla  continuata  fucceflìone  de’ veri,  c legit- 
timi Guardiani,  eletti  dal  loro  numero,  da  i tempi  di  S Francefco  fino  a i no- 
ftri  giorni,  fe  fra  di  efiì  qualche  Guardiano  fu  dell’ umile  condizione  de’ Frati 
Laici . 

Vili.  Quel  tello  finalmente  di  Tertulliano,  eftratto  dal  capitolo  ji.  del 
celebre  libro  de  Preferii  tiombus  adverfus  barefes ,•  non  è punto  favorevole^ 
alla  caufa  de’  Conventuali  , anzi  ajuta  a maraviglia  quella  degli  OfTervanti . 
Vediamolo:  ecco  il  teilo  intero  di  Tertulliano  nel  citato  capitolo  : Se  alcune 
fette  degli  Eretici  ardi  fono  ef  intruderfi  ne  IP  età  Apoftolica  , per  poterfi  così 
vantar  fondate  dagli  Apofloli,  poffìamo  dir  loro  : Vadano  dunque  a trovar  le 
origini  delle  loro  Cbiefe  : moflrino  l'ordine  de’  loro  Vcfcovi,  che  fuccejjìv amente 
dal  principio  corra  in  tal  guifa,  che  quel  primo  lor  Vefcovo  abbia  avuto  per  au- 
tore , o p.r  antccejjbre  qualcheduno  degli  Apofloli , o degli  Uomini  Apoftolici  , il 
quale  per  altro  abbia  fempre  perfeverato  cogli  Apofloli . Così  le  Cbiefe  Apostoli- 
che producono  i loro  Catalogi . Fingano  gli  Eretici  una  fimil  cofa,  mentre  che. 
enfi  nen  è le.  ita  loro  dopo  la  bejtemmia  ? Ma  benché  lafingejf.ro,  non  gioverebbe 
loro.  Imperciocché  la  fteffa  loro  dottrina , paragonata  colla  Dottrina  Apoftolica, 
per  la  fui  contrarietà , e diverfità  , darà  la  fentenza  di  non  effer  ella  nè  dt  al- 
cun autore  Apoflolo  , nè  di  alcun  autore  Apoflolico  : perchè  fìccome  gli  Apofloli 
non  farebbero  flati  fra  di  loro  di  /entimemi  diverft  ; così  gli  Uomini  Apoftolici 
non  avrebbero  divulgate  cofe  contrarie  alla  Dottrina  degli  Apofloli , [e  non  che 
quelli,  i quali  fi  difumrono  dagli  Apofloli , e predicarono  altramente.  A queflcu, 
forma  pertanto  fi  provocheranno  gli  Eretici  da  qutlle  Cbiefe,  le  quali,  avvegna- 
ché non  mofirino  per  loro  autore  alcuno  degli  Apofloli , o degli  Uomini  Apofto- 
lici, per  effer  effe  molto  pofleriori , e d' iflituzione  recente  ; con  tuttociò  cofpirando 
nella  medefinta  Fede , fon  riputate  per  non  meno  ApoftoHche , a cagione  della  con- 
fanguinità  della  Dottrina.  Provocate  così  alCuna,  e all'altra  forma  dalle  nofhre 
Chii  fe  l' Erefie  tutte  , provino  di  effer  Apoflolicbe  mi  modo  , in  cui  fi  penfano 
ef  e (ferie  . Ma  non  fono  tali,  nè  pojfono  provare  tT  effer  quel  che  non  fono , nè  ri- 
ccvonfi  in  pace,  e in  comunione  dalle  Cbiefe  veramente  Apoflolicbe  , cioè,  quelle  , 
che  per  la  diverfità  del  Sagr amento  non  fono  in  alcun  modo  Apoflolicbe  (b) . Così 
Tertulliano. 

IX. 


(a)  Jlim,  quoti  ordititi,  gradui  Trttrum , fhtuimUt , quii  frntprr  Guarii anut  frett- 
iti ovanti,  aitai  fi  tjj:t  Ltieut , tu m Mtgiftrot , quìm  elio /.  Apud  Firmamenti  tlium  Ord. 
pari.?.  fo'.S*.  col.». 

(b)  Celerini  fi  qua  tuient  interferir*  fe  tinti  ApoSolice  , ut  ideo  vidtantur  tb  Apefiolit 
tradite,  quia  fub  Ap  polii  fuerunl:  pojfumut  iicerei  Adrtnt  ergo  origini!  Eecltfiarum  futrum  ; 
evolvami  ordiniti  Epifeoforum  fuorum,  ila  per  fueetffiontt  ab  initi»  iifcurrenlem  , ut  frimai 
Me  Efifeoput  ahqurm  ex  Apojlolil , aut  ApoP  olici  t Viris  , qui  lamen  cum  Apofhlit  perftvert - 
ver  il , babuerit  attlbcvem , tnleee/forem . Ho  e enim  modo  Eeelefit  Apatiche a eenfui  futi  de. 
frrunt.,..  Confinganl  tele  tliquid  Htretiei . Quid  enim  illil  poi 1 bltjpbemiam  inlteitum  tfl  } 
Sei  elfi  tonfinxtrial , nibil  promovebunt . Jjft  enit»  Delirine  eorurn  cum  Apolitica  comparata  , 
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IX.  Dal  qual  fello  noi  ricaviamo , che  per  due  mancamenti  pofTono  giu- 

dicarli non  Apolitiche,  ma  di  recente  invenzione  le  Sette  degli  Eretici . Pri- 
mo* perchè  andando  in  sii,  e vifitando  la  fucceflione  de’loro  Vefcovi,  trove- 
remo, che  quella  non  è fe  non  che  finta;  e per  quanto  fi  finga,  non  può  giu- 
gnere  fino  a qualche  Apoftolo  , o a qualche  Uomo  Apoilolico,  il  quale  fia_ 
tempre  flato  collante  nella  Dottrina  degli  Apoftoli  ; ma  troverafli  nella  ferie 
de’loro  Sacerdoti  chi  fu  quello,  che  allontanolfi  dalla  Dottrina  Apollolica  , e 
diede  principio  alla  ferie  de’.  Sacerdoti  Eretici , che  non  vogliono  accordarli 
cogli  Apoftoli.  Secondo,  perchè  nelle  Sette  Ereticali,  per  quanto  fieno  anti- 
che, e per  quanto  abbiano  i loro  Vefcovi,  fuccelfori  l’uno  dell’ altro  nell’oc- 
cupare  le  antiche  Sedi  Epifcopali  ; nondimeno  manca  la  Dottrina  degli  Apo- 
ftoli, e degli  Uomini  Apoftolici,  che  perfeverarono  a fentir  cogli  Apoitoli  tino 
alla  morte,  eflendofi  dalle  prefate  Sette  abbandonata  l’antica  Fede  ; e protef- 
fandolì  una  Dottrina , o Fede  diverfa  da  quella  degli  Apoftoli  , e degli  Uo- 
mini Apoftolici,  Tempre  conformi  agli  Apoftoli.  Anche  per  cagione  di  quello 
folo  mancamento  le  prefate  Sette  fanno  conofcerfì  per  non  Apolitiche  , o 
per  non  fondate  dagli  Apoftoli , nè  dagli  Uomini  Apoftolici  : quando  al  Con- 
trario le  Chiefe  Cattoliche , le  quali  per  eflcr  di  fondazione  recente,  non  pof- 
fono  vantare  per  primo  loro  Vefcovo  nè  qualche  Apoftolo , nè  qualche  Uo- 
mo Apolitico , appunto  come  fono  quelle  dell' America,  e molte  altre;  non- 
dimeno, perchè  tengono  collantemente  la  ftefta  Dottrina,  e profeiìione  di  Fe- 
de, che  tengono  tutte  le  Chiefe  fondate  dagli  Apoftoli,  e che  furono  collanti 
nella  Dottrina  de’medefìmi,  e per  l’ubbidienza,  e unione,  che  profeflano  alla 
Sede  Apolitica  Romana,  fi  appellano  Chicle  Apolitiche.  , 

X.  Ora  rrafporriamo  quella  Dottrina  nella  nollra  Controverfia , fe  a_, 
tanto  ci  provoca,  e c’invita  il  Ragionala . Sieno  rifpetto  alla  Religione  fon- 
data da  S.  Francefco  i Prelati  quel , che  fono  rifpetto  alla  Chiefa  Apolitica  i 
Vefcovi;  e rifpetto  alla  medefima  fia  la  profeiìione  della  Regola,  c la  confer- 
vazione  delle  vernile  leggi  Minoritiche,  quello  , che  rifpetto  alla  Chiefa  è la 
prolertìonc  della  Fede,  eia  confervazione  delle  Dottrine  ventile  Apoftoliche. 
Mi  dica  il  Ragionifta  : Ha  egli  tant’  animo  di  trovar  la  continuata  fuccellìone 
de’  fuoi  Prelati  Conventuali,  continuata  fino  a i tempi  di  S.  Francefco,  di  modo 
che  il  primo  de’loro  Guardiani  proprietari  in  comune,  difpenfati,  e vediti  co- 
me gli  odierni  Conventuali,  fia  fiato  qualche  compagno  di  San  Francefco,  o 
qualche  altro,  che  Tempre  abbia  perseverato  ne’fentimenti  del  Patriarca?  Può 
«gli  provare  quella  bella  fucceftione  de’  fuoi  Prelati?  Non  la  proverà  mai,  co- 
me fi  è veduto;  mentre  non  può  provarli,  che  una  cofa  fia  quel  che  non  è. 
Potrà  fingerla  co  i Tuoi  artifizio!»  rigiri  , e colle  fue  frali  oratorie  ; ma  ben- 

• Am  chè 

ex  Uvee  piate , & contrariatale  fua  pronuntiabit , ntqir  A infilili  aliai  jut  autborit  effe  , ncque 
Apoflolici:  quia  ficut  Apofleli  non  diverfa  inter  fe  docui fieni  ; ita  ir  Apofiolici  no»  contraria 
Apoflolit  edidiffent , nifi  illi , qui  ah  Apoflolit  dtfeiverunt , ir  aliter  pradicaveruat . Ad  bane 
ilaque  formano  provoeabuntur  ab  illiì  Eeelrfiit , qua  lidi  nuìlum  ex  Apoflolit , vel  Apoflohcit 
auihortrr.  Juum  profetarti  , ut  multi  pofleriorct  , qua  denique  quotidie  infiittiuntur  ; tamen  iiu 
eadem  fide  confpirantei  , non  minili  Apofiolita  drputantur  prò  confaniuinitate  dot} r ina  . I/o 
omnei  Harefei  ad  utramqur  formano  a nodrit  Ecclcfiit  provocata  , probi»!  fe  quoque  puteat 
Apiflolicat . Sci  adco  non  funi , ncc  [offunt  probare  , quod  non  fnnt , nec  reeipiuntur  in  pacem, 
ir  in  communicationem  ab  Eedefiit  quoquomodo  Apoflolieit , feiheet , o h iivrrfitotcm  Sacramenti 
nullo  modo  Apufiolica.  Tertullianus  de  Prefcriptionibui  adverfut  bareticot  cap.ji. 
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ehè  la  finga,  non  può  giovargli;  perchè  la  novità  della  profeflronc  religiofa, 
che  fanno  i Conventuali , fecondo  i privilegi  del  Concilio  di  Trento , e le- 
Coftituzioni  Urbane , la  quale  non  gli  obbliga  al  punto  caratterillico  dc’Frati 


ceicani,  ammettendo  quei»  cne  aa  quella  onninamente  li  rigetta,  cioè,  la  jpro- 
prietà  in  comune,  con  molte  larghezze;  fa  vedere,  che  la  Religione  de’ Con- 
ventuali non  è quella,  che  fu  fondata  da  S.  Francefco.  In  quella  guifa  appunto, 
in  cui  la  Fede,  e Dottrina,  profetata  dalle  Sette  degli  Eretici,  per  efler  di- 
verrà da  quella,  che  profeflavafi  dagli  Aportoli,  e da  1 loro  collanti  Difcepoli, 
fa  vedere , che  quelle  Sette  non  fono  l’ antica  Chiefa  di  Gesù  fondata  dagli 
.A portoli,  e dett  Apoftolica.  E ficcome  , fe  qualcheduna  di  quelle  Sette  avertè 
incominciato  in  quelle  Chiefe,  in  cui  furono  Vefcovi  gli  Apertoli,  o gli  Uo- 
mini Apollolici , come  in  quella  di  Gerufalemme,  di  Alcfiandria , di  Antio- 
chia ec.,  averte  ivi  pervertiti,  e fatti  de’fuoi  Eretici,  quei  fucceffori  de’ primi 
Santi  Vefcovi , e feguitato  a tener  quelle  Sedi  Epifcopali,  e quei  paefi  fino  ai 
giorni  nollri , con  luccellione  continuata  di  un  Vefcovo  all*  altro;  non  per 
quello  potrebbe  vantarli  quella  Setta  di  efler  la  vera,  e antica  Chiefa  Apoito- 
lica,  o che  tutti  i Vclcovi  di  quelle  Sedi  fodero  fiati  de’fuoi,  tuttoché  in  erte 
l’uu  dopo  l’altro  fino  a i dìi  nollri  fodero  Ilari  i Vefcovi;  ma  fi  aflègnerebbe 
il  tempo,  in  cui,  con  tutta  la  fuccellione  materiale  di  un  Vefcovo  all* alerò  , 
mancò  nondimeno  in  quelle  Sedi,  e in  quei  Paefi  la  vera  fucccflìone,  e Chiefa 
Apoftolica  : il  qual  tempo  farebbe  quello,  in  cui  da’  Popoli,  e da’ Vefcovi  fu 
ivi  mutata  la  Fede,  e la  Dottrina  degli  Apoftoli,  e de’ loro  fucceflori  collanti: 
cosi,  quantunque  il  Conventualefimo  abbia  incominciato  fenza  l’acquillo  di 
nuovi  Conventi,  e di  nuove  Provincie,  fenza  difcacciare  dalle  loro  Sedi  i Pre- 
dati, ma  co  i Prelati  llcrtì , che  ne’ loro  Conventi,  accordandoli  co  i loro  fudr» 
■diti  lo  accettarono,  lafciando  la  profertìone , e la  vita  de’ Frati  Minori  vetufii, 
« facendoli  Conventuali  ; contuttociò  trovafi  bene  il  tempo  , in  cui  ne’  Con- 
venti vetufti  ebbe  principio  il  Conventualefimo , e in  cui  comincia  la  fucccf- 
rione  de' Guardiani  Conventuali,  celiando  ivi  l’antica  Religione  fondata  da  San 
Francefco,  e la  fuccertione  de’ Guardiani  della  Regolare  Ortervanza.  Quello 
tempo  fu  quello,  in  cui  ne’ predetti  Conventi  da’  Prelati,  e da  i fudditi  fi  ab- 
bandonò la  purità  della  Regola,  e fi  accettò  una  forma  di  religiofa  vita,  con- 
traria foftanzialmente  a quella  de’ Frati  Minori  primitivi  della  Religione  fon- 
data da  S.  Francefco,  ed  efprefla  nella  Regola  del  Santo,  e nelle  veturte. 
leggi  dell’  Ordine  , da’ Conventuali  abbandonate. 

XL  Quello  è quello,  che  contro  alla  caula  del  Ragionirta  può  conchin- 
derfi  dal  tetto  di  Tertulliano  da  lui  accennato  : ma  non  può  giàconchiuderfi 
altrettanto  contro  agli  Olfervanti . Conciofiachè  quelli  provano  di  efler  F an- 
tica Religione  fondata  dal  Santo  e per  la  continuata  fùcceflionc  de’ Guardiani 
della  Regolare  Ortervanza , non  mai  mancata  , nè  intcrotta  nell’  Ordine  dal 
principio  deir  Ordine  Hello  fino  a i giorni  nollri,  come  dicono  nelle  loro  Bolle 

: — i:  i_: » r • 


c noie  meaetime  foiranzian  , e amanti  obbligazioni  di  oan  rrancerco, 
de’  fuor  Compagni,  e dc'Frati  Minqri  primitivi j che  che  fi  pretenda  il  Ragio- 
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Dilla  ce  i Conventi  di  frafche,  e di  terra,  cogli  abiti  rattoppati,  co  i Zoccoli, 
co  i Vicari  de*  Miniltri , co  i cavalli , e co  i muli , co  i legati , e altre  bagat- 
telle, già  da  me  altrove  o rigettate,  o fpiegate,  o inoltrate  vane,  per  trarre 
fuori  dell*  antica  Religione  gli  OiTervanti  della  Famiglia  del  Trinci , e di  San 
Bernardino.  • ■ « 


CAP.  IV. 


Della  fucccjjìonc  de  Cuflodi. 


I.  *V*^^ALLA  pagina  fino  alla  pagina  jjp.,  dove  dà  fine  al  fuo  xvi. 
| capitolo,  il  Ragionila  inoltra,  che  anticamente  le  Provincie  dell’ 
K J Ordine  erano  oivife  in  più  Cuftodic,  e ciafcheduna  Cultodia  com- 
prendeva  un  certo  numero  di  Conventi,  cui  prefedeva  un  Cnlto- 
de  on  autorità  di  correggere,  di  vilìtare,  di  procefiare,  di  condannare,  e di 
affol  vere  i Frati  della  fua  Cultodia  . E poiché  i Cultodi  andar  doveano  a i Ca- 
pitoli Generali  per  reiezione  del  Miniitro  di  rutto  l’Ordine,  come  fi  ha  dalla 
Regola  ; e andandovi  tutti  i Cultodi  di  ciafcheduna  Provincia,  riufeiva  di  trop- 
po aggravio  al  Convento,  in  cui  celebrava!! il  Capitolo  Generale;  perciò  Gre- 
gorio IX.  volle,  che  in  avvenire,  avvicinandofi  il  tempo  del  fuddetto  Capitolo 
Generale,  in  ciafcheduna  Provincia  fi  umifero  infieme  i Cultodi  della  medefi- 
ma , ed  cleggertero  uno , il  quale  fi  appellalTc  il  Cuflode  de'  Cuflodi , e folo  col 
Miniitro  della  Provincia  ne  andalfe  a dar  il  voto  per  l’elezione  del  Miniitro 
di  tutto  1’  Ordine,  c gli  altri  Cultodi  fe  ne  reltalTero  nelle  proprie  Cultodìe  . 
L’  ufanza,  e la  fuccelfione  di  quelli  Cultodi,  e del  Cultode  de’ Cultodi,  altèrma 
il  Ragionilla,  mantenerli  fra  i foli  Conventuali,  e non  fra  gli  OlTcrvanti;  poi- 
ché febbene  ancor  quelli  hanno  i Cultodi,  da’ quali  fi  dà  il  voto  nell’  elezione 
del  Miniitro  Generale;  nondimeno  quelli  loro  Cultodi  non  trapalano  i tempi 
di  Lione  X.,  che  illitui  Cu/iodi  i Difcreti  della  Famiglia  OlTervante  : di  più 
non  dividono  le  loro  Provincie  in  più  Cullodie,  nè  mai  tra  elfi  per  anche  fi  è 
npminato  il  Cultode  de’ Cultodi  . Quindi  cfclama,  che  la  Regola  , e Grego- 
rio IX.  comandano , e non  gli  Offer vanti,  non  i Riformati,  non  i Cappuccini , 
ma  i foli  Conventuali  ubbidirono.  Dunque  quefli  foli,  t non  altri  vtffero  ni" pri- 
mi tempi  deir  Ordine-,  altrimente  a tutti  i Fr  ance /cani  farebbe fi  il  prefato  coman- 
damento della  pluralità  de' Cuflodi,  e de’ Cuflodi  di  Cuflodi  diflefo,  fe  tutti  Af- 
ferò flati  prefenti,  quando  da  Onorio  III.,  t da  Gregorio  IX.  fu  dato.  Ma  fe  ì 
foli  Conventuali  fono  fucceduti  nel  pefo  della  pluralità  de*  Cultodi,  e de’ Co- 
llodi de’Cultodi  alla  primi  età  Francefoana;  convien  che  pur  erti  foli  portino 
flcnder  la  ferie  de’ loro  Cultodi  fin  alla  naedefima  prima  età; e che  quella  ad 
erti  foli  appartenga  , e non  mai  agli  Ofièrvanti,  i Cultodi  de*  quali  nacquero 
ndV  anno  ijir  al  tempo  di  IJone  X.,e  i Cuflodi  di  Cuflodi  non  per  anche  tra— 
effl  fon  na-t.  Fin  qui  la  foltanza  delle  citate  pagine  del  Ragionilla  : contra  Te 
quali  fi  vedrà  fe  appretto  gli  Olfervantf  fia  Hata , e fia  la  pluralità  de*  Cultodi, 
e il  Cultode  de’Cultodi  nelle  toro  Provincie:  e fe  i Frati  Minori  in  vigor  della 
Regola , e delle  vetulle  leggi  fieno  tenuti  ad  avere  quella  pluralità  di  Cultodi 
in  qualfivoglia  Provincia, 
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. II.  Voi  oflervafle  , o cortcfe  Lettore , con  quanta  coftanza  , e fran- 
chezza il  Ragionila  fenrenaiò  , che  la  pluralità  delle  Cuflodìe  , e de’  Cuflodi 
traili  Oflervanti  non  vi  è /lata  giammai  : che  gli  OlTervanti  ebbero  i Cufto- 
di  folamcnte  ne  ir  anno  1517.  iftituiti  da  Lione  X.  ; e-’i  Cuflodi  de’  Cuflodi  non 
per  anche  tra  c/Ji  fono  nati . Or  veggiarao  quanto  abbia  egli  di  veridico  in_ 
quelle  fue  folenni  affermazioni . Certo  è , cne  la  Comunità  degli  odierni  Of- 
iervanti  comprende  in  fe  ftefla  la  Famiglia  del  Trinci , e di  S.  Bernardino  , 
unita  foggettivamente  agli  Oflervanti,  che  nell’anno  1J17.  davano  fono  i 
Miniftri  Provinciali  della  vetufta  Comunità  dell’  Ordine  ; e comprende  quelli 
Oflervanti  della  Comunità.  Farò  dunque  vedere,  che  gli  Oflervanti  hanno 
avuta  la  fuddetta  pluralità  de’  Cuflodi  avanti  l’anno  1517.  cosi  fe  parliamo  di 
quelli  della  Famiglia  , come  di  quelli  della  Comunità  ; e dopo  1’  anno  1517. 
hanno  feguitato  , c feguitano  ad  averla  . Tralafcio  per  tanto  di  rammentare, 
che  pria  del  Secolo  xv.,  in  cui  nacque  il  vetuflo  Conventualelimo  , tutto  1* 
Ordine  Minoritico  era  della  Regolare  Oflcrvanza  ; e perciò  tutti  i Cuflodi  , 
come  tutti  i Frati  dell’Ordine  medelìmo,  precedenti  al  nafeimento  del  Con- 
ventualelimo dalle  difpenfe , appartengono  alla  Regolare  Oflervanza  , c non 
a i difpenfati,  e molto  meno  al  Conventualelimo  de’giorni  noftri , che  Acco- 
rrle non  ebbe  l’ eflcre  pria  de’  tempi  del  Concilio  di  Trento , così  neppur  eb- 
be i Cuflodi  : e me  ne  vengo  dirittamente  a trovar  la  pluralità  de'  Cuflodi 
nella  Famiglia  del  Trinci.  »"  ’ * 

HI.  L’  anno  1447.  gli  Oflervanti  Oltramontani  celebrarono  il  lor  Capi- 
tolo Generale  nel  Convento  di  S.  Audomaro  della  Provincia  di  Francia , pre- 
fedendovi il  loro  Vicario  Generale  P.  Giovanni  Mauberto , e in  eflò  , tra  Ie_ 
altre  cofe  fu  ordinato , che  nelle  grandi  Provincie , le  quali  per  la  loro  va- 
nità non  poreano  efler  comodamente  vifitate  da  i Vicarj  Provinciali , vi  fof- 
fero  i Cuflodi  prefidenti  alle  Cuflodie,  fecondo  il  cotlume  dell'Ordine  (a).  L’ 
anno  147*.  gli  lleflì  Oflervanti  Oltramontani  di  quefla  Famiglia  celebrarono 
un  Capitolo  nella  Città  di  Bafilea  , e in  eflò  fecero  alcune  ordinazioni , rife- 
rite nel  tomo  xiv.  degli  Annali  del  P.  Vvadingo,  tra  le  quali  fi  legge  la  fe- 
guente  : Si  è dichiarato  efler  intenzione  degli  Statuti  Generali , che  quando  per 
giufli  motivi  nel  Capitolo  Provinciale  , 0 CUSTODIRLE  non  fi  conferma  V ele- 
zione , 0 la  per  [tv  ir  azione  del  Guardiano , non  è tenuto  il  Capitolo  a rimetter 
al  Convento  l’  elezione  fuddetta  , ma  pud  egli  provvedere  a quel  Convento  di 
Guardiano  . Altra  cofa  poi  è circa  F elezione  fatta  fuòri  del  tempo  del  Capitolo 
Provinciale , 0 CUSTODIATE , la  quale  fe  dal  Vicario  ( Provinciale’  ) 0 dal 
CUSTODE  non  farà  confermata  , dovrà  rimetter fi  al  Convento  , purché  dal 
Convento  fetentemente  non  fofle  flato  eletto  un  indegno , a tenor  degli  Statuti  {b). 

In 

(a)  F uit  eli  am  ordinatimi , quid  in  Provineiir  magni  1 , qua  propter  fuim  amplitudinim 
a Vicarili  Provincìaliiut  commodì  non  pofiunt  vi/ìlari , Cudodei  de  calere  babeantur , Jieut  itt- 
Ordine  ex  Regula  ebfervatur . Memoria!.  Ord.  apud  Specularli  Minor  am  , feu  Firmamen- 
tum  5.  Ord.  part.i.  foI.j7.  a tergo  col. r.  - • ’ l . . • < • 

(a)  Utm  declar atum  efl , de  intentione  Statutarum  gtnrralium  effe,  quìi  quando  in  Ca- 
pi luto  Provinciali , vtl  CVSTODIALI  rei  tulio  , feu  eiedio  Guardiani  propter  ration.tbilee  cau- 
fai  ucn  confirmatur  f quid  non  tenetur  Capitolimi  tledionem  bujufmodt  ad  tfonvrntwn  remi! - 
Irte,  frd  poted  tali  Conventui  de  Guardiano  previdero • Secvt  de  eledione  fjda  extra  temtur 
Capitali  Provinciali!  , vtl  CUSTODI ALIS , quarti  fi  Vicarine  ( Provinciali!  ) , vet  C UjTOS 

infir- 
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In  quella  ordinazione  degli  Ortervaqti  della  Famiglia  fupponfi  fenza  fallo  , che 
apprdTo  i medefimi , oltre  i Vicarj,  e i Capitoli  Provinciali , foirero  anche  i 
Cultodi,  e i Capitoli  Cult  odiali , e per  conseguenza  i Cullodi  dotati  di  giurif- 
dizione , o potellà  di  vifitare , di  correggere  , di  celebrar  Capitoli  Cultodia- 
li  nelle  loro  Cultodie  , di  procelfarc,  di  condannare,  e di  alTolverc  : in  lora- 
ma  fupponfi , che  vi  fodero  le  Cultodie  , e i Cultodi , come  nella  Comunità 
dell’  Ordine.  L’  anno  1464.  la  detta  Famiglia  Oltramontana  celebrò  il  l'uo  Ca- 
pitolo Generale  nel  Convento  di  Malines  della  Provincia  di  Colonia , e in  ef- 
fo  fu  ordinato,  che  i Vicarj  Provinciali , i CUSTODI,  e i Guardiani  non  fot 
fero  facili  iu  concedere  a i loro  Frati  la  licenza  di  ufcire  dalle  proprie  Pro- 
vincie (<*)• 

IV.  L anno  1490.  la  Famiglia  Oltramontana  celebrò  un  altro  Capitolo 
Generale  nel  Convento  di  S.  Maria  Maddalena  prelTo  la  Roccella  , nella  Pro- 
vincia di  Tourr , lòtto  il  Vicario  Generale  Fra  Giovanni  Chroin,  e ivi  fece— 
alcuni  Statuti , riportati  nello  Specchio  , 0 Firmamento  de’  tre  Ordini , tra  i 
quali,  trattandoli  de’  Giovani,  che  voleano  elTcr  ammuffì  alla  Religione  , fi 
legge  : Concede] 7,  che  quefii  poffano  ricever fi  ne’ Capitoli  Provinciali , e ne’  CU- 
S i ODIALI , dal  Provinciale  , o dal  CUSTODE  , dì  confenfo  di  tutto  il  Capi- 
tolo ( b ).  Ecco  anche  in  quelli  Statuti  fuppolta  nella  Famiglia  la  divifione  del- 
le Provincie  in  Curtodic  ; fuppolti  i Capitoli  Cultodiali  ; e i Cultodi  , colla— 

f'urifdizione  eziandio  di  ricever  all’abito  i Secolari  ne’ loro  Capitoli  Cutlodia- 
. L’  efiltenza  di  quelli  medefimi  Cultodi  nella  Famiglia  Ortervantc  fi  pre- 
fuppofe  ancora  negli  Statuti  del  fuo  Capitolo  generale  dell’  anno  1499  , quan- 
do quel  Capitolo  determinò , che  i foli  Fìcarj  Provinciali  potejfero  benedire  i 
Corporali , e i medefimi  Provinciali  , i Cuflodi , e i Guardiani  benedirceli  al- 
tri paramenti , e non  altri  Frati  (r).  Con  che  fignificolfi,  qualmente  nella  Fa- 
miglia erano  i Cultodi  colla  giurisdizione  fupcriore  a quella  de’  Guardiani , c 
perciò  colla  facoltà  di  benedire  i paramenti  Sacerdotali,  giuda  le  concellloni 
Apoltoliche.  . • . . 

■V.  In  tempo  di  Siilo  JV.  da  quello  Sommo  Pontefice  fu  data  in  luce 
la  Bolla  Super  gremii y riportata  dal  P.  Vvadingo  (1),  nella  quale  fi  legge, 
che  la  Famìglia  Ortervantc  , foggetta  a i Vicarj  , nella  Provincia  di  Caitiglia 
avea  J.  Cujlodie,  le  quali  fra  tutte  contavano  più  di  60.  Conventi , e che  tra 
erte  la  Cullodia , detta  del  Santojo  , era  comporta  di  *9  Conventi  ; laonde  al 
Vicario  Provinciale  riufeiva  di  molto  incomodo  il  vifitare  tutta  la  predetta— 
Provincia  : c perciò  Siilo  IV.  concedette  , che  la  Cultodia  del  Santolo  forte 

, fmem- 

••  •’  >•  « • 

infirmavtrit , tenetur  tstm  ai  Conventum  remitlerr , itili , iurta  tenorem  St aiutami»  , jcirnltt 
rientri  ni  indignar»  . In  tom.xiv.  Annal.  Min.  p»g.<3.  n.f. 

' (a)  Itti»  ordinamut , tju'òd  Virarti  provinciale!  , Ci Arder,  tir  Guardiani  non  dent  Fra. 
tribut..,.  licentiam  eu  odi  extra  Provincia!  funi.  A pud  laud.  Spccul.  Min.  part.i.  £01.39. 
a tergo  col  r. 

(b)  ConcrdilHr , quid  talee  polint  reciti  ire  Capitali!  Provineialibut  , é*  CUSTODI  ALI- 
BUS  , per  Pro  vincialem  , ve  I COSTO  DEM , de  eonfenfn  totiut  depilali  . A pud  Speculano  Mi- 
ti or  um  , fea  Firmamentum  trinm  O’d.  edir.  Venerar  1313.  part.r  £01.41.  col.*. 

(C)  Generale  Capitulum  dttrrminroit , quid  foli  Virarli  Provinciale!  habeant  brnelirere 
Corpor  itia  . dr  iidem  Provincia/’  r , CUSTODE?,  dr  Guaritane  alia  ornamenta , (tp  non  alti .... 
ficai  fait  eoncrlfunt  per  Snm.  -Pantif  Gujiiul’im  Generale  f amili*  Obf.  Ultramjnt.  de  an- 
no 1499.,  apud  laud.  speculai»  Minorai»  fol.4).  col.i. 


(t)  Tom.  14. 
10  Hcgcjo 
t*&- S«J* 
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Smembrata  dalla  già  nominata  Provincia,  e forte  una  Vicaria  da  perfe,  ov- 
vero una  Provincia  particolare . Dunque  da  quella  Bolla  rella  chiaro  , che  la 
Famiglia  Ortervante  avea  le  Provincie  divife  in  più  Cullodie,  e avea  i Cufto- 
di , ette  comandavano  ne’ Conventi  di  tutta  la  Culladia  con  giurildizione , o 
poterti  maggiore  di  quella  de’  Guardiani . Quindi  è , che  anche  Lione  X.  l’an- 
no 1514.  nella  fua  Bolla  Rtligionts  honeftas  , dando  a i Prelati  della  Famiglia 
prefata  il  privilegio  di  benedire,  e di  riconciliare  le  Chiefe,  gli  Oratorj,  e i 
Cimiteri  dell’  Ordine  , e di  benedire  i paramenti  Sacerdotali , fece  efprerta_. 
menzione  de’  Vicarj  Generali  , de’  Provinciali , de’  Curtodi  , e de’  Guardia- 
ni (a).  Fd  ecco,  che  la  mentovata  Famiglia  avanti  1’  anno  1J17.  avea  le  Pro- 
vincie divife  in  Cullodie,  e i Curtodi  come  quelli  della  Comunità  dell’  Ordine. 
Ma  fe  avea  quelli  , è confeguente , che  avvicinandofi  i tempi  de’  fuoi  Capi- 
toli generali , fi  umifero  iniìeme  nelle  Provincie  , dov’  erano  i Curtodi  , ed 
eleggcflero  il  Cuftode  de’  Curtodi , che  folo  andafle  col  Vicario  Provinciale  a 
dare  il  voto  per  1’  elezione  del  Vicario  Generale  ; e ciò  in  vigore  della  deter- 
minazione di  Gregorio  IX.,  per  non  aggravare  di  troppi  Frati  vocali  il  Con- 
vento del  Capitolo  generale  . 

VI.  Nella  Comunità  eziandio  dell’Ordine  precedente  all’anno  1517.  gli 
Ortervanti  ebbero  le  Provincie  divife  in  più  Cullodie  , ebbero  i Cuflodi  per 
ciafcheduna  Cullodia , e il  Cuftode  de’  Curtodi  : e ciò  non  folamente  avanti 
il  Secolo  xv.,  quando  tutti  i Curtodi , tutte  le  Cullodie  , e tutte  le  Provincie 
dell’  Ordine  erano  della  Regolare  Ortervanza  ; ma  pur  anche  dopo  nato  il 
Conventualefimo  . Imperocché  tutte  le  Provincie  , le  quali  nell’  anno  ijit. 
erano  degli  Ortervanti,  o Riformati  fotto  i Miniftri  , erano  divife  , come  fo- 
pra  ; e ne’  tempi  debiti  facevano  il  Cuftode  de’  Curtodi  , come  le  altre  Pro- 
vincie della  Comunità  medefima . Onde  Lione  X.  nella  fua  Bolla  Ite  ér  voi , 

fa- 

fa)  Nor  igitur . • , , vobit , fa  prò  lampara  axi fieni  ibut  Generalibua  , fa  Provineialibut 
(Vicariti  Citramontanis , & Ultramontanis  Ord.  Min.  de  Obf.  ) ac  Guardia»!/ , fa  Fratti, 
bui  vejlri  Ordini t , fa  ÓhfervantU  , ut  Faelefiai , Oratati*,  fa  lata  quacumque  raeepta  , fa 
raeipitnd*  , nanium  aanfreratai , jtu  confettata , falla  priìa  requijìtione  ab  Epifeopia  locorum, 
eiftjue  recufantibui , vai  ncgligtntibua , par  qu/mlibct  alium  Catbalieum  Epifcepum , graliam, 
fa  tammunianam  dilla  Sedia  (Apoftolicjc)  babantam  eanfecrari  fatare  ; ac  vejlri  Ordini t Ge • 
nerahbut , fa  Provincialibue  Vicarile  fa  CUSTODlbUS , ac  Guardiani r pra  tempore  txrjlcn • 
tilui  prafatit , ut  omnia,  fa  Jìngtila  ajufdem  Ordinia  , fa  Obfervantia  Etelejiaa  , Cor  meteria, 
oc  Capitala,  fa  Oratoria  ubicumque  exijlentia,  raeeptaa , fa  rterpta,  fa  reeipieadaa , fe»  rt- 
dpi  enda  , ac  par  amenta,  fa  ornamenta,  ac  alia  qutrumque  ad  divinum  cultum , fa  ufum  ve- 
flrum  nceejìaria,  in  quibut  Cbrifma  non  intcrvenit  , prò  vedrà  u fu  tantum,  folemni  benedi'. 
Giona  , ac  etiam  per  Vicariane,  feu  Guardiano! , aut  altea  ad  bue  a vobia  in  vejlri/  Capitali  a Ga - 
tteralibui  providi  deputando a , benedicare  , oc  ilio/ , Je » illa  , fa  eotum  quodlibet  fangumi/  , 
feu  Jeminir  effujione  , feu  alide  quomodolibet  pollutae , [tu  pollata,  quotiti  opui  fuerit , aqua 
per  vot  , preferii m in  lodi  remoti/,  ubi  Epifcepum  aquam  benedicentem  per  duat  dieta/  adira 
non  poterilia  , benedilla , reconciliare  liberi,  fa  liciti  valentia,  auOorilate  Apojlotica  tenore a 
prafentium  concedimut , fa  indulgemui . Leo  X.  in  Bulla  Religioni t fiiadel , fub  die  5.  Fe- 
bruarii  1514.  Pontif.  anno  1,,  apud  Emmanuelem  Roderemo  in  Collcrt.  Privilegiorura  &c. 
Bulla  6,  Leonis  X.,  & apud  VVad.  tom.ij.  in  Regell  pa g.646.  _ _ 

Cùm  effetn  Lurx,  & ibi  Ecdefia  Conv.  S.  Francifci  fuiffet  per  effufionem  fanguims 
pollata  , Adm.  R.  P.  Viocentius  Maria  Favilla  , dirti  Ccenobii  Guardiana,  vigore  hujuc 
privilegi!,  cam  folemni  ritu  rrconciliavit,aqua  tamen  benedirtaab  Illuftrifs. , ac  Reverendif». 
Domino  jofcpho  Palma  Archiepifcopo  Lucano,  & Comite  &c. , qui  tnne  apud  Baltica* 
Luccnfia  fiera:  yiCtationis  gratta  morabatur. 
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facendo  menzione  de’  Vocali  OlTervanti , così  della  Comunità  , come  delhij 
Famiglia  , da’  quali  dovca  farli  l’ elezione  del  Minitiro  Generale  Oflervantc  , 
nominò  tutti  i Miniftri , e i Cujìodi  Riformati  : e quelli  Cuilodi  fenza  dubbio 
erano  i Cuilodi  de’  Cuilodi , OlTervanti  della  Comunità  : e di  poi  nominò  i Vi- 
carjy  e i Difcreti  de’  Frati  della  Famiglia  (a) . Quelli  Difcreti  erano  quei  Re- 
Iigiofi,  che  col  Vicario  Provinciale  andavano  al  Capitolo  generale  aella  Fa- 
miglia a dare  il  voto  per  T elezione  del  Vicario  Generale  ; mentre  la  Fami- 
glia non  in  tutte  le  fue  Provincie  avea  i Cuilodi , ma  folamente  in  alcune  ; e 
nondimeno  da  qualunque  fua  Provincia  , oltre  il  Vicario  Provinciale  , anda- 
va all’  elezione  del  Vicario  Generale  un  altro  Religiofo  , il  quale,  dov’  era- 
no i Cuilodi , era  il  Cullode  , e dove  quelli  non  erano  , dicevafi  il  Difereto. 
Acciocché  poi  non  potefle  dubitarfi , cne  1’  elezione  del  Minillro  Generale  di 
tutto  l’Ordine,  fatta  Tanno  1517.  da  i foli  OlTervanti , coll’efclulìva  de’  Con- 
ventuali, non  folle  giuda  la  Regola  , in  cui  una  tal’  elezione  dicefi  apparte- 
nere a i Miniftri,  ed  a i Cuilodi  ; Lione  X.  nella  medefima  citata  Bolla  dichia- 
rò , illitui  , e ordinò  veri  Miniltri  i Vicarj  Provinciali , e veri  Cuilodi  i Dif- 
creti della  fuddetta  Famiglia  (J>) . Donde  nacque  il  grande  sbaglio  del  Ragio- 
niila , che  pensò , e lcriftc  edere  Hata  quella  dichiarazione  , o illituzione  di 
Lione  X.  la  prima  illitiizione , o invenzione  de’  Cuilodi  fra  i Minori  OlTer- 
vanti  : la  qual  fallita  rella  ballevolmente  rigettata  con  quel  che  ho  detto  fin 
qui  nel  prefente  capitolo , E tanto  può  ballare , per  far  conofcere , che  an- 
che nella  fazione,  appellatala  Comunità  dtlV  Ordine  , gli  OlTervanti  ebbero 
i Cuilodi  avanti  T anno  1517.,  i quali  da  Lione  X.  ben  li  dillinguono  dai  Vi- 
carj, c da  i Difcreti  della  Famiglia. 

VII.  Reilami  or  da  provare  , che  la  prefata  divifione  delle  Provincie  in 
Cullodie  , la  pluralità  de’  Cuilodi , e P elezione  del  Cullode  de’  Cuilodi , fi 
trovino  altresì  nella  Comunità  degli  Odierni  OlTervanti  fufleguenti  all’  anno 
1517.  E quello  altresì  provali  con  facilità,  e lèmplicità  fenza  rigiri  di  artifi- 
ciolà  eloquenza.  Conciofiache  T anno  1517.  da  Lione  X.  nella  Bolla  Ite  &vort 
dopo  uniti  tutti  gli  OlTervanti  in  un  fol corpo,  o in  una  fola  fazione,  coman- 
doli! loro,  che  tutti,  e ciafchedtmi  di  efji  doveffero  viver  /oggetti  al  Minifho  Ge- 
nerale, a t Miniftri  Provinciali , e a i CUSTODI , nelle  Provincie  , e Cufto- 
die  de’  quali  dimoravano  (r)  . Segno  evidente  , che  in  tal’  anno  gli  OlTervan- 
ti uniti  aveano  le  Provincie  divile  in  Cullodie , e la  pluralità  de’  Cuilodi  nel- 
le medefime . L’anno  1518.  nel  Capitolo  generale  celebrato  dalla  Comunità 

Tm.ll.  Bbb  degli 

(a)  Quo  veri  ai  eltCiionem  futuri  Mini  tiri  Generalir  . .. . celebrandam Jhtuimut  j 

omnei  Miniflror  , & CUSTODES  re  formato s , ac  l'icario s , (ór  Diferetor  E rat  rum  de  Obfervato- 
tia,  ftu  Fornitili , didam  e ledionem  celebrare  debere  • 

b)  Et  ut  prefata  eiedio  Miniftri  Generali r,  qua  freundòm  prediti  am  Regulam  a Mini* 
Sirie  Provineialibur  , (ir  Cuflodibui  fieri  iebet , liberi  fecundìm  intentionem  ejufdem  Regala  , 
(Ór  abfque  quovii  [crapulo  rclebretur  ; deelaramur  , omnet  Provinciale i l'icario t de  Obfervan- 
tia,  feti  F umilia , verot  Mmiffrot  effe,  ipfofque,  ad  ejftdum  el  ed  ionie  bujufmodi , io  Mini  firn 
ordinamui , <ÓT  inflituimus  ; Difcretot  etiam  ipferum  decl.tr amar  effe  CuJIodei . Leo  X.  in  praec. 
Bulla. 

(C)  Omnefque , (ór  fingulor  ( Reguhm  purè,  & limpliciter  obfervantes)  ut  prafertur  , 
unito r,  Generali  Minijlro  predi  do  , ac  Provineialibur  Miniftrit , (ór  CUSTODIBUS , in  quorum 
Provinciir , (ór  CUSTODIIS  refpedivi  nior.tr, tur , in  omnibus  , (ór  per  omnia  fecnndim  Rega- 
lai» fubjici  debeant . Leo  X.  ibidem  . 
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degli  odierni  PP.  Minori  Oirervanti  nel  Convento  di  Lione  in  Francia,  fu  de- 
terminato, come  fegue  : Pariménte  i Cu/iodi  de’  Cuflodi  , i quali  fi  mandano 
al  Capitolo  generale  , fi  eleggano  in  quella  maniera , in  cui  fi  eleggono  i Mini- 
firi  Provinciali  (a).  Nel  1591.  fu  flantpato  il  Quarefimale  del  Pad.  Maurizio 
Ilarero  Minor  Oflervante  , di  Sacra  Teologia  Dottor  Parigino  , della  Provin- 
cia di  Tours , dove  dopo  la  lettera  al  Lettore  fa  un  piccol  Panegirico  al  fuo 
defunto  Maeilro  P.  Giuliano  David  , e di  elfo  dice  , che  fi  Dottor  Parigino , 
Guardiano  dell’  Offervante  Convento  di  Parigi , CUSTODE  de’  CUSTODI  nel- 
la Offervante  Provincia  di  Toun,  e Miniftro  Provinciale  (£).  E per  venire- 
all*  ultimo  : nell’  anno  1719.  nel  Capitolo  generale  di  Milano  fu  electo  dagli 
odierni  Offervanti  per  Miniftro  Generale  H P.  Fra  Giovanni  Soto  , il  quale— 
per  la  parte  Oltramontana  Offervante  fece  una  Compilazione  di  Statuti,  (lam- 
para in  Madrid  1’  anno  1714  In  quella  poi  fi_  legge:  Le  Cuftodie  , che  divido- 
no una  Provincia  fitto  un  filo  Provinciale  , e i loro  Cuflodi , fi  confcrvano  ne  fi 
le  quattro  grandi  Provincie  della  Francia  , circa  l’ autorità  , e ujfizj  de  quali 
offervar  fi  debbono  gli  Statuti  di  quelle  Provincie  (e)  . 

Vili.  Da  quelli  documenti  fi  raccoglie  con  tutta  chiarezza  , che  nella— 
Comunità  degli  Offervanti,  anche  dopo  l’anno  1517.  fino  a i n offri  giorni  per- 
lèverarono  aa  effere  le  Provincie  divil'e  in  Cuftodie  , la  pluralità  ae’  Culìodi 
nella  medefima  Provincia,  e il  Cuftode  de’ Cuflodi  , desinato  a dare  il  voto 
per  1’  elezione  del  Generale  in  vece  di  tutti  gli  altri  Cullodi  della  fua  Provin- 
cia . Laonde  rellano  del  tutto  abbattute,  e convinte  di  fallita  le  millanterie— 
del  Ragionila  foprallegate. 

IX.  Oltre  quelle  cofe  è da  notarli,  che  gli  odierni  Offervanti  hanno  al- 
cune altre  Cuflodie,  le  quali  non  fono  parti  di  alcuna  Provincia  , ma  Hanno 
da  per  fe  lidie,  come  piccole  Provincie,  ed  eleggono  i loro  Cuflodi , da  i 
quali  fono  governate  con  poteflà  ordinaria , limile  a quella  de' Minillri  Pro- 
vinciali , e fi  dà  il  voto  ne’  Capitoli  generali , come  fi  dice  anche  nella  lopra- 
citata  Compilazione  del  P.  Miniftro  Generale  Soto  . Quefle  una  volta  erano 
molte:  oggi  fono  meno  , perchè  parecchie  di  effe  fono  Hate  erette  in  Pro- 
vincie . Quelle,  che  oggi  feguitano  ad  effer  Cultodie , fono  nella  Famiglia  Ol- 
tram  ntana  quella  di  S.  Giacomo  nell’  Ifola  di  Madera  , quella  di  S.  Miche- 
le de  Azorcs , e quella  di  Savoja  . Nella  Cifmontana  è 1’  antica , valla , e ce- 


(a)  Ilem  CUSTODE?  CUSTODUH,  qui  mittuntur  ai  Capitulum  generale  , eligtntur  et 
m io  , quo  Vrovinrinlei  Mintflri  eliguntur . Capitulum  generale  Minorum  Obf.  celcbr.  Lug- 
duni  1318.  apud  Oib.  Seraph.  tom.3.  pag.141.col.!. 

(b)  Fuit  il,  iuta  viverti , Franeifcanui  tjanetrnfli  Atmorieut , S.  Tbeol,  D.  P arifienfh  , 
Convcntufquo  ncflri  ibidem  Guardi tnui , quo  non  predirle ior  alter,  noli'aque  Provinci*  Tura- 
ni* in  Ccmttiie  generalibut  CUSTOS  CUSTOUUM  ( ut  loquuntur  ) aeqtie  vigitantiflìmui  Mi- 
nifler  Provinciali!  , qui  in  pittate,  & erudii  ione , omniumque  virtutum  genere  excellebat  • 
P.  Mauritus  Hylaretus  in  Panegyr.  P.  fuliani  Davidi;  prateeptoris  fui  158S. , in  princip. 
Oper.  cui  tttuluS  Sacra  decade 1 quinqurpartit*.  Conctonet  quadrage/ìrnales  &c.  Edit.  Lug- 
dun.  M91. 

(c  Cuflodi*  Provincia m fub  unte « Provinciali  dividente 1 , tir  illarum  CU  STO  DES  ia_ 
quatti  or  magmi  Galìiarum  Provinciis  confervantur  . circa  quorum  auiloritatem  , tir  ninni* , 
Provimi*, um  illarum  Statuto  funt  obfervanda  • In  compilatione  Statutorum  prò  Familia— 
Ultr  m.  Mmorum  Obf.  iuflu  Reverendifs.  P.  Joannis  Solo  M.niftri  Cencralis  rap.x.  t.xxr. 
dt  Cufltdibut  n.i.  «din  Matriten.  17J4. 
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lebre  Cuftodia  di  Terra  Santa  , che  comprende,  oltre  i Santi  Luoghi  di  Pale- 
Ulna  , eziandio  tutti  i Conventi , ed  Ofpizj  dell’  Egitto,  di  Cipro  , ec.  : il  di 
cui  Cuftode  è anche  Guardiano  del  Sagro  Monte  Sion , e del  SantilTimo  Se- 
polcro ; ha  1’  ufo  de’  Pontificali , la  facoltà  di  crelimare  : è Commiffario  Apo- 
ìtolico  , ed  ha  la  giurifdizione  ordinaria  fopra  i Cattolici  di  quella  fua  Santa_ 
Cuftodia  (i),  cui  oggi,  pel  P.  Rcverendifs.  Fra  Giacomo  Betti  di  Lucca,  Cu- 
llode  per  la  terza  volta,  prefiede  ( avendo'per  ifpeciale  conceffione  del  Re- 
gnante Sommo  Pontefice  anche  l’ufo  de’ Pontificali , e la  facoltà  di  crefimare) 
il  Revcrendifs.  P.  Fra  Defiderio  Mazzei  di  Cafàbalciana  , che  fu  Segretario 
del  fuddetto  P.  Betti  nella  Legazione  Apodolica  a i Prelati  Maroniti , per  tor- 
re dal  Monte  Libano  lo  Scifma  (<i) . 

X.  Or  per  palfare  ad  un’altra  difficoltà,  farei  curiofo  di  fipere  , fe  l’aver 
le  Provincie  divile  in  piti  Cullodie  all’  ufo  antico , più  Cuftodi  in  ciafcheduna 
di  elle,  colla  giurifdizione  di  vifitare,  di  correggere,  di  procdlàre  ec.  , c il 
Cuftode  de’  Cuilodi , come  fopra , fia  precetto  di  Regola  , o venga  importo 
nelle  antiche  leggi  de’  Frati  Minori . Secondo  il  Ragionirta  è precetto  della 
Regola  , e di  Gregorio  IX.  ; poiché,  com’egli  dice,  la  Regola  comanda , Gre- 
gorio IX.  comanda,  e i foli  Conventuali  ubbidifeono,  avendo  erti  foli  la  plura- 
lità de’ Cuftodi,  e i Cuftodi  de’ Cuftodi.  E nel  principio  del  capitolo  pag.332. 
fcrive , che  S.  Francclco  (labili  tanti  Cuftodi  in  ciafcheduna  Provincia,  quan- 
te vi  erano  Cullodie , c diede  loro  la  giurifdizione  nelle  fìefje  Cufìodie  di  cele- 
brarvi i Capitoli , di  vifitare  ec.  , citandone  in  prova  il  capitolo  viu*  della». 
Santa  Règola . 

XI.  Io  per  altro  non  niego  , che  la  pluralità  fuddetta  de’  Cuftodi  coll’ 
autorità  fopraccennata  fia  Hata  l’antica  economia,  o forma  di  governo  tenu- 
tati dal  bel  principio  dell’  Ordine  . Che  fia  poi  un  precetto  efprefio  nella  Re- 
gola , e perciò  gli  Offervanti,  dove  non  hanno  quella  pluralità  di  Cuftodi,  e i 
PP.  Cappuccini  non  offervino  in  quella  parte  la  medefima  Regola , come  gli 
accufa  il  Rngionifta , io  non  Io  trovo . Leggo  l’ ottavo  capitolo  della  Regoli 
citato  a Tale  effetto  dal  Ragionirta  : e veggo  ivi  trattarti  dell’  elezione  , e— 
depofizione  del  Generale  , e dirli  che  quella  far  fi  dee  da  i Miniftri  Provinciali, 
e dai  Cuftodi  nel  Capitolo  da  celebrarli  nella  Pentecorte;  e la  depofizione». 
parimente  far  fi  dee  dal  medefimo , quando  fia  c nolciuta  1’  infufficienz3  del 
Generale  : c qui  non  trovo  il  lòpraccennato  precetto  . Appreffo  dice  , che 
gli  elettori  del  Generale,  dopo  eletto  quello,  portano  ciafcheduni  nell’anno  me- 
defimo convocare  una  volta  i loro  f rati  nelle  loro  Cullodie.  E circa  quella 
convocazione  al  Capitolo  il  P.  Pilano  è di  parere , che  s’  intenda  de’  Capito- 
li non  Culiodiali,  mi  Provinciali,  a i quali  co’ Miniftri  delle  Provincie  deb- 
bano intervenire  anche  i Cuftodi  (f>) . Ma  che  che  fia  di  quello  , che  nulla», 

B b b 2 pre- 

fa) Vide  Relazione  li  alcuni  accidenti  e ecorf  nella  Siria  pre/lo  la  nazione  Maronita,  a 
provvedimenti  fopra  di  c/Jì  prefì  dalla  S.  Sede  Apofloltca  . ri.  Rom.  pag.lt.  & J'M'  , & ÌW 
Allnculirnrm  SS.  D.N.  Bem-difli  P.ipar  XIV.  habitam  in  Conliflor.  temi  pubi,  die  i$.  Julii  1744. 

fb)  P egei  dici  juxta  pendici  a , quid  per  Cuflodiae  intelliguntur  Provincia  ! modi  Capitala 
Provincialta  fine  ■ u/lodibut  celebrar!  non  poffunt . Sic  ergo  dici!  Regala,  quid  Miniftri  & Cuftodcs, 
idefl,  unì  rum  Calìodihua  , in  Cuftodiis  fuis  , ideff  , Pr  ovine  Hi , pojfmt  f ratrei  ad  Capilulum  con- 
vocare. B.  Barthul.  Pifanus  in  expofit-  Kegulae  FF.  Min.  liiper  cap.vm.,  apud  Firmamene» 

trium 


fi)  t'idea 
Orb . Serapb. 
tom.t.lib.J . 
i.  11.  ».  j. 
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preme  : la  fo/lanza  è , che  nelle  riferite  parole  della  Regola  non  lì  vede  il 
precetto  di  dover  avere  la  pretefa  moltitudine  di  Cultodi  : ond’  è , che  San 
Buonaventura  fopra  le  riferite  parole  della  Regola  , i Minifiri , e i Cufiodi 
pojfano  ciafcheduni  nell'  anno  fiefio  nette  proprie  Cujlodie  convocar  una  volta  a 
Capitolo  i loro  Frati,  così  la  dilcorre  : Non  nega  , che  i Capitoli  Provinciali 
non  fi pojfano  celebrare  anche  in  altri  anni,  che  in  quello  , in  cui  fu  celebra- 
to il  Capitolo  generale  per  la  Pentccofte  : Ma  volle  in  tal  guifa  parlare , 
perchè  è molto  necejjario , che  le  ordinazioni  del  Capitolo  generale  follecit amente 
fiano  pubblicate  da  i Capitoli  Provinciali  (a);  ed  ecco,  che  fu  tal  palio  non  fa 
menzione  veruna  de’  Capitoli  Cutlodiali  ; come  neppure  le  Coltituzioni  Fari- 
nerie , che  difeorrendo  lullo  dello  tetto  della  Regola , fanno  memoria  de’  Io- 
li Capitoli  Provinciali  , come  può  vederli  nel  capitolo  x.  delle  medefime . Di 
più  è cofa  certa  , che  S.  Francefco  nell’  ottavo  capitolo  della  fua  Regola  col 
nome  di  Cujlodie  ha  voluto  lignificare  anche  le  Provincie  de’  Miniltri  ; e col 
noine  di  Cujìode  ha  voluto  fignificare  anche  il  Miniitro  Generale  ; mentre— 
dille,  che  quando  colìalTe  dell’ infufficicnza  del  Miniitro  Generale,  dovrebbe 
allora  deporti , e in  fuo  luogo  eleggerfi  un  altro  per  Cujìode  (1)  . Laonde  non 
vedeli  dove  mai  dal  Ragioniita  pollano  fondarfi  quelle  fuc  parole  di  rimpro- 
vero agli  Ofler vanti,  e ai  Cappuccini:  la  Regola  comanda  ec..  Si  aggiugne  al- 
le predette  ofl'ervazioni , che  Clemente  V.  nella  fua  Clementina  hixivi  de — 
P.iradijo  &c.  , e il  P.  Miniitro  Generale  Fra  Gonfalvo  nel  fuo  trattato  De 
praceptis  Regala  (a)  numerano  diitintamente  tutti  i precetti  contenuti  nella 
Regola  del  P.  S.  Francefco , e niuna  menzione  fanno  del  precetto  della  plu- 
ralità de’  Cultodi,  nè  de’Cultodi  de’  Cuitodi  : fegno  maniidto , eh’  eli]  nella 
Santa  Regola  non  hanno  feoperto  un  tal  precetto  , volutovi  dal  Ragionata  , 
per  rampognare  gli  Oflervanti  , c i Cappuccini . Anzi  fe  vero  è quello  , che 
dalle  Coltiruzioni  Aleflandrine  allega  il  Ragionila  , cioè  , che  i Cujlojli  deb- 
bano tenerfi  per  Prelati  , perchè  per  privilegio  di  Clemente  Papa  ( cioè  IV.  ) 
ì ccmmejfa  loro  la  cura  delle  Anime,  e i Guardiani  obbedir  debbano  a i loro  Cu- 
fiodi , ne  fegne  con  maggior  certezza  , che  l’ aver  per  Superiori  Ordinar]  an- 
che i Cultodi  non  è precetto  di  Regola,  tua  è privilegio  di  Papa  Clemente IV.: 
il  quale  per  verità  volle,  che  i fuudetti  Cultodi,  Capi  delle  Cuftodie  , avef- 
fero  la  cura  delle  Anime  de’  loro  fudditi;  ma  non  comandò  , che  ogni  Culto- 
dia  dovefle  per  fempre  avere  uno  di  quelli  Cultodi.  Folle  almeno  la  detta-, 
pluralità  di  Cultodi  , forniti  di  giurifdizione  fopra  le  loro  Cullodie , e 1’  ele- 
zione del  Cultode  de’  Cuitodi , un  precetto  di  Gregorio  IX.,  confermato  da 
Niccolò  III.,  c da  Niccolò  IV.;  di  modo  che  gli  Ofiervanti  , dove  non  han- 
no quella  pluralità  di  Cultodi , e dove,  non  avendola,  non  eleggono  il  Culto- 
de 

tri  am  Ori.  jnrr.4.  foJ.48.  a tergo  Col.r.  Jt  hlc  luperiùs  diclt  : tc  tiiam  Provincie  nomine^ 
Cujlodie  intdliguntur  ; mm  fui du ur  ( io  Regula  cap.8.  ) , quid  po flint  in  fuis  Cuftodiis  Temei 
Jratrts  fuos  ad  Capitulum  convocare  , idefl,  Provinciit  tu  ad  Cufiodiam  dtputetis. 

(a)  Poft  Capitulum  verò  Penteeoftes  Miniflri,  Se  Cuftodes  poflint  finguli , fi  volue- 
flnr.  Se  eis  expedire  videbitur  , codem  anno,  in  fui»  Cuflodiis  Temei  Fratres  fuos  ad  Ca- 
pitulum convocare  . Non  mgat  (S.  Frane,  in  hoc  Regulac  tenta  ) quia  poj/i” t ttiim  Capii  ula 
TToyinciaiia  ahil  annit  ttltlrare  ; [ti  dt  ìlio  fit  [pttiaìittr  mtntio  , quia  tft  fra  contri  1 ntctj - 
fatium , ut  ordinatronti  Centrali 1 Capitali  ptr  Capitala  trovincialia  ttleriter  puUtcentuT  • 
5.  Bonav-  in  expvfit.  Regul*  Ff.  Min.  cap.vni. 
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de  de*  Cuftodi,  poffano  dirfi  trafgrefTori  de’  comandamenti  di  Gregorio  IX.  T 
o delle  leggi  fatte  all'Ordine  ? Vediamolo  . Il  Ragionirta  , dicendo,  che  Gre- 
gorio IX.  lo  comanda,  vuole,  che  sì . Le  parole  di  Gregorio  IX.  fono  le  Unguen- 
ti : Dubitando  voi,  [e  per  quello,  che  dicefi  nella  Regola  , cioè,  che  morto  tl  Ge- 
tter ale,  debbano  i Minifiri  Provinciali  , e i Cufiodi  nel  Capitolo  della  Ptnteco- 
fle  eleggere  il  fucceJJore,fia  neceffario  , che  vada  al  Capitolo  tutta  la  moltitudi- 
ne de'  Cufiodi  ; ovvero  Je  , per  trattar  ogni  cofa  colla  maggior  tranquillità , pof- 
fa  bafiare , che  ve  nc  fiano  alcuni  di  ciaschedune  Provincie  , i quali  abbiano  la 
voce  di  tutti  gli  altri  ? A i quali  dubbj  rijpondiamo  , che  i Cufiodi  di  ciaf- 
chedune  Provincie  eleggano  uno  del  loro  numero  , il  quale  vada  al  Capitolo  col 
loro  Minifiro  Provinciale  , e abbia  egli  la  voce  per  tutti  i Cufiodi  : il  che  avendo 
voi  determinato  anche  da  per  voi  ficjfi,  giudicammo  bene  di  approvare  qucflcL* 
vofira  determinazione  (a).  Lo  llefiò  in  follanza  fece  Niccolò  III.  nella  fua  fa- 
mofa  Decretale  Exiit , e Niccolò  IV.  nella  Bolla  Ad  fiattim  pacificum  (t)  , ag- 
giugnendo,  che  quel  Cuflode  dc’Cuilodi  non  dovefle  aver  tante  voci,  quante 
Cuflodie  trovavano  nella  fua  Provincia , come  alcuni  dubitavano , ma  dovef- 
fe  avere  una  voce  fola  , in  guifa  che  fols’  ella  un  lolo  voto.  Ma  da  tutte  que- 
lle cofe  che  fe  ne  deduce?  A me  fembra  , che  l’intenzione  cosi  de’  Frati  Mi- 
nori, i quali  fecero  la  fopra  mentovata  determinazione  circa  il  Cuiìode  de* 
Cuilodi , come  anche  di  Gregorio  IX.,  di  Niccolò  IH.,  e di  Niccolò  IV.,  che 
l’ approvarono  , forte  fol  tanto  , che  non  andartero  al  Capitolo  generale  piò 
Cuilodi  per  Provincia , ma  un  lolo  : del  rello  poi  non  conolco  eltere  flato  da 
loro  comandato  1*  averfi  piti  Cnftodi  per  ciafcheduna  provincia:  quello  da  i me- 
delìmi  f»  è fidamente  fuppofto,  giulla  l’antica  economia  dell’ Ordine  ; e fu  que- 
lla fuppofizione  fu  fatto  quello  Statuto,  il  quale  obbliga  certamente  a fare 
il  Cultode  de’  Cuilodi  pel  Capitolo  generale  in  quelle  Provincie  , nelle  quali 
giuda  1’  ufo  antico  fono  piò  Cnftodi  ; ma  non  obbliga  ad  aver  piti  Cuilodi , o 
a far  il  Cuftode  de’ Cuilodi  nelle  Provincie  , dove,  giulla  la  moderna  econo- 
mia piò  comoda  per  lo  flato  prefente  delle  medefime , non  è che  un  folo  Cu- 
llode. 

XII.  Per  fa  qual  cofa  è da  rifletterli , che  ficcome  Io  flato  delle  cofe  in 
varj  tempi  è fuggetto  a varj  cangiamenti , così  anche  ne’  governi  fa  vedere 
delle  mutazioni , che  introducono  per  adattarli  alle  circollanze  de’  tempi  . 
Quindi  è , che  nelle  Monarchie , e nelle  Repubblice  alle  volte  inventanfi  nuo- 
vi uffizj , e nuovi  Magiftrati , e fi  fopprimono  gli  antichi . Nella  ftefla  Chiela 
una  volta  erano  frequenti  quei , che  diceanfi  Cborepifcopi , negl’  Imperj  gli 
Efarchi  ec.  Eziandio  nella  Religione  de’  Frati  Minori  nel  bel  principio  itera- 
no piò  Cuilodi  per  Provincia  , e tutti  davano  il  voto  nel  Capitolo  generale  ; 
dopai  non  rutti , ma  un  folo  di  elfi  cominciò  a dare  il  voto . Nel  principio  non 

v’  era- 

fa)  lnfuper , iuhitavlihut  vobìr  ,an  prò  io  quid  in  Regale  Jieitur , ut , iter Jtntt  Generali 
Mini  lira , » Provincialibut  Mini  Uri  i , & Cufìodibui  in  Capitalo  P rntecoPei  fiat  ele.Ho  fuceef. 
fori > , omnium  C ufiodum  multitudinem  opportet  ad  generala  Capitulam  tenvemre  : an  , ut 
omnia  e um  majori  tranquilli! ale  traltrntur  , fascere  pofjit  , ut  aìiqm  de  finzulit  Provinciit  , 
qui  voeem  babeant  aliorum  , interini}  Talifer  refpondemut , ut  fìngiti  ar  un  trovineiarum  Ctt- 
Jhiiet  unum  ex  fe  conlhtuant , quem  eum  /ire  Provinciali  Minifiro  prò  ipjit  ad  C iprtu/am  di- 
rigant , voect  fuas  committente t eidem:  qtnd  eum  etiam  eonflitueritit  per  voi  ipfot , Statutim 
bvjufmodi  duximui  approbandum . Grcgorius  IX.  io  Decretali  figo  elor%etf  » Sdento,  aptid 
YYad.  tetn.i.  ed,  Rom,  pag.iv>.,  & >47*  Q->v 
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v’  erano  Vicarie,  di  poi  vi  furono;  e alcune  di  quelle  non  fi  dividevano  io_ 
Cuftodie , ma  facevano  un  Vicario  , che  verifimihnente  dava  il  voto  in  Capi- 
tolo generale.  E per  parlar  colle  parole  del  Ragionirta  , volle  S.  Francefco, 
che  il  governo  del  Miniltro  Generale  foffe  perpetuo , ficcane  perpetuo  fu  fino  a 
Giulio  li.,  quando  poi  con  poco  guadagno  dell'  Ordine  divenne  feffennale : evol- 
te di  più  in  effo  una  potefìà  amplifjìma  di  porre , e deporre  da  ] e Jolo  i Superio- 
h)  m ri  delle  Provincie  (1),  la  quale  fu  poi  rìjìrctta  da  Clemente  V.  fi)  alla  fola. _> 
'**'•*•  riferma  dell’  elezione  de'  medeftmi . I Provinciali  pure  gli  nominò  Minijìri , e 
‘vi—  n<  mimmo  pre/ìffe  termine  alcuno  al  loro  governo  : donde  accadde  di  vedere  nell’ 
Ordine  molti  Provinciali  perpetui  fino  ad  Innoc-  nzo  VII,  , il  quale  dipoi  ordi- 
ti) c.ron.  ^ * cf}(  mn  durerò  pj.t  g,  pi  ant;i , Quelle  ed  altre  variazioni  nella  for- 
*’*•  ***  c'  ma  del  fuo  governo  vide  1’  Ordine  Minoritico,fenza  pregiudizio  della  fua  uni- 
tà ; perchè  , tolte  quelle  cofe  , le  quali  lono  precerto  di  Regola , molte  altre 
furono  in  ufo  anche  in  tempo  di  hi.  Francefco  , le  quali  praticavanfi  non  già 
per  obbligo  di  profdfione,  ma  per  adattarli  a i tempi , a i luoghi  , e alle  per- 
lone  , e perchè  giudicavanfi  utili . Mutatili  dipoi  i tempi , poiché  parve  piti 
congruo  il  praticar  altrimenti  ; quindi  è , che  cangiaronfi  alcune  antiche  co- 
ftumanze  ; come  appunto  è anche  quella  della  pluralità  de’  Cultodi  colla  giu- 
rifdizione  fopra  le  loro  Cultodie  in  qualfirogfia  Provincia . Imperciocché  ne* 
tempi  antichi  ( come  avverti  eziandio  il  fopracinto  P.  Reverendi.  Soro,  c_ 
(4)  7'ooj.r,  nell’  Orbe  Serafico  (4)  del  de  Gubernatis  ) effóndo  vartiflìine  le  Pro- 

ji.  n.  vincie  deli’ Ordine,  e non  potendoli  comodamente  vilitare  in  poco  tempo 
10.,  é-  11.  tutti  i loro  Conventi  da  i Minillri  Provinciali,  fu  llimato  fpediente  il  divider- 
ci p >£.4SS«  le  in  pih  Celtodie  , e di  ciafcheduna  Curtodia  di  erte  far  Superiore  un  Cultode, 

K lì’  che  con  dipendenza  dal  Provinciale  prefedefle  al  governo  de’  Conventi  della 
fua  Cullodia  . Dopoi  fpecialmente  per  indurtria  de’  t rati  della  Famiglia  , e de- 
gli Ollervanti  della  Comunità , aggiunto  notabilmente  il  numero  de’  Conven- 
ti dentro  le  medefime  Provincie  , fu  giudicato  fpediente  di  fpartire  una  Pro- 
vincia in  pili  Provincie;  c facendo,  che  quelle  conteneffero  meno  di  paefe , fu- 
rono rendute  facili  a poter  eflere  vilitate  , e governate  da  i loro  Miniftri  Pro- 
vinciali . E perciò,  ceirata  la  neceflìtà  dello  lparrimento  di  ciafcheduna  Provin- 
cia in  più  Curtodie,  cefsò  eziandio  quello  fpartimento:  e cosi  in  moltiflìme_- 
Provincie  non  più  fi  fecero,  come  prima,  i Cultodi , capi  delle  Cullodie  , nè 
più  fi  udì  in  erte  il  nome  del  Cuflode  de’Cuflodi ; ma  fidamente  fi  mantenne., 
ivi  il  Cultode,  il  quale,  giuda  la  Regola  , debb’  andare  a dare  il  voto  per  1’ 
elezione  del  Miniltro  Generale  , come  appunto  accade  nella  maggior  parte 
delle  Provincie  degli  Ollervanti . 

XIII.  Dunque  gli  odierni  Oflervanti  hanno  nella  loro  Comunità  la  con- 
tinuata fuccelfione  degli  antichi  Cullodi  : con  quella  fola  differenza  , che  le 
confideremo  gli  antichi  fecondo  tutti  i diritti , che  aveano  ne’  due  primi  fc- 
coli  , gli  Ollervanti  non  in  tutte  le  loro  Provincie  , ma  in  alcune  fole  hanno 
la  continuata  luccelTione  di  tali  Cultodi,  come  fi  è detto  . Se  poi  gli  confide- 
remo fecondo  il  folo  uffizio  , che  a i Cultodi  conviene  fecondo  la  Regola  , 

( il  quale  uffìzio  anticamente  cfercitavafi  dal  Cultode  de’  Cultodi  , ed  anche 
oggi  efercitafi  dal  medefimo  nelle  Provincie  degli  Oflervanti  , in  cui  tuttavia 
fi  elegge  ) gli  Oflervanti  hanno  la  continuata  lucceflioiie  degli  antichi  Culto- 
di  iu  tutte  le  loro  Provincie  ; perchè  in  ogni  Provincia  hanno  il  Cultode , 
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che  col  fuo  Miniftro  Provinciale  va  a dar  il  voto  nell’  elezione  del  Miniftro 
Generale . 

XIV.  Ma  in  tanto  fi  è veduto , che  gli  odierni  PP.  Minori  OfTervanti  han- 
no anche  la  vera  continuata  fucceflìone  de’ Cuflodi,  e che  fecondo  la  Regola, 
e le  difpofizioni  Apolloliche  non  fon  tenuti  ad  avergli  in  altra  maniera  diver- 
fa  da  quella  , in  cui  gli  hanno  . Se  n’  efca  or  fuori  il  Ragionila  col  fuo  la  Re- 
gola comanda  , Gregorio  IX.  comanda  , e trovi  udienza , le  può  , appreso  Ic_ 
pedone  intendenti . Troverò  ben  io  , come  fpero  , benigna  udienza  in  tor- 
cer contro  di  lui  la  forza  de’  fuoi  raziocini  . Sulla  fperanza  di  averla  , cosi 
la  difcorro  . Se  dalla  Regola , c da  Gregorio  IX.  fi  comanda  la  pluralità  de’ 
Collodi , e il  Cutlode  de’  Cuflodi  in  qualunque  Provincia;  e non  gli  Oflcrvan- 
ti  , non  i Riformati , non  i Cappuccini  , ma  i foli  Conventuali  ubbidirono  ; 
quindi  conchiude  il  Ragionila  (1):  Dunque  qiufli  foli , e non  gli  altri  viffero 
ne’  primi  tempi  dell’  Ordine  ; oltremente  a tutti  i Fr ance fc ani  farebbefì  flejo  il 
prefato  comandamento  della  pluralità  de'  Cuflodi , e de’  Cuflodi  de’  Cu/lodi , fc 
tutti  foffero  flati  prefenti , quando  da  Ortorio  III. , e da  Gregorio  IX.  fu  dato' 
Potrò  pertanto  ancor  io  , dopo  fciolto  il  fuo  argomento  , fervirmi  della  fua 
forma  fillogiflica  in  quella  guifa  : Se  la  Regola  , Gregorio  IX.,  Niccolò  III. , 
Clemente  V-,  i ventili  Capitoli,  ei  Minillri  Generali  dell’  Ordine  comandano, 
che  non  fi  abbiano  rendite  , nè  vigne  , nè  altri  beni  liabili  ; non  fi  poffegga 
neppure  in  comune;  non  fi  ufino  altri  vellimenti  lenza  necellìtà  fuor  di  quelli, 
che  fono  preferitti  nella  Regola  ec.  ; e non  i Conventuali , ma  i foli  Oflervan- 
ti  , i Riformati  , e i Cappuccini  ubbidifeono  ; dunque  i Conventuali  non  v’ 
erano  nel  principio  delPÓrdine,  e in  tempo  di  Gregorio  IX. , di  Niccolò  III  , 
di  Clemente  V.  ec.  : altrimente  quelli  comandamenti  farebbonfi  deli  anche.* 
agli  odierni  Conventuali . Convien  dunque  dire  , che  quantunque  gli  odierni 
Conventuali  fudino  fotto  il  gravillìmo  pefo  cella  pluralità  de’Cuftodi,  e de’ 
Cullodi  de’  Cuilodi , nondimeno  elfi  non  fono  dell’  antica  Relig'one  di  San_ 
Francefco.  Guai  per  li  poveri  OfTervanti,  fe  il  Ragionila,  ficcome  ha  trova- 
ti i fuoi  Conventuali  aggravati  ne’  dì  noftri  dal  pefo  de’  Cuflodi  più  che  gli 
OfTervanti , cosi  gli  avelie  trovati  aggravati  più  di  effi  da  i precetti  della  Re- 
gola! Allora  sì,  che  avrebbe  flrepitato:  la  Rettola  comanda,  la  Regola  coman- 
da. Ma  perchè  la  cofa  va  al  contrario,  perciò  farebbe  finto  maggior  vantag- 
gio della  fua  Caufa  il  tacere  totalmente  del  pefo  de’Cuftodi,  per  non  confef- 
lar  efficaci  gli  argomenti  della  Caufa  degli  OfTervanti,  che  appunto  pretendo- 
no 1 Anzianità  fopra  i Conventuali , perchè  danno  effi  fotto  i pefi  , che  la  pu- 
rità della  Regola  impofe  a i venirti  Frati  Minori;  e i Conventuali  neppur  fan- 
no, qual  fia  la  gravezza  de  i detti  peli,  non  facendo  proleffione  delia  purità 
della  Regola  . E quando  anche  doveìfe  dirli , che  gli  OfTervanti  in  molte  loro 
Province  fono  difpenfati  d'ila  pluralità  de’  Cuflodi , ( attefochè  di  erta  non_ 
vi  è bilògno,  per  cagione  della  facilità,  con  cui  pofTono  interamente  vifìrarfì 
più  volte  , e governarli  dal  Miniftro  Provinciale  immediatamente  ne’  giorni 
nollri,  ) non  per  quello  fi  direbbe  , che  i medefimi  in  quelle  Provincie  ioffe- 
ro  flati  difpenfiti  da  qualche  precetto  contenuto  nella  Regola  , o da  qualche 
punto  caratteriftico  della  Religione  Minoritica  fondara  da  S Francefco , co- 
me da  tali  precetti , e punti  caratteriflici  fono  difpenfati  i PP.  Conventuali . 
Dunque  le  ragioni  di  anzianità  farebbero  Tempre  per  gli  OfTervanti , non  oflan- 
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tc  la  fuddetta  d:fpenfà  : e perciò,  ripeto,  non  dovea  dal  Ragionila  fcottimo- 
verfi  quello  formicaio  , acciocché  non  rcftalTe  da  elfo  morficata  la  fua  ftelTa 
prctenlìone , e di  tal  morlìcatura  egli  fteflò  non  dovefle  confcflare  la  forza . 


CAP.  V. 


J Padri  Minori  Conventuali  non  pojfono  preferir  fi  a i 
Padri  Minori  OJfer vanti  per  la  fuccejjìone  de * 
Minijlri  Provinciali . 


I.  TEL  fuo  capitolo  xvii.  il  Ragionila  pretende,  che  i Conventuali 
I debbano  preferirli  agli  OlTervanti,  perchè  quelli,  e non  quelli 
hanno  la  continuata  fuccelfione  de’  Minillri  Provinciali,  cominciata 
ne’ tempi  diS.  Francefco.  Per  non  ripetere  tante  volte  il  medelìmo, 
fuppongo  lecofe  provate  già  di  fopra;  cioè,  che  ne’ primi  due  fecoli  France- 
fcani,  avanti  alle  difpenfe,  fra  le  quali  nacque  lo  llato  religiofo  del  vernilo  Con- 
ventualefimo , non  vi  erano  Conventuali;  e perciò  tutti  i Frati  Minori  di  detti 
' due  fecoli  furono  follanzialmente  della  Regolare  Olfervanza , e cosi  anche— 
tutti  i loro  Minillri  Provinciali;  mentre  di  ciafceduno  de’Frati  Minori  de’ primi 
due  fecoli  può  dirli  quel  che  il  Ragionilla  dice  del  P.  Generale  Rufconi,  nella 
pagina  391.,  cioè,  che  0 profetava  egli  le  difpenfe  introdotte  nell’Ordine  , e così 
era  tutto  Conventuale  ; 0 profetava  la  purità  della  Regola  , e cosi  farebbe  flato 
tutto  OJJlrvante.  Ma  perchè  ne’  primi  due  fecoli  non  vi  erano  difpenfe,  come 
ho  provato;  perciò  ogni  Frate  Minore  profetava  la  purità  della  Regola,  ed  era 
tutto  Oirervante.  Di  pili,  avanti  il  Concilio  di  Trento  non  vi  era  l’odierno 
Conventualefimo  proprietario  in  comune,  e fornito  di  quelle  tante  difpenfe, 
che  fpecialmente  per  le  Collituzioni  Urbane  godono  gli  odierni  religìofi  Padri 
Minori  Conventuali  : onde  anche  i Conventuali  vetulli , come  profeltori  dello 
ipropriamento  anche  in  comune,  e degli  altri  rigori  della  Regola,  fuorché  di 
quello,  che  vieta  l’ufo  delle  rendite,  e delle  fucceflìoni  ereditarie,  con  non- 
io che  altro  di  poco  rilievo,  e i loro  Minillri  Provinciali , appartengono  piò 
torto  alla  Regolare  Olfervanza,  che  all’ odierno  Conventualefimo , giuda  le— 
cofe  altrove  provate.  Sicché  in  rigore  gli  OlTervanti  hanno  avuti  Minillri  Pro- 
vinciali da  i tempi  di  S.  Francefco  fino  ai  giorni  noftri,  ove  che  la  Comunità 
degli  odierni  Conventuali  non  gli  ebbe  fe  non  che  da  i tempi  del  Concilio  di 
Trento:  con  che  già  fi  è rifpollo  al  xvii.  capitolo  del  Ragionilla,  e fi  è mo- 
ftrato,  che  la  continuata  fuccelfione  de’Minirtri  Provinciali,  dal  tempo  di  San 
Francefco  fino  a quelli  giorni.  Uà  per  gli  OlTervanti,  e non  per  li  Conven- 
tuali. Nondimeno  verrò  difaminanao  il  fopraddetto  fuo  capitolo  , acciocché 
non  dia  terrore  colle  fue  voci  ad  alcuno . 

II.  Incomincia  cosi  „ Non  è da  metterli  in  dubbio,  che  la  ferie  de’  Mi- 
>»  n’ftri  Provinciali  OlTervanti  , quando  giugne  a Lione  X.,  fpira , e finifee  ; 
»»  proiettandoli  quello  Pontefice  nella  fua  Bolla  Ite  dr  vos  di  avergli  elTo  idi— 
»,  tuiti  nell’anno  1J17. , acciocché  potettero  celebrare  fecondo  la  intenzione— 
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„ della  Regola  ♦ la  elezione  del  primo  Minillro  Generale  , che  determinò  di 
„ concedere  al  lor  Ordine  : Et  ut  &c.  Declorarmi s , omnes  Provinciale  Vica- 
„ rios  Fratrum  de  Familia,feu  de  Obfervantia  veros  Miniflros  efle , ipfofque  , 
M ad  tffeftum  elefthnis  hujnfmodi , in  Miniflros  ordinamits,  & inflituimus  . 
„ Nè  vi  c tra  gli  Offervanti  piò  finceri  chi  non  confelfi  una  tal  verità  : cosi 
„ tutto  il  lor  Capitolo  Generale  nell’anno  15:17. , quando  per  bocca  del  Se- 
„ gretario  dello  fteffo  Capitolo  affermò  i Miniftri  Offervanti  allora  iftituiti  , 
„ Miniflros  authoritate  Apoflolica  nunc  inflitutos  (i):Così  Monfignor  Marco, 
„ Lione  X.  determinò,  che  i Frati  Reformati , e OJfervanti  della  Regola  avef- 
„ fero  ancora  i Prelati  conformi  alla  Regola  , cioè  , il  Miniflro  Generale , e i 
„ Miniflri  Provinciali  (a)  : E così  1’ Aroldo,il  quale  dello  de (To  Lion  X.  dice: 
„ Obfervantum,  feti  de  Familia  Provinciarum  Vicarios  Miniflros  inflituit  (3). 
„ Laonde  quando  poi  teJTono  il  Catalogo  de’ Miniftri  Provinciali  di  quella,  o 
,,  quella  lor  Provincia,  in  tutte  il  primo  lo  mettono  a tempo  di  Lione  X. 
„ Così  il  Gonzaga , il  quale  decorrendo  de*  Miniftri  provinciali  della  Provincia 
„ dell’  Umbria , dice , che  il  primo  fu  Cherubino  da  Terni , eletto  nelf  anno 
„ 1517.  , quando  fu  celebrato  il  fettimo  generaliflirao  Capitolo:  certiflìmum 
„ efl  ejus  primum  Provincialem  Miniflrttm  ab  hujufmodi  Jeptimo  gener  ali  fimo 
,,  Capitalo  egiffe  Venerabilem  Fratrem  Cherubinum  Ternenfem  (4).  Così  Fer- 
„ dinando  ( Fernando ) da  Bologna  Offervante , il  quale  nelle  lue  memorie— 
,,  ftoriche  della  Bella  Provincia  lcrive  : il  primo  noflro  Miniflro  Provinciale  fu 
,,  il  P.  Paolo  Pifotto  da  Parma,  eletto  nel? anno  1518.  E nel  medefimo  fenti- 
„ mento  concorre  pure  il  Wadingo,  il  quale,  ragionando  de’ Provinciali  della 
„ loro  Provincia  di  Venezia,  afferma,  che  quando  la  governò  F.  Pietro  de— 
„ Sanélis,  quale  morì  nell’anno  idoj.,  quella  non  contava  piò  che  9. Provin- 
„ ciati  : nonus  Provincia  Sanili  Antonii  Miniflcr  (j):  quando  per  I’oppofto  la 
„ Provincia  di  Venezia  fondata  da  S.  Francefco  doveva  contenerne  almeno 
„ un  centinaio . 

III.  Così  il  Ragionifta  , il  di  cui  tefto  io  traforili!  interamente , perchè 
avendo  molto  di  apparenza  , per  cagione  delle  fentenze  di  parecchi  Offcrvanti, 
voglio  non  effer  accufato  di  aver  celata  la  fòrza  principale  delle  fue  ragioni  . 
Cui  rifondendo,  dico , elfer  cofa  cerrifflma  , che  i Miniftri  Provinciali  Offer- 
vanti  trapalano  i tempi  di  Lione  X.,  e incominciano  da  i tempi  di  S.  France- 
fco, lìccome  può  raccorfi  da  quel  che  ho  fcritto  di  fopra,  e da  quel  che  dirò. 
Se  poi  Lione  X.  l’anno  1J17.  iftituì  Miniftri  i Vicarj •Provinciali  Offcrvanti 
della  Famiglia,  e Cuftodi  i Difcreti  ; e fe  il  Segretario  del  Capitolo  Generale 
di  quell’anno,  diffe  farta  l’elezione  del  Miniftro  Generale  da  i Miniftri , c da  i 
Cuftodi  allora  iftituiti  per  autorità  Apoftolica  ; quivi  non  parlofli  della  prima 
iftituzione  de’ Miniftri,  e de’Cuftodi  Offcrvanti,  ma  folo  fu  lignificato  quel, 
che  fu  fatto;  cioè,  che  i Vicarj  Provinciali  della  Famiglia  erano  flati  ilbtuiti 
Miniftri,  e i Difcreti  Cuftodi;  e che  quelli,  (benché  non  foli)  aveano  dato  il 
voto  nella  fuddetta  elezione . E quello  è anche  il  fenfo  di  Monfignor  Marco, 
e del  P.  Aroldo  . Che  fe  alcuni  Offervanti , teflendo  il  Catalogo  de’  Miniftri 
Provinciali  delle  loro  Provincie,  mettono  per  primo  quello,  che  fu  il  primo 
dopo  la  Bolla  Ite  & vos,  non  per  quello  i loro  errori,  bevuti  con  buona  fede 
dalle  dicerìe  del  Ridolfi,  e di  altri  Conventuali,  pongono  in  obbligo  gli  altri 
Offervanti  di  fare  l’ifteflo.  Quindi  è che  l’erudito  P.  Cafimiro  di  Roma,  te£ 

Tom.II.  Ccc  fendo 


(t)  Gon~, 
I.  fot,}  7. 


(t)  f. j.  f.8. 
f.45. 

Itlan.i  J17* 


(4)  f t.fo!. 
1 JS* 


(i)ait'  1410. 


Digitized  by  Google 


ì&>  Lib.IX.  Cap.  V. 

fendo  il  Catalogo  de|  Miniilri  Provinciali  della  fua  Oflervante  Provincia  Ro- 
mana, non  lo  cominciò  dal  Minillro  dell’anno  1517.,  ma  dal  Minillro  de’ tempi 
di  S.Francefco.  Anzi  taluno  degli  Scrittori,  a quell’effetto  allegati  dal  Ragio- 
nifta,  ci  dà  la  chiave  per  intender  molti  altri  di  quelli,  che  appellano  primi 
tra  i Miniilri  Provinciali  OlTervanti  quei,  che  fiorirono  dopo  il  fettimo  Ca- 
pitolo generaliflìmo  , celebrato  1'  anno  1J17.  fotto  Lione  X.  Tale  appunto  è 
il  Gonzaga  nel  telto  fopra  riferito  dal  RagioniUa  , dove  dicendo,  che  il  pri- 
mo Miniltro  della  Provincia  dell’  Umbria  Fu  il  P.  Cherubino  da  Terni , elet- 
to nell’  anno  1517.,  non  dice,  che  quelli  fu  alfolutamente  il  primo,  ma  che— 
fu  il  primo  di  quei  Miniilri  Oflervanti  , che  nella  prefata  Provincia  fiorirono 
dopo  il  fettimo  Capitolo  generaliflìmo . Eccole  fue  parole,  dal  RagioniUa  non 
ben  intefe  : cola  certtjjìmay  che  il  di  lei  primo  Miniflro  Provinciale  , dopo  il 

già  detto  fettimo  Capitolo  gener alijjìmo  , fu  il  Ven.  Fra  Cherubino  da  Terni  . 
Chi  ha  un  po’ di  rilpetto  per  gli  altri  Scrittori  , fpieghi  i loro  detti  come  la_ 
fentenza  di  Monlìg.  Gonzaga  : c chi  vuole  fpiegargli  come  pretende  il  Ragio- 
nila , dica  pure , che  in  quella  parte  hanno  elfi  errato  ; perchè  tanto  convin- 
cono ad  evidenza  i miei  fondamenti  allegati,  e da  allegarli  or  ora  • Ed  ecco 
fodisfatto  alla  prima  parte  del  nominato  capitolo  del  RagioniUa  » Si  legga  or 
V altra  , mentre  il  medefimo  profiegue , e fcrive  così  : 

,,  S’ ingannano  dunque  alcuni  Oflervanti  moderni  , quando  vogliono  di- 
„ ftendere  più  là  da  Lione  X.  la  ferie  de’  loro  Miniftri  Provinciali;  o perchè 
„ prima  della  Bolla  Ite , fr  vot  di  quello  Pontefice  vi  erano  nell’  Ordine  al- 
„ cuni  Miniilri  Riformati  , de’ quali  fi  fa  memoria  nella  medefima  Bolla  , do- 
,,  ve  dice  : Statuirmi!  omnet  Miniflros , dr  Cuftodes.  Riformato r : o perchè  fi- 
,,  guranfi  negli  Oflervanti , quando  tenevano  i Vicarj , c ne’  Collettani,  Ama- 
„ dei , e Chiareni , Riforme  da  Lion  X.  ad  erti  unite , la  voce  attiva  , e paf- 
,,  fiva  nella  elezione  de’  Miniilri:  o finalmente  , perchè  leggono  nell’  anno 
„ 1441.  Fra  Alberto  da  Sarziano  Oflervante  , eletto  Mnilìro  della  Provincia 
„ di  Venezia  Conventuale  . S’  ingannano  , replico  ; perchè  cominciando  da’ 
•,»  Miniilri  Riformati::  quefli  erano  di  una  Congregazione  diverfa  dagli  odier- 
,,  ni  Oflervanti  , cioè,  Colettani  , nata  nell’  anno  1405.  e già  ellinta  : ed 
„ olire  ciò , i detti  Mnillri  non  trapaflano  1’  anno  150).  , quando  di  piò  a ri- 
„ chieda  del  Generale  Egidio  d*  Amelia,  furono  eletti  non  per  voci  , ma  per 
,,  Breve  Apoflolico  ;il  quale  potrebbe  dare  anche  agli  Oflervanti  un  Provinciale 
,,  Cappuccino,  fenza  far  per  quello  la  ferie  de’ Provinciali  Cappuccini  tanto  lun- 
„ ga,  quant’è  quella  degli  Oflervanti . Non  è poi  vera  la  voce  attiva,  e paffì- 
„ va,  la  quale  hguranfi  negli  Amadei,  Coletrani,  e Chiareni, i quali  comecché 
„ fi  gloriaflero  di  vivere  foggetti  non  a i Vicarj  dell’  Oflervanza  , ma  a’ Mini- 
li) Ita».  j-  ir  ftu  Conventuali  ; in  verità  però  , come  è chiaro  per  la  Bolla  (1),  Decet  Ro- 
O’J.  (.  1.  manum  Pontificem  di  Giulio  IL  , dicevano  di  non  conofcere  nè  gli  uni , nè  gli 
,,  altri;  col  pretefto,  che  i primi  non  ubbidivano’  a’ Miniilri  dati  dalla  Regola, 
,,  e però  mancavano-  nell’  ubbidienza  ; e nella  povertà  i fecondi  per  i loro 
,,  privilegi  » c perciò  eflì  non  mai  intervennero  all’  elezione  de’  Mnidri.  E fe 
,,  talora  comparivano  ne’ Capitoli,  i Conventuali  confinavangli  in  un  altro  luo- 
f»)  Firn.  j.  „ go  feparato  dal  Diffinitorio,  nè  gli  ammettevano  all’  elezione , (2)  habentes  in 
p.  4.  ,,  dilits  CapituHr  femper  locum  feparatum  , ubi  de  beneplacito  Miniftri , De- 
„ finitorum  negotia,  fr  proviftone:  ofjkiorum  cum  icario  fuo  pertrattant ; cosi 
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„ teftifica  un  Colettano.  Ma  fi  a pur  vera  la  pretefa  lor  voce  attiva,  e partiva; 
„ che  non  per  quello  farà  agli  Offervanti  di  alcun  vantaggio  a diftendere  la 
„ ferie  de’  Minimi  più  là  di  Lione  X.  ; perchè  la  lleffa  voce  attiva , e partiva 
„ farebbe  Hata  una  fcmplice  indulgenza  de’  Conventuali , e non  mai  diritto 
„ delle  predette  nuove  Congregazioni  ; avendo  il  nollro  S.  Patriarca  nella  fua 
„ Regola  conceduta  1’  elezione  de’  Minillri  folaraenre  alP  Ordine  vetufto  in- 
„ ftituito  a fuo  tempo , e a niun  altro  . Ed  oltre  a quello,  fe  erano  Congro- 
„ gazioni  recenti,  recente  pure  farebbe  (lata  la  pretefa  lor  voce;  e però  im- 
„ potente  a dare  al  Catalogo  OlTervante  i Minillri  de’  primi  due  Secoli  Fran- 
,,  cefcani . E finalmente  effendo  le  Congregazioni , per  la  unione  foggettiva 
„ agli  Offervanti,  già  ellinte  , e fepolte  ; non  poffono  comunicare  a quelli 
„ muna  loro  prerogativa:  ficcome  le  gli  OlTervanti  fi  vcfiilTero  Cappuccini, 
,,  non  comunicherebbero  a quelli  la  loro  anzianità. 

IV.  Fin  qui  egli,  tornando  a ricantar  la  canzoncella  rigettata  nell’  an- 
tecedente libro . Laonde  in  poche  parole  io  dico  , che  s’  inganna  il  Ragio- 
nili , quando  pretende , che  la  lene  de*  Minillri  Provinciali  Offervanti  non 
trapafli  il  Pontificato  di  Lione  X.  Balla  il  fuo  medefimo  tello , per  convin- 
cerlo di  errore;  mentre  confcffa  , che  nell’anno  1503.  gli  Offervanti  ebbero 
i Minillri  Provinciali  del  loro  numerb . Dice,  che  quelli  furono  fatti  per  Bre- 
ve; ma  ciò  ei  non  prova  in  conto  veruno:  c quando  anche  folle  vero,  poco 
importerebbe  ; mentre  il  Minillro  fatto  per  Breve  Apollolico  non  è inferio- 
re al  Minillro  fatto  per  via  ordinaria  di  elezione  , come  è certo  a chiunque., 
ha  buon  concetto  della  Potellà  Pontifìcia  . Dice , che  quegli  erano  Coletani, 
ovvero  di  una  particolare  Riforma,  nata  nell’anno  1405.,  e dillinta  dalla  Co- 
munità dell’  Ordine  : e quello  nell’  antecedente  libro  fi  è mollrato  effer  fal- 
fiflìmo  ; poiché , o quegli  foffero  , o non  foffero  Coletani , certo  è,  che  i Co- 
letani non  formavano  alcuna  Congregazione  particolare  , ma  erano  vere- 
membra  Offervanti  della  vetulla  Comunità  dell’  Ordine;  onde  aveano  difpia- 
cere  , che  dagli  emuli  loro  foffero  appellati  Coletani  , come  fe  foffero  elfi  di 
qualche  novella  Congregazione.  Dice,  che  quelli  per  efferc  flati  fatti  per 
Breve,  non  alzano  fopra  i tempi  di  Lione  X.  la  ferie  de’  Provinciali  Offcr- 
vanti;  perchè  per  Breve  Apollolico  potrebbe  darli  agli  Offervanti  per  Pro- 
vinciale anche  un  Cappuccino , fenza  farfi  per  quello  la  ferie  de’  Provinciali 
Cappuccini  tanto  lunga  , quant’  è quella  degli  Offervanti  . E qui  anche  dice 
male  ; perchè  fe  avanti  il  tempo  , in  cui  di  fatto  i PP.  Cappuccini  comin- 
ciarono ad  avere  i Minillri  Provinciali , foffero  viffuti  cogli  Offervanti  in  una 
fola  Comunità,  compolla  di  alcune  Provincie  dell' Offervanza,  e di  alcune  de’ 
Cappuccini , ovvero  tra  le  Provincie  di  tal  Comunità  ve  ne  foffero  fiate  al- 
cune compolle , in  cui , oltre  i Conventi  degli  Offervanti , foffero  fiati  anche 
de’  Conventi  de’  Cappuccini  veramente  incorporati  in  dette  Provincie  ; come 
appunto  nella  vetulla  Comunità,  dopo  nato  il  Convenrualefimo,  lèmpre  vi  fu- 
rono anche  de’  Conventi  della  Regolare  antica  Offervanza  a comporre  le». 
Provincie  di  effa;  in  tal  cafo  fe  per  Breve  Apollolico,  o per  elezione,  i PP. 
Cappuccini  nelle  fuddette  Provincie  averterò  avuti  alcuni  Minillri  Provinciali, 
che  o govcrnaffero  le  Provincie  compolle  di  foli  Cappuccini , o le  compofte 
di  Offervanti , e di  Cappuccini  infieme  , alzar  potrebbero  la  ferie  de’  loro  Mi- 
niftri più  fu  di  quello,  che  di  fatto  ella  s’  innalzi , come  da  per  fe  fteffo  è 
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chiaro  ; mentre  in  tal  cafo  quei  loro  Miniftri  farebbero  ftati , non  già  lira  nit- 
ri » ma  membra  del  medefimo  Corpo  . 

V.  E‘  anche  fàlfo  , che  i Minillri  Ortervanti,  fatti  nell*  anno  1503. , fof- 
fero  i primi  della  Regolare  OlTervanza  ; perocché , oltre  il  non  provarfi  dal 
Ragionifta  , non  è verifìmile  , che  fe,  dopo  nato  il  vernilo  Conventualefimo, 
ancne  nella  Comunità  dell’  Ordine  fu  Tempre  continuata  Y antica  Regolare  Of- 
fervanza , quella  non  mai  avelTc  fino  a Giulio  II.  alcun  Minillro  del  fuo  nume- 
ro , quantunque  forte  della  medefima  Comunità  , di  cui  era  il  Conventualefi- 
mo  : nè  I’  Autor  delle  Ragioni  ha  fatto  collare , che  tutti  i Miniftri  delle.* 
Provincie  dall*  anno  1430.  fino  al  1503.  fieno  ftati  Conventuali  . E quando 
eziandio  il  fàcefle  collare,  non  per  quello  potrebbe  dire  , che  gli  Offervanti 
per  tutto  quel  tempo  fieno  ftati  fenza  Miniftri;  mentre  i loro  Miniftri  fareb- 
t>ero  ftati  quegli  ftertì,  che  comandavano  agli  Ortervanti , e ai  Conventuali , 
come  a membra  della  della  Comunità:  nella  guifa  , in  cui  non  erano  fenza 
Miniftri  Provinciali  quei  Conventuali,  che  prima  dell’anno  1J17.  ftavano 
fotto  i Miniftri  Provinciali  Ortervanti  : nè  fenza  Papa  fono  i Cattolici  di  Po- 
lonia, quando  anche  di  quello  degniflimo  Regnò  non  mai  alcuno  forte  flato 
artunto  al  Sommo  Pontificato  ; mentre  il  loro  Papa  è Tempre  quello  degli  al- 
tri Cattolici  , co  i quali  formano  una  fola  Comunione , e un  foto  Corpo  . Che 
che  forte  poi  degli  Amadci , e de*  Clareni , de’  quali  nella  Bolla  Decet  Roma - 
num  Pontificem  di  Giulio  II. , e non  de’  Coletani , dicefi , che  non  volevano  Ha- 
te fotto  i Miniftri  de’  Conventuali;  certo  è,  che  i Coletani , e tutti  gli  altri  Of- 
fervanti, e Riformati  della  Comunità  facevano  co  i vernili  Conventuali  un 
Corpo  folo , ed  una  fola  Comunità , vivendo  foggetti  a quei  Miniftri  medelì- 
mi,  cui  obbedivano  gli  ftelfi  vetulli  Conventuali . Anzi  avevano  quelli  ezian- 
dio la  voce  attiva  , e partiva  al  Minifterato , come  può  raccorfi  e dall’  efiere 
erti  membra  della  medefima  Comunità  , e dall’  intervenire  cogli  altri  a i Ca- 

5 itoli  , e dall’  elfere  ftati  ancor  erti  eletti  tal  volta  Miniftri  , eziandio  degli 
erti  Conventuali,  che  ftavano  nella  Provincia  del  loro  Minillero  inlìeme  co- 
gli Ortervanti  ; ed  in  okrc  anche  da  i documenti  politivi  degli  Scrittori  anti- 
chi. Conciofiachè  nclte  Firmamenta  de’ tre  Ordini,  parlandoli  de’ Frati  Orter- 
vanti della  Famiglia,  per  rapporto  a i tempi  antecedenti  al  coftoro  privilegio 
Eugeniano,  circa  l’ elezione  de’  Vicarj , dicclt,  che  allora  quelli  Ortervanti,  e 
i loro  Vicarj  erano  totalmente  dipendenti  da  i Miniftri , e potevano  da  que- 
lli cflère  iftituiti,  e deporti  ; convenivano  a i Capitoli  Generali  , c Provincia- 
li della  Comunità , come  dal  principio  dell’  Ordine  fino  a quel  tempo  continua- 
tamente fatto  fi  era,  fempre  avendo  le  voci  attive , e pafjìvc  nelle  loro  elezioni , 
tvivendo  nella  guifa,  in  cui  viffuti  erano , fino  al  tempo  dell’  Autor  delle  cita- 
te Firmamenta,  gli  Offervanti,  che  non  mai  aveano  voluto  effere  efentati  dalla-, 
regalare  ubbidienza  , e cura  de'  Mìmflri  (0).  Dunque  altresì  quelli  Ortervanti , 

e Ri- 
fa) licìt  al7i  ante  JiClam  exemptionem  Eugenia  nam  fpantì  a Generali  Miniflro , juxtì 
Hegule  intentionem  , (jr  fermane  inflituti , dr  prò  veto  ipfiut  Generali t , deptfiti , tfjr  repefiti 
Getter  alee  Vicarie,  fe  ipfat , (sr  fuor  fuhditor  fentprr  fuh  Regalati  Obeiientia  , & etera  Mitri - 
firtrum  eantinenles , dr  ai  eorum  Capitala  Generalia  , & Provinciali»  , preut  a principio  Or- 
iinit  ufque  tiene  centinuatum  fuerat  , conveniente!  , VOCES  ACT1VAS , tir  PASSIVAS  in  et - 
rum  eltSlionihui  SEMPER  HABESTES , & fie  vivente t , PROUT  USQUE  AD  PR/ESEllS 
Obfervaalei  illi  ex  ri/,  qui.,,,  a regalar  i eie  dienti  a , & etera  Mtnijhorum  kajufmedi  nun- 
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e Riformati  della  Comunità  fotto  i Miniftri  ( al  dir  di  quello  Scrittore  , ohe 
fiori  ne’  tempi  di  quelli , e fu  del  loro  numero  , e perciò  fcrive  cofe  allora-. 
notiflìme  ) non  meno  che  gli  Oflèrvanti  della  Famiglia  prima  dell’  Eugeniana, 
e andavano  a i Capitoli , e avevano  la  voce  attiva , e partiva  al  Minifterato  , e 
agli  altri  uffizj  deir  Ordine.  Il  che  può  raccorfi  eziandio  dalla  Bolla  Super grc- 
gem  Dominicum  di  Eugenio  IV.,  data  l’anno  1431.  ( la  quale  è il  piò  antico 
documento  pubblico,  in  cui  abbia  trovata  memoria  del  nome  Conventuali , per 
lignificare  una  fazione  dipinta  da  quella  della  Regolare  Ortervanza  ) ; poiché 
in  erta  leggiamo,  che  fe  gli  Ortervanti  dell’ Ifola  di  Candia  follerò  dati  iogget- 
tati  a qualche  Miniftro,  per  lo  più  farebbe  accaduto , che  queflo  foffe  nondcilcu. 
Regolare  OJfervanza , ma  qualche  Conventuale . Per  la  qual  cofa  pregarono  Eu- 
genio IV.  per  ottenere  la  facoltà  di  avere  un  Vicario  Ollèrvante,  da  eflèr  con- 
fermato dal  Miniftro  Generale,  qualunque  volta  f ofe  fiata  cofa  congrua  l' aver- 
lo ( a ).  D’onde  apparifee,  che  dopo  l’anno  1430.  ( quando  il  Conventuale^ 
mo  , che  negli  anni  a dietro  dopo  la  pelle  del  1348.  era  llato  una  fola  mol- 
titudine di  Ortervanti  rilafl'ati , per  la  dilpenfa  di  Martino  V.  in  qualche  modo 
cominciò  ad  edere  uno  ftato  Religiofo  , nato  da  quella  prima  dilpenfa  ) , gli 
Ortervanti  erano  in  iltaro  di  aver  qualche  volta  del  loro  numero  i Minillri  : da 
che  ne  fiegne,  che  averterò  la  voce  partiva,  e per  vcrifimilitudine  anche  1’  at- 
tiva. 


VI.  Come,  come,  dice  il  Ragionifta,  f^ul  volta  gli  Oflèrvanti  compa- 
rivano ne’ Capitoli,  i Conventuali confinavanglWi  un  altro  luogo  fcparato  dal 
Diffinitorio;  nè  gli  ammettevano  all’ elezione.  Adagio  un  po’  con  quello  con- 
finare: non  erano  già  lebbrofi  gli  Oflèrvanti  , che  dovelfero  edere  confinati 
fuori  del  conforzio  del  popolo.  Quello  adeguarli  loro  un  luogo  ne’  Capitoli, 
fcparato  da  quello , in  cui  davano  r Disformati,  non  gli  efcludcva  dalla  voce 
attiva  , e partiva  nell’  elezione  de’  Minillri,  e degli  altri  Uffiziali  della  Comu- 
nità dell’  Ordine  , ma  folamente  era  ordinato  a fare,  che  i fuddetti  Oflcrvati- 
ti  da  per  loro  poteflero  provederfi  di  buoni  Uffiziali , e trattar  tutte  le  cofe_ 
necelwrie  pel  mantenimento  della  Regolare  Ortervanza,  dentro  la  llerta  Co- 
munità fotto  i Minillri  ; laonde  le  difpofizioni  da  elfi  fatte  in  quei  luoghi  fepa- 
rati,  aveanfi  per  difpofizioni  del  Diffinitorio;  c perciò  kggevanfi  nelle  comu- 
ni tavole  fatte  dal  Diffinitorio  , come  ho  detto  ai  fopra  (1),  dove  di  propofito 
ho  trattato  di  quelli  luoghi  feparati . Ma  quando  fi  fa  largo  il  Ragionifta  , di- 

cen- 


quam  eximi  votuerunt , vivunt , OBSERV ANT  PER  OMNIA , ut  petti  io  iiverfit  Orbit  Pro 
vineiit.  Firmamenti  trioni  Ord.  pari. 4.  fui. 1 <58.  ed.  Lucen.  ifil.  Vid.  ibi  etiam  part.i. 
fbl.34.  a tergo  col.x. 

(a)  Voi  , qui  fub  bujufmodi  Obftrvantia  firmari  , et  perfi/Ure  tupitii,  fuptr  to  ptrpltxi- 
tetie  , de  timorii  efiit  molibut  impltxi  , quid  fi cuipuem  Miniflro  Provinciali  fubtffe  , dr  obe- 
dire  Jebtetii,  telem  plerumqut  , non  de  Obferventi e bujufmodi  , ftd  Conventuelem  continget 
rxiflcrc,  dr  propone  voi , quominut  fub  ipfe  Ob ferventi  e , in  perii , dr  trenquilliterii  e me. 
nituline  Domino  femuleri  fogliti  , moltfhit , df  vexetionihui  indebiti i frtquentint  egiteri . 
Noi  vepri t in  bar  perle  Jupplicetiomhui  bulinati , ut  voi , predi  Ih  que  poteri , quotiti  con . 
grumi , eliquem  idoneum  didi  Ordini t de  Obftrvinlia  profrjforem  io  Vieerium  ibidem  elicere 
foglili , dr  quem  ut  uhm,  fi  ut  jpfìut  tle&iooent  bujufmodi  , Generali  t ejufdem  Ordini!  Mini « 
Jhr  prò  tempore  exigent , confirmare  bebeet , cinque  , dr  non  elicui  Provinciali  Miniflro  fui  effe, 
tu  ciclite  debeetit , eulioritete  predille,  tenore  prelenlium  indulgerne!.  Bulla  Eugeni!  IV. 
Super  gregem  Dominicum,  dai.  »v»j.  Kal.  Noveinb.  1431.,  apud  YYad.  tom.ro.  in  Regell. 
pag.495.ee  feq. 


(1)  l'iòta 
fup . .'.S.r.;. 

i.t.  num  9. 
dr  10.  vid. 
etiem  infra 
num.x  1.  dr 
lib.X t.  cep. 
1.  M.40. 


390  Lib.  IX.  Gap.  V. 

cendo,  che  quando  gli  OiTervanti  averterò  avuta  la  voce  attiva,  e partiva  , di 
cui  ragioniamo,  queita  farebbe  rtata  una  pura  indulgenza  de’  Conventuali  ; 
vorrei , che  avvertirti:  di  non  pubblicar  quelle  indulgenze  tanto  a buon  mer- 
cato , non  eflcndo  Tempre  il  tempo  del  perdono  di  Allìft.  Come  indulgenza? 
Quegli  Oflervanti  fcendevano  dirittamente  dal  Patriarca  S.Francefco , ed  era- 
no i veri  Frati  Minori  , giufta  1*  intenzione  del  S.  Fondatore  , efprerta  nella 
Regola.  Al  Conventualefimo  era  indulgenza  lo  Ilare  in  un  fot  Corpo  con  tali 
Rehgiofi,  come  a quello,  che  non  era  nato  nc’  primi  due  fccoli  della  Religio- 
ne Serafica  : e fc  dagli  Oflervanti  fi  ammetteva  nella  loro  furierà , tutto  pro- 
veniva, perchè  non  potevano  ettinguerlo  , e non  volevano  divider  1*  Ordine. 
Con  tutto  ciò  il  Ragionilla  appella  ì fuddctti  Oflervanti  di  Congregazioni  re- 
centi , e Congregazioni  eflinte  . Sieno  pur  tali  gli  Amadei , e i Clareni , per 
cagione  delle  loro  particolarità,  che  nè  i Coletani,  nè  gli  altri  Oflervanti  del- 
la Comunità  folto  i Miniilri , potranno  con  verità  dirli  Congregazioni  recenti , 
come  ho  mollraro  nell’  antecedente  libro.  E nemmeno  poflòno  dirli  Congre- 
gazioni ellinte,  a cagione  dell’  union  foggettiva  fatta  da  Lione  X.  : poiché, 
come  ho  mollrato  nel  fopracitato  libro , per  mezzo  di  tale  unione  non  furo- 
no uniti  gli  Oflervanti  della  Comunità  a quei  della  Famiglia  , ma  pili  rollo 
quei  della  Famiglia  , gli  Amadeilti , i Clareni , e gli  Scalzi  furono  tutti  uniti 
a i fuddetti  Oflervanti  della  vernila  Comunità  , i quali  per  continuata  diritta 
fucceflìone  da  S.  Francefco  a i tempi  di  Lione  X. , non  mai  erano  man- 
cati nella  Comunità  predertli^icchè  per  tale  unione  fini  la  Famiglia  nellc_ 
fue  particolarità , incorporatali  co  i fuddetti  antichi  Oflervanti , c non  finì  la 
Regolare  Olfervanza  fondata  dal  Patriarca  de’ Frati  Minori,  come  fiuirebbo- 
no  anche  i PP.  Cappuccini , fe  foggettivamente  fi  uniflero  agli  odierni  Mino- 
ri OiTervanti . Or  profeguiamo  le  altre  ragioni  efprefle  dal  Ragionilla  , che  nel 
fine  della  pagina  341.,  e nelle  feguenti  , tirando  avanti  il  fermone , aggiugne, 
c va  dicendo  così . 

Vili.  ,,  Nemmeno  è vero,  che  gli  Oflervanti  prima  di  Lione  X.,  quan- 
„ do  erano  foggetti  a i proprj  Vicarj , ad  elfi  dati  da  Eugenio  IV. , avellerò 
„ la  voce  attiva  , e paflìva  nella  elezione  de’  Miniilri  „ . Già  qui  parlali  degli 
Oflervanti  della  Famiglia  , de’  quali  altresì  difle  di  fopra  l’Autore  delle  Fir- 
mamento , che  avanti  la  Bolla  Eugeniana  , data  nell’  anno  1445.  convenivano 
ai  Capitoli,  coi  Conventuali  , e aveano  la  voce  attiva  , e partiva  nell’ ele- 
zione de’  Miniilri . Se  poi  quelli  OiTervanti  perdettero  o nò  quello  diritto  do- 
po T anno  1446. , lo  vedremo  appreflb  . In  tanto  afcoltiamo  il  di  lui  tetto  : „ 
„ Imperocché  com’  erti  potevano  averla  nell’  elezione  de’  Miniilri  , fe  i Con- 
„ ventuali  non  T avevano  nell’elezione  de’  Vicarj?  E quelli  , ed  elfi  congre- 
„ gavanfi  Tempre  in  Capitoli  feparati  ? „ Quelle  altre  fue  parole  procedono 
de  foli  predetti  Oflervanti,  e non  poflòno  verificarli , fe  non  che  per  rappor- 
to al  tempo  , che  fu  dopo  T anno  1445. , quando  dagli  Oflervanti  della  Fa- 
miglia cominciarono  a celebrarli  feparatamente  i proprj  Capitoli,  e ad  eleg- 
gerli i proprp Vicarj , da  efler  prefentati  a i Miniilri,  per  ricever  da  quelli  la 
conferma  , e la  giurifdizione  ; mercecchè  avanti  T anno  fuddetto  , eccettuati 
alcuni  pochi  Oltramontani , che  vivevano  fecondo  la  conceflione  del  Concilio 
Coftanzienfc,  gli  Oflervanti  della  Famiglia  non  celebravano  Capitoli,  né  eleg- 
gevano Vicarj , ma  ubbidivano  a quegli  fletti  Vicarj , che  venivano  dati  loro 

dal 
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dal  beneplacito  de’  Miniflri  : laonde  i Conventuali  avevano  allora  tanta  voce 
nell’  elezione  de’  Vicarj  , che  dal  folo  beneplacito  de’  medefimi  ( dove  i Mini- 
ftri  erano  Conventuali  ) facevafi  una  tal’  elezione  ,'come  fopra  fi  ditte  colle 
Firmamenti i de' tre  Ordini.  Anzi  nelle  parti  Oltramontane,  anche  dopo  TEu- 
geniana,  molti  Ottervanti  che  la  rigettarono,  feguitarono  a viver  come  prima 
immediatamente  fottoi  Miniflri;  non  volendo  altri  Vicari,  che  quei , che  dati 
venivano  loro  dal  puro  beneplacitp  de’ Miniflri,  e per  grazia,  lenza  veruna_ 
loro  previa  prefentazione , o elezione:  co’ quali  Vicarj  poi  ne’ Capitoli  Provin- 
ciali in  luogo  feparato  trattavano  effi  gli  affari  dell’  Ofiervanza  particolarmente, 
come  fi  ha  dalle  Firmamenta  , e fopra  fi  difTe.  Or  veggiamo,  come  deduce  a 
propofito  la  confeguenza  dalle  ultime  fue  allegate  parole . ,,  Laonde  (profiegue) 
,,  non  fu  la  lor  voce  attiva,  e paffiva,  che  nell’anno  1444.  creò  Provinciale». 

„ della  Provincia  Conventuale  di  Venezia  P.  Alberto  da  Sartiano  Come  la 
egli,  che  quando  gli  OfTervanti  della  Famiglia  tuttavia  convenivano  a i Ca- 
pitoli delle  Comunità  colla  voce  attiva,  e partiva , non  forte  anche  la  lor  voce 
quella,  che  creò  Provinciale  di  tal  Provincia  il  B.  P.  Alberto?  Forfè  allora  in 

Snella  Provincia  non  v’ erano  alcuni  Conventi  degli  OfTervanti?  E come  può 
irlo,  fe  i voti  degli  Elettori  furono  94,  e gli  odierni  Conventuali  non  hanno 
in  quella  Provincia  fe  non  che  37.  foli  Conventi?  Forfè  il  P.  Alberto  era  privo 
di  voce  partiva?  E come  poteva  effer  eletto  canonicamente  ? Ah  che  il  Ra- 

fionilla  s’ imbroglia!  Ma  veggiamo , fe  almeno  fi  fviluppafle  pili  fotto  , allorché 
el  B P.  Alberto  fcrive  , che  l’Aroldo  all’anno  1444.  n.3.  lo  dice  fpontanea- 
mente  eletto  Miniflro  Provinciale  dagli  flefli  Conventuali.  Oh  Dio!  Qjii  anche 
pili  s’inviluppa;  imperciocché  l’  Aroldo  ivi  tratta  dell’efequie  fatte  al  gloriofo- 
S.  Bernardino  da  Siena,  e nelL’ anno  1441.  decorrendo  fui  nollro  propofito  , 
dice  : Fra  tanto,  mori  Doli  [mano  Miniflro  della  Provincia  di  S.  /intorno,  e nel 
Capitolo  Provinciale  nel  me/e  di  Giugno  con  93-,  comuni  voti  de’  Padri  fu  eletto 
in  fuo  luogo  F.  Alberto  da  Sartiano.  (i).  Vero  è,  che  apprettò  l’ Aroldo  all’an- 
110  1442.  num.3.  il  P Alberto  dicefi  eletto  da’  Conventuali;  ma  non  per  quello 
fi  efcludono  i voti  degli  OfTervanti  di  quella  Provincia  , lignificandoli  foltauto, 
che  il  fuddetto  Religiofo  era  accetto  all’ una  , e all’altra  fazione  , che  a co- 
muni futtragj  convenne  in  farfelo  Capo ..  Nè  fu  folo  il  Bi  Alberto  tra  i Frati 
OfTervanti  ad  eflec  eletto  Miniflro  Provinciale,  ma  eziandio  S.  Bernardino  da 
Siena  ebbe  un  tal  grado,  mentre  da  Miniflro  di  Terra  Santa  fi  trovò  nel  Ca- 
pitolo Generale,  in  cui  fu  eletto  Miniflro  di  tutto  l’Ordine  il  P.  Rufconi  (2); 
il  P.  Lupo  Salazar  , mentre  dopo  la  depofizione  del  P.  Mieres  Miniflro  Pro- 
vinciale della  Provincia  di  S Jacopo  in  Ifpagna  , fu  a quelli  fbllituito  nel  grado 
l’anno  1427.  (3)  Il  P.  Pietro  Rufcelli  della  Regolare  Ofiervanza , e Dottore  in 
Sacra  Teologia,  laureato  in  Oxford,  fu  fatto  Miniflro  Provinciale  della  Pro- 
vincia d’ Inghilterra  (a).  In  oltre  anche  nella  Provincia  Romana  dal  numero 
de’ Frati  OfTervanti  nel  Secolo  XV.  pria  deU’Eugemana  furono  artunti  i Mini- 
ftri»  come  fi  ha  da  due  Brevi  di  Martino  V.  riportati  dal  P:  Wadmgo  (4);  ne’ 
quali  fifa  menzione  de’Minirtri  Provinciali  di  tal  Provincia  II  che,  lenza  cer- 
car altro,  c un  indizia  manifcllo,  che  gli  OfTervanti  convenivano  allora  a i Ca- 
pi* 

(a)  ferrite  R ufeetlur,  Ripulirli  0 i/rrvemti*  prtfe/ftr,  Oxtnitnfie  Addenti*  alumnut , ó* 
Sten i Theotagr*  DttUr  , virtute  , (y  litterit  faSur  ejf  fui  ordinii  per  Anglitm  Minifler  Frt- 
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E itoli  co  i Frati  della  Comunità,  e avevano  la  voce  attiva,  e paflìva  anche  al 
liniilerato . Non  è pertanto  a propofito  quel  che  foggiugne  il  Ragionili»  , 
circa  il  B.  Alberto,  cioè  , che  quando  era  Miniftro  de’  Conventuali  riputava!» 
Conventuale  ; poiché  con  tutto  quello  anche  allora  era  vero  Offervante , e_ 
per  tale  riputar  lì  dovea:  nè  è vero,  com’  egli  dice,  che  avanti  forte  ilato 
Conventuale;  poiché  entrò  tra  gli  Ortervanti  della  Famiglia  1’  anno  141J. , 
come  narra  il  Wadingo  a quell’  anno,  nel  quale  non  vi  era  il  Conventualefimo 
come  fiato  religiofo,  ma  folo  poteva  eflèrvi  come  fazione  di  ritortati,  e cattivi 
Ortervanti.  Che  poi  £òfs* eletto,  perchè  tornarti:  a farli  Conventuale,  e una 
bella  fpeculazione  del  Ragionilla  da  non  mai  poterli  provare. 

IX.  Che  fe  effendo  fiato  Vicario  de’Cappuccini  Matteo  da  Bafci,  il  quale  fu 
prima  Offervante,  poi  Cappuccino,  e poi  di  nuovo  Offervante,  non  per  quello 
gli  Ortervanti  poffono  vantarli  d’ effere  fiati  Vicarj  Generali  de  Cappuccini , 
lutto  è,  perchè  Matteo  Bafci  cefsò  di  effer  Offervante,  fe  ville  da  Cappuccino 
per  tutto  il  tempo  del  fuo  Vicariato  fopra  i Cappuccini 1 ; che  fe  da  Vicario  de 
Cappuccini  averte  ritenuta  la  vita,  e l’iltituto  de’ Minori  Offervanti,  quelli  po- 
trebbero vantarfi  di  aver  avuto  del  lor  numero  un  Vicario  de’  Cappuccini  ; 
com’è  chiariflìmo:  non  effendo  neceffario  il  lafciare  il  proprio  illituro  per  effer 
Superiore  a ehi  è di  un  altre  Illituto , o follanzialmente  , 0 accidentalmente 
di  ve  rio  . Laonde  poiché  non  lafciarono  di  effer  Ortervanti  il  B.  Alberto,  e gli 
altri  Frati  della  Famiglia  nel  tempo,  in  cui  erano  fuperiori  anche  de  Conven- 
tuali, co’ quali  l’Offervanza  formava  un  corpo  folo  di  Religione;  perciò  e,  che 

auegli  OlTervanti  porgano  dire  di  aver  avuti  i Miniftri  Provinciali , capi  anche 
e’Conventuali,  che  ubbidivano  loro.  Mi  fa  poi  ridere  il  Ragionilla, Scrivendo, 
che  quantunque  gli  Ollervanti  pria  dell’anno  1446.  averter  avuta  la  voce  at- 
tiva, e partiva  , non  per  quello  farebbero  loro  i Minifiri  eletti  avanti  quell  an- 
no, perchè  una  tal  voce  larebbe  fiata  non  loro  diritto,  ma  indulgenza  de  C on - 
ventuali.  Per  certo  fa  un  grande  fpaccio  d’indulgenze;  ma  io  non  credo,  che 
i Conventuali , i quali  piò  torto  ci  fono  rapprefentati  come  inquietatoti , c_ 
persecutori  degli  Ortervanti  della  Famiglia,  follerò  tanto  liberali  verfo  1 mede- 
lìmi,  che  voleffero  eziandio  fargli  loro  proprj  Superiori  per  indulgenza:  ed  è 
fuo  pefo  il  provar  quell’ indulgenza  infolita;  altrimenti  debbono  prcfumerlt 
ammelfi  colle  dette  voci  nelr  elezioni  per  giuftizia,  come  infegna  il  P.  Paffe- 
rini  (1)  . In  prova  di  quella  indulgenza  dice , che  feparatafi  la  Famiglia  da  1 
Conventuali,  cioè,  nella  guifa,  in  cui  feparortì,  fenza  frangere  l’  unita  dell  Or- 
dine,, l’elezione  de’ Minifiri  comandata  nella  Regola  refiò  ne’foli  Conventuali, 
„ il  che  è fegno , che  nell'  approvazione  dell’  Ordine  a quelli  folamente  tu 
„ conceduta  aa  Onorio  III.:  ma  pollo  ciò,  ecco  fubito,  che  il  P.  Alberto,  o 
„ da  Provinciale  forte  Conventuale,  o Offervante,  farà  però  Tempre  Miniuro 
„ Provinciale  Conventuale;  perchè  quelli  folamente  avevano  il  diritto  dn con- 
,,  ferirgli  la  giurildizione:  nella  guifa,  in  cui  non  mancò  lo  feettro  nella  Tribu 
,,  di  Guida  quando  lo  tennero i Maccabei,  per  ragionchè,  dicono  i facri  Inter- 
„ petri , quelli  lo  ricevettero  dalla  Tribù  di  Giuda,  a cui  eranli  uniti:  ne 
„ manca  nc’ Polacchi  quando  ivi  governano  i foratlieri;  perchè  quelli  ricevono 
,,  la  giurifdizione  dagli  ftertì  Polacchi  „.  • 

X.  Che  che  fia  di  quello  Iquarcio  di  erudizione , io  conferto  , che  la  Fa- 
miglia Offervante , benché  comunicarti:  colla  Comunità  dell’Ordine  in  eleggere 
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i Provinciali,  e qualche  volta  vederte  uno  del  fuo  numero  aflùnto  alMinifteriato, 
e fatto  fuperiore  anche  de’  Conventuali , volle  bene  per  quefto  partecipare  an- 
cor ella  dello  Scettro,  ma  non  mai  volle  privarne  del  diritto  di  parteciparlo, 
e di  conferirlo  l’ illurtrirtiina  Tribù  di  Giuda  , cioè,  il  nato,  e morto  vetufto 
Conventualefimo : anzi  convenendo  iéco  nell’elezione  de’  Minitlri,  veniva  a 
ratificare  la  poterti,  che  anche  il  Conventualefimo  avea  di  fare  i fuddetti  Su- 
periori, c ai  dar  lo  Scettro  a qualche  zelante  Maccabeo,  o a qualche  nobil 
Uomo  della  Signora  Tribù  di  Giuda . Da  chiunque  per  altro  forte  conferito  lo 
Scettro , quando  regnavano  i Maccabei,  diceafi,  che  regnavano  i Maccabei,  e 
che  avea  il  comando  uno  della  Tribù  di  Levi  ; ficcome  dicefi  , che  in  Polonia 
regna  felicemente  il  Sartòne  , quantunque  fia  flato  aflùnto  a quel  Soglio  dagli 
Elettori  Pollacchi.  Tanto  più  dunque  dovea  dirfi,  eh’ erano  Miniftri  gli  Offer- 
vanti  della  Famiglia  , qnando  quelli  tenevano  un  tal  grado  nelle  Provincie- 
della  Comunità  dell’ Órdine;  poiché  la  loro  elezione  non  facevafi  dai  foli  Con- 
ventuali, come  da’ foli  Giudei,  e da’ foli  Pollacchi  quella  de’ loro  Dominanti; 
ma  facevafi  altresì  dagli  Oflervanti  della  Famiglia  , che  convenivano  all’  ele- 
zione de’  Miniltri  colla  voce  attiva  , e partiva  : onde  ancor  erti  aveano  i diritti 
della  Tribù  di  Giuda . Tanto  giovami  rifpondere  all’  erudizione  del  mio  Ra- 

fionirta  . Del  rcrto  poi  egli  sà  Dene,  che  la  via  da  lui  prefà  per  mantener  lo 
cettro  nella  Tribù  di  Giuda  in  tempo  de’ Maccabei,  non  e fentenza  unica 
de’  Sacri  Interpetri  ; eflendovene  molti  anche  fra  i Santi,  che  vanno  per  altra 
ftrada  ; mentre  chi  ve  lo  vuol  mantenuto,  perchè  i Maccabei  per  parte  di 
Madre  fodero  della  Tribù  di  Giuda:  chi  per  cagione  della  regia  Città:  chi  per 
cagione  del  diritto , che  quella  Tribù  ebbe  Tempre  allo  Scettro  : chi  per  ca- 
gione dell’  A lidio  r del  Sinedrio,  detto  il  Najc't , o 1’  Aechmalotarcba  : e chi 
per  altri  mezzi,  e motivi,  notiflìmi  alle  perfone  ftudiofe  . La  fuddetta  via  è 
del  veramente  dotto  P.  Cornelio  a Lapide,  da  i di  cui  Commenti  il  Ragionirta 
prefe  anche  l’altro  efempio  dello  Scettro  Pollaccho,  e del  celebre  Melchior 
Cano  , e di  qualche  altro  Scrittore:  e da  altri  viene  impugnata  col  dire,  che, 
come  fi  ha  da  i libri  de’  Maccabei , Matatia  , il  primo  fra  gli  Afl'amonei , non 
fall  al  trono  per  elezione  di  lui  fatta  dalla  Tribù  di  Giuda,  ma  col  mettere 
artìeine  un  po’  di  efercito  di  perfone  pie,  e col  batter  il  prefidio  del  Rè  An- 
tioco (i)  ; e Matatfa  fterto  vicino  a morte  fece  Capitan  di  guerra,  c Principe  (i) t.Uv.ii 
della  milizia  il  forte  fuo  Giuda  Maccabeo  (1)  ; gli  amici  di  quello  diedero  una  (*)  iWA 
fimil  poteftà  a Gionata  (j)  ; e tutto  1’  efercito  col  popolo  a Simone  (4)  . E fe  (5)  t.Mae.v* 
fi  offervaile  ben  bene  la  fuccertìone  di  Giovanni  figliuolo  di  Simone  Maccabeo,  M *• 
di  Arillobulo  figliuolo  di  Giovanni,  di  AlelTandro  Janneo  fratello  di  Ariftobulo, 
di  Alcflandra  vedova,  e già  moglie  di  Alertandro,  e d’Ircano , tutti  della 
Tribù  Sacerdotale  , forfè  maggiormente  jparrebbe  inverifimilc  , che  in  loro 
paflafle  il  comando  fopra  il  Regno  de’ Giudei  per  la  elezione,  che  di  erti  fa- 
cefle  la  Tribù  di  Giuda  ; imperciocché  chi  vorrà  credere  cosi  fcarfa  di  foggetti 
quefta  Tribù,  che  concedette  lo  Scettro  anche  ad  una  Donna  ? Ed  in  oltre 
narrano  Giufeppe  Ebreo,  Genebrardo,  e altri  , che  i fopraddetti  Dominanti 
nelle  loro  contefe  finalmente  perderono  la  fuccertìone  al  foglio  acquirtara,  e_ 
mefleci  le  mani  da  Pompeo  redo  il  Regno  foggetto  a i Romani. 

XI.  E pover’Ordine  di  S.Francelco,  fe  da  Onorio  ITI.  nell’approvazione 
della  Regola  forte  data  conceduta  la  facoltà  di  eleggere  i Minidri  a i foli  Coa- 
Tom.ll.  D d d ven- 
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vcntuali!  Avrebb’egli  dovuto  dare  più  di  due  fecoli  fenza  Minidri;  perchè  ap- 
punto più  di  due  Secoli  fcorfcro  dall'approvazione  dell’Ordine  al  nafcimento  de’ 
primi  Conventuali;  e S.Francelco , con  tutti  i fuoi  primi  Frati  Minori  non  avreb- 
ber  potuto  elTer  Mi  niltri . Fattala  lèparazione  della  Famiglia  dai  Conventuali, 
jn  vigor  della  Bolla  Eugeniana,  f elezioni  de’  Mint/lri>  comandata  nella  Redola, 
rejìò  ( dice  il  Ragionila)  ne* foli  Conventuali  : dunque  a quelli  foli  fu  conceduta 
da  Onorio  lILFalfo,  fillio,  rifpondo;  perchè  redò  ellaeziandio  negli  Oirer va nti 
della  Comunità  fotto  i Minidri,  così  in  quei,  che  in  niun  modo  avevano  i Vicarj, 
come  anche  in  quegli  altri  OlTervanti,  che  feg  iitarono  come  prima  a ricevere  i 
Vicarj  dal  folo  beneplacito  de’Minidri,  che  gli  davano  loro,  e gli  toglievano 
giuda  il  proprio  piacimento  . F,  come  fembra  più  vendutile,  quelli  erano  gliOf- 
iervanti,  che  ne’Capitoli  Provinciali  coi  Conventuali  davano  il  voto  nell’  elezio- 
ne de’Minidri . e poi  in  difpartc  co  i loro  Vicarj  trattavano  gli  affari  ddl’Ofler- 


giato  loltanzialmente  1"  antico  lltituto,  mguifa  che  nell’ anno  1446.  non  pai  rite- 
nerti? il  carattere  fodanziale  della  Religione  fondata  da  SiFrancefco,  e non  for- 
maffe  cogli  Oflervanti  un  folo  Corpo  di  Religione.  In  oltre  una  tal  facoltà 
redò  altresì  negli  Oflervanti  della  Famiglia  fecondo  l’ Eugeniana.  Impercioc- 
ché, com’è  certo,  dall’anno  ijd8.,  in  cui  la  Famiglia  cominciò  ad  unird  fotto 
F.  Paolo  Trinci , fino  all’anno  144 6.,  in  cui  ottenne  da  Eugenio  IV.  la  facoltà 
di  celebrare  da  per  fe  fleffa  i proprj  Capitoli,  e di  eleggerli  i Vicarj,  quan- 
tunque ffcfle  ella  fotto  i Vicarj  affùnti  dal  fuo  numero  daL  beneplacito  de’  Mi- 
nidri;  conturtociò  (come  fi  è detto)  gli  Oflervanti  di  tal  Famiglia  aveano  la 
voce  attiva,  e paflìva  nell’elezione  de’Minidri:  nè  occorre,  che  il  Ragionida 
ricorra  all’indulgenza  de’ Conventuali  ; perchè  una  tal’indulgenza  non  dee— 
prefumerfi,  ma  provarfi,  e moilrarfi,.  che  quegli  Oflervanti  non  averterò  il 
diritto  di  fare  quel  che  facevano  (1)  :anzi  il  poco  affetto  de’Conventuali  verfo 
di  elfi  ripugna  alla  prefunzione  di  tanta  indulgenza.  Nell’  anno  1445.  da  Eu- 
genio IV.  fi  fece  la  fimofa  Bolla  Eugeniana  Ut  / 'aera  Ordints  , in  vi- 
gor di  cui  fi  diede  agli  Oflervanti  della  Famiglia,  che  l’accettarono,  la  facoltà 
ai  celebrar  da  per  loto  i Capitoli , e di  eleggerfi  i Vicarj  de’  Miniilri  , che- 
prima  fi  eleggevano  da  i Miniffri  deflì  ; come  anche  feguitofli  a fare  rifpetto  a 
quegli  Oflervanti,  che  quantunque  fodero  della  fequela  di  S.  Bernardino,  con 
tuttociò  non  vollero  accettar  il  privilegio  dell’ Eugeniana::  de’quali  ne  redarono 
parecchj  fra  gli  Oltramontani,  come  fi  ha  dalle  itrmamenta  . E quella  è tutta 
la  fieparazione  fatta  in  qued’anno.  Mi  dica  or  il  Ragionida:  in  quella  Bolla- 
li privano  forfè  quegli  Oflervanti  della  voce  attiva,  e partiva  nell’elezione  de’ 
Minidri,  che  aveano  prima  di  tal  Bolla  ? Certamente  non  troverà  neppur  una 
parola-  nella  prefata  Bolla,  d’onde  s.’  infèrifea  una  tal  privazione  „ Dunque  per 
Fa  Bolla  Eugeniana  non-  perdettero  la  prefata  voce,  nè  verun-  altro  diritto  : 
tanto  più  , cne  le  grazie  concedute  loro  in  tal  Bolla  non  fi  oppongono  colla_ 
mentovata  voce,  o con  altro  loro  diritto.  In  oltre  nè  allora , nè  poi  trovali, 
che  fòfleio  privati  di  offa  voce  da  verun- altro, che  privar  gli  poterti?.  Vero  è, 
che  1’  anno  145 6.  Callido  III.  diede  fuori  la  Bolla  Illius  , cujus  in  pace  (1)  , 
detta  di  Con.pofìvione , perchè  conteneva  una  cotnpofizione  feria  da  S. Giacomo 
della  Macca  tra  gli  Oflervanti  Famiglia,  e i Conventuali:  nella  qual 
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compofizione,  o Bolla,  tra  gli  altri  articoli  vi  era  quello,  che  nel  Capitolo  Ge- 
neral, gli  Offirvanri  della  Famiglia  (cioè,  quei  che  governavanfi  fecondo  l’Eu- 
geniana)  abbiano  voce  attiva,  ma  non  pajjìva  all’elezione  del  Minifbro  Generale : 
della  qual  compolìzione  lamentandoli  i Conventuali , S.  Giacomo  sfogandoli 
col  Minillro  della  Provincia  dell’ Umbria,  gli  fcrifle,  che  in  quella  compofi- 
zione  non  avea  tolto  alcun  dritto  a i Conventuali  per  darlo  agli  Oflervanti  ; 
ma  bensì  ne  avea  tolti  a quelli,  e dati  gli  aveva  a i Conventuali  (i)  . Ma_  (i)  Epifilla 
quella  Bolla  non  ebbe  efecuzione,  non  avendo  voluto  Ilare  al  tenore  di  quella  s. /«<>»» 
i Conventuali,  che  la  trasgredirono  i primi.  Onde  morto  Callido  III.,  e fuc-  *vt ' * ' ' 
cedutogli  Pio  II.,  fu  da  quelli  pienamente  rivocata  la  Callillina,  e fu  redimita 
nel  luo  vigore  1’  Eugeniana  per  mezzo  della  Bolla  Pro  nojlra  ad  B.  Franci- 
feum  (a),  data  l’anno  1458. , cioè,  due  anni  dopo  quella  compolìzione.  Dentro 
la  qual  fua  Bolla  Pio  II.,  fra  le  altre  cofe,  dille,  che  le  Lettere  Callidine  , yvti.  ai 
continenti  la  prefata  compolìzione,  vivendo  l’ ifteJTo  Callifto  antecejjore,  che  le  an.  14^8.  ». 

concedè,  non  furono  offervate' f ifleflo  Antecejfore  noftro  tacendo , e non  di-  19. 

fendendo  le  fue  Lettere.  Laonde  la  Bolla  di  Callido  non  può  allegarli  al  nodro 
propolito  contro  alla  detta  Famiglia  Oflervante  per  3.  motivi:  1.  Perchè  quella 
conteneva  femplicemenre  una  compolìzione , o concordia  fra  le  due  fazioni, 
circa  l’elezione  del  Minillro  Generale,  e non  circa  l’elezione  de’Minidri  Pro- 
vinciali ; sì  che  in  vigor  di  quella  i Frati  OlTervanti  per  amor  della  pace  reda- 
vano privi  della  voce  paflìva  al  Miniderato  di  tutto  l’Ordine,  ritenendo  l’at- 
tiva ; ma  non  fi  fpogliavano  dell’  antico  loro  diritto  di  voce  attiva , c paflìva 
al  Miniderato  delle  Provincie,  2.  Perchè  quella  compolìzione,  o Bolla  non— 
ebbe  il  fuo  effetto,  j.  Perchè  due  anni  dopo  che  fu  data  in  luce  fu  totalmente 
rivocata,  e annullata  da  Pio  II.,  che  rellituì  le  cofe  nel  Edema , in  cui  erano 
in  tempo  di  Eugenio  IV.:  dunque,  comecché  gli  OlTervanti  della  Famiglia— 

Per  la  Bolla  di  Calillo  aveller  perduta  la  voce  paflìva  al  Generalato  di  tutto 
Ordine,  vennero  tuttavia  dopo  1.  anni  a riaverla  come  prima  , eflendofi  an- 
nullata la  Bolla,  in  vigor  di  cui  n’  erano  dati  privati. 

XII.  Prefuppodo  per  tanto,  che,  non  ottante  la  Bolla  Eugeniana,  quella 
di  Callido  III  , e quella  di  Pioli. ( che  provvifionalmentc  rinnovò  l’Eugeniana, 
volendo,  che  fotte  auella  offervata,  finché  dalla  Santa  Sede  non  folle  in  altra 
guifa  provveduto  al  bene  univerfale  dell’ Ordine)  gli  Oflervanti  della  Famiglia 
nondimeno  riteneflero  la  voce  attiva,  e paflìva  nell’elezione  de’Minidri,  come 
r avevano  prima  delle  nominate  Bolle  ; chiaro  è,  che  dopo  T Eugeniana,  co- 
munque per  quella  s’ introducelle  provvifional  feparazione  fra  gli  OlTervanti 
della  Famiglia,  e i vetulli  Conventuali,  l’elezione  de’Minidri  non  rellò  fra  i 
foli  Conventuali,  ma  redo  anche  fra  gli  OlTervanti  della  Comunità,  e fra  gli 
OlTervanti  della  detta  Famiglia.  E per  verità  il  petitorio,  0 titolo  , per  cui 
conveniva  loro  il  concorrere  in  quella  elezione  anche  dagli  Oflervanti  della 
Famiglia,  non  mi  pare  , che  fi  perdette  giammai  ; perchè  non  mai  celTarono 
d’effer  dell’Ordine  Minoritico  fondato  da  S.  Francefco,  nè  mai  ruppero  l’u- 
nità dell’Ordine  medefirao,  come  fi  è provato  . Il  punto  da  in  decidere  , fe- 
il  loro  diritto  dopo  le  accennate  Bolle  Ita  dato  Tempre  talmente  vivo , che— 
non  mai  etti  potettero  cttere  giullamente  rigettati  dalla  fuddetta  elezione,  in 
^ cui  pretefo  avetter  di  concorrere  colle  accennate  due  voci.  Non  è certo,  che 
nel  mentovato  tempo  fino  all’  anno  1J17.  , in  cui  la  prefata  Famiglia  fi  uni 
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cogli  odierni  Oflervanti , abbiano  mai  fatto  ufo  di  quello  diritto  quegli  Ortcr- 
vanti:  e dall’altro  canto  può  dirli,  che  i Conventuali  non  gli  volevano  am- 
mettere; anzi  che  anche  1 fnddetti  Ortervanti , comecché  avellerò  per  caro 
un  tal  diritto,  tuttavolta  non  fi  curavano  di  farne  ufo,  e di  frammefcolarlì 
ne’ Capitoli  co  i Conventuali,  temendo,  che  con  quello  mefcolamento  non  fi 
attaccali  anche  alla  lor  Famiglia  qualche  abufo  di  quei  del  Conventualefimo  (i) . 
Chi  volerti:  tener  la  fentenza  di  quelli,  che  affermano,  qualmente  il  non  con- 
correre a qualche  elezione , o il  non  tifar  qualche  atto  facoltativo , non  prc- 

S iudica  alla  parte  negligente  nell’ufo  de’fuoi  diritti,  per  quanto  abbia  ella-, 
ormito  nella  fua  negligenza;  purché  il  non  concorrere,  o il  non  far  ufo  del 
fuo  diritto  non  derivi  dal  giudizio  contraddittorio,  in  cui  abbia  ella  lolferta— 
la  proibizione  di  concorrere,  o di  farne  ufo,  e fiali  arrelà  alla  medefima  , e ac- 
chetata ; potrebbe  dire,  che  i fopraddetti  Ortervanti  ebbero  feniprc  vivente 
l’accennato  loro  diritto,  e non  mai  per  alcun  tempo  giullamenrc  poteron’ef- 
fer’  effluii  dall’ufo  della  voce  attiva,  e partiva  nell’elezione  de’  Minillri  ; poi- 
ché chiaro  era  il  titolo  , per  cui  potevano  pretender  di  eifer  ammelfi,  c negli 
anni  antecedenti  al  1446.  aveano  avuto  più  volte  il  portello  delle  due  voci  nelle 
medefimc  elezioni;  e aa  niuno  erano  Itati  di  erte  privati,  nè  in  alcun  giudizio 
fu  di  ciò  avean  avuta  la  fentenza  contraria,  o la  proibizione  d’ intervenire^ 
colle  accennate  voci  nell’ elezioni  riferite. 

XIII.  Ma  fe  dee  di  ciò  giudicarli,  fecondo  la  fentenza  corrente  de’Dotro- 
ri,  che  vogliono  che  fi  perda  il  diritto  di  qualche  cofa  eziandio  per  cagione  della 
fola  negligenza  di  quegli,  a i quali  apparteneva  l’efercitarlo , e ne’ tempi  de- 
biti le  ne  allennero;  o lafciarono  di  elercitarlo,  quando  efercitar  Io  potevano, 
o almeno  libar  poteano  pel  di  lui  efercizio  ; per  ragionchè  coloro  a i quali  giova 
il  Tener  lontani  i fopraddetti  da  tale  efercizio,  dopo  qualche  tempo  in  vigor 
di  preferizione  acquietano  il  potergli  giullamente  efcluaere  da  quegli  arti , <ia_ 
cui  una  volta  non  potevano  efcludcrn;  dovrà  dirli  in  tal  cafo  , che  fe  gli  Of- 
fervanti  della  Famiglia  non  mai  riclamarono,  ne  iltarono,  come  doveafi,  per 
crter  ammelfi  nell’ elezioni  de’Minillri  colle  mentovate  due  voci,  perderono  elfi 
il  diritto  di  tali  elezioni,  per  cagione  della  preferizione  favorevole  alla  fazio- 
ne, appellata  Comunità  dell’Ordine.  Ma  poiché  non  tantofto  dopo  la  prima-, 
elezione,  in  cui  non  intervennero  , o rigettati  non  reclamarono,  perderono 
l’ accennato  jus , in  guifa  che  non  più  poteflero  giullamente  pretender  di  ef- 
fervi  ammelfi,  ma  per  rellar  morto  il  loro  titolo,  e perder  1’  azione  , onnina- 
mente prima  dovette  feorrere  tutto  il  numero  di  anni,  che  dalle  leggi  fi  ri- 
cerca per  compier  la  preferizione  ; quindi  è,  che  anche  dopo  l’anno  144 6. 
rellò  ne’  medefimi  Ortervanti  1’  elezione  de’  Minillri  attiva,  e partiva  ; ed  era 
loro  indulgenza,  per  non  dir,  freddezza,  fe  a tali  elezioni  non  convenivano, 
lafciandole  fare  da  i foli  Frati  della  Comunità  dell’Ordine,  e non  proccurando 
di  mantenerli  nel  portello  dell»  voce,  di  cui  li  dille . Quanti  poi  fbffero  gli 
anni,  ne’ quali  gli  Ortervanti  della  Famiglia  tuttavia  erano  in  tempo  di  collri- 
gner  i Frati  Minori  della  Comunità  a ricevergli  come  prima,  g;ulta  i loro  di- 
ritti, nelle  già  dette  elezioni , dee  raccorfi  dal  vedere  quanti  anni  fi  richieg- 
gono di  non  ufo  de’fuoi  diritti  in  una  delle  parti,  acciocché  l’altra  preferiva 
contro  di  erta,  e porta  dopoi  giullamente  rigettarla.  Sicno  quelli  anni  o venti, 
o trenta,  o quaranta  , o più,  0 meno  , che  per  tutti  quelli  anni  da  che  gli 
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fervami  della  Famiglia  ceffarono  d’intervenire  colla  voce  attiva,  e partiva  nell' 
elezioni  de’Miniftri,  ritennero  erti  il  jus  d’  intervenirvi , e d’elfervi  ammetti  : 
e cosi  può  dirli , che  per  tutti  quefti  anni  anche  nella  Famiglia  reftò  l’elezione 
de’Miniftri.  E’ dunque  falfo,  che  dopo  la  Bolla  Eugeniana  una  tal  elezione 
reftafle  ne’ foli  Frati  Minori  della  Comunità  dell’  Oraine:  e molto  piò  è falfo, 
ch’ella  reftafle  ne’ foli  Conventuali,  c non,  come  fl  è dimoftrato,  negli  Oflcr- 
vanti  della  predetta  Communità. 

XIV.  Quello  difcorfo,  come  io  dirti,  procede  fulla  fuppofizione,  che  per 
li  Frati  della  Comunità  dell’ Ordine  concorrertero  tutte  le  condizioni  necefla- 
rie,  per  poter,  a ragion  di  preferizione,  deludere  gli  Olfervanti  della  Famiglia 
dall’elezione  de’Miniftri,  dopo  l’ordinario  numero  degli  anni  attignati  a tal 
effetto  . Ma  eflendo  molte  quelle  condizioni , e non  lapendo  fc  tutte  inter- 
vennero, perciò  neppur  sò  affermar  con  franchezza,  che  dall’anno  1446.  all* 
anno  1J17.  reftafl'ero  mai  quegli  Olfervanti  di  un  tal  diritto  veramente  privati. 
Ma  comunque  andaff'e  la  cola,  certo  è,  che  il  perderli  pel  folo  non  ufo  qual- 
che diritto  , non  è fegno  di  non  efler  del  numero  di  quegli,  a i quali  appar- 
tiene, ma  è fegno  folranto  di  non  aver  proccurato  di  mantenerlo:  onde  potò 
ciò  accadere  ne’  fuddetti  Olfervanti  lenza  che  foflero  eglino  fuori  dell’  unità 
dell’  Ordine  , e del  numero  de’Frati  Minori  primitivi . Nella  guifa,  in  cui  pel 
non  ufo  perdefi  in  qualche  linea  la  facolta  di  prefentare  iulieme  cogli  altri 
compadroni  a qualche  benefizio , fenza  che  chi  la  perde  certi  di  efler  di  quella 
linea  , cui  fu  conceduta  la  facoltà  di  prelentare  (1).  Laonde  fe  gli  accennati 
Olfervanti  per  alcuni  anni  reftarono  veramente  privi  della  .facolta  già  detta  , 
erano  allora  erti  veri  Comproprietarj,  o Compadroni  della  mentovata  elezione, 
ma  non  erano  pofleflbri  della  facolta  di  eleggere,  come  quella, che  da  i Frati 
Minori  della  Comunità  era  fiata  in  tal  guifa  prelcritta , che  a’  foli  erti , e non 
anche  a i nominati  Olfervanti  appartenerti  . Or  farebbe  tempo  di  olfervare  , 
che  il  poflelforio  di  una  parte  retta  aflòrbito  dal  chiaro  petitorio  dell’  altra  , 
come  dicono  i Legifti,  e giuftificar  maggiormente  le  Bolle  di  Lione  X.  anche 
in  cafo,  che  quefti  averte  legata  per  lempre  la  voce  attiva,  c partiva  al  Mini- 
Iterato  delle  Provincie , c dell’Ordine  de’ Minori  direttamente  alla  prefata  Fa- 
miglia, come  a quella,  che  avea  il  petitorio  chiarimmo.  Non  è per  altro  ne- 
celiario,  ch’io  mi  venga  flirtando  il  capo  in  quelle  oflervazioni , avendo  altre 
vie  piò  piane , per  le  quali  porto  condurre  a falvamento  la  Caufa  degli  odierni 
Oflervanti , che  in  verità  non  fono  la  fuddetta  Famiglia  , ma  fono  gli  Ofler- 
vanti  della  vetufta  Comunità  Minoritica,  i quali  fempre  intervennero  all’  ele- 
zioni colla  voce  attiva  e partiva,  come  fi  è provato.  Lafcerò  dunque  ad  altre 
penne  il  trattare  quefti  accennati  fondamenti . E in  tanto  mi  prenderò  la_ 
difpenfa  dal  rigettare  la  chiufa,  che  fa  il  Ragionata  nella  pag.jqj.;  poiché  già 
fu  rigettata  ne’  fuoi  fondamenti . 

XV.  Fa  poi  partàggio  nella  citata  fua  pagina  a provare,  che  i Vicarj,  i 

Superiori  Locali,  e i Commiflarj  della  Famiglia  non  fono  più  antichi  dell’an- 
no e in  quello  non  occorreva,  che  fi  fcaldafle  la  terta  , confettando 

ancor’ io,  che  quantunque  avanti  l’anno  fuddetto  vi  fotte  la  Regolare  Orter- 
vanza  incominciata  da  San  Francefco , e così  anche  vi  foflero  gli  Oflervanti 
della  Famiglia,  in  quanto  quelli  erano  Frati  Minori  della  Regolare  Oflervanza; 
con  tuttociò  non  vi  era  la  Famiglia , nè  gli  Oflervanti  di  quella,  in  quanto 
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ciano  i rati  della  Famiglia,  perchè  i zelanti  della  Regolare  OlTervanza  non-, 
per  anche  allora  fi  erano  adunati  in  particolari  Conventi  a comporla,  giuda  le 
cole  altrove  dette. 


XVI  Dopoi,  credendo  di  aver  data  la  (confitta  agli  Oflervanti,  prende 
a ragionare  de’Conventuali,  e a pretender  di  provare,  che  tutti  i Minidri  Pro- 
vinciali, i quali  da  S.  Francefco  in  qua  rette  hanno  le  vetude  Provincie  dell’ 
Ordine,  fono  dati  Conventuali:  cola  imponìbile  a provarli,  fe  non  gitta  a_ 
terra  i fondamenti  del  mio  primo  tomo,  che  modrano  i recenti  natali  del  ve- 
tullo,  e dell’odierno  Convenrualelimo . Ma  contuttociò,  volendo  egli  porre 
il  carro  avanti  a i buoi,  pretende  tnodrarlo  col  dire,  che  non  governarono 
elfi  le  Provincie  recenti  de’  PP.  OHervanti,  ma  le  antiche  de’PP.  Conventuali 
de’  dì  nodri:  in  quelle  vediron  l'abito  Francefcano , videro,  e morirono,  c 
furon  fepolti.,.  Perciò  que'Minidri  (dice  nella  pag.344  ) debbono  appartenere 
a quell’  Ordine , che  oggi  regge  le  delle  Provincie , non  già  per  nuovo  ac- 
„ quilto,  fatto  delle  medeiime,  ma  per  via  di  fuccedione  feinpliceraente  ; cioè, 
,,  all’Ordine  de’ Minori  Conventuali,,.  Non  ve ’l  diceva , o mio  Lettore, 
che  il  Ragion  ida  fa  de’ buoni  argomenti  per  dimodrar  Protedanti  tutti  gli 
antichi  Cattolici  dell’Inghilterra,  dell’  Olanda,  della  Sadbnia , della  Prulfia,  e 
di  altre  parti  ; per  ragionchè  i Protedanti  oggi  li  trovano  ne’ luoghi  degli  an- 
tichi Cattolici , non  per  nuovo  acquido,  ma  per  femplice  fucceifione  ; cioè, 
in  quanto  gli  antichi  Cattolici  di  quei  luoghi  fi  fecero  di  Cattolici,  Protedanti 
fenza  mutar  paefe,  e gli  odierni  Protedanti  ritengono  il  podefiò  de’  predetti 
• luoghi,  come  fuccedbri  de’ loro  antenati?  Riflettete  alquanto  al  di  lui  argo- 
mento, e conofcerere , che  tanto  ha  forza  per  innalzare  gli  odierni  Conven- 
tuali piò  fu  del  fecolo  xvi. , e gli  antichi  più  fu  del  fecolo  xv.,  quanta  ne  ha_. 
per  fare  più  antichi  del  fecolo  x vi.,  in  cui  nacquero,  gli  odierni  eretici  Pro- 
tedanti. Cappita  ! Fortuna,  che  ne’C.onvenri  antichi  de’Conventuali,  nella-, 
guifa,  in  cui  oggi  quedi  vi  danno,  più  todo  non  vi  fono  i Monaci  fcifmatici; 
che  lè  quedi  vi  fodero , il  Ragionida  con  quel  fuo  argomento  alla  mano  predo 
predo  avrebbe  dimodrati  fcilìnatici  S.  Antonio,  S.  Buonaventura  , e tutti  gli 
antichi  Cattolici  Francefcani,  che  videro,  morirono,  e furono  fepolti  ne’ pre- 
detti Conventi . Ma  non  è neppur  vero,  che  gli  odierni  Conventuali  abbiano 
tutte  le  antiche  Provincie,  e gli  antichi  Conventi,  o che  gli  odierni  Ofler- 
vanti  non  abbiano  ancor  elfi  piu  Provincie,  e più  Conventi  de’ primi  due  fe- 
cali, come  li  è dimodrato  negli  antecedenti  capitoli  di  quedo  libro:  dunque 
o voglia , o non  voglia , quel  fuo  famofo  argomento  corre  anche  per  gli  Of- 
fervami:  onde  in  vigor  di  quello  potranno  appropriarli  molti  degli  antichi 
Minidri  . Per  altro  io  non  mi  curo  di  fomiglianti  cavilli;  nè  voglio  incontrar 
nel  genio  de’  Protedanti  per  quelli  paralogifmi  . 

XVII.  Ma  pure  andiamo  a vedere  che  cofa  mai  Icrivefle  in  prova  del- 
la fua  propofizione  improbabile  . „ E quedo  ( fegue  ei  a dire  alla  pagina  344  ) 
(i)p-i.foL.  ,,  è il  fentimento  dell’Autore  delle  Fondamenta  de’ tre  Ordini  (1)  , il  quale 
1,1  „ parlando  del  zelo , e del  fervore  di  quei  Minidri  Provinciali , i quali  nel 

„ Capitolo  Generale  celebrato  in  Narbona  nell’  anno  11.60.  ordinarono  al- 
„ cuni  làlutari  Statuti , gli  denomina  Religiofi  Conventuali:  Ex  quibus  appa- 
„ ret  fcrvor  , & zeliti  paupertatù  pro’cedenttum  Patrioti  noflrorum  Ctnven- 
„ tualium  . Nè  fentirono  diverfamente  gli  OlTcrvanti  di  Francia  , quando 
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„ diflero  Conventuali  que’Miniftri,  a’ quali  nell’anno  ijn.  il  Concilio  Vien- 
,,  nefe  fottopofe  quei  zelanti  queruli  contro  la  Comunità  dell’  Ordine  , rap- 
„ prefentando  al  Concilio  Cofianzienfe  (i)  , come  narra  Monsignor  Marco  , 
„ che  la  Riforma  fatta  da  Clemente  V.  nell'  Ordine  ,.  fubito  fi  eftinfe  , per  t f- 
yy  fer  fatta  nell'  ubbidienza  de'  Padri  Conventuali . Conventuali  pur’  erano  i 
„ Minifiri  Provinciali,  che  nell’anno  i}8o.  favorirono  la  Riforma  di  Fra». 
„ Paolo  Trinci  (i) . Horum  votis  anrmeùant  Parrei  Conventuali . Convcntu- 
„ ali  nell’anno  1 3 83.  quando  gli  Oflervanti  di  Spagna  dimandirono  di  voler 
„ vivere  (?)  extra  obtdientiam  Patrum  Conventualuim  . Conventuali  nell’  an- 
„ no  i4ry.  (4),  quandagli  OlTervanti  di  Francia  chiedcttero  al  Concilio  Co- 
„ fianzienfe  , che  gli  Jep.tr afe  dall'  ubhedienza  de'  Padri  Conventuali  . Con- 
„ ventilali  nell’  anno  1450.  (y),  quando  gli  Olfervanti  furono  ridotti  ad  rc- 
„ gimm  Ccnventualium  . Conventuali  nell'  anno  144 6.  quando  i Vicarj  loro 
,,  erano  confermati  da'  Mini  fi  ri  Conventuali  (6).  Coaventuali  , quando  nell’ 
„ anno  1449.  ec. 

E alla  pagina  J41S.  profieguc , e dice  : „ Ma  non  fono  tefiimonio  men_ 
,,  verace  , che  i Muntiti  da  San  Franceico  fino  a Lione  X-  fieno  fiati  tutti 
„ Conventuali  , le  querele  de’  zelanti  del  rigor  praticato  vivente  il  Patri- 
„ archa , contro  gli  ile  ili  Mi  nifi  ri  r i quali  a tempo  di  Niccolò  IV.  (7)  dif 
„ l'ero  , che  per  la  trajeur  aggiri  e de'  Prelati  fi  rilajciava  molto  la  Religione  . 
„ A tempo  di  S.  Pietro  Colettino  (8)  dimandarono  di  vivere  nell'  Offervanza 
„ della  Regola  fuori  del? ubbidienza  della  Comunità.  A tempo  di  Clemente». 
„ V.  pure  chiedcttero  1’  efenzione  (9).  dall  ubbidienza  r e giurifdizione  di  II' 
,,  Ordine  . A tempw  di  Clemente  VI.  (io)  » che  lor  concedejfe  un  luogo  , dove 
„ potefero  ojfcrvare  la  loro  Regola  ad  litteram , dicendo,  che  comunemente  neP 
„ f Ordine  non  era  ojfervata A tempo  d*  Urbano  VI.  (11)  r che  la  Comuni- 
„ tà  dell'Ordine  generalmente  viveva  con  molta  libertà  r e privilegj . Nel  Con- 
„ cilio  Colta nzienfe  (it)  r ohe  fi  feparajje  dall’  ubbidì  nza  de'  Prelati  Convrn. 
„ mali , dandogliene  de'  fuoi  medefimi  r acciocché  in  tal  mo-lo  potcfjb  o conferva- 
„ re  , e crefcere  nell'  Offervanza  della  Regola- Nell?  anno  144 6.  (ij)  che  fujfe 
„ riflretta  la  potefià  del  Minifhro  Generate  r e Provinciale  Jopra  gli  Offervcm- 
„ ti . Aggiugnendo  di  più  a tempo  di  Adriano  VI.  (14)  r che  i Miniftri  non 
„ erano  veri  Minifiri , ma  lol  di  nome , folto  1’  ubbidienza  de’  quali  era  im- 
,,  polli  bile  rOllervanza  : impojjì  ile  efi  Regulam  fpiritualiter  obftrvare  fub  obe- 
„ dientia  talium  Prelatorum  . Per  i quali  lamenti  de’  zelanti  della  prima  età 
„ Minoxitica  fin*  a Lione  X.  pur  fi  vede > chi  i Minifiri  , quali  governavano 
,»  le  Provincie  vetufie  fin  a quello  Pontefice,.  non  furono  dell’  Ifiituto  Fran- 
,,  cefcano  più  rigido  , ma  di  un  altro  più  mite  ,,  cioè  r Conventuale  „ . 

XVIIT.  Mi  rincrefce  in  verità  dt  cifpondere  particolarmente  a tutta», 
quella  gran  farragine  del  Rag;onifia;  perchè  colta  di  cofe  v che  tutte  vaupo 
a terra  con  una  lòia  rifpoila  , già  da  me  allegata  più;  volte  r e Ipecialmentc 
nel  primo  tomo  alla  pagina  80.  T dove  dilli,,  cne  quando  fi  appellano  Conven- 
tuali quei  Frati  Minori,,  che  fiorirono  pr  a dii  Secolo  xv.,.  if  nome  Conventua- 
le non  fa  altro  lento  , che  di  Frare  della-  Comunità  dell’  Ordine-,,  in  cui  nac- 

3ue  dopoi  la  Conventualità  ,-  e per  la  filtrazione  di  quella  lòffi  ella  il  nome 
i Comunità  Convenni >•  r qnaotiinque  prima  del  Secolo  xv.  non  con  renelle» 
ài  le  medefina  verno  difpenfato  y ina.  lolainente  folle  compofia  di  Frati  deL 
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la  Regolare  OfTervanza  o buoni , o rilaflàti  . Onci'  è , che  quando  fi  commen- 
da il  zelo  de’ Conventuali  del  Capitolo  Generale  di  Narbona,  celebrato  lotto 
S.  Buonaventura  , fi  dice  ancora  , che  quei  Frati  Conventuali  erano  allora  ve- 
ri OJJlrv.mti  (<j)  : il  che  non  può  intenderli , che  follerò  allora  e Conventua- 
li, c Oflervanti,  cioè,  difpcnfati , e non  difpenlati  ; ma  dee  fpiegarfi,  cht^ 
folTer  eglino  veri  Oflervanti  di  quella  Comunità  , che  poi  , nato  in  etTa  il 
Conventualcfimo , fu  appellata  Conventuale , e dicevafi  Conventuale  anche  nel 
tempo , in  cui  dall’  Autore  delle  Firmamenta  , o Fondamenta  fi  fcriflero  le 
mentovate  parole  , cioè,  nel  Secolo  xv.  , o xvi.  , in  cui  egli  fiori  . Lo  lidio 
ha  da  edere  il  fenfo  del  Wadingo , e di  Monfignor  Marco  , dove  da  quelli  fi 
dicono  Conventuali  quei  Frati  Minori  , che  videro , e morirono  prima  del 
nafeimento  del  Conventualcfimo  fra  le  difpenfc  : non  eflendovi  altro  diftin- 
tivo,  ( come  piti  volte  fi  fece  vedere  anche  colle  dottrine  del  Ragionala  ) 
fra  il  Conventualefimo , e Frati  della  Regolare  Oflervanza , che  il  viver  fe- 
condo le  difpenfc  , e il  viver  fecondo  la  purità  della  Regola  ; purché  voglia- 
fi  prendere  il  Conventualefimo  per  uno  flato  religiofo  , e lecito  , e non  pec 
uno  flato  illecito  , e peccaminofo  : nel  qual  fenfo  potrebbe  forfè  trovarfi  un 

{>ò  prima  dell’anno  1430.,  ma  non  prima  della  pelle  dell’anno  1348.,  o del- 
o Scifma  , nato  dopo  quella  pelle  ; avendo  provato  nel  primo  tomo , chc_ 
da  quelli  maligni  tempi  ebbe  le  fue  feinenfe , e forti  il  nome  (1) . Ricordia- 
moci , che  anche  il  Ragionilla  non  trova  meglior  criterio  per  conofcerc  , fe 
il  General  Rufconi  fu  Oflervante,  o Conventuale,  che  l’oflervare,  fe  profef- 
sò  egli  la  purità  della  Regola  , ovvero  le  difpenfe  (i) . Dunque  avanti  le 
difpenfe  contro  alla  purità  della  Regola , non  poreron  eflervi  Conventuali  : e 
per  confeguenza  qualunque  volta  fi  trovano  appellati  Conventuali  quei  , che 
precederono  alle  diipenfe,  non  può  intender» , che  allora  vi  fodero  veramen- 
te de’  Conventuali , ma  dee  fpiegarfi  o nel  fenfo  da  me  lignificato  , o in 
qualche  altra  maniera  , che  non  faccia  piò  antico  il  Capretto  della  Capra  fua 
Madre . Parimente  , chi  fodero  , e di  quali  Frati  fi  lamentadero  i zelanti 
avanti  1’  anno  1368. , e quali  larghezze  accufaflero  , fi  è detto  di  fopra  (3), 
dove  fi  è veduto,  che  non  l’avevano  colle  dìfoenfe  del  Conventualefimo  : 
come  neppur  contro  quelle  fe  la  prefero  gli  Oflervanti  della  Famiglia  prima 
dell’  anno  1430.  . Da  quell’anno  in  giò  poi  non  fi  niega  1’  efiilenza  del  vero, 
e religiofo  Conventualefimo , e perciò  non  mi  curo  ai  rifondere  a i fonda- 
menti, co  i quali  il  Ragionilla  prova,  che  in  detto  tempo  vi  fodero  de’ Con- 
ventuali . Potrò  per  tanto  difpenfarmi  da  ogni  piò  lunga  difamina  del  fopra- 
riferito  tefto  del  Ragionilla  . Una  fola  cofa  e quella  , che  mi  fa  fu  quello  un 
po  pili  prolungare  il  difoorfo  5 ed  è , eh’  egli  cita  le  Monumenta  dell  Ordine 
in  prova  di  quel , che  dice  accaduto  fotto  il  Pontificato  di  Adriano  VI.  Io 
non  fo  , come  voglia  sbrigarli  da  un  bell’  imbroglio , e fchivar  1’  accufa  di 
aver  fatto  un  pafliccio  ; poiché  Adriano  VI.  fu  eletto  Sommo  Pontefice  nell* 
anno  xjn. , e le  Monumenta  dell  Ordine  furono  flampate , come  dice  il  Ra- 
gionala (4),  nel  150 6.  Bifogna  , che  1’  Autore  di  quello  Libro  fia  flato  un 

Pro- 


(a)  Quibui  apparti  ferver  , dr  aufleritat  vita  , dr  zelui  paupertatii , dr  abjeSionit  prie e - 
dentium  Patritm  noflrorum  Conventuahum  , qui  tute  traiti  veri  Oh/ervamn  , dr  p ura  faci  e. 
haot,  truim  Regala  maodet  , timtmtr  relaxari  etiam  io  minimi! . Memorai.  Ord.  apud 
lirmamenta  j.  Ord.  part-i.  fol.14.  a tergo  cobi. 
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Profeta;  mentre  vi  ha  incluia  la  Storia  de’  tempi  futuri  . Forfè  quello  è un 
error  di  (lampa , ed  il  Ragionida  ne’  fuoi  originali  in  cambio  di  Adriano  VI. 
aveva  icritto  AleJJ'andro  VI.;  e le  cosi  è , avea  ragione  1’  Autor  delle  Monu- 
menta di  fcriver  come  fcrilTe  : c il  mio  primo  libro  ne  rende  conto  a chi  lo 
dimanda  . 

XIX.  Finilce  una  volta  il  fuo  XVII.  capitolo , tornando  a replicare  l* 
argomento  fopraccennato  , non  meno  atto  per  inoltrare  piti  antichi  di  quel 
che  fieno  i moderni  Eretici , di  quel  eh’  egli  lìa  per  moltrar  pih  antichi  del 
xvi.  Secolo  gli  odierni , e del  xv.  i verniti  Conventuali  . Scorre  dopoi  alle_ 
Repubbliche  , e alle  Claride  , e agli  altri  Ordini  Mendicanti  , di  nuovo  for- 
mando le  parità  , che  difciolli  nel  primo  tomo , e in  quello  fecondo  (1):  ed  (0  PUd 
eccolo  fido  nel  podedb,  che  delle  olTa  degli  antichi  Miniltri  hanno  gli  odi  e r-  fuPr**«my 
ni  Conventuali , come  di  quelle  del  B.  Agoftino  d’  Adìfi  , fepolto  nel  loro  I** 
Convento  di  S.  Lorenzo  di  Napoli,  del  S.  Martire  Pietro,  venerato  in  Ca- 
labria  nella  Città  di  CASTRO- L ILL ARI  ee.  Dopo  di  che  conchiude  di  aver  " 
tutta  la  ragione  di  pubblicare  i Conventuali  dell ’ età  del  Patriarca  , ficcarne giu- 
flamente  credonfì  dell’  età  degli  Apofìoli  quelle  Cbicfe  , le  quali  ebbero  per  pri- 
mo lor  Vefcovo  0 qualche  Apofìolo , 0 qualche  Uomo  Apojlolico  , ordinato  da- 
gli ftefjì  Apofìoli  : ma  non  poffono  gli  Ofjbrvanti  averne  la  gloria  , il  Provin- 
cialato de’  quali  quando  arriva  a Leone  X.  e f pira  , e muore , e finifee  . Ma  la- 
fcinmolo  pur  conchiudere  , e perorare  quanto  egli  lì  vuole  ; che  chi  avver- 
tirà , edere  i Sepolcri  de’ Re  ai  Giuda  , e de’  Faraoni  d’  Egitto,  in  potere  de* 
Maomettani,  fenza  che  polla  dedurli,  o che  quei  Regi  fodero  Maomettani,  o 
che  il  Maomettifmo  lìa  dell’  età  di  tali  Monarchi;  conofcerà  ben  predo,  che 
1’  averli  dagli  odierni  Conventuali  i Sepolcri  di  pili  antichi  Miniltri , anche  di 
quei , che  furono  dell’  età  del  Patriarca  , non  può  conchiudere  pel  Conven- 
tualelimo  antichità  veruna  maggior  di  quella  , che  io  gli  accordai  : quindi 
foltanto  ne  lìegue,  che  gli  odierni  Conventuali  abbiano  parecchie  Provincie, 
e parecchi  Conventi  de’  Minori  primitivi , ma  non  che  fieno  edì  de’  primi- 
tivi Minori  . Che  poi  le  Chiefe  , le  quali  ebber  per  Vefcovo  qualche  Apo- 
dolo  , o qualche  Uomo  Apodolico , fieno  dell’  età  Apodolica  , io  Io  accor- 
do ; purché  ivi  perfida  la  foltanza  , o la  ragion  edenziale  di  Chiefa  fondata 
dagli  Apodoli,  o di  vera  Chiefa  di  Gesti.  Ma  fe  poi  gli  antichi  Fedeli  di  tal 
Chiefa  avedero  cangiata  in  una  profedìone  novella  1’  antica  profedìone  di  Fe- 
de , ivi  lafciata  dal  primo  Vefcovo  di  tal  Chiefa,  e l’antico  Vangelo 
in  un  nuovo  , in  cui  non  fi  contenefiero  le  medefirae  obbligazioni  ; allora», 
quella  Chiefa  , per  quanto  fi  appellade  coll’  antico  nome  di  Chiefa  , in  quan- 
to farebbe  una  congregazione  ai  Uomini , che  non  tengono  la  profedìone , e 
gli  obblighi  degli  antichi  Fedeli , e dell’  età  Apodolica , non  porrebbe  dirli 
dell’  età  degli  Àpodoli  , comecché  avede  anche  appredò  fe  deda  il  Sepolcro 
e le  Reliquie  di  tutti  gli  Apodoli  ; pofciachè  non  dalle  oda  degli  Apodoli,  ma 
da  altre  circollanze  una  Chiefa,  o Congregazione  viene  appellata  dell’età  de- 
gli Apodoli . Applichi  ora  il  Ragionata  ; e non  fi  prenda  gloria , per  vedere 
in  poter  de’  fuoi  Religiofi  le  oda  degli  antichi  Minidri  : olfervi  fe  fra  i fuoi  è 
la  fuccedìone  continuata , e perfeverante  della  profedìone  , e delle  obbliga- 
zioni degli  antichi  Frati  Minori,  che  ne’ due  primi  Secoli  non  conobbero  nè 
dilpenfc , nè  proprietà  in  comune  : fe  queda  non  vi  è ; dunque  da  che  mancò 
Tom.ll.  E e e in 
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in  quei  Tuoi  Conventi , mancò  ivi  la  gloria  d’  efler  dell’  età  del  Serafico  Pa- 
triarca ; mancò  ivi  la  Regolare  Ortervanza  : e quei  , che  fuccedono  in  tali 
Conventi,  non  fono  dell’ età  del  Patriarca,  ma  di  novella  Congregazione;  per 
quanto  portano  gloriarli  di  aver  ne’ loro  Conventi  il  Sepolcro  e di  S.  Fran- 
cefco,  e di  mólti  antichiflimi  Frati  Minori  , che  furono  Miniftri  delle  Pro- 
vincie , e dell’  Ordine . In  fomma  in  tali  Conventi  , fenza  mutar  Famiglia  , 
lì  è mutata  la  Religione , e le  otta  degli  antichi  Frati  Minori  della  Regola- 
re Ortervanza  fon  divenute  in  potere  de’  PP.  Conventuali . 

XX.  Dunque  , mi  fi  dirà,  il  Conventualefimo  non  ha  i Miniftri  ? Gli  ha, 
xifpondo  , ed  ecco  in  qual  guifa  gli  ha  . Dal  1430.  fino  al  1517.  gli  ebbe  in- 
differentemente come  1’  Ortervanza  Regolare  ; poiché  formava  con  quella  un 
Corpo  folo:  anzi  n’  ebbe  piò  il  Conventualefimo,  che  la  Regolare  Ortervan- 
za. Dall’anno  1517.  fino  all’anno  1587.  , cioè,  pel  corfo  di  anni  70.,  fu  del 
tutto  fenza  Miniftri , perchè  Lione  X.  volle , che  i Conventuali  , i eguali  col- 
la riforma  non  vollero  unirli  agli  OlTervanti , non  piò  averter  voce  ne  attiva  , 
mè  partiva  al  Minillerato  , ma  lì  eleggefler  fol  tanto  i Maellri  , c quelli  foffer 
confermati  da  i Minillri  OlTervanti  : nel  quale  flato  di  privazione  i Conven- 
tuali fletterò  70.  anni,  e ne  fono  ufeiti  non  fo  come].  D’onde  ne  lìegue,  che 
fe  gli  OlTervanti  della  Famiglia,  per  non  efter  intervenuti  all’elezione  de'  Mi- 
nillri, e per  non  aver  fatto  ufo  della  lor  voce  attiva,  e partiva  in  tali  elezioni 
per  lo  fpazio  di  pih  di  40.  anni,  perderono  il  diritto  loro  alle  prefate  elezioni, 
quantunque  niun  comandamento  Apollolico  gli  tenefle  lontani;  molto  pili  per- 
derono un  tal  diritto  i Conventuali , che  per  piò  di  40.  anni  per  comandamento 
Apollolico  di  Lione  X dovettero  attenerli  dall’elezione  ae’  Miniftri,  c con- 
tentarfi  de’ foli  Maellri,  fubordinati  a i Miniftri  afliinti  dalla  Regolare  Ofler- 
vanza  ; conciofiachè  ne’ Conventuali,  oltre  il  non  ufo  detta  voce  attiva  , e 
partiva  nell’  elezione  de’  Miniftri  per  tutto  il  detto  tempo  ; in  oltre  è da_ 
confiderarfi , che  quello  non  ufo  non  veniva  dalla  loro  freddezza  , o negli- 
genza , ma  bensì  dal  tenore  delle  Bolle  di  Lione  X. , le  quali  dovevanfi  of- 
lervare . Dal  1J87.  fino  a i noftri  giorni  poi  hanno  fempre  avuti  i Miniftri  : 
e ciò  non  è già  provenuto,  perchè  fieno  Hate  rivocate  le  Bolle  di  Lione  X , 
ma  è accaduto  dalla  freddezza  de’  Minori  OlTervanti  , i quali  non  gli  hanno, 
loro  contrattati  , allorché  potevano  farlo.  Imperocché  nell’  anno  accennato 
a 19.  di  Agotlo , avendo  Siilo  V.  data  in  luce  la  Botta  Divina  Cbaritatis  , 
in  efla  o per  error  dell’ Abbreviatorc , o per  isbaglio  dello  Stampatore,  al 
Generale  de’  Conventuali  fu  dato  una  fola  volta  il  titolo  di  Miniftro  . Tanto 
ballò  a i Conventuali  per  cominciar  ad  appellar  Miniftri  tutti  i loro  Gene- 
rali , e tutti  i loro  Provinciali,  c per  lafciare  il  titolo  di  Maeftri  Generali , o 
Provinciali , che  dovean  dare  a’  medefimi  , giuda  le  Bolle  di  Lione  X.  : nè 
confiderarono , che  quell'enunciazione  della  Bolla  di  Siilo  V.  dovea  prender- 
li per  uno  sbaglio,  e non  per  una  rivocazione  de’ comandamenti  di  Lione  X.: 
tanto  più,  che  nella  ftefTa  Bolla  fi  fa  menzione  del  Miniftro  Generale  degli  Of- 
fervanti,  e non  potea  crederli,  che  con  una  fola  parola  quel  Sommo  Ponte- 
fice averte  voluto  raddoppiare  nell’  Ordine  Serafico  i Miniftri  Generali . Po- 
teano  ricordarli  , che  lo  (letto  Siilo  due  anni  prima  nella  fua  Bolla  Ex  fitper- 
na  , data  li  19.  Novembre  del  1585.  al  Superior  Cenerale  de’  Conventuali 
avea  dato  più  volte  il  titolo  di  Maeftro  generale  ; e che  quantunque  anche  nel- 
la 
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la  Bolla  di  Pio  IV.  Sedis  Apojìolicte  fofle  dato  il  nome  di  Miniflri  a i 
Superiori  Provinciali  de’  Conventuali  * ciò  non  oftante , quello  fu  {limato 
uno  sbaglio  , e perciò  i Conventuali  non  ne  fecer  ufo , e i Sommi  Pon- 
tefici feguitarono  ad  appellar  Maeflri  i Superiori  Conventuali  . Quell*.* 
è la  vera  via , per  cui  entrarono  tra  gli  odierni  Conventuali  i Miniflri  ; 
cioè , uno  sbaglio  fcorfo  nella  prefata  Bolla  di  Siilo  V. , il  buon  ufo  , 
che  ne  fecero  i Conventuali  , e il  filenzio  degli  OlTervanti  . Del  rello 
poi  quantunque  gli  antichi  Conventuali , dopo  che  furono  illituiti , fino  al 
1517.  avellerò  fempre  i Miniflri  , nondimeno  gli  odierni  Conventuali  non 
cominciarono  ad  avergli  fe  non  che  nell’ anno  1587.,  quando  per  1’ accennata 
cagione  di  proprio  arbitrio  incominciarono  a creargli. 

XXI.  Or  da  tutto  quello  nojofo,  e lungo  capitolo  che  voglio  io 
conchiudere  ? Due  cofe  . La  prima  è , che  gli  OlTervanti  hanno  tal- 
mente la  fucceflione  de’  Miniflri  Provinciali  , che  fin  al  lecolo  xv.  tutti 
quelli  Miniflri  furono  della  Regolare  Olfervanza  ; di  lì  fino  al  1517.  fu- 
rono quali  della  Regolare  Oflervanza  , e quali  del  vernilo  Conventua- 
lefimo  : e ficcome  quando  qualche  Minillro  era  della  Regolare  Oflervan- 
za , i vctulli  Conventuali  della  Provincia  del  medefimo  non  poteano  dire 
d’  efler  fenza  Minillro  , poiché  lor  vero  Minillro  era  quel , che  coman- 
dava anche  agli  OlTervanti  ; così  neppure  poteva  dirli  a efler  fenza  Mi- 
niflri gli  OlTervanti  , quando  il  Minillro  era  del  numero  de’ Conventuali: 
per  ragion  che  facendoli  del  numero  degli  OlTervanti , e di  quello  de’ 
Conventuali  un  Corpo  folo,  fotto  l’ubbidienza  dello  llelTo  Minillro,  quelli 
era  Minillro  degli  uni , e degli  altri  : e gli  uni  , e gli  altri  potean  dire 
d’  aver  la  luccefiione  de’  Minillri , quantunque  il  Minillro  folTe  o del  folo 
numero  degli  OlTervanti  , o del  folo  numero  de’  Conventuali  . NelliL* 

fuifa  in  cui  tutte  le  Nazioni  Cattoliche  polTono  dire  di  avere  il  Sommo 
ontefice , e tutte  contro  agli  Eretici  gloriarli  di  aver  la  continuata  fuc- 
ceflione de’  Papi  da  San  Pietro  Apollolo  fino  a i noltri  giorni,  quantunque 
il  Papa  fia  feelto  or  da  quella  , e or  da  quella  fola  Nazione  ; anzi  quan- 
tunque alcune  Nazioni  non  mai  abbian  dato  uno  de’  loro  Nazionali  al 
Vaticano.  Le  Donne  lleflc  , che  non  poflon  efler  elette  a fucceder  nel 
foglio  di  San  Piero  , tuttavia  poflon  dire  di  aver  il  Papa  , e di  aver  la_. 
fucceflione  continuata  de’  lor  Sommi  Pontefici , perchè  cogli  Uomini  Cat- 
tolici fanno  una  fola  Comunione  , e un  folo  Corpo  di  Fedeli  fotto  T ub- 
bidienza del  medefimo  Sommo  Pontefice  . Qjiindi  c , che  gli  OlTervanti 
per  tutto  ’l  tempo , in  cui  furono  foggetti  a i Minillri  , o quelli  fòflero , 
o non  foflero  OlTervanti,  polTono  fempre  gloriarli  di  aver  avuti  i loro 
Minillri  , e di  aver  avuta  la  fucceflione  de’ Minillri  : ma  degli  OlTervanti 
fotto  i Minillri  fempre  ve  ne  furono  dal  principio  dell’  Ordine  fino  a i dì 
nolìri , come  fi  è provato  : dunque  agli  OlTervanti  non  mai  può  mancare 
la  continuata  fucceflione  de’  loro  Minillri . Anzi  gli  llefli  OlTervanti  della.. 
Famiglia  non  polTono  dirli  d’eflere  flati  eglino  fenza  Minillri,  come  colla 
da  i fondamenti  altre  volte  premerti.  Dai  1517.  fino  al  1587.  i Miniflri  Pro- 
vinciali , e Generali  furono  di  nuovo  tutti  della  Regolare  OlTervanza  : dopoi 
ebbero  i loro  Miniflri  anche  i Conventuali , ma  quelli  non  comandarono 
mai,  nè  comandano  all’ OlTervanza;  perchè  i Conventuali  fi  vollero  dal 
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tutto  feparare  dagli  Ortervanti  , come  quelli . che  già  effóndo  partati  ad 
efler  d’  uu  novello  Iftituto  , diverfo  da  quello  di  tutti  i Frati  Minori  pre- 
cedenti a i tempi  del  Concilio  di  Trento  , non  più  cogli  Ortervanti  po- 
teano  formare  comodamente  una  fola  Comunità  Religiofa  . Quindi  nellc_ 
ftefle  Provincie , dove  fono  i Miniftri  Oflcrvanti , eleggono  i lor  Miniftri 
anche  i Conventuali,  e,  oltre  a quelli,  eleggono  eziandio  il  lor  Miniftro  Ge- 
nerale . 

XXII.  La  feconda  cofa  c,  che  i Conventuali  -vetufti  poteron  vantare 
la  fucceflione  de’ lor  Miniftri  fedamente  da  quel  tempo,  in  cui  cominciaron 
erti  ad  efler  fotto  i Miniftri  : e perchè  ciò  non  fu  prima  che  j Conven- 
tuali follerò  al  mondo  ; perciò  i Miniftri  delle  Provincie  Minoritiche  non 
poteron  dirli  Miniftri  de’  Conventuali  prima  del  fecolo  xv.:  lìcchè  la  fuc- 
ceflion  de’  Miniftri  de’  Conventuali  , come  de’ Conventuali  , non  trapaffa 
il  fecolo  xv.  , in  cui  nacque  il  vetullo  Convcntualefìmo  : dunque  non  . 
ghigne  a i tejiipi  di  San  Francefco  . Scendendo  poi  verlò  i noftri  tempi , 
concedo  di  buona  voglia,  che  quella  fucceflione  non  fi  fermi  all’anno  1517., 
quando  1 Conventuali  perderono  la  voce  attiva  , e partiva  a quello  grado, 
e f rono  foggetti  immediatamente  a i Maeftri  Provinciali:  e accordo,  che 
arrivi  ella  fino  a quel  giorno  , in  cui  celiarono  i Padri  Conventuali  di  rico- 
xiofcere  per  loro  Superiori  i Miuiltri  eletti  canonicamente  da  i Frati  Minori 
della  Regolare  Oflervanza  . Quando  poi  feoflero  del  tutto  la  foggezione_ 
a quelli  Miniftri  , e vollero  da  per  loro  fterti  formare  una  Comunità  indi- 
pendente , allora  perderono  adatto  la  fuccertione  degli  antichi  Miniftri  : e_ 
nell'  anno  1 5R7.  diedero  principio  ad  una  fucceflione  di  Miniftri  novelli, 
contrapporti  agli  antichi  ; poiché  incominciarono  a intitolar  Miniftri  i fuc- 
ceflòri  di  coloro , che  non  furono  Miniftri  , ma  fubordinati  , e fudditi  a i 
veri  Miniftri  : ficcome  una  nuova  fucceflione  di  Vefcovi  cominciano  co- 
loro , che  nelle  Diocefi  ftefle  de’  veri  Vefcovi  danno  il  titolo  , e l’o- 
nore de’  Vefcovi  a i lor  Vicari  Foranei  , e gli  fanno  indipendenti,  innal- 
zando le  Vicarìe  allo  flato  di  leparate  Dioceli.  Dunque  la  fucceflione  de’ 
Miniftri  Provinciali  degli  odierni  Conventuali  comincia  dall’  anno  1587.  , 
e quella  degli  Ortervanti  comincia  da  i tempi  di  San  Francefco  ; laonde^ 
fo  dalla  fucceflì  ne  di  tali  Miniftri  può  trarli  argomento  di  anzianità  , e 
di  primato,  tale  argomento  è in  favore  de’ Padri  Minori  Ortervanti  : de’ 
quali  falfiflimamentc  fcrifle  il  Ragiomlla , che  la  fucceflione  de’  loro  Mi- 
niftri non  trapafla  l'anno  1517.;  e di  tal  fallirà  rotò  convinto,  sì  per- 
chè prima  di  quell’  anno  dal  numero  degli  Olfervanti  furono  eletti  i Mi- 
niftri ; sì  perche  dal  principio  dell’  Ordine  fino  a i dì  noftri  gli  Ofler- 
vanti  ebbero  fempre  i lor  Miniftri  ; e fi  ancora  perchè  almeno  quegli  Of- 
fervami,  che  dal  principio  dell’Ordine  fino  al  fecolo  xvi.  fempre  eoa» 
(1)  viiis  fucceflione  continuata  furono  nella  Comunità  dell’  Ordine  fotto  i Miniftri  (1) , 
f„pr.ihh.  g.  non  maj  perirono  ja  voce  attiva,  e partiva  nell’ elezioni  de’Miniftri  (a); 
rt‘  yZj  che  che  fi  forte  degli  altri  Oflcrvanti  , detti  della  Famiglia,  dopo  I’an- 

in  1,0  M4<S  » c che  fecero  ufo  del  privilegio  di  eleggerli  da  per  loro  fterti  i 

,/f.  k.j.  Vicarj . 

XXIII  Portò  per  tanto  dar  termine  al  nono  Libro,  ripetendo, 
che  i Conventuali  non  poJJ'ono  anttporfi  a i Minori  OJfcrvanti  nè  per  ca- 
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giotu  del  poffeffo  degli  antichi  Conventi  , e delle  antiche  Provincie  del? 
Ordine  Mincritico  , nè  per  cagione  della  fuccejjtone  dd  Guardiani,  de’ Cu- 
fiodi,  e de’  Miniftri  Provinciali.  Onde,  fe  non  m’inganno,  nel  prefcDte 
Libro  fi  è fufficientemente  foddisfatto  a i Capitoli  XI.,  XII.,  XVI.»  e XVII. 
del  Volume  del  Ragionifta , come  obbligavami  il  titolo  dfl  Libro  me- 
defimo. 


Fine  del  Libro  IX, 


NOTA 

Che  in  queflo  fecondo  Tomo  per  itbaglio  nella  pagina  31*.  linea  y.  furonr 
lafciate  le  parole,  qui  fatto  comprefe  dentro  la  parentejì. 

Perchè  Frate  Clauflrale  lignificava  Frate  di  Convento  ; Frate  di  vita  comune 
lignificava  Frate , che  vivea  fecondo  la  fua  comunità  Religiofa  ; e Frate  Con- 
ventuale lignificava  ( Frate  del  Convento  : e non  mài  quei  nomi  aveano  lignifi- 
cato ) Frate  di  finto  da  quei,  che  ojfervano  la  Regola,  e le  Cofiituzioni  dell’Or» 
dine,  ovvero  Fratt  non  OJfervante  ; da  lì  in  poi  &c. 
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4°7. 


LIBRO  DECIMO. 


Della  fine  ceffone  de'  Mini  fi  ri  Generali  da  S.  Fr ance/co 
fino  a i nofin  prefenti  tempi. 

L Ragionila,  cui  molto  dolore  di  denti  cagio- 
nano le  Bolle  di  Lione  X.,  per  mezzo  della 
quali  reiezione  del  Minillro  Generale  di  tutto 
l’Ordine  de’  Frati  Minori , cosi  quanto  alla 
voce  attiva,  come  quanto  alla  partiva,  fi  ri- 
rtrinfe  a i foli  Offervanti,  per  doverne  in  per- 
petuo effer  efclufi  i Conventuali  ; molto  fi  è 
affaticato  circa  la  fuccelfione  di  tali  Minillri: 
e forfè  anche  con  qualche  difcapito  della  ri- 
verenza , che  dee»  al  prefato  Sommo  Pon- 
tefice. Imperciocché  al  Capitolo  XVIII.  delle 
fue  Ragioni  ha  premeffo  quello  titolo—  Con- 
ferma/i il  primato  de’  Conventuali  per  la  fitte- 
cefjìone  de’  M io  t fi  ri  Generali  da  S.  Francefco  fino  a Lione  X.  ; e al  Capitolo  XIX. 
ha  premeffo  quell’  altro  pili  ardito  — Si  dimo/lra  , che  anco  dopo  la  Bolla  di 
Lion  X.  il  foto  Generale  de’  Conventuali  fìa  V unico  fucceffiore  del  Patriarca  San 
Francefco , e de’ Mini  Uri  Generali  precedenti  allo  fleffio  Pontefice.  Attefi  quelli  due 
titoli,  non  sò,  fe  andcranno  libere  dal  biafimo  le  Bolle  Lioninc,  colle  quali  fu 
determinato  , che  il  Generale  de’ Conventuali  dovelle  in  perpetuo  effer  con- 
fermato dal  Generale  Offervante  ; doveffe  al  medefimo  ceder  fempre  la  pre- 
cedenza ; anzi  doveffe  non  prender  neppure  il  titolo  di  Minillro,  ma  più  torto 
riconofcer  per  Minillro  Generale  di  tutto  l’Ordine  de’Frati  Minori,  e di  con- 
feguenza  per  vero  fiiccertòre  di  San  Francefco,  e di  tutti  gli  antichi  Minillri 
Generali,  quello  , che  folle  allùnto  dal  Corpo  della  Regolare  Offervanza  . 

II.  Certamente  io  poteva  con  poco  sbrigarmi  da  i due  fuoi  fopranomi- 
nati  lu nghitUmi , e pienilfimi  capitoli , come  da  quelli , che  contengono  un’ 

ora- 


Digitized  by  Google 


4o8  Lib.  X. 

oratoria  ricapitolazione  di  tutte  le  fallirà , già  rigettate  negli  antecedenti  li- 
bri, e una  moltitudine  di  cavilli,  che  poco,  o nulla  concludenti  fi  fcorgono  , 
fe  fi  dà  d’  occhio  a quel  che  ho  fcritto  fin  qui,  e fe  li  olTervano  , colla  fola_ 
diligenza  del  volgo  non  già  (perchè  il  volgo  non  penfando  molto  profonda- 
mente fi  lafcia  talvolta  ftrafcinare  dalla  fola  pompa,  c apparenza  di  vero,  qual* 
è talvolta  eziandio  in  una  Orazione  fatta  per  una  caul'a  infuflìilenre  ) ma  col- 
la diligenza  foltanto  di  Loico . E molto  pih  poteva  io  rilparmiarmi  quella  fa- 
tica con  poco,  perchè  ho  già  trattato  della  iucccfltone  de’ Guardiani , de’Cu- 
flodi , e de’  Minillri  delle  Provincie  , donde  può  dedurli , che  eofa  fi  debba 
fentire  della  fuccellione  de’  Minillri  di  tutto  1’  Ordine  . In  oltre  farebbe  altre- 
sì fiato  di  utilità  per  1’  Opera  prefente  ; perocché  non  IT  farebbero  tante., 
volte  ridette  le  medefime  cofe,  che  dovrò  in  qualche  modo  ridire  ; perchè 
il  Ragionifta  ridice  quafi  tutte  le  ragioni  dc’fuoi  in  qualunque  capitolo,  come 
fe  non  mai  le  avelTe  nominate  , facendo  di  effe  ora  una  combinazione , ed 
ora  un’altra  , e obbligando  me  a ridire  le  mie  per  Sviluppare  i di  lui  nodij  e 
inviluppi . 

111.  Ma  confiderando  io  , che  in  tefiere  quello  libro  farò  infiemc  la  di- 
fcfa  della  rettitudine  delle  Bolle  di  Lione  X.;  Soddisfarò  all'argomento,  che 
piò  di  ogni  altro  dà  full’  occhio  a i Lettori  ( per  quanto  potei  raccorre  da  un 
Signor  Letterato  mio  Padrone,  qua  tornato  da  Roma,  il  quale  quafi  di  quelB 
unico  libro  fi  moftrò  curiofo);  e finalmente  moftrerò  la  ftiina  grande  , che  io 
faccio  della  fpeciale  fatica,  dal  mio  fiottile,  ingegnofo,  ed  eloquente  Ragio- 
nala folferta  nel  lavorio  di  quei  due  fuoi  lunghi , e ben  pieni  capitoli  : per- 
ciò parrai  , che  non  debba  difpenfarmi  dall’  intraprenderne  con  qualche  paufa 
la  tdfitura;  certo,  che  il  cortefe  Lettore  farà  per  ifeufarmi  , allorché  cono- 
feerà , che  poteva  io  in  meno  tempo  Ipedirmene , e per  gli  addotti  motivi 
non  volli  farlo.  Effendo  per  altro  lungniffimi , come  io  diceva,  i fuddetti  due 
capitoli , trafgredirei  facilmente  i limiti  del  convenevole , fe  mi  ponefil  a tras- 
crivere letteralmente  tutte  le  dottrine  del  Ragionata  : nè  porterò  per  tanto 
fedelmente  la  fola  loftanza , e la  forza  ; e,  dove  farà  ncceflario,  copierò  ezian- 
dio le  precife  parole . Or  cominciamo  a venire  a i Capitoli , ed  a i Paragra- 
fi , giufia  il  fin  qui  tenuto  metodo , 


CAP.l 


Digitized  by  Googl 


Lib.  X.  Cap.I.  409 

CAP.  L 

Benché  alcuni  Minifiri  Generali  tra  quelli , che  furono 
da  i tempi  di  S.  Francefco  fino  a i tempi  di  Lione  X. , 
fojfero  de * Minori  Conventuali  antichi  i nondimeno  è 
falfo , che  tutti  fojfero  de ’ medefìmi  : anzà  la  majjìma 
parte  di  ejjì  fu  della  Regolare  OJfcrvanz>a , e muno  di 
quei  fu  dell'  odierno  religiofo  Conventuale  fimo . 

SE  mai , o diligente  mio  Lettore , ho  dovuto  gittarmi  nelle  voltre  brac- 
cia , e riméttere  alla  voftra  cura  il  maggior  pefo  della  mia  caufa  , è 
quello  il  punto , in  cui  debba  farlo  , per  non  forrire  giuftamente  lo_ 
taccia  di  Scrittore , che  rompa  1’  altrui  tella  coll’  iftella  canzone  . Voi 
per  tanto  ben  vedete,  che  la  prova  dell’ affilato  del  prefente  capitolo  nella 
lua  maggior  parte  dipende  dal  primo  , c fecondo  libro  , premerti  nel  primo 
tomo  , e dagli  altri  varj  punti , che  fino  ad  ora  ho  ( fe  non  m’ inganno  ) ba- 
lle volmcn te  llabiliti;  cioè,  che  avanti  il  Secolo  xv.  non  vi  era  nel  Mondo 
il  vetullo  religiofo  Conventualefimo , ma  tutti  i Frati  Minori  in  follanza , e_- 
quanto  alle  obbligazioni  del  loro  dato  , erano  nella  purità  della  Regola , e di 
profertìone  tutti  della  Regolare  Ortervanza  : che  gli  odierni  religiolilfimi  Pa- 
dri Minori  Conventuali  fono  di  un  Irtituto,  che  non  vide  la  luce  pria  de’ tem- 
pi del  Concilio  di  Trento , e perciò  di  diverfo  Irtituto  da  quello  de'  Frati 
Minori  , che  morirono  avanti  la  celebrazione  di  quel  Sacro  Concilio  ; o 
fofler  erti  del  vetufto  Conventualefimo,  o foflèr  dell’ Ortervanza . Quelle  co- 
fe  mi  lufingo  d’  aver  provate  ; e perciò  alla  voftra  cura  io  rimetto  il  farne 

Sui  ufo,  per  conchiuderc,  che  niuno  di  quei  Generali  , che  fiorirono  avanti 
Pontificato  di  Lione  X.,  fu  dell’odierno  Conventualefimo;  e niuno  di  quei, 
che  fiorirono  avanti  H Secolo  xv. , fu  del  vetufto  Conventualefimo  , ma  pria 
del  Secolo  xv.  furono  tutti  della  Regolare  Ortervanza  ; e di  li  fino  al  1517. 
quello  grado  fu  comune  agli  Offervanii  , e a i vetufti  eftinti  Conventuali  , 
non  già  a i prefenti  Conventuali , de’  quali  non  per  anche  fi  era  formato  1* 
Ulituto  . Auunque  , per  effer  meno  faltidiofo  , non  mi  tratterrò  in  ripeter  le 
prove  di  quelli  punti  llabiliti , ma  fol  tanto  in  varj  Paragrafi  anderò  riget- 
tando le  varie  cofe , che  affolla  il  Ragionifta  nel  fuo  capitolo  xvm.  per  of- 
fufeare  la  luce  della  verità , che  altre  volte  ho  dimortrata , e far  Conventua- 
li tutti  gli  antichi  Frati  Minori. 


Tom.1l 
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he  parole  di  alcuni  Scrittori , che  apprejfo  il  Ragionila 
danno  alcune  volte  il  titolo  di  Conventuali  agli  antichi 
Alt  ni  fi  ri , come  altresi  le  facoltà  circa  il  proprio  go- 
verno anche  oggi  avute  da  i Conventuali , non  prova- 
. no , che  S.  F rance fco  ijlituife  immediatamente  /’  Ordi- 
ne de'  Conventuali , o che  gli  antichi  Ali  nifi  ri  Genera- 
li fojfero  Conventuali . 

1 g-y\JL.  bel  principio  del  Capitolo  il  Ragionifta  , pretneflò  come  per  efor- 
dio , che  quantunque  per  dùlinguere  tra  tante  Sette  la  vera  Chie- 
fa  di  Gesù  , molto  vaglia  la  fucceflione  de*  Vefcovi  , che  nelle-. 
Chiefe  particolari  corre  dagli  Apolloli  fino  a i nollri  tempi  ; più 
chiara  però  , e più  ferma  riputali  da  S.  Ireneo , da  S Agollino  , e da  tut- 
ti i Padri  la  fucceflione  de’  Pontefici  della  Chiefa  Romana  , Madre , e Capo 
di  tutte  le  altre  ; e che  perciò  quantunque  molto  porta  per  dillinguere  da_ 
tutte  le  recenti  Congregazioni  la  Religione  primitiva  di  S.  Francefco,  la  fuc- 
ceflione de’  Guardiani  , de’  Cullodi , e de’  Mintllri  Provinciali  ( la  qual  fuc- 
ceflione penfa  egli  di  aver  provato  , che  fia  per  li  fòli  Tuoi  Conventuali  ) 
molto  più  potente  , ei  foggiugne , farà  la  fucceflione  de’  Minillri  Generali . 
Ond’ è , che  premetta,  come  io  diceva,  quella  bella  dottrina,  ttcnde  la  pro- 
polizione  da  provarli  nel  fuo  capitolo , e dice  di  voler  far  vedere , che  i Mi- 
niltri  Generali,  i quali  fiorirono  da  S.  Francefco  fino  a Lione  X.,  furono  tut- 
ti Minori  Conventuali.  Io  per  me  ini  confolo  , quando  veggo  il  Ragionili*—, 
venirmi  alta  vita  cogli  argomenti  , che  fi  fanno  nel  trattato  della  Chiefa  di 
Gesù  ; mentre  viene  a confermare,  che  circa  l’antichità,  e 1’  identità  delle 
Religioni  , non  ha  da  ftarfi  femplicemente  fu  quel  che  balla  per  1*  identità 
de’  Regni , e delle  Repubbliche , come  fopra  fi  ditte  col  Paflerini  ; ma  det- 
più  tolto  ittituirfi  proporzionatamente  il  paragone  fra  ette,  e ia  Chiefa  d’ Id- 
dio ; e ltimarfi  le  medefitne  antiche  Religioni  quelle  Comunità , che  propor- 
zionatamente confervano  i carctteri  ncceflàrj , perchè  una  Congregazione- 
debba  dirli  l’ antica  Chiela  d*  Iddio  ; e quelle  giudicarli  recenti  Congrega- 
zioni , le  quali  non  hanno  i fuddetti  caratteri , abbenchè  confervino  qualche 
fucceflione  di  perfone,  l’una  nel  Convento , nella  camera  , o nel  nome  dell’ 
uffizio  ,deir  altra  : liccome  recenti  focietà  , e non  T antica  Chiefa  di  Gesù  lli- 
manfi  quelle  Sette,  alle  quali  manca  qualche  nota,  o carattere  eflenziale  di 
tal  Chiefa  ; quantunque  abbia  la  fucceflione  delle  perfone  , le  quali  Accede- 
rono nelle  medefime  Provincie,  ne  i medelimi  Templi,  nelle  medefime  cafe  , 
anzi  alle  volte  anche  ne’medefimi  Vefcovadi  delle  antiche.  Laonde,  per  ta- 
cere dì  altri , 1’  Eminentifs.  Bellarmino  è di  fentimento  , che  quantunque  ap- 

prefi- 
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preflo  i Greci  difgiunti  dalla  Chiela  Latina  foffe  la  fuccellione  de’  Vefcovi  , 
tuttavia  non  potrebbe  dirli,  che  apprefiò  i medefimi  folTe  la  vera  Chielà  di 
Gesù  ; per  ragionchè  , per  quanto  a tal  fine  Ila  necelTaria  la  prefata  fuccelllo- 
ne , fola  effa  tutta  volta  non  balia  , ma  debbono  con  effa  concorrere  anche 
le  altre  note  della  Chiefa  : e poiché  tali  Greci  furono  convinti  di  mutazione 
di  Fede  ; quindi  è , che  con  tutta  la  vantata  fuccellione  fono  di  una  Setta  re- 
cente , e non  della  vera  Chiefa  (i) . Stia  dunque  bene  attento  il  Ragiouilta  , 
e non  fugga  da  quell’  allegoria  alle  Repubbliche  : dove  fugge  in  fatti  quando 
fi  vede  alle  llrette  ; pretendendo  , che  baili  la  fola  material  fuccellione  delle 
perfone , per  l’ identità  delle  Religioni , come  balla  per  I'  identità  delle  Re- 

fiubbliche  : donde  ne  feguirebbe , che  ficcome  i moderni , e gli  antichi  popo- 
i iono  la  lleffa  Repubblica , benché  i moderni  abbiano  mutato  tutto  il  corpo 
delle  leggi , anzi  anche  tutta  la  Religione  degli  antichi  ; purché  mantengano 
una  qualche  forma  dell’antico  dominio  Ariilocratico  , o Democratico  ; nella-, 
flefla  guifa  i Conventuali  farebbero  1’  antica  Religione  di  S.  Francefco  ; pur- 
ché ritenelFer  con  quella  una  qualche  fomiglianza  ne  i nomi  de’  Superiori,  nel- 
1’  elezioni  de’  medefimi , e nel  mantenerfi  loggetti  a qualche  punto  di  Rego- 
la ; quantunque  aveller  lafciato  tutto  il  rellante  della  Regola  di  S.  Francefco; 
anzi  quantunque  profelTairer  la  Fede,  come  i Protellanti,  fecondo  la  confelfio- 
ne  Augutlana  : cofc  per  verità  fpropofitate  , le  quali  fe  fono  vere , non  oc- 
corre, che  il  Ragionila  nel  nollro  propofito  adduca  la  forma  degli  argomen- 
ti , che  fi  fanno  per  inoltrare  l’  identità  della  Chiefa . Che  fe  gli  adduce  , e 
fu  quelli  fi  fonda  ; dunque  non  fugga  alle  Repubbliche , ma  ivi  fi  fermi . 

II.  Andiamo  per  tanto  a veder  come  prova  , che  tutti  gli  antichi  Gene- 
rali precedenti  all’anno  1517.,  furono  Conventuali.  Fa  egli  ricorfo  agli  Scrit- 
tori , e in  primo  luogo  allega  Laerzio  Cherubino,  che  lopra  la  Bolla  xxi.  di 
Siilo  IV.,  decorrendo  di  S.  Buonaventura , fcrilfe:  Canonizzazione  di  S.  Buo- 
naventura da  Bagnarea  Minierò  Generale  del F Ordine  de'  Minori  Conventuali  . 
Lo  Hello  Ragionala  per  altro  è quello  , il  quale  nella  fua  pagina  350.  ni’  in- 
fegnò,  che  S.  Buonaventura  non  tu  il  primo  , ma  bensì  l’ ottavo  Miniflro  Ge- 
nerale de’  Frati  Minori:  mi  confolo  per  tanto,  eh’  ei  non  abbia  trovati  Scrit- 
tori, da  i quali  fi  dia  il  titolo  di  Conventuali  a qualcheduno  de’  fette  anre- 
cellòri  di  quel  Santo . Di  più  fu  egli  Hello  quel , che  nella  fua  pagina  18.  mi 
fece  fapere , che  S.  Buonaventura  da  Gregorio  XIII.  in  una  fua  Bolla  , altro- 
ve allegata  , è appellato  ProfeJJorc  dell'  Ordine  de'  Frati  Minori  dell' Offer van- 
ta . L’  autorità  di  quello  Papa  contrappongo  a quella  di  Laerzio  . Il  Ragioni- 
Ha  afferma,  che  il  cosi  appellarli  S.  Buonaventura,  è uno  sbaglio  dell’  Abbre- 
viator  della  Bolla  Gregoriana  : ond'  io  altresì , per  porre  parole  contro  a pa- 
role, dirò,  che  1’ effer  detto  de’  Conventuali  lo  llcflò  Santo,  è uno  sbaglio 
di  Laerzio  Cherubino . Ma  perchè  tante  parole  ? Si  veda  il  mio  primo  tomo 
alla  pagina  74. , e alle  feguenti , e conofceralfi  , quanto  poco  peli  1’  autorità 
di  Laerzio  Cherubino  nelle  fue  note  alle  Bolle  Pontificie  ; perocché  fi  lalciò 
talvolta  guadagnar  dall’  amor  delle  parti , e fcrilTe  cofc  in  niun  conto  fonda- 
te fulle  Bolle , come  appunto  ha  fatto  nel  calo  nollro  fopra  la  fuddetta  Bol- 
la di  Siffo  IV.  ; mentre  arditamente  appellò  S.  Buonaventura  de’  Minori  Con- 
ventuali , quantunque  nella  Bolla  , fopra  cui  fa  l’annotazione,  non  fi  appelli 
cosi , ma  femplicemente  dell'  Ordine  de’  Frati  Minori  (1)  , Ci  vuol’  altro  , che 
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licenze  poetiche  del  Cherubino  , del  Brancati  nella  bell*  Epitemi  dt  Canoni , 
e di  altri  fomiglianti  Scrittori  , che  arbitrariamente  inferifeono  Convcntuali- 
tà,  e privilegi  ne^e  annotazioni,  o ne’  compendi  delle  Bolle,  per  far  Con- 
ventuali gli  antichi  Santi,  oi  Minifiri  Generali  Francefcani  precedenti  alla  pe- 
lle del  Secolo  xiv. , c anche  al  Secolo  xv.  duelli  recenti  Scrittori  circa  tal 
materia  , vi  gli  regalo  tutti  , o mio  Sig.  Ragionila  , e tanto  vagliono  pel 
nollro  punto  , quanto  provano  . Dite  dunque  in  prova  del  vollro  allumo  qual- 
che altra  cofa  migliore . 

III.  Conventuali  , ei  dice  , furono  gli  altri  Generali  della  Comunità  del* 
1’  Ordine  nel  primo  Secolo  de’  Minori  . Troppo,  troppo,  mio  Padrone;  co- 
me lo  provate  ? Dicendo  Monfignor  Marco  ,,  i Frati  della  Comunità  fono  i 
Conventuali  „ (1) . Ma  fapete  voi , che  quelle  parole  fieno  veramente  di 
Monfignor  Marco,  quando  altrove  io  vi  dilli  , che  fono  effe  una  piccola  no- 
tarclla  polla  nel  margine  delle  Croniche,  le  quali  per  teftimoniauza  di  perfo- 
ne  ben  pratiche,  in  pili  edizioni  variamente  fono  fiate  aggiunte  , e alterate  ? 
Quando  fodero  di  quel  Prelato , potrei  ben  dirvi  , che  abbian  rapporto  a i 
Tempi  dopo  nato  il  Conventualefimo  antico  , il  quale  per  la  moltitudi- 
ne de’  luoi  fece  appellar  Conventuali  anche  gli  Orfèrvanti  della  Comunità 
lòtto  i Miniltri  , per  difiinguergli  da  quei  della  Famiglia  lòtto  i Vicari  . Dite 
qualche  altra  cofa  di  meglio.  Penfa  di  dirla,  e aggiugne  , che  furono  Conven- 
tuali i Generali , i quali  dall'  anno  1368.  fino  all’anno  141$.  favorirono  la  Ri- 
forma di  Fra  Paolo  Trinci;  chiamandogli  1’ Aroldo  (1)  , c il  Wadingo  (3)  la- 
sciar is  vita  feflatoris . A buon  conto  per  appiccicare  in  qualche  modo  il 
Conventualefimo  agli  antichi  Generali  , da  i tempi  di  S.  Buonaventura  pacan- 
do agli  anni  1368.  , e 141  j.,  fece  un  falto  di  cent*  anni  in  circa  : in  quel  mez- 
zo chi  governava  1’  Ordine  ? Qualche  Padre  Romito  ? Ma  neppure  i di  lui  fal- 
ti  ballano  , per  dar  luogo  al  Conventualefimo  ne’  fuddetti  anni  ; conciofiachè 
allora  nè  vi  erano  i caratteri  del  vetufto  , cioè  , le  difpenfc  di  Martino  V.  , 
e di  Siilo  IV.;  nè  quei  dell’  odierno  Conventualefimo  ; cioè  , le  difpenfe  del 
Concilio  di  Trento , e le  Coftitnzioni  Urbane . Dunque  fe  allora  erano  di  vi- 
ta un  pò  larga  , erano  contuttociò  della  Regolare  OlTervanza  ; e dioeanfi  la- 
niorii  vita  probabilmente  rilpetto  agli  Offervanti  della  Famiglia  , che  viveva- 
no un  po  pio  llretti  degli  altri,  benché  la  lor  profelfione  non  folte  diverta^ 
da  quella  degli  altri  : ficcome  anche  oggi  ne’  Ritiri  » Frati  Minori  Ollèrvan- 
ti  vivono  pia  ftrettamente  che  altrove , fenza  effer  di  profelfione  divcrlà . 
Dica  pur  meglio  , e feriva,  eh’  era  Conventuale  il  Generale , a cui  nelF  anno 
140 6.  la  Beata  Coleta  foggettò  la  fua  Riforma  , dicendo  Monfignor  Marco  , 
thè  la  [aggettò  all'  obbedienza  del  Minifiro  Generale  de’  Conventuali  (4)  : fi  ri- 
cordi per  ahro , che  Monfignor  Marco  non  dice  effervi  fiati  allora  i Conven- 
tuali , come  membra  di  religiofo  Conventualefimo;  ma  fidamente  vuol  ligni- 
ficare la  Comunità,  in  cui  nacque  poco  dopoi  il  vernilo  Conventualefimo:  qua- 
li diceffe , che  la  Beata  Coleta  foggettò  ia  fua  Riforma  al  Minifiro  Generale 
di  quella  Comunità  , che  allora  non  era  Conventuale , ma  indi  a poco  , ot- 
tenute le  difpenfe,  e accettateli  dalla  maggior  parte  de’  Conventi  della  me- 
mefima,  per  la  moltitudine  de’  Conventuali,  o de’ difpenfati , che  in  fe  con- 
teneva , Ri  detta  Comunità  Conventuale  : la  quale  per  altro  poteva  anche  aver 
un  Miniilro  Generale  Oflèrvantc  • 
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IV.  Qpindi  fa  paffaggio  a provar , che  vi  foflcro  de’Convcnruali  in  tem- 
po di  Eugenio  IV.,  di  Niccolò  V.,  di  Calliilo  III.,  e di  Siilo  IV.,  e che  in  que- 
lli tempi  la  Famiglia  de’  raedcfimi  avelie  anche  il  governo:  e per  verità  po- 
lca rifparmiariì  la  fatica,  perchè  in  tal  tempo  tutti  gli  ammettono,  e aveano 
anche  il  governo  dell*  Órdine;  con  quello  però,  che  cogli  OiTervanti  forma- 
vano un  Corpo  folo  , per  lo  che  comuni  erano  i Mmittri  agli  uni  , e agli  al- 
tri , come  fi  e detto  verfo  la  fine  dell’  antecedente  libro  . Alcune  cole  ag- 

fiugne,  che  in  tempo  d’  Innocenzo  Vili. , e di  AlelTandro  VI.  , come  fi  Ha 
alla  Bolla  Exponi  ncbis  del  primo,  e Dudum  del  fecondo,  gli  OiTervanti  lì  di- 
cevano efenti  dall'  ubbidienza  de’  Minifbi  Provinciali , t del  Minijtro  Genera- 
le de’  Frati  Conventuali.  Se  il  Ragionala  fofle  cieco  , gli  perdonerei  quello 
sbaglio  ; ma  poiché  in  quelle  due  Bolle  non  lì  tratta  nè  degli  OiTervanti  del- 
la Comunità,  nè  di  quei  della  Famiglia  , ma  di  certe  fole  Congregazioni  dette 
de’  Neutrali , come  feci  vedere  di  fopra  (i),  che  diremo  del  Ragionata  ? Io 

fier  me  non  ne  llarò  a dir  altro  — . Qualche  colà  di  più  par  , che  dicciTe  al-  ìu-tir 
orche  oiTervò,  che  Lione  X.  nella  fua  Folla  Ite  & vos , favellando  de’  Gene-  /*?** 
rali  Francefcani, precedenti  alla  celebrazione  del  Capitolo  generalilTimo,  tenu- 
to fotto  lo  ileflo  Papa  , e al  giorno , in  cui  la  voce  attiva  , e palliva  nelTcle- 
zione  del  Miniilro  Generale  di  tutto  1’  Ordine,  fu  riflretta  a i foli  Frati  dell’ 
Oflervanza  , dice  : Minijler  Generalis  tunc  Fratrttm  Conventualium  : il  che 
vuol  dire , che  il  Miniilro  Generale , prima  che  fofTe  degli  OiTervanti , era  de’ 
Conventuali.  Lo  ilcffo  replicò  Lione  X.  nella  fua  Bolla  Omnipotens  Deus,  co- 
me ripete  lo  ileiTo  Ragionala  nel  fuo  feguente  capitolo  dalla  pagina  401.,  alla 
pagina  409.,  dove  anche  aggiugne  , che  dello  ileiTo  Maeitro  Generale,  dato 
a i Conventuali  , quel  Sommo  Pontefice  difle  , ipfe  tunc  Minijler  Generalis  ; 
cioè  , che  avanti  al  fnddetto  Capitolo  generalifiimo  il  Maeilro  Generale  de’ 
Conventuali  era  Miniilro  Generale  . Il  che  confermò  eziandio  Clemente  VII. 
nella  fua  Bolla  Dudum  , in  cui  dille  : Fratres  Conventuale s , ex  quibus  dtClut  t 
Minijler  Generalis  eltgi  confueverat  ; cioè , che  avanti  a Lione  X.  il  Miniilro 
Generale  fole  va  eiTer  del  numero  de’ Conventuali  . M acculi  pure  il  Ragioni- 
ila  , fe  non  ho  ben  portata  la  forza  del  fuo  argomento . 

V.  Ridondiamogli  adunque  . La  rifpoila  mi  fembra  facile  , ed  è già  Ha- 
ta più  volte  accennata . Imperciocché  Lione  X.  ha  riguardo  a i tempi  , ne* 
quali  pria  delle  fue  Bolle  il  vetullo  Conventualefimo  infieme  coi  Frati  della.* 

Regolare  OiTervanza  formava  un  folo  Corpo  di  Frati  Minori , o una  fola  fa- 
zione , la  qaale  per  la  moltitudine  de’  Conventuali , che  in  fe  conteneva  , di- 
ceafi  la  Comunità  Conventuale , o la  Comunità  de’  Frati  Conventuali , per  di- 
ilinguerfi  con  tal  vocabolo  dalla  Famiglia , e dalle  fopranominate  Congrega- 
zioni di  OiTervanti , le  quali  non  contenevano  in  fe  ileiTe  alcun  Conventuale . 

E poiché  la  fopraddetra  Comunità  era  pienamente  fotto  il  governo  de’  Miniilri 
Generali,  anzi  eiTa  fola  negli  ultimi  tempi,  almeno  avanti  Lione  X , eleggeva 
i Miniilri  Generali;  perciò  Lione  X.  quando  vuol  parlare  de’ Miniilri  Generali 
di  quei  pafTati  tempi , accomodandoli  all’ufo  ileiTo  di  quei  tempi,  lo  chiama 
il  Miniflro  Generale  de’  Conventu  li  : il  che  è lo  ileiTo  che  dire , il  Miniflro 
Gen 'reste  della  Comunità  , che  allora  diceafi  Conventuale . Ma  iìccome  allora  , 
giuila  le  cofe  dimoilrate  nell’ottavo  libro,  c altrove,  nella  detta  Comunità 
non  fi  comprendevano  folamcntc  i veri  Conventuali , che  viveano  fecondo  i 
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privilegi,  ma  era  comporta  e di  Ortervanti,  c di  veri  Conventuali,  comecché 
il  diceilè  Comunità  Conventuale,  e derivalle  un  tal  nome  per  certa  concomi- 
tanza eziandio  ne*  veri  Ortervanti  della  inedefima:  cosi  col  nome  di  Minirtro 
Generale  de’ Conventuali , o di  tal  Comunità,  non  lignificava!!  il  Minirtro  Ge- 
nerale de’ foli  Conventuali  veri,  cioè,  di  quei,  che  viveano  fecondo  le  dif- 
penfa;  ma  fignificavafi  il  Minirtro  Generale  de' Conventuali  veri,  c degli  OC- 
fervami  di  tal  Comunità:  i quali  benché  vivelfero  nella  purità  della  Regola, 
tuttavia  perchè  erano  membra  della  rtelTà  Comunità,  o razione,  di  cui  erano 
i Conventuali , denominavanlì  Conventuali . Se  dunque  in  tali  tempi  era  l.’ef- 
pofto  il  vero  lenfo  di  quelle  parole  Miniftro  Generale  de'  Conventuali;  e da_  * 

Lione  X.  quelle  parole  furono  porte  nelle  fua  Bolla  non  altrimenti , che  nel 
fenfo  di  quei  tempi,  come  lignificò  anche  colla  voce  tane;  manifcllo  è,  che_ 
con  tali  parole  non  volle  dire,  che  il  Minillerato  dell’ Ordine,  pria  delle  fue 
Bolle,  forte  de’ foli  Conventuali,  ma  che  forte  de’  Conventuali,  e degli  Of- 
fervami  fottopolli  a i Minillri  della  Comunità  Conventuale  . Nè  il  Papa  nelle 
fue  medelìme  Bolle  andò  tanto  alla  femplice,  che  non  ci  delTe  motivo  di  feor- 
ger  il  fenfo  già  efpoilo;  imperciocché  alle  volte  fece  menzione  de' Conven- 
tuali , fenza  larvi  altra  giunta  ; e alle  volte  fece  menzione  de’  medefimi,  con 
aggiugnervi /«r«ndùm  privilegia  vivente s : il  che  parmi  lo  dello,  che  aver  di- 
dime due  Ione  di  Conventuali  : una  di  qpei , che  femplicemente  dicennlì 
Conventuali  ; e quella  conteneva  tutti  i Frati  Minori , eh’  erano  membra  della 
Comunità  fottopolla  a i Minillri,  e dìdima  dagli  OfTervanti  della  Famiglia: 
l’altra  di  quei,  che  diceanfi  Conventuali,  e vivevano  fecondo  i privilegi , o le 
difpenfe:  e quella  non  comprendeva  tutte  le  membra  di  detta  Comunità  Con- 
ventuale, ma  folamente  quei  Frati,  che  volevano  tener  l’ufo  delle  difpenfe^ 
di  Martino  V. , e di  Siilo  IV.  circa  le  rendite,  e 1’  eredità  . Quindi  è , che— 
ordinariamente  per  lignificare  la  fazione  Conventuale  per  rapporto  a i tempi 
antecedenti  al  prefato  Capitolo  generalirtimo , usò  la  prima  frafe;  perchè  al- 
lora quella  era  compotìa  di  veri  Conventuali  ventili,  e di  veri  Ortervanti  ; e 
per  lignificare  la  fazione  Conventuale  per  rapporto  allo  dato  , in  cui  fu  polla 
dopo  il  fuddetto  Capitolo  Generalirtimo,  uso  la  feconda  frafe  ; perchè  nell’ 
anno  1J17.  i Conventuali  di  nome  e di  fatti,  cioè,  quelli , che  vollero  feguitar 
a vivere  fecondo  i privilegi,  furon  tolti  dalla  fazione  de’ Conventuali  di  lolo 
nome,  cioè,  degli  Ortervanti  della  Comunità,  e furono  fottopolli  immediata- 
mente ad  un  capo  novello,  che  fu  appellato  Maejlro  Generale  de'  Conventuali . 

Non  è dunque  vero,  che  Lione  X.  abbia  voluto  lignificare,  qualmente  il  Mi- 
nierò Generale,  prima  che  fofle  degli  Oflervanti,  era  de’ Conventuali  ; ma  li- 
gnificar volle  foltanto,  che  avanti  il  Capitolo  generalirtimo  dell’anno  1517. 
un  tal  Minirtro  era  degli  Ortervanti,  e de’  Conventuali,  ficcome  amendue^ 

3uede  fazioni  componevano  la  gran  fazione,  fottopolla  totalmente  alla  cura 
c’  Minidri,  e appellata  la  Comunità  Conventuale . Il  che  per  altro  non  fa,  che 
un  tal  Minillro  non  forte  anche  degli  Ortervanti  della  Famiglia  , come  quello  , 
che  anche  alla  Famiglia  comandava,  e confermava  i Vicari,  come  altrove  fi  è 
provato  . 

VI.  Non  debbo  qui  tralafciar  di  avvertire , che  quantunque  il  fuddeto 
Minirtro  Generale  avanti  1’  anno  1517.  fi  eleggerti:,  e forte  del  numero  anche 
de’ Conventuali,' come  dice  Lione  X. , ciò  per  altro  non  accadde,  fe  non  che 

da  . 
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da  i tempi  più  volte  fiiTati  del  nafeimento  del  Conventualefimo  fino  al  fud- 
detto  anno , cioè , per  cent’anni  in  circa  avanti  l'anno  1517.;  laonde  ne*  primi 
due  fccoli  Francescani , non  eflendovi  per  anche  i Conventuali,  fi  eleggeva 
Tempre,  ed  era  del  folo  numero  degli  Oflervanti:  sì  che  fe  nell’  anno  1517. 
tornò  ad  eflcr  de’ foli  Oflervanti , non  fu  quella  una  novità,  ma  fu  un  rclli- 
tuirlo  nello  fiato,  in  cui  era  ne’  primi  due  fecoli.  Non  è poi  vero,  che  Lio- 
ne X.  dicefle,  che  il  Maefiro  Generale  de’ Conventuali  una  volta  forte  fiato 
Miniflro  Generale : ed  ecco  le  parole  del  Papa,  dalle  quali  il  Ragioniila  trarte 
un  tal  fenfo:  Vogliamo , che  s' intendano  fottopofli  al  Maefiro  Generale  de'  Con- 
ventuali quei  luoghi,  quei  Monafierj  di  Monache,  e quei  Conventi ,i  quali  avanti 
la  celebrazione  del  detto  Capitolo  Gemer alijjìmo , celebrato  nel  prefato  Convento 
<T  Araceli , 0 per  Apoftolica , 0 per  altra  autorità  erano  foggetti  al  Miniftro  Ge- 
nerale, e nel pojjiffo  de’  quali  allora  era  il  Miniflro  Generale  de’ Conventuali  (<a). 
Dunque,  come  corta  da  quello  fuo  «elio  intero,  Lione  X.  non  dille,  che  il 
Maefiro  Generale  de’Conventuali  una  volta  folle  il  Minillro  Generale; ma  fol- 
tanto  dille,  che  alla  giurifdizione  del  detto  Maefiro  Generale  immediatamente 
doveflero  per  l’avvenire  appartenere  quei  Conventi,  e quei  Manaficrj , che 
nel  tempo  della  convocazione  del  Capitolo  Generalilfimo  celebrato  l’anno  la- 
ttavano immediatamente  Torto  la  giurifdizione  del  Minillro  Generale , come  fi 
ha  elpreflamente  dalle  parole  della  Tua  Bolla , cominciando  a leggerle  un  po’ 
pili  fu  dell’allegato  frammento.  E perchè  per  una  tal  fra  fe  non  s' intendefle, 
che  al  fuddetto  Maefiro  doveflero  in  avvenire  efler  fottopolli  anche  i Con- 
venti de’  Frati  Oflervanti,  o Riformati  della  Comunità  fotto  iMiniftri,  furono 
quelli  eccettuati  tantollo,  aggiugnendo  poco  dopo  il  Papa  eccettuati  i Conventi , 
i luoghi , e i Monafierj  delle  Monache  de  i detti  Frati  Riformati,  poco  fa  da—, 
noi  uniti  in  vigore  delle  nofire  lettere,  i quali  vogliamo,  che  in  tutto  RESTINO 
foggetti  al  Miniflro  Generale , e ai  Minijhri  delle  Provincie  rifpettiv  amente  ( b ). 
Quelli  dunque  reftar  dovettero , come  prima , foggetti  al  Miniftro  Generale 
fucceflòre  degli  antichi  Miniltri , e non  paflare  fotto  la  giurildizione  del  no- 
vello capo  de' Conventuali  vetufti.  Non  altrimenti  che  Lione  X.,  ufurpòla  voce 
di  Frati  Conventuali  Clemente  VII.  nella  riferita  Tua  Bolla,  quando  difle,  che  , 
il  Miniftro  Generale  una  volta  foleva  prenderli  dal  numero  de’ Frati  Conven- 
tuali; mentre  ancor’ egli  volle  lignificare,  che  dall'  armo  14^0.  fino  al  1J17. 
il  Minillro  Generale  era  fiato  allunto  dalla  Comunità  dell’Ordine  appellata 
Conventuale;  e così  dal  numero  de’ vetufti  Conventuali,  non  efclufi  però  gli 
Oflervanti,  che,  ftandofeqe  ancor  erti  fotto  i Miniftri , componevano  la  detta 
Comunità  Conventuale  unitamente  co  i difpenfati.  Cosi  fpiego  le  Bolle  de’fo- 
prannominati  fommi  Pontefici,  perchè  non  porto  altramente  accordarle  colla 
verità  illorica  ; coilando  da  i premerti  Libri,  che  ne’ primi  due  fecoli  France- 
fcani  non  vi  erano  Conventuali;  e che  per  tutto  il  tempo,  in  cui  avanti  l’an- 
no 

fa)  Domoi  autem  , (ff  Uca  , ac  Monafleria  Mont  i! rum  Magiflro  Central!  Fratrum  Con • 
vtntualium  ta  fuhjeflt  effe  intelligi  volumui  , qua  Aoollolica  , ve!  alia  au/loritate  Minillro  Ge- 
nerali , ante  celebrai  ione/n  tìtól  i Capirteli  Gr  n re  ali  {fimi  pr  —'tri?  in  dilli  Domo  de  Ararceli  ce- 
lebrati , fubjiBi  tram  , Af  in  quorum  poff-gione  ipft  fune  Mi  ni  II  ir  Generali s Ccnzicn:  ualrum 
txtpebat  . Leo  X.  in  le  oh  cit.  Bilia  Omni  per  mi  D mi  . 

(b;  E xctptit  Doni  ti  ni  , <$■  Ioni  , al  Monalìeriir  Moniatium  diltorum  Fratrum  Jtrfirma- 
torum  per  priorei  luterai  uo/lrat  bujufmodi  nuper  untlìr  , qua  Generali , fo  Pr  omi  mìa  libul 
liinijìrn  in  futi  Pr  evitimi  rtfpcBivì  , in  emuibui  fubjtB»  epe  volumut . Idem  Leo  X.  ibid. 


Digitized  by  Google 


(t,Sufplem. 
frinii.  ftU 

i. 

(i)  p.i.fal. 
44- 

(j)  Cren, 
p.}.  f« 

*7> 


41(5  Lib.X.  Cap.I.  if.I. 

no  1517-  furono  erti  nella  Comunità  dell’Ordine,  non  furono  mai  foli  a com- 
porre la  detta  Comunità,  ma  con  efli  vi  erano  gli  Oflervanti  lòtto  i Minillri: 

1 quali,  come  già  provai  colla  teflimonianza  degli  antichi,  aveano  la  voce  at- 
tiva, e paflìva  in  tutte  reiezioni , e formavano  un  folo  corpo  co  i difpenfati  ; 
e perciò  il  Minillro  Generale  , aflunto  da  quel  corpo,  intender  fl  dee  aflunto 
anche  dal  numero  de* predetti  Oflervanti,  o fotte  egli  difpenfato,  o non  lo 
forte . M*  infegnò  lo  fteflò  Ragionila  a non  dover  trarre  mai  le  Bolle  in  fenfo 
contrario  alla  verità  iftorica,  quando  non  vi  è ncceflirà  di  farlo;  e nel  noftro 
cafo  non  vi  è alcuna  neceflìtà  di  trarle  o a far  i vernili  Conventuali  pili  antichi 
di  quel  che  furono,  o ad  efcludere  dalla  voce  attiva,  e paflìva  al  Miniflerato  di 
tuttol’Ordine  per  qualche  tempo  quegli  Oflervanti,  che  non  mai  ne  furono  efclu- 
<ì.  E quando  anche  iodeflì  al  Ragioni Aa,  che  da  i tempi  del  nato  Conventuale- 
<ìmo  fino  all’anno  1J17.  il  Miniflerato  Generale  fu  fempre  de* foli  veri  Con- 
ventuali, cioè  , de’ difpenfati  ; ne  feguiterebbe  forfè,  cne  fofle  flato  de’  fuoi 
Conventuali  odierni?  Nò  certamente;  perchè  quelli,  come  ho  moftrato  pili 
volte,  fono  d’un  Jftituto  diverfo  eflenzialmentc  qaH’Jftituto  di  quelli;  e quegli 
ebber  più  attinenza  agli  odierni  Minori  Oflervanti , che  agli  odierni  PP.  Mi- 
nori Conventuali  : onde  i diritti  di  quegli  debbono  attribuirli  pih  follo  agli 
Oflervanti , che  a i prefenti  Conventuali . Mi  dia  del  bugiardo  il  Ragionilla , 
fe  mi  trova,  che  pria  de’ tempi  del  Concilio  di  Trento  ila  flato  Minillro  Ge- 
nerale, o Provinciale,  o Coftode,  o Guardiano,  o Portinajo  alcun  Frate  Mi- 
nore d’Illituto,  che  ammetterti:  la  proprietà  in  comune,  c le  larghe  difpenfe 
contenute  nelle  Coftituzioni  Urbane  degli  odierni  Conventuali.  Dunque  non_ 
vede,  che  co’ fuoi fillocifmi  fa  un  buco  nell’acqua,  per  cui  non  mai  potranno 
aver  l’ adito  i fuoi  a prenderli  la  fofpirata  primogenitura , che  finalmente  non 
è un  Oliveto  ? 

VII.  Con  tutto  ciò  tenta  di  averla  dalle  mani  almeno  di  alcuni  poco  cauti 
Scrittori,  e dice,  che  anche  gli  Scrittori  Oflervanti  confettarono  qualmente  i 
Generali  antecedenti  all’anno  1517.  erano  de’ foli  Conventuali;  dicendo  il  P. 

Dimas  lor  Provinciale  di  Aragona  nell’anno  1 ji;.  praeminentiam  Mmifieria- 
t ut  ante?  pojjidebant  Conventualet  (1).  E il  Gonzaga,  Ordinii  figlila  penèsCon- 
ventuales  erant  (2)  . E Monfignor  Marco , che  Eugenio  IV.  fino  a Lion  X. , 
quando  POfiervanza  nd  fuoi  Capitoli,  che  faceva  , eleggeva  Vicarj  generali , e 
Provinciali  , erano  fempre  confermati  dti Miniflri  Conventuali  (})  . Per  verità 
c molto  tenuto  il  Ragionilla  agli  Scrittori  dell’Oflervanza  , che  fiorirono  dopo 
il  Concilio  di  Trento;  perchè  fe  quelli  colla  lor  femplieità  non  averterò  dato 
in  errori  contro  alle  verità  delle  antiche  ftorie  , e de’  legittimi  documenti  f 
non  avrebbe  potuto  il  Ragionilla  empier  di  tanto  fieno  1 Capitoli  delle  fue 
Ragioni,  fondate  per  lo  pui  folle  parole  di  quelli  Scrittori,  che  finalmente 
non  hanno  forza  di  obbligare  le  altrui  penne  a fcrivcr  le  medefime  ftravagan- 
ze.  Con  tutto  ciò,  dove  la  neceflìtà  non  mi  coftringe  a far  altramente , vo- 
glio aver  rifpetto  anche  per  quelli  Scrittori:  {piegherò  pertanto  le  loro  alle- 
gate fentenze  nella  guila,  in  cui  {piegai  le  ludaette  Bolle  di  Lione  X.,  e di 
Clemente  VII.  E per  verità  la  Cronica  par , che  richiegga  quella  fpiegazione  ; 
poiché  prende  i Conventuali  per  la  fazione  Minoritica,  contrapporta  agli  Of- 
lervanti della  Famiglia:  i quali  dopo  la  Bolla  di  Eugenio  IV.  celebravano  da 
per  loro  rteflì  i Capitoli,  ne  quali  eleggevano  i loro  Vicarj , che  fi  conferma- 
va- t 
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vano  da  i Miniftri  della  Comunità.  Dunque  colla  voce  Conventuali  lignifica  !* 
Azione  appellata  Comunità  Conventuale , la  quale  era  comporta  di  Conventuali* 
e di  OlTervanti,  come  fi  è detto,  e avea  i figlili  dell’ Oraine,  e dava  all’ Or- 
dine i Miniftri  Generali,  nell’elezione  de’ quali  non  s’ingeriva  talvolta  la  Fa- 
miglia , per  li  motivi  foprallegati  nell’  antecedente  libro  . Non  può  dunque— 
conchiuderfi  , che  avanti  l’anno  1517.  il  Generalato  di  tutto  r Ordine  forte 
de’foli  vetufti  Conventuali,  o che  dall’anno  1450.  fino  al  1517.  non  averter  vo- 
ce attiva,  c partiva  al  inedefirao,  fe  non  chei  foli  vetufti  Conventuali;  che  che 
fiali,  fe  in  tal  tempo  fu  fatto  Generale  alcuno  degli  OlTervanti,  o nò,  mentre 
acciocché  ancor  elfi  poteflero  in  tal  tempo  vantarli  della  continuata  fuccef- 
fione  de’ Generali,  ballava,  che  ordinariamente  ancor  elfi  poteflero  ertere  eletti 
Generali,  e abbondava,  fe  ancor  erti  concorrevano  all*  elezioni  de’medefimi  , 
colla  voce  attiva,  e partiva . 

Vili.  Ma  il  Ragionirta  , eh’ è di  grand’animo,  e di  maggiori  forze,  dalla 
pagina  3J0.  alla  pagina  JJi. , nominati  tutti  gli  antichi  Miniftri  Generali , che 
governarono  l’Ordine  avanti  l’anno  1517.,  anche  il  Patriarca  S.  Francefco  * 
vuol  far  vedere,  che  tutti  furono  de’ Minori  Conventuali  . Non  credo  già, 
che  dica  de’  fuoi , che  non  vider  la  luce  prima  del  Concilio  di  Trento,  ma— 
degli  antichi  Conventuali.  Comincia  per  tanto  da  S.  Francefco,  per  far  ve- 
dere, che  quelli  fia  immediato  Iflitutore  , e primo  Miniflro  Generale  de’  foli 
Conventuali.  Notafte  il  grand’animo?  Alcoltatcne  le  prove:,.  Egli  par  fuor 
„ d’ogni  contrailo  (dice  ),  che  S. Francefco  nell’  annoiao8.  illituì  fidamente 
„ quell’  Ordine  , a cui  diede  colle  lue  proprie  mani  la  Regola  , e colla  Re- 
„ gola  nello  llerto  anno  le  facoltà  ordinarie,  in  quella  efprefle,  di  veftire,  e 
„ ammettere  alla  profeflìone  i Novizj , di  congregare  Capitoli  , di  eleggere-, 
„ Superiori  Generali,  Provinciali,  Cuftodiali,  e Locali;  ai  vilìtare  , ai  cafti- 
,,  gare,  di  aflòlvere;  e di  far  tutto  quello,  che  riputali  neceflario  al  buon- 
,,  regolamento  di  un  Ordine.  Or  quelle  facoltà  le  ottennero  da  S.Francefcoi 
,,  foli  Conventuali;  e lo  dimoftro  „.  Quella  fola  dimoftrazione  io  attendo  per 
rifpondere,  ftantechè  le  cofe  premerti:  a quell’ ultima  propofizione,  da  provarli 
dal  Ragionifta,  le  concedo  di  buona  voglia  . Orsù  dunque,  veggìamo  la  dimo- 
ftrazione di  quell’ arduo  aflunto  ,, : Percnè  io  veggio  (fegue  a dire)  gli  Ofler- 
„ vanti  nell’anno  1415.  comparire  al  Concilio  Coftanzienfe,  e domandare, 
„ che  gli  feparaffe  dalV  ubbidienza  de’ Prelati  Conventuali , dandogliene  da’  fuoi 
„ medeftmi , acciocchì  in  tal  modo  fi poteffero  confervare  (1)  . Nell’  anno  1431. 
» ottennero  da  Eugenio  IV.  la  facoltà,  che  i Frati  OlTervanti  d’ Italia  ccle- 
,,  brartero  il  lor  Capitolo  Generale  (a).  Nell’  anno  1446.  ottennero  dallo  fteflò 
,,  Pontefice  i Vicarj  Generali , e che  quefli  aveffero  /oprai  Frati  fottopofli  alla 
„ loro  giurifdizione , e ubbidienza,  la  mede/ima  autorità , e poieflà,  che  à il  Ge- 
li nerale  nel  fuo  Officio  in  tutto  f Ordine  (3)  E finalmente  nell’anno  1517.  ot- 
,,  tennero  da  Lion  X.,  che  i Frati  Reformati , e Offervatori  della  fua  Regola 
„ avr/Jero  ancora  i Prelati  conformi  alla  Regola , cioè , il  Mini/ho  Generale,  e 
„ Miniflro  Provinciale  (4) . Ma  non  cosi  i Conventuali,  i quali  hanno  goduto 
„ Tempre,  e tuttavia  godono  tutte  le  facoltà  della  Regola;  e non  trovali, 
„ dopo  il  Patriarca,  cni  le  abbia  loro  concedute,  come  trovali  degli  Ofler- 
„ vanti  : debbono  dunque  neceflariamente  riconofccrle  dal  medefimo  Parriar- 
„ ca,  e quello  ancora  venerare  per  loro  Iftitutore,  e primo  Mimftro  Gene- 

Tom. 11.  Ggg  ralc  ; 


(r)  Croni 
p.  5. 1.t,  e. 
30. 

(t)  ri.  capè 

J*- 

li)  ih. caf. 

6j. 

(4)  1*8, 
47* 


Digitized  by  Google 


4i 8 Lib.X.  Cap.I.  S.  I. 

»*  raje;  perchè  fe  averte  iftituiti  gli  Oriervanti,  e non  i Conventuali,  quelli 
„ più  torio,  e non  quegli  avrebbero  avuto  bifogno  di  mendicare  nc’ tempi  fe- 
„ guenti  la  poderià  neceffaria  al  buon  governo  deir  Ordine,,. 

IX.  Quello  è un  bell’  argomento.  Io  per  altro  mi  credeva,  che  volefle 

Eiù  torio  argomentare  così:  S.  Francefco  diede  la  Tua  Regola  , e con  ella  l’ob- 
. hg°  di  oflervare  altiriìma  povertà , cioè , lo  lpropriamento  in  particolare  , e 
in  comune,  di  viver  d’incerta  mendicità,  di  andare  a piè  nudi,  di  vcftirli  di 
vdtimenti  vili  ec.  a i Frati  Minori  della  Religione  iriituita  da  lui , e de’  quali 
egli  fu  Minillro  Generale  : i Frati  Conventuali  non  hanno  gli  obblighi  fud- 
detti:  dunque  non  fanno  proferitone  della  vera  Regola  di  S.  Francelco;  non 
fono  quei  frati  Minori,  a i quali  S.  Francefco  diede  la  Regola  , e colla  Re- 

Sola  i nominati  obblighi;  non  fono  di  quella  Religione,  di  cui  S.  Francefco  fu 
primo  Minillro  Generale.  Ma  il  nollro  Ragionifla  non  è già  un  fompliciot- 
to,  che  voglia  in  tal  forma  difeorrere  contro  a i Tuoi  Conventuali.  Sappia-, 
però,  che  neppure  può  pr  vare  quell’ arduo  fuo  aflunto,  decorrendo  come., 
fece  ; perchè  i ceffi  da  lui  allegati,  in  primo  luogo , tutti  procedono  degli  Of- 
ferva  .ti,  detti  della  Famiglia;  ed  oltre  di  quelli  vi  furono  fompre  gli  Oricr- 
yanti  detti  della  Comunità,  come  ho  provato;  e come  anche  ci  fa  credere- 
il  nome  ftefla  di  O (fervami  della  Famiglia , dal  quale  può  inferirli,  eh’  eflì  non 
foriero  tutti  gli  Oriervanti  dell’Ordine  di  S.  Francefco;  perchè  altramente— 
farebbe  ballato  il  dirli  gli  O (fervami , fenza  aggiugnerfi  della  Famiglia  . Gli 
Oriervanti  poi  della  Comunità  certamente,  anche  fecondo  il  difeorfo  del  Ra- 
gionala, debbono  aver  avuta  da  S.  Francefco  la  potellà  necertaria  al  buon- 
governo dell’Ordine;  non  trovandoli,  che  dopo  S.  Francefco  ria  mai  llata 
conceduta  loro  da  alcuno;  e fapendoli,  eh’  ebbero  fempre  la  voce  attiva  , e 
partiva  a tutte  le  fuperiorità  dell’Ordine;  e che  allo  Hello  Capitolo  generalif- 
fìmo  dell’anno  IJ17.  molti  di  erti  comparvero  in  qualità  di  Miniftri,  e di  Cu- 
flodi  della  Comunità  . Ma  di  quelli  appunto  fono  fucceflòri  gli  odierni  Oflèr- 
vanti;  dunque  fono  crii  della  Religione  iflituita  da  S.  Francelco. 

X.  Ma  con  tutto  quello  non  fon  io  per  abbandonare  gli  Oriervanti  della 
Fam’glia  lòtto  la  dura  sferza  del  Ragionila , che  vuol  anche  fargli  comparire 
per  non  istituiti  dal  Serafico  Patriarca.  Mi  dica  in  graziar  prima  dell’  anno  1415 
erano  eglino  Religiofi,  aveano  fatta  la  proferitone,  viveano  lecitamente  nell’ 
Oriervanza  di  qualche  Regola,  aveano  i Superiori?  Non  può  negarlo  il  Ra- 

{;ionilla  ; poiché  avanti  quell’  anno  erano  veri  Frati  Minori , che  avean  fatta 
a proferitone  folenne  della  Regola  di  S.  Francefco  , e fecondo  quella  Regola 
■viveano  lòtto  l’ubbidienza  de’ Superiori  dell’Ordine.  Dunque  la  lor  Religione 
allora  era  già  iriituita;  c fe  potean  viver  fecondo  la  Regola  di  S.  Francefco  , 
aveano  eziandio  le  poterti  concedute  in  detta  Regola  : e per  verità  aveano 
la  voce  attiva,  e paflìva  anche  al  Minifterato,  come  provai  nell’  antecedente 
libro.  Quando  comparvero  per  tanto  al  Concilio  Collanzienfo  , dimandarono 
di  elfer  liberati  dal  dover  abitare  infieme  co  i rilavati  della  Comunità  deir 
Ordine,  e di  poter  fare  de’Superiori  del  loro  fteflò  numero,  per  poterli  man- 
tenere nell’ Oriervanza.  Il  che  è fogno,  che  allora  quelli  Oriervanti  vi  erano; 
c benché  avellerò  tutte  le  poteri»  della  Regola  , di  poter  anche  eleggere  i 
Superiori  ; contuttociò,  perch’ erano  membra  della  fteffa  Comunità,  di  cui 
erano  i rilariati  , non  portano  far  quciV  elezioni  da  per  fe  fteflì  fenza  i rtlaf- 

fati; 
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fati  ; e quella  facoltà  nuova , e non  quella  , che  concedei!  nella  Regola , di- 
mandarono, ed  ebbero  dal  Concilio  ai  Coftanza  gli  Oflervanti  di  }.  Provincie 
di  Francia.  E poi  nell’anno  14J1.  gli  Oflervanti  della  Famiglia  d’Italia  da_ 
Eugenio  IV.  ebbero  la  facoltà  di  celebrar  feparatamente  da’ Conventuali  i lof 
Capitoli  Generali , e nell’  anno  1 446.  di  eleggere  i Vicarj  Generali , da  eflec 
premuniti  coll’autorità  dello  fteflo  Miniftro  Generale:  quali  facoltà  non  fi  es- 
primono nella  Regola;  perchè  la  Regola  non  ha  difpofto  circa  le  contingenze  ^ 
di  quei  tempi,  ncpquali  fu  fpediente  il  fare  nella  detta  maniera.  Dunque  fe_ 
quegli  Oflervanti  ebbero  allora  le  Suddette  grazie  Speciali , oltre  la  Regola  , 
non  è Segno,  che  non  averterò  le  facoltà  della  Regola;  ma  che  quelle  facoltà 
non  ballaflero  per  loro , a cagione  che  i rilaflati  non  attendevano  al  manteni- 
mento dell’ Oflcrvanza , c gli  Oflervanti  doveano  (lare  alle  dilpofizioni  de’Su- 
periori  dell’Ordine.  Così  le  oggi  in  gran  parte  fi  rilaflàfle  l’Iflituto  de’ di- 
votiflìmi  PP.  Conventuali,  e molti  di  erti  , piagnendo  le  altrui  rilaflatezze  , 
defideraflero  di  mantenerli  nella  preicnte  religiofa  vita;  e non  potendo  a ca- 
gione de’Superiori  ancor  erti  rilaflati,  ricorreflero  allaS.Sede  per  aver  Superiori 
non  rilaflati;  non  per  quello  dovrebbe  dirli,  che  quelli  buoni  Religioli  pria-, 
di  tal  ricorfo  non  avellerò  le  potellà  degli  altri;  ma  folo  potrebbe  dirli,  che 
non  aveàno  la  potellà  di  farli  i Superiori  a lor  genio  indipendentemente  da  i 
rilaflati,  e dalla  via  ordinaria  di  eleggerfi  i Superiori.  Tale  fu  il  cafo  degli  Of- 
fervanti  dalla  Famiglia.  Quelli  erano  allretti  alla  via  ordinaria  , per  cui  dati 
erano  gli  altri  Superiori;  e perchè,  attefa  quella  via,  venivano  ad  efler  dati 
loro  Superiori  non  buoni  pel  mantenimento  deli*  Oflcrvanza  , ottennero  dalla 
S.  Sede  una  via  llraordinaria  , per  cui  poterli  mantenere.  Non  ottennero  le- 
potellà  della  Regola,  le  quali  già  avevano  unitamente  cogli  altri  Frati  Minori, 
ma  ottennero  altre  potellà  llraordinarie , che  per  l’ addietro  non  fi  erano  avute 
da  verun  Frate  Minore. 

XI.  Parimente  quando  Lione  X.  l’anno  1517.  volle,  che  gli  Oflervanti, 

0 Riformati,  oflervatori  della  Regola  di  S.  Francefco,  averterò  anche  i Prelati 
conformi  alla  Regola,  cioè,  i Minillri,  voli’ cfcluder  dal  poter  efler  Minillri  i 
difpenfati  ; ma  non  volle  già  conceder  la  prima  volta  un  tal  grado  agli  OfTer- 
vanti , che  1’  avevano  tenuto  generalmente  in  tutto  l’ Ordine  fino  alla  prima 
difpenfa , data  nell’anno  1430.,  c in  alcune  Provincie  anche  da  quell’  anno 
fino  al  1J17.,  e aveano  fempre  mantenuta  la  voce  attiva , c partiva  a tutte- 
le  Superiorità,  e Prelature  dell’Ordine.  Che  fe  il  contrario  dicono  alcuni  non 
accurati  Scrittori , parlano  quelli  fenz’  accuratezza  ; e però  fon  degni  di  efler 
in  ciò  corretti,  e non  di  efler  feguitati . Ma  dica  in  grazia  il  Ragionilla:  San 
Francefco  fu  egli  un  Superiore  conforme  alla  fua  Regolai  Certo  che  sì.  Fa 
egli  difpenfato  da  i precetti  di  erta  ? Certo  che  nò  : anzi  gli  offervò  rigidilfi* 
mamente.  Morendo  non  lafciò  egli  l’Ordine  fuo  Soggetto  all’ oflcrvanza  della 
purità  della  Regola  fenza  verune  difpenfe!  Certamente  così  lo  lafciò;  poiché 

1 Conventuali  non  allegano  alcuna  difpenlà  , conceduta  da  Onorio  III.,  nel  di 
cui  Pontificato  egli  ottenne  la  Bolla  confermativa  della  Regola  , e anche_ 
morì . Dunque  come  può  dire,  che  S.  Francefco  o folle  Conventuale,  o foflè 
Miniftro  Generale  de’ Conventuali , o illituifle  i Conventuali,  o morifle  fra  i 
Conventuali,  fe  quelli , com’egli  m’infegna,  fono  d’uva  Religione  nata  tra  i 
Privilegio  0 difpenfe;  fe  quelli  diftinguonfi  dagli  Oflervanti,  per  cagion  che., 
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0)  ni.  W.  non  profetano  la  purità  della  Regola,  ma  fecondo  le  difpenfe  ? (i) 
iem  'va'  *11.  P°‘  vog*'amo  dilcorrer  alla  fonile,  e trovar  ancor  noi  il  tempo, 

331*6*401*  *n  cu‘  ' Conventuali  fi  ottennero  le  potellà  della  Regola,  forfè  forfè  po- 
* tri  dirli  qualche  cola  limile  a quel  che  il  Ragionila  diiTe  degli  OlTervanti  della 
Famiglia.  Per  verità  ficcarne  i vetufti  Conventuali  formarono  fempre,  o quali 
Tempre  un  Corpo  folo  co  i Frati  Minori  della  Regolare  Oflervanza  partici- 
parono  eziandio  le  potellà  della  Regola  ; e allorché  da  i Sommi  Pontefici  fu- 
rono difpenfati  in  alcuni  punti  della  Regola,  c lafciari  loggetti  al  reflantc- 
della  medefima,  vennero  ad  effer  Iafciate  loro  le  fuddette  podellà  in  comune 
coll’ Oflervanza.  Quantunque  poi  da  Lione  X.  foflero  privati  della  voce  attiva, 
« paflìva  a i Minillerati,  la  quale  non  più  fu  redimita  agli  antichi  Conventuali 
finché  non  furono  ellinti;  ma  fe  ne  prefe  da  i medefimi  arbitrariamente,  e - 
lènza  contrailo  di  alcuno  un’altra  Amile  di  nome  , allorché  fotro  Siilo  V.  in- 
cominciarono a nominar  Mtniftri  i loro  Superiori,  fol  fondamento,  clic  per 
isbaglio  erano  flati  nominati  in  tal  guifa  in  una  Bolla  di  Pio  IV.,  ed  in  una  di 
Siilo  V.;  contuttoriò,  per  argomentar  ancor  io  alla  fottile,  dirò,  ch’ebbero 
i vernili  Conventuali  l’approvazione  Apoftolica  della  loro  vita  , e profeflione, 
e per  confeguente  della  loro  Regola  (in  quanto  quella  diflinguevaii  da  quella, 
che  S Francefco  diede  a i Frati  Minori  della  Regolare  Oflervanza,  c anche 
oggi  è Regola  de’ Minori  Oflervanti,  e de’ PP.  Cappuccini)  nell’anno  14J0. , 
quando  da  Martino  V.  fu  fatto,  che  poteflero  darli  Frati  Minori,  i quali  avef- 
lero  1’  ufo  delle  rendite,  e quando  comparve  la  prima  dilpenfa,  onde  nacque 
lo  flato  religioiò  de’  vetufli  Conventuali.  In  quell’anno,  e non  prima , vide  la 
luce  la  Regola  Minoritica  difpenfata , eh’  era  la  Regola  di  quei  Conventuali . 
E perchè  i profeflòri  di  quella  Regola  per  1’  addietro  erano  flati  della  Rego- 
lare Oflervanza,  e la  Regola  loro,  per  quel,  che  concerneva  il  governo,  e gli 
altri  punti  (fuor  di  quello  dell’ufo  delle  rendite,  efotto  Siilo  IV.  ftior  deH’ufo 
anche  dell’eredità)  era  la  fteffa  con  quella  de’Frati  della  Regolare  Oflervan- 
za, da  i quali  non  fi  vollero  fcparare;  perciò  non  troviamo  date  ad  dii  altre— 
podellà . Ma  quando  poi  lotto  Lione  X.  fi  fece  tra  quelli  difpenfati , e quei 
della  Regolare  Oflervanza  qualche  feparazione , a’ tali  difpenfati  allora  fu  con- 
ceduta la  facoltà  di  eleggere  feparatamente,  e da  per  fe  lleflì  i loro  Superiori 
non  conformi  alla  Regola  , cioè  , i Maeftri  Generali , e Provinciali.  E di  poi 
( dille  Lione  X.  nella  lua  Bolla  Qmnipotens  Deus  ) con  altre  noftre  lettere  decre- 
tammo , e ordinammo  , che  i Frati  Conventuali , che  vivono  coi  privilegi  , conce- 
duti loro  dalla  Sede  Apoftolica , t fecondo  quefti  privilegi  vogliono  ritenere  le. — 
rendite  , le  pofe filoni  , e altri  beni  temporali , potè  fiero  elegger fi  un  Conventuale 
idoneo , il  qual  fi  appellale  il  lor  Maeftro  Generale , e dovefle  aver  la  cura  de* 
Conventuali,  che  vivono  fotta  i prefati  privilegi , e dimandar  la  conferma  del F 
elezione , fatta  di  fua  per  fona  , dal  Miniftro  Generale  di  tutto  l’  Ordine,  come-* 
più  pienamente  fi  contiene  dentro  le  predette  Lettere  ( a ).  Fortuna,  che  di  quelle 

lue  . 

(l).  Et  deinde  Trarrei  Conventuale!  , rum  privilegili  tir  a Side  AfelteHc»  eonceffii  vì- 
vente! , ac  redlitul  , ó*  po/fe/fantt  , aliane  bona  temperane  , feeundì im  bujufmoh  privilegia 
reti  nere  volente! , per  alias  noflrat  lètteti!  eli  am  Jhtuimui  , & ordinavimut , quid  unum  ex 
ai f lem  Tratrtiue  Convrntualibui , vita  , & moribui  idoneum  , /ibi  rligere  poffent  , qui  te  rum 
Meg'/ler  Generali!  appellarli  or , eerumdcm  tramuti  Cenvtntualtum  , fub  dìdii  privilegi'* 

vi- 
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fce  Lettere  fece  menzione  dentro  la  fuddetta  il  loro  Autore,  che  altrimenti 
chi  sa,  fe  fc  ne  folTe  potuta  avere  notzia  veruna;  perchè  chi  le  ha,  non  è 
facile  a pubblicarle,  ne  sò  perchè.  Vedete  dunque,  o Lettore , che  quando 
tratto®  di  far  fare  un  po’ di  cafa  a parte  a i vernili  Conventuali,  fu  anclic^ 
data  loro  la  potellà  di  farli  il  proprio  Economo  : dunque,  dirò  ancor  io  così  : 
prima  non  avevano  le  potellà  della  Regola  . In  oltre , quando  nel  tempo  del 
Concilio  di  Trento  i vetulli  Conventuali  celfarono  di  effer  dell’  Ubidito , di  cui 
erano  dati  fino  a quell’ ora,  e abbracciarono  una  forma  di  vita  di  ver  fa  elTen- 
zialmeute  dalla  lor  vita  pallata , e da  quella  di  tutti  i Frati  Minori , che  lino  a 
quel  giorno  erano  Ilari  nel  Mondo,  cefsò  allora  il  vetufto  Conventualefimo,  ed 
ebbe  l’elTer  1’  odierno:  nella  guifa,  in  cui  fe  quando  incominciò  per  opra  di 
alcuni  Minori  OlTervanti  l’eferaplarilEma,  e venerabil  Congregazione  de 'Padri 
Cappuccini,  non  alcuni,  ma  tutti  affatto  i Minori  OlTervanti  avclTero  abbrac- 
ciata la  vita,  e l’Llituto  de’  Cappuccini,  celiato  avrebber  del  tutto  i Minori 
OlTervanti,  convertendoli  in  Frati  Minori  Cappuccini.  Laonde  fatti  allora  i 
Conventuali  di  un  altro  Conventualefimo,  ebbero  da  Pio  IV. , e poi  da  Ur- 
bano Vili,  le  facoltà  di  eleggere  i Superiori  conformi  allo  dato  loro  ; come, 
può  vederli  nelle  Codituziom  Piane,  c nelle  Urbane.  Che  dice  il  Ragionala 
a quede  illazioni?  Se  vi  ha  rifpolla,  làppia , che  molto  meglio  potranno  averla 
gli  OlTervanti  contro  alle  fue;  mentre  fe  fa  fodencre,  cne  San  Francefco  fu 
Minillro  Generale  degli' odierni  Conventuali,  avvegnaché  fieno  di  un  Idituto 
poflidentc,  e proprietario  in  comune,  di  cui  non  mai  fu  il  S.  Patriarca  , nò 
verun  altro  Miniltro  Generale  antecedente  alla  celebrazione  del  Concilio  di 
Trento;  molto  meglio  potranno  follenerc  gli  OlTcrvauti,  che  il dettoSanto  fu 
il  lor  primo  Generale,  e il  lor  immediato  Iilitutore,  di  cui  finalmente  fi  sà  di 
certo,  che  fù  di  un  Idituto  incapace  onninamente  di  proprietà,  mendico,  c_ 
povero;  e così  da  povero  mendico  fc  ne  morì:  e dall’ altra  parte  altresì  reda 
provato,  che  di  un  tale  Idituto  fono  gli  odierni  OlTervanti,  e che  un  tale  Idi- 
turo  è efpredò  nella  Regola  di  S.  Francefco,  nelle  dichiarazioni  Apollolicht^ 
della  niedefima,  e in  tutte  le  leggi,  e ordinazioni  Minoritiche  del  primo,  e 
del  fecondo  fecolo  Francelcano  : tanto  che  anche  in  riguardo  a quelli  foli  do- 
cumenti affermar  fi  debba,  che i Frati  della  Regolare  Offervanza  incominciano 
immediatamente  da  S.  Francefco;  anzi  contano  per  primo  del  loro  numero  il 
S.  Patriarca,  e poi  tutti  i Frati  Minori  de’ primi  due  fecoli  ; e apprelTo,  ben- 
ché per  cagione  delle  introdotte  dilpenfe  fi  diminuidè  il  loro  numero,  contut- 
tociò  non  mai  mancarono  nella  Comunità  dell’Ordine  fino  a i nodri  giorni. 

Xltl.  Ma  il  nodro  Ragjonida  , il  quale  non  lafcia  una  paglia,  lopra  cui 
non  faccia  una  rifldlione,  dopo  le  allegate  file  parole  aggiugne,  che  San_ 
Francefco  non  governò  le  Provincie  OlTervanti,  che  fono  moderne;  ma  go- 
vernò le  vetude  di  San  Buonaventura  , c del  Pifanq,  le  quali  confervanlì 
preffo  i Convetuali . E per  quedo  ? è forfè  neceflariq  aver  gli  antichi  Con- 
venti di  qualche  antica  Religione,  per  cfler  dell*  antica  Religione  ? Se  ciò 
folTe  necelTario , poveri  Agodiniani  , che  piò  non  hannt»  tanti  Monaderj  dcl- 
T Africa  1 poveri  Carmelitani , che  più  non  hanno  tanti  Monaderj  dell’  Alia! 

Pq- 

viventium , 1 uniti  gir  ere  , ($•  eletti  otiti  de  ft  fall*  etrifirmatianrm  a ditto  Minillro  Genera- 
li  totitu  Ordini i f etere  deberet  j.  frous  in  linerìe  ftdittit  flettile  unlinttur.  Leo  X*  in  f*‘ 
pè  cir.  Bulla  Orniti  flette  Deut  • 
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Povera  Religione  Cattolica  , che  ha  perdute  tante  antiche  Provincie  dell’' 
Oriente  , e del  Mezzo  Giorno  ! E quando  anhe  folle  necellario , già  fopra_ 
ft  vide  , che  anche  gli  OlTervanti  hanno  delle  Provincie  antiche  , nominate 
nel  catalogo  del  P.  Pifano  , e di  S.  Buonavcniura  , e de’  Conventi  dell’  età 
del  S.  Patriarca  . Vero  è,  che  hanno  elfi  molte  Provincie  moderne  , le  qua- 
li non  v’  erano  in  tempo  del  S.  Padre  : ma  di  quelle  qual  Ulituto  vi  è , che 
non  ne  abbia  , o non  cerchi  di  averne  ? Governò  forfè  il  Patriarca  S.  Do- 
menico le  nuove  Provincie  Domenicane  dell’  America , c di  altre  parti  ? Or 
che  direbbero  quei  poveri  Religiofi  di  quelle  Provincie  , fe  contro  ad  elfi  fi 
rivoltale  1’  argomento  del  Ragionirta  ? Falfiffirao  è poi , che  morendo  il  Se- 
rafico Patriarca,  lafciafie  i Conventuali,  nati  più  centinaja  d’anni  dopoi , ere- 
di delle  Provincie , e de’  Conventi , ove  oggi  elfi  Hanno  : fe  non  dee  dirli , 
che  morendo  i Santi  Apolidi,  lafciafiero  eredi  delle  Chiefe  da  lor  fondate 

fli  Eretici , ne’  quali  fi  convertirono  gli  ultimi  antichi  Fedeli  profefiòri  della 
ede  Apollolica , e le  ritennero  per  proprie  loro  Chiefe.  L’eredità,  che  la- 
fciò  S.  Franccfco  a i fuoi  veri  Frati  Minori  , fu  1’  altilfima  povertà  , di  cui 
dille  loro  : fia  quefia  la  voflra  porzione , che  guida  nella  terra  de'  yiventi  (1). 
Ond’  è,  che,  come  narra  S.  Buonaventura,  efiendo  già  vicino  a morire  il  Pa- 
triarca de’  poveri  nel  Convento  di  Porziuncola  , chiamò  a fe  tutti  i Frati  di 
quel  luogo  , e per  fucccjjìon’  ereditaria  lafciò  ad  eijì  la  pojfefiione  della  PO  VER. 
TA’ , e della  pace  (i)  ; di  cui  avea  fcritto  ne’  iuoi  Opufcoli  : non  voglio  la- 
feiare  la  mia  regia  dignità  , la  mia  eredità , la  mia  poffejfionc , e de'  miei  Fra- 
ti , cioè  , r andar  mendicando  alle  porte  la  limofina  (3)  . Or  quella  eredità  di 
povertà  altilfima  , fenza  proprio  veruno , e mendica  , non  avendo  gli  odier- 
ni PP.  Conventuali  , non  fono  elfi  gli  eredi  del  Santo  Fondatore . Nè  pun- 
to giova  , che  non  gli  OlTervanti , ma  i Conventuali  abbian  oggi  il  polTcflò 
del  Sacro  Corpo  del  Patriarca  , ficcome  molti  altri  Religiofi  hanno  nelle  lo- 
ro Chiefe  i Corpi  de*  loro  Santi  Fondatori  ; conciofiacne  fe  i Conventuali , 
fenza  lafciar  i Conventi  , che  oggi  hanno,  fi  faceflero  tutti  Bafiliani , il  Cor- 
po di  S.  Franccfco  farebbe  allora  in  poter  de’  Bafiliani , che  fi  troverebbero 
nel  Sacro  Convento  di  Affifi  , fenza  elfervi  andati  d’  altronde  ; e contuttociò 
non  farebbe  vero  , che  S.  Franccfco  forte  fiato  1’  Iilitutore  de’  Bafiliani  , o 
che  averte  fpirata  T anima,  e forte  fiato  fepolro  fra  i Bafiliani,  come  a ciafche- 
duno  è notirtimo  . Quella , che  parlando  ac’  Bafiliani  è folamente  un’  ipotefi , 
nel  calo  noftro  è vera  ftoria;  perchè  nel  Convento  d’ Afilli,  e in  tutti  gli  an- 
tichi Conventi  Francefcani,  ne’  primi  due  Secoli  dell’  Ordine  abitarono  i foli 
OlTervanti  : dopoi  parte  di  elfi  fu  abitata  dagli  OlTervanti , e parte  da’  Con- 
ventuali vetufti;  perchè  gli  antichi  OlTervanti  del  Sacro  Convento  d’  Aflìfi,  e 
di  molti  altri  , accettando  le  difpenfe , fenza  lafciare  i lor  Conventi  , fi  fe- 
cero di  OlTervanti  Conventuali . E finalmente  i Conventi  di  quelli  vetufti 
Conventuali  vennero  in  poter  degli  odierni  ; perchè  tutto  il  vecchio  Conven- 
tualefimo , che  in  tempo  del  Concilio  di  Trento  non  erafi  ridotto  all’  Offer- 
vanza , abbracciando  l’Iftituto  degli  odierni  Conventuali,  fi  fece  di  quelli  ne’ 
fuoi  ftefli  Conventi  . Ecco  per  quali  vicende  il  Corpo  di  S.  Franccfco , c_. 
quegli  di  molti  altri  Santi  ftanno  apprerto  i Conventuali  : non  perchè  quei 
Santi  foflero  Conventuali , o perchè  vi  forte  il  Conventualefimo  a i tempi  lo- 
to ; ma  per  cagione  delle  mctamorfofi  , che  accaddero  ne’  Conventi  , dove 
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k Sacre  Ior  offa  ripofano  dopo  la  morte  loro  : per  le  quali  cagioni  molti 
Corpi  di  altri  Santi  fi  trovano  nelle  Chiefe  oggi  degli  Scamatici  , nelle  qua- 
li morirono  pria  #he  vi  fbffe  lo  Sciima . 

ir.  il 


Neppure  le  otto  ragioni  maneggiate  nel  volume  del  Ra- 
gioni fi  a dalla  pagina  351.  fino  alla  pagina  $6j.  gio- 
vano a conchiudere  y che  i Generali  fuccejfori  di  San 
F rance  fico  fino  all?  anno  I ’ylj^fojfero  tutti  de'  foli  Mi- 
nori Conventuali . 


L 


A prima  ragione  addotta  dal  Ragionila  per  provare  , che  tutti  gli 
antichi  Generali  furono  de*  foli  Conventuali,  è , perchè  fiorirouo 
eflì  ne’ Conventi , i quali  oggi  fono  de’  Conventuali  odierni,  o una 
volta  furono  de’  Conventuali  antichi  : la  feconda  è , perchè  tutti 
furono  eletti  ne’ fòpradetti  Conventi  : l’ottava  è,  perchè  tutti  dìi  furono  fc- 
polti  ne’  medeiìmi  (opradetti  Conventi . E a quelle  tre  ragioni  ( dato  ancora  » 
che  fi  fondino  fui  vero,  il  che  non  voglio  dar  a difaminare,  per  non  dover 
fenza  ncccdità  fconvolger  tutti  i libri  della  Stòria  Francefcana  );  già  fi  è riP- 
pollo  anche  nella  fine  dell’ antecedente  paragrafo.  E tocca  al  Ragionilìa  il 
provare,  che  ne’ predetti  ne’  primi  due  Secoli  abbiano  abitato  i Conventua- 
li vetullr , nati  fra  le  difpenfe  , com’egli  dice;  e quantunque provaffe  quell' 
imponibile  , nondimeno  dovrebbe  tutta  via  provare  , che  i Tuoi  odierni  Con- 
ventuali non  fieno  d’  un  Illituto  diverfò  da  quello  degli  antichi  , quantunque 
abbiano  avuto  l’effere  col  trasformarli  in  Frati  dell’odierno  loro  Inftituto  gli 
nliimi  Religiofi  del  vernilo  Conventualclìmo  . Se  quelle  cofe  non  prova  , le 
tre  addotte  fue  ragioni  non  vagtiono  un  fico. 

II.  La  terza  ragione  è , che  tutti  i Generali  de'  tre  primi  Secoli  Fran- 
celcani  furono  eletti  da' Conventuali;  mentre  gli  Offervanti  nonaveano  avan- 
ti 1’  anno  1J17.  nè  Miniftri,  nè  Cullodi,  da  i quali,  fecondo  la  Regola  , deb- 
bono effer  eletti  i Miniltri  Generali.  E quella fua  ragione  parimente  rella  cf- 
clufa  nelle  colè  dette  di  fopra  , e fpecialmente  nell’antecedente  libro,  in-, 
cui  lì  trattò  della  fùccedìone  de’  Cullodi  , e de’  Miniilri  . La  quarta  ragione 
del  medefimo  è , che  i Generali  del  primo  , e del  fecondo  Secolo  governa- 
rono i foli  Conventuali;  e nel  terzo  Secolo  poco  ingerironfi  colle  Riforme. 
Io  per  altro  piò  volre  motlrar , che  ne'  primi  due  Secoli  non  vi  era  nè  il  no- 
me, nè  la  foltanza  de’ Conventuali,  ma  ogni  Frare  Minore,  giuda  la  fuapro- 
fedìone,  eie  Aie  obbligazioni,  era  della  Regolare  Offervanza.  Da  che  ne  fiegue, 
che  i Miniilri  Generali  de’ primi  due  Secoli  governarono  i foli  Frati  della  Re- 
golare Oflèrvanza,  e noo  già  il  non  per  anche  nato  Conventnalefimo  . Nel 
terzo  Secolo  poi , cioè  , dall’  anno  iqjo.  fino  al  1517  , e per  foli  87.  anni, 
elle  n do  nato  il  Conventuale  fimo,  e occupando  una  grandidima  pane  dell’  Or- 
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dine , i Miniftri  Generali  , che  almeno  per  lo  piti  erano  afliinti  da!  numero 
de’  Conventuali  , governarono  e i Conventuali , e gli  Ofiervanti  della  Comu- 
nità foggetti  a i Mmiftri , come  fi  è moftrato  in  fuo  luogo  , »e  gli  Oficrvanti 
della  Famiglia.  Con  quello  divario  però  circa  i Frati  della  Famiglia,  che  avan- 
ti l’anno  1446.  quelli  Oficrvanti , lpecialmente  nell’  Italia  , dove  non  per  an- 
che fi  eleggevano  da  per  loro  i Vicarj , erano  governati  da  tali  Miniitri  con 
autorità  pieniflìma,  potendo  elfi  fopra  di  loro  tutto  quello,  che  poteano  fo- 
pra  gli  altri  Frati  Minori,  o Conventuali  , o Ofiervanti  della  Comunità  : ma 
dopo  1’  anno  fudderto,  quando  la  Famiglia  eleggeva  da  per  fei  Vicarj , l’au- 
torità del  Minillro  fopra  di  erta  era  limitata  a certi  foli  capi,  e non  poteallen- 
derfi  ad  altri;  avendo  cosi  voluto  Eugenio  IV  . Salterà  qui  fuori  il  Ragio- 
nifta , e mi  dirà  , che  la  Famiglia  dopo  il  predetto  anno  era  divifa  dalla  Co- 
munità dell’  Ordine  , ed  eleggeva  da  per  le  lleffa  il  fuo  Generale  , Capo  fu- 
premo  della  medefima  ; c perciò  non  avea  che  fare  col  Minillro  Generale 
della  Comunità.  Salti  pur  fuori,  e ciò  dica:  che  io  gli  ripeterò,  che  riflet- 
ta , qualmente  il  Superiore,  eletto  dalla  Famiglia  feparatamente,  era  un  Vica- 
rio , e non  un  Minillro;  e perciò  dovea  effer  Vicario  del  Minillro , da  cui 
riceveva  l’autorità,  e non  un  Capo  fupremo  dillinto  d?l  Minillro:  gli  dirò, 
che  fi  ricordi , qualmente  il  Minillro  riteneva  la  facoltà  di  vilìtare,  e di  cor- 
reggere in  occorrenza  anche  la  ftefia  perfona  dell’  eletto  , e confermato  Vi- 
cario , con  tutti  i Frati  a lui  foggetti . Ma  fe  1’  eleggerli  da  i fuddetti  OC- 
fcrvanti  un  Vicario  Generale  nella  più  volte  raccontata  maniera  era  un  eleg- 
gerfi  un  Capo  fupremo,  dillinto  dal  Minillro  Generale,  e un  dividerli  affatto 
calla  Comunità  del  Minillro  ; dunque  poiché  nella  Famiglia  ftefia  fi  elegge- 
vano due  Vicarj  Generali,  uno  dagli  Ofiervanti  Cifmontani  , e l’altro  dagli 
Oltramontani,  in  diverfi  Capitoli,  celebrati  da  diverfi  Ofiervanti  di  quelle- 
Nazioni  ; gli  llefii  Ofiervanti  della  Famiglia  faranno  flati  divifi  in  due  Fami- 
glie, le  quali  foffero  due  diftinte  Religioni,  e Comunità;  mentre  certamente 
fono  due  diftinte  Religioni , o Comunità  quelle  , le  quali  non  hanno  lo  ftef- 
fo  Capo  fupremo  comune  ad  amendue , ma  ognuna  di  effe  ha  il  fuo  . Che^ 
ne  dice  il  Ragionifta  ? Egli  certamente  più  volte  fuppone,  che  tutti  gli  Of- 
fervanti  della  Famiglia  , ai  qualunque  Nazione  fi  foriero,  formaffero  un  folo 
Corpo , e una  fola  intera  Comunità  . Ma  ciò  come  potea  effere  , fe  i due  Vi- 
carj Generali  erano  l’uno  dall’altro  affatto independenti  ? Vegga  per  tanto, 
che  quei  due  Vicarj , quantunque  ìndipendenti  1’  uno  dall’  altro  , non  erano 
indipendenti  ancora  dal  Minillro  Generale  ; e perciò  non  erano  Capi  fupremi, 
nè  iacea  no , che  reftaffe  divifa  la  Famiglia  Cifmontàna  dall’  Oltramontana  ; e 
di  confeguente  neppur  potean  fare  , cne  reftaffer  divife  le  lor  Famiglie  dal 
Minillro  Generale  , e dalla  Comunità  dell’  Ordine . Nello  ftender  quella  fua 
quarta  ragione  il  Ragionifta  v’  infrafeò  alcune  cofe  toccanti  la  pretefa  anti- 
chità de’ vetulli  Conventuali,  e la  pretefa  indipendenza  degli  Ofiervanti  del- 
la Famiglia  , e di  quei  della  Comunità  da  i Miniftri  Generali:  a quelle  per  al- 
tro io  già  rifpofi  altrove. 

III.  La  quinta  ragione  del  medefimo  è , che  tutti  i Generali  de’  fuddet- 
t'1  Secoli  fùron  promofli  a i gradi  fcolaftici  ripudiati  dagli  Ofiervanti  , e quali 
tutti  furono  Maeftri . Ed  io  dove  trattai  di  quelli  gradi  feci  vedere,  di  chi  fu- 
rono ne’ primi  due  Secoli,  c chi  tuttavia  gli  mantenga  , fecondo  la  forma  de’ 
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primi  Secoli  ; e conchiufi  , che  nella  forma  primiera  furono , e fono  fra  i foli 
Oflervanti  . E nel  terzo  Secolo,  quando  dagli  Oflervanti  della  Famiglia  non 
fi  volevano  i gradi  Scolaftici  , fi  avevano  tuttavia  dagli  OlTervanti  della  Co* 
munita,  e non  da  i foli  Conventuali;  ond’  è,  che  anche  il  P.  Bonifacio  di  Ce* 
va , il  quale  era  un  Oflervante  della  Comunità , ( ovvero  un  Coletano , fe  pii» 
torto  quella  voce  piacerte  al  Ragionifta  ) , come  corta  da’  Brevi  Pontifici , da 
me  altrove  allegati , era  Maeftro  . Anzi  anche  gli  Oflervanti  della  Famiglia 
erano  tal  volta  promorti  al  Magirtero  nelle  pubbliche  Univerfità  ; e perciò 
leggiamo , che  il  P.  Criftoforo  Numai,  già  Frate  Oflervante  della  Famiglia  , e 
poi  Minirtro  Generale  eletto  nell’anno  15 17., era Maertro  (a):  e aveano  talvol- 
ta anche  i Maeftri  fatti  dal  Papa  : tale  fu  il  P.  Antonio  da  Bitonto,  i di  cui  feru- 
ti fopra  le  Sentenze  efiendo  piaciuti  a Niccolò  V. , fu  da  quefto  con  folen- 
nità  fatto  Maeftro  (A) . Dunque  per  cagione  di  quelli  gradi  non  può  dirli  de* 
foli  Conventuali  neppure  il  Generalato  del  folo  terzo  Secolo  Francefcano  . 

IV.  La  fella  fra  le  ragioni  del  medcltmo  , con  cui  vuol  provare  , chej 
tutti  i Generali  de’  primi  tre  Secoli  dell’  Ordine  foflero  de’  Conventuali , è , 
perchè  tutti  erti  approvarono  una  difciplina , com’  egli  dice  , piti  mite  di  quel- 
la, la  quale  venne  eletta  da’  primitivi  Oflervanti;  perchè,  per  efempio,  San 
Buonaventura  permife  le  limofine  perpetue,  il  ricevimento  de’ putti  all’  Or- 
dine , le  fucceflioni  ereditarie  ec.  Quando  gli  Oflervanti  , cioè  , della  Fami- 

flia  , nel  lor  principio  , feguendo  morale  pili  auftera  , rigettarono  i putti  dalla 
Religione , i Legati , e le  limoline  perpetue  ; e fi  veftirono  di  abiti  rozzi  , c 
rappezzati.  E nel  terzo  Secolo  i detti  Generali  ammifero  lo  (lato  , e le  ren- 
dite del  Conventualefimo , cofe  abborrite  dagli  Oflervanti.  Quella  ragione  pa- 
rimente non  ha  forza  veruna  : coftando  dagli  antecedenti  libri  , che  S.  Buo- 
naventura fu  talvolta  piò  rigido  de’ Generali  degli  odierni  Oflervanti,  avendo 
vietato  fin  l’ufo  de’  bicchieri  di  vetro,  e delle  carni  a chi  non  era  o debole, 
o infermo  (1) . E gli  altri  Generali  parimente  vollero  la  Uretra  oflervanza_, 
della  Regola , fecondo  le  dichiarazioni  Apoftoliche  ; onde  taluni  di  elfi  colle 
cenfure  alla  mano  fc  la  prefero  contro  le  rendite  , e le  altre  larghezze  con- 
trarie al  puro  fenfo  della  Regola  . Ma  fenza  piò  trattenermi  circa  quella  di- 
fciplina piò  mite  della  Comunità  de’  primi  due  Secoli , e piò  auftera  della  Fa- 
miglia , già  il  Lettore  dagli  antecedenti  libri  avrà  conofciuto  , che  fomiglian- 
ti  aflerzioni  fon  belle  invenzioni  del  Ragionifta  , avendone  io  altrove  tratta- 
to di  propofito  e nel  primo,  e nel  terzo,  e nel  quarto,  e nel  quinto,  e nel 
fettimo  de’  miei  libri . Che  poi  nel  terzo  Secolo  fi  approvafle  , o fi  tolleraf- 
fe  da’  Generali  la  difciplina  piò  mite  de’  Conventuali , mitigata  colle  difpenfe, 
non  pregiudica  alla  Caufa  degli  Oflervanti;  concedendoli  in  quel  Secolo  1’  efi- 
llenza  del  Conventualefimo , e la  fucceflìone  pel  corfo  di  87.  anni  avanti  al 
Tom.  11.  Hhh  1J17. 

(a)  A tenerli  annii  humnnioribur  lìtterir  imbutur  , Rononia  folidioribui  operar»  dedit , 
5»»/  in  Gallili , pofìjuim  Minoribut  nome»  ieiit  , ampli  ir  perfeeit , Do&orit  etiam  laureai n 
eonfecutur . Tbeohgiam  mox  publieì  iater  fuot  profetai,  rum  dottrina  vita  prokit  atem  , & in 
rebui  agendit  prudentiam  eonjunxijfet  , Gallia  Rt ■gibat  ebarut  fuit  , fjr  Regina  a confcientia 
areanit.  Per  Religioni!  fua  gradui . ..  ad  fupremum  pervenit . Vvad.  tom.iS  pag.do.  n.  jj. 

(b;  piatir  Antonini  Bitontinui  Provincia  Apulia,  verbi  Divini  Concionato r egregia!  t 
omni  virtutum  genere  ornatijjìmut  : dotliffima  a fe  edita  in  libro!  Sententiarnm  Commenta, 
ria  obtulit  Nicolao  Y. , qua  tanta  voluptate  perlegit  , ut  ipfe  folemni  rifu  gradui»  Magijleril 
ti  voluerit  conferei.  Vvad.  tom.ro.  pag.  108.  num.xi. 


(1)  riddai ». 
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IJ17.  di  Generali,  de’ quali  fe  fieno  ilari  tutti,  o quali  tatti  Conventuali  ve- 
tudi , nè  lo  concedo,  ne  lo  nego . E benché  vi  fodero  le  difpenfe  circa  l’ufo 
femplice  de’  fondi  fruttiferi , e dell’  eredità  , nondimeno  poiché  proiettavano 
1’  altidìma  povertà , c viveano  foggetti  alle  altre  obbligazioni  della  Regola  , 
non  tolte  dalle  due  fuddette  difpenfe,  in  rigore  non  erano  nè  del  numero 
degli  Offervanti , nè  del  numero  degli  odierni  Conventuali  ; ma  erano  più  fi- 
jnili  , e più  vicini  allo  dato  degli  Odervanti , che  a quello  degli  odierni  Con- 
ventuali : anzi  cogli  Odervanti  formavano  efiì  una  fola  Comunità , e cogli 
odierni  Conventuali  non  ne  formavano  nè  una,  nè  cinque;  perchè  quedi  co- 
minciarono col  finire  di  quelli  . Onde  quei  Generali , attènti  dalla  Comunità, 
detta  Conventuale , riputavanfi  e Odervanti  , e Conventuali  inficine  ; perchè 
erano  capi  d’  una  Comunità  compoda  di  Odèrvanti  , e di  Conventuali  , a i 
codumi  de’  quali  fi  conformavano  fecondo  i luoghi , e le  perfooe . Non  fe  la 
rida  il  Ragiouida , ma  fi  ricordi  di  avere  diritto  ancor  egli  nella  pagina  38$. 
parlando  del  B.  Alberto  da  Sartiano  , Minore  Odervante  della  Famiglia  , che 
Jtccome  il  Conventuale  , fe  p affava  a convivere  cogli  Offervanti , giudicava fi  per 
quel  tempo  Offervante  ; così  Alberta  , che  da  Provinciale  dimorò  fempre  fra* 
Conventuali  , durante  il  Provincialato  può  d'trfì  Conventuale  . I Generali  , du- 
rante il  lor  Generalato , ficcome  prefedevano  al  governo  degli  Odervanti , e 
de’  Conventuali , e or  con  quedi , ed  or  con  quelli  efercitar  doveano  la  loro 
giuridiizione , perciò,  diceva  io,  edì  riputavanfi  Odervanti  cogli  Odervanti  , 
c Conventuali  co  i Conventuali:  onde  per  amendue  le  parti  nelle  perfone  di  quei 
correva  la  fucccdtone  de’ Generali;  cioè,  per  gli  Odervanti  da  S.  Francesco, 
« per  li  Conventuali , come  Conventuali , dall’  anno  1430. , in  cui  i fuccedò- 
ri  del  Santo  Patriarca  incominciarono  ad  effer  Minidri  Generali  non  più  de* 
foli  Frati  della  Regolare  Odervanza , ma  eziandio  de’  Conventuali  , o dipen- 
dati . Ma , per  non  celare  il  vero , è qui  da  rammentarli  quel  che  fi  è fedito 
nel  primo  libro , trattandoli  delle  premure  de’  Generali , e de’  Capitoli  dell* 
Ordine  circa  la  fofpirata  riforma  de’  ventili  Conventuali  : fe  ivi  fi  darà  un’oc- 
chiata, vedradi  qual  forta  di  vita  fi  permetteva  nel  terzo  Secolo,  e quale  lì 
biafimava  * e fi  tollerava  , perchè  non  potea  fpurgarfi  ’l  fermento  di  tanta-, 
moltitudine,  quanta  era  allora  la  moltitudine  de'  fopraffeminati  Conventuali, 
poco  amici  della  difciplina. 

V.  Finalmente  la  fettima  ragione  dello  dello  è fondata  fulle  Porpore, 
e fulle  Mitre  de’  Generali  de’  tre  primi  Secoli  ; di  qui  trae  per  confeguente  , 
che  non  furono  elfi  degli  Offervanti  ; Primo,  perchè  il  primo  Vefcovo  degli 
Offervanti  „ fii  Matteo  da  Girgenti  nell’anno  1442.,  e Gabriele  da  Verona 
/.r.  n fu  ,|  primo  loro  Cardinale,  come  leggefi  nelle  Croniche  (1),  creato  da  Si- 
'•♦vtW  J-  ^ IV.  l’anno  1478.  . E parlando  di  cifi  il  Wadingo  ne’  tempi  di  Martino 
,,  V.  » e di  Eugenio  IV.  cosi  dice:  Obfervantes  a feria  liner arum  fludio  ab- 
(1)  Voti.  ^ borrente s , his  munite  videbantur  parùm  idonei  (2) . Nè  ebbe  d’  efli  miglio- 
J*T ll'vvmd'  ” re  °P*n,cme  Eugenio  IV. , quando  nella  fua  Bolla  Ad  ea  (3)  di  loro  ditte, 
Vkeg.  »»  taullam  rerum  ferculi,  quee  ad  gubernationem  pertinente  balere  aptitudinem,,. 
*.16».  * Queda  ragione  non  è più  forte  delle  altre;  mentre  quel  primo  Vefcovo,  Car- 

dinale ec. , s’intende,  che  folle  il  primo  da  che  la  Famiglia  Oflèrvanre  aduna- 
ta fi  era  lòtto  Fra  Paolo  Trinci  ; cioè,  il  prmo  Vefcovo  degli  Offervanti  del- 
ia Famiglia,  e non  già  il  primo  Vclcovo  degli  Offervanti  affolutamente , o 
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della  Regolare  Offervanza  . Dal  che  non  fiegue , che  non  appartengano  alla 
Regolare  Offervanza  Francefcana  tutti  gli  antichi  Generali  de’  primi  due  Se- 
coli , che  furono  promoflì  alle  Mitre , o alle  Porpore  . Anche  il  P.  Giovanni 
Domenici  di  Firenze  dicefi  il  primo  Cardinale  degli  Oflervanti  Domenicani  , 
ma  non  perciò  può  negarli  , che  i Maeftri  Generali  de’  primi  tre  Secoli  Do- 
menicani, efaltati  alle  Mitre,  e alle  Porpore,  appartengano  alla  prefente Co- 
munità dell’  Ordine  de’  Predicatori , comporta  , come  lopra  fi  dille  co  i loro 
ftoriagrafì,  di  foli  Frati  della  Regolare  Offervanza  , e affatto  fgravata  del  pe- 
fo  de  liioi  ertimi  Conventuali . 

VI.  A quel  che  il  Ragionifta  portò  dal  P.  Wadingo , fi  è rifpofto  nel  li- 
bro vi.,  dove  fi  è fatto  vedere,  che  gli  Offervanti  della  Famiglia  non  era- 
no tanto  tondi  , quanto  da  lui  fi  vogliono  far  credere  . Ma  quanto  a quel, 
che  allegò  del  Breve  Ad  ta  di  Eugenio  IV.  , il  quale  fi  riporta  dal  P.  Wa- 
dingo anche  nella  nuova  edizione  degli  Annali  (1)  , non  sò  non  maravigliar- 
mi dello  rteffo  Ragionirta  , il  quale  o non  intefe  il  Latino,  o non  lo  volle  in- 
tendere ; avendo  egli  apportate  le  parole  di  quel  Breve,  o di  quella  Bolla, 
come  fe  con  effe  Eugenio  IV.  averte  voluto  lignificare , che  gli  Oflervanti 
della  Famiglia  non  erano  capaci  di  effer  Vefcovi , e Cardinali  , o di  aver  go- 
verni nella  Chiefa  ; quando  volle  lignificare  una  cofa  del  tutto  diveda  , e fi- 
gnificolla  con  ogni  chiarezza  . Ecco  le  parole  prccife  di  quel  Papa  , contenu- 
te nella  Bolla,  o Breve  Ad  tal  Avendo  Noi  ne*  prò  filmi  pacati  tempi  fatti 
porre  nel  Convento  <T  Araceli  di  Roma  i Frati  Minori , che  diconfì  i Poveri  , 0 
deir  Offervanza  Regolare  , fapendo  , che  ( come  fon  effi  obbligati  per  la  forma -, 
della  lor  Regola  ) fono  poverijjlmi  , e non  hanno  attitudine  alcuna  delle  cofe  del 
Secolo  appartenenti  al  governo , e defiderando  Noi  , che  quand’  occorrono  alcuni 
cafi  appartenenti  allo  ftefio  luogo  , 0 di  difender/i  da  quei  , che  ingiuflamente  le 
dimandano  , 0 di  far  nuovi  edifici , 0 di  riftaurarc  i già  fatti  , più  facile  abbia- 
no il  modo  di  non  inviluppar fi  in  perpleffità , e m litigi  ; col  tenore  delle  pre- 
feriti lettere  decretiamo  , e comandiamo  , e dichiariamo , che  in  tutte  le  Caufe  , 
e litigj ....  concernenti  in  qualunque  modo  i luoghi  de'  me  de  fimi  , 0 i litigj  fieno 
moffi  da  loro , 0 contro  di  /oro,  da  tutti  gli  Uffizioli , e Giudici  deir  alma  Città  , 
così  ordinari  , come  delegati  , 0 fuddelegati , Commifiarj , 0 Arbitri  fi  faccia  la 
giufiizia  de  plano  fenza  firepito , e figura  di  giudizio,  in  termini  abbreviati , di- 
j aminata  la  fola  verità  del  fatto  (a)  . 

Hhh  t VII. 

(a)  Seni  eum  proxìmir  temporibus , eonfiderantei  Lceum  S.  Marie  it  Aratali  de  Urie  Or- 
iènti Minoriti n parhm  ietenter  in  fpiriiutlibui  gubcrnari  ....  poni  feeimut  in  eoi  e m fra- 
tte! predilli  Ordini]  > qui  dicuntur  Ptuperej  , feu  de  Obfervantia  Reputati,  (dentei  ipfoi  , (fi. 
tut  ex  forma  Riguji  fui  tenentu r ) effe  pauperrimoi , (&•  nutltm  rerum  (acuii , qui  ad  guber. 
nationem  peri  ine  nt , htbere  aptitudinem  , (ir  cupientei  , ut  quando  accidunt  aliqui  et  fu!  tut 
recuperine, , aut  confervandi  et,  qui  ad  ipforum  Locum  (peClarent  , tut  fe  ab  injuxtì  pi. 
ientibui  dtfendendi , aut  edifici a novi  conft'urndi  , tut  fidi  repartnii  , &r  inflaurandi , ft- 
eiliorem  babeamt  vi  am  , me  Utigiit  , ir  eorum  perplexit  itibur  involvantur  ; tenore  prtfentium  ... 
decite tnitu  , deterntmut , fr  mtndtmur  , ut  in  cmnibur  ctufit , ir  litigiit , fupr ad, dot  Fra. 
trec  tam  de  gracili,  qudm  Locum  B.  Frtncifci  Tranflibenm , in  quo  ex  prtiidic  Fntribuc 
Pauienbui  de  Ohferuinlit  tliqui  bthitant  , tut  eorum  Loca  quomidolibet  coneernentibut , five 
ipfi  caufa,  (Ir  litigi  i ab  tic  , fitte  contri  toc  movetnlur , fiat  per  imnn  Offici  alti  , ir  Juiicee 
glmt  Urbi t tam  ordinario!  , judm  delegato!  , vii  fubdelegatei  , aut  alio!  Commifiarioi , feu 
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Vii.  Quello  è il  tefto  della  mentovata  Bolla  : e da  quello  chiaramente 
fi  conofcc , che  ivi  non  negali  nc’  Frati  Offervanti  della  Famiglia  1’  attitudi- 
ne , o capacità  di  efler  Velcovi  , o Cardinali , e di  governare  1 Sudditi  ; ma 
negali  1’  attitudine  , o capacità  di  amminiilrar  le  cofe  del  Secolo  , di  compa- 
rire civilmente  in  giudizio,  di  agitare,  o follcner  litigi  * e lomiglianti  cofe, 
le  quali  fono  vietate  dallo  fpirito  della  Regola  di  S.  F ranccfco  : e perciò  di- 
cefi nella  predetta  Bolla  , cne  quegli  Offervanti , coni  erano  obbligati  dalla _ 
loro  Regola , eran  poverilfimi , e non  aveano  attitudine,  o capacità  delle  co- 
fe del  Secolo , al  governo  appartenenti  ec.  Dalle  quali  parole  chiaramente^ 
deduceiì,  che  1'  attitudine,  o capacità,  la  qual  non  aveali  da  i fuddetti  Offcr- 
vanti , era  loro  vietata  nella  Regola  ; ma  nella  Regola  non  è vietata  1’  atti- 
tudine, o capacità  di  efler  Vefcovi , Cardinali  ec.,  e di  governar  anche  tutta 
la  Chiefa  d’ Iddio  : dunque  1’  attitudine,  o capacità  , che  , giuda  le  fuddette 
parole  della  Bolla  Ad  ea , non  aveafi  da  tali  Offervanti  , non  era  quella  di 
efler  Vefcovi,  Cardinali  ec.  11  che  anche  raccogliefi  dalla  difpofitiva  , o dalla 
grazia  fatta  loro , la  qual  non  confifle  in  abbreviar  a*  medefimi  la  ftrada  al- 
le dignità  , o in  liberargli  dalle  difficoltà , che  poteano  incontrare  ottando  a 
i Veicovadi,  o effendo  Vefcovi,  o ùmilmente;  ma  confifle  in  efentargh  da 
tutti  gli  flrepiti , che  fi  fanno  in  giudizio  circa  le  cofe  del  Secolo , e in  affe- 
gnar  per  li  medefimi  una  via  più  facile  , e più  piana  , per  la  quale  fieno  fot- 
tratti dalle  veffazioni , e niuno  mgiuftamente  diflurbi  loro  l' abitare  , il  fab- 
bricare , o rillorare  i Conventi  ad  eflì  affegnati . 

Vili.  E come  mai  Eugenio  IV.  potea  dir  con  verità  , che  gli  Offervan- 
ti della  Famiglia  non  aveffero  allora  perfone  atte  ad  efler  promoffe  a i Ves- 
covati , a i Cardinalati  , e ad  altri  governi , fe  in  quel  tempo  viveva  S.  Ber- 
nardino da  Siena , cui  lo  ffeffo  Papa  offerì  tre  Mitre  , cioè  , quella  di  Siena , 

Spella  di  Urbino , e quella  di  Ferrara  , e in  fegno  della  rinunzia , che  di  effe 
ece  il  Santo  , fi  dipingono  a i di  lui  piedi  ? Fioriva  in  oltre  allora  il  B.  Al- 
berto da  Santiano  , che  dallo  fteffo  Papa  fu  fatto  Vicario  Generale  di  tutto 
f Ordine  Minoritico  ; e nel  Concilio  di  Firenze  da  Legato  Apoftolico  fcco 
guidò  dall’  Abiflinia  alcune  perfone  di  quella  Nazione  a Soggettarli  ad  Euge- 
nio , e a i Vicarj  di  Criflo  . Fioriva  S.  Giovanni  da  Capiflrano , che  fu  giu- 
dicato capace  non  folamente  di  regger  le  Chicfe , e di  governare  i Frati,  ma 
di  trattar  eziandio  gli  affari  più  importanti  della  Chiefa  Cattolica  , movendo 
j Principi  Criltiani  a prender  le  armi  contro  gl’  Infedeli . Nello  fteffo  tempo 
fioriva  S.  Giacomo  della  Marca , tutti  eroi , e membri  della  prefata  Famiglia'. 
E , per  tacere  degli  altri , nella  Famiglia  medefima  in  tempo  di  Eugenio  IV. 
Fioriva  il  celebre  P.  Antonio  da  Montefalco , il  quale  per  le  fue  virtù  non- 
folamente  ebbe  il  governo  della  Famiglia , e più  Legazioni  Apoftoliche  ; ma 
in  oltre  dal  Collegio  de’  Cardinali  fu  giudicato  di  tanta  capacità , e attitudi- 
ne, che,  come  Icrive  lo  dorico  Mariano  Fiorentino  , dopo  la  morte  di  Nic- 
colò V.  fallili  alcuni  fcrutinj  da’  Cardinali  per  eleggere  il  nuovo  Papa  , nè 
accordandoli , nel  fecondo  fcrutinio  , concorrendo  lufficientemente  i voti  So- 
pra il  già  detto  P.  Antouio , poco  ne  andò  che  quelli  non  foffe  fatto  Sommo 

- Pon- 
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Pontefice  (i) . Or  fe  la  Famiglia  Offervante  in  quei  tempi  avea  tali  , c tanti  (0 
Uomini  di  capacita  si  grande  , che  giudicavanfi  degni  anche  del  Sommo  Pon-  yv»l.  ttm‘ 
tificato,  e di  effcre  affunti  al  governo  di  tutta  la  Chiefa  ; come  mai  con  ve-  f’1*1, 
rità  potea  dirli  da  Eugenio  IV. , che  i Frati  di  quella  Famiglia  non  foffero  at- 
ti  alle  Mitre,  ed  a i Cardinalati?  Ah  che  una  tal  cola  non  li  diire  da  Euge- 
nio, benché  il  Ragionila  colle  fue  troncazioni , ed  eftorzioni  del  tetto  del 
medelimo  volcffe  far  credere,  che  detta  Tavelle.  Ma  facciamo  un  po’ una_. 
degna  rifleflione  : Se  il  Ragionala  avelie  per  le  mani  una  caufa  tanto  buona, 
e iicura  , quanto  egli  fpaccia  la  caufa  de'  Tuoi  Conventuali , da  lui  difefa  , li 
fcrvirebbe  egli , nel  difenderla,  di  limili  trappole  ? Nò  per  certo,  perché  tali 
alluzie  pregiudicano  piò  toilo  alla  caufa  ; mentre  la  fanno  conofcere  per  de- 
bole : e pregiudicano  a chi  la  difende  ; mentre  fanno  conofcere,  che  non  cer- 
ca egli  finceramcnte  la  verità , ma  tenta  più  tolto  di  occultarla  , c di  oppri- 
merla . 

IX.  Ed  ecco  difaminate  le  otto  ragioni , dal  medelimo  addotte  nelle  fuc 
citate  pagine,  per  inoltrar  Conventuali,  o de’ Conventuali  tutti  i Miniltri  Ge- 
nerali ae^ primi  tre  Secoli  Francefcani , e trovate  fenza  la  necelfaria  efficacia, 
anzi  mefcolate  di  artifizi , non  convenevoli  a chi  tratta  una  giulta  , e ragio- 
nevole Caufa . 


ir.  in. 

Quanto  fcrive  il  Ragionila  nel  fuddetto  Capitolo  dalla 
pagina  3 67.  fino  alla  pagina  381 fortja  non  ha  di 
far  credere  , che  tutti  i Mi  ni  (tri  Generali  de * 
primi  tre  Secoli  fieno  fati  de ’ Minori  Conven- 
tuali antichi. 

I.  TfOtate  bene  il  titolo  del  Paragrafo  , o mio  Lettore perchè  tutti 
I gli  sforzi  del  Ragionala  per  li  Conventuali , quando  anche  fot 
1^1  lero  efficaci,  non  varrebbono  fe  non  che  per  li  Conventuali  an- 
* tichi  : da  i quali  i moderni , quanto  all’  Iftituto  , che  profertano  , 
fono,  come  provai  , elfénzialmente  diverfi  . Ma  neppur  vagliono  per  li  Con- 
ventuali antichi  : eccomi  torto  a farlo  vedere , purcnè  chi  non  crederti:  alle 
mie  parole , degnar  fi  voglia  di  confrontare  il  volume  del  Ragionirta  colle 
cofe  da  me  affermate  ; poiché  non  voglio  qui  traferivere  il  lungo  fuo  tello , 
dove  non  contiene  difficoltà  , che  fi  l’opra  io  non  abbia  fpianata  . 

II.  Egli  per  tanto  nelle  accennate  fue  pagine  fa  quafi  un  continuo  vi- 
brare di  quegli  argomenti , che  ne’  premerti  miei  libri  mi  lufingo  di  aver  dis- 
fatti : anzi  dolcemente  adopra  di  mano  in  mano  i medefimi  artifizj , e fa  ri- 
torno con  franchezza  alle  lidie  manifeile  falfità  . Conciofiachè  dal  fine  della 
pagina  3^7.  fino  al  principio  delta  pagina  371.  ditlinguc  a fuo  gemo  , c gitta 
fuori  dalla  Comunità  dell’  Ordine  le  varie  fazioni  de’  zelanti , che  fiorirono 
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ne'  primi  due  Secoli  Francefcani  , fenza  dillinguere  i buoni  , e dilcreti  da  i 
capriccio!! , e protervi  ; e per  Comunità  intende  i Conventuali  , quantunque— 
ron  per  anche  allor  nati  . Di  più  deferì  ve  a fuo  genio  i principj  della  Fami- 
glia, r «bruto , e i nomi  della  mcdclima  , i Coletani,  gli  Amadeifti,  i Gare- 
lli , e gli  Scalzi:  e pone  in  campo  le  cofc  tigettate  nel  primo  , nel  fettimo, 
nell’ottavo,  e ne’feguenti  miei  Libri.  Ciò  fatto,  eccolo  alla  pagina  371.  Qui 
con  tutte  le  forze  fi  pone  a provare,  che  niun  Miniftro  Generale  di  quei  del 
terzo  Secolo  Francefcano  fu  Frate  Offervante  di  quei  della  Famiglia  : ed  io 
di  piano  glielo  concedo , non  avendo  mai  pretefo  , nè  creduto  , che  alcuno 
de’ Miniftri  Generali  di  tutto  l’Ordine  fia  fiato  Frate  della  Famiglia  , eccet- 
tuato quel  folo  , che  fu  afliinto  nell’  anno  1J17  , cioè  , il  P.  Fr.  Criftoforo 
Numai  . Non  gli  concedo  per  altro  le  molte  cofe,  che  viene  fpacciando  nel 
telTer  le  prove  di  tal  verità  . E a quelle  verrò  io  rifpondendo  . 

III.  In  primo  luogo  egli  afferma  nelle  nominate  fue  prove  , che  dopo  1* 
anno  1445.  sii  Olfervanti  della  Famiglia  riput  aronfi  del  tutto  e {[enti  dal?  ubbi- 
dienza del  Generale  : quello  è falfo  , e per  tale  fu  convinto  nel  primo  capito- 
lo dell’  ottavo  libro  . Egli  vuol  moftrarlo  per  vero  , e ne  adduce  la  tellimo- 
nianza  di  Callifto  III  nella  Bolla  Regimini  univerfalis  Ecclefiee  , dove  de  i fud- 
derti  Oflervanti  così  favella  : Affirmantet  fi  fub  obedicntia  , cura  , vifit ottone  , 
& correzione  Generalità  (*r  Provinciali! , & aliorum  Cufiodum  Provincia  an- 
tcdiZa  non  [ore.  (1).  Quella  Bolla  fu  fatta  per  far  tornare  fotto  1’  ubbidien- 
za del  Miniftro , e de’  Cullodi  alcuni  Coletani  della  Provincia  di  Borgogna , 
i quali  fi  erano  foggettari  a i Vicari  della  Famiglia  ; e in  efla  per  verità  nel- 
la narrativa  fi  legge,  che  gli  Oflervanti  della  Famiglia  anaavan  dicendo, 
qualmente  non  erano  elfi  foggetti  al  Miniftro  Generale  , al  Provinciale , e 
a i Cullodi  di  quella  Provincia,  come  neppure  ad  efli  erano  foggetti  i Colc- 
tani . Ma  , che  che  fi  diceflero  quegli  Oflervanti , certo  è , che  non  dalle- 
particolari  pretenfioni  , e dicerie  di  quello , e di  quel  Frate  di  qualche  Pro- 
vincia fi  ha  da  concludere , s’erano  em , o non  erano  foggetti  al  Miniftro  Ge- 
nerale; ma  conchiuder  fi  dee  più  rollo  dall’oflervare  la  lor  Bolla  Eugeniana, 
il  fentimento  del  pubblico , e altri  fondamenti,  da’ quali  può  inferirli  la  verità. 
Ed  io  nej  luogo  fopracitaro  con  buoni  argomenti  credo  di  aver  fatto  conofccre, 
che  al  detto  Miniftro  eran  eglino  veramente  foggetti,  e che  tal  foggezione_ 
confeflavafi  da  i Superiori , e dal  corpo  della  prerara  Famiglia  : che  che  lì  di- 
ceflero in  quella  Provincia  certi  particolari  Oflervanti , le  parole  de’  tjuali  non 
poteano  efentarc  la  Famiglia  dalla  giurifdizione  del  Miniftro  di  tutto  1 Ordine, 
come  quella,  che  in  verità  non  era  efente.  Quella  farebbe  la  rifpofta  in  fup- 
pofizione,  che  la  narrativa  della  citata  Bolla  conrenefle  la  verità  iftorica  , e 
fofle  di  mente  del  Papa  : ma  il  P.  Wadingo  mi  fa  dubitare,  che  da  quegli  Of- 
fervanti  non  mai  fi  proferiflero  le  accennate  parole,  ma  che  follerò  falfamente 
incolpati  di  averle  dette  da  i loro  Avverfarj;  conciofiachè  della  mentovata— 
Bolla  così  fcrive  quell’  Annalifta  : Impetrarono  i Conventuali  un  diploma  , la 
di  cui  narrazioni  par  fatta  dalla  [ uggeflione , e dall"  animo  commoffo  de'  mede- 
fimi,  inventata  eziandio  la  differenza , e f odiofa  divisone  degli  Orfìrvanti  della 
Rolla  ec.  (1)  . Cori  il  Wadingo:  e per  verità  lo  Hello  odiofo  foprannome  di 
Frati  della  Rolla  , col  quale  da  i Conventuali  foleano  motteggiarli  gli  Ofler- 
vanti della  Famiglia  per  cagione  della  Bolla  Eugeniana , foprannome  dato  a i 
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mcdefimi  nella  narrativa  della  Bolla  citata  di  Callido  , e poi  vietato  da  Lione  X. 
forto  gravi  pene,  fa  molto  fofpettare  , che  quella  narrativa  non  fia  di  Calli- 
do 111.,  ma  di  qualche  animo  arrabbiato  verfo  gli  Offervanti  della  Famiglia. 
Che  che  fia  nondimeno  di  quello , il  vero  è , che  le  dicerie  di  tali  Ollervanti 
(fe  pur  le  fecero)  non  ballarono  a far,  che  i Coletani,  de*  quali  affermavano 
le  fteffe  efenzioni,  come  li  legge  in  quella  Bolla,  non  dovclier  tornare  fotto 
il  Miniftro  della  Provincia  di  Borgogna:  dunque  neppur  ballar  poterono,  ac- 
ciocché la  Famiglia  Offervante  non  foffe  veramente  foggetta  al  Miniilro  Ge- 
nerale. 

IV.  Segue  a provar  la  luddetta  efenzione , e perciò  allega  il  Breve^ 
Exponi  nobis  d’ Innocenzo  Vili. , e la  Bolla  Duium  di  AleffaDdro  VI.  : colle— 
quali  allegazioni  la  un  torto  inauifclto  alla  fua  Caufa,  citando  contro  alla  Fa- 
miglia quei  documenti,  de’ quali  è cofa  manifcllillima,  che  non  procedono  della 
Famiglia,  ma  di  certi  foli  Ollervanti  d’Italia,  detti  i Neutrali , i quali  non  ri- 
conolcevano  per  loro  Superiori  nè  i Miniltri  della  Comunità,  nèi  Vicarj  della 
Famiglia,  e perciò  diccvanlì  j Neutrali,  come  altrove  ho  detto,  e provato. 
Apprettò  adduce  la  Bolla  lntellexmus  deH’ilteffo  Alcffendro  VI.,  dalla  quale, 
com’  ei  dice  , fi  ha  , che  i Minillri  Generali  non  aveano  neppur  la  facolta  di 
confettare  gli  Offervanti  della  f ainiglia  : ntc  Miniftrum  Getter  alerti  ditti  Ordini t 
abfolvere  , net  licentiam  concedere  pojje  abfolvcndi  ab  hujufmodi  cafìbut  fic  refer- 
vatis  per  Pralatos  Familia  vefttet  (1).  Ma  in  quella  Bolla,  o Breve,  come-, 
colla  eziandio  dalle  fole  parole  foprallegate  dal  Ragioniita , fi  vieta  foltanto  il 
poter  affolvere  gli  Offervanti  della  Famiglia  da  i cali  rifervati  ai  loro  Vicarj: 
donde  non  ne  fegue,  che  il  Generale  non  potette  affolvere  , o far  affolvere  i 
medefimi  Offervanti  dagli  altri  cali.  Che  fe  i Vicarj  poteron  allora  talmente 
rifervare  alcuni  cali  a le  medefimi,  che  neppure  i Minillri  Generali  potettero 
affolvere  da  quei  cali  , ciò  lara  fiato  fatto  per  giulli  motivi , conducenti  al 
mantenimento  dell’  Offervanza  : e da  quello  può  lòltanto  inferirli , che  1’  au- 
torità immediata  de’ Minillri  Generali  fopra  gli  Ollervanti  della  famiglia  fotte 
rillretta,  ma  non  già  che  folle  affatto  morta,  e fenza  vigore;  come  farebbe 
llato  neceffario,  acciocché  la  Famiglia  fotte  del  tutto  elente  dall* ubbidire  al 
Generale,  e dalla  giurildizione  di  quello.  Ma  facciamo  un  poco  di  rifiettione 
fulla  bella  maniera,  con  cui  francamente  deduce  le  confeguenzc  il  nollro  Ra- 
gionala : egli  allega  il  foprariferito  tetto  della  Bolla  lntellextmus , in  cui  legge, 
che  i Minillri  Generali  non  poteano  affolvere  gli  Offervanti  della  Famiglia  dai 
cali  rifervati  a i loro  Vicarj:  e da  quello  ne  deduce,  che  i Minifbri  Generali 
non  aveano  neppur  facoltà  di  confeffare  gli  Offervanti  della  Famiglia.  Che  bella 
loicat  Dunque  chi  non  ha  la  facoltà  di  affòlver  da  i cali  rifervati  , non  può 
alcoltar  la  Confeflìone  di  alcuno  , eh  ? Poveri  Penitenzieri , a i quali  debba— 
ricorrere  chiunque  ha  materia  neceffaria  di  affoluzione!  Afcoltiamo  il  Tettante. 

V.  E dello  lleffb  linguaggio  (lèguc  a dire)  parlò  pure  Giulio  li.  nel  fuo 
Breve  (2)  Etfì  Apoflnlica  nell'anno  1506.  Miniftro  Generali  Fratres  de  Familia 
juxtà  privilegia  qua J am  , difpenjationes  Romanorum  Pontificum , eiflem l. 
concetta,  obtemperare  non  adftringuntur . E’  fallò,  che  Giulio  II.  di  liia  mente 
diceffe  , che  i Frati  della  Famiglia,  fecondo  i lor  Privilcgj,  non  foffero  tenuti 
ad  ubbidire  al  Miniilro  Generale:  le  parole  poi  allegate  non  fono  della  parte 
dilpofitiva,  ma  della  narrativa  del  Breve  citato,  c fi  riferifeono,  conte  cof<_ 
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rapprelcntate  al  Papa  dagli  Amadei,  c da  i Clareni,  e non  già  come  fenten- 
za  del  Papa . Laonde  poiché  colta  da  i documenti  allegati  nell’  ottavo  libro  , 
e altrove , che  gli  OlTervanti  della  Famiglia  erano  tenuti  ad  ubbidire  a i Mi- 
niftri  Generali , che  davano  a i loro  Vicarj  l’autorità  propria  , comandando 
per  fanta  ubbidienza  a tutti  i prefati  OlTervanti  , che  nella  perfona  di  tali 
Vicarj  veneralfero  la  perlòna  (Iella  del  Generale , di  cui  quegli  erano  i Vica- 
rj; e poiché  dalla  Bolla  Eugeniana  era  rfervata  a i detti  Miniftri  la  facoltà 
di  vibrare,  di  correggere,  e di  caligare  i detti  Vicarj,  e tutti  i Frati  dell«_ 
Famiglia;  dir  dobbiamo  , che  gli  Amadci  ,e  i Clareni  fu  tal  negozio  non  rap- 
prefentaflero-al  Papa  la  verità:  purché  le  loro  parole  non  facciano  fenfo,  che 
1 fuddetti  OlTervanti  non  erano  tenuti  ad  ubbidire  al  Generale  in  tutto  , ma 
che  in  alcuni  cafi  era  llata  limitata  fopra  i medefimi  la  di  lui  autorità  , e in 
quelli  non  poteva  comandare  a tali  OlTervanti , come  fi  ha  dalla  Bolla  Euge- 
niana , e da  altri  documenti . 

VI.  Appunto  fu  queito  fa  fuoco  il  noftro  Ragionala  ; poiché  fe  il  Mini- 
ftro  Generale  potea  vihtare , e correggere  i Frati  della  Famiglia  , non  potea 
per  altro  ciò  tare  fenza  il  confenlò  della  maggior  parte  de’  Frati  della  UefTa 
Famiglia  , i quali  ne’ Conventi  vifitati  abitavano  : ma  quella  non  è T ubbidien- 
za , che  la  Regola  di  S.  Francefco  preferive  ; ma  vuole  , che  i Religiofi  fieno 
tenuti  ad  ubbidire  ai  Generale  in  tutto  quello  , che  non  repugna  all’  anima, 
c alla  Regola  . Or  il  Generale  o volefTe , o nò,  dovea  necellàriamente  con- 
fermare i Vicarj  della  Famiglia;  altrimente , pattato  il  terzo  giorno  , inten- 
devanfi  confermati  dal  Papa  : e nelle  vifite  la  dependenza  dal  lor  confenfo 
fnervava  affatto  la  fua  autorità , non  potendo  dar  pattò  alcuno  contro  i de- 
linquenti , fe  non  vi  concorreva  il  lor  beneplacito  . E però  tutti  dicono , che 
gli  OlTervanti  per  la  prefata  Bolla  di  Eugenio  IV.  del  tutto  fepararonfi  dall’ 
ubbidienza  del  Generale  : Generali  Ordina  non  obediunt  (1)  , ditte  il  General 
Sarzuola:  e cosi  pure  il  Generale  Rainaldo  favellando  agli  OlTervanti,  ecco 
come  lor  dice , In  fubftantialibus  relaxationem  quajtviftis  , & ftrvatis  , fcil't- 
cèt,  obedienti et  , qua  efl  primum  , & principale  votum  (1) . Or  fe  da  Eugenio 
IV.  fino  a Lion  X.  era  Oflervante  il  lor  Generale  , qual  neceflirà  di  chiedere 
ad  Eugenio  IV.  i Vicarj  t e s’  era  lor  Capo , c lor  Padre  , perchè  non  ubbi- 
dirlo ? Si  Patir , ubi  bonor  (j)? 

VII.  Cosi  egli  la  difeorre . Ed  io  rifpondo , efler  vero,  che  giutta  la_ 
Regola  i Frati  Minori  tenuti  fono  ad  ubbidire  al  Miniftro  Generale  in  tutte 
le  cofe,  che  contrarie  non  fono  all’anima,  e alla  Regola;  ma  é altresi  vero, 
che  T obbligo  di  ubbidire  ne’  fiidditi  corrifpondc  alla  potellà  di  comandarti 
ne’  Prelati;  dond’è  , che  laddove  quelli  non  pottòno  comandare,  quegli  non 
fono  tenuti  a ubbidire . Or  per  giudi  motivi  da  i Sommi  Pontefici  era  Hata  ri- 
ftretta  a certi  capi,  e a certi  modi,  de  i Miniftri  Generali  la  facoltà  di  coman- 
dare a i Frati  della  Famiglia  : e quella  rellrizione  veniva  dal  fonte  di  ogni  giu- 
rifdizione,  cioè,  dal  Sommo  Pontefice  : dunque  fe  i Generali  comandavano 
fiior  di  quei  capi , e fuor  di  quei  modi  a i Frati  della  Famiglia , ufeivano  fuor 
de’ limiti  della  loro  autorità,  e giurifdizione  , e i Frati  della  Famiglia  non_ 
erano  tenuti  a ubbidire.  Nè  perciò  erano  difpenfati  dal  voto  dell’  ubbidien- 
za , come  lungamente  nel  fecondo  libro  anche  coll’  autorità  di  Pio  II.  (4)  fi 
provò.  E nulla  eziandio  importava  , che  i Vicarj  neceflariaracnte  dovettero 
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cffer  confermati  da  i Miniftri , come  altrove  fi  è detto  , e fpecialmente  nell’ 
ottavo  libro , e che  i Minillri  non  poteflcro  caftigare  fenza  il  confenfo  di  al- 
cuni  Frati  della  Famiglia;  poiché  quella  limitazione  faceva  certamente  , che  i 
Generali  fotto  pretetto  di  zelo  non  poteffero  dillruggere,  o ingiuftamente  vet 
fare  la  Famiglia  Ollervante,  ma  non  ifnervava  affatto  l’autorità  del  medefimo 
fopra  la  Famiglia;  poiché  dobbiamo  lupporre,  che  dove  il  caltigo  era  necef- 
fario,  gli  Oilèrvanri  confentiffero  al  Generale  , come  in  cofcienza  erano  te- 
liuti  a dar  il  loro  neceflario  confenfo . E tanto  balta  per  poter  dire , che  il 
Minili ro  Generale  avea  1’  autorità  di  caltigarc  anche  gli  llefli  Vicarj  dell*— 
Fam'glia  ; e perciò  con  tutta  l’Eugeoiana  non  avea  egli  perduta  la  ragione- 
di  Capo  fupremo  eziandio  de’  fuddeiti  Ofiervanti  ; ne  quelli  erano  divenuti 
efenti  dalla  giuriidizione  del  Miniltro  Generale  : onde  la  Bolla  Eugeniana— 
non  introitane  divifione  , e non  ruppe  l'unità  dell’Ordine;  ficcome  ciò  non 
fece  neppure  fra  i Domenicani  la  Bolla  Paolina,  in  cui , come  fi  vide  nel  Pa- 
rafilo , agli  Ollcrvanti  delle  Congregazioni  Domenicane  fu  conceduto  lo  Iteflò, 
che  agli  Ofiervanti  della  Famiglia  trancefcana  . Per  la  qual  cofa  il  Ragioni- 
fla  colle  addotte  fue  riflrifioni  combatte  non  meno  contro  1’  odierna  Rego- 
lare Ofiervanza  de’  Frati  Minori , che  contro  1’  odierna  infigne  Comunità  de’ 
PP.  Predicatori , i quali  non  fono  i lor  vetulli  Conventuali  , ma  bensì  la  Re- 
golare Ofiervanza  del  loro  Iilituto:  e forfè  anche  parimente  combatte  con- 
tro a tutti  gli  Ordini  Mend  canti  de’  notiti  giorni  . 

Vili.  Quanto  alle  parole  del  Geueral  òarzuola,  riferite  da  fofpetto  Scrit- 
tore, cioè,  dal  rotfignano , e a quelle  del  Generale  Rainaldo,  le  quali  non— 
pollò  rilcontrare , non  avendo  il  libro  citatomi  dal  Ragionila,  dico,  che  quan- 
do efli  abbiano  dette  tali  cole,  non  per  quello  ne  liegue  , che  i Frati  della 
Famiglia  follerò  veramente  efenti  dall’  ubbidire  al  Generale  , che  non  gli 
ubbidiircro  , e che  fodero  dilpeufati  nel  voto  lollanziale  dell’  obbedienza  ; 
collando  1*  oppolto  da  i fondamenti  altrove  allegati  , e da  una  Bolla  di  Pio 
II.  addorta  nel  primo  tomo  fopra  citato  . Veramente  alcuni  vetulli  Con. 
ventuali  fopportavano  mal  volentieri , che  la  Famiglia  vivefTe  giuda  la  BoL 
la  Eugeniana  : onde  la  rampognavano,  c la  berteggiavano  tal  volta  in  va_ 
rie  gui’e , e le  imponevano  la  rilaflatezza , in  cui  ella  non  era  : onde  anch1 
ella  piti  volte  trovò  Apologià , che  la  difefero  , come  può  argomentarli  dall* 
ottavo  mio  libro.  Chi  sà  di  qual  genio  fi  foflero  quei  aue  Generali  ? Non  fa- 
rebbe gran  cofa  , che  anch’  eglino  contro  alla  medefima  avellerò  avanzate  li- 
mili propofizioni  ; a me  però  baila , che  tali  propolizioni  non  fodero  vere  . 
Che  da  i tempi  di  Eugenio  IV.  fino  all’  anno  1J17 . , cioè,  per  anni  71.  avan- 
ti al  1517.,  i Generali  fieno  Itati  Minori  Ofiervanti,  io  nè  lo  dilli,  nè  lo  dico: 
affermo  bensì,  che  fi  eleggevano  , e fi  adórne  vano  allora  dal  Corpo,  detto  la 
Comunità  delV  Ordine , o la  Comunità  Conventuale  : il  qual  Corpo  era  compo- 
rto di  vetufti  Conventuali , e di  Oifcrvanti  (oggetti  immediatamente  a i Mi- 
nillri . Onde  i Generali  di  quel  tempo , o pria  della  loro  elezione  foflero  fla- 
ti Ofiervanti , o Conventuali , mentre  erano  Generali  , erano  Padri  comuni 
all’ una,  cali’  altra  fazione:  e riputavanfi  Conventuali  coi  Conventuali , Olfer- 
vanti  cogli  Ofiervanti  : e in  efli  correva  la  fucccflione  de’ Minillri  Generali 
per  I’  una,  e per  l’altra  parte  de' loro  fudditi , nella  maniera  detta  di  fopra  ; 
ficcome  1’  una  , e l'altra  patte  concorreva  nella  loro  elezione  colla  voce  attv- 
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va  , e partiva  , e riconofceagli  per  proprj  Superiori . Quindi  vegga  il  Ragio- 
nifta la  neceflità,  eh’  ebbero  i Frati  della  Famiglia  di  chiedere  ad  Eugenio  IV. 
j Vicarj . Talvolta  temerono , che  i Generali  , i quali  non  erano  OlTervanti 
di  quei  della  Famiglia , non  fàceflero  da  Padri  comuni  , e non  avellerò  il  ve- 
ro zelo , come  dovevano  , per  la  Regolare  Offervanza  ; e perciò  gli  OfTer- 
vanti  della  Famiglia  ricorfero  ad  Eugenio  IV.  per  eleggerli  da  per  le  ftelfi  i 
Vicarj,  e per  ottener  le  grazie  contenute  nella  Bolla  Eugeniana  , e guardarli 
cosi  dagli  accidenti  finiftri  : altrimenti  avrebber  potuto  far  pericolare  la  loro 
ben  regolata  Famiglia.  L’onore  finalmente  dovuto  al  Generale,  come  a lor 
Padre  , I*  oflervavana  fenza  fallo , e il  contribuivano  al  medeiimo  gli  Ofler- 
vanti  della  Famiglia  , come  de’ Vicarj,  c de’ Sudditi  li  è fatto  vedere  nel  pri- 
mo capìtolo  dell’ottavo  libro  r e racconta  il  P.  Wadingo,  che  feguita  nel  Ca- 
pitolo Generale  di  Perugia  1’  elezione  del  P.  Minilira  Generale , nella  perfo- 
na  del  P. Francelò  di  Savona,  il  qual  fu  poi  Silfo  IV. , dal  Convento  della_ 
Porziuncula  , 9.  miglia  dittante  , in  cui  nel  lor  Capitolo  Generale  congregati 
fi  erano  , partironfi  400.  OlTervanti  della  Famiglia  , e fi  portarono  in  Peru- 
gia, dove  in  Proceflione  con  quei  della  Comunità  accompagnarono  in  Duomo 
il  nuovo  Generale  ; e in  pubblica  piazza  in  lode  del  mcaehmo,  fece  un’  Ora- 
zione il  P.  Michele  di  Milano  della  detta  Famiglia  , celebre  Predicatore  di 
quei  tempi  , e noto  nelle  pubbliche  ftampe  ; ed  il  Generale  volendo  fpecial- 
raente  onorar  S.  Giacomo  della  Marca  , chiamatolo  , fc  ’l  fece  Ilare  alla  de- 
lira (1) . Ecco  la  bella  corrifpondenza  di  Padre , e di  Figliuoli  ; ed  ecco  P 
onore  di  Figli  al  Padre:  le  quali  cofe  fra  i Frati  della  Famiglia  , e il  Minittro 
Generale  andava  cercando  il  Ragionirta  . Il  dovergli  poi  ubbidire  nelle  co- 
fe , in  cui  non  potea  etto  comandare  , non  era  un  onore  , che  da  tali  Figli- 
uoli lì  dovette  a tal  Padre  , la  di  cui'  giurifdizione  era  Hata  limitata  da  un 
Padre  Superiore  a tutti  i Generali  ,.  cioè  , dal  Papa  ; e perciò  non  occorre  > 
che  il  Ragionifta  vada  cercando  quell’  onore  indebito . 

IX.  Fatte  quelle  colè,  il  Ragionifta  nella  pagina  377.  fe  n’efce  a pro- 
vare , che  gli  Ottervanti  della  Famiglia  non  ebbero  mai  la  voce  attiva  nell’ 
elezione  del  Generale . Quello  poco  importerebbe  pel  nollro  affare  ; poiché 
gli  odierni  Minori  Offervaoti  non  debbono  prenderfi  per  quella  fola  Fami- 

§lia,  unita  fotta  Lione  X.  alla  loro  Comunità;  nè  P antichità  de’medefimi , e 
diritto  al  Generalato  dee  confonderli  coll’  antichità , o commenfurarfi  co  i 
diritti  dì  quella  fola  Famiglia  , come  di  fopra  fi  è detto . Ma  con  tutto  que- 
llo farà  bene  il  vedere , come  dal  Ragionifta  fi  provi , che  gli  OlTervanti 
della  Famiglia  non  ebbero  mai  fino  a Lione  X la  voce  attiva  nell’  elezio- 
ne del  Generale.  Ottèrva  egli , che  fecondo  la  Regola  non  conviene  la  voce 
attiva  nella  detta  elezione  fe  non  che  a i Miniftri  , ed  a i Cuftodi  : aggiugne 

Eoi , che  gli  OlTervanti  della  Famiglia  prima  de’  tempi  di  Lione  X.  non  eb- 
ero  nè  Miniftri  , nè  Cuftodi;  ma  i loro  Vicarj  furono  dichiarati  Miniftrf,  e i 
lor  Difcrcti  furon  fatti  Cuftodi  da  Lione  X. . Ma  quelle  fue  affermazioni  han- 
no poca  fuffiftenza  , eflendofi  veduto  di  lopra  , dove  trattoli!  della  fuccelfion 
de’ Miniftri , e de’ Cuftodi  , che  gli  Ottervanti  della  Famiglia  prima  de’ tem- 
pi dì  Lione  X.  ebbero  tal  volta  e Miniftri  , e Cuftodi  , e fpecialmente  avan- 
ti l’anno  i44<f. . Dunque  aveano  quegli  , a i quali  fecondo  la  Regola  toc- 
cava il  dar  il  vota  nell’  elezione  del  Generale  i ed  ecco  per  terra  il  di  lui 
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argumento . Quando  poi  dice  , non  leggerti , che  fieno  mai  comparii  tali  Of- 
fervanti  ne  i Capitoli  per  le  prefate  elezioni , dice  il  falfo , avendo  io  ne' 
luoghi  fopracitati  apportate  le  parole  dell*  Autore  delle  Firmamento , il  quale 
ferine , che  tali  Ollervanti  prima  dell’  anno  1446.  , come  anche  fino  a Lion» 
X.  tutti  gli  Ollèrvati  foggetti  a i Minillri  , ebbero  la  voce  attiva , e pallivi 
in  tutte  reiezioni . Che  vuol  dire  in  tutte  V elezioni  ì Certo  vuol  dir  anche 
in  quella  del  Generale  . Dopo  l’anno  poi  1446.  fe  non  ebbero  efli  alcuni 
Minillri  , ebbero  tuttavia  il  diritto  ad  avergli  ; mentre  nella  Bolla  Eugeniana, 
data  in  quell’  anno , ficcome  non  furono  divifi  dal  Corpo  dell’  Ordine , cosi 
non  furono  fpogliati  di  tal  diritto  , che  avevano  pria  di  tal  Bolla . E tanto 
balìa  , acciocché  debba  dirli , che  dopo  quell’  anno  ritennero  la  voce  attiva 
nell’  elezione  del  Generale  ; nè  è necelTario , che  vi  fieno  comparfi  in  qualità 
di  Minillri , fe  per  avventura  niuno  di  erti  fu  pila  eletto  Minillro  Provinciale . 
Siccome  fe  di  qualche  nazione  alcun  Religiofo  non  mai  fofle  dato  artunto  ai 
Provincialato,  o al  Cullodiato,  certamente  di  erta  non  mai  alcuno  avrebbe- 
avuta  di  fatto  la  voce  attiva  de’  Provinciali , c de’  Cullodi  nell’  elezione  del 
Generale:  nè  per  quello  dovrebbe  dirli,  che  tal  nazione  non  averte  la  voce 
attiva  nella  prefata  elezione,  quanto  al  diritto;  ballando  per  ciò , che  di  quel- 
la nazione  pollano  aflumeriì  Frati  al  Provincialato , e al  Cullodiato  . Per  altro 
fc  dopo  r anno  1445.  gli  Ollervanti  della  Famiglia  non  piò  ebbero  , nè  piò  fu- 
rono eletti  Minillri , ebbero  nondimeno  i Cullodi , e anche  forniti  di  giurifdi- 
zione  fopra  più  Conventi , come  appunto  erano  i Cullodi  della  Comunità  del- 
1’  Ordine  , giulta  le  cofe  provate  in  fuo  luogo  . A quelli  Cullodi  per  tanto 
nulla  mancava  per  aver  la  voce  attiva  nell’  elezione  del  Generale . Non  ve- 
de dunque  il  Ragionilla , che  fabricò  l’ argomento  lui  falfo  ? 

X.  Quindi  fa  ritorno  all’  indulgenze,  e alle  grazie  , dicendo,  che  quan- 
do gli  OlTervanti  della  Famiglia  abbiano  avuta  qualche  volta  la  voce  attiva 
nelrelezione  del  Generale,  la  ebbero  per  pura  grazia  de’  PP.  Conventuali. 
Ciò  , come  anche  col  P.  PalTerini  dilli  di  fopra , tocca  a provare  , e non  a - 
fupporre  al  Ragionilla  ; e fe  non  lo  prova,  s’intende  avuta  per  giuftizia . 
E le  alcuni  avellerò  detto  , che  tali  Olfcrvanti  abbiano  concorfo  nell’  ele- 


zioni lolo  per  grazia  , non  fi  crederebbe  loro  ; poiché  altri  affermano  il 
contrario  colle  ragioni  alla  mano.  Eh  che  il  diritto  di  far  la  detta  ele- 
zione non  era  degli  Olfcrvanti  della  Famiglia  , ma  de’  foli  Conventuali  : 
,,  e per  quello  quando  nell’  anno  14JJ.  S.  Giacomo  della  Marca  ne’  luoi  Ar- 
„ ticoli,  ditlefi  per  la  concordia  tra  gli  OlTervanti  della  Famiglia  , e i Con- 
,,  ventuali , pensò  di  concedere  a quegli  la  voce  attiva , dicendo  : Vtcarii 
,,  de  Objervantia  ad  eleótionem  Minijiri  Generali t vocem  atlivam  tantum  habe - 


n ant  ; non  oilante  che  il  Santo  rifcrbalTe  la  voce  paflìva  a i foli  Conventua- 
„ li  ; pur  quelli  aberrimi  tulerunt  dori  Obfervantibus  in  elettione  Generalit 
„ fu1fragia  ; perchè  infino  a quel  tempo  era  Hata  tutta  loro  la  medefima  ele- 
„ zione  „ . Tanto  egli  dice  in  verità  : ma  quell’  ultimo  perchè  è quello,  che 
dà  nel  nafo . Io  concedo,  che  a i Conventuali  difpiaceiie  un  tale  articolo; 
ma  niego  , che  per  l’ addietro  una  tal’  elezione  folle  Hata  tutta  loro;  erten- 
do  ciò  contro  il  fentimento  degli  antichi  Scrittori  . In  oltre  io  non  fono  per 
pretendere,  che  per  l’ addietro  1 Vicari  averterò  dato  il  voto  nella  detta  ele- 
zione, in  cui  davano  il  voto  i principali,  ovvero  i Minillri,  de’ quali  erti  ef- 
li i z era- 
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erano  Vicarj;  e perciò  forfè  in  tal  concordia  vi  era  qualche  novità  in  accor- 
dandoli il  voto  a 1 Vicarj  ; pretendo  bensì , che  per  1*  addietro  quei  Frati 
della  Famiglia , i quali  erano  Miniftri,  o Cuftodi , ( de’ quali  foli  lècondo  la 
Regola  è la  voce  attiva  nell’  elezione  del  Generale  ) avellerò  anche  la  facol- 
tà ai  dare  il  voto  nella  prefata  elezione  . Se  poi  difpiacque  il  fuddetto  arti- 
colo a i Conventuali  , perchè  nell*  elezione  del  Generale  fi  accordava  la  vo- 
ce attiva  a i Vicarj  della  Famiglia  ; difpiacque  eziandio  a i predetti  Ofler- 
vanti  , perchè  in  eflò  negavafi  loro  la  voce  pafliva  nella  medelìma  elezione. 
Onde  S.  Giacomo  in  una  lua  giuftificazione  circa  tali  articoli  contro  le  dice- 
rie de’  Conventuali , fcriflc  : In  quarto  luogo,  i medi-fimi  Frati  non  erari  obbli- 
gati ad  andare  al  Capitolo  Generale  fecondo  le  dette  Bolle  : io  voglio  , che  fieno 
obbligati , e abbiano  folamente  la  voce  atttva  , e non  la  pafjiva  nelC  elezione 
del  Generale  ; la  qual  cofa  i Frati  dell’  Oflervanza  Ce  la  riputano  un’  infamia (1) . 
E in  una  fua  Lettera  , fcrivendo  di  qielli  Udii  articoli  a!  P.  Mini/lro  della  fua 
Provincia  dell’  Umbria  , e con  elfo  lui  sfogando  i!  difpiacimento  , che^ 
avea  nell’  afcoltare,  che  i Conventuali  non  erano  contenti  de’  Tuoi  Articoli, 
dille  : Son  certo , che  ntlt  eftremo  giudizio  non  debbo  render  conto  a Dio  di  aver 
tolto  alcun  diritto  al  R.  P.  Generale , non  avendo  de’  di  lui  diritti  levato  nep- 
pur  uno  jota , ma  bensì  dalla  parte  de’  Frati  della  Famiglia  , i diritti  de’  quali 
ho  tolti  a i mede/imi  , e gli  ho  dati  al  P.  Generale , acciocché  fi  reintegrale  l ’ 
Ordine  Sacro  , e nel  medeftmo  fi  facefle  un  fof  Ovile , e un  foto  Paflore  . Con 
tuttociò  molti  de’  Frati  ( Conventuali  ) avendo  gli  occhi  ottufì  dalle  pafjtoni  , 
e forfè  defiderando  , che  dopo  avergli  fpogliati  de’  loro  diritti , avefji  altresì  ca- 
vati a ifuddttti  gli  occhi,  fi  fono  di  me  non  fola mente  /degnati , ma  offefì  eziam- 
dio  grandemente  (i).  Che  fe  gli  OlTervanti  della  Famiglia,  come  ci  attefta_ 
il  Santo , fi  {limarono  pregiudicati  da  S.  Giacomo  , cne  tolfe  loro  la  voce 
pafliva  al  Generalato  ne’ predetti  articoli , i quali  poi,  come  dilli,  nell’  ante- 
cedente libro  , e come  anche  infegna  il  Ragionila  , non  ebber  vigore  , nè 
oflervanza  veruna  ; dunque  legno  e quello  , che  a i detti  Oflcrvanti  conve- 
niva la  voce  attiva  , e la  pafliva  . 

XI.  Che  poi  nel  Capitolo  generaliflimo  , celebrato  in  Milano  1’  anno 
14J7.  i PP.  Conventuali  non  voleffero  accettar  nelle  loro  Congregazioni  i 
vocali  dell’  Oflervanza , indica  bene  , che  i Conventuali  non  fopportaflero  di 
buona  voglia,  che  gli  Oflcrvanti  della  Famiglia  aveller  voce  ne’ Capitoli  del- 
f Ordine , ma  non  indica , che  a quelli  di  ragione  non  fi  convenifle  una  tal 
voce:  anzi  fe  nel  Capitolo  generale  radunato  in  Roma  nell’  anno  1458.  gli 
Oflervanti  prefati  furono  da  Callido  III.  efclult  da  dare  il  voto  nell’  elezione 
del  Generale  per  quella  volta  folamente;  mentre  volendo  il  Papa  , che  folle 
fatto  Generale  il  fuo  conterraneo  P.  Jacopo  di  Sarzuola , temette  , che  da 
i vocali  Oflervanti  farebb’  egli  flato  efclufo  ; viene  a renderli  chiaro , che 
gli  Oflcrvanti  aveano  la  voce  attiva  , qualunque  voce  quella  fi  folle . Nè  le 
parole  , che  difle  1’  eletto  di  Sarzuola  , giulla  la  relazione  del  P.  Toflìgnano, 
cioè  , che  farebbe  flato  un  ellerminio  dell’  Ordine  , fe  in  efecuzione  3ella_. 
Bolla  di  Callillo  III.  confermativa  degli  Articoli  fieli  da  S.  Giacomo,  i Fra- 
ti della  Famiglia , che  non  ubbidivano  al  Generale , aveller  dovuto  figgere  , 
e correggere  il  Generale  (?)  , poflbn  efler  d' alcun  pregiudizio.  Imperciocché, 
quando  veramente  fieno  fiate  dette  dal  foprauominato  Generale , ( di  che  Ha 
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tutta  la  fede  fui  P.  Toffignano,  ) cflc  non  furono  figliuole  di  una  mente  quie- 
ta , e rifehiarata  , ma  di  una  mente  anzi  ottenebrata  da  i fumi  di  pattfone, 
d’  impegno , e di  collera  ; perocché  pretendea  quello  Generale , che  1*  eleg- 
gerli da  i Frati  della  Famiglia  i Vicarj  foffe  contro  la  Regola  : onde  volea 

f;ittar  a terra  del  tutto  quello  diritto  de*  medelìmi  , e di  propio  petto  vo- 
eva  dar  loro  i Vicarj . Delle  quali  cofe  è degno  di  effer  afcoltato  S.  Giaco- 
mo , che  nell'  accennata  fua  Lettera  al  P.  Minillro  Provinciale  dell*  Umbria 
cosi  parlonne  : II  P.  Rev.  Generale  non  vuole  in  conto  veruno  darfi  pace , con- 
tro la  volontà  del  Sommo  Pontefice  , del  noftro  Sig.  Protettore  , e di  moiri  Si- 
gnori Cardinali  , che  il  pio  Sicario  Generale  fi  faccia  per  elezione  ; ma  e (fio  dal 
fitto  petto  vuol  dare  un  tal  l'Icario  alla  Famiglia  ; perchè  altramente  fi  fareb- 
be contro  la  Regola  . Ma  che  quefio  non  fia  vero , fi  prova  ; perchè  la  Cu  fiodia 
dà  il  Cufiode  al  Mini firo  per  elezione  , e non  in  altra  maniera  ; la  Provincia L, 
dà  i Definitori  allo  fi' fio  Minifiro  per  elezione , e non  in  diverfia  maniera  ; e 
anche  dà  al  P.  Generale  il  Minifiro  Provinciale  per  elezione  , e non  altramen- 
te. E la  Congregazione  della  Famiglia  dà  al  Minifiro  il  l'Icario  per  elezione , 
e non  divcr/amtnte  (i)  Cosi  S.  Giacomo  : facendoci  conofcere  le  tentpelle  , fi)  Af“J 
da  cui  ne‘  tempi  di  quel  Generale  era  agitata  la  Famiglia  , le  llorte  preren-  ruad.hl'* 
fioni  del  medelìmo  , e inficine  come  non  erano  contro  la  Regola  i diritti  del-  tiu 
la  fuddetra  Famiglia  . Non  dunque  Io  llerminio  dell’  Ordine , non  la  defini- 
zione della  Regola  era  per  fuccedere,  fe  i Vicarj  dell' Offervanza  , giulla  la 
Bolla  di  Callillo,  e gli  articoli  di  S.  Giacomo  , averter  dovuto  concorrere-, 
nell’  elezione  del  Generale  : fucceduto  anzi  ne  farebbe  , che  1*  Ordine  avreb- 
be avuti  Generali  più  degni , e più  riverenti  verfo  la  Santa  Regola  . Ma  do- 
ve mai  me  ne  vado  dietro  al  Ragionata  l Quelli  rumori  , e quelle  contele 
tutte  fi  occupavano  , e fi  occupano  circa  la  voce  attiva , e non  partiva , da- 
ta allora  a i Vicarj  ne’  detti  articoli  confermati  da  Callillo  HI.  : la  prima-, 
delle  quali  voci  accordata  loro  era  oltre  la  Regola , e dilpiaceva  a i Conven- 
tuali , che  forte  Hata  data  a i Vicarj  Offervanti  : e la  feconda  era  giulla  la  Re- 
gola, in  vigor  di  cui , per  poter  effer  Generale  , balla  effer  uno  de’  Frati 
Minori  della  Religione  di  S.  Francefco  ; e perciò  agli  Offervanti  della  Fami- 
glia , eh’  erano  veri  Frati  Minori  della  Religione  fondata  da  S.  Francefco  , 
riconofciuti  per  tali  anche  dalla  S.  Sede  Apollolica  nelle  fue  Bolle , pareva 
un’  infamia  1’  effere  fiata  ne’  prefati  articoli  tolta  loro  una  tal  voce  partiva  . 

Ma , come  dirti , tali  articoli  non  ebbero  effetto , e le  cofe  rollarono  nel  pri- 
llino flato . 

XII.  Dunque  volendo  noi  vedere , fe  gli  Offervanti  della  Famiglia  avef- 
fero , o nò  la  voce  attiva  nell’  elezione  del  Generale  , non  dobbiamo  andar 
dietro  a tali  articoli , nè  alla  Bolla  di  Callillo  ni  , che  fu  poi  rivocata  da 
Pio  II. , giulla  le  cofe  dette  dove  trattali  della  fucceflion  de’  Minillri  Pro- 
vinciali , nè  alle  tempelle  accadute  ne’  principi  del  Generalato  del  Sarzuola  , 
che  finalmente  ne  fece  la  rinunzia . Dobbiamo  pili  rollo  vedere , fe  conve- 
nendo una  tal  voce  a tutti  i Minillri , e a tutti  i Cullodi  dell’  Ordine , con- 
venirti: anche  a i Frati  della  Famiglia  : e poiché  , come  ho  detto  , i Frati 
della  Famiglia  potean  effer  eletti  Minillri,  e aveano  di  fatto  nel  loro  nume- 
ro Cullodi  dotati  di  giurisdizione;  quindi  è , che  anche  a i medelìmi  conve- 
niva nella  prefata  elezione  del  Generale  la  voce  attiva  ; cioè , 1’  attiva  ptof- 
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fima  a quei  , che  di  fatto  in  tempo  di  tal’  elezione  cran’  o Minirtrr , o Co- 
flodi  , e l’attiva  rimota  il  tutti  quei,  che,  quantunque  non  fodero  nè  Mi- 
sidri  , nè  Cullodi , nondimeno  erano  abili , e capaci  di  poter  efler  canoni- 
camente proinolTi  a tali  dignità  : la  qual  capacita,  giuda  la  Regola  , era  al- 
meno in  tutti  i Sacerdoti  della  Famiglia  Oflervante.  Qpefto  punto  dovea_. 
batterli  dal  Ragionilta  ; ma  tal  volta  ltimò  egli  cofa  megliore  il  metterlo  fot- 
to  banco , e prendertela  contro  la  voce  attiva  data  a i Vicarj , c fondarli  fu 
i concordati , e fulla  Bolla  Callidina  , che  non  ebbero  efecuzione  , ma  fol 
tanto  cagionarono  dilpareri . Nè  diami  egli  a ripetere  , che  gli  Oflervanti 
della  Famiglia  erano  elenti  dalla  giuriidizione  del  Generale  , in  virtù  della 
Bolla  Eugeniana  ; e perciò  non  potea  convenir  loro  la  voce  attiva  nell’  ele- 
zione del  medefimo  : pofciachè  io  il  rimanderò  a coniiderar  la  Bolla  Eugc- 
siana  o in  fe  della  , o ne’  fammenti  da  me  foprallegati  nel  Paralello  di  av- 
venimenti Franccfcani , e Domenicani  ; acciocché  vegga  ivi , che  non  odan- 
ti  i privilegi  contenuti  in  elTa , nondimeno  gli  OlTcrvanti  della  Famiglia  re- 
davano fono  la  giuriidizione  del  Minidro  Generale , e quello  riconolcevano 
per  fupremo  lor  Capo  . 

XIII.  Dica  dica  egli  più  todo , che  gli  Oflervanti  mentovati  non  fi  cu- 
ravano di  andar  a i Capitoli , e di  mefcolarfi  nell’  elezioni  co  i Conventuali, 
acciocché  alla  lor  Famiglia  non  fi  attaccale  qualche  neo  di  quelli , che  ren- 
devano deforme  il  Conventualefimo . Dica  , eh’  eglino  delh  pregarono  di 
son  efler  adreni  a dare  i loro  fuffragj  nella  mentovata  elezione  , e che  an- 
davano dicendo  di  aver  avuto  da  Eugenio  IV.  la  concefiìone  di  non  efler 

(1)  ArtU.  obbligati  a tal  cofa  (1)  . Ma  quefle  cole,  che  provano?  Soltanto  provano, 
«««.1406.  eh’  ehi  non  fi  curaifero  di  dare  il  voto  in  tal’  elezione,  non  già  , che  non 
poteffero  darlo  : anzi  prova , che  avellerò  il  diritto  , c I*  obbligo  di  concor- 
rere alla  medefima,  come  gli  altri  Frati  Minori;  e fe  per  privilegio  , o gra- 
zia ottenuta  da  Eugenio  IV.  fe  ne  adenevano  , potevano  anche  non  far  ufo 
di  tal  privilegio , o di  tal  grazia , e portarfi  alle  fuddette  elezioni  a dar  i lo- 
ro fuftragj  ; poiché  i privilegi,  e le  grazie  poflono  liberamente  non  ufarfi,  e 
chi  1’  ebbe  può  anche  dare  alla  legge  comune  , quando  voglia  farlo  , come_ 
coda  di  chi  avelie  il  privilegio  di  non  intervenire  al  Coro  ec.  ; mentre  per 
cagione  de’  loro  privilegi  non  f°n0  privi  della  libertà  di  andare  alle  Procef- 
fioni , alla  guerra  , al  Coro  ec.  Anzi  1’  aver  tali  privilegi  lignifica  , che  elfi , 
le  non  gli  avellerò , dovrebbero  intervenire  alle  dette  cole  : c perciò  il  pri- 
vilegio , e le  fuppliche  de’  Frati  della  Famiglia  , per  non  intervenire  all’  ele- 
zioni del  Generale  co  i Conventuali , lignificavano  , eh’  elfi  erano  del  nume- 
ro di  quei  Frati  Minori , a i quali  toccava  , e fi  conveniva  la  voce  attiva», 
nelle  prefate  elezioni. 

XIV.  Se  dunque  il  Ragionida  vuol  fargli  comparire  fenza  la  predet- 
ta voce  attiva  , non  ponga  in  ballo  le  fopraferitte  colè  ; ma  pili  torto  fi  at- 
tacchi all’ efler  elfi  dati  molti,  c molti  anni  fenza  farne  ufo  : non  leggendo- 
li, che  dall’anno  1446.  fino  all’anilo  1517.  i menzionati  Oflervanti  della  Fa- 
miglia mai  più  s’ ingeriflero , o facefler  ufo  della  lor  voce  attiva  nell’  elezio- 
ne de’  Minirtri:  e ciò  per  le  ragioni  foprallegate  anche  dal  Ragionida  ; cioè, 
perchè  i Conventuali  non  fi  curavano  di  avergli  fcco  ne’  Capitoli , e i fuddet- 
ti  Oflervanti  non  fi  curavano  di  andarvi  : onde  in  quanto  al  fatto  , e all’  ufo 
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della  voce  attiva  erari  d’accordo  amendue  le  parti  ; non  volendo  i Conven- 
tuali dopo  1’  anno  1446. , che  tali  OiTervanti  ne  faceffero  ufo  nell’  elezioni 
de’  Minitlri , e non  volendo  farne  ufo  neppure  i detti  Olfervanti  . Quanto 
poi  al  diritto  di  far  ufo  di  tal  voce  » come  dopo  tal  anno  la  difeorreflero  le 
due  parti , o fazioni  , non  lo  sò  : portò  ben  dire  , come  altrove  già  ferirti , 
parlando  della  fucceffionc  de’  Mimmi , che  gli  Offervanti  della  Famiglia  per 
cagione  della  Bolla  Eugeniana  non  poterono  perder  quello  diritto , che  ave- 
vano pria  di  tal  Bolla  : onde  fe  mai  lo  perderono , ciò  fu  per  cagione  di 
non  averne  fatto  ufo  per  tanti  anni  * quanti  erano  neceffari , acciocché  tut- 
to il  diritto  della  voce  attiva  potelTe  dirli  acquetato  dalla  fazione  , appellata 
la  Comunità  , con  ell'ernc  rellata  priva  la  Famiglia  . Che  fe  quelli  anni  fof- 
fèr  30. , o 40  , ne  feguirebbe,  che  in  anni  71.  quanti  appunto  ne  fono  dal 
1446.  al  1J17. , folamente  gli  ultimi  30.  , o 40.  anni  la  detta  Famiglia  fareb- 
be llata  fenza  un  tale  diritto  : e così  da  i tempi  di  Fra  Paolo  Trinci , ne* 
quali  ebbe  principio  l’anno  13^?.,  fino  al  1517.»  in  cui  ebbe  termine,  in- 
corporala del  tutto  cogli  Offervanti  dell’  odierna  Comunità  Francefcana  , la 
mentovata  Famiglia  avrebbe  fempre  avuta  la  voce  attiva  , o il  diritto  di  que- 
lla nell’  elezione  del  Generale  , fuorché  negli  ultimi  40.  anni . In  quelli  an- 
ni ultimi  poi , fe  veramente  reftonne  fpogliata-,  ciò  non  fu  per  mutazione  d* 
Illituto , o per  mancanza  di  unione  al  Mmifiro  Generale  , o per  altro  capo 
pregiudizievole  all’  effer  di  Frate  Minore  primogenito  , e della  lleffa  Religio- 
ne , fondata  da  S.  Francefco;  ma  fu  per  la  fua  fola  rrafeuraggine  di  farne_ 
ufo  : per  la  qual  tralcuraggine , fe  non  m’inganno,  perdonfitalvolta  parec- 
chi diritti  da  varie  nobili  Famiglie , come  di  jufpatronato  ec. , fenza  celiar  d* 
elferc  di  quella  llellà  linea  di  coloro  , a i quali  convenivano  una  volta  quei 
diritti. 

XV.  Se  i Frati  della  Famiglia  nella  delcritta  maniera  Ialciartèro  vera- 
mente correr  gli  anni  fenza  protelle,  c fenza  far  veruna  di  quelle  parti , che 
poteano  mantener  loro  1’  antico  diritto  , e fe  concorreffero  contro  i mede- 
limi  tutte  le  condizioni  della  preferizione  , che  dicefi  l’ anguilla  del  Foro  ; 
perchè  fe  non  è centenaria  » Icappa  facilmente  dalle  mani  di  chi  crede  di 
averla  fatta  fua  ; io  in-  verità  non  lo  sò  , nè  voglio  in  ciò  avanzar  fèntenza  . 
E chi  fa  , che  fe  fotto  Lione  X. , o Giulio  II.  prctefo  elfi  avellerà*  che  i lo- 
ro Cullodi  dettero  il  voto  nell’ elezione  del  Generale,  attefa  la  chiarezza  del 
loro  petitorio  , e il  portello,  in  cui  erano  pria  dell’  Eugeniana  , non  T avef- 
fero  vinta  f Quelle  fon  cofe  lunghe  , e difficili,  nè  Uà  nel  mio  melliere  il  de- 
ciderle , non  effendo  io  Dottor  di  Legge  . Che  che  ne  forte  per  tanto  degli 
ultimi  quarant’  anni  della  Famiglia,  per  convincer  di  fallita  le  prove  del  Ra- 
gionila, baila,  che  abbia  ella  avuta  la  voce  attiva  pria  di  quegli  ultimi  anni; 
e non  abbia  egli  argomento  veruno  , con  cui  provi  , che  V averte  per  pura 
grazia  , e non  per  giullizia  , e in  vigor  della  Regola  , che  concede  una  tal 
voce  a tutti  i Minittri , e a i Cullodi  dell’  Ordine . Ma  fe  gli  Offervanti  del- 
la Famiglia,  per  effere  (lati  7r.  anni  lènza  elegger  t Miniftrr,  perderono  Ia_ 
voce  attiva  nella  prefata  elezione  , avvegnaché  quella  non  fòffe  fiata  levata 
loro  dalla  Bolla  Eugeniana  , o da  verun  altro  amorevole  documento  ; perchè 
non  avranno  perduta  la  voce  attiva  , e la  partiva  nell"  elezioni  de’ Miniftri 
Provinciali  » e del  Minifira  Generale  di  tutto  L’  Ordine  r Conventuali , i qua- 
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li  dall'  anno  1317.  fino  all’  anno  1583.  non  mai  poterono  ingerirli , nè  s’ inge- 
rirono in  modo  alcuno  nell’ elezione  de’  predetti  Minidri;  cllendo  dato  deter- 
minato nelle  Bolle  di  Lione  X.  ( come  alcuni  anni  prima  era  dato  determi- 
nato anche  negli  Statuti  della  Comunità  dell’  Ordine , fatti  fotto  Giulio  li.  ) 
che  in  avvenire  niun  Francelcano , il  qual  non  folle  della  Regolare  Odervan- 
za , potcflè  aver  voce  attiva  , o paflìva  nell*  elezione  de’  Minidri  ? Pel  cor- 
fo  continuato  di  6<S.  anni  i PP.  Conventuali  dettero  pure  fenza  veruna  voce 
nè  attiva  , nè  paifiva  in  quelle  elezioni  ; mentre  nè  eleggevano , nè  poteva- 
no efler  eletti  Mtnifìri , ma  foltanto  intrigavanfi  nell'  elezione  de’  Maeftri  , 
fubordinati  a i Minidri  . Dunque  perdcrono  edì  la  voce  attiva , c la  paifiva-, 
in  quelle  elezioni . Pretenderanno  tal  volta  di  averla  riacquidata  1'  anno  1583. 
per  la  Bolla  Divina  Charitatis  di  Siilo  V-,  in  cui  per  errore  il  lor  Maedro 
fu  appellato  Minifiro  . Se  cosi  è,  tanto  pih  l’avranno  riacquidata  gli  Ofier- 
vanti  della  Famiglia  , quando  fotto  Lione  X.,  incorporati  cogli  altri  Odcr- 
vanti , tornarono  ad  eleggere  i Generali  di  tutto  l’  Ordine  . Che  forfè  ha_. 
da  poter  pih  un  errore  di  dampa , o di  Amanuenfe  , che  una  difpolìtiva  chia- 
riflìma  di  una  Bolla?  Vi  è anche  da  confiderare,  che  nell’  anno  1383.  nulla 
fu  tolto,  nè  mutato  di  quel  che  conveniva  per  1’  addietro  al  Minidro  Gene- 
rale, aflìinto  da  i foli  , e de  i foli  Frati  della  Regolare  Odetvanza . Dunque 
fèguitò  quedi  ad  edere  il  Generale  di  tutto  1’  Ordine , il  Succcfiòrc  di  San 
Francefco,  e degli  antichi  Generali  precedenti  all’  anno  1517. , in  cui  1’  ele- 
zione del  Minidro  di  tutto  1‘  Ordine  fu  ridretra  a i foli  Odervanti . Dalle  qua- 
li cofe  ne  fegue , che  non  potendo  trovarli  nello  dedo  tempo  due  Generali 
di  tutto  !’  Ordine , o due  Succedòri  di  San  Francefco  nel  mcdeiimo  fuprcmo 
grado,  fe  i Conventuali  nell'anno  1383.  ricuperarono  la  voce  attiva,  e paf- 
li va  nell'elezione  del  Minidro  Generale,  non  ricuperarono  quella  lleda,  che 
da  Lione  X.  fu  tolta  a i vernili  Conventuali , ma  ne  adunfero  un’  altra  finti- 
le nel  nome , diverfa  nella  fodanza  ; perchè  fu  voce  attiva , e paifiva  non. 
al  Minillerato  di  tutto  l’ Ordine , o al  pollo  de’  Succedòri  di  S Francefco, 
bensì  piò  todo  ad  un  Minillerato  rillretro  a i foli  Conventuali , e di  novella 
illttuzionc , limile  rifpettivamente  a quello  de’  PP.  Cappuccini , redando  fero- 
pre  r antico  Minillerato  appredò  gli  Odervanti. 

XVI.  Ma  finiamo  una  volta  quedc  nojolè  digrelfioni;  mentre  nulla  im- 
porta agli  odierni  Odervanti,  che  quei  della  Famiglia  avellerò  , o non  avet 
iero  Tempre  la  voce  nell’  elezione  del  Minidro  Generale  ; badando  loro  , che 
1’ avellerò  quegli  Odervanti  , e Riformati  fotto  i Minidri  , che  l’anno  1317. 
ed'endo  vere  membra  , anzi  le  parti  più  nobili  della  fazione  appellata  la  Co- 
munità dell*  Ordine , o la  Comunità  Conventuale  , accrefciuti  di  numero  da 
quei  della  Famiglia,  in  luogo  dell’  antecedente  Minidro  di  tutto  l'Ordine  P. 
Bernardino  Prati,  eledero  il  di  lui  Snccefiòre  P.  Cridoforo  Numai  . Dalla-, 
qual  elezione  allora , e per  Tempre  furono  cfclufe  tutte  le  altre  membra  del- 
la Comunità  Conventuale,  che  non  vollero  ridurli  all’  Odervanza  , e alla  vi- 
ta di  tutti  gli  antichi  Generali , precedenti  all’  anno  1430.  Quelle  membra 
Odervanti , e riformate  della  Comunità  Francefcana  precedente  a L’one  X. 
portano  dirittamente  nell’  odierna  Comunità  Odervante  la  continuata  fuccef- 
done  de’  Generali  , colla  voce  attiva  , e paifiva  nell’  elezioni  de’  medefimi , 
Tempre  continuato  da  i tempi  di  S.  Francefco  . Imperciocché  1’  odierna  Co- 
munità 
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munita  degli  Offervanti  è la  fteffa  fazione  di  quelle  due  parti  fané , e pili  no*  ■ 
bili  della  vernila  Comunità  Minoritica  , come  altrove  li  è provato . Ma  gli 
odierni  PP.  Conventuali  non  poffono  vantarli  di  una  lìmil  cofa  ; r.  perchè  il 
vernilo  Conventualelìmo  non  ruvvi  avanti  la  line  del  fecondo  Secolo  Francef-, 
cano;  laonde,  in  litigando  colla  Regolare  Offervanza,  dee  ceder  a quella», 
fola  tutti  i Generali  de’  primi  due  Secoli:  t»  perchè  il  Conventualelìmo  fan» 
no  1J17.  perde  affatto  la  voce  attiva,  e la  pafliva  al  Generalato,  per  ca- 
gione della  riilrettiva  fatta  da  Lione  X.  ; onde  quando  anche  gli  odierni 
Conventuali  fodero  una  continuazione  de'  Conventuali  antichi  , e fucceflbri 
ne’  diritti  de'  medelimi , non  farebbero  fe  non  che  continuatori,  e fucceffo- 


ri  di  una  Congregazione  priva  di  voce  attiva,  e pafliva  al  Generalato  : 3.  per- 
chè in  fatti  neppure  fono  elfi  dell’  Iftituto  de’  vetulìi  Conventuali , ma  dì  un 
altro  recente  , che  di  pii»  rompendo  ogni  lega  di  dipendenza  da  i Succeffo- 
ri  degli  antichi  Generali , e pattando  ad  eleggerli  da  per  fc  llefli  un  nuovo  , 
e fupremo  Capo,  fotto  il  nome  di  Miniflro,  fecero  del  tutto  una  cafa  a par- 
te , e per  ogni  ragione  rellaron  fuori  della  fucceflione  degli  antichi  Miniilri 
di  tutto  l’ Ordine  ; mentre  non  poteva  il  lor  Generale  elfere  il  Capo  lupre- 
mo  di  tutto  P Ordine , fe  pria  non  faceali  vacar  la  Sede  di  quello  Capo  , la 
quale  occupavafi  , e lì  occupa  dal  Generale  Offervante  : liccome  Fra  Crillo- 
roro  Numai  . eletto  Capo  lupremo  nell’  anno  1517.  dalla  Comunità  Offer- 
vante  , non  fu  all'unto  a quello  grado,  fe  non  che  dopo  efler  vacato  il  pollo 
del  fuo  anteceflòre  P.Bernardino  Prati.  E tanto  può  ballar  per  conchiudere', 
che  gli  Offei  vanti  da  i tempi  di  S.  Francefco  lino  a i giorni  noilri  ebbero 
femprc,  e continuatamente  la  voce  attiva  nell’ elezioni  del  Generale  : onde 
fe -quella  è neceflaria  per  aver  la  fucceflione  de’ Generali,  hanno  elfi  la  det- 
ta lucceflione , e i Conventuali  non  1’  hanno . 


XVII.  Veggiam’  ora  1’  altra  ragione  , per  cui  vuole  il  Ragionilla  con- 
chiudere, che  gli  Offervanti  della  Famiglia  non  aveller  parte  veruna  nella_ 
fucceflione  de’  Generali . Terzo  , dice , mancava  agli  Oflcrvanti  anche  la  vo- 
ce pafliva  al  Miniflero  Generale . Già,  che  anche  la  voce  pafliva  , come  1’  at- 
tiva al  Minillcrato  generale  di  tutto  l’Ordine  per  66.  anni  dopo  il  1317.  man-  , 

cade  a tutti  i Conventuali , o Frati  Minori  difpcofati  , è cola  certiflìma  , nè 
può  negarfi  da  veruno  : che  manchi  a i medelimi  anche  ne’  di  noilri , è cofa  - 
parimente  certa  ; ma  non  vogliono  confclTarla  le  perfone  impegnate . or  ve- 
diamo  cerne  fi  provi  dal  Ragionilla , eh’  ella  mancaflè  agli  Olfervanti  della 
Famiglia  . La  prova  è quella  : I detti  Olfervanti  non  avevano  i gradi  Scola- 
ftici , e da  poi  che  nell’  Ordine  ufarono  quelli  gradi  , li  reputarono  incapaci 
del  Generalato  tutti  quelli,  che  non  erano  Maeltri,  e di  domina  fublime  (1).  (OP.if.37j. 
La  rifpolla  è fatta  ; perchè  nè  fulla  Regola  , nè  filile  leggi  dell’  Ordine , fatte 
ne’  tempi  precedenti  all’anno  1J17.  , li  legge  mai  , che  i Generali  debban 
efler  Maellri , o di  feienza  , c dottrina  fublime  , quantunque  ordinariamen- 
te lì  afliimeffero  al  Generalato  i Maellri . E quando  anche  il  grado  del  Ma- 
gillero  foffe  flato  neceffario  per  poter  efler  eletto  Generale  , quello  potea_, 
prenderfi  da  i Frati  della  Famiglia,  come  da  quei  della  Comunità:  onde, 
come  fi  è detto  di  fopra  , eziandio  fra  di  elfi  qualche  volta  vi  furono  de’Ma- 
eflri . Quella  ragione  per  tanto  non  balla  a mollrar  fenza  voce  pafliva  al  Mi- 
nillcrato dell’  Ordine  gli  Offervanti  della  Famiglia . Partiamo  all’  altra  ragio- 
Tom.Il  Kkk  ne: 
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ne  : quella  in  fuccinto  è , perchè  gli  Offervanti  della  Famiglia  pria  deiran- 
no 1446.  aveano  pochi  Uomini  dotti.  E quella  è la  cognata  dell’  antecedente 
ragione  ; laonde  quand’  anche  pel  Generalato  fofle  (lata  nccefl'aria  quella  fu- 
blime  dottrina  , che  tra  i Frati  della  Famiglia  ne*  primi  tempi  fopraddetti  fi 
trovava  in  foli  pochi , almen  quelli  pochi  potean  cllèr  fatti  Generali  : come 
per  verità  il  P.  Alberto  di  Sartiano  trate  della  Famiglia  governò  allora  tut- 
to T Ordine  in  qualità  di  Vicario  Generale  : quelli  pochi  poi , che  potean- 
eflèr  Generali , ballavano  per  falvare  la  voce  pafliva  in  tutta  la  Famiglia:  tan- 
to pili , che  anche  gli  altri  Frati  della  medefima , fé  non  aveano  la  teda  di 
zucca  , poteano  lludiare  , e renderli  capaci  del  Generalato . E forfè  forfè  , 
facendo  noi  una  feelta  fra  tutti  i Frati  della  Comunità,  che  fiorirono  verfo  i 
principj  del  Secolo  XV. , non  ne  troveremo  due  foli,  che  in  fantità,  c dot- 
trina polfano  dare  a i fianchi  di  3.  Bernardino  da  Siena  , di  S.  Giovanni  da 
Capitlrano , e del  B.  Alberto  da  Sartiano , che  allora  tutti  e tre  infieme  fio- 
rivano nella  Famiglia  Oflcrvante  : fenza  far  menzione  di  altri  uomini  chiarilTì- 
mi  per  Santità  di  vita,  e per  fublimità  di  dottrina,  che  allora  , e dopoi  fecero^ 
Iuminofa  comparfa  nella  Famiglia  medefima:  quali,  per  efempio,  furono  S. Gia- 
como della  Marca,  Lodovico  di  Vicenza,  l’altro  della  Torre,  il  B.  Angiolo  di 
Ghivairo,  Autor  della  celebre  Somma  Angelica , il  B.  Pacifico  da  Cereaano  , e 
altri  , come  può  vederli  prclTo  il  Wadingo  , il  quale  all’  anno  1449.  nutn. 
xviii.  dell’edizione  Romana  , trattando  di  una  Congregazione  generale,  cele- 
brata nel  Convento  del  Bofco  di  Mugello  dagli  Ollèrvanti  della  Famiglia  , 
dice,  che  trovaronfi  in  elfo,  tra  gli  altri,  diciotto  Padri  per  bontà  di  vita, 
e per  dottrina  chiarilfimi , e celebri  Predicatori  in  tutta  1’  Italia  (1). 

XVIII.  Che  che  poi  lì  fofle  della  vifione  di  S.  Giovanni  da  Capiflrano, 
che  vide  un  combattimento  fra  il  Sole  da  una  parte  , la  Luna , e le  Stelle 
dall’  altra  , in  cui  finalmente  prevalfero  quelle  contro  a quello  : e che  che- 
fia  del  commento,  che  ne  fa  il  P.  Wadingo,  dicendo,  che  nel  Sole  fignifi- 
cavanft  i Conventuali , chiari  per  la  dottrina  » e nella  Luna  colle  Stelle  gli 
Offervanti , i quali  finalmente  fotto  Lione  X.  prevalfero  contro  a i Conven- 
tuali , ottenendo  i lìgilli  dell’  Ordine  (a)  ; da  ciò  aon  bene  deducefi  , che  fr  a 

S;li  Offervanti  della  Famiglia  non  foflero  de’  Religiofi  o pochi . o molti , che 
òflero  dotti , prudènti,  e capaci  del  Generalato  . Nè  da  i fripraccennati  ri- 
fleflì  del  Ragionila  nel  Capitolo  Generale  di  Padova  nell’anno  144).  , dove 
S Bernardino  da  Siena,  che  v’  era  prefente  come  Min iftro  di  Terra-Santa  , 
fi  molle  quello  Santo  ad  elegger  Miniilro  Generale  non  Alberto  da  Sartiano 
Frate  Oflèrvante  della  fna  Famiglia  , de  fide  rato  anche  di!  Papa  , ma  bensì 
Antonio  Riflconi  ; ma  più  rodo  fi  mofle  da  altri  rifleflì . Conciofiachè  fcrive— 
P Autor  del  Memoriale  dell’  Ordine  , il  di  cui  redo  non  portoffi  intero  dal 
Ragionila  , che  circa  l’ elezione  del  P.  Rufconi  nel  mentovato  Capitolo  ge- 
nerai? fuirvi  tira  grandifiìma  difeordia  ; perche  alcuni  volevano  eleggere  l'rat * 
Alberto  da  Sartiano  , il  qual'  era  dell'  Ojjervama  : ma  finalmente  col  confenfo 
di  tutti  fu  determinato  , che  chiunque  foffè  eletto  da  Fra  Bernardino  da  Siena , 
( il  quale  già  per  la  fama  della  fila  Santità , e per  la  grazia  della  predicazione 
fu  in  molta  fiima  , e allora  fu  ivi  prefente , Minifiro  di  Terra-Santa  ) egli 
foffe  il  pacifico  Minifiro  Generale  . Il  qual  Santo  Pa  ire,  fatta  orazione , conob- 
be per  divina  rivelazione  , non  tffer  per  anche  fpedùute  alt  OJfcrvanza  ( tutta- 
via 
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via  debole  in  tal  tempo  nel  numero  di  Conventi  , e de  Frati , eb  erano  tutta- 
via pochi  ) che  dalla  Offìrvanza  loro  fi  elcggejjì  il  Generale  ; ma  che  piu  tofio 
fi  doveffe  eleggere  un ’ altro  di  mezzo  , il  quale  foffe  più  temuto  da,i  Conventua- 
li . E allora  il  detto  Santo  non  eleffe  Alberto  predetto  deli  Ofervanza , ma  il 
predetto  Maeflro  Antonio  Rufioni  , zelatore  £ ogni  oneftà , e dell'  Offervanza 
(a).  Dunque  la  vera  cagione,  per  cui  S.  Bernardino  allora  non  delle  Gene- 
rale il  B.  Alberto  da  Sartiano , nè  alcun  altro  della  fua  Oflervante  Famiglia, 
non  fu  f incapacità  di  quelli  , o altro  , che  s’ immagini  dal  Ragionila  , ma 
fu  , perchè  la  Famiglia  era  allora  di  pochi  Conventi , e di  pochi  frati,  e pcr- 
ciò  i di  lei  Rcligiofi  aflunti  al  Generalato  farebbero  Itati  poco  temuti  da 
Conventuali  . Anzi  fe  molti  de’  Padri  vocali  volevano  per  Generale  il 
P.  Alberto  da  Sartiano  Frate  Oflervante  della  Famiglia , fe  S.  Bernardino  po- 
teva afloluramente  nominarlo  per  Generale  , come  nominò  il  P.  Rufconi , $ 
fe  per  ciò  alcuni  Oflervanti  della  Famiglia  fe  la  prefero  allora  contro  S.  Ber- 
nardino , come  immediatamente  dopo  le  traferitte  parole  fegue  a narrare  Y 
Autor  del  Memoriale  ; tutti  quelli  fono  fegni  , che  i Frati  della  Famiglia  pri- 
ma dell’  anno  1446.  aveano  la  voce  partiva  nell’  elezione  del  Miniilro  Gene- 
rale di  tutto  1’  Ordine , la  qual  cofa  negò  fenza  fondamento  il  Ragionila . 

XIX  Come  poi  una  tal  voce  non  perdettero  eglino  per  la  Bolla  Euge- 
niana  , data  1’  anno  1447. , coita  dall’oppofto  delle  allerzioni  del  Ragionila; 
mentre  quelli  vuole , clic  la  perdettero , perchè  colla  detta  Bolla  fi  tolfe  af- 
fatto il  commercio  fra  gli  Ofilrvanti  della  Famiglia  , e i Conventuali  ; e ficca- 
rne in  vigore  della  medefima  i Conventuali  erano  incapaci  della  giurifdizione^ 
fipra  gli  O dir  vanti , coti  quefli  della  giurifdizione  f opra  i Conventuali  (1)  . 
Ma  io  mi  lufingo  di  aver  inoltrato  , che  per  la  nominata  Bolla  non  fi  tolfe  af- 
fatto il  commercio  fra  i Conventuali  , e gli  Oflervanti  della  Famiglia;  e che 
i Minillri  Generali , ancorché  Conventuali , aveano  vera  giurifdizione  fopra  i 
Vicarj,  e fopra  tutti  i Rcligiofi  della  Famiglia.  Da  che  ne  fiegue  per  rego- 
la di  oppolto  , che  ficcome  i Conventuali,  e tutt’  i Frati  della  Comunità  del- 
1’  Ordine  , anche  dopo  l’anno  144.0.,  erano  capaci  di  giurifdizione  (opra  i 
fopraddetti  Oflervanti  ; cosi  quegli  Oflervanti  erano  capaci  di  giurifdizione  fo- 
pra i Conventuali , e (opra  tutti  i Frati  della  Comunità  dell’  Ordine  . Il  che 
fi  conferma  ad  evidenza  , fe  non  m’ inganno  , coll’  efempio  del  Sacro  lllituto 
de'  PP.  Predicatori . Sopra  in  fuo  luogo  fi  vide , che  tutto  quello  , il  qual  fu 
conceduto  a i Minori  Oflervanti  della  Famiglia  per  mezzo  della  Bolla  di  Eu- 
* genio  IV.,  data  1’  anno  1445.,  fu  conceduto  eziandio  a i Predicatori  Offer- 
ii kki  vanti 

(a)  I»  cujur  eie  fi  ione  fu! t maxima  difeordia  ; quia  quidam  Fratrem  Albertum  di  Sar - 
li  ano , qui  trai  de  Obfervantia , volebant  eligtre  , Sed  tandem  eanftnfu  omnium  decretum  fait, 
ut  quemeumque  eligeret  Frater  Bernardinus  de  Senit  (qui  jam  oh  famam  fua  fanditatie  , tit 
gratiam  predieandi  multimi  reputata t erat , & fune  prefenr  ibidem  Minifler  Terra  Sarde  fuit) 
ille  pacificai  MiniUer  Generalii  eff-t  « Qui  Sandut  Pater,  fi  il  i uraliane.  Domino  revelanlc. a 
tognovit . nrnium  expedient  effe  Obfervantia  ( adhue  lune  debili  in  numerofi ale  Coteventuum, 
tir  Fratrum , qUi  adhue  pauei  tram),  ut  Generalir  de  rorum  Obfervantia  habtrelur  ; fed  alme 
mrdiui  , tir  qui  magie  timerrlur  a Conventu  alibut  : tir  lune  dillut  Sandut  non  elegit  diduna 
Alhertum  de  obfervantia  , [ed  didwn  Magiffrum  Antoniwn  de  Rufeonibur  , omnit  bone  fìat  ir  , 
tir  Obfervantia  lelalorem  : propter  quod  didut  Sandut  a quihkfd  mi  de  Obfervantia  ip/a  , / iva 
F amili  a perfetutionem  paffue  eli.  Memoriale  Ord.  , apud  Firmaiounta  Irium  Ord,  part.i* 
fjì.jq.  colie,  a tergo.  Oc  fol-jj,  cotti. 


(1)  Ragion. 
pag.jSo. 
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vanti  delle  Congregazioni  per  mezzo  della  Bolla  di  Paolo  II. , data  !’  anno 
1464.  Ma  gli  Oitervanri  delle  Congregazioni  Domenicane  , non  oftante  la_. 
Bolla  di  Paolo  IL,  perfeverarono  ad  efler  capaci  del  Generalato  di  tutto  J’ Or- 
dine de’  PP.  Predicatori  ; poiché  dopo  il  Pontificato  di  Paolo  II  furono  eletti 
Maeftri  Generali  di  tutto  l’ Ordine  fuddetto  il  P.  Bartolomeo  de’  Comazzj  nel- 
i’  anno  1484.,  il  P.  Barnaba  nell’  anno  1485.,  e il  Pad.  Giovacchino  Turnani 
nell’  anno  1486. , giufta  le  Monumenta  Domenicane  del  P.  Fontana , e i Cro- 
nifti  de*  PP.  Predicatori.  De’ l'opradetti  tre  Maeftri  Generali  è poi  certo  , eh* 
elfi  erano  delle  Congregazioni  Domenicane  foggette  a i Vicarj , e viventi  fe- 
condo la  Bolla  dì  Paolo  II.,  come  fcrive  lo  ftedb  P.  Fontana  (1)  * e come  fi 
ha  dal  libro  intitolato  Regula  Saniti  Auguflini , (ir  Conftitutior..  s Fratrum  Or- 
dinis Pradicatorum  , ftampato  in  Roma  l’anno  idjo. , nella  loro  Cronica  de* 
Maeftri  Generali  dell’  Ordine  medefimo,  porta  verfo  Ja  fine  del  detto  libro  , 
alla  pagina  318. , e fegg.,  dove  anche  fi  legge,  che  dopo  il  Cardinale  Tom- 
mafo  de  Vio,  il  quale  anche  dal  Ragionirta  è appellato  Domenicano  dell’  Of- 
fervanza,  fu  eletto  Maeftro  Generale  tl  P.  Paolo  Òutigella  della  Congregazione 
di  laombardia  l’anno  ijjo.  Dunque,  ripeto,  gli  Oflervanti  Domenicani  delle 
Congregazioni , foggette  a i Vicari  , anche  dopo  la  Bolla  di  Paolo  II.  riten- 
nero la  voce  partiva  nell’  elezione  ael  Generale  di  tutto  l’ Ordme  ; e la  fud- 
detta  Bolla  ( quantunque  nel  fuo  tenore  affatto  limile  a quella  di  Eugenio  IV., 
fatta  nell’anno  1445.  per  gli  Oflervanti  Francefcani  della  Famiglia  ) non- 
ruppe  talmente  il  commercio  neccrtario  tra  quei  delle  prefate  Congregazioni , 
e auei  della  Comunità  dell*  Ordine  de’  Predicatori  , che  i Frati  Prcdicarori 
delle  Congregazioni  non  potertero  efler  eletti  Maeftri  Generali  de’  PP.  Pre- 
dicatori . Refta  pertanto  da  conchiuderfi,  che  neppure  la  Bolla  Eugeniana_ 

fotè  talmente  rompere  il  commercio , c 1’  unità  ira  i Frati  Oflervanti  della 
amiglia  , e quei  della  Comunità  dell’  Ordine  de’  Frati  Minori , che  i Frati 
Oflervanti  della  Famiglia  non  potertero  efler  eletti  canonicamente  Miniftri 
Generali  di  tutto  l’Ordine  de^Frati  Minori.  Con  che  refta  ferma  la  voce_ 
partiva  degli  Oflervanti  mentovati  nell’elezione  del  Generale:  la  qual  voce  fu 
tempre  in  effi  talmente  viva , che  qualunque  volta  uno  di  loro  folfe  flato  eletto 
Generale , farebbe  flato  ben  eletto;  nè,  per  efler  egli  della  Famiglia,  poteva 
renderli  nulla  1’  elezione. 

XX.  Torna  ora  il  Ragionifta  a far  pompa  delle  incaute  frali  di  parec- 
chi Scrittori,  anche  Oflervanti,  e cita  l’Autore  del  Suppiimento  de’  Privi- 
legj,  ftampato  in  Barcellona  l’anno  tj*j. , 1’  autore  della  Prefazione  alle  Pia- 
ne , il  quale  verifimilmente  fu  un  Conventuale,  ed  egli  lo  cita  come  fe  forte 
1’  Autor  delle  Coftitnzioni , dicendo  al  fuo  folito  modo  , atto  ad  indurre  in 
errore  , le  Cofiituzìoni  Pirne  de ’ Conventuali  ; cita  Monfignor  Marco  , il  Wa- 
dingo  , Agoftino  de  Vitte  Oflervante  : i quali  tutti  dicono , che  fotto  Lione 
X.  fu  dato  il  Generalato  agli  Oflervanti,  clic  Criftoforo  Numai  allora  eletto 
fu  il  primo  Generale  Oflervante,  e cofe  limili.  Dopoi  allega  la  Bolla  di 
1-ione  X.  Etfi  prò  mjtmtt*  , in  cui  quel  Papa  dice  di  aver  agli  Oflervanti 
torce  àuto  di  elegger  fempre  il  Generale  dalla  loro  porzione  . Finalmente  allega 
la  Bolla  Omnipotens  Deut , in  cui  dal  medefimo  dicefi , che  pria  de?  fuo  Pon- 
tificato il  Miniftro  Generale  dell’  Ordine  era  Conventuale  : teme  Mini  fi  ir  Gcr 
tur  alti  Conveutualiuxo . 

XXI. 
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XXI.  Agli  argomenii  tratti  dalle  Bolle  di  Lione  X.  già  rifpofi  di  foprat 
a le  parole  della  Bolla  Etjì  prò  injuntte  fanno  vedere  , cne  Lione  X.  noru. 
concedette  agli  Oflervanti  il  poter  femplicemente  eifer  elfi  Generali  , o la 
femplice  voce  attiva  , e palTiva  nell’  elezione  del  Generale  , che  di  già  ave- 
ano  , ma  concedette  loro  la  facoltà  di  efcluder  affatto  dalla  detta  elezione 
i Conventuali , il  che  prima  non  potevano  . Le  parole  poi  de’  foprallegati 
Scrittori  fe  pofTono  fpiegarfi,  come  ho  altrove  accennato,  e ridurli  a far  len- 
fo , che  in  tempo  di  Lione  X.  il  Generalato , e i ftgilli  dell’  Ordine  tornafle- 
ro  ad  efTer  de’ foli  OfTervanti  ; quando  per  1’  addietro  dall’  anno  1410.  fino  al 
iyi7.  Tempre,  o quali  Tempre  fi  erano  avuti  cafualmente  da  i PP.  Conventu- 
ali , così  portando  la  moltiplicità  de’  voti,  che  aveano  allora  i Conventuali ; 
accorderò  loro  quello  Tenfo,  e ufcrò  ad  elfi  ogni  rifpetto  . Se  poi  non  potef- 
fe  con  effe  altro  lignificarli , fe  non  che  da  i tempi  di  S.  Francefco  fino  all’ 
anno  1517.  tutti  1 Minitlri  Generali  dell’  Ordine  furono  Frati  Conventuali; 
allora  in  faccia  a tutti  gli  Scrittori  citati  abbandonerò  io  la  loro  autorità , 
fondato  fu  i molti  documenti , con  cui  nel  primo , nel  terno  , e nel  quarto 
tnio  libro  dimoftrai , che  il  Conventualelimo  non  fuvvi  avanti  1*  anno  14J0. r 
e che  dalla  fondazione  dell’  Ordine  fino  all’  anno  fuddetto  , cioè  , pel  corfo 
continuato  di  più  di  due  Secoli,  tutti  i Generali  furono  della  Regolare  Of- 
fervanza . E fe  poi  pel  corfo  di  87.  anni  foli  furono  tutti , o quali  tutti  Con- 
ventuali , ( lo  che  nè  concedo,  nè  nego  ) farebbero  fiati  de*  vetufii,  e non' 
degli  odierni  Conventuali , e nella  loro  elezione  gli  Oflervanti  aveano  la  vo- 
ce attiva,  e pafliva:  laddove  pria  dell’anno  1430.  i Conventuali,  non  offen- 
do al  mondo,  non  aveano  voce  attiva,  nè  pafliva  : dopo  l’anno  1517. , cioè, 
partati  gli  87.  anni  del  dominio  Conventuale,  i Generali  di  tutto  1’  Ordine_ 
tornarono  ad  effer  Tempre  della  Regolare  Offervanza  ; effendoli  tolta  la  voce 
attiva , e la  pafliva  a tutti  1 Conventuali , e ridotte  le  cofe  nello  fiato  de’ 
primi  Secoli  dell’  Ordine,  quando  nino  Frate  difpcnfàto  compariva  nelle  Mi- 
noritiche  affemblee  . Tanto  dirò  al  Ragionifta , e a i Tuoi  citati  Scrittori , fc 
colle  loro  incaute , o male  appoggiate  affermazioni  fi  affaccieranno  ad  abbu- 
iare la  verità , provata  con  anticni , e forti  documenti , e non  con  alcune  fo- 
le dicerie  di  Scrittori,  per  lo  più  Copifti  di  un  primo , da  cui  furono  tratti  in 
errore.  E già  fi  fono  pelati  tutti  gli  argomenti , che  fece  il  Ragionifta  fino  al- 
la pagina- }8i.,  e fi  è veduto,  di’  eflì  non  hanno  forza  di  conchiudere,  che 
i Generali  de’ primi  due  Secoli  Francefcani  foffero  dell’Iftituto  de’  vetufii  Con- 
ventuali, nato  , e crefduto  fra  le  difpenfe;  ma  al  più  conchiudono  , che  tali 
foflèro  tutti , o quali  tutti  i Generali , che  pel  corlo  di  anni  87.  fiorirono  nel 
terzo  , e quarto  Secolo,  cioè  , dall’  anno  14JO.  al  1517.,  e anche  in  maniera, 
che  la  lucceflìone  de’  medefimi  non  pregiudichi  alla  Caufa  degli  Oflervanti  • E 
dell’  odierno  Tuo  proprietario  novello  Conventualelimo  non  folo  non  trovo 

alcun  Generale  , ma  in  oltre  neppur  trovo  un  folo  Frate  antecedente  alla - 

metà  del  Secolo  svi. . Seguitiamo  per  tanto  l’ efarae  del  di  lui  celebre  capi- 
tolo XVIII. 


f IV. 
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$.  IV. 

èriche  quanto  fcrive  il  Ragionila  dalla  pagina  381.  fino 
alla  pagina  388.,  è fenz^a  f or  z^a  per  convincere  , 0 
che  tutti  1 Generali  antecedenti  alC  anno  1517. 
fieno  fati  de'  fòli  Conventuali , 0 che  pria  de  IH' 
anno  1517.  gli  OJJ'ervanti  non  mai  abbiano 
avuto  il  Generalato  , 0 la  voce  attiva , 0 
pajjìva  al  me  de  fimo , 

1 T^TEL  mezzo  alla  pagina  j8r.  il  Ragionila , avendo  lette  molte  delle  da 
XN  me  riallegate  ragioni  degli  OlTervanti  nelle  Lettere  del  buon  Amico 
a Filaletc  Adiaforo , uniice  le  fue  forze  per  gittarle  a terra , chiamandole  co- 
fe  dette  dagli  Oncrvanti  per  ofcurar  Ij  verità . Rifcrifce  per  tanto  le  rifpoile, 
che  diedi  ancor  io  talvolta  alle  fentenz?  di  quei , che  fcriHero  , qualmente  il 
P.  Criftoforo  Ntimai  eletto  T anno  1517.  fu  il  primo  Generale  OiTcrvante  ; 
dopoi  la  menzione  dell’  altra  rifpofta  fondata  full4  Epoca  delle  difpenie  ; in- 
cili conchiudefi , che  fe  il  Convenrualefimo  nacque  tra  le  difpenfe  contrarie 
alla  purità  della  Regola;  poiché  quelle  non  vi  furono  pria  dell’anno  1410.  ; 
quindi  è,  che  pria  dell’anno  1430.  non  eflendovi  Conventuali,  fe  i Genera- 
li non  erano  del  terzo  Ordine,  dovean’elTer  della  Regolare  Offervanza  Mi- 
roritica . Appreflò  narra  la  diilinzione  di  due  claffi  di  OtTervanti , altri  lotto 
i Vicarj  eletti  fecondo  l’Eugeniana,  e altri  fotto  Minillri  della  Comunità  len- 
za verun  privilegio  di  eleggerli  j Vicarj  ; la  qual  diilinzione  gli  è molto  ama- 
ra . E finalmente  racconta  , che  gli  OlTervanti  ftelfi  pretendono , che  da  i 
tempi  di  Martino  V.  fino  a quelli  di  Lione  X,  molti  Generali  fiero  fiati  del 
loro  ceto  ; e che  da  tutte  quelle  cofe  gli  OlTervanti  fieflì  conchiudono  , che 
da  S.  Francefco  fino  a Lione  X.  non  mài  mancò  negli  OlTervanti  la  fuccelfio- 
jie  de’  Geuerali  . Contro  a quelle  rifpofte , o ragioni  degli  OlTervanti  dopoi 
le  la  prende  il  detto  Autore  , fcrivendo  cosi , 

fi.  ,,  Ma  io  mi  ricordo  d’  aver  detto  un’  altra  volta  , che  le  parole  de- 
„ gli  Scrittori  non  polTono  interpretarli  in  lenii  figurati  , e foffillici  , e loa  - 
»,  tani  dal  comun’  ufo  di  favellare  ; ma  bensì  in  un  fenfo  piano  , e letterale  ; 
„ altrimente  rellerà  in  arbitrio  di  ciafcheduno  di  mettere  la  Storia  umana  in 
„ ifconvolgimento  , e fcompiglio.  Or  nè  ii  dotto  , nè  l’ignorante  , quando 
»,  fentono,  che  Lione  X.  diede  agli  OlTervanti  praeminenttam  Mini/rerititus , 
»,  & Ordini s fyillum  , Miniftrum  Generalem  , e che  il  Num-ii  fu  il  primo 
„ Generale  degli  OlTervanti , entrano  pelle  fotrigliezze  del  fenfo  reduplica- 
„ rivo,  e fpecificativo  delTOlTervanza  unirà  , e degli  OlTervanti  uniti  ; nu- 
li fubitamente  concepifcouo , che  Fra  Crillofano  Numai  fu  alTòlutamente  il 
»,  primo,  e che  precedentemente  gli  OlTervanti  non  avevano  Generale  ; tan- 

„ io 
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to  pii  che  gli  Scrittori  dicono,  che  avanti  a Lion  X.  il  Minfilro  Genera- 
,,  le  era  Conventuale  : Ante  a pofiidebant  Conventuale  : Prima  i Miniflri  era - 
„ no  Conventuali  : Tutte  Minifier  Gemralis  Conventualium  . 

IH.  Se  gl’  indotti,  allorché  afcoltano  le  proporzioni  dal  Ragionila  reci- 
tate , credono,  che  il  primo  Minillro  Generale  della  Regolare  Oifervanza  fij 
ftato  quello  , che  fu  eletio  nel  Pontificato  di  Lione  X.,  cioè  , il  P.  Criftoforo 
Numai  ; pazienza  ! Se  poi  credono  Io  dello  anche  i dotti  , fanno  torto  alla_, 
loro  dottrina  , o non  fono  dotti  nella  Storia  Francefcana  . Che  direbbe  il  Ra- 
gionili , fe  udille  molti , c molti,  riputati  dotti,  creder , che  Tito  folle  ftato 
d primo  ad  elpugnar  Gerufalemme , o che  quella  Città  non  mai  forte  Hata 
cfpugnata  da  alcuno  pria  che  da  Tito;  per  ragion  che  nell’Arco  trionfale  di 
quello  Lnperatore  in  Roma  leggefi , che  / piano  la  Città  di  Gerufalemme  , la 
quale  da  i Capitani  tutti  , da  i Regi , e daUe  genti  ter  P addietro  , o in  vano 
era  fiata  ajfilita  , o del  tutto  era  fiata  non  tentata  ì Quella  è una  pubblica 
Ifcrizionc  incita  in  un  trionfo  de’  verniti  Romani;  e pure  fenza  un  po’  di  ta- 
le non  può  farli  corrifpondere  al  vero  : fapendofi  dalle  Sacre  Storie  , chei^ 
fpecialmente  da'  Caldei  molto  tempo  prima  Gerufalemme  era  ‘lata  ripugna- 
ta, e rovinata  (i) ; e fapendofi  anche  dalle  lterte  Storie  profane,  che  pria  di  fi)  4.  Rrj. 


»!• 

fi)  Tulliur 
proL • ¥l*c 
<*ot4r /•!•«<* 


Tito,  impadronito  fi  era  di  quella  Citta  eziandio  Pompeo , che  fece  ivi  ter- 
minar il  Regno  de'  Maccabei  , e per  ciò  lòrù  il  cognome  di  Gerofolimitano 
(1) . Che  direbbe  , ripiglio,  il  Ragionata  , fe  udirti:  moiri  talmente  fidarft  del 
rigeroiò  fenfo  letterale  della  fuduetta  ifcrizionc  , che  fi  avvanzartero  ad  ab 
ferire  non  efler  mai  Hata  prefa  da  alcuno  quella  celebre  Città,  pria  che  fot-  Allie,,p.ir> 
fe  prefa  da  Tito  ? Direbbe  certamente  , che  tali  after  itori  poflòn  efler  dotti  v,i.  quoque 
in  altro  genere,  non  nelle  Storie  Sacre,  o profane  : perchè  dunque  fi  lamen-  joftpt>.n~br* 
ta  , fe  io  dico  , che  chi  vuol  intender  , come  pretende  egli , le  propofizioni  <«  lib  Au- 
di lui  traferitte  circa  il  Generalato  Francefcano , può  elìer  dono  in  altrc_  tìf.Gemb., 
materie  , rna  non  è dotto  nella  Storia  Francefcana  ? Del  rello  poi  fe  gli  Ob  “''di'  t*l' 
fervanti , per  efporre  le  fentenze  di  alcuni  Scrittori,  fi  fervono  di  qualche  ‘im‘ 
fottigliezza  , tutto  fanno,  perchè  defiderano  moftrarfi  quanto  mai  portono  rif- 
pettofi  verfo  i medefimi  ; perocché  per  difènder  la  loro  Cauta  potrebbero  an- 
‘ch’  elfi  lafciarle  nel  loro  ienfo  letterale  pretelb  da  t Conventuali , e animofa- 
mente  negarle  . Nè  ciò  farebbero  per  pura  licenza , e fenza  fondamenti  di 
Storie  , e di  buone  ragioni  alla  mano;  avendone  io  loto  recitate  tante  anche 
nel  primo  mio  tomo,  che  ballano  per  poterli  difcoilare  dalle  alferzioni  degli 
Scrittori  moderni , favorevoli  a i Conventuali , ancorché  quelli  Scrittori  fof- 
fero  un  centinajo  : e di  quefto  non  occorre,  ch’io  renda  nuovamente  ragio- 
ne a chi  ha  letto  il  mio  primp  tomo  . 

IV.  Con  miglior  con  figlio  il  Ragionala  fa  palléggio  a provare  , che  i 
Conventuali  vernili  erano  dell'  Ordine  fondato  da  S.  ? rancefco  , e die  quan- 
tunque le  rendite  lecitamente  non  fi  tcneftero  nella  Religione  Serafica  prima 
de’  tempi  di  Martino  V.  ; con  tutto  dò  non  può  dirli,  che  S.  Francelco  forte 
lilitutorc  pili  rollo  degli  Oflèrvanri , che  de’ Conventuali.  Tanto  egli  volendo 
provare  , fcrive  (})  „ : Nè  perchè  il  Santo  non  fondò  l*  Ordine  colle  rendite , ^1.584. 

„ non  avrà  fondato  l’Ordine,  che  ha  le  rendite;  infègnandomi  S.  Tr.mina- 
„ fo  : Inflittile  Cbrifìtis  Epifcopotrum  Oràincm  , fr  aliorain  Clericorum  , ijui 
» pojfefiìonet  ccmmun.es  kabtnt , vel  propri as;  fed  hoc  Cbrifius  in  eis  non  tnfli- 

„ tuìr. 
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(t)  Cdp.iu  „ tuit , fed  magìs  ìnfìituit  eorum  Ordinem  in  perfetta  paupertatt  (i) . E però 
„ -nieghinfi  pure  le  difpenfe  mitiganti  la  povertà  fin  a’  tempi  del  detto  Pon- 
„ teficc  Martino  che  non  perciò  potrà  pur  negarli , che  le  difpenfe  me- 
„ defune  vennero  accettate  non  dalle  Provincie  recenti  degli  Oflervanti,  ma 
„ bensì  dalle  vetude , dove  quei  Generali  fiorirono , ereditate  poi  da’  Con- 
,,  ventuali,  non  per  altro  titolo,  fe  non  perchè  fucceflòri  di  quegli.  Ma_ 

,,  tanto  baila  a far  quei  Generali,  e i Conventuali  dello  ilefiò  numero  Or- 
„ dine  ; e gli  Oflervanti , e quei  Generali  di  Ordini  diflinti  , c divertì  : do- 
„ vendofi  per  l' identità  delle  Religioni  confiderai  non  1’  identità  della  di- 
,,  lciplina  , ma  piò  toilo  la  fucceflìone  delle  perfone  , quia  in  bis  rebus  ad  uni- 
,,  totem  pracipuè  confìdtranda  e/l  jìtcccjjto  per/onarum , replico  pur  qui  col 
y,  Suarez. 

V.  Ed  io  replico  pur  qui , come  altre  volte  ho  detto , che  fe  la  fuc- 
celfione  delle  perfone  1’  une  alle  altre  dentro  i medefimi  Conventi  baflaflè_ 
per  P identità  delle  Religioni , non  oflante  qualunque  variazione  di  difciplina 
cilènziale  , o di  obbligazioni  di  Regola , come  par  che  pretenda  il  Ragioni- 
la ; ne  feguirebbe,  che  fe  tutti  quanti  i Frati  di  S.  Franccfco  ceflaffer  oggi 
di  viver  lotto  la  Regola  del  Serafico  Patriarca  , e in  vece  di  quella  fi  fog- 
gettaflcro  a qualche  altra  novella  Regola  , fenza  partirli  da  i loro  Conventi, 
elfi  farebbero  della  Religione  lidia  di  S.  Francefco  ; quantunque  de’  Fran- 
cescani non  avellerò  altro  che  le  mura  . Or  chi  ha  cosi  llravolta  la  mente, 
che  voglia  creder  Francefcani  quei , che  , falvo  l’ abitar  ne’  Conventi  , i qua- 
li furono  de*  Francefili , nuli’  altro  tengono  di  Francefcano?  Se  1*  abito  fo- 
to non  fa  il  Monaco , molto  meno  il  faranno  le  fole  mura  , che  furon  del 
Monaco.  Per  quel  che  appartiene  al  tedo  del  P.  Suarez,  fi  è rifoodo  nel 
primo  tomo.  Quanto  poi  all*  Ordine  de’ Vefcovi , e de’Cherici  poflidenti , il 
quale  S.  Tommafo  dice  non  edere  llato  iflituito  da  Crilto  colle  pofleflìoni , ma 
più  tofto  in  povertà  perfetta;  e con  tutto  ciò,  benché  i Vefcovi  , e tali  Che- 
rici  oggi  non  fieno  in  povertà  perfetta , fono  tuttavia  lo  ftefs’  Ordine  ; io  di- 
co , che  il  cafo  è molto  diverfo  dal  nollro . Imperciocché  la  povertà  fpro- 
priata  in  particolare , e in  comune  è la  differenza  effenziale  , il  codirutivo 
Specifico , e il  carattere  fteflo  de’  veri  Frati  Minori  della  Religione  fondata 

(i)  U t.fa.  da  S.  Francefco  , giuda  le  cofe  provate,  e difefe  nel  primo  tomo  (a)  : quindi 

178,  &feq.  q , cJjc  quei  Frati  Minori , da’  quali  fi  abbandona  una  tale  povertà  altiifima, 
fi  perde  1’  effenza  de’  Frati  Minori  della  Religione  fuddetta  , e fi  diventa  d’ 
un’  altra  Religione  ; non  potendo  fulfidere  la  cofa  codituita  fenza  1’  effenza  , 
che  dee  codituirla  : una  tal  povertà  fu  abbandonata  dagli  odierni  PP.  Con- 
^ ventuali , allorché  da  elfi  accettoffi  la  proprietà  in  comune  de’  loro  Conventi  , 

Campi , Vigne  ec.  ; dunque  non  poflono  effer  più  della  Religione  fondata  da  * 
S Francefco  . Non  cosi  la  perfetta  povertà  è , o fu  mai  effenziale  all’  Ordi- 
ne de’  Vefcovi , e de’  Cherici  : c fe  da  Crido  un  tal’  Ordine  fii  idituito  in-. 
povertà  perfetta  , non  fu  per  altro  poda  1’  effenza  fua  in  tal  povertà,  ma  ciò 
avvenne  , perchè  i primitivi  Fedeli,  allorché  fu  idituito  quell’  Ordine,  vive- 
vano in  povertà  perfetta.  Del  redo  poi  1’  effenza  dell’  Ordine  non  confide- 
va,  nè  confide  nella  povertà,  nelle  ricchezze , e proprietà,  ma  in  altre  co- 
fe  , come  ben  fanno  i Teologi  f àe  materiali  / e babuit  , fe  in  illituito  in 
povertà  perfetta  : eccola  detta  latina  , c volgare . Ma  che  forfè  nepjtur  le 
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Religioni  confiftono  effenzialmente  in  tali , o tali  determinati  mez2i  per  1*  ac- 
qualo della  perfezione  ? Forfè  non  è in  effe  alcuna  cofa  tanto  caratteriftica  , 
che,  mutata  effa  , quelle  fi  mutino?  Forfè  1’  altifftma  povertà  de  materiali  [e 
habet , rifpetto  alla  Religione  fondata  da  S.  Francefilo  ? Se  così  è , poffonlì 
abbruciare  i libri  di  S.  Buonaventura , e di  molti  altri , da  i quali-  nei  primo 
mio  tomo  fopra  citato  tradì  le  fentenze  dhnollrative  del  contrario. 

VI  Vuol  vedere  il  Ragionila  , che  la  povertà  perfetta , benché  nel 
tempo  degli  Apolloli  fi  coltivaffe  da’  Vefcovi , e da’  Cherici , nondimeno  et 
fenziale  non  giudica vafi  all’  Ordine  loro,  c neppur  credevafi,  che  per  volon- 
tà di  N.  Sig.  Gesh  Crifto  Tempre  fi  doveffe  offervare  dalle  perfone  di  quell' 
Ordine  ? Confideri  la  prima  Epiltola  di  S.  Paolo  a Timoteo , e vedrà  efferfi 
voluto  dall’  Apollolo  , che  il  Vefcovo  foffe  OJpitale,  e che  fape([e  ben  gover- 
nare la  [uà  famiglia  (i)  : e certamente  per  efercitar  l’ ofpitalità  ci  vogliono  1’ 
entrate,  o le  maniere  da  efercitarla  . Di  pili  fcrivendo  a Filemone,  il  quale, 
come  fi  deduce  da  S.  Girolamo  , e da  Sant’  Anfelmo  lòpra  quell’ Epiftola , era 
un  Vefcovo,  chiaramente  lignifica  lo  fteffo  Apoftolo,  che  Filemone  avea  un 
fervo  nominato  Onelìmo , ea  era  egli  in  qualche  modo  facoltolo  , e per  ciò 
da  lui  S Paolo  chiedea , che  gli  fi  preparaffe  1’  ofpizio  per  la  fua  venuta  . Eu- 
lébio  da  Cefarea  riferifce , che  i congiunti  del  Signore  aveano  alcune  poche^ 
pollclfioni,  retiate  loro  per  eredità  paterna  , e con  tutto  ciò  erano  Vefcovi  (t). 
E nel  canone  xl.  degli  Apoftolici  leggiamo  determinato  : Siano  manifefte  le  fo- 
/lanze  del  b e j covo  , fe  poi  ne  ha  di  proprie  , fieno  manifejìe  quelle  del  Signore, 
acciocché  morendo  il  f'efcovn  poffa  come  vorrà,  e a chi  vorrà  lafciar  delle. 
proprie.  Or  fe  tal  povertà  fi  foffe,  come  fopra,  (limata  anneffa  all’Ordine  Cle- 
ricale, non  farebbero  avvenute  le  fuddettc  cole  per  certo.  Quelli  non  fono 
documenti  da  me  adunati  la  prima  volta:  fono  frutti  ben  degni  dell’  erudizio- 
ne dell’ Eminentiffimo  Bellarmino,  il  quale  gli  adunò  per  provare  quanto  io 
affermai  (j) . Conchiudiamo  per  tanto  , che  la  perfetta  povertà  de’  primitivi 
Fedeli  non  era  un  obbligo  caratteritlico  del  Clero,  come  Clero,  ma  era  una 
virtù,  che  rifplendca  nel  Clero  , non  per  cagione  dell’Ordine  Clericale  affun- 
to,  ma  per  cagione  dello  lpecial  fervore  de’  Fedeli  di  quei  tempi  : ond’  è,  che 
il  Clero  è Tempre  dello  fteffo  Ordine  antico  iftituito  da  N.  Sig.  Gesti  Crifto , o 
fia  egli  in  povertà,  o fia  ricco  . Cosi  fe  S.  Francefco,  e i fuoi  primi  Religiofì 
avellerò  avuto  l’obbligo  di  non  mangiar  carne  , il  qual  obbligo  non  foffe_ 
nato  in  loro  dall’  effer  Frati  Minori  , o dalla  Regola  , ma  da  altro  motivo  ; 
potrebbe  dirli,  che  la  Religione  de’ Frati  Minori  foffe  ftata  iftituira  nell’afti- 
nenza  dalla  carne;  e con  tutto  ciò  oggi  o per  difpenfa  , o per  altro  non  più 
allenendoli  dalla  carne  i Frati  Minori,  farebbero  nondimeno  della  fteffa  vern- 
ila Religione;  perchè  ne’  Frati  Minori  primitivi  una  tal  attinenza  non  prove- 
niva daTfemplice  (lato  di  Frati  Minori,  ma  da  altra  radice  , che  non  era  in- 
feparabilmcnte  connetta  con  quello  (lato  , come  , per  efempio , da  un  voto 
Speciale  de’  medefimi , o da  qualche  comandamento  oltre  la  Regola  : come  ia 
fatti  per  too.  anni  in  circa  li  attennero  etti  dalla  carne  fuor  di  necelfità  , gia- 
lla quello  , che  altrove  notai.  Come  poi  la  difpenfa  di  Martino  V.  circa  le  ren- 
dite non  foffe  accettata  da  tutti  i verniti  Conventi  dell’Ordine,  ma  Tempre— 
ve  ne  reftaffero  di  quei,  che  fi  mantennero  nell’antica  Offervanza  , e purità 
di  Regola;  e qual  fia,  e come  limitata  la  fucceffione  degli  odierai  Conventua- 
li! li 


(i)  r.  Timi 
u 


(t)  l.i.WJl. 

taf. ty. 


?j)  Vìi. Bei. 
lor.  1. 1.  do 
Cler.  e.  1 6, 
& 
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ali  negli  antichi  Conventi,  e nelle  antiche  Provincie,  fi  è deito  nel  fuo  luo- 
go . Qui  per  altro  molto  mi  difpiace , che  il  R.igioniila  fpeilo  fpeflò  mi  con- 
fonda la  vita  difpenfata  de*  Conventuali  vetulli  con  quella  de^  Conventuali 
odierni  , e mi  confonda  quello  con  quel  Conventualefimo  : cofe,  che  dovreb- 
be dillinguere.  Coociofiachè  le  dilpenle  del  vetullo  Conventualefimo, quantun- 
que fi  opponeifero  alla  Regola,  tutta  volta  non  didruggevano  1’  altiliirua  po- 
vertà, fpecifìco  attributo  della  Religione  fondata  da  S.  Francefco;  laonde  la- 
iciavano  i dilpenfati  Minori  eHèrfodanziahnente  della  delfo  vetuda  Religione, 
benché  accidentalmente,  o nella lua  integrità  alquanto  mutilata:  male  dilpenfe 
dell’odierno  Conventualefimo  togliono  affatto  l’altillima  povertà;  e perciò  fan- 
no, che  gli  odierni  Conventuali  non  abbiano  l’atrributo  fpecifìco  de’  Frati 
Minori  della  Religione  fondata  da  S.  Francefco.  Perciò  io  dilli  alle  volte, 
che  quantunque  i vetudi  Conventuali  doveflero  riputarli  il  tronco  della  Reli- 
gione Ftancefcana,  ciò  non  odanrc,  le  ragioni  ne’ prelenti  litigi  farebbero  piò 
todo  degli  OlFervanti , che  degli  odierni  Conventuali;  perchè  quei  per  lo  fpro- 

{iriamenio  in  particolare,  e in  comune  appartengono  più  tolto  agli  odierni  OC- 
ervanti,  che  all’odierno  Conventualefimo. 

VII.  Quindi  il  Ragionilta  fe  ne  torna  a negare,  che  gli  OlFervanti  dall’ 
anno  1430.  fino  a Lione  X.  abbiano  mai  avuto  alcun  diritto  nell’  elezione  del 
Generale,  e,  per  quanto  conofcefi  dal  fuo  modo  di  procedere,  parla  de’ foli 
OlFervanti  della  Famiglia.  Le  Tue  ragioni  fono  1.  Perchè  gli  OlFervanri  non_ 
aveano  nè  Minidri,  nè  Cuftodi,ai  quali  foli,  fecondo  la  Regola,  e le  antiche 
leggi  tocca  l’eleggere  il  Generale,  i.  Perchè  nc  avanti,  né  dopo  l’anno  1430. 
intervennero  mai  ad  alcun  Capitolo  Generale,  benché  interveniflero  a i Ge- 
neraliffnni  del  1430.  in  Aflìfi,  e del  1443.  in  Padova,  j.  Percnè  fc  il  P F.  Al- 
berto da  Sartiano  Minor  Olfervante  della  Fanvglia  fu  fatto  Vicario  Generale 
di  tutto  1’  Ordine  , ciò  fu  per  potenza  alToluta  del  Papa,  eh’ è (opra  tutte  le 
leggi,  e confuetudini  dell’Ordine;  del  redo  poi  quando  il  Papa  remò  di  farlo 
elegger  Minillro  Generale,  c i Conventuali  non  lo  vollero,  li  vide  allora,  e 
lignifico!!!,  che  a i Conventuali  apparteneva  una  tal’  elezione . 

Vili.  Povera  gente,  che  fidali  alle  definitive  alferz  oni  del  Ragionida  , 
che  fputa  fentenze  Talfe,  e palTa  avanti  coinè  le  non  le  aveffe  fputate!  Diamo 
un  tantino  di  ponderazione  alle  fue  tre  ragioni,  con  cui  vuol  deluder  gli  Of- 
lervanti  della  Famiglia  da  ogni  diritto  al  fupremo  governo  dell’Ordine,  cioè,  al 
Generalato.  La  prima  non  vale  un  fico;  avendo  'o  di  (òpra  fatto  collare,  che 
tali  OlFervanti  pria  dell’anno  14, <S.  erano  eletti  ancor  dii  Minidri,  e Cudodi 
delle  Provincie  dell’Ordine,  e potevano  clfer  eletti  come  tutti  gli  altri  Frati 
Minori.  E fe  dopo  l’anno  144 6 perderono,  o ritennero,  per  cagione  del  loro 
finn  ufo,  la  voce  attiva  nell’ elezioni  de’ Minidri,  (del  che  non  ardifco  formar 
fentenza  veruna)  parmi  bene,  che  non  mai  perdendo  la  paffiva , conforme 
non  la  perderono  gli  OlTervanti  Domenicani  ioggetti  a i Vicari  dopo  la  Bolla 
Paolina  : onde  ftimo  certo,  che  qualora  una  Provincia,  o tutto  l’Ordine  fifoire 
detto  per  M’nillro  un  Odervante  della  Famiglia , quelli  farebbe  (laro  bene_. 
detto  cosi  avanti,  come  dopo  la  Bolla  Eugeniana.  Ma  fe  gli  Oflervanti  dopo 
T Engeniana  dell’  anno  1:46.  non  più  del  U>r  numero  ebber  Minidri  , percuè 
non  furono  eletti,  ebber  nondimeno  i Cudodi,  anche  forniti  di  giurifdiz  one— 
fopra  più  Conventi;  e perciò  almeno  a quati  apparteneva  fecondo  la  Regola 
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l’elezione  del  Miniftro  Generale,  come  fi  è moftraco  dove  trattoli!  de’Cuftodi. 
Ed  ecco  pefata  la  prima  ragione  del  Ragionila, e trovata  icarfa,  e vana. 

IX.  La  feconda  fua  ragione  non  vai  pili  della  prima;  imperocché  fe  non 
leggiamo , che  avanti  l’ anno  1450.  gli  Ollervanti  della  Famiglia  comparirtero 
ne’CapitoIi  generali,  neppur  leggiamo  il  contrario;  ed  il  Wadingo  fcrive,  che 
gli  atti  di  tali  Capitoli  in  gran  parte  fon  periti.  Ma  qui  noto  1’  artifizio  del 
noftro  fiuccriflìmo  Ragionante.  Sa  egli  bene,  che  dopo  l’anno  1446.,  quando 
gli  Ollervanti  della  Famiglia,  celebrando  da  per  fe  llefiii  loro  Capitoli,  non  fi 
curavano  d’intervenire  a quei  degli  altri  Frati  Minori,  fe  talvolta  v’  interve- 
nivano , allora  quei  Capitoli  della  Comunità  dell’Ordine  non  diceanfi  Gene- 
rali, ma  Generaiifiimi , come  quelli,  alla  celebrazione  de’ quali  intervenivano 
eziandio  le  perfone,  che  non  folevano  intervenire  ai  femplici  Capitoli  Gene- 
rali : tali  furono  due  Capitoli  celebrati  in  Roma,  uno  nel  ifoó.  fotto  Giulio  li., 
l’airro  nel  1517.  fono  Lione  X.,  dove  intervennero  i Frati  Minori  della  Co- 
munità dell’  Ordine , quei  della  Famiglia,  e quei  di  altre  Congregazioni.  Ciò 
egli  lap-endo,  e non  potendo  negare,  che  gli  Ollervanti  intcrvenifiero  al  Ca- 
pitolo celebrato  in  Alidi  nell’anno  i4to.,  perchè  chiaramente  fi  legge  negli 
Annali  dell' Ordire ,' clic  ha  fatto?  Ha  celato,  che  quello  forte  Capitolo  ge- 
nerale, e di  autorità  propria  1’  ha  intitolato  Capitolo  gtneralijjìmo;  e lo  llelfo 
ha  fatto  circa  il  Capitolo  dell’anno  144;.,  per  le  medefime  ragioni;  volendo 
£tr  credere,  che  gli  Ortervanti  non  intervenivano  a tutti  i Capitoli  generali, 
e ordinar]  dell’Orainc,  ma  fchanto  rg  i ftrafordinarj,  e generalifltmi . Per  altro 
il  Capitolo  dell’anno  i4?o.  nel  Breve  Romani  Pontifica  (a),  e in  un  altro 
al  Cardinal  Cnz  ntts  Prefidente  di  eflò  (i) , fpediti  amendue  da  Marino  V., 
pili  volte  fi  appella  generale,  e non  mai  gener  ah  (fimo  : cosi  anche  fi  nomina-, 
dal  P.  W adingo  (<-);  il  quale  trattando  al  fuo  luogo  dell’ altro  Capitolo  cele- 
brato in  Padova  1’ anno  1443.  coll’intervento  dell’una,  e dell’altra  Famiglia 
de’ Conventuali,  e degli  Ortervanti,  Io  chiama  fimilmente  Capitolo  generale, 
e non  gcna-al  fjìmo  (<*).  Dunque,  chi  gli  fece  generalifllmi  ? L’  arte  fola  del 
Ragionirta,  con  cui  volle  occultare  il  vero  . Parmt  d’ averlo  ancor’  io  non  fo 
in  qual  luogo  detto  generaliflìmo,  che  fari  flato  per  inavvertenza;  onde  qui  me 
ne  ritratto.  Ma  fe  noi  abbiamo,  che  gli  Ortervanti  intervennero  a quelli  due 
Capitoli  dell’Ordine,  benché  Capitofr  generali , e non  gener  alijfimi ; con  qual 

L 1 1 2 fon- 

fa)  D ileSir  filii t ....  ai  Centrale  Capitulum  congrtgmiit . . . . Dulum  fiefiiidem  elinta 
Centrale  Capitulum  Frtlrum  Minorarti  in  Civicate  Leodienfi  ex  infiitutione  , & ordinatione 
nofira  celebrati  deberet , Nei...  di(lum  Generale  Capitulum  ad  loettm  Romana  Curia  prò  anno 
Vernini  1430.  in  Fello  Penieeoflet  cetebrandum  . . . quod  rum  ctmmodb  fieri  nequeat  , pra  l libino 
Capiiulum. . . . ad  Civitatem  nojlram  AfiiJJi  eadem  audir  nate  tramferimur . Mirtinus  V.  in 
Brevi  Romani  Pontifica,  apud  VVad.  tom.io.  pag.147.  n a. 

(b)  Cài»  generale  Capitulum  Fratrum  Minorum  in  Civitate  nofira  AJfifii  fit  ie  proxime 
telebrandum . Ibidem  ibi  1114. 

(C)  Vrximue  anno  precedenti  , Vontifieem  Jlatuiffc  , ut  Capitulum  generate  . ..  tram  ferri 
ieberet  in  Urbie  Convcntum  Araealitanum  . Re  tamen  meliùt  excogitata  , juffit , ut  Aflifium 
cmnei  tam  Conventuale!  . tjuìm  Ohfervantet  convintemi,  VVad.  tom.to.  pag.147.  n.i.  Ci~ 
filulum  Generale  78.  Atfifii . Idem  ibi  p.lg.r49.  n.J.  in  mare. 

(d)  Hibtta  funi  hoc  anno  '1443.)  Comitia  generalia  bifmille  Fratrum  utriuf  lue  Famil't 
Conventuahum , fise  Obfervantum  in  Urbe  Patavii , Prajìdente  Alberto  Sartianenfi , Or  Unii  W* 
cario  Generali.  VVad.  tom.xi.  pag.i7$.  n.3. 


Digitized  by  Google 


452,  Lib.X.  Cap.I.  JT. IV- 

fondamento  potrà  dirli,  che  non  interveniffero  a tutti  gli  altri  Umili  Capitoli? 

1>erchè  non  leggefi?  E qual  neceifità  vi  è di  leggerlo , le  1’  obbligo  loro,  e la 
or  confuetudinc,  e il  loro  diritto  era  d’ intervenirvi,  qualunque  volta  fodero 

(lati  o Minidri , o Cudodi  ? Il  Ragionila  fa  ricorfo  alle  indulgenze  , e alle 

grazie  , dicendo , che  per  indulgenza  , e per  grazia  in  tai  Capitoli  compar- 
vero, e diedero  il  voto  gli  OlTervanti:  ma  poiché  1’  afferma,  e non  lo  prova, 

Serciò  gli  rammento,  che  non  è Tempre  il  tempo  de’Giubbilei,  e del  Perdono 
i Affili , in  cui  fieno  abbondanti  le  indulgenze,  e le  grazie . Dee  provarlo, 
e non  prefumerlo , come  dilli  di  fopra  co  i Canonilli. 

X.  La  terza  ragione  non  vale  un  zero  : nè  è da  crederli , che  il  Papa_. 
Eugenio  IV.  voleffc  dare  all’Ordine  de’ Minori  un  Generale,  il  quale  non_ 
porca  effer  eletto  canonicamente:  quando  poi  l'impegno  fuo  foffe  dato  il  far 
effer  Minidro  Generale  il  P.  Alberto  da  Sartiano,  anche  (opra,  o contra  ogni 
legge,  c confuetudine  dell’Ordine;  o i Frati  non  avrebbero  refirtito  alla  di 
lui  volontà,  e S.  Bernardino  da  Siena  non  avrebbe  nominato  il  P.  Rufconi, 
o il  Papa  avrebbe  trovata  la  via  di  farlo . Ma  fe  non  volle  fervirli  di  affoluta 
potenza  , fegno  è,  che  raccomandò  foltanto  il  P.  Alberto,  e lo  propofe,  cre- 
dendolo capace  di  effer  eletto  a tenor  delle  leggi.  Che  poi  non  volendolo  i 
Conventuali,  egli  non  foffe  fatto,  è fegno,  che  quei,  che  voleano  il  P.  Al- 
berto, non  erano  in  tanto  numero,  che  badaffero  per  l’ inclufiva,  c non  è già 
fegno,  che  a i foli  Conventuali  apparteneffe  l’elezione  del  Generale,  come^ 
ognuno  da  per  fe  fteffo  conofce. 

XI.  Dopo  le  riferite  ragioni,  nella  pagina  6.  del  fuo  volume  dà  piti  alle 
ftrette  un  affalto  agli  OlTervanti,  ma  a quei  foli  della  Famiglia,  dicendo,  che 
molro  meno  tali  OlTervanti  ebbero  diritto  alcuno  nell’  elezione  del  Generale, 

Zuando  per  la  Bolla  di  Eugenio  IV. , data  T anno  144 6. , dipoi  videro  fino  a 
■ione  X.  interamente  fottopodi  a i loro  proprj  Vicarj . Imperocché  fe  tene- 
vano facoltà  di  eleggerli  il  Generale , e percnè  chieder  da  Eugenio  IV.  i Vi- 
carj? Rifpondo  : perchè  non  poteano  eleggere  i Generali  co  i loro  foli  voti: 
e perciò  dovean  effer  in  tutto,  e per  tutto  governati  da  quei,  nell’  clezion_ 
de’ quali  concorrea  la  maggior  parte  de’fuffragj  della  Comunità  Conventuale, 
o foifer  eglino  zelanti,  o no.  Alle  altre  cofc  ho  rifpodo  altre  volte.  Siegue 
egli,  c dice  E neppur  poffono  far  loro  i Generali  dell’ Ordine  per  la  pote- 
,,  dà,  che  quedi  aveano  dopo  la  medefima  Bolla  di  vifitare  per  le  medefimi  i 
„ Conventi,  e di  confermare  i Vicarj  della  Famiglia  : ricordandomi,  che  il 
,,  Generale  de’ Conventuali  da  Clemente  VII.  fino  ad  Urbano  Vili,  confermò 
„ Tempre  i Vicarj,  i quali  eleggevanfi  allora  da’  Cappuccini,  fenza  che  quedi 
,,  abbian  mai  pretefo  di  dentiere  i loro  Generali  più  là  di  Urbano  Vili  , o 
,,  di  mettere  nel  loro  Catalogo  quei  Generali  Conventuali , da’  quali  gli  anti- 
„ chi  loro  Vicarj  vennero  confermati.  Or  nella  deffa  guifa  io  concedo,  che 
„ avanti  a Lione  X.,  come  parla  quello  deffo  Pontefice,  il  Generale  tane 
„ Conventi! alium  era  capo  non  fidamente  de’ Conventuali,  ma  in  qualche  ma- 
„ niera  ancora  degli  OlTervanti:  dico  però,  che  per  decidere,  chi  poffa  fcri- 
,,  vere,  fe  quedi,  o quegli , nel  lor  Catalogo  quei  Generali,  convicn  atten- 
„ tamente  riflettere,  dov’era  la  Cattedra  Generalizia.  „ Il  Generalato  non  è 
una  Pievania , o un  Vefcovato  , che  importi  Cattedra  fiffa  , o luogo  di  fida 
jefidenza . Era  in  poicdà  de’ Generali  T cleggerfi  qualunque  Convento;  ond’è, 
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clie  il  P.  Generale  Giacomo  di  Mozzanica  abitava  per  lo  piti  ne’  Conventi 

degli  Oflervanti  della  Famiglia  (i)  : altri  occuparono  molto  tempo  del  loro  (i)  t'vai  • 

Governo  nelle  vifite  delle  Provincie  : e quelli,  che  fidamente  abitarono  ne’ 
lonventi  de’Conventuali , potevan  anche  abitar  in  quei  degli  OfTervanti , o 
andarfene  in  vilìta  per  le  Provincie.  In  quanto  poi  a quel,  cne  ditte  il  Ragio- 
nila, circa  i PP.  Cappuccini,  io  rifpondo,  che  le  il  Maellro  Generale  dc’Con- 
ventuah  dal  tempo  di  Clemente  VII.  fino  a quello  di  Urbano  Vili  efercitò,  ed 
ebbe  tanta  autorità  l’opra  i Cappuccini , quanta  n’  efercitavano  i Miniftri  Ge- 
nerali di  tutto  l’Ordine  l’opra  i Vicarj , e i Frati  della  Famiglia  dopo  1’  anno 
144^.;  ficcome  gli  Oflervanti  della  Famiglia  poteano  fcriver  nel  Catalogo  de’ 
loro  Generali  quei  Miniftri,  cosi  i PP.  Cappuccini  poflòno  fcrivere  nel  cata- 
logo de’ loro  Generali  quei  Maeitri;  perchè  in  fata  erano  loro  Superiori,  c_ 
loro  Capi  : che  le  non  ce  gli  fcrivono,  è fegno,  o che  1’  autorità  di  quei  fopra 
i Cappuccini  non  era  come  fi  dilTe , o che  1 Cappuccini  non  fi  curano  di  fcri- 
vercegli , forfè  perchè  dopo  Clemente  VII.  1’  odierna  Conventualità  era  pro- 
prietaria in  comune;  e i Cappuccini,  che  fotto  pretefto  di  eccefliva  larghezza  lì 
ritirarono  dagli  Oflervanti , non  hanno  a caro  1’  aferiver  fra  i loro  pruni  Ge- 
nerali i Frati  di  una  Comunità  proprietaria:  del  retto,  ripeto,  fe  le  cofc  an- 
davano del  pari  cogli  Oflervanti  della  Famiglia,  ce  gli  poflono  aferivere.  Ma 
non  così  poflono  elfi  lcriver  fra  i lor  Generali  quei  Conventuali,  che  fiorirono 
dopo  che  i Cappuccini  ebbero  ceflato  di  viver  foggetti  a i Conventuali  : onde 
da  che  incominciarono  ad  eleggerli  ancor  efli  i proprj  Miniftri  generali  indi- 
pendenti,  reftaron  fuori  della  lucceflìone  de’Generali  Conventuali.  La  Famiglia 
Oflervante  però  non  mai  céfsò  di  efler  foggetta  al  Miniftro  Generale  di  tutto 
l’Ordine:  e perciò  fu  femore  partecipe  della  fucceflìonc  di  tali  Miniftri  . 

XII.  Profiegue  il  Ragionifta  l’argomento,  e dice,,,  che  il  Rè  David  era 
„ capo  non  fidamente  della  Tribìt  di  Giuda,  ma  di  tutte  le  dodici  Tribù  d’If 
„ draelo:  Ma  con  rutto  quefto  la  Tribìt  di  Giuda  vantava!!,  mi  hi  propior  1 fi 
„ Rex  (4)  : nè  quando  poi  le  altre  da  quefta  fepararonfi,  coronando  il  proprio  . . _ 

,,  Rè,  collocarono  mai  David  nella  Sedia  (penfo  che  debba  dirli  nella  ferie)  ,9< 

„ de’ loro  Regnanti.  Ma  perchè  ciò?  perchè  fe  Davide  le  reggeva  tutte,  il 
,,  trono  però  era  folamente  in  quella  di  Giuda,  e quefta  comandava  a tutte.* 

,,  le  altre  ,, . Come  la  Tribù  di  Giuda  dicea  del  Rè  David,  così  anche  gli 
Oflervanti  poteron  dire  di  tutti  i Generali  precedenti  all’anno  1410.,  e i ve- 
tufti  Conventuali  poteron  dire  de  i Generali  Conventuali , che  furono  dopo  il 
14^0.,  allorché  erano  aflunti  dalla  loro  Tribù,  o fazione.  Ma  ficcome  la  Tribù 
di  Giuda,  quantunque  più  che  alle  altre  a lei  appartenefle  David,  perchè  era 
di  quella  Tribù,  con  tutrociò  non  potea  dire,  ch’egli  era  Rèdi  efla  fola,  poi- 
ché era  capo  di  tutte  le  Tribù  Ifdraelitiche,  avanti  che  le  io.  Tribù  faceflero 
feifma:  così  i vetufti  Conventuali  quando  dopo  l’anno  1410.  aveano  il  Gene- 
rale, affunto  dallo  fteflò  lor  numero,  non  poteano  gloriarli,  che  foff  egli  il. 
Generale  di  efli  foli,  e non  ancora  degli  Oflervanti:  perchè  quelli  era  capo, 
e comandar  poteva  agli  uni,  e agli  altri.  Se  poi  le  X.  Tribù,  dopo  eflelì  divife 
da  Roboamo,  e dagli  altri  fucceflori  del  Rè  Divi!,  e dopo  eflerfi  fatti  altri 
Rè  allatto  indipendenti  da  i fucceflori  di  David,  e dopo  eflerfi  fidare  nel  ne- 
gare ogni  Torta  di  ubbidienza , e di  vaflallaggio  a i Rè  di  Giuda,  benché  po- 
tettero collocare  nel  catalogo  de’loro  Rè  il  Santo  David,  che  per  verrà  era 
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(lato  oro  Monarca,  con  tuttociò  perdcrono  la  fucccfllone  de’ Regi  fucceflori 
di  David,  eh  fu  per  cagione  della  loro  divisone,  con  cui  formarono  una  nuova 
particolar  Monarchia,  e divennero  membra  d’  un  nuovo  Regno,  diverfo  da_, 
quello  dc’fucceflòri  di  David.  Ma  quello  feempio,  e quella  divisone  da  i Mi- 
niltri  Generali  dell’  Ordine  non  mai  li  fece  dagli  Oflervanti  della  Famiglia  ; 
mentre  non  mai  fielelfcro  un  Minillro  Generale,  ma  un  iolo  Vicario  foggetto 
al  Minillro,  e da  confermarli  da  eflo  ; e di  pili,  che  governarti:  talmente  la_. 
Famiglia,  che  non  rellalfe  fenza  giurifdizionc  fopra  la  medelima  il  Minillro 
Generale  fucceflbr  di  S.  Francefco.  Che  forfè  era  fimilc  all’autorità  di  quello 
Vicario  quella  di  Geroboamo,  che  fedea  nel  foglio  di  Sichem,o  le  io.  Tribù 
fcifmatiche  ai  fuccelfori  di  David,  Regi  di  Giuda,  predavano  quell’ubbidienza, 
che  da  i Frati  della  Famiglia  predava!!  a i Minillri  Generali?  Forfè  liccome 
la  Famiglia  non  ebbeiproprj  Minillri,  mai  foli  Vicnrj  de’Minidri,  allumi  dalla 
Comunità  deH’Ordine;  cosi  le  io.  Tribù  non  ebbero  i propri  Rè , ma  i Ioli 
Viceré  de’ Regnanti,  allunti  dalla  dirpe,  o difccndenza  di  David?  Apra  bene 
gli  occhi  il  Ragionili*,  e vedrà,  che  la  parità  è contro  gli  odierni  Tuoi  Con- 
ventuali; perchè  quelli  eleggendoli  i Minillri  Generali  in  faccia  a i Mmidri  Ge- 
nerali di  tutto  l’Ordine,  ea  elfendofi  fatti  indipendenti  del  tutto  da  i veri 
fticceflori  di  S.  Francefco,  fono  nella  forte  delle  io.  Tribù  collegare  nel  nuovo 
Trono  di  Geroboamo  in  faccia  alla  dilcendcnza , e verullo  Trono  di  David, 
e di  rutto  Ifdracle  ; e perciò  erti  non  poflòno  vantarli  di  aver  la  fuccelDone 
de’Minidri  Generali  di  tutto  l’Ordine,  fuccellòri  di  S.  Francefco;  avvegnaché, 
i'e  non  averterò  alzato  l’altare  nuovo  contro  all’antico  perfidence  altare,  ma 
li  fodero  mantenuti  lèggerti  al  fuddetto  Minillro,  come  da  Lione  X lafciati 
furono  i vetulli Conventuali,  potrebbero  vantarli  della  prefata  fuccellione,  al- 
meno dal  di  del  loro  nafeimento:  come  in  fatti  anche  il  terz’ Ordine  foggetto 
al  Minillro  Generale  Oirervante,  benché  lì  a uno  Illituto  divedo  da  quello  de* 
Frati  Minori,  tuttavia  perchè  per  fuo  Generale  riconofce  il  prefato  Minillro, 
vantali  di  aver  la  fucceflìone  continuata  de’ Minillri  Generali  fuccelfori  di  San 
Francefco,  e aferive  fra  i fuoi  Generali  tutti  quei  Frati  Minori , che  come_ 
Generali  il  governarono, 

XIII.  Quindi  cadono  a terra  tutte  le  altre  propolìzioni  adunate  dal  Ra- 
gionala nella  pagina  387.  , dove  finalmente  concede  , o , com’  ei  dice  , tor- 
na a conceder  dt  bel  nuovo  , che  il  Conventuile  in  tutti  i tempi  precedenti  cu, 
Uon  X.  comandò  %li  OTervan’t  , il  che  quantunque  fia  falfo  ; perchè  i Con- 
ventuali non  poterono,  pria  d’elfer  eglino  infortì,  comandar  agli  Olfervanti;  è 
vero  tuttavia  fe  fi  limita  a quei  foli  tempi , ne’  quali  il  Convcntualelimo  pria 
di  Lion  X.  era  nella  Comunità  dell’  Ordine  , e teneva  le  redini  del  coman- 
do fopra  di  effo:  c da  ciò  ne  degne,  che  gli  Oflervanti  non  mai  fi  divifero 
dal  Minillro  Generale  di  tutto  l’Ordine,  o furono  efenti  dalla  di  lui  giurifdi- 
zione,  ed  autorità;  perchè  altrimenti  remerebbe  falfo  affatto,  che  il  Conven- 
tuale in  furti  i tempi  precedenti  a I ione  X.  ave/fe  comandato  aqlt  Offl-r  vanti; 
elfendo  cofa  certa,  che  i Vicarj  della  Famiglia,  eletti  a tenor  dell’ Eugeniana, 
non  erano  Conventuali , e che  qui  il  Rigionilla  tratta  de’  foli  Olfervanti  del- 
la Famiglia  . Quando  poi  nega,  che  gli  Oflervanti  portano  metter  nella  ferie 
de’ loro  Minillri  quei  Generali,  che  pria  dell’  anno  1517.  comandarono  agli 
Olfervanti , egli  s’ imbroglia  , E mentre  dice,  che  la  Cattedra  Generalizia  era 
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affi  (fa  ne’  Conventuali,  a cui  follmente  da  Innocenzo  III.  , e da  Onorio  III.  da- 
ti furono  i Mfniftri , e i Cujìodi  per  V . Lzione  de'  Centrali , egli  fi  fogna;  per- 
chè fotto  Innocen/.o  IH.  , e Onorio  III.,  e Tempre  dopoi  per  due  Secoli  l’Or- 
dine non  ebbe  verun  Conventuale  nè  de’  verniti,  ne  degli  odierni , ma  ogni 
Frate  Minore  allora  era  della  Regolare  Ollervanza  ; cioè  , lenza  d.l'pcnfe , o 
privilegj  rilavativi  della  povertà  Minoritica  , e foggeito  ail*  ollervanza  della 
purità  della  Regola,  come  ho  provato  nel  primo  tomo.  Uond’  è,  che  quan- 
tunque tra  i Frati  Minori  della  Regolare  Ollervanza,  ci  Conventuali  odier- 
ni lia  oggi  nata , e fi  confervi  una  totale  feparazione  ; contuttociò  quei  del- 
la Regolare  Ofiervanza  vantar  pollono  la  fucccilione  de’ Generali  anche  per- 
chè non  a i Conventuali,  ma  a i Frati  Minori  del. a Regolare  Ollervanza  dai 
due  mentovati  Sommi  Pontefici  furono  dati  i Miniitri , e i Cufiodi  per  reie- 
zione del  Generale  : e fe  quelli  Mimltri , e Cuitodi  fi  ebbero  dopo  due  Seco- 
li eziandio  da  i Conventuali  verniti  , fi  ebbero  da  eiii , perchè  uerivarono  in 
loro  da  i fuddetti  Frati  Minori  delia  Regolare  Oifervanza , co  i quali  forma- 
rono Tempre  un  corpo  lolo.  Gli  odierni  Conventuali  per  altro,  non  inantenen- 
dofi  uniti  co  i Frati  Minori  della  Regolare  Ollervanza  , non  fono  partecipi 
della  fuccelfione  de’  Generali , dati  da  i fuddetti  Sommi  Pontefici , e da  San-. 
Francefco  a i foli  Frati  Minori  della  Regolare  Olicrvanza,  che  foli  vi  furono 
ne’  due  primi  Secoli  dell’  Ordine  : nella  guila,  in  cui,  come  dice  il  Ragioni- 
Ita  , fe  alcuno  fi  leparalfe  dalla  Chiefa  Romana , erede  della  iuprema  porcili 
di  S.  Pietro , di  colpo  perderebbe  la  fuccelfione  de’  \Acarj  di  criito:  e nella 
gtiifa  , in  cui  le  io.  Tribìi  d’  Ifdraele  non  ebbero  più  parte  nella  luccelTìone— 
de’  Re  di  Giuda  , quando  feparate  da  quegli  vollero  il  proprio  Re  . Sicché 
ben’  ulato  quanto  di  fondo  in  quella  pagina  obbieuò  il  Kagiomita , fi  contro 
la  caufa  de’  luoi . A quel , che  ivi  aggiugne  , per  panare,  che  gli  Oifervan- 
ti  della  Famiglia  fecero  feifma  nell’  Ordine  , fi  e rifpoito  nel  primo  capitolo 
dell’  ottavo  libro  ; dove  fi  è detto  , che  quando  in  terra  fi  delle  un  braccio 
fuperiore  a quello  del  Papa  , e da  quello  limitata  folle  1’  automa  del  Papa  fo- 
pra  qualche  Provmcia  Cattolica  , come  dada  Sede  Apodolica  fu  limitata  l* 
autorità  del  Miniltro  Generale  l'opra  gli  Ollcrvanti  della  Famiglia  ; in  tal  cafo, 
ficcome  gli  Ollèrvanti  della  Famiglia , per  cagione  di  alcune  loro  efenzioni 
dall’  immediata  giurifdizione  de*  Muntili , non  erano  Satinatici  ; cosi  propor- 
zionatamente i Fedeli  di  tal  Provincia  , per  cagione  di  alcune  loro  clenzio- 
ni  dalla  giurifdizione  del  Papa  , non  farebbero  àcifmatici  ; bì  perchè  tuttavia 
rellerebbero  uniti  al  Papa;  st  anche  perche  le  loro  efenzioni  farebbero  leci- 
te , e derivate  da  uno,  in  cui  li  conterrebbe  le  potala  eziandio  del  Papa  . 

XIV.  Per  fine  1*  A*tor  delle  Ragioni,  lafciati  alquanto  da  banda  i Fra- 
ti della  Fanvglia  , contro  a i quali  argomentò  fino  ad  ora  , fe  la  prende  nel- 
la pagina  }33.  contro  agli  Oflervanti  lotto  i Minidri  , o della  Comunità  ; e_ 
dice,  che  non  avendo  quelli  avuti  nè  Miniilri , nè  Culi 'di,  fe  non  che  a tem- 
po di  Aleflàndro  VI.,  e allora  non  in  virtù  della  Regola  , ma  (blamente  pec 
difpofizioite  fpeeate  di  quello  Pontefice , per  tal  cagione  non  mai  eifi  ten- 
nero diritto  alcuno  al  fupremo  governo  dell’  Ordine  , o chiamati  firono  a i 
Capitoli  generali , ma  a i Provinciali  fe  nplice.nente  Anzi  .incile  in  q .ili  Ca- 
pitoli aveaiio  un  luogo  fepararo  di  quello  degli  altri  F rati  M non  . Onde  fc 
godem  ehi  la  iucceuione  de’  Generali , la  goueano,  perchè  llavano  uniti  coi 

Con- 


Digitized  by  Google 


4 $6  Lib.X.  Cap.I.  iT.  IV. 

Conventuali  , de’ quali  foli  era  il  governo  dell’ Ordine  . Quindi  è,  che  quan- 
do fotto  Lione  X.  furon  feparati  da’  Conventuali,  c uniti  l'oggettivamente  ai 
Frati  della  Famiglia  , perderono  di  colpo  la  fuccelfione  fudiletta  ; come  per- 
derebbero la  l'uccellìone  de’  loro  Generali  gli  odierni  OlTervanti , fe  lafcicta  1’ 
Olfervanza,  prendelfero  il  nome,  l’abito,  e le  leggi  de’ Cappuccini;  e non  per 
quello  i Cappuccini  potrebbero  metter  nel  Catalogo  de’  loro  Generali  coloro, 
che  furou  Generali  degli  OlTervanti  . Onde  quand'  anche  gli  OlTervanti  fotto 
i Miniltri,  o i Coletam,  averter  tenuta  in  alcun  tempo  la  Cattedra  Generali- 
Zia  , non  perciò  gli  odierni  OlTervanti  potrebbono  numerar  nel  loro  Catalo- 
go quei  Generali  ; perchè  i luddetti  OlTervanti  , o Coletani  , lafciati  i loro 
nomi , abiti , e leggi , cioè,  gli  llatuti  Papali  di  Giulio  II.,  ripugnanti  alla  pro- 
feflìonc  Ortervante  , prefero  T abito,  il  nome,  e le  leggi  degli  OlTervanti  del- 
la Famiglia  . 

XV.  Tanto  contro  a i detti  , e agli  odierni  OlTervanti  ivi  fentenziò  il 
RagionilTa,  ma  di  propria  volontà,  e fenza  fondamento . Imperciocché,  oltre 
le  colè  altrove  dette  , che  ballano  a chi  le  rilegge,  per  fargli  veder  rintuzzate 
tutte  quelle  fue  alferzioni  convicn  riflettere  , che  T*  Autor  delle  Firmamenti 
de  3.  Ordini , Uomo  ingenuo,  contemporaneo  , e del  numero  degli  OlTer- 
vanti  lòtto  i Miniltri , anzi  de’  tempi  fteifi  di  Alelfandro  VI.  , parlando  degli 
OlTervanti  della  Famiglia  per  rapporto  a i tempi  antecedenti  alla  Bolla  Euge- 
ciana,  circa  T elezione  de*  Vicarj  della  Famiglia,  fcrive  cosi  : benché  i Vtca- 
rj  Generali  avanti  V esenzione  Eugeniana  i/htuiti , e depo/ìi  ad  arbitrio  dal  Mi- 
nierò Generale , gi'tfla  V intenzione , eia  forma  della  Regola , contenendo  / é fi  e f- 
/?,  e i loro  fuddtti  Jempre  fotto  l'  ubbidienza , e la  cura  de'  Minìflri , e conve- 
nendo ai  loro  CAPITOLI  GENERALI , e Provinciali , come  dal  principio  deL 
T Ordine  fino  a quel  tempo  fi  era  continuato  , fmpre  avendo  le  voci  ATTIVE, 
e PASSIVE  nell’  elezioni  di  quelli , e vivendo  come  fino  al  prefente  giorno  vi- 
vono, e pienamente  ojfcrvano  quegli  Ojfervanti  , i quali  non  mai  vollero  ejfer 
t fattati  da  IP  ubbidienza  , e dalla  cura  de'  Minìflri  prefati  , come  fi  rende  pale- 
se in  diverfe  Provincie  del  Mondo  (<*) . Quindi  mi  par  manifelló,  che  gli  Of- 
fervanti  fotto  i Miniltri , cosi  avanti  T anno  143 6. , cioè  , avanti  T efenzione 
Eugeniana  de’  Frati  della  Famiglia  , come  dopoi  , Tempre  convennero  a tutti 
i Capitoli  tanto  Provinciali , quanto  Generali , ne’ quali  lì  eleggevano  i Mini- 
Uri  , ed  ebbero  Tempre  la  voce  attiva  , e la  partiva  nelle  dette  elezioni , co- 
me Taveano  gli  OlTervanti  della  Famiglia  pria  dell’ efenzione  Eugeniana  . E 
con  ragione  convenivano  a i detti  Capitoli  colle  fuddetre  due  voci;  poiché, 
come  altrove  ho  provato  , gli  OlTervanti  lotto  i Minirtri , o lì  appellarter  Co- 
Ictani , o fi  diccffero  Riformati , non  mai  collituirono  alcuna  Congregazione 
particolare,  duìiuta  dalla  Comunità  dell’Ordine  ; laonde  non  poterono  rellar 

pri- 

(a)  Lieti  Mia  ante  iiCtem  exemptionem  Eugenianam  fronti  a Generili  Mi  nifi  ro  juxtL, 
Regali  intemtienem  , dr  formarti  inflitteti  , dr  prò  voto  ipflut  Generili / depoliti  Generile!  Viet- 
iti ^ fe  ipftit  , dr  ini!  fubditot  iemper  [telo  Regaliti  obedientia,  dr  cura  Miniflrorum  continente!, 
tsr  id  forum  Capitali  Generali a , (se  Provinciali!  , prout  a principio  Ordini!  ufjue  tane  eon- 
tinuatum  fueral  , conveniente!  . voce!  aitivi!  , dt  pojflvai  in  rerum  tledronibut  femper  ba- 
ttente! , Vsr  fie  vivente!  . prcui  a/fue  ad  prtfeni  Obfervantei  illi  ex  eit  , fui a reguhri 

•tedienti!  f tari  MimUromm  bujufmodi  nunfuam  exirni  vo luerual , vivant , obfervmt  per 
•rama,  ut  f,te,  in  iivarfit  Orbit  Vroviutiit . FirraaroenU  trillili  Ord.  pait.4.  fol.  1 6 8. 
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privi  de’ diritti , e delle  facoltà  degli  altri  Frati  della  Comunità  dell*  Ordine, 
Tralafcio  per  tanto  di  efaminare,  (e  alcuni  di  effi  foffero,  o non  fodero  elet- 
ti Miniftri  pria  del  Pontificato  di  Aleffandro  VI. , o del  ijoo. , avendone  af- 
fai detto  dove  trattai  de’  Miniftri  Provinciali  ; e quantunque  per  accidente— 
non  mai  alcuno  di  dii  fotte  ftato  eletto  Miniftro , pel  noftro  cafo  batterebbe 
la  fola  voce  attiva  , e partiva  de’  medefimi  nell’  elezioni  de’ Miniftri . Trala- 
fcio di  ributtare  la  falntà  , con  cui  dal  Ragionifta  dicefi  , eh’  eflendo  eglino 
flati  eletti  Miniftri  a tempo  di  Aleffandro  VI.,  ciò  non  fu  in  virtù  della  Re- 
gola , ma  per  dijpofizione  (pedale  di  quefio  Pontefice  folamente  : quafi  che  nella 
Regola  fi  contenga  qualche  punto,  per  cui  non  poffan’  effer  Miniftri  Provin- 
ciali quei , che  ptofertano  la  di  lei  purità;  ò qua»  che  quando  il  Papa  inculca 
l’elezione  di  Superiori  zelanti,  efla  non  fia  fecondo  la  Regola.  Nè  faccio  ca- 
lo di  andar  cercando,  fe  gli  Ottervanti  della  vetufta  Comunità  Minoiitica,  nel- 
P unione  di  tutti  gli  Ottervanti  fatta  da  Lione  X.,  furono  uniti  foggettivamen- 
te  a quei  della  Famiglia  ; ovvero , fe  quei  della  Famiglia , con  tutti  gli  altri 
Ottervanti  furono  uniti  foggettivamente  a quei  della  Comunità,  e dovettero 
lafciar  le  loro  particolari  coftumanze  ripugnanti  a quella  unione  , e prender 
quelle  degli  Oifervanti  della  Comunità:  avendone  io  difeorfo  nell’  ottavo  li- 
bro, dove  provai  , che  in  virtìt  delle  Bolle  di  Lione  X.,  pria  fu  fatto  un  folo 
Corpo,  ed  una  fola  fazione  di  tutti  gli  Ottervanti  infieme,  con  unir  foggetti- 
vamente a auei  della  Comunità  tutti  gli  altri,  e togliere  i Vicarj , e altre  par- 
ticolarità delle  Congregazioni  de’ medefimi,  lòggettando  tutti  immediatamen- 
te a i Miniftri . Colla  quale  unione  tutti  gli  Ottervanti  divennero  Minori  Of- 
fervanti  della  Comunità  fotto  i Miniftri  ; e accrebbero  tanto  il  numero  di 

3uei , che  già  prima  erano  membra  della  Comunità  medefima , che  il  numero 
egli  Ottervanti  della  medefima  Comunità  dell’  Ordine  divenne  affai  maggio- 
re del  numero  de’  Conventuali  non  riformati . Dopoi  nella  medefima  Bolla  , 
come  di  confeguenza  fu  ordinato , che  il  Miniftro  Generale  di  tutto  1’  Ordi- 
ne , fucceffore  dell’  ultimo  Miniftro  P.  Bernardino  del  Prato,  elegger  fi  dovet 
fe  delle  membra,  e dalle  membra  della  Fazione  piti  numcrofa  della  Comuni- 
tà dell’  Ordine  , e di  vita  conforme  alla  Regola  , e a i due  primi  SecoIiFran- 
cefcani;  cioè,  dalla  fazione  Ott'ervante,  la  auale  già  era  la  piti  numerofa  par- 
te della  Comunità  Conventuale , o dell’  Ordine  . Da  quella  elezione  fu  elclu- 
fa  la  meno  numerofa  fazione , cioè  , quella  de’  Conventuali  non  riformati , e 
fu  ridotta  in  Famiglia,  o Congregazione,  foggetra  immediatamente  a i Mae- 
ftri  . Quell’  è l’ idea  delle  difpofizioni  di  Lione  X. , da  me  altrove  propolla, 
e provata  , e non  già  quella , che  fpaccia  il  Ragionifta  . Ove  poi  ripete  , che 
gli  Statuti  Papali  di  Giulio  II.  erano  le  leggi  particolari  de’  Coletani  , egli  s* 
inganna  ; mentre  quelli  erano  le  leggi  fatte  per  diftruggere  il  Conventuale^ 
mo  , e ridurre  tutto  1’  Ordine  all’  Ollcrvanza  , come  ne  primi  due  Secoli.  Che 
fe  quegli  Statuti  in  alcune  poche  cofe  erano  troppo  larghi , e non  conformi 
alla  purità  della  Regola , in  quelle  cofe  non  potevano  prevalerfenc  i Coleta- 
ni  , e gli  altri  Ottervanti  feguaci  della  purità  della  Regola  ; ma  fol  poteano 
prevaletene  i difpenfati . E in  ciò  fon  degni  di  feufa  i PP.  Sratutarj  ; poiché 
per  ridurre  tutti  i Conventuali  alla  purità  della  Regola  , lafciaron  loro  qual- 
che larghezza , e fi  contentarono  ai  torre  al  primo  colpo  le  larghezze  mag- 
giori . Ma  di  quelle  cofe  ancora  ne  parlai  altrove. 

Tom.  II.  M in  m XVI. 


Digitized  by  Google 


458  Lib.X.  Cap.I.  iT.  IV- 

XVI.  E già  fiamo  preflb  alla  fine  della  pagina  388.  delle  Ragioni  Sto- 
riche , e non  fi  è incontrato  un  argomento  fuflillente  » con  cui  provare  po- 
tefle  il  Ragionifta  , che  tutti  i Mimltri  Generah  antecedenti  all’  anno  1317. 

0 fodero  de’  Minori  Conventuali , o quando  fieno  fiati  de’  vetufti  Conventu- 
ali , cioè,  dopo  r anno  1430. , fodero  eglino  Generali  de’  foli  Minori  Conven- 
tuali ; talmente  che  in  detti  tempi  gli  Oflervanti  non  foflero  partecipi  della— 
fucceflione  di  tali  Superiori.  Vcggiamo  le  altre  pagine. 

JF.  V. 

Si  di/corre  circa  le  altre  cofe  , fcritte  dal  Ragionila  nel 
refi  ante  del  fuo  capitolo  XVI IL  , cioè  , dalla  pagina 
388.  fino  al  termine  della  pagina  393.  ; e trat - 
' tafi  de * Minifiri  Generali  , che  fiorirono  dall * 
anno  1430.  fino  all ' anno  1 5 1 7. 

1 I * Autor  delle  Lettere  a Filatere  Adiafòro-,  trattando  de'  Miniftri  Gene- 
JLu  rali  , che  fiorirono  in  tempo  del  vetufto  Conventualefimo ,.  cioè  , dal- 

Fanno  1430.  fino  all’anno  1J17.  , fcriffe  ,.  che  alcuni  di  elfi  erano  fiati  OC- 
fcrvanti:  ciò  intendendoli  almeno,  quanto  al  zelo  , e al  buon  animo  , che— 
aveano  per  1’  oflervanza  di  tutta  la  purità  della  Regola  di  S.  Francesco  . II 
Ragionila  dalla  pagina  388.  fino  al  termine  della  pagina  393.  tutto  fi  occupa 
in  cercar  larghezze  approvate  » o permefle  da  i Generali  de’  fopradetti  87. 
anni , per  far  vedere,,  che  tutti  elfi  furono  Conventuali  , e niuno  di  loro  fu 
Oflcrvante  , o di  quei  della  Comunità,,  o di  quei  della  Famiglia  . In  quello 
paragrafo. farà  mia  imprefa  il  far  vedere,  con  qual  fondamento  le  fopradetre 
cofe  fi  fcriveffero  dall!  Autor  delle  Lettere  a Filalete  . Del  retto  poi  o fofler 
quei  Generali  , o non  fofler  Oflervanti  , quello  poco  m’ importa  ; purché  ,, 
mentre  erano  Generali , fofler  Superiori  anche  degli  Oflervanti . 

IL  Pria  di  ogni  altra  cofa  convienimi  avvertire,  che  quand’anche  avef- 
fcr  tutta  la  ragione  i Conventuali  , allorché  pretendono  , che  i Generali  del 
temp  ■ del  Conventualefimo  fofler  tutti  Conventuali ,.  e de’  foli  Conventuali  , 
verrebbero  foltanto  a guadagnare  pel  vernilo  Conventualefimo  dodici  Gene- 
rali , e non  piò;  perchè  dall’anno  1430.,,  in  cui  fu  data  la  prima  difpcnla  con- 
tro la  purità  della  Regola  , per  là  quale  ebbe  il  fuo  primo  edere  lo  fiato  re- 
ligiofo  de’  vetufti  Conventuali,  fino  all’  anno  1517.,  in  cui  il  Generalato  fe- 
ce ritorno  ad  efTer  de’  foli  Frati  Minori  della  Regolare  Ofl’ervanza  , (come 
di  quelli  foli  era  fiato  per  tutti  gl'  anni  antecedenti  al  1430.  ) , non  fi  con- 
tano fe  non  che  dodici  Generali.  E quelli  fono  i PP.  Fr.  Guglielmo  di  Cafa- 
le,  Fr.  Antonio  Rufconi,  Fr.  Angiolo  di  Perugia  , Fr.  Jacopo  di  Mozzani- 
ca,  Fr.  Jacopo  di  Sarzuola  , Fr.  Franccfco  della  Rovere  di  Savona , detto  poi 
Siilo  Iv. , Fr.  Zanneuo  di  Udine,  Fr.  Francefco  Sanfone>  Fr.  Egidio  Del- 
fini , Fr.  Reginaldo  , o Rinaldo  Graziani  di  Cotignola  , Fra  Filippo  di  Bagna- 

caval- 
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cavallo,  cFr.  Bernardino  del  Prato.  Ma  tutti  i Generali  da  S.  Francefco  fi- 
no al  1517.  furono  4).,  dal  numero  de’ quali  fottratti  i prefati  n.,  che  fiori- 
rono dopo  l’anno  1430. , fella  che  l’anno  1430.,  in  cui  ebber  principio  gli  an- 
tichi Conventuali,  e poteron  cominciare  ad  aver  del  loro  numero  i Genera- 
li, già  i Frati  Minori  della  Regolare  Oflervanza  avean  avuti  del  loro  nume- 
ro xxxi.  Minillri  Generali  : di  ciafcheduno  de’  quali  può  dirli  ciò,  che  il  Ra- 
gionila nella  l'uà  pagina  391.  fcriiTe  circa  il  P.  Generale  Antonio  Rufcoui  ; 
cioè,  che  0 profetava  egli  le  difpcnfe  introdotte  nell’  Ordine , e così  era  tutta 
Conventuale  : 0 profetava  la  purità  della  Regola , e così  farebbe  flato  tutto  Of- 
fervante.  Ma  niuno  di  quei  31.  Generali  antecedenti  all’anno  1430.  potè  pro- 
fetar le  dilpenfe  ; perchè  quelle  pria  di  quell’  anno  non  vi  erano , come  ho 
provato  nel  terzo,  c nel  quarto  libro;  dunque  ognuno  di  elfi  , che  fecepro- 
felfione  Minoritica,  profefsò  la  purità  della  Regola  , cioè;  fenza  difpcnfe  ; e 
così  fu  tutto  OlTervante  . Ed  ecco , che  i Frati  Minori  della  Regolare  Ofler- 
vanza  ebber  certamente  del  loro  numero  i primi  31.  Generali  dell’  Ordine  * 
fenza  che  quelli  foflero  Superiori  eziandio  de’  Conventuali  ; perchè  in  tempo 
loro  il  Conventualelìmo  religiofo  , nato  fra  le  dilpenfe  , non  per  anche  avea 
avuto  1*  eflere  ; onde  non  potè  a quei  Generali  cfler  nè  fuddito  , nè  ribelle  . 
Reila  fol  tanto , che  il  Conventualefimo  polla  pretendere  fu  gli  ultimi  dodici 
foprannominati  Generali  : e quando  fieno  grulle  le  di  lui  pretenfioni  , con  tut- 
tociò  colla  fuccellìone  de’  Generali  alla  mano  egli  trionfar  non  può  contro  al- 
la Regolare  Olfervanza,  fpecialmente  per  tre  motivi.  1.  Perchè,  come  io  di- 
ceva , egli  al  pili  può  aver  avuti  n.  Generali  avanti  1’  anno  1517.,  e la  Re- 
golare Olfervanza  n’ebbe  31. , che  fon  più  di  dodici . 2.  Perchè  i dodici  Ge- 
nerali de’  Conventuali , mentre  erano  Generali  , eran  Superiori  anche  della 
Regolare  OlTervanza , là  qual  fioriva  fotto  di  elfi  nella  Comunità , e nella_. 
Famiglia;  ma  i 31.  degli  OfTervanti  non  mai  furono  Superiori  del  religiofo  ve- 
rnilo Conventualefimo,  che  in  tempo  loro  non  era  al  Mondo.  3.  Perchè  quei 
11.  Generali  non  potendo  effere  fiati  degli  odierni  Conventuali , che  pria  del- 
T anno  1517.  non  per  anche  erano  fiati  ìuituiti,  come  fi  è provato  nel  fecon- 
do libro  , al  più  poteron  elfer  de’  Conventuali  antichi  ; e perciò  appartengo- 
no più  torto  al  numero  degli  odierni  OfTervanti,  cui  più  fi  conformarono  ne- 
gli obblighi  della  loro  vita  , e della  loro  profelfione  , che  agli  odierni  Con- 
ventuali : dall’  Iftituto  de’  quali  furono  molto  lontani , e diverfi  , come  più 
volte  fi  è detto,  c provato  . Qui  per  certo  , e non  altrove  terminar  pofTo- 
no  le  gran  vittorie  del  Ragionata  ; cioè,  a non  provar  un  zero  per  gii  fuoi 
odierni  Conventuali , e a dover  lafciar  liiperiori  a quelle  de’  fuoi , e anche  a 
quelle  degli  antichj  Conventuali , le  ragioni  de’  Minori  OfTervanti . 

III.  Ciò  prefappofto  , ragioniamo  di  quei  de’  fuddetti  12.  Generali , che 
per  lo  zelo  , che  avean  per  T oflcrvanza  della  purità  della  Regola , da  talu- 
ni furon  creduti  del  partito  degli  OfTervanti  della  vetufta  Comunità  dell’  Or- 
dine . Tali  furono  il  P.  Gugliemo  di  Cafale , il  P.  Antonio  Rufconi  , il  P.  Ia- 
copo di  Mozzanica , il  P.  Egidio  Delfini , il  P.  Rinaldo  Graziani , c il  P.  Fi- 
lippo da  Bagnacavallo  ; nè  tralafciamo  di  dir  qualche  cofa  anche  degli  altri 
fei  . Incominciando  per  tanto  dal  P.  Guglielmo  di  Cafale,  apporterò  quel  che 
di  lui  fcrirte  T Autor  delle  Lettere  a Filalete  Adiaforo  (1).  ,,  Ma  come  che- 
9,  ( die’  egli  ) Guglielmo  di  Cafale  ottenerti; , come  prefentaneo  rimedio  a i 

Munsi  „ gran- 
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m grandi  abufi  introdotti,  la  fopraddctta  difpenfà  ( cioè,  quella  dell’  ufo  del- 
n le  rendite , data  da  Martino  V.  ) impetrandone  anche  la  conferma  dallo 
(i)VU  Bull.  „ ftelTo  Eugenio  IV.,  dopo  che  da  lui  era  itala  rivocata  (i),  e che  per  que- 
Eug.iy.  Mo  n vja  divenifle  Capo  ancora  di  un  altro  nafeente  Illituto  di  Privilegiati  ; 
yvjjVèm*’  ” nulladimeno  dimoilrò  in  clfetto , che  a cercare  tal  provvifione  non  era 
inRtg.Eug'.  **  ^ato  indotto  dal  proprio  genio,  ma  dalla  necelfità  di  riparare  in  qualche 
Butl.i j.  * ,,  modo  al  pericolo  delle  anime  a lui  commelTc  ; conciofiacofachè  non  lafciò 
„ mai  in  tutto  il  tempo  del  fuo  governo  di  favorire  in  ogni  polfibil  maniera 
„ gli  Olfervanti,  tanto  della  Famiglia,  come  delle  Provincie  di  là  da’  Monti, 
„ cercando  di  accrefcere  il  loro  numero,  valendofidi  loro  nella  Riforma  del- 
i,  I’  Ordine , e dando  ad  elfi  i proprj  Reggitori , come  può  vederft  dagli  at- 
„ ti,  portati  da  Luca  Wadingo  dall’  anno  1430.  lino  all’anno  1442.  In  fomma 
„ egli  zelò  grandilfimamente  la  riformazione  dell’Ordine;  e per  quanto  potè, 
„ e quelli,  che  potè,  riformò,  come  di  lui  narra  l’Autore  delle  Firmamenti  (z). 
(*)  p.x.fol.  „ E però  cllèndo  dato  quello  Generale  Ollervante  nella  fua  iftiruzione , e_^ 
34 .foi.i.  a • „ nel  giuramento  fatto  dopo  la  fua  elezione  , ed  avendo  poi  favorita  1’  Of- 
terg.eol.t.  n fervanza , e proccurata  per  loro  mezzo  la  riforma  de’ Conventuali  difpen- 
* „ fati , fu  bensì  il  primo  Capo  di  elfi , ma  non  fu  del  loro  numero  ; tanto  più, 

,,  eh’  egli  fu  eletto  prima  , che  elfi  nafeeflero . 

IV.  Il  Ragionilta  volle  gittar  a terra  quell’  elogio  , che  al  fuddetto  P. 
Generale  fece  il  nominato  dotto  Autore . Per  ciò  dopo  aver  negato  a torto , 
che  alla  di  lui  elezione  , celebrata  nel  Capitolo  d’  Àflifi  dell’  anno  1450. , di 
cui  parlammo  di  fopra  , concorfero  i vocali  dell’  Oflervanza  (<a)  : dice  colla_« 
Cronica  (3) , che  prefe  Guglielmo  per  fuo  compagno  S.  Giovanni  da  Capi- 

(3)  P-j./.i.  ftrano  , ma  poi  non  dava  al  B.  Fr.  Giovanni  quell’  ajuto  , eh’  era  neccjfario, 

anzi  di Jfjìmulat  amente  favoriva  i Conventuali . Ma  quello  provveniva  non  per- 
chè probabilmente  egli  non  folTc  del  partito  Oflervante  , ma  perchè,  come 

(4)  Vvni.t.  Scrive  il  Wadingo  (4),  amava  egli  i figliaci  della  vita  più  flretta  , ma  non 
io.pig.i6i’.  voleva  contristare  i Frati  più  larghi . Il  che  è lo  llelTo  che  dire , qualmente 
«-■<.*4.  per  timor  de’ Conventuali  non  dava  tutto  quanto  il  fuo  braccio  al  zclant' fil- 
mo S Giovanni  nella  riformazione  dell’Ordine.  Se  poi  fi  fece  alfolver  dal  giu- 
ramento dell’  oflervanza  delle  Cotlituzioni  Martininne  , dopo  che  n’  erano 
flati  afToluti  anche  gli  altri  Religiofi  , e , come  dice  Martino  V. , un  tal  Capo 
col  fuddetto  giuramento  non  fi  volle  più  legato  delle  membra  ; o fe  ottenne 
il  Privilegio  Ad  fiatum  Ordiniti  cioè  , la  prima  difpenfà  circa  le  rendite  , c la 
mitigazione  delle  Coflituzioni  Martiniane  ; a tanto  fu  indotto  dal  conofccre, 
che , fe  avelTe  fatto^altrimenti , avrebbe  cagionati  maggiori  dillurbi  , e con- 
tuttociò  non  avrebbe  ottenuta  1’  univerfale  riforma  de’  rilaflati  : onde  flimò 
meglio  il  far  ricorfo  per  le  difpcnfc,  che  lafciarc  in  imbrogli  le  cofcienze  de’ 
Frati  , che  in  molti  luoghi  teneano  illecitamente  1*  ufo  delle  rendite , intro- 
dotte dopo  la  pelle  del  1348.;  fondandoli , Dio’l  sa  fu  quale  llorta  , e rilaf- 
fata  opinione,  che  lo  approvale  per  lecito  a i profelfori  della  purità  della  Re- 
gola ai  S.  Francefco:  la  quale  opinione  più  volte  li  tiene  , e lì  vuol  difende- 
re 

, , (1)  Coirt lenienlibus  igitur  in  unum  univtrfii  toliui  Religioni/  [ujfragitoribut  , tam  eie 

TMtribur  Conventunlibut  , quàm  Obfervintibut , ite  ij.  Junii  ...  ieinie  omnium  [ujfragìit  eie. 
Qut  'fi , qui  muhituiinem  bine  magntm  rigirìi , Etatet  Quìllelmut  de  Cefali  , VVading. 
toni.  10.  ?;g.  1 49.  n.j. 
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re  anche  nel  volume  del  Ragionirta  , benché  con  cento  contraddizioni  alla^ 
dottrina  del  medefimo,  c di  tutta  1*  antichità  Franceicana  , ed  ertera  . Final- 
mente conclude , che  le  forte  rtaro  Ortervante  il  fuddetto  Generale , per  !a_, 
vifita  dell’Ordine  fi  farebbe  conrentato  di  un  feguito  aurtero , fecondo  le  leg- 
gi degli  Oflervanti , e non  avrebbe  condotti  feco  io.  compagni,  c familiari, 
chi  a cavallo  , e chi  a piedi  colle  lor  robe  ; come  apparilce  nel  Salva  con- 
dotto, ad  erto  conceduto  da  Martino  V.  Concedo  ancor  io,  che  quel  Ge- 
nerale potea  contentarli  di  minor  feguito  : ma  forfè  il  grande  affare,  che  in- 
traprefe  della  vifita , e riforma  di  un  Ordine  vallìflìmo , il  necelfitò  a condur 
feco  tanta  gente , per  avere  a chi  commetter  quella  cofa , e a chi  quell’  al- 
tra , conducente  al  difegno  , giuda  le  varie  contingenze,  in  cui  potea  trovar- 
fi  nella  Vifita . Quelle  cofe  per  altro  non  lo  efcludono  dal  numero  degli  Of- 
fervanti , come  ognuno  da  per  fe  Hello  può  conofcere  : anzi  quel  tanto  fe- 
guito di  familiari  , di  compagni , e di  robe , fe  non  fi  fofle  potuto  coonefta- 
rc  con  qualche  giullo  morivo , farebbe  dato  contrario  alle  leggi  degli  Offer- 
vanti,  e a quelle  de’Conventnali  : non  potendoli  trovare  una  legge  Minoritica, 
la  quale  ne’  tempi  di  Guglielmo  da  Calale  permetterti:  una  tale  luperfluità,  o 
pompa  al  Generale  ; poiché  allora  1 Conventuali , eccettuate  le  fole  cofe  con- 
cernenti all’  ufo  delle  rendite , nel  reflante  doveano  vivere  come  i Frati  del- 
la Regolare  Ofl'ervanza  . Ma  il  diploma,  datogli  a tal  fine  da  Martino  V.,  af- 
fai ci  fa  credere , eh’  egli  avelie  giuda  cagione  di  dover  feco  guidare  quell* 
comitiva  religiofa. 

V-  V Autore  delle  Lettere  a Filalete  nel  luogo  fopra  citato  così  fiegue 
a dire  „ : Non  diflimile  a lui  ( cioè  , al  P.  Guglielmo  ) fu  Antonio  Rufconi  , 
„ Uomo  di  chiaro  fangue , e tT  illuftre  zelo  , il  quale  benché  non  folle  Of- 
„ fervante  della  Famiglia,  fu  vero  Ortervante  tra  i Conventuali,  e per  ciò 
„ in  lui  pih , che  in  Frat’  Alberto  da  Sartiano , concorfe  S.  Bernardino  da_, 
,,  Siena  , per  eleggerlo  Miniftro  dell’Ordine;  acciocché  come  Uomo  di  raez- 
„ 7.0  tra  i Conventuali,  e i Frati  della  Famiglia,  forte  ugualmente  , e da  en- 
,,  trambe  le  parti  amato,  e riverito  (i).  Ed  egli  corrifpofe  ottimamente  all’ 
,,  efpcttazione  , attendendo  all’aumento  degli  Oflervanti , e alla  riforma  de’ 
„ Conventuali . A quelli  diede  due  Vicarj,  o Commiflarj  generali , uno  di  là 
„ da’  Monti , 1’  altro  nelle  parti  Cilmontane  , acciocché  gli  governartero  ; e 
,,  preferirti:  a quelli  zelantiflimc  leggi»  a norma  delle  quali  fi  ' riformaflero , e 
„ abbandonato  il  rimedio  provvifionale  delle  difpenfe,  li  riduceflero  alla  vera 
„ forma  dell’Ordine  (a). 

VI.  L’ Autor  delle  Ragioni  vuol  torre  quell’elogio  anche  al  P.  Generale 
Rufconi;  e obbietta  perciò  l’Aroldo,  che  il  dice  ftguacc  della  vita  piu  larga  ($); 
non  confiderando,  cne  la  vita  degli  Oflervanti  della  Comunità  porca  dirli  piti 
larga  rifpctto  alla  Uretra  vita  de’  Frati  della  Famigliai  quali  più  che  gli  altri, 
benché  non  per  obbligo  di  profellione,  menavano  vita  aultera,  e penitente  .. 
Dopo  riflette,  che  gli  Oflervanti  della  Famiglia  fcla  prefero  contro  S. Bernar- 
dino , perchè  quelli  eletto  avea  per  Generale  il  Rufconi;  la  qual  cofa  , ei  dice, 
non  avrebbero  fatta,  fe  quelli  lòlle  (lato  Ortervante.  Sì  (rifpondo)  tal  cofa_ 
prova,  cb’ei  non  fu  Ortervante  della  Famiglia,  ma  non  prova,  ch’ei  non  fu 
Ortervante  della  Comunità.  Soggiugne,  che  fe  pro'èffava  In  difpenfe  , intro- 
dotte nell’  Ordine , era  tutto  Conventuale  -t  e fe  profetava  la  purità  della  Regola , 

era 


(i)F imam. 
j.  Ori.  p. i. 
/o/.J  j.rc/.I. 


(i)  ibiJ. 


(j)  ai  alt . 
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tra  tutta  Offervante.  Quella  è una  degna  rifleflione,  con  cui  fi  prova,  che  tutti 
i Frati  Minori  antecedenti  alla  difpenfa  dell’  anno  1430. , erano  totalmente^ 
Offervanti , come  profellòri  della  purità  della  Regola , e non  delle  diipenfe  . 
Per  quel  che  appartiene  al  Rufcom,  dico,  raccorii  dal  di  lui  zelo,  ch'egli  pro- 
fellafie  la  purità  della  Regola  , fiotto  cui  volea  ridurre  ogni  Frate  Minore,  c 
non  le  dilpenfie,  che  affatto  cercava  di  far  bandire  dall’Ordine.  Che  fie  quando 
trovava!!  ne’Conventi  dilpenfati  tollerava  le  difipenfie,  e vivea  dell’ufo  di  effe, 
ciò  non  prova,  che  non  fioffe  Offervante;  poiché  anche  gli  Offervanti  così 
della  Comunità,  come  della  Famiglia  fimilmente  portavanh  ne’Conventi  de’ 
Conventuali:  tanto  più,  che  il  Generale  è della  Famiglia  di  tutti  i Conventi 
dell’Ordine,  e di  neffuno;  e perciò  quando  flava  egli  dove  fi  vivea  colle^ 
difipenfie  , non  per  quello  diventava  del  numero  de’  aifpenfati;  almen  corno 
talf  individuo , o Frate  particolare.  Ch’egli  zelaffe  anche  l’offervanza  della 
purità  della  Regola,  fienza  fondamento  il  nega  il  Ragionifta.  Finalmente  fie  a 
quello  Generale  dilpiacque,  che  gli  Offervanti  della  Famiglia  in  tempo  fiuo 
procurafféro  il  privilegio  di  eleggerli  i Vicarj,  ciò  fu,  perche  temeva,  che  col 
tempo  romper  fi  potefle  l’unità  dell’Ordine:  del  reflo  poi  il  fuddetto  Gene- 
rale, anche  pria  del  privilegio  Eugeniano,  avea  dati  alla  Famiglia  due  Vicarj  , 
eletti  da  lui  fleffo,  non  già  contro  la  fiua  volontà,  ma  in  in  vigor  di  un  ami- 
chevole concordato  fatto  fra  il  Generale,  e il  Papa,  col  configlio  di  molti 
Waeftri,  e Religiofi  favj  dell’Ordine,  e fienza  che  il  Papa  gliel’  avelie  coman- 
dato, come  colla  dalla  Patente  fipedita  a S.  Giovanni:  laonde  fe’I  Wadingo  dice 
xhe  ciò  fece  per  comando  del  Papa,  confonde  il  comando  col  fiolo  configgo  (a). 

E 

(a)  Sani  fijuidem  dileftut  filiui  Antonlui  de  Rufeonibui  , Sieri  Tbeologla  profeffbr , Or* 
pinii  Minorum  Cenerilit  Minifior  , NOBIS  SUADENTI BUS  i dr  nonnullit  etiam  fieri  Theo* 
iegii  p'ofrfforibut , dr  probit  Viris  noiìrum  propofitum  laudantibut  , affentienlibufqiie , dr  idip* 
fum  tonfulentibut , duci  in  flit  uh  Viaria  , dilrCloi  filici , fcilicet , Jojunem  de  Capiflrano  in,  df 
fuprr  omnei  in  pirlibui  Citramontanit , dr  Joanncm  de  Miuberto  in,  dr  fuper  omnet  in  patibili 
Ultramontani!  , tjufdem  Ordini ! Fruirei , de  Obfervantia  nunrupator  , proferirei , eum  plenaria 
fui  cjfiiii  potefiate  utnque  fìngillatim  cene ejfa.  Eugenius  IV.  in  Bulla  Ut  Saera  Ordinii  Mi* 
norum  Religio,  a pud  VVad.  torri. xt.  pag.aft.  n.a.  Ideoque  Mi  nitrii  Previ  neialibut  mania- 
bit , ut  io  iidorum  Fratrum  de  Obfervantia  regimine  nullatenui  fe  intromittant , nifi  eo  modo, 
quo  fuit  Senii  CONCORD  ITER  ordinatum  » Idem  in  Brevi  Cum  omnia  ad  Antonimo  de 
Rufconibus  Min.  Gen.  ibi  pag.tfa.  n.j. 

Cum  pridem,  v.  videlicet  I dui  Tuli i Sanfiift.  Dem.  nofier  Eugenia t Papa  IV*  de  folate, 
dr  eonfervatione  Fratrum  in  debita  obedientia , ae  Regulo'i , e/uam  voverunt , obfervantia  con* 
fideram , mibi  eum  mandare  poflef  , fua  benigni! ale  SUASERIT , ajfijlentibut  fibi  RR.  PP.  S.R.E. 
Cardmalibut , videlicet  , dr  quamplurimìt  RR.  Minifirit,  ae  venir  ahi  libui  Saera  Tbeolo- 
gii Magi  tir  il , dr  aliii  probatijfimit  Fratribut  ditti  Ordini l , quatenui  confidenti  multitudine 
Fratrum,  dr  iiverfitate  virorum  , prò  bono  regimine , dr  gubernotione  , ae  manutentione  , dr 
augmento  omnium  , dr  fingulorum  , prtfentium  , dr  futu'orum  in  Conventibu i , domibui , vel 
locit  devoti 1 ejufiem  Ordinii  , qui  de  Obfervantia  nuneupantur , prtjertim  in  partibui  Citra- 

rn emani  1 eommorantium  , Viearium  unum  Generalem  eonllituerem  cum  plenaria  facullate 

Itine'  ejl,  quid  ego,  ut  tentor , SUASIONEM  HUfUSMODI,  dr  omnem  aliam  fui  S-nditatie 

prò  mandato  aecipiem  ac  ttiam  i nj pitia  tua  vita  finceritate ferventi  ebaritate  ad 

bonam  Ordini t reformationem  ...  communi!  ito  etiam  eonfilio  eum  plerifque  Minifirit , ae  Sacra 
Pagina  profclforibui , dr  aliii  probit  no/ìri  Ordinii  Fratribut , qui  revcrenter  hoc  SmClum  S. D. 
nefiri  propofitum  laudarunt  drf.  Te  mtum  Viearium  Generalem  dre.  AntOfliuS  de  Rufconibus 
Min.  Gen,  ad  S,  Joan.  de  Capili., apud  cit.  VVad.  pag.iyS,  n.j. 
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E S.  Giovanni  da  Capiftrano  colla  Famiglia  non  cercarono  la  facoltà  di  eleg- 

ferfi  i Vicarj , per  ragionchè  dal  Generale  Rufconi  gli  Oflervanti  non  folTero 
en  trattati;  mentre  nel  memoriale  al  Papaneppur  per  ombra  fi  lamentarono 
del  medefimo  (1) ; ma  perchè  temerono,  che  non  Tempre  doveflero  averli  Mi-  (r)  Cmn.p, 
nillri  fomiglianti  al  P.  Rufconi,  che  zelava  per  1'  Oflervanza  , e dovettero  lof-  3 »!•*•*•*<•■ 
frirne  di  quei,  che  tentato  avellerò  d' impedirla  nel  fuo  Tanto  propofito. 

VII.  Aggiugnefi  nelle  Lettere  a Filalete  (1)  . „ Le  opere  ancora  di  Fra  ,1"^> 

„ Jacopo  Mozzanica,  eletto  Generale  nel  Capitolo  celebrato  in  Bologna  l’an-  ***' 

„ no  14J4.,  dimoftrano,  eh’ egli  era  Oflervantc  , e zelator  della  riforma  de’ 

,,  Conventuali.  Egli  fece  molte  onefìe  , e religiofi  ordinazioni , e riformazioni 

„ per  Eoffervanza  della  Regola  comandando  grettamente  per  f 'anta  uòli- 

,,  dienza , che  da  tutti  fojfir  offervati  gli  Statuti  de'fioi  predece ffbri  , cioè  , di 
,,  Benedetto  XII . (s’intende,  confermati  da  quel  Pontefice)  di  Guglielmo  Fa- 
,,  rinerio  , e del  Maefiro  Antonio  de’  Rufconi , e che  almeno  una  volta  il  me  fi 
1*  fi  Itggejfero  interamente  fitto  pena  della  dtpofizione  dagli  Uffìzj....  (3).  Ma  ^ j firma. 
„ è certo,  che  le  Collituzioni  Farinerie,  come  altrove  fi  è confiderato,  pre-  ménta.  dt. 

,,  fcrivono  la  pura  oflervanza  della  Regola,  maflìme  intorno  alla  povertà  in_,  />.  1.  fol.fi. 
„ comune  , come  oggi  fi  tiene  dagli  Oflervanti  , e da’Cappuccini  ,,.  «f.t- 

Vili.  Aggiugne  L’  Autor  delle  Ragioni  (4),  che  in  vano  vuol  veftirfi  Of-  (♦>  39r<» 

fcrvante  il  Geucrai  Mozanica;  mentre  F-  Roberto  di  Lecce,  che  nel  di  lui  Ge-  * i9l‘d 
neralato  pafsò  tra’  Conventuali  , dall’ Aroldo  (j)  dicefr  fittopoflo  al  Mmifiro 
Generale  Jeguace  della  vita  piùlarga,  e avverfi ai  più  firmi.  Ma  quando  l’A-  1 
roldo  non  voglia  dire  feguace  della  vita  più  larga  quel  Generale , perchè  quan- 
tunque Oflervante,  non  fotte  egli  della  Famiglia;  e avverfi  a i piu  firetti,  non 
perchè  avefle  averfione  coll’ oflervanza  della  purità  della  Regola  ; ma  perchè 
difpiaceagli , chela  Famiglia  fi  eleggefle  i Vicarj,  e in  tutro,  e per  tutto  non 
fi  rimetiefle  all’arbitrio  ae’Minittri:  dirò  allora,  che  l’ Aroldo  non  è il  quinto 
Evangelitta  , la  di  cui  autorità  debba  far  tacere  le  altrui  lingue,  e far  ceder 
quella  degli  Annalifti  pili  celebri.  Scrive  il  Wadmgo  , che  quello  Generale- 
per  tutto  il  tempo  del  fio  Governo  molto  fece  per  ridurre  tutti  i Francefiani  in 
un  fot  CorpOy  e per  Jottcporre  alla  jua  poteftà  gli  Ojjervanti  : per  ottener  quefio 
fine  ,.  non  lafiiò  egli  alcuna  diligenza . Da  per  tutto  e nC  viaggi  , e nel  ripofi 
andando  a /lare  ner Conventi  degli  Offirvanti , 0 pel  defìderio  di  unir  la  Religione , 
oper  la  brama  di  dilatare  il  fio  braccio  (d).  Che  fe  quelli  voleva  P oflervanza  ^ To-n.ir. 
delle  Collituzioni  Benedettine,  e Farinerie,  fatte  avanti  l’anno  1430.,  e per  tlj.r 
ciò  avanti  le  difpenfe  del  Conventualefimo,  e volea  far  ceflarc  la  Famiglia  ; ». 5o, 
quello  appunto  è fegno,  ch’era  egli  Offervanre  della.  Comunità  ; mentre  vo- 
leva- adunar  l’Ordine  tutto-  in  tale  flato,  che  ogni  Frate  Minore  folle fenza— 
le  dilpenfe  del  Conventualefimo,  e fenza  1’  efenzioni  della  Famiglia,  come- 
appunto  erano  gli  Oflervanti  della  Comunità  . Nè  il  Ragionifta  mi  Aia  rifrig- 
gendo i gradi  fcolallici ,.  le  limofine  perpetue,  le  contribuzioni  pec  li  comuni 
bifogni  dell’ Ordine,  e altre  cole,  ammefle  nelle  antiche  leggi,  e rigettate, 
com  egli  dice,  degli  Oflervanti;  perchè  io  lo  rimanderò-  a i già  pattati  libri,  e 
fpecialmente  al  terzo,  al  quinto,  al  ledo,  e al  fettiino;  acciocché  ivi  rilegga, 
cne  gli  Oflervanti  rigcttaron  gli  abnfi,  ma  non  già  i gradi  fcolallici  , le  limo- 
fine  perpetue,  e altre  cofe  , concordi  alla  purità  delti  Regola-,  Dunque  fe^. 
gialla  le  Collituzioni  Farinerie,  e le  Benedettine,  volea  quello-  Generale  unir 
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tutti  i Francefcani  in  un  fol  Corpo,  legno  è,  che  non  volea  la  difpenfa  delle 
rendite , ma  la  purità  della  Regola,  giulta  le  due  Decretali  di  Niccolo  111.,  e di 
Clemente  V.  ; il  qual  defiderio  lo  manifeflava  per  un  Oflervante  della  vetulla 
Comunità. 

IX.  Soggiugne  l’ Autor  delle  Lettere  aFilalete  Adiaforo  (1).  ,,  In  quello 
,,  numero  ancora  de’Gcnerali  Offervatori , e zelanti  potrebbe  giullamente^. 
,,  annoverarli  F.  Sanfone  di  Brefcia,  le,  per  effer  paruto  poco  amorevole  agli 
„ enervanti,  iion  aveffe  lafciata  varia  opinione  di  le.  Egli  è certo  però,  che 
,,  nel  Capitolo  generale,  da  lui  tenuto  in  Cremona  nell’anno  1488.,  reggendo, 
„ che  i Conventuali  givano  ogni  giorno  di  male  in  peggio  (parlo  per  bocca 
„ d’alrri,  e intendo  di  non  offendere  la  dovuta  riverenza)  piangendo  amara- 
„ mente  innanzi  a tutta  l’Adunanza  Capitolare  gli  abuli,  e il  corrotto  collu- 
„ me  de’ Tuoi  Frati,  forte  lagnoffi,  ellère  in  loro  fpenta  la  fantità , e la  dot- 
„ trina  (1).  Onde  nel  meddimo  Capitolo  molte  rigorofe,  e fante  leggi  llabili, 
„ per  riformare  gli  abufi  de’Conventuali  non  riformati  (j). 

X.  Il  Ragionala  vuol  Conventuale  quello  Generale,  perchè  dal  Wadingo 
è appellato  Conventuale , non  avvertendo  egli,  che  un  tal  nome  potè  lignifi- 
care, ch’egli  foffe  della  Comunità  dell’ Ordine  femplicemente  . Al  lamento  , 
che  fece  de’fuoi  Frati,  oppone  un  lamento  fatto  eziandio  da  S.  Buonaventura 
contro  i Frati,  benché  fantifiimi  del  tempo  fuo,  ed  il  collume  degli  Apolidi , 
c de’ Profeti,  di  riprender  talora  i popoli,  come  fc  niuno  tra  ellì  foffe  buono, 
quantunque  ben  fapeffero,  che  ve  n’ erano  molti.  Non  voglio  io  perdermi  fra 
quelle  cofe  ; dirò  fidamente , che  ficcome  da  i fuddetti  lamenti  di  S.  Bnonaven- 
tura , degli  Apotloli,  c de’ Profeti  può  argomentarli  il  loro  gran  zelo,  acciocché 
ciafcheduno  fi  conteneffe  dal  male,  e proccuraffe  di  feguitare  il  bene;  cosi  da 
fomiglianti  lamenti  di  quello  Generale  potrà  congettura  rii,  che  fofs’egli  molto 
zelante,  e forfè  forfè  Oflervante,  almeno  fecondo  il  genio. 

XI.  Finalmente  il  dotto  Autore  delle  Lettere  a Filalete  loda  1*  illullre-. 
zelo  per  la  propagazione  deH’Offervanza,  e per  la  riforma  de’Conventuali  fe- 
condo la  purità  della  Regola,  il  qual  aveano  i Generali  Frat’  Egidio  Delfini, 
F.  Rinaldo  Graziani,  e F.  Filippo  da  Bagnacavallo,  de’quali  fi  è più  volte- 
parlato  nel  primo  tomo;  dove  fi  è anche  rifpollo  agli  artifizj  del  Ragionala, 
che  fi  ftudiò  di  far  credere,  che  la  mente  loro  non  foffe  di  ridurre  i Conven- 
tuali all’offervanza  della  purità  della  Regola , ma  foltanto  di  riformargli  fecondo 
le  Coflituzioni  Aleflàndrine  del  ijoo.  lenza  lafciare  i privilegi , e di  fingere- 
offervanza  per  annullare,  e fottometter  affatto  l’Offervanza.  Nel  primo  tomo, 
come  io  diflì,  ed  in  quello,  fpecialmcnte  dove  trattai  degli  Offervanti  della-. 
Comunità  dell’  Ordine,  varie  volte  fmidollai  le  cofe  appartenenti  a quello 
punto  (4) . 

XII.  Oltre  i fopraddetti,  nel  numero  de’dodici  fopranominati  Generali  fi 
comprende  eziandio  il  P.  Angiolo  Salveti  di  Perugia,  il  quale  da  Niccolò  V. 
dopo  la  morte  del  P.  Rufconi  fu  fatto  Vicario  Generale  di  tutto  l’Ordine,  c 
nell’anno  1450.,  prefedendo  al  Capitolo  il  medefimo  Papa,  fu  eletto  Minillro 
Generale.  Se  confideriamo,  che  Niccolò  V.  defiderava,  e ordinò  la  riforma 
de’Conventuali  di  tutti  gli  Ordini  Religiofi,  e che  quelli  con  tutta  la  propen- 
dono dell’animo  fuo  condefcefe,  anzi  volle,  che  il  fuddetto  Padre  avelie  il  go- 
verno fupremo  di  tutto  l’Ordine  Minoritico,  ci  fi  porge  argomento  di  credere, 

che 


Digitized  by 


Lib.  X.  Cap.I.  5.V.  4 5? 

che  un  tal  Generale  forte  del  partito  degli  Ortervanti,  0 Riformati  della  co- 
munità dell’Ordine  (1) . , 

XIII  Un  altro  di  quei  dodici  fu  il  P.  Jacopo  di  Sarzuola,  di  cui  non- 
Teppe  formar  elogio  particolare  il  Ragionifta  : ed  io  non  so  dirne  altro  , fc 
non  che  fu  egli  eletto  Generale  per  forte  impegno  di  Callido  III.,  e che  dalla 
forinola  della  rinunzia,  con  cui  rinunziò  il  Generalato,  riportata  dal  Wadin- 
go  (2),  fi  raccoglie,  qualmente  fu  egli  povero  di  talento,  e di  attività. 

XIV.  Un  altro  fu  il  P.  Francefco  della  Rovere  da  Savona,  che  fu  poi 
eletto  Sommo  Pontefice,  e prefe  il  nome  di  Siflo  IV . L elezione  di  quefto 
piacque  tanto  agli  Ortervanti  della  Famiglia,  che  confighata  fu,  c propoli*.- 
da  S.  Giacomo  della  Marca  (j)  : e feguita,  portaronfi  in  Perugia  a ncono- 
fc  e rio  per  Generale  400.  dì  quegli  Ortervanti  , come  fi  è narrato  di 
fopra  . Nel  Memoriale  appreflò  le  Firmamenta  de’ tre  Ordini  di  lui  leg- 
giamo quell’ elogio:  il  trtntejimoquinto  Minifiro  Generale  fu  F.  Francesco  da — , 
Savona , eletto  nell’  anno  14^.  Q_ucfiì  fu  il  più  mite  degli  uomini  , e governò 
prudentemente  V Ordine  : al  di  cui  più  congruo  governo  pubblicò  alcuni  Statuti, 

e parecchi  degli  antichi  raccol/e  in  un  corpo E dopoi  affiato  all  onore  del 

Sommo  Pontificato  , col  nome  di  Siflo  IV.,  gli  confermò  : e da  quel  tempo  in  poi 
furono  appellati  gli  Statuti  Siftini  , * quali  però  non  fono  in  ufo , perche  fatti 
furono  folamente  per  riformare  i Conventuali  (4).  Nelle  Memorie  Storiche  della. 
Provincia  Romana,  raccolte  dal  P.  Lettore  Cafimiro  di  Roma  dell’Ordine  de’ 
Frati  Minori,  dove  trattafi  del  Convento  di  Magliano  , fi  legge  una  Lettera 
Pallorale,  tratta  dall’Archivio  di  detta  Città,  in  cui  quefto  Miniftro  Generale 
comandò,  che  fi  riformaflero,  e fi  riduceflero  alla  Regolare  Offervanza  certi 
Conventi  della  Comunità  vetulla  dell’  Ordine , fra  i quali  è nominato  quello 
di  S.  Francefco  di  Magliano,  e altri  Conventi.  Fatto  Sommo  Pontefice  diede 
belliflìmc  teftimonianze  dell’ affetto,  ch’ei  nutriva,  e Tempre  nutrito  aveva,, 
verfo  i Minori  Ortervanti;  conciofiacofachè  in  un  fuo  Breve , indirizzato  agli 
Ortervanti  della  Famiglia,  protettali  di  aver  fempre  amato,  e che  amava  i' detti 
Offer vanti,  ed  era  per  amargli  fempre  finché  ave fj ero  viffuto  giufla  la  Regola, 
al  che  cfortavagli  con  premurofe  parole  (y)  - Nella  Bolla  Cumnuper  ad  impor- 
tnnam  nonnullorum  inflantiam  fi  protetto  di  erterfi  morto  a conceder  il  privi- 
legio delle  fuccertìoni  ereditarie  a i Conventuali,  non  altramente  , che  impor- 
tunato; e che  volea,  che  gli  Ortervanti  non  ne  potefler  far  ufo,  ma  doveflero 
mantenerli  nella  purità  della  Regola,  come  fi  è veduto  nel  quarto  libro.  E 
nella  Bolla  Ut  aterne  B atitudtms  (6)  concedette  molte  grazie  fpirituali  agli 
Ortervanti  della  Comunità  fotto  i Miniltri , da  goderfi  in  perpetuo , finché 
perseverato  averterò  nell’ Offervanza  Regolare.  Le  quali  cole  ci  fanno  cono- 
ìcere  il  zelo  , e il  carattere  di  vero  Frate  Offervanre  nel  mentovato  Gene- 
rale. Tantopiìi,  che,  come  colta  dalle  antiche  immagini  del  medefimo,  efi- 
ftenti  in  Roma  nell’  Ofpedale  di  S.  Spirito  in  Sartia , veltiva  egli  da  Offervante  (7) . 
Ond’  è,  che  febbene  fofs’  egli  della  Comunità  Conventuale  , e perciò  qualche 
volta  porta  efl'ere  flato  nominato  Conventuale,  non  per  quefto  reità  improba- 
bile, ch’ei  forte  uno  degli  Ortervanti  di  quella  Comunità  fotto  i Miniltri. 

XV.  Un  altro  de’fopraddetti  12.  Generali  fu  il  P.  Zannetto,  o Giovanni 
da  Udine  , a tempo  del  quale  fu  impetrata  la  dìfpenfa  Siltina  circa  le  fuccefi- 
fioni  ereditarie.  Riferifcc  l’Autor  della  Cronologia  serafica  (8),  che  nel  Capi- 
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tolo,  dov’egli  fu  eletto  Generale,  furono  confermati  gli  Statuti  degli  antece- 
denti Capitoli:  il  che  fu  fatto  eziandio  nel  Capitolo  generale,  in  cui  fu  eletto 
il  P.  Sanfone  della  Provincia  di  Tofcana  l’anno  1475.,  e parecchie  altre  volte 
in  tempo  di  quello  Generale. 

XVI.  Finalmente  l’ultimo  de’ fopraddetti  n.  Generali  fu  il  P.  Bernardino 
da  Prato  di  Cherì,  eletto  nell’  anno  ijn.»  e deporto  nell’anno  1517.  daLioneX.» 
come  fi  ha  dagli  Annali  Francefcani , in  di  cui  luogo  per  ordine  di  Lione  X. 
dagli  Oflèrvanri  uniti,  come  fopra  fi  dille,  fu  eletto  il  P.  Crhloforo  Nomai, Frate 
Minore  della  Regolare  Oflervanza,  efclul’o  dalla  voce  attiva  e paffiva  per  fem- 

grc  il  refiduo  del  vernila  privilegiato  Conventualefimo.  Dell’ accennato  Padre 
ernardino  abbiamo  appreflb  la  citata  Cronologia  , che  nell’ anno  della  fua_ 
elezione  furono  confermati  i fopraddetti  Statuti  (1) . Ed  ecco  finito  il  difcorf» 
di  tutti  i Miniftri  Generali,  che  fiorirono  dal  14JO.  fino  al  1J17.;  cioè,  dal 
principio  del  vetufto  Conventualefimo,  o dalla  prima  difpenfa,  fu  cui  fòndolli 
il  loro  fiato  rcligiofo , fino  al  termine  degir  87.  anni , pel  corfo  de’  quali  fol- 
tanto  , il  vernilo  Conventualefimo , unitamente  colla  Regolare  Oflervanza  , 
ebbe  la  voce  attiva,  e pafliva  nell’ elezione  del  Minilira  Generale  di  tutto  l’Or- 
dine de’ Frati  Minori. 

XVII.  Or  che  mai  penfà  il  Ragìonifia , che  io  pretenda,  dopo  avere_ 
fcritto,  come  feci,  de  i fopraddetti  iz.  Generali?  Crede  forfè,  che  io  gli  pre- 
tenda per  Minori  Oflèrvanti?  Bandifca  pure  quello  timore; mentre  io  non  ho 
ardimento  di  affermar  con  certezza,  che  tutti,  o alcuni  di  eflì  folTero  tali.  Si 
Infinga,  che  voglia  io  lafciargli  tutti  nel  partito  de’  vernili  Conventuali,  dove 
eli  pofe  la  di  lui  penna?  Si  aifinganni  pure;  mentre  io  non  fono  così  prodigo 
delle  ragioni  degli  Oflèrvanti , che  voglia  lenza  necelfità  fagrificarle  al  delio 
de’  PP.  Conventuali.  Per  levarlo  di  dubbio,  gli  dico  , qualmente  io  foltanto 
pretendo  , che  fia  colà  incerta  e dubbiofa  , le  la  maggior  parte  di  quei  Ge- 
nerali fia  fiata  del  partita  degli  Oflèrvanti  della  Comunità  Conventuale  , ov- 
vero fia  fiata  del  partita  de’vetufii  Conventuali  della  Comunità  medefima. 
Poflhn’  effer  più.  moderate  le  mie  pretenfiani?  Il  fondamento  , fu  cui  fi  fon- 
dano, Iona  le  cofegià  dette  in  quella  Paragrafo.  E oltre  quelle  poflon’  eflère 
ancora  il  confiderare,  t.  che  quando  anche  quei  Generali  fodero  Itati  Conven- 
tuali quando  erano  fudditi»  nondimeno  poterono  divenire  Oflèrvanti  dopo  af- 
fanti al  Generalato  ; imperciocché  non  mai  fu  vietato  il  paflaggio  dal  vernilo 
Conventualefimo  agli  Oflèrvanti  della  Comunità  ai  Frati  Minori.  Quando  per 
tanto  qualche  Frate  Conventuale  di  quei  tempi  volea  paflare  alla  Regokre—  , 
Oflervanza  fotto  i Minifiri,  ballava,  che  fi  fiflafle  nell’animo  di  voler  vivere 
fecondo  la  purità  delta  Regola,  e non  fecondo  le  dilpenfe , c che  dimandata 
la  licenza  al  filo  Miniltro  Provinciale,  paflàffe  ad  abitare  in  qualche  Convento 
de’  fudderti  Oflèrvanti.  Che  fe  un  tal  paflaggio  volea  farli  dal  Generale,  a 

S iella  badava , ch’egli  proponeflè  1’ oflervanza  della  purità  della  Regola  , e_. 

eterniinaffe  di  non  voler  ammettere  per  fe  fteflo  l’ufo  delle  difpcnfe:  nè  era 
uccella  rio  a lui  il  fiflàr  la  fua  dimora  ne’ Conventi  degli  Oflèrvanti;  pereffe 
come  Generale  poteva  fiat  dove  volea  , e dove  bifognava  , fenza  che  dall’ 
abitare  io  quello,  o in  quel  Convento  poteflè  cflèr  giudicaro  di  quello,  o di 

Sci  partito.  Ciò- pollo  confermare  con  alcuni  efempj..  11  primo  fia  quello:  il 
menile  F.  Jacopo  di  Mozanica  per  lo  più  dimorava  ne’  Conventi  degli  Of- 
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fervami  della  Famiglia,  e non  per  quello  il  Ragionila  vorrà  concedere,  ch’eì 
fofle  Oflervante  della  Famiglia.  Ecco  il  fecondo  efempio:  S.  Bernardino  da_, 
Siena  ville  lungo  tempo,  anzi  anche  mori  Dell'Aquila  fra  i Conventuali:  c» 
contuttociò  il  Ragionila  non  nega,  ch’ei  fino  alla  morte  fia  flato  un  OlTcrvante 
della  Famiglia.  Ecco  il  terzo:  il  B.  Alberto  da  Sartiano  Minore  OlTcrvante» 
della  Famiglia,  elTendo  Provinciale  nella  Provincia  di  Venezia,  dovette  dimorar 
molto  tempo  fra  i Conventuali:  or  quantunque  come  perfona  pubblica,  o co- 
me Superiore,  fofs’egli  e Oflervante  e Conventuale,  perch’era  capo  dell’uno, 
e dell’altro  partito;  nondimeno  come  perfona  privata,  o come  F.  Alberto  da 
Sartiano,  era  egli  un  OlTcrvante  della  Famiglia,  eziandio  quando  dava  ne’Con- 
venti  de’ Conventuali.  Cosi  per  l’appunto  i Miniilri  Generali  potcron  eflec 
veri  Ofiervanti  anche  quando  abitavano  ne’Conventi  de’ Conventuali.  Ciòpre- 
fuppodo,  già  vedefi  la  difficoltà,  che  vi  è per  decidere,  fe  quei  it.  Generali, 
almeno  nella  maggior  parte,  fodero  Conventuali,  ovvero  OlTervanti;  mentre 
acciocché  potettero  dirli  Conventuali  non  bada  neppure  il  provare,  che,  quando 
erano  fudditi,  foller  Conventuali,  e,  quand’eran  Generali,  abitaflero  ne’ Con- 
venti de*  Conventuali. 

XVIII.  Secondo  motivo  deH’efpodo  dnbbìo  può  edere  il  confiderare, 
che  di  rado  un  Superiore  tenta  di  dillruggerc  la  fua  propria  fazione,  e di  ac- 
erefeere  la  fazione  altrui.  Ma  dimoiti  de’foprannommati  11.  Generali  veduto 
abbiamo,  che  tentarono  erti  di  annientare  il  vetudo  Conventualefimo,  e di  ac- 
crelcer  la  Regolare  Oftervanza,  volendo,  che  i Conventuali  fi  riformafTero 
fecondo  la  purità  della  Regola.  Non  sò,  fe  con  fegni  piu  chiari  di  quello  po- 
tean  elfi  dar  a conofcere , che  nel  loro  cuore  non  rifedea  il  genio  delle  dit 
penfc,  ma  pib  rollo  l’amore,  e il  fermo  propofito  della  purità  della  Regola. 
E cosi  crefce  il  motivo  di  dubitare  , che  foller  eglino  veri  Ofiervanti  anche» 
quando  traevano  l’ordinaria  dimora  in  mezzo  a i Conventuali . 

XIX.  Terzo  motivo  del  dubbio  può  effere,  che  di  molti  de’fuddetti  Ge- 
nerali non  coda,  da  qual  Convento  fofler  eglino  edratti,o  adunò  al  Genera- 
lato; poiché,  come  dilfi,  nella  Comunità  Conventuale  per  tutto  il  tempo  de* 
prefati  87  anni  vi  furono  Conventi  di  puri  Ofiervanti  fotto  i Minidfi  , e di 
Conventuali;  e cosi  gli  Ofiervanti,  cornei  Conventuali  avean  la  voce  attiva, 
e pafliva  nell’ elezioni  dc’Minidri,  e de’Cudodi,  e folevano  avir  la  laurea  del 
Magiilero,  e tutti  gli  altri  gradi  fcoladici . Onde  ci  fi  rende  difficile  il  voler 
anche  foltanto  decidere,  fe  tutti  quei  Generali,  pria  d’efier  Generali,  fofler 
dell’  uno,  o dell’altro  partito  . 

XX.  Quarto  motivo  egli  è , che  neppure  polliamo  dire , che  la  mag- 
gior parte  de  fopraddetti  n.  Generali,  dopo  finito  il  Generalato,  fi  ritiraflero 
ne’  Conventi  de’  Conventuali;  e cosi  faccfter  conofcere,  che  anche  nel  Gene- 
ralato erano  Conventuali;  poiché  quei,  che  fiorirono  avanti  di  Giulio  II.,  erano 
vitalizj  : onde  fe  non  venivano  depolli  dal  Generalato , o promoifi  ad  altre^ 
dignità  fuori  dell’Ordine  , feguitarono  ad  efler  Generali  fino  alla  morte.  In^ 
tempo  di  Giulio  II.  fu  Generale  il  Delfini , che  dopo  il  Generalato  parti  fubito 
per  Napoli,  e andato  nel  Convento  de’ Minori  Ofiervanti,  detto  di  S.  Mari « 
nuova,  ivi  fi  ammalò,  e morì,  e fu  fepolto.  Dopo  quello  fu  il  P.  Rinaldo  Gra- 
ziai, il  quale  pria  di  terminar  il  Generalato  fu  fatto  Arcivefcovo  di  Ragufi. 
In  luogo  di  quello  fu  eletto  Generale  il  P.  Filippo  da  Bagnacayallo,  il  quale* 
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fe  ne  mori  nel  Generalato  . A quello  fuccedette  il  P.  Bernardino  di  Cheri  * 
che  da  Lione  X.  l’anno  1J17.  fu  deporto,  e diede  il  fuo  luogo  al  P.  Criltoforo 
Numai.  Se  ha  da  crederli  ad  una  nota  manofcritta  di  un  Frate  Conventuale, 
aggiunta  al  Memoriale  dell’Ordine  contenuto  nelle  Ftrmamtnra  de’ tre  ordini, 
che  conferva!!  nella  Libreria  d’  Araceli,  il  P.  Bernardino  morì  nello  rtefs’ an- 
no 1517-  pria  dell’elezione  del  P.  Numaj:  fecondo  il  Ragionifta  pagina  367  fu 
fatto  Velcovo.  Del  Padre  Jacopo  di  Sarzuola,  che  quanrunque  fiorilTe  avanti 
Giulio  IL,  tuttavia  non  mori  da  Generale,  ma  rinunziò  il  Generalato,  non  sò 
che  cofa  ne  forte  dopoi:  anzi  neppure  il  Ragionirta  ci  additò  il  luogo  del  di  lui 
fepolcro , dopo  averne  fotterrati  molti  altri  Dunque  neppure  per  quella  via 
fi  puògiugnere  a determinare,  che  la  maggior  parte  almeno  di  quei  12.  Gene- 
rali folle  della  fazione  de’ Conventuali , e non  piò  torto  di  quella  degli  Offer- 
vanti  della  Comunità. 

XXI.  Alla  mia  caufa,  come  dirti,  nulla  pregiudicherebbe,  che  i fuddetti 
I*.  Generali  fortero  rtati  tutti  del  partito  de’ foli  Conventuali,  cortando,  che 
erti  erano  Generali  anche  degli  Ortervanti.  Ma  contuttociò  debbo  dir  quel  che 
fento,  e conchiudere,  che  dopo  fatta  la  difamina  di  tutto  il  xvm.  Capitolo 
del  Ragionifta , in  cui  volea  provare,  che  S.  Francefco  fu  iftitutore,  e Gene- 
rale devfoli  Conventuali , e eh’  egli , e tutti  gli  altri  Generali  fuoi  fuccertòri 
fino  all’anno  1517.  furono  Minori  Conventuali,  non  ha  trovato  neppur  uru. 
Generale,  di  cui  porta  dubitarli,  eh’  ei  fia  ftato  dell’odierno  fuo  proprietario 
Conventualelimo:  coftando,  che  tutti  furono  membra  di  Comunità  pienamente 
lpropriata.  Del  vetufto  Conventualefuno  neppure  ne  ha  trovati  12.,  che  po- 
terte  di  certo  Ipacciargli  per  tali;  poiché  retta  incerto  anche  di  quei  12.,  fe 
fortero  Conventuali,  o degli  Ortervanti  della  Comunità.  La  Cauta  poi  degli 
Ortervanti  non  parifee  quella  debolezza;  mercecchè  tutti  i Generali,  che  fio- 
rirono avanti  la  prima  difpenfa  , cioè,  avanti  l’anno  1430.,  i quali  fono  31., 
furono  certamente  della  Regolare  OlTervanza  , cioè , profeffori  della  purità 
della  Regola,  e non  già  Conventuali , o difpenfati  : tutti  i Miniftri  Generali, 
che  fiorirono  dall’anno  1J17  fino  a i noftri  giorni,  e furono  fuccertòri  del  Mi- 
niftro  Generale  di  tutto  l’Ordine  P.  Bernardino  del  Prato  da  Cheri,  che  cefsò 
di  erter  Generale  nell’  anno  *517.,  quando  in  fuo  luogo  fu  eletto  il  P.  Numai, 
furono  certamente  della  Regolare  OlTervanza  , e non  già  Conventuali , o dif- 
penfari.  Di  quelli  poi,  che  fiorirono  dall’anno  1430  fino  all’anno  1517.,  cioè, 
de  i fopra  nominati  12  Generali,  che  fuccedettero  l’uno  all’  altro,  durante 
il  cor  Co  de’famoli  87.  anni,  ne’ quali  fu  , ed  ebbe  la  voce  attiva  , e partiva  al 
Generalato  il  vetufto  Conventualelimo;  in  primo  luogo  non  è certo,  che  non 
fieno  rtati  erti  della  Regolare  OlTervanza,  in  qualche  parte  almeno;  aonendoci 
in  fofpctto  almeno  il  Toro  zelo  per  T OlTervanza,  e per  torre  via  il  Conven- 
tualefimo;  nè  facendo  infuperabilc  oftacolo,  per  non  poter  elTer  creduti  Orter- 
vanti,  i gradi  loro,  le  Provincie,  o i Conventi,  onde  furono  artunti,  e cofe_ 
fintili  . E in  fecondo  luogo,  quando  anche  quelli  rz  Generali  fortero  Itati  Con- 
ventuali, nondimeno  perchè  erano  eletti  anche  da  i voti  degli  Ortervanti; 
perchè  anche  gli  Ortervanti  avevan  la  voce  partiva  nell’elezione  de!  Generale; 
c fpecialmente , perchè  i Generali  erano  Superiori  dell’uno,  e dell’altro  par- 
tito; colla  interpofizione  di  quelli  12.  Superiori  Conventuali  non  fi  toglie  agli 
Ortervanti  la  facceffione  de’ Generali  da  S.  Francefco.  Anzi  quando  gli  Orter- 
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fanti  non  averterò  avuto  punto  che  fare  in  quegli  ultimi  i*.,  ficcome  i Con- 
ventuali non  ebber  punto  che  fare  negli  antecedenti  31.,  e nello  Hello  Santo 
Patriarca,  primo  Generale,  e non  difpenfato;  tuttavolta  chi  confiderà,  che- 
la continuata  fuccellione  de’ primi  xxxi.  Generali  vale  affai  pili,  che  la  con- 
tinuata fuccdlìone  de’  (oli  ultimi  xn.  , antecedenti  all’anno  1517.,  fpero, 
che  dirà,  qualmente  la  continuata  fuccellione  de’ Generali  da  San  Francefco 
e pili  rodo  in  favore  degli  Offervanti , che  de’ Conventuali  venuti.  A quelle 
cofe  aggiugniamo,  che  i Conventuali  vetufti  appartengono  piò  torto  agli  odierni 
Minori  Ollèrvanti,  che  all’odierno  Conventuaìefimo,  per  le  ragioni  pili  volte 
fpolle,  e ditele;  e che  avanti  l’anno,  o nell’1517.  gli  Odierni  Conventuali  non 
ebbero  neppur  un  folo  Miniltro  Generale  del  loro  novello,  e prefente  rcligio- 
fiflimo  Illituto:  e fubito  chiaramente  apparifee,  che  il  Ragionila  in  favor  della 
Caufa  de’fuoi  Conventuali  odierni  contra  ogni  ragione  allegò  la  fuccellione— 
de’  Minillri  Generali  di  tutto  l’Ordine  de’Frati  Minori,  cominciata  dal  Santo 
Patriarca  Francefco,  e continuata  fino  all’anno  1517.;  mentre  quella  fuccef- 
fione  anzi  è favorevole  alla  Caufa  degli  odierai  Frati  Minori  della  Regolare— 
Offervanza. 

XXII.  Qui  pongo  termine  al  prefente  Capitolo,  e alla  difamina  del 
xviii.  del  Ragionilta;  mentre  quel,  cncaggiugne  dal  fondo  della  pagina  39*. 
fino  al  termine  del  Capitolo,  è tutto  indirizzato  a far  credere,  che  i vetuiti 
Conventuali  nella  lor  fazione  non  avellerò  quelle  miferie , che  ho  deferitte  nel 
primo  libro  ; e già  ivi  ho  premeffa  la  rifpoita  alle  cofe,  che  fcrive  nel  fondo 
di  quello  fuo  Capitolo  xvm. 


CAP.  II. 

Vanamente  pretende  di  provare  il  Ragionila , che  anche 
dopo  la  Bolla  di  Lione  X.  il  folo  Generale  de* 
Conventuali  fia  l’ unico  fucceffore  del  Patriarca 
S.  Francefco,  e de*  tVliniftri  Generali,  precedenti 
allo  fteffo  Pontefice. 


GIÀ’  veddle,  o accorto  Lettore,  nel  titolo  di  quello  mio  Capitolo  l’ar- 
duo affunto,  che  nel  fuo  Capitolo  xix  imprende  a dimollrare  il  Ra- 
gionila . Vuol’ egli  far  vedere,  che  anche  oggi  dopo  le  Bolle  di 
Lione  X.  il  folo  Generale  de’  PP.  Conventuali  fia  il  fucceffore  di  San 
Francefco  Se  tanto  gli  riufeirà , lo  (limerò  un  mezzo  prodigio;  perchè  farà 
veder  unici  fucceffori  di  S.  Francefco  , c degli  antichi  Generali,  i Superiori  di 
quei  Frati  Minori,  l’ Illituto  de’quali  non  v’era  nè  in  tempo  di  S Francefco, 
uè  prima  del  Sacro  Concilio  di  Trento;  ma  nacque  in  tempo  di  Pio  IV.  Così 
vengo  io  dicendo,  perchè  mi  piace  la  fincerità.  Che  fe  volerti  far  forza  fulle 
parole  degli  Scrittori  Conventuali,  potrei  torre  al  fuddetto  facro  Illituto  piò 
di  cinquant’anni  di  antichità,  e dire  coll’ Autor  del  Difcorfo  compofto  <T  ordine 
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del  P.  Al.  Gianfraneefco  taohni , Procuratore  Generale  de'  Minori  Conven- 
tuali te.  Campato  in  Venezia  l’anno  1-737.  per  Pietro  Potati . ,,  Vero  è però, 
„ che  dopo  il  Decreto  del  Concilio  (di  Trento)  (lette  la  Religione  de’Con- 
„ ventilali  più  di  cinquantanni  iervcndolì  de’Sindici;  mentre  che  il  Conciliare 
„ Decreto  emanò  dell’anno  ijdj.,  e l’altro  abrogativo  non  ufcì,  che  nell* 
„ anno  1628.  (1)  Ma  io  voglio  elTer  (incero,  e anche  non  curarmi  di  tutte 
le  virgole  degli  Scrittori  Conventuali  contro  di  loro  : accordo  a i medefuni  quei 
$0.  anni  e piu;  e concedo  loro,  che  nel  Pontificato  di  Pio  IV.  avefTe  l’eilerc 
il  Conventualeiimo  pollìdente,  c prenderle  in  fé  la  proprietà  de’ Tuoi  fondi,  la- 
rdando a i Sindici  le  fole  parti  di  Confervatori,  di  Tutori,  di  Economi,  o di 
altre  perfone,  che  non  fupponeflero  i Conventuali  fenza  dominio,  come,  può 
dedurfi  dalle  loro  Collituzioni  Piane  (1).  Or  chi  crederebbe,  che  quello  no- 
yello  Francefcano  Iilituto,  il  quale  non  v’era  pria  del  Concilio  di  Trento,  e 
avanti  Dione  X , anzi  avanti  al  detto  Concilio  non  ebbe  nè  Generali,  nò  Guar- 
diani, nè  Profeflòri  ,folo,  e foletto  averte  i Generali  iucceflòri  di  S.  Francefco, 
e de  i Generali  antecedenti  all’anno  1517?  Di  piò  chi  crederebbe, che  adonta 
eziandio  delle  Bolle  di  Lione  X , con  cui  quel  Papa  volle  fare,  che  il  Generale 
fuccertorc  di  S.  Franceico,  e degli  antichi  Generali  non  forte  Conventuale,  ma 
della  Regolare  Oflervanza,  il  Conventuale,  c non  1’ Ortervante  forte  un  tal 
fuccertore  ? Ma  feendiamo  alla  difamina  del  detto  Capitolo  del  Ragionirta , e 
vegliamo,  fe  veramente  dimortri  quel  tanto , che  pretende  mortrarc  . 

0.  I. 

,57  difamina  il  XIX.  Capitolo  del  Ragionila  dal  principio 
di  ejfo  fino  alla  meta  della  pagina  405. 

I.  'VTEL  bel  principio  del  detto  Capitolo  il  Ragionirta  narra  a Tuo  modo  la_. 

JLAI  Storia  dell’anno  1J17. , e la  intenzione  di  Lione  X.  di  ridurre  tutti i 
Frati  Minori  in  un  folo  Corpo  lotto  la  purità  della  Regola:  racconta,  che  feu- 
faronfi  modeftamente  col  Papa  i Conventuali,  dicendo,  ejfere  un' imprefa  molto 
malagevole , che  la  loro  Religione  numero/a  di  trenta  mila  perfone,  e nata , e_. 
erefeiuta  tra'  Privi!  g] , tutta  ad  un  tratto  diventa jfe  OJJervante . ÀpprefTò  ri- 
ferifee,  che  il  Papa  vedendo,  non  volerli  da  i Conventuali  rinunziare  i privi- 
legi, f‘‘*  > quah  era  nata  la  loro  Religione,  uni  tutti  gli  Ortervanti  in  un  Corpo, 
e a quelli  ordinò  , eh’  pleggeflèro  il  Miniltro  Generale  di  tutto  1’  Ordine.  E 
poi  tornando  a i Conventuali , per  altra  fua  Bolla  Omnipotens  Deus  (cioè , quat- 
tordici giorni  dopo  la  data  della  Bolla  Ite  tyvos,  che  univa  tutti  gli  Ortervanti 
in  un  folo  Corpo,  e n giorni  dopo  l'elezione  del  P Generale  Numaj,  feguira 
nel  primo  di  Giugno)  determinò,  che  fipoteflero  eleggere  il  proprio  Generale 
da  appellarli  Maeflro.  Prefuppollc  quelle  narrazioni , loggiugne  due  cofe:  La 
prima  è,  che  quando  anche  Lione  X.  averte  data  agli  Ortervanti  la  fuccelfione 
de’ Generali,  il  che  egli  nega,  nondimeno  niun  pregiudizio  inferirebbe  all’ an- 
zianità Conventuale:  ficcome  fe  il  General  Cappuccino  venirte  dichiarato  Mi- 
niilro  Generale  di  tutto  l’Ordme,  non  perciò  diventerebbe  più  antico  dell’Of- 
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férvante . To  fon  galantuomo:  concedo  1’  aflunto  , e il  di  lui  efempior.nego  fol- 
tanto,  che  Lione  X.  non  abbia  dichiarato  per  fuccettore  degli  antichi  Generali 
il  Minillro  Generale  Offervante.  E mentre  aggiugne»  elfer  cofa  certa  „ che 
»,  una  Monarchia  per  effer  pili  vetulla  delle  altre , non  è necelTario  » come_. 
,,  lappiamo  negli  Aflirj,  ne’Perfiani»  ne’ Greci,  e ne’ Romani,  che  Tempre  duri» 
,»  e fiorifea,  ma  balla  di  aver  regnato  prima  delle  altre;  e però  all’anzianità 
„ Conventuale  la  fola  fucceflione  de’  Generali  già  dimotlrara  precedente  a_ 
„ Lion  X.,  anche  quando  lor  mancatte  la  fuffeguente,  farebbe  ballante  ,,  Io 

Earimcnte  acconfento  a quella  giunta»  difapprovando  foltanto,  che  fino  a_, 
ione  X i Generali  fieno  rutti  Itati  della  fazione  de’  vetuili  » o degli  odierni 
Conventuali.  Anzi  da  quella  giunta  ne  fiegue»  che  quantunque  gli  Offervanti 
dal  tempo  deHa  prima  ailpcnla»  e dal  nafeunento  del  Conventualcfimo  antico 
non  mai  più.  aveller  avuta  la  fucceflione  de’ Generali;  conruttociò perchè  tutti 
gir  altri  Generali  precedenti  alla  prima  difpenfa  elfer  dovettero  della  Regolare 
Offervanza,  o prò  felibri  della-  purità  della  Regola»  i Frati  Minori  OllèEvanti 
dovrebbet  dirli  piu  antichi  de' Conventuali»  e»  le  cosi  piace  al  Ragionilla,  Ia_. 
prima  Monarchia  Francefcana;  ficcome  la  Monarchia  degli  Alfirj-  dicefi  la  pri- 
ma , c la  più  antica  » benché  dopo  incominciata  la  Monarchia  de’Medjy  o quella 
de’Perfianr»  ella  non  pili  avelie  la  fucceflione  de’proprj;  Monarchi»  fuccefiòri 
di  Belo»  o di  Nino .. 

II.  La  feconda  colà  lóggiunta  dar  Ragionili?  pria  dr  inoltrarli  nelle  pro- 
ve del  fuo  aflunto  è,»  che  il  Conventuale  » c l’OlIervante»  prefa  la  fuccelfio- 
,»  ne  da  S.  Francelco  , come  qui  lì  prende  , nel  fenfo  fuo  piìr  llretto  » e piti 
»,  rigorofo»  non  poflono  amendue  vantare  infieme  la  luoceflìone  medefima» 
„ ma  o l’uno  » o l’altro  ne  deve  neceflariamenre  rellar  elclufo;  conciofiachè 
„ quanto  egli  è certo-  per  una  parte  » noo  aver  luogo  quella  lucceflìone  do- 
„ ve  la  Cattedra  non  fia  vacante  o per  la  morte  » o per  la  depofizione  Iegir- 
,,  tima;  altrettanto  è indubitato,  per  l’altra,  quando  la  Cattedra  fia  una  vol- 
„ ta  giullamente  occupata»  dover  ogn’alrro  rellar  fuori  della  medefima.  On- 
,»  de  qui  devefi  fidamente  eliminare  » chi  de’  due  oggi  fucceda  a i più  vetuili 
,»  Generali  della  Religione,»..  Quella  feconda  cofa  eziandio  accordo  di  buon 
animo  al  Ragionilla  r e panni  » che  abbia  da  giuocare  per  la  Caufz  degli  Of- 
fèrvanti  ? perchè»  vacando  la  Cattedra  Generalizia  nell’anno  1 ji r.  » allorché 
cefsò  di  efler  Generale  il  P Bernardino  da>  Cheri , nel  primo  di  Giugno  fa 
eletto  Minillro  Generale  il  P.  Crilfofóro  Numai  Minore  Oflèrvanre  » cur  fuc- 
eedettero  continuamente  fino  al  di  d’  oggi  altri  Generali  Offervanti  r e Lio- 
ne X.  dichiarò  » che  quella  elezione  folle  legittima  » e fatta  fecondo  la  Re- 
gola , e fecondo  l’intenzione  di  S.  Francefilo  » efpreflà-  nella  Regola,  rii  che 
fu  lo.  (letto,  che  dichiarare»  qualmente  l’eletto  P.  Generale  Numai  era  ir  ve- 
ro* Succeflòre  del  P.  Bernardino  da  Cherr»  e di  tutti- gli  antichi  Generali. 
Nello  fletto  giorno  i Conventuali  per  ordine  di  Lione  XL  lì  elefleco  il  proprio 
lor  Generale  P.  Antonio  Marcelli  » chedovefle  appellarli  cor  nome  ai  .Vfae- 
flr<r  Generale  tanto  egli,  quanto i fuoi  Succeffori  dovettero  efler fubordfnatf 
al  Minillro  Generale  Oflervante,  nella  guifa»  iir  cur  ne’ tempi  paflàtr  r Vicarj 
della  Famiglia  erano  fubordinari  a r Minitlrr  della  Comunità.  E poiché  i Con- 
ventuali dettero  il  fudderto  P.  Superiore  lotto  if  nome  dr  jVfmflro  Generate  ; 
perciò  Lione  X.»  che  voleva  » e intendeva»  che  la  Cattedra»  la  fùccdEone, 
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t il  luogo  de'  pattati  Minuto  Generali  dovette  averli  da  i foli  Oflervanti , die- 
de in  luce  il  Breve  Nunciatum  nobts  fuit,  mdrizzato  al  fuddetto  P.  Marcel- 
li, in  cui  fi  lamentò,  che  i Conventuali  aveller  contravvenuto  a i fuoi  voleri, 
annullò  la  di  lui  elezione  in  Miniltro  Generale  , e confermolla  , e convali- 
dila ibitanto  come  elezione  di  un  Maellro  Generale  , e fupplì  a tutte 
le  mancanze  della  medeiima , e la  rìnovò  nel  di  12.  di  Luglio  dell’  an- 
no 1 J17. . Dunque  in  quell’  anno  il  riempier  il  luogo  vacante  degli  amichi  Mi- 
niftri  Generali,  c 1’ efler  fucceflòre  de’medefimi,  toccò  al  Generale  Oflervan- 
tc , c non  al  Conventuale  , che  iolamente  incominciò  la  ferie  di  una  nuova_ 
fpecie  di  Superiori  Generali  fubordinati,  detti  i Maeflri  Generali , ed  ebbe  di- 
vieto efprellittimo  di  non  ufurparfi  degli  antichi  Miniftri  nè  pure  il  nome. 
D’  onde  ne  viene  di  confeguenza  , che  il  P.  Marcelli  non  potè  diete  il  fuc- 
cettòre  del  P.  Bernardino  da  Cheri,  c degli  altri  antichi  Generali  fino  a San 
Francefco  ; fe  quelli  non  poterono  avere  due  tali  Succettori  nello  ftelfiflìmo 
tempo  : e fe  non  potè  quegli  etter  un  tal  Succeflòre , neppur  pottbn  dirli  ta- 
li i Succettori  di  quel  P.  Maeltro  Generale  , cioè  , i Generali  degli  odierni 
Conventuali  . Non  ottanti  quelle  cole  , il  Ragionila  pretende  di  provare  il 
contrario,  e già  viene  alla  prima  prova  . Afcoltiamolo, 

III  „ Ed  eccomi  ( dice  alla  pagina  402.)  alle  prove  t Imperocché  dopo 
•,  la  prefata  Bolla  di  Lione  X.  il  folo  Generale  Conventuale  governò,  e tut- 
,,  ravia  governa  , conforme  evidente  apparifee  per  le  medefime  Bolle,  le  Ca- 
„ fe,  i Luoghi,  le  Provincie,  i Frati,  i Conventi , le  Monache,  i Terziarj, 
„ che  per  avanti  reggevanfi  dal  Minirtro  Generale  dell'  Ordine  : Domus  au- 
„ tem , ér  loca,  Alonafleria  Monialium  Magtflro  Generali  Conventualiunu 
,,  e a ftibjetta  effe  inttlligi  volumus  , qua  Apoflolica , vel  alia  auttoritate  Mi- 
,,  niflro  Generali  ante  celebraticnem  ditti  Capitali  gener alifjìmi  in  ditta  domo 
„ Aracccli  celebrati  fubjctta  erant,  éf  in  quorum  poffeffione  ipfe  tunc  Minifler 
,,  Gtneralis  Convcntualium  cxifhbat . Cosi  Lion  X.  del  Generale  Conventua- 
„ le  ; ma  non  dilcorre  nella  lidia  guitti  del  Generale  Ofiervante  , nè  a quello 
„ permette  dominio  alcuno  nelle  Provincie  , e ne’  Religiofi  , prima  del  fuo 
„ Pontificato  regolati  dal  Minillro  Generale  dell’ Ordine  : anzi  efpreflamen- 
„ te  ad  etto  vieta  intrometterli  in  qualunque  maniera  nel  governo  de’  mede- 
,,  fimi,  di  vifitargli  , di  correggergli  tanto  per  fe  lidio  , quanto  per  i fuoi 
,,  Commiflarj , e di  efercitare  in  etti  alcuna  fuperiorità , o giurifdizione:  Tarn 
,,  de  Gtneralis,  quarti  de  aliis  Fratribus  , & Provincialibus  Conventualibus 
»,  bujufmodt , & aliorum  Tcrtii  Ordinis  Fratrum  nuncupatorum , (J*  Sororum , 
„ qua  battenus  fui  Mir.iflro  Generali  Convcntualium  fuerunt,  regimine  , nulla- 
„ tenue  fe  intromittcre , aut  per  fe,  vel  fuos  Commiffarios  vifìtare  , feti  corri- 
„ Sere  poffint , nec  aliquam  jurifdittioncm  , aut  (uperioritatem  in  ipfos  exerce- 
„ re  valeant . E avvegnaché  dia  al  Generale  OlTervante  la  riferma  del  Con- 
,,  ventilale,  e la  vifita  de’ Conventi , quella  riferma  però  era  neceflaria  , c-, 
„ non  libera  ; altramente  fubito  il  Conventuale  intendevafi  confermato  dal 
,,  Papa  : e la  vifita  era  nel  cafo , che  per  qualche  accidente  fotte  capitato 
»,  nelle  Cafc  Conventuali,  e non  in  altro  modo:  e allora  nulla  poteva  operare 
,,  da  fe  merìefimocol  configlio  de’luoi  Oflervanti,  ma  doveva  neceflariamente 
„ regolarli  dal  configlio  de’Conventuali . Onde  quand’anche  quella  difpofizione 
V di  Lione  X.  avelie  avuto  vigore,  pure  nondimeno  il  folo  Generale  Conven- 
tuale, 
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,,  tuale , e niun  altro  avrebbe  occupato  il  luogo  de’Miniftri  Generali  vetufli; 
„ perchè  a quello  folo  erano  tenute  ubbidire  in  tutto  ciò,  che  non  è contrario 
,,  alia  Regola,  e all’anima,  le  Provincie,  le  quali  a quegli  ubbidivano;  a_« 
„ quello  lolo  , come  a quegli , potevano  appellare  ; di  quello  Colo  , come  di 
„ quegli , ricevevano  le  Lettere  Pallorali , e i Decreti  ; e quello  folo  , come 
„ quegli , teneva  in  eflì  una  piena  , a doluta  , e indipendente  giurifdizione  ... 

IV.  Tronchiamo  un  pò  il  dilcorfo , che  voglio  rifpondere  . Sopra  fi  vi* 
de  eflèr  falfo  , che  il  folo  Generale  Conventuale  governaffe , c governi  le  Ca- 
fe  , i Luoghi , le  Provincie,  i Frati,  i Conventi , le  Monache,  e i Terziarj , 
che  avanti  al  Capitolo  generaliflìmo  dell’anno  1J17.  reggcvanfi  da  i Minillri 
Generali  dell’  Ordine  ; perchè  Lione  X.  allorché  nella  tua  Bolla  Omnrpotent 
Deus  determinò  , che  i fuddetti  luoghi , e le  fuddette  perfone  dovelTer  in_ 
avvenire  viver  foggette  al  P.  Maeilro  Generale  Conventuale  ; dopo  le  paro- 
le foprallegate  dal  Ragionifta  , e dopo  alcune  altre  poche  righe  , fubito  fece 
un  diffalco  affai  notabile  a quello,  che  fembrava  di  aver  voluto  dire  nelle  pa- 
role allegate  dal  Ragionilta;  mentre  foggiunfe:  eccettuate  le  Cafe , e i Luoghi 
delle  Monache  , di  detti  Frati  Riformati  , poco  fa  uniti  per  mezzo  delle  noflre 
prime  Lettere,  le  quali  Caje , e i quali  Luoghi  vogliamo,  che  in  perpetuo  rtfli- 
ro  totalmente  fotto  i Mtniflri  Generale  , e Provinciali  (a)  ; cioè , che  rellino 
fotto  i Superiori  Offervanti . Che  fe  da  i Conventi , che  per  1’  addietro  erano 
fiati  foggetti  a i Minillri  della  Comunità  Conventuale  ( trattandoli  di  quei  » 
che  dovean  paffare  ad  effer  foggetti  a i novelli  Superiori  de’  Conventuali  , o 
de’ Maeilri  Generali)  dovean  eccettuarfi  tutti  quelli  , che  prima  del  detto 
Capitolo  generaliflìmo  erano  Offervanti , o Riformati , benché  della  Comu- 
nità fotto  i Minillri , e tutti  eziadio  i Monafferj  delle  Monache  di  tali  Offer- 
vanti , o Riformati  : dunque  non  tutte  le  antiche  Provincie  , nè  tutti  gli 
antichi  Conventi  della  Comunità  dell’  Ordine  toccarono  al  Maeilro  Genera- 
le de’  PP  Conventuali , ma  parecchj  di  quei  vetulli  Conventi , e parecchie», 
vetuile  Provincie  reilarono  lotto  la  giurifdizione  del  Minillro-  Generale  Oflèr- 
vantc.  Laonde  quelle  antiche  Provincie  , che  toccarono  al  Conventuale,  do- 
vettero , almeno  molte  di  effe  , refiare  affai  feemate  nel  numero  de’  Con- 
venti, e de’  Frati,  fe  tutti  gli  Offervanti,  ei  Riformati  della  vetufta  Comu- 
nità reilarono  fotto  la  giurifdizione  immediata  , indipendente  , e totale  de’ 
Minillri  Offervanti . Diali  un’  occhiata  a i paffati  libri , e vedrafli  , che  mol- 
tiflimi  Conventi  di  tal  Comunità  reilarono  agli  Offervanti . Ma  io  tanto  il 
Ragionala  volle  accendere  una  buona  caccia  : per  far  creder , che  il  P.  Ma- 
eftro  Generale  Conventuale  aveffe  per  fua  parte  tutte  le  Provincie , c tutti 
i Conventi,  che  avanti  l’anno  1J17.  erano  fotro  l’immediata  , e total  giu- 
rifdizione del  Minillro  Generale  della  Comunità  Conventuale  , portò  quel 
frammento  della  Bolla  di  Lione  X. , e non  portò  le  parole  da  me  foprallega- 
te ; acciocché  non  doveffe  conofcerfi  il  gran  diffalco , che  far  fi  dovea  dal 
numero  di  tali  Conventi , e di  tali  Provincie,  date  al  P.  Madiro  Conventua- 
le. Una  tal  forma  di  procedere  par  che  fappia  di  poca  fincerità , ed  a chi 
Tom.  II,  Òoo  . cer- 

(a)  Exeiftir  Domilut,  leeit  Mtnialium  JiUerum  Fratrum  reformatorum , per  priorie 
luterai  noflrat  bujufmtdt  nuper  uniti/ , fu*  Centrali , dr  Provintiahbui  Miniflrit  in  fui / Pro- 
vineiit  rrfpeUivi  in  omnibut  JubjeSa  rimanere  volumtu  , Bulla  ci  t.  ap.  \\id,  ioni. li.  ed# 
Lugd.  pag.*79. 
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cerca  fpalTionatamente  il  vero  per  una  giuda  Caufa,  troppo  difconviene  fen- 
za  fallo . 

V.  Vediamo  fe  folTe  più  fincero  quando  foggiunfe , che  Lione  X.  nel- 
la detta  Bolla  „ non  permette  al  Generale  OlTcrvante  dominio  alcuno  nelle 
„ Provincie , e ne'  Religioiì , prima  del  Tuo  Pontificato  regolati  dal  Miniliro 
„ Generale  dell’  Ordine  ; anzi  efpreiTamente  a elfo  vieta  intrometterli  in— 
,,  qualunque  maniera  nel  governo  de’inedefimi,  di  vifitargli , di  corrcgger- 
,,  gli  ec.  ,, . Quello  è fallo  per  due  cagioni  : la  prima  è , perchè  , come  dilli 
poc’  anzi , Lione  X.  volle , che  reltalTero  foggetti  totalmente  al  Miniliro 
Generale  Òfiet  vantc  tutti  quei  Frati  Minori  Ollervanti , o Riformati  , che- 
avanti  al  Capitolo  generalilfimo  dell’anno  1517.  erano  immediatamente  iog- 

fjetti  al  Mmiltro  Generale  di  tutto  T Ordine , o della  Comunità  Conveniua- 
e,  come  fi  provò  di  fopra;  or  quelli  erano  Religioiì  , c aveano  Conventi, 
e Provincie , come  in  altri  libri  ho  provato  . Dunque  fe  il  Miniliro  Generale 
Olforvante , giulla  le  Bolle  di  Lione  X. , aver  dovea  tutto  il  dominio  filile- 
Provincie,  fu  i Conventi,  e filile  perfone  di  quelli  Religioiì  della  Comunità, 
detta  Conventuale  ; con  qual  fronte  dice  il  Ragionilla , che  il  detto  Papa 
non  permette  dominio  alcuno  nelle  Provincie,  e ne'  Religiofi , prima  del  fuo 
Pontificato  regolali  dal  Miniliro  Generale  dell’  Ordine,  al  Generale  OlTervan- 
te  ? La  feconda  cagione  , per  cui  è falfa  la  luddetta  aderzione  del  Ragionilla 
è ; perchè  Lione  X.  perniile  al  Generale  OlTcrvante  un  qualche  vero  domi- 
nio, o qualche  vera  giurifdizione  anche  fopra  i Conventuali  propriamente  det- 
ti , cioè  , che  viveano  fecondo  i privilegi . Il  Ragionilla  vuol  provar,  che  nò, 
e porta  un  frammento  della  citata  Bolla  Omutpotent , in  coi  lo  llelfo  Papa  di- 
ce , che  il  Generale  OlTcrvante  fopra  quelle  perfone , che  per  T addietro  era- 
no fotto  il  governo  del  Miniliro  Generale,  non  eferciterà  luperiorità , o giu- 
rildizione  alcuna  : ma  , al  fuo  folito , fa  punto  fermo  in  una  fola  virgola  di 

3uella  Bolla  , e tace  le  parole , che  foggiugne  Lione  X.  nello  llelfo  periodo, 
icendo  : fuorché  quando  accudirà  , che  lo  fieffo  Miniftro  Generale,  che  farà 
fecondo  i tempi , vada  a pojarjì  nelle  Cafe  , 0 ne'  luoghi  de  i predetti  Frati  Con- 
ventuali ( privilegiati  , o non  riformati  : nel  qual  cafo  lo  fleffo  Minifiro  Ge- 
nerale debba  pater  riamente  vifitare  i medeflmi  Frati  Conventuali , e gli  ftejji  Fra- 
ti Conventuali  debbano  con  ogni  carità , e amore  ricevere  il  medefimo  Aliniflro 
Generale , come  Superiore  DI  TUTTO  V ORDINE  : purché  il  medefimo  Mi - 
niflro  Generale , che  ora  é,  0 che  farà  fecondo  i tempi , nulla  eferciti  giudizial- 
mente circa  gli  fleffi  Frati  Conventuali  , e le  loro  Cafe , e i Luoghi , e i Mona - 
flerj  delle  Monache  , le  quali  flarmo  fono  la  loro  cura , fe  non  che  in  quel  mo- 
do , in  cui  nel  tempo  della  convocazione  del  detto  Capitolo  gcntralifjìmo  il  Mi- 
niflro  Generale  allora  de'  Frati  Conventuali  V cjer citava  fopra  i Frati  della  Fa- 
miglia , le  loro  Cafe  , Luoghi  , e Monaflerj  di  Monache  (a)  . Qpì  è il  punto 
fermo  , e non  dove  cefsò  di  tralcrivere  il  Ragionilla  : ma  intanto  notiamo 
la  di  lai  alluzia,  che  fottopofe  agli  occhi  de*  fuoi  Lettori  efattamente  le  pa- 
role 

(»'  Kee  eliquem  iurìfJiHìanem,  fui  fupiritritatem  in  ipfat  exeretre  valeeat , pràtert/uam 
rum  iffum  Minijlrum  CeneraJem  pra  tempore  exiflratem  ai  ipfarum  fratrum  Coavtatuahum- 
V ornai , r(f  riixtertert  eantigerit  ; qua  cairn  òffa  MiaiOer  tafitm  fralrct  Canvtmlnalei  pa- 
terni vifitara  ; ipfiaaa  Fraine  Coeve  muaiei  cxniiaa  Mini  Urani  Qtntrahm  , tsnfuam  TOTIUS 
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role  di  Lione  X.,  che  fono  favorevoli  alla  giurifdizione  del  P.  Maellro  Ge- 
nerale Conventuale,  e limitative  della  giurifdizione  del  Minitiro  Generale  Of- 
fervante;  e poi  a bella  polla  lafciò  le  altre  parole  immediatamente  foggiunte 
nello  tleflò  periodo  da  quel  Papa,  per  additare  la  giurifdizione,  e il  dominio» 
che  aver  doveva  per  Tempre  il  Minillro  Generale  OfTervante  fopra  tutti  i 
Conventi , Monallerj  di  Monache,  e fopra  le  perfone  tlcflc  de’  Frati  Minori 
Conventuali , e de'  loro  Superiori  Conventuali . Nè  il  dominio , o la  giurifdi- 
zione del  Minillro  Generale  Oflervante , giuda  le  Bolle  di  Lione  X. , era  s> 
tenue , che  potefie  (limarti  un  nulla  ; poiché , come  fi  è veduto , aveva  egli 
fopra  i Conventuali  tanta  giurifdizione  , quanta  n’  ebbero  i Generali  antece- 
denti all’  anno  1J17.  fopra  1 Frati  Oflervanti  della  Famiglia:  ma  quelli  Gene- 
rali , come  fi  è provato  di  fopra , ebber  tanta  giurifdizione  fopra  i Frati  del- 
la Famiglia  , che  tali  Frati  erano  loro  veri  fudditi,  tenuti  ad  ubbidire  a i rae- 
defimi , dove  non  era  limitata  dall’  Eugeniana  la  facoltà  de’  Generali  fopra  di 
cflì  ; e tali  Generali  erano  veri  Minitlri , e Superiori  Generali  anche  de’ Fra- 
ti della  Famiglia;  dunque  anche  i Minitlri  Generali  Oflervanti  eletti  nell’anno, 
e dopo  1’  anno  1J17. , ebbero  tanta  autorità  fopra  i Conventuali,  che  quelli 
fodero  lor  veri  fudditi , e tenuti  ad  ubbidire  a 1 medefimi  , qualunque  volta 
comandalTero  loro  giuda  la  Regola,  c non  contro  a i privilegi , o alle  difpea- 
fe  de’  Conventuali . Non  occorreva  per  tanto , che  il  Ragionila  andaffe  di- 
cendo , che  i foli  Generali  Conventuali  dopo  1’  anno  1517.  governaron  Ie_- 
Provincie  vernile  ; quelli  foli  ebber  autorità  fopra  i Conventuali , c anche  in- 
dipendente , e cofe  limili  ; perchè  dalla  Bolla  lletfa  di  Lione  X.  colla  , che 
tali  fue  parole  fono  fandonie.  Che  fe  il  Minillro  Generale  OfTervante  dentro 
alcuni  giorni  doveva  aver  confermato  il  Maellro  Generale  Conventuale , al- 
trimenti egli  intcndeafi  confermato  dal  Papa,  c fe  i Conventuali  aveano  al- 
cune efenzioni  dall’ immediata  giurifdizione  del  medefmio,  ciò  non  pregiudica 
punto;  perchè  anche  gli  Oflervanti  della  Famiglia  Francefcana,  e quelli  del- 
le Congregazioni  Domenicane,  immediatamente  fottopofti  a i lor  Vicarj  Ge- 
nerali, aveano  dall'  Eugeniana,  e dalla  Paulina  Amili  efenzioni  dalla  potellà 
de’  loro  Generali , e i foro  Generali  erano  Umilmente  legati  ; e contuttociò 
' quegli  Oflervanti  erano  tuttavia  veri  fudditi  de’  Generali  degli  Ordini  loro, 
e quei  Generali  erano  tuttavia  Superiori , e Capi  fupremi  anche  de’  predetti 
Oflervanti . Lo  (ledo  è adunque  ae’  predetti  Conventuali  : ballando  il  mante- 
nimento di  qualche  vera  fuperiorità,  o potellà  di  uno  fopra  degli  altri  , ac- 
ciocché quelli  fieno  veri  fudditi  di  quello  , c fia  elio  un  vero  Superiore  , c- 
Capo  de’  medefimi . 

VI.  Avendo  nella  deferitta  maniera  il  Ragionila  tentato  di  (travolger 
il  fenfo  delle  Bolle  di  Lion  X.,  c tentato  di  far  credere,  che  in  effe  nuluu, 
concedati , o pcrmettafi  al  Generale  Oflervante  fopra  i Conventuali , e in  fe- 

O 00  x gno, 

D1CTI  ORDltilS  SUPERIORE// , Omni  tum  ebarit  Ut , & diteli  ione  reeipere  debeant  ; dum- 
modo  idem  Mmitìrr  Generali  e nune,  & prò  tempore  exifleni  . nibil  judieialiter  cirtM  ipfot  Tra- 
tto! Conventuale! , ae  Douioi  eorum  fa  loca , ae  etijm  Monelleria  Monialium , fui  tortemi 
tura  defentium  , exereeat , nifi  eo  modo,  quo  Miniller  Generali!  lune  fratrum  Contenta  tlium 
fuper  Teatro!  de  Tamilia  , eorum  Domor  . t!f  Iota  , & Monelleria  Monialium  , tempore  eonvo- 
e al  ionie  drSt  Capitali  Gtnerabjfimi , exertebat , exercere  pojfil . Leo  X.  in  Bull*  Concordi*, 
qu*  incipit  Omnipotem  Deut,  fxpè  cit- 
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fno  , eh*  egli  forte  il  Succeflore  di  tutti  i partati  Miniftri  Generali  fino  a San 
rancefco,  fa  ora  paflaggio  a pubblicarle  inutili,  e vane,  per  un’altra  falfa 
cagione.,.  Ma  fallo  (egli  (crive)  che  la  detta  difpofizione  di  Lione  X ab- 
„ bia  mai  avuto  vigore,  (e  appena  emanata,  quello  Pontefice  medefimo  proc- 
(t)  VvaJ.  „ curò  (i)  per  mezzo  di  alcuni  Cardinali  , che  il  Generale  degli  OHèrvanti 
1j17.fl.tf.  „ nel  Concordato  col  Generale  de’ Conventuali , diilefo  nel  mefe  di  Luglio 
„ dello  lterto  anno  1517-,  cioè  , pochi  giorni  dopo  le  Bolle  prefate,  giurarti 
„ di  non  mai  efercitare  giurifdizione  alcuna  fopra  i Conventuali  : nuHum  ju- 
„ rifdtfiiontm  in  Conventuale s exrrctbtt  ; per  la  qual  ragione  due  Generali 
„ Conventuali , eletti  vivente  Lione  X.,  P.  Maeitro  Antonio  Marcelli  nell’ 
„ anno  1517. , e ’l  P.  M.  Antonio  Saflolino  nell’anno  1519.,  Ieggonfi  amen- 
„ due  confermati  non  dal  Generale  Ortervante , ma  immediatamente  dallo 
»,  ilertb  Pontefice.  E ne'  Regiilri , e negli  Annali  del  Wadingo  veggonli  di- 
,,  lentamente  le  Riferme  fatte  da’  Conventuali  de’  Vicarj  Ortervanti,  da  Eu- 
„ genio  IV.  fino  a Lion  X.,  di  Giacomo  Primadizzi,  di  San  Giovanni  da  Ca- 
»,  filtrano,  di  Marco  da  Bologna,  di  Giambattilla  da  Levanto,  di  Lodovico 
»,  da  Vicenza  , di  Angelo  da  Clavafio , e di  tutti  ; ma  non  vi  è poi  memoria 
»,  alcuna,  che  il  Generale  Ortervante  abbia  mai  vifitata  la  Religione  Conven- 
»,  tuale,  o confermati  i Superiori  della  medefima,  ma  la  fua  giurifdizione  fi  è 
»,  perpetuamente  fermata  , e rillretta  alle  Provincie , per  avanti  a Lion  X. 
»,  regolate  , non  dal  Minillro  Generale  , ma  da’  Vicarj  dell’  Ortervanza  , ed 
. »,  a que’ Reformati , de’ quali  abbiamo  parlato  di  fopra,  che  per  la  Bolla  Ite 

»,  & vos , deporti  i loro  abiti , e nomi,  diventarono  tutti  Ortervanti  della  Fa- 
„ miglia. 

VII  In  quella  forma  fi  ftringono  i panni  a dortò  agli  Ortervanti!  Or  io 
per  fargli  alquanto  refpirare  , prego  il  benigno  Lettore  a dar  un’  occhiata  a 
i partati  miei  libri , ne’  quali  feci  vedere  , che  i Riformati  fotto  i Minillri  , 
compre!!  nel  Capo  dell’ odierna  Regolare  Ortervanza  , non  furono  quattro 
gatti,  ma  pili  Provincie,  più  Conventi  , e più  migliaja  di  Frati  Minori:  non 
furono  di  qualche  novella  riforma  fuperogatoria,  ma  vere  membra  della  vern- 
ila Comunità  Minontica,  per  mezzo  delle  quali  nella  Comunità  medefima  lòt- 
to i Minillri,  anche  dopo  l’anno  1430.,  fu  fempre  continuata  1’  antica  Rego- 
lare fJnervanza  incominciata  da  S.  Francefco , giuda  1’ efprelfioni  contenute— 
nelle  Firmamento  de’  due  Ordini , foprallegate  : nè  fotto  Lione  X cangiarono 
elli  gli  abiti,  e i nomi  per  unirli  agli  Oifervanti  della  Famiglia  ; ma  più  torto 
quelli  Ortervanti  cangiarono  1 nomi  , e lafciarono  le  particolarità  della  Fami- 
glia, e fi  unirono  foggettivamente  agli  Ortervanti,  o Riformati  della  vernila 
Comunità  fotto  i Minillri,  e così  fatti  con  erti  della  medefima  fazione  della 
fteffa  Comunità  vernila , detta  Conventuale  ; e trovatafi  quella  fazione  della 
prefata  Comunità  più  numerofa  della  fazione  de’ tenaci  delle  difpenfe  , i foli 
Ortervant  eleflero  il  Minillro  Generale  P.  Numai  , elTendo  Itati  efclufi  per 
fempre  da  Lione  X.  i difpenfati  dalla  voce  attiva,  c partiva  nell’  elezione  al 
Generalato  ; perchè  erti  non  erano  conformi  alla  Regola,  e alla  vita  de’  veri 
Frati  Minori,  ed  erano  affai  meno  di  numero,  rifpetto  alla  fazione  Offervan- 
te,  già  tutta  della  medefima  Comunità  vetufta  fotto  i Miniftri.  Un’  ocehiati- 
na  in  grazia  a quelle  cole  , che  al  filo  foliro  vorrebbe  afperger  di  tenebre  il 
Ragionirta:  e finalmente  fi  noti,  qualmente  il  Ragionila  venne  a concedere, 
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che  non  tutti  quei  Frati  Minori,  che  avanti  l’anno  1517.  erano  regolati  dal 
P.  Minillro  Generale,  rellarono  dopoi  fotto  il  General  Conventuale,  mentre 
concede  , che  non  vi  rellarono  i Reformati  fotto  i Minillri;  chiunque  fodero 
quegli , giulta  la  di  lui  fentenza  . 

Vili.  Or  torniamo  alle  Bolle  di  Lione  X. . Dice  il  Ragionila , che  non 
mai  ebber  vigore  quanto  alla  porcili  di  vifitare  i Conventuali,  e di  confermar 
i Super  ori  Conventuali , che  in  quelle  fi  vuole  nel  M niilro  Generale,  e ne' 
Min  tiri  Provinciali  Ortervanti.  Ma  come  Io  fa  egli , che  non  mai  circa  que- 
lli due  punti  averter  vigore,  fe  1’  ebbero  in  quanto  agli  altri  , c fpecialraente 
in  quanto  ad  efcluder  per  fentpre  i Conventuali  dalla  voce  atriva  , e partiva 
nell  elezione  del  Minillro  Generale  di  tutto  l’Ordine?  Mi  dirà:  perchè  i due 
primi  PP.  Maellri  Generali  de’ Conventuali  , eletti  vivente  Lione  X , cioè, 
il  P.  Marcelli,  e il  P.  Sartblino  furono  confermati  non  dal  Generale  Ortervan- 
te  , ma  immediatamente  dallo  lidio  Pontefice  . Ed  io  rifpondo  , che  del  Pa- 
dre Marceli  è vero;  ma  per  altro  il  Papa  nel  confermarlo  fi  protellò,  che_. 
doveva  quegli  ellèr  confermato  dal  P Minitiro  Generale  Offe  vante,  e che 
coll’  Apoilohca  Sua  Benedizione  per  quella  volta  fola  egli  lidio  Io  conferma- 
va (j)  . E nello  Strumento  di  Concordia  fra  i due  Generali,  fopra  citato  dal 
Ragionili,! , leggiamo  cosi:  Parimente  il  detto  Reverendi ffìmo  P.  Mtniflro  pro- 
mi/e  <T  ojjervare  f ordinazione  , fatta  dal  noftro  SS.  Signore , per  cui  volley  che 
il  moderno  Maeflro  PER  QUESTA  FOl.TA  SO  T,  A fi  a confermato  colla  fola 
benedizione  del  noflro  SS.  Signore , nè  fia  tenuto  per  QUESTA  V01.T4  a do- 
mandar la  conferma  dal  predetto  Miniftro  Generale  (A).  Ma  del  P.  Antonio  Saf- 
folino è falfo , che  leggali  egli  confermato  dal  Papa  : e poiché  ciò  non  leg- 
gcfi , e giulla  le  Bolle  di  Lione  X.  dovea  dimandar  la  conferma  al  Minillro 
Generale  Olìervante , fi  prefume,  che  a quello  Minillro  la  domandarti:,  e da 
quello  la  ottenerti:,  giulla  il  tenore  delle  fuddette  Bolle.  Nè  può  il  Ragioni- 
Ila  replicare,  che  il  Papa  non  fi  curafle  intorno  a i detti  due  punti  deU’efe- 
cuzione  delle  medefime  Bolle  ; poiché  fi  adirò  contro  i PP,  Conventuali  al- 
lorché Teppe,  che  aveano  dato  il  titolo  di  Mtniflro  al  P.  Marcelli,  annullò  1? 
di  lui  elezione  Torto  tal  titolo , e comandò  lòtto  pena  di  Scomunica  da  in- 
correrli ifiòfatto  al  detto  P.  Marcelli , che  intimarti:  a i fuoi  Conventuali  la_. 
nullità  della  Tua  elezione  ; come  colla  dal  citato  Breve  Vunciafam , frc.  dato 
a di  I?.  Luglio  1517..  In  un  altra  (ua  Bolla,  che  comincia  4ccepimu s ftqui- 
drm , fpedita  l’anno  1J19  agli  11.  di  Marzo,  lo  llefso  Papa  dichiarando  la  fua 
intenzione  fopra  le  cofe  determinate  nelle  Bolle  dell’anno  K17. , dille  aver 
dichiarato,  che  un  Frate  Riformato  del  dett’ Ordine  (de’ Minori)  foffe  Mini- 
firo  Generale , a cui  tutti  i Frati  tanto  Conventuali , quanto  della  Regolare. 

or- 
li1 N 01  fin,  aulivimui  tirili  onte  ir  Miniftro  , (J*  Mafiitro  prtfatit  per  eefiem  Fra. 
trer  juxtd  ordmationrr  noli' ai  p' edili  a t , Spirita  Sanilo  ii  coopmnte  , fummo  rum  Cbari - 
tate,  pare,  rjf  unione  fritti  fuiffe , diltum  Antonium  in  Mififlrum  F'atrum  Conventualium 
eleltum  . cor  a m Nobii  prafrnttm  , in  Domino  beneiiximut  , ac  btneJiHionen  noflram  hujuf. 
moii  prò  ronfimattonr  , tfutm  a profilo  Minillro  Generali  potere  tenebatur , PRO  HAC  VICE, 
DUHTAXAT  , fuffleere  voluimui  . L^o  X in  Bulla  G’iicordiz. 

(b)  Item  Hidil  R.  P,  MiniUrr  promi fit  obfervtre  Oriin ttionem  per  SS,  D.  N.  fallami 
qua  »*/«>,  Magi  11  rum  moiernum  , PRO  HAC  VICE  OUHT  AX  fT  , eonfirmatum  tffr  per  fo. 
lam  bentiillionem  SS.  D,  N..  nec  teneri  potere  PRO  H 1C  VICE  a predillo  Minillro  Genera- 
li aliata  eonfirmationem . Inftrum.  Concordile  apud  Vvad.  ioni.  1 5.  pag.57,  nura.jj. 
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Oflìrvanza  fo/Ter  tenuti  ad  ubbidire  {et).  E Paolo  III.  nel  fuo  Breve  Cum_. 
ficut , dato  a dì  di  Luglio  l’anno  IJ4<S.  , con  cui  confermò  il  P.  Maeflro 
Generale  de’ Conventuali  Bonaventura  Coilacciari , lì  efprefse  di  derogar  per 
quella  loia  volta  alle  Bolle  di  Lione  X.,  che  concedevano  una  tal  conferma 
al  Minillro  Generale  : Onde  difse  : A/o»  oflanti  le  Lettere  del  noflro  Antecef- 
fore  Lione  X.  di  felice  memoria , dette  di  Unione , e di  Concordia , nelle  quali 
efprefj amente  fi  vuole  , che  i Maeftri  Generali , e Provinciali  del  dttt’  Ordine 
fieno  tenuti  a domandar  la  conferma  delle  loro  elezioni  da  i Minrfiri  dtlC  Ordi- 
ne prefato , appellati  dell’ Offervanza , alle  quali  Lettere  per  QUESTA  INUL- 
TA SOLA , e foltanto  per  V effetto  delle  prefenti , deroghiamo , ec.  (b)  . Que- 
lli documenti  che  lignificano , fe  non , che  i Papi  per  parte  loro  volevano 
1’  ofl'ervanza  della  Bolla  di  Concordia  Omnipotms , e delle  altre  , date  nell’ 
anno  1517.  ? Che  fe  non  leggonfi  poi  alcune  conferme  del  P.  Maellro  Gene- 
rale de’ Conventuali , fatte  dal  Minitiro  Generale  OlTervante;  ciò  proviene  o 
perchè  non  fono  (late  Icritte , o perchè  fi  fono  perdute  , o perchè  i Con- 
ventuali hanno  fatto  di  continuo  il  ricorfo  al  Papa  , per  ottener  da  quello 
immediatamente  la  conferma  de’  loro  Generali , che  dovean  domandare  al 
Generale  Oflervante.  E quindi  facilmente  nafce  la  cotlumanza  , che  anche 
ne’  dì  nollri  mantengono  i PP.  Conventuali,  di  far  Tempre  in  Roma  reiezio- 
ne del  loro  Generale,  e feguìta  l’elezione  di  andar  fubito  procefsionalmente 
a i piedi  del  Papa  a ricever  da  lui  la  benedizione , e la  conferma,  come  feri  ve 
il  loro  P.  Coronclli  (r),  A che  quella  coftumanza,  fe  non  che,  per  non  do- 
ver domandare  al  Generale  OlTervante  la  detta  conferma , come  dovrebbero 
in  vigor  delle  Bolle  di  Lione  X.  ? Ma  fe  non  cònfervanfi  memorie  fcritte 
della  conferma  del  Generale  de’ Conventuali  fatta  dal  Minillro  Generale  Of- 

fer- 
ia) Ve  mandate  noflro  fiatutum  , tfr  ordinatum  fuerat . (in  Capitulo  generalilfimo  ) . • 
Uetnon  unui  fratte  riformami  dilli  Ordini i Minifltr  Ceneralii , rii»  uni  ver  fi  fruirei  tino 
CONVENTUALES . rfudm  Regalar  il  Obfervantia  ubidire  tenerentur.  Leo  X.  in  Bulla  Aicepi* 
m ut  fisuidem,  lom.  cit.  pap.83.  nurr.o. 

(b)  Non  cbflanlibtu  Confhtuiionibui  , (Ir  Ordinationibut  ApoSolicit  . . uec  non  linerie 
felirii  rtcordalionit  Leenii  P ape  X.  predar fiorii  ni/lri , UNIONIS  , & CONCORDILE  Fra- 
tram  Ordinii  bujufmodi  nurcupatit  , quibui  eaveri  dicitur  txprehì  , tjubd  Ceneralei  . (fi  Pro* 
t linciala  M'giflri  dilli  Ordirti  ( M'Korum  Conventualium  ) confirmattonem  eletlionum  fud- 
rum  a Minijlril  fratrum  dilli  Ordinii  de  Obfervantia  nuncupaiorum , (fi-e.  petere  teneantur 
quibui  , rlìarum  tonerei , tc  Jfde  zirbo  ad  verbum  inftrerentur  prtfenlibtii . prò  exprrffìt  bobe»* 
lei  , ad  cfjeOum  prtfentium  UUNT  AX  AT  , Fi  AC  KJCE  TANTUM . deregamut . Paulus  I I.  in 
Breve  Cumjtcut  Nabli,  ad  Bonav.  Coftacciarium  Magi  ft  rum  Generalem  Ord.  Min.  Conveo- 
tualium,  apud  J>  annero  de  Luca  confinuat . Ann. il.  Min.  torci.  18.  in  Hegel).  pagato- 
re) Mini  Ile  r Ceneralii  lotitil  Ordini I S.  Frinii  fri  Minorum  Conventualium  in  babitte 
ft'tmnilalir  ••  Hujui  Strophici  Ordini!  Ceneralii  Minifler  per  fcbeduUi , (fi  fu  fregi  a fetreta 
digitar  in  Generahbut  Comitiii , a Provineiahbut  Miniflrit  , Cu  fi.  ium  Cufìodibui  Provincia - 
rum  omnium,  net  non  ab  aliit  Voealibui  per  Urbana!  nafirat  Confiitulionei  digitar....  la- 
re rum  ameni  iti  ifiir  prutffionaleter  ad  Samoli  P oulifieii  ptdti  beacdilhontm  , ET  CONFI  R- 
MsiTiQNEM  ricuptarai  fe  conferì ....  In  Poatifitii  Sacello  ialcr  eotterot  Praltltt  locum  ob- 
line1 ( in  abientia  tamen  Minifiri  Generalo  totius  Ordinò  FF.  Minorum,  ex  Obìervanli- 
bus  adurcipti • ) --  Excreem  fai  officii  munirà,  Palliolam  , Mantellina  dilium  , ficai  prafent 
oflaadrt  Imago  , geftat.  tu  P.  Coronelli  in  Alo  opere  , cui  titulus  Ordinar»  Rehgioforum  in 
Ferì -fii  tarili  aulì  Caihaloguc  , eoramejue  indumcnta  ieoaibac  exprefia  , aufìui ...  pofletiori  hae 
editimi  anni  MOCCVIl.  in  eeecejfarium  fa 4 Reiigioaie  munirne»  a P.  Generali  C oroaalli  • 
Vari  prima,  ibi  pag«74« 
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fcrvante,  confervanfi  bene  della  conferma  de’ Mietici  Provinciali  de’ Conven- 
tuali , fatta  da  i Miniftri  Provinciali  Offervanti  : come  può  vederli  negli  Ar- 
chivi di  quelli . E ne  porto  in  efempio  la  Provincia  di  Bologna  , di  cui  nelle 
Memorie  Storiche  di  ella  il  P.  F Fernando  Bolognefe  diede  alla  pubblica  luce 
qualche  documento  confervato  negli  Archivj  ; acciocché  niuno  fi  creda , che 
io  venga  lpacciando  carote.  Adunque  fui  noilro  propolito  nell’Archivio  di 
quetla  Offervante  Provincia  evvi  un  Regiltro  , in  cui  notari  fono  gli  Atti  Ca- 
pitolari del  Secolo  XVI.;  ed  ivi  troviamo  ferino;  che  nel  1515.,  3 tenor 
della  Bolla  di  Lione  X , nel  Convento  della  Santilfima  Nunziata  di  Bologna... 
dal  Miniilro  Provinciale  Ofservante  fu  confermato  il  Maeilro  Provinciale 
Conventuale  Padre  tìianfrancefco  di  Cremona»  ficcome  anche  l’Anteceffo- 
re  di  quello  (<a) . E fc  vilitiamo  altri  Archivj  delle  Provincie  degli  Oller- 
vanti  » poffiamo  ben  credere , che  vi  troveremo  altre  limili  memorie  ; mer- 
cecchè  la  Bolla  di  Lione  X.  non  fu  fatta  per  la  fola  Provincia  di  Bologna , 
ma  per  tutte  le  Provincie  dell’  Ordine . Or  è certo , che  nella  llelsa  Bol- 
la Omnipotens  Deus  fi  difpone  così  della  conferma  del  Padre  Maeilro  Gene- 
rale, come  di  quella  de’ Maeltri  Provinciali  Conventuali.  Dunque  fe  quella 
Bolla  ebbe  vigore  circa  la  conferma  de  Maeltri  Provinciali, perchè  non  l’avrà 
avuto  circa  la  conferma  de’Maellri  Generali?  Se  poi  ciò  deriva  daH’dTcrfi  to- 
ti<s  quottes  i Maeltri  Generali  prefentati  per  la  loro  conferma  al  Papa  , il 
quale  colla  fua  fuperiore  potetti  abbia  fupplita  la  conferma  del  Generale  Of- 
lcrvante;  quello  farà  foltanto,  che  il  Generale  Offervante  non  abbia  data  la 
conferma  al  Generale  de’  Conventuali  ; ma  non  farà  , che  il  Generale  Offer- 
vante  non  abbia  la  potetlà  ordinaria  di  confermarlo , e che  il  Conventuale 
non  abbia  l’ obbligo  di  domandar  al  medelimo  la  conferma , quando  non  la_. 
ottenga  dal  Papa,  in  cui  rifiede  la  potelta  di  tutti  i Superiori  religiofi»  come 
nel  fonte  di  ogni  giurifdizione  Ecclefialtica . Come  poi  quei  Miniltri  Generali , 
che  dopo  la  Bolla  Eugeniana,  data  l’anno  1445.  fino  all’anno  1J17-  conferma- 
vano i Vicarj  della  Famiglia,  foffero  Generali  degli  Olfervanti  , e de’  Con- 
ventuali, fi  è detto  di  fopra:  e anche  fi  è detto,  che  la  Regolare  Offervanza 
preiente  non  è quella  Famiglia;  e che  gli  odierni  Conventuali  non  lono  dell’ 
Iflituto  de’ Conventuali  antecedenti  all’anno  1J17.  : onde  fu  quelle  riferme 
de’  Vicarj  OfTervanti  vi  è poco,  o nulla  di  fondamento  per  gli  odierni,  e 

fer  gli  antichi  Conventuali  contro  la  Regolare  Offervanza  , che  fioriva  nella 
amiglia,  e nella  Comunità  Conventuale  lotto  i Miniltri. 

IX.  Or  me  ne  vengo  allo  Strumento  di  Concordia,  fatto  dal  P.  Miniilro 
Generale  N umai  , e dal  P.  Maeilro  Generale  Marcelli , prima  concordato  fra 
il  Maeilro  Generale,  e il  Procurator  Generale  de’ Conventuali,  ed  il  Procu- 
rator  Generale  degli  Offervanti , c altri  Religiofi  per  parte  del  Generale  Of- 
fer- 
te) In  Iota  Annunciati  afui  Bononiam,  He  fexta  Decemhrit  anno  ifif.,  ad  in/lantiana 
MagiJIri  Hieromymi  Varati  ir  ferreria , miffi  a Reo.  P.  Magiffro  Joannt  frana  [co  de  Cre- 
mona . novi  ter  eletta  in  Mlgilìrum  Provìncialrm  Provincia  Bo  nenia  fuper  Conventuale s , con- 
firmavi auttontate  Uffici i MiniJIrriatua  enei  , Juxta  ten-rem  Bulla  Leon  i Datimi  , fupraii - 
ttun.  ti  -gittrum  fr.  Joannem  francif'um  de  Cremona . Cicut  meni  Praiecefior  confirmavit  /«- 
am  Pradercjforem  . ut  babetur  in  Reg'llro  alio  , tire,  ex  libro  . cui  tilulue  Memorie  Storiche 
della  Provincia  de’  Minori  OlTervant:  Jetia-  di  Bologna , raccolte  dal  P.  Fr.  Fernando 
di  Bologna  , divife  in  tre  parti  &c.  Part.i.  caf.ty.  pag. io. 
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fervante  F.  Crifloforo  Numai  nel  Palazzo  di  S.  Marco,  nel  dì  8.  di  Luglio 
dell’anno  1J17.,  alla  prefenza  del  Cardinal  Protettore  dell’Ordine  ; e poi 
llipulato,  e itefo  dal  pubblico  Norajo  nel  giorno  19.  di  Luglio  dello  ltefs’ an- 
no, e letto  ad  alta  voce  alle  parti,  e conchiufo  pienamente  (1).  Di  tale— 
Strumento  trattò  lungamente  anche  l’ Autor  delle  Lettere  a Filalete  Adiafo- 
ro  (z)  ; ma  il  Ragionila , che  nell’  Indice  delle  lue  Ragioni  vantali  di  aver 
fatto  mirabilia  magna  contro  quell’  Autore  , fi  ferve  a man  franca  del  detto 
Concordato,  fenza  neppur  far  menzione  di  tante  belle  ragioni  , colle  quali 
l’ Autor  di  quelle  Lettere  prova,  che  i Conventuali  non  fe  ne  poflòno  fervi- 
re  a quell’ ellètto,  per  cui  lo  allegò  anche  il  Ragionala.  Io  avvertirò  prima, 
che  i due  Generali  fi  modero  a far  quel  Concordato  non  per  ordine , o per 
volontà  del  Papa,  ma  fpontaneamnre,  e liberamente,  per  amor  della  pace  fra 
di  elfi,  e delle  loro  religiofe  Famiglie  (3)  ; e che  ai  iz.  di  Luglio,  cioè, 
quattro  giorni  dopo  l’abboccamento  delle  parti , e la  rifoluzione  di  llipular 
quello  Strumento  di  Concordia  fra  i Generali , il  Papa  Lione  X.  diede  in  lu- 
ce il  Breve  fopraddetto  Nunciatum  nobis , in  cui  lamentolfi  de’  Conventuali, 
perchè  aveano  eletto  il  P.  Marcelli  folto  il  nome  di  Min  llro,  e fece  le  im- 
portanti ordinazioni  deferitte  difopra,  in  favore  dell’ odcrvanza  della  fua_ 
Bolla  Omnipotens  Deus:  e nell’anno  1519.  nell’ altra  fua  Bolla  Accepimus  ftqtti - 
detti  rammentò  il  tenore  della  prefàta  fua  Bolla  Omnipotens  Deus.  Da  che  ne 
fegue  efier  falfo,  che  il  Papa  facefle  far  quel  Concordato  fra  i due  Generali , 
acciocché  non  doveffero  aver  vigore  le  lue  Bolle , e fpecialmente  la  mento- 
vata Omnipotens  Deus  ; ed  efier  fallò,  che  quella  Bolla  non  abbia  avuto  vi- 
gore per  le  ftefia . Dopoi  eccomi  a riaccennar  brevemente  al  Ragionala  qual- 
cheduna di  quelle  ragioni , con  cui  1’  Autor  delle  Lettere  a Filalete  prova  , 
che  quel  Concordato  non  efentava  i Conventuali  dall’ obbligo  di  ubbidire  al 
P.  Mmifiro  Generale.  „ Quantunque  (dice  quell’ Autore  nella  fua  citata  pa- 
„ gma  ) quantunque  il  Miniltro  Generale  Crilloforo  Numai  nello  llefio  noma- 
,,  to  Strumento  di  Concordia  confentifle  per  fe  , e per  li  fuoi  Succellori  di 
„ non  efercitarc  alcuna  giurifdizioue  l’opra  i Frati  Conventuali;  avendo  però 
„ dato  quello  confenfo  conforme  alla  Bolla  Apoilolica  di  Concordia  Omnipo- 
„ tens  Deus,  e non  altramente  (a),  nella  quale  era  riferbata  al  Minillro 
,,  dell*  Ordine  con  certi  atti  di  fupcriorità  la  podelli  in  rapiti  ; non  cede,  nè 
„ potè  cedere  per  tal  confenfo  al  fuo  dritto  contro  la  forma  della  Regola, 
„ e il  tenore  delle  Collituzioni  Apoltoliche  : non  avendo  egli  autorità  ai  di- 
„ fpenfare  i Frati  Conventuali  dall’  importante  precetto  della  Regola  di  ub- 
„ bidire  a un  folo  Capo  , e Minillro  Generale  di  tutto  l’Ordine  . Chiaro  è 
„ dunque , che  gli  Oflervanti  non  cavarono  dalle  Bolle  di  Lione  un  puro  ti- 
„ tolo  di  avere  il  Generale  di  tutto  l’Ordine;  ma  col  titolo  n’ebbero  anco- 
,,  ra  la  follanza  della  cola,  e il  vero  Capo  , e Superiore  di  tutti  i Frati  di 

S. 

(i)  iter»  , quii  praiiBut  Minijhr  Genitali l conformilcr  ad  Bullatn  jfpoIUtirant  I fcili- 
cet  Concrrd  * ) icfuper  confili  am,  conftnfit  prò  fe , & fuie  Suceejforibus , quid  nullam  jurif. 
didioucm  in  Fratrie  Conventuale t exereebit  fee.  Inftrum.  Concord,  apud  V vad.  ad  ano* 
Tjt7.  num.j;.  la  quo  Inftrumento  Concoidi*  itìa  fubduntur  : Nullam  jurifdiBionem  ite. 
Fratrie  Conventuale  exereebit  frc.  , quemadtnodum  in  di  (la  Bulla  ( Concord '*  ) plenittt 
eontinetur  , dr  hoc  faeit  J fonti , mietine  contate  , fed  liberi,  cremi  meliori  modo,  via,  ac 
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,,  S.  Francefco.  Ora  elfendo  dall’un  canto  cofa  certa,  e manifella,  che  può 
„ un  Uomo,  il  quale  ha  podellà  di  comandare  in  capiti , lafciare  ad  altro  fu- 
„ periore  piena  giurifdizione  fopra  i (oggetti  , lenza  punto  pregiudicare  alle 
„ ragioni,  e al  diritto  della  fuprema  lua  fuperiorità  ; ficcome  , per  modo  di 
„ elempio,  l’alto  Siguore  concedendo  al  Signore  del  Feudo  l’util  dominio, 
„ c la  piena  giurifdizione  fopra  i fuoi  fudditi  , non  perde  mai  il  fovrano  do- 
„ minio  fui  feudo  dello  : ed  elTcndo  certilfimo  dall'altro  , che  i Frati  Con- 
„ ventuali  non  furono  difpenfati  da  Lione  X.  dal  precetto  della  Regola  di 
„ ubbidire  a un  Miniftro  Generale  di  tutto  l’Ordine,  nè  che  altri,  chiunque 
„ fiali,  inferiore  al  Papa  , potea  difpciiiàrgli  ; non  potrà  mai  dimoftrar  Filale- 
„ te  (0  il  Ragionifla  ) , cne  il  Generale  degli  Olfervanti  , il  quale  è il  vero 
„ Capo,  e Miniftro  di  tutto  1’  Ordine  , non  lia  legittimo  Superiore  ancora-, 
„ de’ Conventuali , o abbia  perduto  il  diritto  di  eiferlo,  finché  non  moltra_ 
„ Bolla , o dichiarazione  Apollolica  , che  gli  abbia  in  quello  particolare  dalla 
„ Regola  dilpenfati.  E tanto  pih,  che  un  Secolo,  e pili  dopo  Lione  X., 
„ cioè,  nell’anno  i6ji.,  dopo  una  lite  llrcpitofa  di  cinque  , e pili  anni,  pri- 
,,  ma  dalla  Sagra  Congregazione  de’  Riti  , e poi  da  Urbano  Vili,  di  fama 
„ ricordanza  fu  riconolciuto , giudicato , e approvato  per  legittimo  nel  Ge- 
„ nerale  degli  Ollcrvanti  il  titolo , e l’ ufo  del  figillo  col  nome  di  Miniftro 
„ Generale  di  tutto  1’  Ordine  de’  Minori  di  San  Francefco  . La  qual  cofa 
„ ne  dà  chiaramente  a conofcere  , che  quello  titolo  non  è un  nome  vano 
,,  fenza  foftanza,  ma  nome,  che  porta  feco  ragione  di  fuperiorità,  almeno 
,,  in  quanto  al  diritto,  o,  per  parlare  con  Filalete,  almeno  in  atto  primo.  Ma 
„ quella  verità  viene  anche  mirabilmente  confermata  dalla  Coftituzione  del 
„ nollro  Santilfimo  regnante  Pontefice  ( Benedetto  XIII.)  la  qual  comincia-, 
„ Paterna  Scdis  Apoflolic/e  , emanata  li  io.  di  Dicembre  del  17x5  , nella 
„ quale  , oltre  il  chiamare  Miniftro  Generale  di  tutto  l'Ordine  de'  Minori  il 
,,  Generale  alfiiotu  dagli  Olfervanti , fpiegando  le  fue  prerogative  , comanda 
„ a tutti  gl’Illituti  del  Terz’ Ordine  aeltuno,  e dell’altro  felfo  , che  ficco- 
„ me  col  primo,  e col  fecondo  Ordine  , cioè , de"  Minori,  e delle  Clariffe , han- 
„ no  uno,  e il  medefimo  Autore,  IJlitutore , e Patriarca;  così  onorino , ojfer- 
,,  vino,  e ricono/cano  , uno,  e mede/imo  delC  ifleffo  Fondatore  legittimo  Succef- 
,,  fore  , come  Padre , e Capo  di  tutto  il  Serafico  Gregge  , e primario  Generale 
„ de’  tre  Ordini  del  B Francefco  (a) . Da  quella  non  narrazione  , ma  dichia- 
„ razione  del  regnante  Sapientiffìmo  Pontefice  avrebbe  potuto  conofcer  Fi- 
,,  lalete  (e  il  Ragionifla)  il  Generale  degli  Olfervanti  elfer  quell’uno  legtti- 
,,  mo  Succelfore  di  San  Francefco,  Capo  di  tutto  il  Gregge  de’  Minori  , e 
„ primario  Generale  de’  tre  Ordini  Francefcani  Così  quel  dotto  Autore. 
Più  fotto  poi  farò  cadere  affatto  le  fperanze,  che  ha  il  Ragionilta  di  far  cre- 
Tom.  II.  P p p de- 

fa) Mandante/  prefitte»  univerfi/  , & fingali  bujufmodi  Indituti  I Tertii  Ord.  Psenif. 
8.  Frane,  profefforibu/  per  univerfum  Mundum  exiflentibui . ....  ut  fìcut  cut n freme  , tir  fi- 
landa Ordini , Minorar»  , feilieet , & ClariJJarum  , unum  , tir  eundem  Irtjhtuiorem  jfutborem, 
(ir  Patriarcbam  babent , ita  unum  , & eumdem  ipfiufmet  Fundatori/  legittimum  fucceffirtm, 
velati  Patrcm . ó*  Caput  toliut  Serafbiei  Grigi/,  atcjue  trium  Ordinum  B.  Franeifei  prima, 
rium  Generalem , honorem,  cbfirvent , & re/ognefeanr , Benediflus  XIII.  in  Bulla  Paterna 
Sedi/  ApoPolita  , apud  norifs.  Bullarium  Rem.  edit.  Rom.  Mainardi , i7j«.  tcm.11.  pag. 
jx.  $.8. 
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derc,  che  Lione  X.  non  fi  curafle  dell’  oflervanzn  della  fila  Bolla  Omnipotent 
Deus , detta  di  Concordia , allorché  produrrò  il  tenore  di  altre  lue  Bolle,  da- 
te negli  anni  Tegnenti  al  1517.,  nelle  quali  ne  inculca  , ne  comanda,  e nc_ 
vuole  affolutamente  l’cfecuzione.  E tanto  badi  per  ora  a quel  Concordato  de’ 
due  Generali  : di  cui , come  coda  dalle  parole  ai  eflo,  da  me  aggiunte  dopo 
quelle,  che  trafcrifle  l’ Autor  delle  Lettere  a Filalete  , è cofa  certa,  e in- 
contradabile , che  fu  quello  fatto  dal  Generale  OlTervante , Lenza  che  alcuno 
il  codringefse  a farlo , e Lenza  che  fi  obbligane  a non  far  ufo  di  quella  fnpe- 
riorità  fopra  i Conventuali , che  venivagli  laLciata , e confermata  anche  nel- 
la Bolla  Òrnntpoten t Deus  di  Lione  X.,  al  di  cui  tenore  egli  fi  efprede  di  ri- 
metterli in  ratto,  e per  tutto,  e Lol  promiLe  di  non  far  ufo  di  alcuna  giurifdi- 
fcione  contro  al  tenore  di  quella  Bolla . 

X Un  poco  piò  di  fincerità  fi  defiderava  nel  Ragionida  per  non  obbli- 
garmi a fcrivere  quanto  fino  ad  ora  fcriflì  nel  prefente  paragrafo . Approdò 
fa  forza  nel  nome  di  Riformato , dicendo , che  1 Frati  Odervanti , i quali  Lot- 
to Lione  X compofero  1’  odierna  Comunità  OlTervante , inficine  col  loro  Ge- 
nerale , tutti  erano , e dicevanfi  Riformati  ; erano  dunque  gente  nuova  nell’ 
Ordine  ; perchè  la  voce  (leda  di  Riformato  lignifica  novità  d’  librato  . Ma 
io  nel  primo  mio  libro  feci  vedere , che  una  tal  voce  nel  fenfo  , in  cui  fu  da- 
ta allora , e avanti , a i Minori  Odervanti , non  lignifica  novità  d'  librato  , 
ma  la  forma  dell’antico  Mirato  Francefcano  ; e fi  opponeva  non  all’  antica-. 
Regola , e difciplina,  ma  alle  fole  rilalTatezze , e a i deformati  , che  aveano 
abbandonata  T antica  Regola  , e difciplina  in  ponti  confiderabili . Feci  anche 
vedere  , che  fe  un  tal  titolo  fempre  lignificarti:  novità  d’  librato  , T Ordine-, 
Francefcano  fi  farebbe  mutato,  anche  in  tempo  di  S.  Buonaventura,  in  una  Ri- 
fórma novella  ; perchè  quello  Santo  lo  riformò  nel  fuo  Generalato  : gli  altri 
Ordini  parimente  quali  una  volta , e quali  piò  volte  fono  dati  riformati  : anzi 
tutta  la  Chiefa  nel  Sacro  Concilio  di  Trento  ebbe  la  riforma  : dunque  fe  T et 
Ter  riformato  fa  erter  di  un  Iftituto  novello  , comunque  uno  fia  riformato,  rat- 
ti gli  Ordini  religiofi  antichi  fi  fono  cangiati  in  Mirati  novelli  : anzi  la  (leda-, 
vernila  Chiefa  Cattolica  Romana,  riformandoli,  divenne  un’altra  Chiefa  mo- 
derna: le  quali  cofe  fono  falfidime  : e cosi  è fàlfidìmo  ancora  , che  fieno  d’ Mi- 
turo  novello  gli  Odervanti,  perchè  furono  detti  Riformati.  Dopoi  torna  al 
podeflo  delle  antiche  Provincie,  governate  dal  General  Conventuale,  per  indi 
inferire,  che  quello  Generale  fia  il  vero  Succedòre  degli  antichi  Miniftri  Ge- 
nerali, che  le  governarono.  E quefl’  argomento  nulla  conchiude  ; avendo  io 

Erovato  di  fopra,  che  T identità  delle  Provincie  non  bada  per  1*  identità,  dell* 
bruto:  anzi  neppur  bada  perchè  chi  oggi  le  governa  fia  vero  Succedòre  de- 
gli antichi  Reggitori  delle  raedefime.  Per  riempio  , fe  una  Dioccfi  troppo 
vada  fi  dividede,  e andando  il  Vefcovo  ad  abitare  in  altra  Città  piò  comoda, 
governarti:  parte  di  quella  vernila  Diocefi,  con  altra  parte  notabilidìma  aggiunta 
a quella  ; e nella  di  lui  primiera  Refidenza  fi  collocarti:  un  Abate  colia  giu- 
rifdizione  ordinaria  fulla  maggior  parte  de’ popoli  foggetti  per  P addierro  im- 
mediatamente a quel  Vefcovo  ; e quello  Abbate  in  qualche  modo  dipender 
doverti:  dal  Vefcovo;  quefti,  quantunque  poi  fi  faccde  indipendente,  non  mai 
farebbe  il  Succedòre  degli  antichi  Vefcovi,  che  governarono  i popoli  a lui 
foggetti . Cosi  è de*  Generali  Conventuali  : per  quanto  fi  vogliono  indipen- 
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denti , e governino  molti  Conventi  degli  antichi  Miniftri  Generali  di  tutto 
l’Ordine,  non  mai  faranno  i Succeflbri  di  quei  Miniftri  Generali;  perchè  la 
fucceflione  di  tali  Miniftri  è fidamente  negli  Oflervanti  : e perchè  la  giurifdi- 
zionc  de’  Generali  Conventuali  nella  Tua  origine  non  è,  fe  non  che  una  giu* 
rifdizione  dipendente  da  quella  de’ Miniftri  Generali.  Oltre  a che  è falfo,  che 
il  General  Conventuale  governi  gli  antichi  Frati  Minori , o i fucceflòri  di 
quelli , che  governati  furono  da  i Miniftri  Generali  antecedenti  a Lione  X.  ; 
poiché  gli  odierni  Conventuali  non  fono  dell’  iftclTo  Iftituto  con  alcuno  dè’ 
Frati  Minori  precedenti  a i tempi  di  Lione  X. , o de’  tempi  del  deno  Papa , 
come  fi  è altrove  provato  : e tanto  balla  per  perdere  la  Iuccellione  ; ficcome 
perdono  la  fucceflione  degli  antichi  Vefcovi  quei  popoli,  e quei  Vefcovi  , 
che,  cangiata  la  profelfione  dell’antica  Fede,  ceflano  di  eflere  dell’ antica_ 
Chiefa  . E’ anche  da  confiderarlì , che  l’elTer  Succeflbrc  degli  antichi  Vefco- 
vi di  qualche  Chiefa  particolare , prefuppofte  tutte  le  condizioni  neceflarie_ 
per  la  vera  fucceflione , dipende  lpecialmentc  dall’  avere  la  giurifdizione  de- 
gli Antecefiòri  fopra  il  raeacfimo  territorio,  e fopra  i Fedeli  Cartolici  , abi- 
tatori di  quello:  il  che  è lo  fteflò,  che  dire,  qualmente  dipende  dall’  identità 
del  territorio  , e de’ luoghi,  retti  da’ Vefcovi  antichi.  Dond’ è , che  fe  per 
la  pelle , o per  altra  trilla  cagione  fi  fpopolafte  aifatto  una  Dioceli , e poi  lì 
ripopolale  con  empierla  di  gente  foreltiera , che  da  altri  paefi  andalTe  ivi  con 
animo  di  fidarvi  1’  abitazione , e di  far  fua  patria  quella  Dioceli  ; il  Vefcovo 
di  quella  Dioceli  farebbe  il  Succeflore  degli  antichi  Vefcovi  della  medelima  , 
quantunque  non  avefle  il  .governo  degli  iteli!  popoli  antichi , nè  de’  difen- 
denti da  quelli , ma  foltanto  di  popoli  altronde  pafiati  nel  ditlretto  del  fuo 
Vefcovado;  e ciò,  perchè  non  foto  nella  Religione,  nel  carattere  , e nel 
grado  è limile  agli  antichi  Vefcovi,  come  fi  preluppone,  ma  fpecialmente_* 
perchè  è egli  il  Vefcovo  del  medefimo  territorio  di  elfi.  Non  cosi  per  altro 
può  decorrerli  de’  Generali  delle  Religioni  ; mentre  la  giurifdizione  di  quelli 
non  è legata  nè  a territori,  nè  a Provincie,  nè  a luoghi  , ma  è localmente 
illimitata  , e fi  (tende  dovunque  fono  i Rcligiofi  delle  loro  Religioni . 

XI.  Laonde,  per  difeernere  fe  qualche  odierno  Generale  fia  il  SuccdTore 
degli  antichi  Generali  di  qualche  Religione , non  bifogna  confiderare , fe  ab- 
bia egli , o non  abbia  il  governo  ne’  medefimi  luoghi  , o Conventi  , dove- 
1’  ebbero  gli  antichi  Generali  ; elTendo  ciò  una  cofa  impertinente  al  difeerni- 
men  to  de'  Succeflbri  di  coloro , che  hanno  giurifdizione  localmente  illimitata  : 
come  coda  de’  Sommi  Pontefici , i quali  fono , e farebbero  i veri  Succeflbri 
de’  Papi  del  primo,  e de’feguenti  fecoli,  quantunque  non  abbiano  , e non- 
aveflero  giurifdizione  in  quelle  Provincie , dove  r ebbero  gli  antichi  Sommi 
Pontefici , perchè  celiarono  di  eflere  ivi  i Fedeli  ; e quantunque  reggeflero 
Provincie  affatto  incognite  ai  Sommi  Pontefici  de’paflati  fecoli.  Bifogna  dun- 
que più  tolto  confiderare  , fe  un  tal  Generale  abbia  lo  fteflo  grado  , la  (leda 
potellà,  e giurifdizione  degli  antichi  Generali  : iè  comandi  dovunque  fono  i 
Religiofi  dell'  antica  Religione  fondata  dal  fuo  Patriarca  : fe  la  Comunità  re- 
ligiola,  retta  dal  medefimo,  abbia  i caratteri,  e le  note  dell* antica  Religio- 
ne, fondata  dal  Fondatore:  s’  egli  per  via  legittima  , e canonica  fia  entrato 
nel  governo  di  tal  Comunità;  e cofe  fomiglianti . Per  quelle,  o fomiglianti 
ftradc,  quando  vi  fono  più  d’uno,  che  pretendano  di  eflere  i fucceflòri  degli 
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antichi  Sommi  Pontefici,  (ì  va  indagando  la  verità;  nè  fi  fa  punto  fermo  nel 
confiderare , chi  di  elfi  rilegga  in  Roma,  chi  in  Avignone,  e chi  in  Antio- 
chia, o chi  comandi  alle  Provincie,  dove  fiori  la  prima  Crillianità.  Ora  è co- 
fa  certa  , che  il  grado  degli  antichi  Minillri  Generali  coll’  aflòluta  loro  in- 
dipendente poteftà,  c giuriiaizione , l’annoiji7.  fi  ebbe  dal  Generale  Ofler- 
vante  , a cui  fuccederono  fino  a i noli  ri  giorni  nel  medefimo  grado  con  pari 

rteftà,  c giurifdizione  continuatamente  i foli  Oflervanti  : e che  i Conventua- 
ebbero  allora  un  particolar  grado  di  Generalato  fubalterno,  dipendente,  e 
novello  ( fe  pur  non  vogliono , che  i loro  PP.  Maellri  Generali  fieno  ilari  i 
Succeflòri  defVicarj  della  Famiglia):  nel  qual  grado  fuccederono  da  quell’ 
anno  in  poi  continuatamente  i Conventuali,  e non  in  quello  indipendente  de’ 
Minillri  di  tutto  l’Ordine;  comunque  dopoi  fi  prenderfero  l’indipendenza,  e 
il  nome  di  Miniflri.  E’  cofa  certa  , che  il  Generale  degli  Oflervanti  coman- 
da dovunque  fono  i Religiofi  dell’antica  Religione  Minoritica,  fondata  da  San 
Francefco , cioè , che  mantengono  l’ antica  profeflìone  di  Regola,  nella  forma, 
integrità , e modo , in  cui  ella  fu  ne’  tempi  di  San  Francefco  , ne’  primi  due 
fecoli  dell’  Ordine , e Tempre  continuatamente  fino  a i di  nollri  : e che  il 
Generale  de’ Conventuali  comanda  fol  tanto  dove  fon  Frati  Minori  di  un  liti- 
luto  diverfo  da  quello,  che  fondò  S.  Francefco,  cioè,  dovunque  fono  i Fran- 
cefcani  difpenfati  da  molti  punti  eflenziali,  e caratterillici  della  Regola,  c 
vita  de’ Frati  Minori  primitivi.  E’ cofa  certa,  che  la  Comunità  religiofa,  ret- 
ta dal  Generale  Oflervante,  ha  tutti  i caratteri,  e tutte  le  note  della  Reli- 
gione illituita  da  San  Francefco;  e alla  Comunità  de’  Conventuali  mancano  i 
caratteri,  e le  note  fpecifiche  di  tal  Religione  : anzi  fe  fi  paragonaflero  con 
tale  antica  Religione  i Conventuali  del  tempo  di  Lione  X. , anche  a quegli 
fi  vedrebbe  mancare  quella  povertà,  che  contieni!  nella  Regola  Francclcana, 
e che  fi  lafciò  dal  Sacro  Fondatore  , e fi  volle  ne’  Tuoi  Frati  Minori;  perchè 
ttna  tal  povertà,  mendica  del  tutto,  bandita  venne  , o trasformata  in  un  al- 
tra da  i fuddctti  Conventuali,  coll’ accettar  le  difpenfe  ad  efla  contrarie.  Fi- 
nalmente è cofa  certa  , che  il  Generale  Oflervante  dell’anno  1517  , giulla  la 
dichiarazione  di  Lione  X.,  e così  tutti  gli  altri  fuoi  fucceflòri , per  via  legit- 
tima, e canonica,  e fecondo  la  Regola  prefe  il  governo  della  Comunità  Of- 
fervante,  e con  ogni  giultizia  usò  il  titolo,  e il  figlilo  del  Mini/ho  Generale 
di  tutto  P Ordine  de' Frati  Minori:  laddove  il  Generale  Conventuale,  quan- 
tunque per  via  legittima,  c canonica  forte  aflìinro  al  governo  de’ Conventua- 
li, e così  tutti  i luoi  Succeflòri,  non  potè  per  altro  aflumerfi  nè  il  titolo,  nè 
il  figlilo  fuddctto  giullamente , e legittimamente  ; poiché  uno  folo  può  aver 
quello  titolo,  e i Conventuali  da  Lione  X.  furono  efclufi  dalla  voce  attiva,  e 
partiva  per  fempre  nell’  elezione  di  quello , a cni  fi  dee  quello  titolo  : Che 
che  fiali  del  nome  di  Miniflro  Generale  di  tutto  l’Ordine  de'  Padri  Conventua- 
li, che  fondati  fopra  un  errore  dell’  Amanuenfc  , o dello  Stampatore  di  una_ 
Bolla,  fi  aflunfero  i Maellri  Conventuali  dal  Pontificato  di  Siilo  V.  in  poi, 
fenza  veruna  dilpòfitiva  di  Bolla  Pontificia,  con  cui  fi  annullaflero  le  Bolle  di 
Lione  X , che,  colla ntiflìmamente  proibì  a i Conventuali  l’ufo  di  quel  titolo  . 
Così  paflando  le  cofe  , ben  vede  Io  fpaflionato  Lettore , che  il  Generale  de’ 
Conventuali  non  mai  può  dirli  il  fucceflbre  degli  antichi  M:niftri  Generali  di 
tutto  l’Ordine  de’  Frati  Minori  ; quantunque  averte  (il  che  è falfo  ) alla— 
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fila  giurifdizione  foggetti  tutti  i Conventi,  e tutte  le  Provincie , che  ubbidi- 
vano a quei  Miniltri  Generali  ; e che  il  Generale  Offervante  per  ogni  titolo , 
e per  ogni  ragione  dee  dirli  il  vero  SuccelTore  di  quegli  antichi  Miniflri  Ge- 
nerali, tuttoché  non  abbia  (il  che  è falfo)  verun  Convento,  e veruna  Pro- 
vincia di  quelle , o di  quelli , che  immediatamente  fi  reffero  da  i fuddetti  an- 
tichi Miniltri  Generali;  mentre  per  effer  vero  fucccfiòre  di  quelli,  la  giurifdi- 
zione de’  quali  non  è legata  a verun  luogo,  ma  è localmente  illimitata,  è co- 
fa  indifferente  l’avere,  c il  non  avere  il  governo  in  quei  luoghi  , dove  l’eb- 
bero quelli,  de’ quali  taluno  vuol  moflrarfi  fuccefTorc.  E perciò  le  prove  di 
efTer  tale,  quale  vuol  comparire,  prender  fi  debbono  altronde  , che  dal  reg- 
gere , o governare  gli  fleffi  luoghi,  e le  fteffe  Provincie  , che  governarono 
gli  antichi . 

XII.  Quel  che  diffi  de’  Vefcovati , e dc’Vefcovi,  può  anche  dirfi  de’ 
Principati,  e de’ Principi,  de’ Regni , e de’ Regi;  mentre  quefti  eziandio  dall’ 
identità  de’ loro  territorj,  o de’ loro  Stati  principali,  prendono  la  ragione, 
per  cui  fi  dicono  Succeflbri  degli  antichi  Principi,  e Regj,  che  con  fimil  for- 
ma di  governo  gli  precedettero  ne’medefimi  Stati:  avendo  ancora  eglino  una 
poteflà,  o giurildizione  non  già  localmente  illimitata  , ma  determinata  a tali, 
e tali  Stati,  o Provincie.  Per  ciò  non  perdono  la  ragione  di  Succeflbri  nep- 
pure nel  cafo,  che  mancafle  loro  affatto  la  ftirpe  degli  antichi  fudditi  , e po- 
polati averterò  i loro  Stati  con  nuove  Colonie,  anche  di  Nazioni,  e di  reli- 
gione diverfc,e  rimotiflìme:  anzi  quando  anche  mancafle  ivi  la  Stirpe  reale, 
cioè,  1’  ultimo  Re  , che  popolò  di  Colonie  il  fuo  Regno  , e in  luogo  di  que- 
llo forte  aflunto  al  Trono  per  via  legittima  uno  di  quei  nuovi  abitatori , quelli 
fi  direbbe  fucceffòre  de’ partati  Regi  di  quel  Regno.  Ma  non  cosi  accader  può 
negli  Ordini  Religiofi;  mentre  fe  affatto  fi  perdeffero  i Frati  di  qualche  Ordine, 
reltando  il  folo  Generale,  e i Conventi  di  quell’  Ordine  follerò  popolati  da  i 
Religiofi  di  un  altro  Illituto,  i quali  vivefler  foggetti  al  rimallo  Generale;  c_^ 
indi  a poco,  morto  anche  quello  Generale,  tali  Religiofi  fi  eleggeflèr  per  Ge- 
nerale uno  del  loro  proprio  Illituto,  e non  già  di  quello  del  defunto  Superiore; 
un  tal’  eletto  non  mai  potrebbe  dirfi  il  fucceflòre  degli  antichi  Generali , da’ 
quali  furono  governati  i Conventi  ora  foggetti  alla  fua  giurifdizione.  Attefe  le 
lopraddette  cofe,  parmi , che  vadano  affatto  per  terra  le  parole  foggiunte  dal 
Ragionifta,  mentre  fcriffe  Non  può  dunque  negarli  al  Generale  de’ Con- 
,,  venruali  la  fucceflìone  agli  antichi  Miniltri  dell’Ordine,  e a S.  Francefco  ; 
„ non  altro  richiedendofi  alla  fucceflìone  nel  governo,  fe  non  che  la  medefima 
„ Cattedra , la  medefima  giurifdizione , e’  medefimi  fudditi  ; nè  pili  di  quello 
r,  abbiamo  nelle  fuccefliom  de’ Principati,  de' Regni,  de’Vefcovi,  e in  tutte 
„ l’ altre  fucceflìoni  „.  Polciachè  quantunque  il  General  Conventuale  abbia_. 
la  medefima  Cattedra  di  alcuni  Miniltri  Generali , cioè,  di  quei  foli  7.  Gene- 
rali, che  fiorirono  dall’anno  14 <5$.,  quando  da  Pio  II.  fu  dato  ai  frati  Minori 
in  Roma  il  Convento  de’ SS.  Apofloli,  oggi  de’ Conventuali  (1),  fino  all’anno 
1517  : quantunque,  difli,  abbia  egli  la  detta  Cattedra,  cioè , la  camera  gene- 
ralizia in  quel  Convento  (potendoli  per  altro  vantare  gli  Oflervanti , di  aver 
la  più  antica  Cattedra  generalizia,  cioè,  il  Convento  d’ Araceli,  dove  fu  eletto 
anche  S.  Buonaventura,  e dove  rifedevano  i Generali,  pria  che  i Francefcani 
nel  terzo  loro  fecolo  averterò  il  Convento  de’ Santi  Apolidi)  non  però  gli 
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fteffi  Generali  de’  Conventuali  hanno  la  medefima  giurifdizione  « e 1 medefitrt 
fuddiri  degli  antichi  Miniftri  Generali,  e altre  condizioni  uccellane  nc’fucccf- 
fori  di  S.  Francefco,  e de’ prefati  antichi  Miuiftri. 


ir.  il 

Si  difamina  lo  fiejfo  ultimo  Capitolo  del  Ragionila  dalla 
metà  della  pag.  40  5.  fino  alla  metà  della  pag.  406. , 
e fi  dt [corre  della  potejlà  de ’ due  Generali , cioè , 
del  Conventuale , e dell * OJfervante . 

,,  I.  T)IIT  crefce  l’argomento  (fcrive  il  Ragionila  nel  luogo  citato)  pili 
,,  X crefce  l’ argomento  fe  fi  confiderà , che  la  podellà , colla  quale  il  Ge- 
,,  neral  de’ Conventuali  regge,  e governa  le  Provincie  vetufte,  tenute  dagli 
,,  antichi  Minifiri,  lìa  quella  fletta  numero,  la  quale  da  Innocenzo  III.,  e da_ 
,,  Onorio  III.  data  fu  a S.  Francefco  nell'approvazione  della  Regola.  Ed  è ciò 
„ chiaro;  conciofiachè  da  S. Francefco  venendo  in  qua  verfo  noi,  non  trovali 
,,  altro  Pontefice  polleriore  a’ predetti,  da  cui  porta  dirli,  che  i Conventuali 
„ abbiano  ricevuta  la  facoltà  di  congregare  i Capitoli , o’  loro  Provinciali , e 
„ Cuftodi  il  furtragio  nell* elezione  del  Generale,  o’ioro  molti  Cuftodi  in  cia- 
„ fcheduna  Provincia  la  podefià,  non  poteodo  andar  tutti  a’ Capitoli  Generali, 
,,  di  creare  il  Curtode  de'  Cufiodi  per  l'elezione  medefima;  o finalmente  il 
„ lor  Generale  l'autorità  di  ammettere  all’abito,  e alla  Profeflìone  i Novizj, 
„ di  vifitare,  di  gaftigare,  diartolvere,  di  promuovere,  e di  fare  tutto  quello, 
,,  che  fa  per  buon  regolamento  dell'  Ordine . Per  quella  ragione  giultìflìma- 
„ mente  crediamo,  che  quella  medefima  autorità  fia  reditaria , e derivi  da_ 
„ S.  Francefco  per  via  di  naturale , e legittima  fucceffione;  fe  guardando  in- 
„ fu  verfo  il  Patriarca  non  ne  troviamo  altro  principio.  Ma  non  portiamo  pur 
„ così  credere  della  podellà  del  Generale  Oflervante;  imperocché  non  mai 
„ fognarono  Innocenzo  III  , e Onorio  III.  nella  confirmazione  della  Regola— 
„ di  dare  alcuna  podellà  al  Generale  d’  un  Ordine  , com’è  l’ Oflervante,  non 
„ approvato  da  elfi,  ma  dugent’anni  dopo  elfi  dal  Concilio  Coflanzienfe,  ni 
,,  eletto  co’furtragj  de’ Miniftri,  e Cuftodi,  da  elfi  dati  alla  Religione,  bensì  da 
„ Miniftri,  e Cuitodi  molto  più  recenti,  e divertì,  creati  da  Lion  X. ; nè  en- 
„ trato  nel  governo  per  via  di  fucctffione  a S.  Francefco,  ma  per  via  di  nuovo 
,,  principio,  e nuova  illituzione  trecent’  anni  doppoi , cioè,  per  le  riferite— 
„ Bolle  di  Lione  X.,per  avanti  alle  quali  gli  Ofler vanti  non  tenevano  Gene- 
„ rale,  ma  i femplici  Vicari,  ad  elfi  conceduti  da  Eugenio  IV.  E prima  di  Eu- 
„ genio  IV.  non  tenevano  nè  Generali , nè  Vicarj,  ma  erano  interamente  fog- 
,,  getti  all'impero  de’ Conventuali.  Come  dunque  il  Generale  degli  Olfervanti 
,,  può  vantarfi  fucceflore  di  S.  Francefco,  fe  la  fua  podellà  non  è reditaria  , 
» ma  nuovo  acquifto?  e come  non  deve  vantartene  il  Generale  de’ Conven- 
» tuali,  fc  la  fua  podellà  non  è nuovo  acquifto,  ma  reditaria  ? 
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II.  Se  r Iftituto  degli  odierni  PP.  Conventuali , e anche  il  vetufto  Con- 
ventualefìmo, come  provai  nel  primo  tomo,  da  Innocenzo  IIL,  e da  Onorio 
Ili. , allorché  diedero  a S.  Fraocefco  1’  approvazione  della  Regola,  non  furo- 
no neppur  conolciuti , come  quegli  , che  non  ebbero  1*  e ile  re  , fé  non  che_- 
più  fccoli  dopoi  ; penerà  il  Ragionila  nel  gonfiare , e far’  crefcer’  tanto  il 
fuo  argomento , che  balli  a conchiudere  l’ identità  numerica  della  giurifdizio- 
nc  , o podeila  del  fuo  Generale  con  quella  degli  antichi  Miniilri , e eh’  ebbe 
S.  Francefco  da  quei  due  Sommi  Pontefici  nell’approvazione  della  Regola. 
Come  poi  polla  dirli , che  i Generali  Conventuali  abbiano  ricevuta  poderior- 
mente  la  podellà , o giurifdizione , con  cui  oggi  reggono  i Frati  del  loro  Idi- 
turo  , è cola  chiara  . Imperciocché  la  ebbero  fubalterna , e dipendente  da  i 
* Minidri  Generali  Offervanti,  a l'omiglianza  di  quella  de’  Vicarj  della  Fami- 
glia , in  vigor  delle  Bolle  di  Lione  X.  : e dopoi  da  per  fc  defli,  fcofTa  la_- 
dipendenza  da  i fuddetti  Minidri  , diedero  il  titolo  di  Miniflri  anche  a i 
loro  Macdri  Generali , e Provinciali  ; e vollero , che  folle  indipendente , c_ 
afTòluta  quella  podedà  , che  per  fe  della  , come  chiaramente  coda  dalle  no- 
minate Bolle,  non  era  fe  non  che  dipendente,  e vicaria  . Dàlie  medefimt- 
Bolle  ebbero  efpfriTamente  anche  la  podeda  di  congregar  Capitoli  : e impli- 
citamente quella  di  far  rutto  il  redante  a fomiglianza  della  Comunità  Oifer- 
vante,  foggetta  a i Minidri  . Poiché  fc  Lione  X.  non  efentò  i Conventuali 
da  tutte  le  antiche  leggi , e codumanze  de’  Frati  Minori  ; e fé  non  gli  edìn- 
fe  , anzi  permife  loro  il  confervarlì  in  perpetuo,  con  queda  fola  condizione, 
che  lì  riconofceflero  per  privi  di  voce  attiva , e paflìva  al  Miniderato  dell* 
Ordine , e delle  Provincie , e in  tutti  gli  atti  pubblici  cedettero  la  preceden- 
za a i Minori  Oflèrvanti , come  a quelli , che  giuda  la  loro  profeflìone  era- 
no, e fono  i veri  fucccffòri  de’ Frati  Minori  primitivi  ; di  confeguenza  vol- 
le , che  poteffero  effì  governarli  giuda  le  paffate  leggi  , per  quanto  quelle.- 
erano  conformi  al  loro  dato  , venir  Novizi  ec.  Il  che  anche  avea  voluto 
Martino  V.,  allorché  concedette  la  prima  difpenfa  , onde  nacque  il  verudo 
Conventualefìmo  , prefo  per  uno  dato  religiofo  ; mentre  ogni  qual  volta  co- 
onedò  quello  dato  Minoritico , e non  efentò  nè  da  tutta  la  Regola , nè  da 
tutte  le  anteriori  Codituzioni  i Rcligiofi  di  quello  dato , venne  di  confeguen- 
za a permetter  loro  , che  vediffero  Novizj  , e che  faccflero  le  cofe  neccffa- 
rie  al  loro  mantenimento , e all*  loro  difciplina  , giuda  le  antiche  coduman- 
ze, e Codituzioni  , appartenenti  a i Frati  Minori  . Martino  V.  adunque  per 
la  fua  Bolla  Ad  Jiatum  Ordititi  diede  la  prima  approvazione  Apodolica  allo 
dato  religiofo  del  vetudo  Conventualefìmo  , allorché  1’  anno  14JO.  concedet- 
te provvifìonalmente , che  poteffero  lecitamente  darli  Frati  Minori,  i quali 
avellerò  l’ ufo  delle  rendite . E perchè  quel  Conventualefìmo  fu  inventato , 
e approvato  tra  i Frati  Minori , e fotto  la  Regola,  le  leggi,  confuetudini , e 
Codituzioni  della  Comunità  Minoritica  ; perciò  partecipò  egli  la  potedà  di 
vedir  Novizj,  e di  far  tutte  le  altre  cofe  contenute  nella  Regola,  e nelle  an- 
tiche Codituzioni,  fatte  per  la  Comunità  Minoritica.  Di  piò,  perchèviffe  lun- 
go tempo  in  un  fol  Corpo  cogli  antichiFrati  Minori  della  Regolare  Offcrvanza, 
partecipò  eziandio  la  voce  attiva , e la  paflìva  al  Mmidero  di  tutto  l’Ordine,  e 
la  ritenne  finché  da  Lione  X.  non  gli  fit  tolta . Lione  X.  poi , vedendo , che  non 
bene  dava  quella  mefcolanzadi  Conventuali,  e di  Frati  dell’antica  Regolare  Of- 
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fcrvanza  nel  Corpo  dell’  Ordine  Minoritico  , prima  tentò  di  torre  il  ConVen- 
tualefimo,  riducendo  tutti  ad  abbandonar  le  difpcnfe,  e a farli  della  Rego- 
lare Oflervanza,  come  avanti  1’  anno  14JO  erano  tutti  i Frati  Minori.  Ve- 
duto , che  ciò  non  potea  riufcirgli , per  avere  almeno  qualche  fpcranza  , che 
folTe  per  riuicire  dopoi  a poco  a poco , fi  rifolvette  di  porre  il  Conventuale- 
fimo  in  filato  di  qualche  particolare  umiliazione , che  lo  facefle  abbracciar  1’ 
Oflervanza  : onde  efclufe  per  Tempre  i Conventuali  dalla  voce  attiva , e paf- 
fiva  nell’  elezione  de*  Min  idei  ; gli  fottopofe  agli  Oflervanti  ; volle,  che  cU— 
per  loro  llefli  fi  eleggeflero  i Superiori  Generali , e Provinciali  : e perchè  fi 
eonofccfle  , che  qtreiti  loro  Superiori  non  erano  i Succeflòri  degli  antichi  Mi- 
niflri , volle,  che  non  fi  appelfalìero  Miniftri,  ma  foltanto  Maeftri  ; e volle— 
in  oltre  , che  foffero  tenuti  a chieder  la  conferma  della  loro  elezione  a i Mi- 
niftri Oflervanti,  come  per  l’ addietro  la  chiedevano  i Vicarj  della  Famiglia 
a i Miniftri  della  Comunità . Si  lufiogò  tal  volta  Lione  X. , che  quelle  fue  dil- 
pofizioni  doveflero  efferc  uno  dimoio  a i Conventuali  , che  gli  riducefle  alla 
Regolare  Oflervanza  : ma  non  lo  furono  ; imperocché  i Conventuali  dopoi  fi 
allontanarono  dnzi  maggiormente  dall’ Oflervanza , facendoli  di  Comunità 
proprietaria;  e,  riculhndo  l’unità  cogli  Oflervanti , intitolarono  Miniftri  i lo- 
ro Maeftri , e poi  vennero  a movere  , o ad  accrefcer  le  prefenti  Controvefic  , 

HI.  Dunque  il  Generale  de’  Conventuali  chi  è ? Non  è fe  non  che  il 
Succelfore  di  quei  PP  Maeftri  Generali , che  incorainciaronfi  ad  eleggere  in 
vigor  delle  Bolle  di  Lione  X. , e non  avevano  1’  ampia , c indipendente  po- 
teftà  de'  Miniftri  Generali,  ma  dovevano  anzi  domandar  la  conferma  della— 
loro  elezione  a i detti  Miniftri.  Ed  ecco,  che  non  governano  in  vigore  della 
podeftà  conceduta  a S.  Francefco,  e a i fuoi  Succeflòri  da  Innocenzo  III.,  e 
da  Onorio  III.  nell’  approvazione  della  Regola  ; ma , a fomiglianza  de’  Vicarj 
della  famiglia,  governano  in  vigore  della  potetti  comunicata  loro  nella  con- 
ferma della  loro  elezione  dal  Minillro  Generale  Oflervante,  o dal  Papa  . Men- 
tre una  tal  poteftà  fecondo  la  Regola  uon  può  efler,  che  in  un  iolo  ; e que- 
llo Iòta  ha  da  efler  quello  , che  è eletto  Miniftro  Generale  fecondo  la  Re- 
gola : giufta  la  dichiarazione  di  Lione  X.  il  Miniftro  Generale  Oflervante  è 
quello  , che  vien  eletto  fecondo  la  Regola  ; dicendo  lo  fteflò  Papa  nella— 
Bolla  Ite  dr  ves  dell’  elezione  del  Miniftro  Generale  , che  dovea  farli  da  i fo- 
li , e de  i foli  Oflervanti  1’  anno  1 J17. , c firmpre  dopoi  : la  qual  elezione  di 
tal  Miniftro  Generale  , da  farft  da  i detti  Frati  ( della  Regolare  Oflervanza  ) 
definiamo  , e ancor  dichiariamo , ejftr  ella  canonica  , fecondo  la  Regola  de"  Fra- 
ti femori  , e fecondo  la  forma  , data  da  S.  Francefco  nella  Regola  (0) . La  vo- 
lea  pili  chiara  il  Ragionilla  ? Dunque  il  pollo  è prefo  ; c il  Generale  Conven- 
tuale non  può  efler  l’eletto  fecondo  la  Regola,  il  Succeffor  di  S.  Francef- 
co, e quello,  che  governa  in  vigore  della  podellà,  data  a S.  Francefco  nel- 
l’ approvazione  della  Regola  , fe  quella  podeftà  , come  fuppone  anche  il  Ra- 
gionala, non  è,  che  in  un  folo  nello  fteflò  tempo:  ma  la  podeftà  del  Gene- 
ral Conventuale  o è un  ramo  della  iuddetta  poteftà , comunicatogli  dal  Mi- 
ni- 

fa)  Quam  tjuiiem  eltClìonem  » prifatis  fratrilut  ( Reguliris  Qbfervmtiar  ) de  hujuf- 
tKoi)  Generali  Magi  fi’ o ( totius  Ordini:  ) faeiendam  , canonicam , feeundim  Minorum  Fra- 
trum  Regulam,  fa  formar » a B,  Franeifco  in  Regala  traditimi , effe  dijfaimat  , fa  etiatu  de- 
dirama:,  Leo  X»  m Confiftoriali  Bulla  Ite  tir  w. 
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niftrn  Generale  Oflervante , o dal  Papa  , o da  chiunque  altro , che  gli  dia  la 
conferma  della  l'uà  elezione,  la  qua  e a tenor  delle  Bolle  di  Lione  X è tenu- 
to a dimandare  al  Generale  Ollervante  ; o è una  poterti  novella , limile  in 
qualche  parte  a quella,  che  a S.  Francefco,  e a i Tuoi  Succeflòri  fu  concedu- 
ta nell’  approvazione  della  Regola  , ma  con  tutto  ciò  d’ iftituzione  recente  ; 
perchè  la  podelta  data  a S.  Francefco,  e contenuta  nella  Regola  , non  pu& 
efler  in  due  nello  rteilò  tempo  , come  io  diceva . 

IV.  In  pltre,  mi  dica  il  Ragionirta.  Pofciachè  pria  del  Concilio  di  Tren- 
to non  avea  luogo  alcuno  nel  Mondo  1*  odierno  fuo  Irtituto  ; e avanti  l’anno 
1430.  non  1*  avea  neppure  il  vetullo  Conventualefimo  , ma  rutti  i Frati  Mi- 
nori erano  della  Regolare  Offervanza  ; per  qual  canale  la  podeftà  conceduta 
a S.  Francéfco  nell’  approvazione  della  Regola  potè  feendere  ne’  Superiori 
Generali  degli  odierni  Conventuali  ? Potrà  dirmi,  che  dal  1430.  fino  al  1517. 
il  Generalato  fu  femore  de’  Conventuali.  Ma  fc  ciò  fia  vero,  o fallo,  o dub- 
biofo  , fi  è detto  nella  fine  dell’  antecedente  capitolo  : e quando  forte  vero, 
ne  feguirebbe  foltanto  , che  i vetulli  Conventuali  averterò  avuti  in  dodici 
Generali  dodici  eredi  della  prefata  poteftà  conceduta  a S.  Francefco  : i Con- 
ventuali odierni  per  altro  non  avendo  avuto  alcun  Generale  avanti  al  Con- 
cilio di  Trento , come  poflòno  efler  divenuti  eredi  della  detta  poterti  Gene- 
ralizia ? In  oltre,  ficcome  Martino  V.  potè  permettere,  che  i vetufti  Con- 
ventuali , o Frati  Minori  difpenfati  aveller  diritto  , e voce  attiva  , e partiva 
nell’  elezione  del  Miniftro  Generale  Succeflòr  di  S.  Francefco  ; il  che  fece  al- 
lorché diede  la  difpcnfa  delle  rendite  , c non  cfclufe  dalle  predette  voci  co- 
loro , che  1’  accettaffero  : cosi  Lione  X.  potè  proibire  a tali  difpenfati  la_. 
mentovata  voce  attiva  , e partiva  ; e così  troncare  il  canale  , per  cui  potef. 
fie  feendere  negli  odierni  Generali  de’  Conventuali  la  podeftà  medefima  di  S. 
F rancefco,  e de’  fuoi  Succeflòri , nella  forma,  in  cui  fccnde  nel  Miniftro  Genera- 
le, eletto  lecondo  la  Regola:  e ciò  è vero  anche  in  fuppofizione , che  gli  odier- 
ni Conventuali  fortero  gli  ftelli  co  i Conventuali  del  tempo  di  Lione  X. . Vi 
è alcuno  , cui  balli  l’  animo  di  negare  al  Papa  quella  autorità  di  privare  una 
fazione  di  Religiofi  della  voce  attiva  , e partiva  al  Generalato?  Se  niuno  la_, 
niega  , io  feguito  , c dico  : Lione  X.  in  fatti  efclufe  per  Tempre  i Conventu- 
ali dalle  voci  fuddettc  nell’  elezione  del  Miniftro  Generale  , erede  della  pò- 
della  di  S.  Francefco  , e degli  antichi  Generali , come  corta  dalle  fue  Bolle. 
Dall’anno  1517.  in  poi  foggiacquero  erti  continuamente  a quella  efclufiva  , e 
niuno  gli  riabilitò  , niuno  rivocò  le  Bolle  Lioniue  : e i foli  Oflervanti  Tempre 
Seguitarono  ad  eleggere  i Succertori  de’  defunti  Miniftri . Dunaue  io  cerco  , e 
dimando  di  nuovo  : Per  qual  canale  feende  dirittamente  nell  odierno  Gene- 
ral Conventuale  la  podeftà  lidia  Generalizia  di  S.  Francefco , e de’  fuoi  Suc- 
ceflòri , fe  tronco  affatto  rcftò  anche  il  canale  de’  vetulli  Conventuali  , fen- 
za  che  alcuno  l’ abbia  per  anche  riattato  un  tantino  ; quantunque  s’  ingegnai 
fero  gli  odierni  Conventuali  di  nafeonderne  il  troncamento  , col  dar  a i loro 
Superiori  il  nome  di  Miniftri  ? Se  non  mi  moftrano  quello  canale,  per  cui  di 
fucceflòri  in  fucceflòri  feenda  nel  loro  Generale  la  detta  poteftà;  mi  lafcino 
dire  , che  in  erto  non  difeende  da  San  Francefco  la  poteftà  generalizia  , 
fe  non  per  altro,  almeno,  perchè  troncolle  affatto  il  canale  Papa  Lione  X., 
t non  le  fu  mai  piò  riftabilito , com’  era  neceflàrio. 
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V.  Nè  mi  neghi  il  Ragionifta  quella  troncazione  di  canale,  con  dirmi, 
che  il  P Antonio  Marcelli,  e gli  altri  Maeftri  Generali  erano  i veri  Succeffo- 
ri  di  S.  Francefco , gli  eredi  della  di  lui  poterti  generalizia  , c i veri  Minirtri 
Generali  di  tutto  1’  Ordine,  e non  già  i Generali  Offervanti.  Mentre  fe  tan- 
to afferma.,  fa  a calci  colle  Bolle  di  Lione  X. , nelle  quali  dichiarò , che  il 
Generale  Offervante,  e non  il  Conventuale,  forte  1’  eletto  fecondo  la  Re- 
gola , e quello , di  cui  parlali  nell’  ottavo  capitolo  della  mcdefima , quando 
fi  dice  , che  tutti  i Frati  Minori  debbano  fempre  avere  un  Frate  della  Reli- 
gione , fondata  da  S.  Francefco  , il  quale  Jìa  Miniflro  Generale , e fervo  di  tutti 
i Frati  , che  tenuti  fieno  ad  ubbidire  al  medeftmo  : in  fomma  dichiarò , che  il 
Generale  Offervante  forte  il  Minirtro  Generale  di  tutto  1’  Ordine  de’  Frati  Mi- 
nori , eletto  fecondo  la  Regola . E perchè  coftaffe , ch’egli  dovea  da  tutti  te- 
nerli per  tale,  non  foto  quanto  al  nome,  ma  eziandio  quanto  allafollanza  , fe- 
ce anche  conofcere  , che  in  lui  rifedeva  l*  autorità  come  negli  antecedenti  Mi- 
niftri  Generali . Poiché  , liccome  gli  antecedenti  Minirtri  aveano  tutta  la  giu- 
rifdizione  fopra  i Frati  della  Comunità  fotto  i Minirtri,  c aveano  qualche  giu- 
rifdizione  anche  fopra  i Frati  della  Famiglia  fotto  i Vicarj  ; mercecchè  con- 
fermavano l’elezione  de’ loro  Vicarj,  poteano  paternamente  vilitargli  , e cor- 
reggergli , ed  efercitare  fopra  i medelimi  quegli  atti  di  fupcriorità , che  non 
erano  Itati  proibiti  loro  nella  Bolla  Eugeniana;  in  fomma  non  vi  era  Frato- 
Minore , che  forte  del  tutto  efente  dall’  ubbidire  a i medelimi  : cosi  il  P.  Nu- 
mai  , e gli  altri  Minirtri  Generali  Offervanti , eletti  giurta  il  tenor  delle  Bol- 
le di  Lione  X. , nelle  medefime  Bolle  fi  dicono  dotati  di  ogni  giurifdizionc_ 
fopra  i Frati  Minori  foggerti  a i Minirtri  Offervanti  , e di  qualche  giurifdi- 
*ionc  anche  fopra  i Conventuali  foggetti  a i Maeftri  ; tantoché  gli  poteffero 
vietare,  e correggere  ; ad  erti  toccarti;  il  confermar  l’elezione  de’ Maeftri  de’ 
Conventuali;  e potettero  fopra  di  loro  efercitare  tutti  quegli  atti  di  vera  fu- 
periorità,  che  poteano  efercitare  i Minirtri  Generali  fopra  la  Famiglia  Offer- 
vante  , allorché  quella  fioriva  fotto  I*  indulto  Eugeniano:  in  fomma  , giufta_ 
le  Bolle  di  Lione  X. , non  dovea  effervi  Frate  Minore , o fofs’  egli  Offervan- 
te , o Conventuale,  il  quale  lì  diceffe  del  tutto  efente  dalla  giurifdizione  del 
Miniftro  Generale  Oflervante.  Dall’altra  parte  poi,  il  Maeftro  Generale  Con- 
ventuale , giufta  le  fteffe  Bolle  , non  aveva  , nè  doveva  aver  giurifdizione  al- 
cuna, le  non  che  fopra  i foli  Conventuali,  o difpenfati . Dunque  1’  Offervan- 
te, in  vigor  di  quelle  Bolle,  ebbe  veramente  il  nome , c la  podeftà  de’Miniftri 
Generali  di  tutto  1’  Ordine;  e il  Conventuale  ebbe  il  nome  di  Maeftro  Gene- 
rale , e la  podeftà  non  già  de*  Minirtri  , ma  de’ foli  Vicarj  della  Famiglia  , o 
fintile  a quella  di  tali  Vicarj  : e per  confeguenza  da  quelle  Bolle  troncoffj  af- 
fatto il  canale,  per  cui  la  podeftà  fuprema  Generalizia  di  S-Francefco  avreb- 
be potuto  Iccndere  netfodierno  Generale  Conventuale;  come  potè  ella  fcen- 
dcre  ne’  vetufti  Conventuali  da  che  incominciarono  ad  efferc  nell’  anno  14T0. 
fino  all’anno  1517.,  perchè  non  erano  privi  dì  voce  attiva,  e partiva  nell’ 
elezioni  de’  Miniftri  di  tutto  l’Ordine:  e redo  aperta  la  fola  via , per  cui  el- 
la Icendeffe  nell’odierno  Minirtro  Generale  Offervante.  Che  forfè  da  Lione 
X.  nonpotea  ferrarli  un  tal  canale,  per  ridurre  le  cofe  a i loro  principi  scioè, 
per  ridurre  l’Ordine  di  S.  Francefco  interamente  fotto  la  Regolare  Offervan- 
*a  , che  fola  era  in  erto  Hata  per  due  interi  fecoli , c , nato  il  Conventualelì- 
no , non  mai  era  rimarta  aliata  ? VL  Ho 
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VI.  Ho  intefo , che  vuol  dire  il  Ragionifta  : vuol’  egli  dire , che  il  Mi- 
niftro Generale  Olfervante  è il  fucccflor  di  S.  Francefco , il  Miniftro  Gene- 
rale di  tutto  TOrdine,  e l’ erede  dell’ antica  podeftà  generalizia,  non  per  na- 
tura , ma  per  grazia , e concezione  di  Lione  X.  : ma  il  General  Conventua- 
le è un  tal  fuccellore , Miniftro  , ed  erede  per  natura  . Ed  io  replico  , chc_ 
comunque  fi  abbia  nel  Generale  Oflcrvante  1’ elTcr  di  fucceffòre,  di  Miniftro, 
e di  erede  fuddetto , il  luogo  è prel'o , c non  ve  n’  è più  pel  General  Con- 
ventuale . La  podeftà  generalizia , e la  fucceflione  a S.  Francefco  non  fi  divi- 
de in  due  pezzi  , uno  de’  quali  fia  dell’  Oflervante  per  grazia  , 1’  altro  del 
Conventuale  per  natura  ; perchè  allora  ciafcheduno  di  efii  farebbe  un  mezzo 
Generale  , e un  mezzo  fucccflor  di  S.  Francefco,  e fra  tutti  e due  farebbero 
un  .General  faDo , c un  fucceflòre  intero . Ella  è tutta  in  un  pezzo  ; laonde 
fe  è toccata  al  Generale  Oflèrvante  per  grazia  , reità  chiufo  il  canale  della., 
natura  , per  cui  fcender  porta  al  Conventuale . Mi  flupifco  altamente,  fc  tro- 
vali chi  affermi , che  Lione  X.  colle  fue  Bolle  abbia  fatta  una  cofa  contro 
natura  , volendo  , che  l’ Offervante  , e non  il  Conventuale , forte  il  Miniftro 
Generale  di  tutto  1’  Ordine  , il  fucceflòr  di  S.  Francefco  ec.  Ma  perchè  Ilo 
io  a diftillarmi  il  capo  in  quelle  inezie , alle  quali  condannommi  il  deflino  ? 
Che  natura  , e che  grazia?  Quando  mai  fu  naturale  il  Generalato  Francefca- 
no  , e la  fucceflìone  di  S.  Francefco  al  Conventualefimo  ? Che  forfè  S.  Fran- 
cefco era  un  Frate  difpenfato  , o vi  erano  le  difpcnfe  ne’  tempi  fuoi , o i 
Conventuali  erano  ne’  primi  due  fecoli  ; o fono  conformi , e connaturali  alla 
Regola , e alla  iflituzione  del  S.  Padre  ; o poflono  pretender  di  aver  avuti 
avanti  l’anno  1J17.  più  di  87.  anni  di  voce  attiva,  e paflìva  al  Generalato? 
Dodici  foli  Generali  al  più  poreron  aver  avuti  pria  del  1517.,  c neppur  fi  fa 
■ le  gli  ebbero  : e la  Regolare  Oflcrvanza  pria  ai  tal  anno  ne  contava  di  cer- 
to 31.,  il  primo  de’ quali  era  S.  Francefco.  Mi  fi  dirà,  che  fotto  Lione  X.  i 
Conventuali  aveano  1 Miniflri  : è vero , rifpoodo , ma  gli  aveano  anche  gli 
Oflervanti  ; poiché,  oltre  i Miniflri  Oflervanti,  che  già  erano  nella  Comuni- 
tà, Lione  X.  fece , e dichiarò  Miniflri  anche  i Vicarj  della  Famiglia,  e me- 
diante 1’  unione  a quei  della  Comunità , gli  fece  tutti  della  flefla  Comunità 
dell’  Ordine  affatto  , affatto  ; e così  fece  , che  i Miniflri  Oflervanti  della  Co- 
munità folfer  più  de’ Miniflri  Conventuali.  E lo  fteflo  fu  de’  Cuflodi  , come- 
altrove  ho  detto . Che  forfè  il  Papa  non  avea  la  poteftà  di  far  Miniflri  quei 
Vicarj , e in  tal  guifa , che  foflero  eglino  come  gli  altri  Miniflri  ? Starò  a ve- 
dere , fe  il  Ragionifta  vorrà  dire  , che  il  Papa  non  polfa  fare  quel , che  poflo- 
no fare  i Frati  coi  loro  fulfragj  , o che  non  polla  fupplire  all’ elezioni  de* 
Frati , e far  da  fe  folo  i Superiori  de'  raedefimi , tali , quali  fon  quelli , che- 
vengono  fatti  da  i Frati . Dunque  qual  naturalezza  mancò  pel  Generale  Of- 
fcrvante  , le  fu  eletto  da’  Miniflri , e da  i Cuflodi  fecondo  la  Regola  ? 

VII-  Ricorrerà  al  poffeffo  degli  antichi  Conventi , e delle  antiche  Pro- 
vincie , dicendo , che  i Miniflri  Oflervanti  non  erano  Superiori  di  quei  Con- 
venti, de’ quali  erano  Superiori  quelli,  da’ quali  eletti  furono  il  P.  Bernardino 
da  Cheri,  e gli  altri  antichi  Generali . Ma  quefto  che  importa?  Io  non  mai 
legger  potei  nella  Regola,  o nelle  Coftituzioni  preferitte  per  l’elezione  ca- 
nonica, naturale,  e legittima  del  Miniftro  Generale  de’ Frati  Minori,  vero 
fuccclforc  di  S.  Francefco,  c degli  altri  Miniflri,  che  fi  ricercaflero  elettori , 
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' 3l,ah  avefiero  ghirifdizione  fopra  tali,  orali  Provincie,  tali , o tali  Frati,  tali, 
o tal!  C0nventi , e fallì,  c mura:  trovai  foltanto,  che  i detti  Elettori  dovef- 
fero  cfTer  Miniftri,  e Cullodi  della  Religione,  di  cui  era  S.  Francefco,  e che_ 
doveflero  Ilare  alle  leggi  preferitte  da  i Sommi  Pontefici,  e alle  leggi  comuni, 
e municipali  per  1 elezione  Canonica  del  medefimo.  Veri  Miniftri  per  tanto 

TUrrTn„lIn?dla’-atr,rPe,i..clez,ODe»  a'tri  fatti  «WT  autorità  Pontificia,  erano 
tutti  quelli,  da  quali  nell  anno  1517  fu  eletto  Minifiro  Generale  il  P Nuraai: 
di  piu  erano  efli  della  Religione,  di  cui  fu,  e in  cui  mori  S.  Francefco:  il  quale 
® mon  ^a  Frate  Conventuale,  o difpenfato,  ma  da  Frate  della  Re- 

golare OfTervanza,  o profeflore  della  pura,  e indifpenfata  Regola  : e oflèrva- 
rono  le  Bolle  Pontificie,  e tutte  le  leggi  da  ofiervarfi  nelfelezione  canonica 
le£ltt,mo’  v£f°’  e naturai  fuccefiore  di  S Francefco,  e degli  antichi  Mi- 
-I  rr  1"  i K Pu?51ue  yero’  e naturai  fuccefiore  degli  antichi  Mmiflri  Gene- 
r C It10  P'  ^uPa' » e C0S1  g*'  altri  Generali  Oflervanti  , fuccefiòri  del 
medefimo  Non  cosi  fu  dell’elezione  del  P.  General  Marcelli  ; perchè  , quan- 
tunque toffe  quelli  eletto  da’  Miniftri  Provinciali,  e da’  Cultodi  del  vctuflo 
Conventualefìrao,  i quali  benché  foflanzialmente  follerò  della  Religione  iilituita 
a y Francefco,  per  cagione  dello  fpropriamento  in  particolare,  e in  comu- 
je,’.  er?no  Per  altro  in  tutto,  e per  tutto  della  medefima,  per  cagione., 
e e difpenfe , in  vigor  delle  quali  aveano  deporta  buona  parte  del  rigore 
de  la  povertà oflervata  da  S.  Francefco,  e preferitta  nella  Regola  a tutti  i Frati 
Minori  della  fua  Religione.  Di  più,  quantunque  gli  Elettori  del  medefimo  fof- 
lero  molti  Miniftri,  e molti  Collodi  delle  vetufte  Provincie,  c delle  venule^ 
Cuftodie  dell  Ordine  , dagli  anreceflbri  de’ quali  fi  era  dato  il  voto  nell’ elezioni 
egfi  antecedenti  Mmilìri  Generali}  nondimeno  a tutti  elfi,  e a tutta  la 
loro  fazione  difpenfata  , per  la  Bolla  Ite  wi  di  Lione  X.  era  fiata  tolta^ 
lo  ennemente  la  voce  attiva , e partiva  nell’elezione  del  Minifiro  Generale  di 
™ n •onC,,.c  Pir  c°nffgucnza  nell’elezione  del  Succefiore  degli  antichi 
General! . Dunque  l’elezione  del  P.  Marcelli  in  Succefiore  degli  an- 
l.‘ non  ,mai  efier  legittima,  naturale,  o canonica;  perchè  era 
vicuta  da  ì Canoni,  o dalle  Bolle  Pontificie  e fatta  da  Elettori  inabili.  Perciò 
ione  X.  avendo  faputo,  che  gli  Elettori  Conventuali  aveano  eletto  il  Padre 
Marcelli  lotto  il  titolo  di  Minifiro  Generale,  tan tolto  col  fuo  Breve  Nnnciatum 
dichiarò  nulla  una  tal’  elezione  fotto  quel  titolo;  e Torto  pena  di  fconunica., 
ifiofatto  comandò  all’Eletto,  che  il  deponelfe.  Nè  qui  dica  il  Ragionifia,  che 
X'^iero  . General  Conventuale  il  folo  titolo,  ma  non  la'foft.inza  di 
Minifiro  Generale  di  tutto  P Ordine , e di  Succefiore  degli  antichi  Miniilri,  e 
di  S.  Francefco.  Imperciocché,  come  fopra  fi  è veduto,  vietolli  anche  la  fo- 
ltanza  ; perche  vietolli  la  podefia  fopra  tutti  i Frati  Minori,  la  quale  riconobbe 
ael  folo  P.  N limai,  e foggettolio  per  la  conferma  al  Generale  Oflervante,  cui 
doveflero  predar  ubbidienza  tutti  i Tuoi  Frati  Conventuali,  come  per  l’ addietro 
a Minifiro  Generale  la  predavano  i Frati  Ofiervanti  della  Famiglia:  e al  detto 
“e  Conventuali  non  permife , nè  concedette,  nè  riconobbe  in  lui  giu- 
rudizione  alcuna  ne  afibluta , nè  rifiretta,  nè  indipendente,  nè  dipendente  fò- 
' . ratl  Minori  non  difpenfati , i quali  erano  di  numero  incomparabilmente 
maggiore  di  quello  de’ difpenfati , o Conventuali. 
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Vili.  Che  piti  dovea  fare  Lione  X.,  per  far  conofcere,  che  la  podefti, 
e il  grado  de’ vernili  Minillri  Generali  era,  ed  elTer  dovea  nel  Generale  Oflèr- 
vante,  o non  nel  Conventuale  ; che  quegli,  e non  quelli  dovea  tenerli  per 
vero,  e unico  fuccellbre  degli  antichi  Generali?  Fece  anche  di  pili;  perche  il 
nome  degli  antichi  Minillri  Generali  volle , che  li  avelie  dal  lblo  Generale— 
Oflervante  in  perpetuo,  e al  General  Conventuale  vietò  folto  pena  di  fcoinu- 
nica  r appropriarlelo,  volendo  , eh’ ei  lì  facelTe  chiamare  Maeflro  Generale , 

( nome  affatto  novello)  e non  M’niftro  Gen  rale . Ora  llantechè  Lione  X.  de- 
terminò, dichiarò,  e volle  tutte  le  fopraddette  cofe,  qual  crederete  voi,  o 
Lettore,  eh’  ei  volefle  riconofeiuto,  e da  riconofcerfi  da  tutti  per  vero,  e— 
unico  fuccellbre  de’  palliti  Generali,  l’Olfervante,  di  cui  volle,  che  folle  chia- 
mato col  nome  di  M.niflro  Generale , come  gli  antichi  Minillri  Generali;  o il 
Conventuale,  cui  vietò  feverillìmamente  il  farli  appellar  Mmiftro  Generale , e 
concedette  foltanto  il  nome  novello  di  Maeflro  Generale , con  poteftà  {opra  i 
foli  Conventuali,  e coll’obbligo  di  elTer  confermato  dal  Generale  Oflcrvanre? 

O gni  prudente  mi  dirà,  che  Lione  X fotto  il  nome  di  pane  non  intefe  il  vino, 
e Tòrto  il  nome  di  vino  non  intefe  il  pane  ; ma  ufurpò  le  voci  nel  loro  naturale 
lignificato.  Dunque  (per  tacer  della  giurifdizione)  fe  volle  , che  il  nome  di 
Mmiflro  Generale  di  tutto  l'Ordine  de Irati  Minori  folle  del  folo  Generale— 
Oflervante,  e che  il  Conventuale  li  nominalTe  in  perpetuo  Ma  (Irò  Generale 
de’ Frati  M nori  Conventuali  ; diede  chiaramente  a conofcere , che  il  Succef- 
lòre  de’ paflati  Generali,  e il  vero  Minillro  Generale  di  tutto  l’Ordine  era , e 
dovea  eflere  il  folo  Generale  Oflervante.  Qual’ è il  vero  Papa,  Succeflbre  degli 
antichi,  fe  non  che  quello,  il  quale  dalla  Chiefa  fi  appella  col  nome  di  Papa  ? 
qual’  è il  vero  Arcivescovo  di  Napoli,  per  efempio,  e il  vero fucceflore  degli 
antichi  Arcivescovi,  fe  non  che  quello,  il  quale  dal  Papa  fi  appella,  e fi  vuole 
appellato  col  nome  degli  antichi  Arcivefcovi  Napoletani?  Chi  mai  traile  il  Ra- 
gionata a credere,  che  nel  folo  dilegnare  il  Generale  Francefcano,  da  Lione  X. 
li  cangiafiero  le  buone  ufanze  antiche,  moderne,  e comuni,  e fi  volefle  dato 
il  nome  de’  fuccelfori  di  S.  Franccfco  a quel  Generale,  che  da  lui  non  ricono- 
fceali  per  tal  fuccellbre,  e tolto  all’altro,  il  qual’ era  un  tal  vero  fucceflore,  e 
pertale  voleaft  llimato?  Non  fu  già  un  qualche  fantafma  notturno,  di  quei,  che 
veder  fanno  il  diritto  llorto,  e il  bianco  per  nero? 

IX.  M’immagino  quel  che  fu:  furono  quei  (affi  degli  antichi  Frati  Minori, 
tra  i quali  oggi  comanda  il  Conventuale,  c non  l’ Oflervante;  e perciò  al  pof- 
feflo  ai  quei  falli  là  egli  fpeflò  il  ricorfo  . Può  dunque  ringraziare  Lione  X.,  il 

3ual  non  diede  quei  (affi  agli  Oflervanti  ; perchè  altrimenti  avrebbe  perduto 
nerbo  della  fua  Caufa  . Ma  fe  tanto  hanno  da  llimirfi  le  antiche  pietre,  o 
gli  antichi  Conventi,  che  laddove  un’elezione  del  Generale  non  fi  fàccia  col 
concorfo  di  tutti  coloro,  i quali  hanno  ivi  la  giurifdizione,  dove  1’  ebbero  gli 
antichi  Elettori,  poveri  AgoAiniani , e poveri  Carmelitani!  Poiché  non  piò 
oggi  avendo  eglino  il  pofleifo  de’  loro  piò  antichi  Conventi  dell*  Africa , e— 
dell’ Alia,  governati  una  volta  da  i loro  Flerrori , non  piò  potranno  far  reie- 
zioni come  prima  , e i Ior  Superiori  non  piò  faranno  i fticceflbri  degli  antichi. 
Bifogna , che  tutti  i Religiofi  di  qualunque  Ifl'tnro  puntellino  bene  i loro  anti- 
chi Conventi  : altrimenti  vanno  a pencolo  di  perder  la  fucceffione  de’  loro 
antichi  Prelati.  Anzi  l’Ordine  di  S.  Francefco,  e ogni  altro  Iftituto  già  da  gran 

teni- 
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tempo  farà  in  fofperto  di  aver  perduta,  o interpolata  frequentemente  la  fuc- 
ceflìone  de’  fuoi  Prelati  maggiori;  perchè  ogni  Religione  ha  incominciato,  c 
fatta  reiezione  di  alcuni  de’iuoi  Geneiali  allorché  avea  pochi  Conventi,  e_ 
poche  Provincie , dopoi  ella  è crelciuta  , ed  ha  acquillati  tanti  Conventi , e 
tante  Provincie;  che  le  tutti  gli  Elettori  delle  Provincie,  donde  convennero 
a i primi  Capitoli  generali,  contraddiceflero  ne’  di  noltri  all’  elezione  di  qual- 
chè  Generale,  negandogli  fegreramentc  il  proprio  fuffragio , nondimeno  avendo 
quello  i fuffragj  degli  Elettori  delle  Provincie,  acquiftate  dopo  la  celebrazione 
ae’ primi  Capitoli,  e delle  prime  elezioni  fatte  in  quella  Religione,  averebbe 
)’  inplufiva , e farebbe  il  Generale  della  fua  Religione.  Or  chi  sà  quante  volte 
può  efl'er  accaduta  quella  ipotelì  ? Chi  sà  quante  volte  gli  Elettori  delle  piit 
antiche  Provincie  negato  avranno  il  loro  fuffragio  a qualche  Generale,  il  quale 
nondimeno  farà  riulcito  Generale  pel  concordi)  de’  fuffragj  delle  Provincie- 
meno  antiche  ? Dunque  fe  perchè  uno  fia  il  fucceffore  degli  antichi  Generali, 
dev’cITer  eletto  da’ voti  delle  antiche  Provincie;  chi  sà,  le  di  tali  fucceflòri  , 
eletti  a voti,  oggi  ne  hanno  neppur  uno  le  Religioni  antiche?  Mi  dirà  il  Ra- 
gionala, ballare  a ciò,  che  gli  Elettori  delle  antiche  Provincie  convengano 
inlieme  cogli  Elettori  delle  Provincie  moderne,  e non  elTer  necelTario  , che 
diano  il  voto  favorevole,  purché  fenza  il  loro  voto  lì  abbia  il  numero  necel- 
fario  all’inclufiva.  Ed  jo  dirò,  che  nell’elezione  del  Numai,  e degli  altri  Ge- 
nerali Olfervanti  concorfero,  e concorrono  i voti  degli  Elettori  di  tutte  quelle 
antiche  Provincie , che  polTono  canonicamente  concorrere  nell’  elezione  del 
Minillro  Generale  di  tutto  l’Ordine,  giullq  la  Regola,  e le  Collituzioni  Apo- 
iloliche;  e vi  concorfero,  e concorrono  molti  altri  Elettori  di  Provincie  mo- 
derne, che  giiilta  la  Regola,  e le  leggi  da  offervarfi  nella  elezione  di  tal  Mi- 
jiillro,  fono  veri,  e naturali  Elettori  al  pari  di  quelli  delle  Provincie  piò  an- 
tiche: e lo  llcllo  fuccede  in  ogni  Religione;  dunque  il  Minillro-Gencrale  eletto 
dagli  Oflcrvanti,  è il  vero,  legittimo,  e naturai  Minillro  Generale  , fuccefà 
foie  di  S.  Francefco,  e di  tutti  gli  antichi  Generali  di  tutto  l’Ordine;  mentre, 
quantunque  all’  elezione  del  medefimo  non  concorrano  i fufffagi  di  quelle  an- 
tiche Provincie,  e di  quelli  antichi  Conventi,  che  oggi  fi  hanno  da  i Conven- 
tuali ; tuttavia  ciò  non  pregiudica  : anzi  pregiudicherebbe  fe  vi  concorrdTero  ; 
perchè  i Frati  di  tali  Conventi,  finché  fono  Conventuali,  in  vigor  delle  Co- 
llituy.ioni  Apoftolichc  debbono  efl'er  efclufi  dalla  voce  attiva  , e dalla  paflìva 
nell’  elezione  del  Minìflro  Generale  di  tutto  P Ordine  di  S.  Francefco. 

X.  Non  debbo  inpiegar  altro  tempo  contro  l’allegato  tello  del  Ragio- 
ni/la ; mentre , attefo  quanto  già  dilli  in  quello  paragrafo,  c altrove,  confido, 
che  ogni  Lettore  lo  conofcera  fufficientemente  rigettato , e da  per  fe  fteffò 
vedrà  efl'er  belle  favole  del  medelìmo  il  fupporre  Conventuali  tutti  i Generali 
antecedenti  all’anno  1430.;  il  fupporre,  che  pria  dell’anno  1368.  non  follerò  al 
Mondo  i Frati  della  Regolare  Ólfervanza;  cne  poi  quelli  non  fodero  fe  non 
che  nella  Famiglia  del  Trinci;  e che  l’odierno  Generale  Oflervante  fia  il  fuc- 
ceflore  de’ foli  Vicarj  della  Famiglia;  e che  dal  Conyentualefimo  foffe  accolto 
nelle  fue  braccia  il  P.  S.  Francefco,  allorché  in  povertà  flrettiflima  rendè  *_ 
Dio  l’anima  fanta  nel  luogo  di  Porzitincula;  e il  Conventualefimo  fofle  quello, 
che  di  tal  Patriarca  ereditò  la  potellà  fenza  partecipare  le  obbligazioni , con- 
•tenute  nella  fua  Regola.  Oh  che  bei  fogni!  o fpeciofe  lufinghc! 
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Si  difamtna  il  predetto  Capitolo  del  Ragionila  dalla 
meta  della  pagina  40 6.  fino  alla  pagina  40  9.,  e fi 
dtfiiorre  di  quel , che  farebbe  nell 1 Ordine 
Minori tico,  tolte  alcune  Bolle  Jpoftoliche  ^ 
pofieriori  all ’ approvazione  della  Regola . 

I.  ^TON  pili  ftarò  io  a trafcriver  minutamente  il  tello  del  Ragionila;  per- 
IN  chè  confido  di  aver  già  fviluppate  le  principali  difficoltà  del  fuo  pre- 
fentc  capitolo  ; e defidcro  terminar  una  volta  quello  nojofo  efame.  Dunque 

;»er  meglio  dillingucre , fe  1’  Oflervanre  , ovvero  il  Conventuale  fia  il  fuccef- 
bre  di  S.  Fraticello,  e degli  altri  antichi  Minitlri,  fingiamo  (dice  il  Ragioniila), 
che  l’odierno  Sommo  Pontefice  caffi,  e annulli  le  Bolle  di  Lione  X.,  erimctta 
l’Ordine  in  quello  fiato,  in  cui  era  prima  delle  Bolle  medefime,  Ciò  fatto, 
fe  per  quelle  Bolle  fu  dato  il  Generale  agli  Ofiervanti , effi  non  avrebbero 
Generale,  c renerebbero  (oggetti,  come  prima,  al  Generale  de’ Conventuali. 
Ma  donde  ciò,  le  non  perche  la  podefià  del  Generale  degli  Ofiervanti  comin- 
cia dalle  Bolle  di  Lione  X.  ; e quella  del  Generale  de'  Conventuali  comincia-, 
da  S.  Francefco  , ed  è egli  il  Generale,  di  cui  parla  S.  Francefco  nella  Regola, 
quando  preferive  l’ubbidire  a Fra  Francefco  , ed  a i Tuoi  fucccflbri?  Nè  potè 
interromperli  quella  fucceffione  de’ Generali  Conventuali,  per  cagionchè  Lio- 
ne X.  determinò,  ch’egli  fi  denominafle  Maefiro  Generale  de’ Conventuali , 
e l' Ofiervante  folle  detto  Minillro  Generale  ; perchè  in  primo  luogo  quella-, 
mutazione  di  Minillro  in  Maefiro  durò  poco,  come  vedefi  nella  Bolla  di  Pio  IV. 
Sedi*  Apoftolic  # , dove  fi  denominano  Miniffri  i Superiori  Provinciali  de’ Con- 
ventuali ; e nella  Bolla  Divinar  charitati*  di  Siilo  V.,  dove  fu  denominato 
Miniftro  il  Generale  de’  Conventuali  di  allora,  e i Tuoi  fncceflòrir  il  qual  titolo 

aoi  fu  Tempre  dato  a i medefimi  nelle  Letrere  Pontificie,  de’ Principi,  e 
e facre  Congregazioni . Onde  quando  anche  quella  lucceffione  f ’fle  fiatila 
attaccata  al  titolo  di  Minifhoy  fi  farebbe  riacqmft.ita  già  da  due  fecoli , Ma 

Sucfta  dee  numerarli  tra  le  prerogative,  e fiatuti  piò  ragguardevoli  dell’ Or- 
ine, i quali  per  la  mutazione  del  nome  di  Minifìro  in  quello  di  Maefiro  non 
fi  perderono,  dice  Clemente  VII.  nel  fuo  Breve  Religioni  dediti* r ma  rellaronq 
intatti  , veflra  inflituta  Re/ a laria  mutar  a non  fui  ite  , ac  fi  nomina  hujnfmodì 
mutata  non  fttifpnr . Potè  per  tanto  in  effi  perfeverare  la  fucceffione,  e la  po- 
defià de’  Minillri  Generali  anche  Torto  il  titolo  di  vJaeffri . Il  che  confermali 
anche  colla  Bolla  Omnipoten*  di  Lione  X.,  dove  del  Maefiro  Generale  de’Con- 
venruali  fi  dice:  ipfe  fune  M'nifter  Generati* . Ma  le  il  Maefiro  era  prima  Mi- 
uifiro,  come  poi  non  era  fucceflòre  del  Minillro  ? E quella  è la  follanza  di 
quanto  nelle  fopraddette  pagine  pm  diffufamente , c con  piò  di  erudizione  fcriiTe 
il  Ragionila . 
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li.  E per  incominciar  da  quell’  ultima  fua  riflelTione,  dirò,  che  già  di  fo- 
pra  vedemmo,  che  Lione  X.  con  quelle  parole  ipje  tunc  Miniflcr  Generali! 
non  parlava  del  P.  Maeltro  Generale  de'  Conventuali  appellato  il  Marcelli , 
ma  parlava  del  vero  Miniltro  Generale  antecedente  all'elezione  del  Marcelli, 
e alla  celebrazione  del  Capitolo  Generalillìmo  dell’anno  1J17.  Ma,  per  finirla 
una  volta,  convienmi  avvertire,  che  per  far  verificare  le  frali  di  Lione  X., 
c di  qualunque  altro,  il  quale  dica,  che  avanti  il  fuddetto  Generalillìmo  Capi- 
tolo il  Minillro  Generale  era  de’Conventuali,  Minifi, r Generali s tunc  Conven~ 
tuahum , quando  anche  tali  frali  facefiero  fenfo,  che  non  folo  egli  era  eletto 
dalla  Comunità  Conventuale,  compoila  e di  veri  Conventuali  viventi  fecondo 
le  difpenfe,  c anche  di  Ofiervanri,  o profeilòri  della  purità  della  Regola  fotto 
l’immediata  cura  de’ Minutò;  ma  che  in  oltre  era  egli  un  Frate  difpenfato,  e 
un  vero,  e proprio  Conventuale:  per  far,  dilli,  verificare  le  dette  frali,  baila, 
che  il  Generale,  il  qual  terminò  il  governo  nell’anno  1517.,  forte  Conventuale, 
e non  è neceflàrio,  che  foller  Conventuali  tutti  gli  altri  fuoi  Antecefiori.  Così 
fe  li  parlarti:  de’ Signori  Fiorentini,  e di  confermar  loro  qualunque  grazia, che 
aveller  ottenuta  da  Clemente  XII.,  e fi  dicelle  dall’odierno  Sommo  Pontefice: 
Confermiamo  tutte  le  grazie  concedute,  avanti  la  noitra  elezione,  dal  Sommo 
Pontefice  , allora  Fiorentino,  0 de’  Fiorentini  ; quella  frafe  lignificherebbe  iol- 
tanto,  che  un  antecertore  del  regnante  Sommo  Pontefice  fu  Fiorentino,  e non 
già,  che  tali  follerò  tutti  gli  antecertbri  del  meddimo.  Al  più  dunque,  con_ 
allegare  fomiglianti  clprelìioni , può  il  Ragionifta  guadagnare  al  vetullo  Con- 
vcntualcfimo  un  folo  JMiniltro  Generale,  che  floride  avanti  l’anno  1517. , e 
fpecialmcnre  il  P.  Bernardino  di  Cheri,  che  terminò  in  quell’anno:  più  non_ 
ne  può  guadagnare  ; perchè  più  non  fe  ne  debbono  indi  inferire  . E quello 
alla  mia  caufa  niente  pregiudica:  anzi  ne  potrei  conceder  dodici,  cioè,  quanti 
ne  furono  dall’anno  1430.  fino  al  1J17.,  che  fono  gli  87.  anni,  ne’ quali  il  Ge- 
neralato fu  comune  a i Conventuali  ventili , e agli  Oflervanti:  e le,  perchè 
così  portava  la  moltitudine  degli  Elettori  Conventuali , talvolta  quei  dodici 
furono  tutti  della  fazione  Conventuale,  potranno  quei  tempi  dirfi  gli  87.  anni 
della  fervitù  degli  Oflervanti,  fenza  pregiudizio  della  Caula,  della  lucceflìone, 
e de’ diritti  de’  medefimi.  Ma  nondimeno  io  non  voglio  farne  al  Ragionilla_ 
quello  donativo:  fe  gli  vuole,  fe  li  guadagni.  Co’  fuoi  argomenti  appena  ne  ha 
guadagnato  un  folo  di  quei  dodici,  per  li  quali  foli,  e non  mai  per  li  più  anti- 
chi potrebbe  tentare  la  forte  ; ed  io  con  qualche  prodigalità  glielo  lafciai  nelle 
nani:  non  già  concedendolo  all’odierno  luo  Illituto;  perchè  di  quello  Iltituto 
non  potrà  trovarne  un  mezzo  neppure  tra  quei  dodici;  ma  concedendolo  al 
venuto  Conventualefimo  profeflòre  dell’ altiifirna  povertà,  cioè,  di  una  po- 
vertà fpropriata  in  particolare,  e in  comune.  Or  vedete,  fe  un  folo  fiore,  e— 
anche  non  del  fuo  giardino,  può  fare  al  Ragionifta  quella  gran  primavera  di 
Miniilrì  Generali,  che  và  egli  vantando,  cioè,  quella  continuata  fucceflìone 
fino  a S.  Franccfco . 

III.  Eccomi  poi  all’ipotefi.  Fingiamo  pure,  che  /* odierno  Sommo  Ponte- 
fice annulli  le  fame  fe  Bolle  di  Lione  X.,  e rimetta  ? Ordine  in  quello  fiato,  in 
cui  era  prima  delle  Bolle  medifim  . Che  ne  feguirà  da  quello?  Eccolo:  Ne  fe- 
guira,  che  gli  odierni  Conventuali  non  fieno  al  Mondo;  perchè  avanti  le  Bolle 
di  Lione, come  dice  anche  il  Ragionifta,  ogni  Jfrancefcano  era  fenza  proprio 

an- 
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anche  in  comune;  perchè  non  vi  erano  allora  i privilegi  del  Concilio  di  Trento,, 
delle  Cotliruzioni  Piane,  e delle  Urbane.  Onde  gli  odierni  Conventuali  o do- 
vranno  tornarfene  alle  cafe  de’Ioro  Genitori,  o dovranno  lafciar  la  proprietà  in 
comune,  e prendere  i Sindaci  Apoltolici,  cavarli  le  calze,  le  fcarpe  fecolaref- 
che,  le  giubbe, le  camicie  cc.,  e vellirfi  di  vii  panno  di  lana,  come  gli  Ofler- 
vanti,  e i Conventuali  antecedenti  alle  Bolle  di  Lione  X.;  e rifare  ur  profef.. 
(ione  folenne , per  obbligarli  all’ oflèrvanza  deU’altilTima  povertà,  e agli  altri 
punti,  a i quali  gli  odierni  Conventuali  non  rellano  ailretti  dalla  loro  confueta 
novella  profeflìone,  ed  erano  ailretti  gli  antichi.  Sa  beniflimo  il  Ragionirta  , 
qual  pena  porti  un  fimil  palléggio;  ma  con  tuttodì)  bifogna  farlo,  altrimente 
non  lì  rimette  l’Ordine  in  quello  flato,  in  cui  era  prima  delle  Bolle  di  1 Aorte  X. 
Al  contrario  gli  Oflèrvanti  non  avrebber  nè  a partirli  dall’  Ordine,  nè  a cangiar 
vcllimenta,  nè  profeflìone,  nè  a far  altra  colà  fpettante  alla  vita,  perchè  ii 
loro  flato  allora  vi  era,  come  oggi,  cosi  nella  Famiglia  flotto  i Vicarj,  come 
anche  nella  Comunità  l'otto  i Miniftri,  giulla  le  cole  provate. 

IV.  Venendo  poi  al  Generale  , lì  penfla  il  Ragionilta  , che  in  tal’  ipotc- 
flt  il  Miniftro  di  tutto  l’Ordine  farebbe  l’odierno  fuo  Generale,  e che  il  Ge- 
nerale Oflèrvante  farebbe  foltanto  il  Vicario  della  Famiglia.  Ma  s’inganna 
a partito,  i.  Perchè  fe  in  tal’  ipotelì  non  farebbe  al  Mondo  quello  fuo  Iflitti- 
to  Religiofo  , neppure  può  dirli , che  quello  prelènte  fuo  Generale  farebbe^ 
il  Miniftro  di  tutto  l’Ordine.  2.  Perchè  ncf tempi  antecedenti  alle  prefate 
Bolle  andava  molto  crefcendo  il  numero  degli  Oflèrvanti  nella  Comunità  , e 
calando  quello  de’  Conventuali  , a cagione  del  buon’  elito  delle  riforme  de’ 
Conventuali  : onde  chi  fa,  che  oggi,  le  non  averter  preceduto  le  Bolle  di  Lio- 
ne X.,  che  diedero  quartiere  al  Conventualelimo  flotto  iproprj  Maellri,  quello 
non  folle  del  tutto  terminato,  come  già  è terminato  nell’  Ordine  de’PP.  Predi- 
catori, e nelle  altre  Religioni?  3.  Gli  Oflèrvanti  allora,  almeno  quelli  della  Co- 
munità, potevano  eflèr  eletti  Generali,  come  ho  provato:  Laonde  chi  vuol  de- 
finire quello  futuro,  c preterito  mirto;  cioè,  che  fe  non  vi  fodero  Hate  le  Bolle 
di  Lione  X. , il  Minillro  Generale  di  tutto  1’  Ordine  oggi  farebbe  un  Con- 
ventuale, e non  piti  tollo  un  Oflervante  ? Chi  può  fapere , a chi  de’  due— 
avrebbero  in  tal’  ipoteli  dato  il  loro  fuffragio  gli  elettori  del  vernilo  Con- 
ventualefimo , e della  Regolare  Oflèrvanza?  Certamente  un  folo  farebbe  fla- 
to in  tal  calò  il  Minilho  Generale  ; e quello  dal  folo  Dio  , e da  quello , a cui 
vuol  egli  f.ulo  fapere,  fi  fa,  fe  farebbe  flato  un  Conventuale,  o un  Oflèr- 
vantc  ■ 4 Egli  lappone,  che  Lione  X.  immediatamente  follevafle  il  Vicario 
della  Famiglia  all’  efl'er  di  Miniflro  Generale  fenza  previa  elezione  : c in  ciò 
s’  inganna;  perchè  il  Vicariato  della  Famiglia  da  Lione  X.  fu  del  tutto  eftin- 
to:  e fe  il  Numai  , ch’era  flato  della  Famiglia,  nell’anno  1J17.  fu  fatto  Mi- 
niftro di  tutto  1’  Ordine,  ciò  fu  per  via  di  elezione  , caduta  lopra  di  lui  nel 
detto  anno  cafualmente  : e poteva  ugualmente  cadere  in  un  Oflervante  di  quei, 
che  fcrapre  furono  della  Comunità . Onde  è fallò , che  nella  detta  ipotefi  1’ 
odierno  Generale  degli  Oflèrvanti  refterebbe  Vicario;  perchè  non  è lucceflb-. 
re  di  quelli,  eh’  erano  Vicarj  della  Famiglia  ; e anche  non  ha  flotto  di  lèi 
foli  Frati  della  Famiglia,  nè  i foli  Conventi,  che  furono  di  erta  Dunque-, 
che  reflerebb’ egli  ? Rifpondo:  Egli  folo,  e non  il  Conventuale  refterebbe  ve- 
ro Miniftro  di  tutto  l’ Ordine  ; perchè  eflèndolì  fatta  l’  aflunzione  de’  fuddet- 
Tom.ll,  Rrr  ti-  t 
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ti  due  Generali  nel  tempo , in  cui  non  poterono  trafgredirfi  le  Bolle  di  Lio- 
ne X. , il  folo  Offervante  può  dirli  eletto  canonicamente  per  Minirtro  di  tut- 
to r Ordine  . Toccherebbe  poi  al  Sommo  Pontefice  il  determinare  , fè  i fuc- 
cefTori  del  prefente  Generale  Offervante , e degli  altri  antichi  Miniilri  di  tut- 
to r Ordine  dovcffero  effer  eletti  per  l’  avvenire  da  i Conventuali , o dagli 
Offervanti . 5.  Se  in  detta  ipotefi , i vetufti  Conventuali  fi  foffero  cangiati  ne- 
gli odierni;  poiché  tra  quelli , e la  Regolare  Offervanza  vi  è di  mezzo  ua. 

{»ran  Caos-,  1 Sommi  Pontefici  vi  avrebber  polle  le  mani,  e non  avrebber 
afciati  in  un  folo  Corpo,  c fotto  un  folo  Generale  Frati  di  profclfione  , c di 
vita  cosi  diverfi  : onde  avrebber  confiderato  bene  , quale  delle  due  fazioni 
folle  la  Religione  di  S.  Francefco , dove  fi  tenellè  la  ai  lui  Regola  , dove  il 
fuo  Illituto , e dove  nò;  a quella  avrebber  legato  il  Generale  della  Religio- 
ne di  S.  Francefco  : e di  quella  ne  avrebber  forfè  formato  un  quarto  Ordi- 
ne Serafico;  fe  pure  non  fi  foffer  ferviti  della  medicina  , che  aaoprò  S.  Pio 
V.  per  1’  Ordine  fuo  de*  PP.  Predicatori  . 7.  Nella  detta  ipotefi,  molti  Mini- 
Òri,  e Cuftodi  Offervanti  delle  Provincie  della  ventila  Comunità  precedente», 
alle  Bolle  di  Lione  X. , e molti  altri  di  Provincie  piò  recenti , fondate  da  i 
Frati  appartenenti  alle  dette  ventile  Provincie  , non  avrebbero  dato  il  loro 
fuffragio  nell’  elezione  dell’odierno  General  Conventuale  s e potrebbero  giu- 
flamcntc  pretendere , che  fi  veniffe  a nuova  elezione  , in  cui  anch’  elfi  avef- 
fero , giuda  i loro  antichi  diritti  , la  voce  attiva  , e paflìva  : onde  bifogne- 
rebbe,  che  1*  odierno  Generale  de*  Conventuali  deponeffe  il  Generalato  ; c _ 
venendoli  a nuova  elezione , porrebbe  riufeir  Generale  anche  un  Offervan- 
te. Veda  dunque  il  Ragionilla,  che  anche  nella  detta  iporefi  le  ragioni  dell’ 
odierno  fuo  Generale  fon  molto  deboli  ; e pel  fuo  Conventualefimo  è tanto 
meglio  il  non  rellituirfi  le  cofe  nello  flato , m cui  erano  prima  delle  Bolle  di 
Lione  X. , quanto  è meglio  1*  effere  del  non  effere  . Ma  perchè  Ilo  io  arzi- 
gogolando lu  quella  ipotefi?  Sarebbe  in  tal  cafo  quel,  che  Dio  voleffe:  e fe 
caaeffc  il  Cielo , ammazzerebbe  tutte  le  quaglie  . Non  ho  io  nè  la  feienza  di 
vifione , con  cui  conofcer  poffa  quello  futuro  condizionato  ne’  Decreti  Divi- 
si , nè  la  faenza  mezza  , con  cui  efplorarlo  negli  arbitrj  creati  ; nè  è quello 
un  futuro  neccffario  invariabile  . 

V.  Ora  giacché  fi  è ragionato  di  quel  che  farebbe  nell*  Ordine , fe  Lio- 
ne X.  non  aveffe  date  in  luce  le  file  Bolle  , o fe  quelle  oggi  fi  annullaffero, 
e tornalkro  le  cofe  Francefcaue  allo  fiato  , in  cui  erano  prima  delle  dette 
Bolle;  feguitiamo  a far  altre  ipotefi,  e fecondiamo  la  via,  che  ci  apri  il  Ra- 
gionila . Veggiamo  un  pò,  che  farebbe  , fe  fi  annullaffero  tutte  le  Lettere». 
Pontificie  pofteriori  all*  approvazione  dell*  Ordine  Minoritico  , e reftallero  in 
Vigore  folranto  la  Regola  confermata  , colle  pure  dichiarazioni  Apoltoliche-, 
fopra  di  effa  , e le  leggi  dell’  Ordine  parimente  confermate.  Già  fi  è veduto, 
che  annullate  le  Cotlituzioni  di  Urbano  Vili. , e di  Pio  IV  , fatte  per  l’odier- 
no Conventualefimo  , e l*  indulto,  o difpenfa  del  Concilio  di  Trento  , è peri- 
to . ed  è tornato  al  fuo  niente  1*  Illituto  particolare  degli  Odierni  Conven- 
tuali . Audiam’'  ora  feorrendo  le  Lettere  de*  Sommi  Pontefici  anteceffori  di 
Lione  X Diamo  il  cafo  . che  fi  annullaffe  il  Breve  , o la  Bolla  , con  cui  da 
Giulio  IL  furono  fofpefi  , o rivocatì  gli  Statuti  dell’  Ordine,  detti  i Papali, 
per  cagione  che  fatti  furono  per  autorità  di  quello  Papa  : che  nc  feguitereb- 
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be  da  quefto  ? Ne  feguiterebbe  , che  il  vetufto  Conventualefimo , fe  più  fof- 
fe  al  Mondo,  dovrebbe  tutto  riformarti,  e lafciare  i fuoi  privilegi  delle  ren- 
dite , e delle  fuccetlìoni  ereditarie  , e dovrebbe  ridurti  alla  punta  della  Re- 
gola; benché  con  qualche  larghezza,  fpecialraentc  intorno  alle  tonache  in- 
teriori, in  quei  Statuti  tollerata  per  unire  tanta  moltitudine  , e per  foave- 
mente  riduna  . Ne  feguiterebbe  , che  quei  Conventuali , i quali  voleffer  vi- 
vere fecondo  i detti  due  predetti  privilegi  » non  potrebbero  efler  eletti  Ge- 
nerali, come  appunto  determinò  anche  Lione  X.  Laonde  il  vetutlo  Conven- 
tualetìmo  già  dovrebbe  etTerc  flato  diftrutto , e vinto  dalla  Regolare  Oflcr- 
vanza;  mercecchè  in  quegli  Statuti  dall’Ordine  fleflo  non  gli  fi  dava  il  quartiere 
fotto  il  Maeftro  Generale , come  gli  fu  dato  da  Lione  X.;  ma  fi  voleva  del  tutto 
annientato.  1 tefli  di  tali  Statuti  da  me  fi  fono  allegati  fopra,  e nel  primo  libro, 
e dove  trattai  de’ Conventuali  riformati.  Andiam’piìi  in  alto  colle  ipotefi. 

VI.  Supponiamo  , che  non  forte  emanata  la  Bolla  Dum  fruttiti  uberei  di 
Sifto  IV.  circa  le  fucceflioni  ereditarie  : che  ne  feguirebbe  ? Ne  feguirebbe , 
giufta  le  cofe  provate  nel  IV.  libro  , che  farebbe  mancato  uno  di  quei  due 
poli , che  foflenevano  1’  eflere , o lo  flato  Religiofo  del  vetufto  Conventuale- 
fimo, cioè,  la  difpcnfa  dell’ufo  delle  fucceflioni  ereditarie.  Avanti  colle  ipo- 
teli  : fupponiamo  , che  non  avelTe  avuto  1'  eflere  il  Breve  , o la  Bolla  di 
Martino  V.  Ad  ftatum  Ordititi : che  ne  avverrebbe?  Ne  avverrebbe,  che 
farebbe  mancato  l’alrro  polo,  fu  cui  reggealì  1’  eflere  del  vetufto  Conventua- 
lefimo  : laonde  non  fi  farebbero  veduti  nel  Mondo  alcuni  Frati  Minori  neppur 
difpenfati  circa  l’ufo  delle  rendite,  vietato  nella  Regola  di  S Francefilo.  Sic- 
ché annullate,  o fuppofte  per  non  emanate  tutte  le  liiddette  conceflioni,  difi- 
penfe,  e Lettere  Pontificie  , ogni  Frate  Minore  ( non  parlo  de'  Cappuccini  ) 
refterebbe  foggetto  all* offervanza  degli  Statuti  dell’Ordine,  detti  i Martinia- 
ni,  e delle  famofe  leggi  Minoritiche  , appellate  le  Farinerie , delle  Decretali 
di  Clemente  V. , e di  Niccolò  III. , dichiarative  della  Santa  Regola  , e della 
Regola  flefla  : colle  quali  cofe  è imponibile  di  conciliare  o l’odierno,  o il  ve- 
lufto  Conventualefimo  ; quanto  è imponìbile , che  1’  odierno  flato  de’  Minori 
Oflcrvanti  fia  lo  flato  degli  Odierni,  o degli  antichi  Conventuali  : in  fomma 
refterebbero  tutti  i Francefcani  della  Regolare  Oflèrvanza  , e farebbero  ob- 
bligati tutti  ad  oflervare  la  purità  della  Regola  . 

VII.  Che  fe  il  Ragionilta  vuol  che  io  gli  ammetta  , che  le  rendite  , eJ 
le  fucceflioni  ereditarie  lono  pili  antiche  di  Sifto  IV.,  e di  Martino  V.,  c che 
vengano  dal  Pontificato  di  Clemente  IV.,  e d’  Innocenzo  IV. , glielo  am- 
metto per  ora  gratis  : ma  in  tanto  feguitiarao  1*  ipotefi  . Supponiamo  , che_ 
Clementc  IV.,  e Innocenzo  IV.  non  abbiano  date  quelle  due  difpenfe:  che  ne 
fegue  ? Ne  fegue  tutto  quello , eh’  era  per  feguirne , in  fuppofizione  , che 
quelle  due  difpenfe  aveller  avuto  l’ eflere  dalle  Bolle  di  Sifto  IV.,  e di  Marti- 
no V.,  c quelle  Bolle  fi  fupponeflero  non  emanate  . Poiché  fe  Clemente , e 
Innocenzo  IV.  non  averterò  date  le  dette  difpenfe,  non  vi  farebbe  flato  jn 
conto  veruno  il  vetufto  Conventualefimo  : laonde  fuppofte  quelle  per  noiu. 
emanate  , refta  nell’  Ordine  Minoritico  la  fola  Regolare  Oflèrvanza  : reftano 
i foli  Frati  Minori  fottopofti  alla  purità  della  Regola  . Veda  il  Ramonifta , 
fe  fa  trovar  altra  origine  del  Conventualefimo , e 1’  aflegni . Ma  fe,  oltre  le^. 
difpenfe,  non  ha  egli  altra  teligiofa  origine  da  aflegnarcal  inedefimo  (poiché 
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qui  non  trattiamo  del  Convcntualefimo,  in  quanto  era  quedo  una  fazione  di 
cattivi  Frati  della  Regolare  Offervanza,  originato  fpecialmente  dalla  pelle, 
e dallo  fcifma  del  Secolo  xiv.  ) confefli , e conofca  una  volta , che  il  Con- 
venrualeftmo  si  l’antico  , che  l’odierno,  ha  avuto  1’  edere  non  dalla  Rego- 
la , ma  dalle  Lettere  Pontificie,  e dalle  difpenfe,  tutte  poderiori  all’approva- 
zione della  Regola,  e perciò,  quelle  non  prrfuppolle , non  può  quello  neppur 
immaginarli  fenza  formar  ircocervi.  Al  contrario  la  Regolare  Oflervanza  ebbe 
r edere  dalla  Regola  llefla , cui  è contemporanea  ; onde  fola  rella  nell’  Or- 
dine, quando  lì  fuppongano  per  non  emanateltutie  le  difpenfe  contrarie  alla— 
Regola . Cosi  effendo  le  cole  , ecco  chiaro , che  i Frati  Minori  della  Rego- 
lare Offervanza  fono  pili  antichi  dell'  uno  , e dell’  altro  Conventualefiino. 
Tanto  ne  fiegne  dalle  ipotefi  , che  m’ infegnò  fare  il  Ragionilla  . Studi  egli 
frattanto  qualche  altra  regola  per  inventar  nuove  ragioni  , con  cui  affalire  la 
Regolare  Offervanza  , che  io  poi  verrò  vedendo , fe  la  lerpe  vorrà  voltarli 
contro  all’incantatore. 

Vili.  Da  quelle  ipotefi  ne  rifulta  , che  fe  i Generali  Conventuali  (cioè 
del  ventilo  Conventualefiino,  in  fuppofizione , che  ve  ne  fieno  veramente  ila- 
ri ) furono  veri  fucceffori  di  S.  Francefco  , e degli  antichi  Generali , profef- 
fori  della  purità  della  Regola , e non  fecondo  le  difpenfe  (il  che  vale  Io  llef- 
fo  che  dire,  Frati  Minori  della  Regolare  Offervanza,  e non  Conventuali);  per 

J|ual  cagione  il  Minillro  Generale  Numai  , e gli  altri  Generali  Offervanti  luoi 
uccellòri  non  dovranno  dirli  i veri  fuccellòri  di  S.  Francefco,  e di  tutti  gli 
altri  paffati  Minillri  Generali , o foffer  quelli  della  Regolare  Offervanza  , o 
foffero  del  vetullo  Convcntualefimo  ? Acciocché  i Conventuali  fieno  i veri 
fucceffori  degli  antichi  Generali , fecondo  il  Ragionida  eziandio , non  è ne- 
ceffario,  che  tutti  gli  antichi  Generali  fieno  flati  Frati  Minori  difpenfati  ; ma 
balla,  che  ad  elfi  pervenutó  fia  il  grado,  e la  potellà  de’ Minillri  Generali  . 
Dunque  anche  acciocché  i Generali  Offervanti  fieno  i veri  Succeflòri  degli  an- 
tichi Generali,  non  farà  neceffario , che  tutti  gli  antichi  Generali  fieno  flati 
della  Regolare  Offervanza;  ma  ballerà  , che  a i Generali  Offervanti  fia  per- 
venuto il  grado  , e la  potellà  degli  antichi  Minillri  Generali . Che  poi  que- 
llo grado  con  tal  potellà  tornaffe , e fi  fermaffe  per  fempre  tra  gli  Offervan- 
ti , colla  a chi  legge  le  Bolle  di  Lione  X.  Nè  dica  il  Ragionilla  , che  la  po- 
tellà del  Generale  Offervante  non  è limile  a quella  degli  antichi  Generali  . 
Non  lo  dica,  ripeto;  mentre  in  follanza  ella,  giulla  le  Bolle  di  Lione  X.,  è 
'-finuliffima  alla  potellà  del  Minillro  Generale  P Bernardino  di  Chieri , il  qua- 
le terminò  di  governare  nell’  anno  1517.  Concioliachè  il  P.  Bernardino  lud- 
deitò  fopra  i Frati  Minori  (ottopodi  immediatamente  a i Minillri  avea  una_, 
potellà  pieniffima  ; e fopra  i Frati  Minori  non  foitopolli  immediatamente  a i 
Minillri  avea  una  potellà  limitata  , e rillretta  , cioè,  di  confermar  loro  i Vi- 
catj , di  vifirargli  , e correggergli  paternamente  cc.  E nella  lleffa  guifa  il  P. 
Numai,  e tutti  gli  altri  Generali  Offervanti,  fopra  i Frati  Minori  (ottopodi  a 
i Minidri  , giuda  le  Bolle  di  Lione  X. . ebbero  un’  autorità , o potellà  pie- 
oiflima;  e fopra  i Frati  Minori  non  fottopodi  immediatamente  a i Minidri, 
ma  a i loro  Maedri  ( quali  furono  i Conventuali , che  vollero  ritener  le  dif- 
penfe ) ebbero  una  poredà  limitata,  e rillretta,  cioè,  di  confermar  loro  i Mae- 
dri , o Superiori , di  vifitargli , e correggergli  paternamente  , e di  efcrcitare 
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in  fomma  tutti  quegli  atti  di  fuperiorità  fopra  i medefimi , che  dal  P.  Bernar* 
dino  da  Chieri  poteano  efercitarfi  fopra  gli  Oflervanti  della  Famiglia:  comu 
colla  dall’ efprcfle  propoftzioni  della  Bolla  Omnipotens  Dui  di  Lione  X Dun- 
que il  grado,  e tutta  la  poterti  del  P.  Bernardino  da  Chieri  pafsò  nel  P.  Nu- 
mai , e ne’  fuoi  fucceffòri  : con  quella  loia  differenza  , che  1’  autorità  pienilTi- 
ma  del  P. Bernardino  da  Chieri  era  fopra  i Conventuali,  e gli  Oflervanti  della 
vetufta  Comunità,  e la  potetti  limitata  era  fpecialmente  fopra  i Frati  della-. 
Famiglia  : c l’ autorità  piemffìma  del  P.  Miniftro  Generale  Numai  era  fopra  gli 
Ollervanti  della  vetulla  Comunità,  e fopra  quei  della  Famiglia , i Clareni,  gli 
Amadeilti , e gli  Scalzi , per  la  precedente  unione  relì  tutti  Oflervanti  della 
Comunità  vetulla  , e fono  i Minitlri  ; onde  con  quella  poterti  prefedeva  egli 
a più  Frati  Minori , e a più  Conventi  di  quelli , a i quali  con  ugual  poteita 
prefedeva  il  P.  Bernardino  da  Chieri;  perchè  in  tempo  di  Lione  X.  gli  Offer- 
vanti  erano  affai  più  de’  Convengali  : e la  poterti  limitata  era  fopra  i foli 
Conventuali,  che  viveano  fecondo  le  difpenfe  . Il  che.-non  dee  punto  pregiu- 
dicare ; perche  il  Generalato , e la  di  lui  poterti  non  è figliuola  delle  mura  , 
nè  è legata  con  tali , e tali  Sudditi , e fpecialmente  con  quelli , che  fono  po- 
rteriori  all’  illituzione  del  Generalato,  com’erano,  e fono  i Frati  Minori  dif- 
penfati  . Anzi  ciò  più  torto  conferifce  alla  cauli  : effóndo  più  convenevole  , 
che  il  fucccflòre  di  S.  Francefco  abbia  pieniffima  poterti  fopra  i profeffòri  del- 
la purità  della  Regola  di  S.  Francefco,  di  quel  che  fia  averla  fopra  i foli  dif- 
peufati  dalla  purità  di  detta  Regola.  E oltre  a quello,  con  ciò  maggiormen- 
rifplende  nel  Generale  Oflervante  la  potella  degli  antichi  Generali  anteceden- 
ti alle  difpenfe , e del  P.  S.  Francefco , i quali  con  poterti  pieniffima  coman- 
davano a i foli  Frati  Minori  della  Regolare  Offervanza  , e ne  i foli  Conven- 
ti di  quelli . Or  mi  moftri  un  pò  il  Ragionifta  nel  P.  Marcelli , e negli  altri 
fufleguenti  Generali  Conventuali  quelle  due  potetti , una  pieniffima  , e 1’  altra 
limitata , colle  quali  due  venga  a farfi  tanto  grande  la  porcili  de’  fuoi  Gene- 
rali, che  fi  ilenda  fopra  ogni  Frate  Minore  o difpenfato,  o non  difpenfato  , 
come , giulla  le  Bolle  di  Lione  X.,  dovette  ltenderfi , e fi  ftefe  quella  de’  Ge- 
nerali Oflervanti . Se  non  può  mollrarmela , come  in  fatti  non  può,  perche  il 
P.  Marcelli , e i fuoi  fucceffòri  non  mai  ebbero  poterti  veruna  nè  pieniffima , 
nè  limitata  fopra  il  vartiffìmo  numero  de’  Minori  Oflervanti  : confeflì  dun- 

tue , che  non  fono  eglino  i fucceffòri  del  P.  Bernardino  da  Chieri  : e ceffi 
i dire,  come  tioppo  arditamente  dice,  che  anche  dopo  la  Bolla  di  Lione-. 
X.  il  folo  General,  de’  Convintigli  fia  V unico  fucccffore  di  S Fr  mcefco  , e de’ 
Minifhri  Generali , precedati  allo  fleffo  Pontefice.  Quanto  più  religiofamente 
egli  fi  farebbe  portato , fe  in  vece  di  fcrive-e , fe  >1  Maturo  era  primi  Mi- 
ntjho  , come  poi  non  era  fuccejjbre  del  Miniftro}  averte  egli  fcritto  così:  Se  il 
P.  Numai , giufla  le  dichiarazioni  della  Bolla  di  Lione  X. , era  il  vero  Mini- 
flro  Generale  di  tutto  C Ordine  de’  Frati  Minori  , eletto  fecondo  la  Regola  , c 
la  forma  data  da  S,  Francefco  nella  Regola , e dotato  di  vera  potefìà  , e gitt- 
rifdizione  fopra  tutti  i Frati  Minori  ; comi  poi  non  era  fucceffore  degli  altri 
Miniftri  Generali  di  tutto  l'  Or  din'  ? 

IX.  Or  per  dar  luogo  agli  altri  argomenti  delle  citate  pagine  del  Ra- 
gionirta (a  i quali  peraltro,  come  a rutti  quei  delle  feguenti  tre  pagine,  non  oc- 
correrebbe oar  altra  rifpofta,  badando  le  date  fino  a querto  punto  ) bifogna  fin- 
gere 
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,ere  , clic  gii  Oflervanti  prendano  per  fondamento  principale  della  loro  Cau- 
li il  nome  di  Minifìro  di  tutto  l'  Ordine , dato  al  loro  Generale , e il  nome- 
di Maefìro  de'  Conventuali , dato  al  General  Conventuale  da  Lione  X.,  e af- 
fegnatoli  in  perpetuo  da  tramandarli  a tutti  i fuccellori . Fatta  quella  finzio- 
ne , veggiamo  fe  il  Ragionila  bene  la  difeorra  . Dice  , che  la  mutazione  del 
nome  del  fuo  Generale  di  Minillro  in  Maeftro  non  potè  interrompere  la  fuc- 
cellìone  continuata  de’  Minitlri  Generali.  Conventuali  fino  a S.  Francefco;  per- 
chè una  tal  mutazione  non  durò  molto  ; llantcchè  Pio  IV.  appellò  Mtnijhi  i 
Provinciali  Conventuali  nella  fua  Bolla  Sedit  Apoftolic a ; e Siilo  V.  appellò 
Minifìro  il  P.  General  Conventuale  Clemente  Bontadofì , e i di  lui  fucceflò- 
ri,  nella  fua  Bolla  Divinee  Cbaritatis,  data  l’anno  1587.;  onde  i Conventua- 
li riacquillarono  il  nome  di  Minifiri , da  darli  a i loro  Superiori  Generali , e 
Provinciali . Ma  come  una  tal  mutazione  non  potè  interrompere  la  fucccfiio- 
ne  ? Che  la  Famiglia  Oflcrvante  pel  corfo  di  71.  anni  , quanti  ne  fono  dalla 
Bolla  Eugeniana  data  l’anno  1446.  < fino  all’anno  1J17.,  non  intitolane  i fuoi 
Superiori  immediati  col  nome  di  Minifiri , ma  con  quello  di  Vicarj  , fecon- 
do lui,  rompe  pure  la  fucceflione;  e nulla  giova  a i fuddetti  Oflervanti  l’aver 
poi  , com’  egli  penfa  , riacquillato  un  tal  nome  a i loro  Superiori  nell’  anno 
1J17.  per  Bolla  folennc  , e per  chiaro  Decreto  di  Lione  X.  Dunque  perchè 
non  la  interromperà  a i Conventuali  1’  aver  intitolati  i loro  col  folo  nome  di 
Blaefìri  pel  cono  intero  di  anni  70.,  quanti  ne  fono  dal  1J17.,  in  cui  comin- 
ciarono a nominargli , e dovergli  nominare  in  tal  guifa  , fino  al  1587. , in  cui 
la  prima  volta  cominciarono  di  nuovo  a chiamargli  Mmifìri  ? L’  cflere  fiati  i 
detti  Oflervanti  71.  anni  fenza  Minifiri,  ha  da  efler  la  rovina,  e l’efterminio 
irreparabile  della  loro  fucccflìone  : e poi  1’  eflcre  fiati  70.  anni  fenza  Miniftri 
i Conventuali,  non  ha  da  recar  alcun  danno  alla  fuccdfione  di  quelli?  L’ave- 
re gli  Oflervanti  riacquillato  quel  nome  in  vigore  di  una  chiara  difpoiitiva  di 
folennc  Bolla,  niente  conferirne  alla  loro  Caula  : e l’averlo  riacquillato  i Con- 
ventuali in  vigor  d’un  errore  dell’ Amanuenfe , o dello  Stampatore,  favorito 
dal  lìlenzio  degli  Oflervanti , ha  da  fanar  ogni  piaga  ? Oh  che  bella  giuftizia  ! 
Se  i 71.  anni  del  non  ufo  di  tal  vocabolo  fon  la  rovina  di  quegli  Olfervanti  ; 
anche  70.  di  fimil  non  ufo,  anzi  anche  di  limile  foggezione  a i Minifiri  dell’  al- 
tra fazione,  hanno  da  efler  parimente  la  rovina  a? Conventuali.  Nè  può  ri- 
fonderli fu  quell’  tino  di  piò , o di  meno,  la  difuguaglianza  della  forte  ; poiché 
5 termini  della  prefcrizione  dalle  Leggi  fogliono  definirli  con  numeri  fani,  e_ 
tondi;  per  efempio  , di  30. , 40.,  o 100.  e la  quarantina  del  non  ufo  la  paf- 
sò  una  parte,  e l’altra  . . 

X.  Se  il  Ragionirta  ricorrerti:  a i nomi  , che  prefero  una  parte  , e l* 
altra  in  vece  del  nome  di  Miniftri , elTendofi  chiamati  Vicarj  i Superiori  del- 
la Famiglia,  e Maeflri  i Superiori  Conventuali  ; direi,  che  in  vano  fa  quella 
fuga  ; perchè  una  parte , e l’altra  perde  ugualmente  il  nome  di  Minifìrt  , in 
qualunque  altro  modo  il  cangiarti:.  Oltredichè,  fe  quello  de’ Superiori  de’Con- 
vcntualj  non  fu  il  nome  di  Vicarj , lignificò  per  altro  lo  Hello  , che  quello 
de’  Vicari  ; perchè  i Maeftri  Generali , e i Provinciali  Conventuali  , come- 
colla  dalla  piò  volte  nominata  Bolla  di  Lione  X. , aveano  quella  fola  po- 
teftà,  e tutta  quella  dipendenza  da  i Miniftri , che  per  1*  addietro  ebbero  i Vi- 
carj della  Famiglia  ; con  quella  fola  differenza , che  la  giurifdizionc  de’  Vica- 
ri 
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rj  Offervanti  era  fopra  i Frati  della  Famiglia , e quella  de’  Macftri  Conventua- 
li era  fopra  i Conventuali . Era  per  tanto  degli  uni  , e degli  altri  la  poterti 
follmente  Vicaria:  e perciò  il  P.  Girolamo  Roman  Spagnuolo,  dell’  Ordine 
di  S Agollino,  dopo  aver  riferito,  che  in  tempo  di  Lione  X.  fi  riformarono 
molti  Monarterj  Francefcani,  perchè  tutti  i Principi  Crirtiani  pregarono  que- 
llo Papa  a dar  ordine  , che  gli  Offervanti  non  fodero  raoleftati  da  i Claustra- 
li , o Conventuali  ; e dopo  aver  detto , che  avendo  molti  Conventuali  ricu- 
fato  di  riformarli , e di  unirli  cogli  Offervanti  , il  Papa  comandò,  che  il  Ge- 
nerale degli  Offervanti  forte  il  Prelato  Maggiore  di  tutto  V Ordine  , e il  Shc- 
ceffore  di  S.  Francefco:  dopoi  aggiugne  , qualmente  lo  fteffo  Papa  volea,  che 
il  General  de’  Conventuali  fi  appellaffe  Vicario  Generale  ; ma  i Conventuali 
non  lo  permetterono  , e pregarono  Sua  Santità  a contentarli , che  il  lor  Pre- 
lato maggiore  fi  chiamarti:  Maeftro  Generale  (1)  . _ (1)  W.tf* 

XI.  Poco  negozio  anche  può  fargli,  1*  averi  Conventuali  finalmente  ri-  “e 
cuperato  a i loro  Prelati  maggiori  il  nome  di  Minifhi  ; perchè  gli  Offervanti 
della  Famiglia  (nella  falfa  fiippofizione  del  Ragionirta  , che  1*  odierna  Comu-  ^.àterg, 
nitk  degli  Offervanti  altro  non  fia  , che  la  prefata  Famiglia  , accrefeiuta  di 
Conventi,  c di  Religiofi  a lei  uniti  da  Lione  X.  ) perche  gli  Offervanti  del- 
la Famiglia  , io  diceva  , ricuperarono  a i loro  Prelati  maggiori  il  perduto  an- 
tico nome  di  Minitlri  per  mezzo  di  una  folenne  , ed  efpreita  difpofizione  del- 
le Bolle  di  Lione  X. , che  cosi  appellati  gli  volle . Ma  i Conventuali , dopo 
effere  flato  feveramente  da  Lione  X.  vietato  a i loro  Prelati  con  una  fua  Bol- 
la il  detto  antico  nome  ; per  mezzo  di  qual  altra  Bolla  , o difpofizione  Apo- 
flolica  ne  riacquiftarono  l’ ufo  ì Per  mezzo  di  niuna  : non  mai  effondo  Hate— 
rivocate  le  Bolle  Lionine . Che  che  fia  de’ tempi  d’oggi,  de’ quali  noti  inten- 
do favellare  ( pofciacbè  fono  quali  due  feeoli , che  i Provinciali  , e i Generali 
de*  medefimi  fono  appellati  col  nome  d»  Minifhi  ) certo  è , che  quando  folto 
il  Pontificato  di  Sifto  V.  incominciarono  a così  appellargli , fu  quello  un  ar- 
dimento de’ medefimi,  favorito  dal  filenzio  degli  Offervanti »c  di  tutti;  e non 
già  una  cofa  lecita , o autorizzata  con  qualche  lòdo  fondamento  . Conciofia- 
chè  il  loro  fondamento  effer  poteva  o 1’  effere  Ilari  appellati  Miniftri  i loro 
Superiori  Provinciali  nella  Bolla  di  Pio  IV. , o F effere  fiati  Umilmente  appel- 
lati i loro  Superiori  Generali  nella  Bolla  di  Siilo  V. . Ma  non  potevano  in- 
corno alcuno  fondarli  nella  Bolla  di  Pio  IV.  ; perchè  i!  vederli  , che  Sifto  V- 
fucceffore  di  Pio  IV.,  non  oftante  la  detta  Bolla  Piana,  più  volte  appellò  Mae- 
ftro Generale  il  P.  Clemente  Bontadofi,  Superior  Generale  de’ Conventuali  , 
nella  fua  Bolla  Ex  fuperna , data  l’anno  iy8y.,  faceva,  e fa  conolcere , che  il 
nome  di  Miniftri  , dato  a i Provinciali  Conventuali  nella  Bolla  di  Pio  IV . , 
èra  un  puro  foorfo  di  penna , o di  ftampa  , e non  già  mente  del  Sommo  Pon- 
tefice . Neppure  poteano  fondarli  nelta  Bolla  di  Siilo  V.  : effendo  a tutti  pa- 
lele  , che  aove  trattali  di  trasgredire,  o far  contro  ad  una  cfpreffa  difpofizio- 
ne di  qualche  Bolla  Pontificia  , non  è fondamento  legittimo  il  vederfi  qualche 
parola  nelle  Bolle  fuffeguenti,  fenza  farli  alcuna  menzione  di  quella  , cui  do- 
vrebbefi  derogare  , c lenza  certificarli,  fe  una  taf  parola  flavi  dentro  per  er- 
rore di  qualch  luno,  e noo  per  volontà  Pontificia  . Troppo  è chiara  la  fomi- 
gfianza  fra  quelle  due  voci  Maeftro , e Miniera  , e che  per  ciò  dagli  Ama- 
uuenfi  , c dagli  Stampatori  delle  Bolle  può  facilmente  per  errore  cangiarli  Y 
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una  nell’  altra  . Ne  abbiamo  parecchi  efempj  da  poter  allegare  . Nella  Bollai 
Exponi  nchs  d’ Innocenzo  Vili,  (a)  il  P.  Maeftro  Generale,  c i Superiori  Pro- 
vinciali dell’  Ordine  de’  PP.  Predicatori  fono  denominati  Alinifiri  Generali  , e 
Provinciali , quantunque  non  fodero  quelli  i loro  nomi . Neiia  Bolla  Sua  no- 
tte di  Lione  X.  (A)  il  Generale , e i Provinciali  de’  PP.  Conventuali  furono 
appellati  Mini  fin , quantunque  forte  cofa  certa , che  il  detto  Papa  non  vole- 
va, che  aderti  dato  torte  un  tal  nome  (c) . Nel  Breve  Cum  fìcut  nobts  di  Pao- 
lo 111.,  indirizzato  al  P.  Buonaventura  Collacciari,  quelli  fu  nominato  una_. 
volta  Mirri firo  Generale  , e piti  volte  Maeflro  Generale  , come  in  fatti  era  , 
de’  Minori  Conventuali  (d).  Nella  Bolla  Alias  felicis  (e)  di  Clemente  Vili. , 
parlandoli  del  P.  Vicario  Generale  de’ Cappuccini,  feorfe  il  nome  di  Miniftro 
in  vece  di  quello  di  Vicario  : e ciò  non  oliarne  dopoi  da  Paolo  V.  in  una 
fua  Bolla,  che  incomincia  parimente  Alias  felicis  (/),  data  l’anno  1619.  il 
Generale  de’  PP.  Cappuccini  è fempre  nominato  col  folo  nome  di  Vicario  ge- 
nerale , conforme  con  un  iòlo  tal  nome  era  llato  denominato  da  Paolo  III. , 
e da  altri  Sommi  Pontefici  (1) . E un  tale  sbaglio,  feorfo  nella  Bolla  di  Cle- 
mente Vili.,  diede  talvolta  motivo  al  Ragionilta  di  fcrivere,  che  i feguaci  di 
Matteo  Badi , cioè  , i PP.  Cappuccini , ebbero  da  Clemente  Vili,  il  proprio 
Generale  (a) . Alle  quali  , e ad  altre  fintili  parole  del  Ragionala  io  troppo 


(a)  N eque  per  Gtneralrm , ncque  per  Provinciale!  Minijlrot  &e.  Innocentius  Vili,  in 
Bulla  Expo  ni  Nebit , apud  Bollar-  Ord.  Prard.  torri. 4.  pag-7. 

(b)  Generali , di'  Peovincialibut  MiniJIrii  dirtorum  Fratrum  Conventuaìium  nuneupato- 
tum  , ne  de  Fratribut  prò  Reformatii  babilit  &c.  Leo  X.  in  Bulla  Sua  No  bis,  apud  VVad. 
tem.id.  in  Regeft,  pag.sr4- 

(C)  Ah  qua  per  eofdem  Minifirum , df  Magifirum , aliofque  ipjìus  Ordinii  profe/foret  fir- 
mi ter  , tir  mvidabiliter  [ervanda , motu  proprio  , df  ex  certa  nofira  feientia  , ac  matura  cum 
eifdem  Cardinahbut  deliberai  ione  pr  ebollita  duximui  Jlatuenda  ; videlicet  , ac  quid  Magì- 
fter  rune  , (sr  prò  tempore  elertui  ad  regimen  Eratrum  Conventuaìium  S.  Francifci  , juxtte, 
diUam  noflram  Ordinationem  Magifler  Generali e Fratrum  Conventuaìium  in  perpetuum  appel- 
laci debeat . Quodque  in  fingati t Frovinciii  deputati  ad  regime n Fratrum  Conventuaìium  de. > 
ccctero  Magifiri  Provinciale!  Fratrum  Conventuaìium  cum  fuit  figillit  vacaci.  . ..  teneantur  . 
Leo  X.  in  (xpè  cit.  Rulla  Concordi^  O mnipetent  Ucur, 

(dj  [ìilerto  f ilio  Bonaventura  Cofiacciario  Ordini!  Fratrum  Minorum  Conventuaìium  prò- 
f e [furi , & ipfiui  Ordini!  Generali  Magrflro  &(.  Cum  fieut  nobit . . ut  Generali!  ipfiui  Magi - 
fler  frefuifii  tn  Capitalo  generali  dirti  Ordini! ....  poflruam  officio  Generati!  Minithi  btijuf- 
midi  [ponti,  df  libere  ce/ferat ....  in  Genrralrm  Magifirum  ipfiut  Ordini t ad  tnennium  ... 
de  novo  tlertui  fuerii  , Paulus  III.  in  Brevi  Cum  fieut , tom.it.  Annal.  Min.  in  Regeft. 
pag.  4x0. 

(e)  Ita  moderair.ur , pt  Minirtcr  Generali!  ejufdem  Congregai  ioni  t Capuecinorum  , dr 
Vefiiittoret  in  Capitalo  Generali  Congregati  dfe.  Clemens  Vili,  in  Bulla  Aliai  felieit  record, 
apud  Bullar.  Kom.  Cherub.  toni. 3.  Bulla  81.  Clan . Vili. 

(()  Ordinavi t ( Paulus  111.)  quod  iidem  F'atret  ( Capuccini  ) elertionem  VICARII 
GENLRALIS  dirti  Ordini! ...  Miniflro  Generali  Fratrum  Minorum  Conventuaìium .. . prt- 
fmtarent  , feu  prafentari  f, terreni  , ipfeque  Mini  fter  Generali!  intra  triduum..  ..  ipfum  de- 
ll um  VICARIUM  confirmare  teneretur  ...  Nei . , . fupplicationibui  e cium . . . inclinati  , quid 
de  estero.. ..  Fratrei  Capuceini  predilli  elertionem  eorum  V1CAR1I  GENERALIS  praiirto 
Min tfl'o  Generali  prafentare  , df  ab  ilio  confirmationem  elertionit  bujufmoii  potere  mimmi 
teneantur  ...  Apofioliej  aulì  or  Hate . . . ccneedimui . dr  indulgrmut . Paulus  V.  in  Bulla  Altis 
fri.  reeordat.  panini  Papa  III.,  dat.  a8.  Januar.  i<i q,,  apud  Orb.  Strapb.  tom.a.  li b.x.  Cap.v. 
p-g-lSj.  numiv 

l'id.  Orb.  Strapb.  lux.-.,  pag.fi). , « 584. 
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affidandomi , gelofo  di  non  offender  alcuno  , fenza  efame  fcriffì  ancor  io  fal- 
làineute,  che  1 Cappuccini  folto  Clemente  Vili.  ottennero  il  proprio  Minìjlro 
generale  indipendente  (i).  Ma  ora  veggendo,  che  nell’  anno  1619.  da  Paolo  V. 
per  la  fua  Bolla  Ai  ds  felici s fu  liberato  il  Vicario  generale  Cappuccino  dall’ 
obbligo,  che  avea  , di  chieder  la  conferma  della  fua  elezione  al  P.  Maellro 
generai  Conventuale,  fono  collrctto  a confeflare,  che  da  Clemente  Vili,  un 
tal  Generale  non  ebbe  nè  il  nome  di  Mmillro,  nè  l’indipendenza;  ma  eh’  eb- 
be 1’  indipendenza  da  Paolo  V.  per  la  fuddetta  Bolla  ; nella  quale  anche  con- 
tinuafi  a dare  al  medefimo  il  nome  di  Vicario  generale  (a)  ; avvegnaché  1’  an- 
no dello  1619.  nella  Bolla  In  fupremo  dello  lidio  Paolo  V-,  poileriore  all’  ac- 
cennata , lìa  dato  poi  nominato  col  nome  di  Mmtflro  generale  . Quello  no- 
Tar  dovei  per  correggere  alcuni  sbagli  da  me  farti , come  diceva , e già  Itam- 
pati,  confidenti  nell’  aver  fatto  troppo  antico  il  Miniftro  generale  Cappuccino 
indipendente  . Finalmente  < per  tacer  di  ogni  altro  elempio  ) nella  Bolla  Cum 
fìcut  di  Paolo  III.  trattandoli  de'  Superori  Conventuali , che  doveano  congre- 
garli nel  Convento  di  S.  Francefco  di  Genova  , per  celebrarvi  il  loro  Capi- 
tolo generale , fono  eflì  chiamati  col  nome  di  Priori  (J>). 

XII.  Ora  fi  cerca  : Per  qual  cagione  i PP.  Domenicani , dopo  la  citata 
Bolla  d’ Innocenzo  Vili.,  non  cominciarono  a chiamar  col  nome  di  Minidri  i 
loro  Superiori  Generali , e Provinciali  ? Ovvero  , per  qual  cagione  i PP.  Mi- 
nori Conventuali , dopo  la  Bolla  Cum  fìcut  di  Paolo  III. , non  cominciarono  a 
chiamar  col  nome  di  PP.  Priori  i loro  Prelati , a i quali  appartiene  il  congre- 

farlì  ne’Capitoli  generali?  La  cagione  altra  non  fu,  fe  non  , che  tali  voci  feor- 
è fuor  di  proposto  ne’  fuddetti  documenti  dovean’  edere  dimate  sbagli  degli 
Scrittori , o degli  Stampatori,  e non  volontà  de’  Sommi  Pontefici . O perche 
dunque  non  dovea  crederli  lo  dello  della  voce  di  Miniflro  Generale  feorfa  fuor 
di  propofito  nella  Bolla  Divina  Cbaritatis  di  Sido  V. , in  cambio  della  voce 
Maeflro  Generale , che  dovea  darli  al  General  Conventuale  ? Stantechè  Lio- 
ne X.  nella  fua  Bolla  Omnrpotcns  avea  ordinato  , che  il  Superior  Generale.* 
eletto  da’  PP.  Conventuali  do  vede  in  perpetuo  appellar  fi  col  nome  di  Maeflro 
Generale  de'  Frati  Conventuali , e v’  erano  le  deue  prefunzioni  di  errore  circa 
il  cangiamento  del  dovuto  nome  del  General  Conventuale  , fatto  nella  Bol- 
la di  Sido  V. , le  quali  erano  circa  i cangiamenti  fatti  nelle  altre  Bolle  , o 
negli  altri  Brevi.  O almeno  mi  dica  il  Ragionida  : Per  qual  cagione  i Con- 
ventuali dimarono , che  il  nome  di  Miniflri  folle  dato  a i loro  Generali  , e 
Provinciali  per  puro  sbaglio  , c non  per  volontà  Pontificia  nella  Bolla  Sua 
nobis  di  Lione  X.,  e perciò  non  cominciarono  in  tempo  di  Lione  X a inti- 
tolargli Miniflri  : e poi  lo  deflò  non  edimarono  , allorché  videro  il  medefi- 
Tom.  II.  . S s s mo 

(a)  Mota  proprio , tir  tx  (erta  fetenti» , ac  matura  iclUeratione  no/Irii . . . fuìd  de  eoe. 
toro  perpetui i futuri t temporibut  Mìni/tri  Generati r officium , quod  baCUnui  ad  juinjuenniumj 
duntaxat  eonfuevit , ad  fexenium  durare  drc.  Minider  autem  Generali t , Jeu  attui  efficienti 
f acuitale  fuffullui , domo!  , (fr  teca  Regolari a ejufdem  Ordini!  in  Regno  Francia  vifitaturuc  . 
PauluJ  V*  in  Bulla  In  fupremo  Sedie  Ape/lohca  , dat.  *9.  Oflobris  1619.  Pontif.  anno  14, , 
apud  Bollar.  PP.  Capucc.  Tom.i  pag.dt.  edit.  Rum.  1740. 

(b)  Cum  babitationibut  adeo  defittola  exiflat,  ut  nifi  reparentur , five  de  novo  confronto- 
tur,  ad  reCipicndum  TOT  PRIORES  , & Fratta , tfuot  ad  tllem  prò  dillo  Generali  Capituh 
celebrando  venturi , tfr  inibì  congreganti  funi , capax  non  pi . Idem  Paului  III.  in  Bulla  Ciuco 
ficut , in  Acgcft.  cit.  tom.18.  pag. J17. 


fj)  Vide  fu. 
prapag.  iti 
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no  nome  darò  a i loro  Superiori  nella  Bolla  citata  di  Siilo  V.  , e non  farli 
menzione  alcuna  della  Bolla  di  Lione  X.,  che  lo  vietava?  I PP.  Conventua- 
li ne’ tempi  di  Lione  X.,  e prima  del  Pontificato  di  Siilo  V. , fapevano  be- 
nilfimo , che  non  balla  una  ignuda , c mera  enunciativa  , per  dare , o relli- 
tuire  a i Superiori  eletti  da’  Conventuali  il  titolo  di  Miniflro , vietato  loro 
folennemente  in  piti  Lettere  di  Lione  X.;  ma  , come  dice  l’ Autor  delle  Let- 
tere a Filalete  (i)„,  fi  ricercano  almeno  cflenzialmente  tre  cofe:  e fono  , che 
»,  fia  fiata  rivocata  cfprefiamcnte  , e in  individuo  la  Bolla  di  Lione  fopra  la 
»,  perpetuità  del  nome  di  Maeflro  al  General  de’  Conventuali  : che  fia  fiato 
,,  Ipogliato  il  Generale , eletto  dagli  Ofiervanti , del  diritto  , che  ha  fecon- 
,,  do  la  Regola  , e la  dichiarazione  di  Lione  X. , fatta  per  Bolla  Concilto- 
„ riale , di  efier  unico  Minillro  Generale  di  tutto  1’  Ordine;  e che  fieno  fia- 
„ ti  difpenfati  i Frari  Conventuali  dal  precetto  della  Regola  di  ubbidire  a un 
y,  folo  Minillro  Generale , Capo  di  tutti  i Frati  Minori . Quando  Filalete  mi 
y»  trovi  Pontefice  , che  abbia  efprdTamente  derogato  alla  Bolla  di  Lione  » 
yy  fpogliato  de’  fuoi  diritti  per  Bolla  fpecificatamente  derogatoria  il  Generale 
y,  afiiinto  dagli  Ofiervanti , e che  abbia  difpenfati  i PP.  Conventuali  dal  fo- 
»,  praddetto  comandamento  della  Regola  ; io  dirò  » che  egli  è un  valentuo- 
„ mo  , e gli  accorderò  per  legittimo  il  titolo  ufato  dal  Superior  dc’Conven- 
„ tuali  di  Miniflro  Generale  Ma  fe  in  tempo  di  Lione  X.»  e degli  altri  fuoi 
fucccfiòri  fino  a Siilo  V.  i Conventuali  per  fomiglianti  enunciative  non  crede- 
rono , che  fi  foffe  derogato  alla  Bolla  di  Lione  X. , per  la  quale  il  nome  di 
Miniflri  fi  permetteva  a i foli  Ofiervanti , e volevafi  , che  i Superiori  Gene- 
rali , e Provinciali , eletti  da’  PP.  Conventuali , non  fodero  nominati  Miniflr'ty 
ma  folta nto  Maeflri  ; non  dovevano  crederlo  neppure  in  tempo  di  Siilo  V.  ; 
giacche  nella  Bolla  di  quello  Papa  nulla  era  di  particolare , che  in  equivalen- 
za non  fofle  in  quelle  de’  fuoi  Ànrecefiòri,  per  poter  inferire,  ch’egli  vera- 
mente avefie  voluto  contro  la  Bolla  di  Lione  X.  dare  a i Superiori  Conven- 
tuali il  titolo  di  Miniflri . 

XIII.  Diceva  io  bene  per  tanto  , che  quando  anche  gli  odierni  Minori 
Ofiervanti  fodero  la  llefla  fola  vernila  Famiglia  del  Trinci  » che  1’  anno  1446. 
avefie  perduta  la  fuccefiione  de’  Minillri  ( come  falfamente  infegna  il  Ragio- 
nata ) nondimeno  1’  anno  1517.  con  tutta  folennità,  e canonicità  ricuperata 
avrebbe  una  tal  fuccefiione,  allorché  per  Bolla  di  Lione  X.  ricuperò  i Mini- 
Uri.  Ma  i Conventuali,  che  nell’anno  1J17.  perderono  i Minillri,  e furono 
{ottopodi  a i Maefiri  , non  gli  ricuperarono  legittimamente  fotto  Siilo  V. , 
ma  più  torto  fe  ne  ufurparono  il  nome,  fenza  diffidente  fondamento  di  aver 
in  lor  favore  la  volontà  Pontificia.  Che  fe  poi  fegnitarono  ad  ufar  un  tal  no- 
me, e oggi  da  tutti  pacificamente  i loro  Superiori  Generali,  e Provinciali  fo- 
no appellati  Miniflri  , debbono  riconofcerlo  dal  filenzio  , con  cui  gli  Offer- 
vanti  in  tempo  di  Siilo  V. , e fempre  dopoi  favorirono  i defiderj , e gli  avan- 
zamenti de’  loro  anteceffori  Conventuali . Siccome  dagli  llertì  Ofiervanti  deb- 
bono i medefimi  riconofcere  il  non  elTer  oggi  in  ufo,  circa  la  conferma  de’ 
Superiori,  e la  vifita  de’ Conventi  de’  Conventuali,  le  Bolle  di  Lione  X.  . 
Conciofiachè  fe  gli  Ofiervanti  nel  bel  principio  illavano  appretto  i Sommi  Pon- 
tefici per  porre  in  ufo  i.  diritti  loro  , efprefTimente  contenuti , e fermati  nel- 
la Bolla  Lionina  ; c fe  riclamavano  contro  i Conventuali  allorché  incomin- 

cia- 
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ciarono  a trafgredir  la  detta  Bolla , dando  a i loro  Superiori  il  titolo  di  Mini- 
fin  , e col  ricorrer  toties  quoties  a i Papi  per  la  conferma  de’  loro  Generali , 
acciocché  non  entrafle  in  pofleflò  di  confermarlo  il  Generale  Oflervanre  ; io 
credo,  che  i Sommi  Pontefici  avrebber  fatra  giuflizia  a i medefnni , e avreb- 
ber  difefa  dai  fotterfugj , e dalle  fraudi  la  Bolla  del  loro  Anteceflbre.  Ma  gli 
Ottervanti,  come  amici  della  quiete,  fi  contentarono  di  vivere  , e di  lafciar 
vivere  , nè  fi  curarono  di  molefiare  i Conventuali,  o d’ impedir  loro  quel  ti- 
tolo , e quella  finta  elenzionc  , di  cui  gli  vedeano  molto  defiderofi  . Ogni  ra- 
gione volea , che  i Conventuali  fi  moltraflero  grati  a i medelimi  pe’  lavori  , 
che  ottenuti  aveano  dal  loro  filenzio . Ma  qual  gratitudine  ufaflero  verfo  1* 
Ottervanza  , già  fi  è veduto  nella  Prefazione  : tentarono  di  far  divenire  fioria 
fra  i Conventuali , e gli  Ollèrvanti  quella,  eh’  è favola  fra  il  Riccio  , e la_. 
Volpe  . A propofito  della  quale  diceli , che  dallo  fpinofo  Riccio  pregata  fof- 
fe  la  Volpe  a volerlo  accettar  in  un  piccolo  angolo  della  iua  tana,  tanto  che 
dall’ ingiurie  della  pioggia  potette  difendere  il  folo  capo:  lafciollo  accollare  la 
Volpe  : quello  entrato  un  tantino , incominciò  a llenderfi  a poco  a poco  in 
verfo  la  Volpe  , e fpeflò  pungendola  colle  acute  fpine  della  fua  pelle  , final- 
mente la  cortrinfe  a cedergli  tuttala  tana:  integrandole  cosi  per  un’ altra  vol- 
ta ad  efler  pili  cauta  nel  favorire  chi  è armato  di  fpine.  Tanto  tentarono  di 
fare  i Conventuali  verfo  gli  Ottervanti  : ammèlfi  che  furono  dal  lor  favore- 
vole filenzio  ad  aver  i Superiori  forfè  non  confermati  dagli  Ottervanti , e alla 
partecipazione  del  titolo  ai  Minifiri,  in  fiamma  al  godimento  almen  di  un’  om- 
bra , c di  un’apparenza  di  Religione  antica  , c primitiva;  colle  loro  liti,  coi 
loro  libri , e colle  loro  dicerìe  volgendo  i benefizi  fieli!  contro  i loro  bene- 
nefattori , tentarono  , e tentano  di  torre  affatto  il  titolo  , e la  fuccettione  de’ 
veri  Minifiri  agli  Ollèrvanti , e di  bandirgli  dalla  Religione  primitiva  di  San- 
Francefco  : ma  gli  Ottervanti  non  fono  volpi  dilicatc  : hanno  la  pelle  un  po’ 
piò  dura  , e refifiénte  alle  punture  . 

XIV.  Conchiudiamo  adunque  , che  fe  fu  f ultima  rovina  degli  Ottenen- 
ti della  Famiglia  1’  eflerc  fiati  anni  71.  fenza  aver  del  loro  numero  alcuni 
Minifiri , comecché  gli  riacquiltaflero  per  Bolla  folenne  , ed  efpretta  di  Lione 
X.  ; ha  da  efler  anche  un  ellerminio  per  li  Conventuali  1’  efler  eglino  fiati  70. 
anni  fenza  aver  del  loro  numero  alcuni  Minifiri,  e di  piò  coll’  elprefla  univer- 
fal  privazione  della  voce  attiva,  e patti  va  nell’elezioni  de’  inedefimi  ; comec- 
ché gli  aveflero  poi  non  per  volontà  Pontificia , ma  per  eflerf'egli  fatti  fenza_ 
giufio  fondamento  di  volontà  Pontificia , che  loro  gli  concedelfc , rivocando 
intorno  a ciò  la  Bolla  di  Lione  X. 

XV.  Non  fo  finalmente,  quali  Statuti,  e quali  prerogative  mi  ftia  ob- 
biettando  il  Ragionifia,  quando  allega  le  parole  del  Breve  di  Clemente  VII. 
Religioni  deditis , in  cui  dice , che  per  la  mutazione  d i nome  di  Mmifiro  in 
Maefiro  non  fi  mutarono  gV  ifiituti  Regolari  de’  Conventuali , ma  reflarono  in- 
tatti come  fe  quei  nomi  non  fi  foffero  mutati  . Q,uefli  Ifiituti  non  fono  già  gli 
Statuti  Martiniani  , o i Farinerj  : fono  l’ Ifliruto  medefiino , o lo  fiato  rcli- 
giofo  de’ vetufii  "Conventuali  ; e volea  dir  Clemente  VII. , che  coll’  effere— 
fiati  mutati  i nomi  a i loro  Superiori , e aver  elfi  dovuto  prender  il  nome  di 
Maellri , lardando  agli  eletti  dagli  Ottervanti  quel  di  Minifiri , con  tutte  le 
preminenze  contenute  nelle  Bolle  di  Lione  X. , e accennate  in  qualche  parte 
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anche  nella  narrativa  del  Tuo  Breve , dove  ditte , che  al  Miniftro  Generale.; 

O Servante  , fecondo  la  Regola  di  S.  Francefco  , fojfero  tenuti  a flar  J oggetti , e 
ad  ubbidire  tutti  , e ciafcheduni  i Frati  ; in  fomma , che  con  tutte  quelle  , e 
altre  cofe  contenute  nelle  Bolle|di  Lione,  non  lì  era  mutato  l’Illituto , o lo  Ha-  « 
to  Religiofo  di  quei  vernili  Conventuali  ; ma  eh’  erano  eUì  tuttavia  del  me* 
delimo  Illituto  , di  cui  erano  prima  delle  Bolle  di  Lione  X. , quando  avevano 
i Minillri . Donde  per  confeguente  inferifee  quel  Papa , e dichiara  , che  i pre- 
detti Conventuali  goder  doveano  de’medefuni  indulti,  privilegi  » e grazie  cc. 
de*  quali  godcano  prima  delle  Bolle  di  Lione , come  le  il  nome  decloro  Su- 
periori non  avelTe  patita  mutazione  veruna  . Quello  per  altro  s’ intende  col 
accedano  grano  di  fale  ; cioè , eccettuate  quelle  prerogative  cc. , delle  quali 
nelle  Bolle  di  Lione  X.  li  ha  , che  i Conventuali  non  dovettero  godere . La 
ragione,  per  cui  debba  farli  ufo  di  quello  po’ di  fale,  è chiara;  pofciachè  Cle- 
mente VII.  con  quel  Breve  non  volle  annullare  in  parte  alcuna  le  Bolle  di 
Lione  X. , ma  ne  volle  foltanto  dichiarare  1’  effetto;  ma  fe  avelie  voluto,  che 
al  Generale  Conventuale , non  ollanti  le  Bolle  fuddette  , fi  convcuiffe  la_^ 
preminenza  di  fucceffore  di  S.  Francefco , avrebbe  annullate  nel  loro  pih  prin- 
cipal’  effetto  le  Bolle  di  Lione  : dunque  di  tal  preminenza  non  intefe  parlare  . 

Di  che  dunque  parlò  ? Parlò  delle  Indulgenze  , della  potellà  di  affolvere  , e 
di  tutte  l’ altre  cofe,  che  convenivano  a i Frati  Minori  , e non  erano  Hate, 
negate  a i Conventuali  nelle  Bolle  di  Lione  X. , ed  è chiaro  eziandio  dalla 
fola  lezione  di  quel  fuo  Breve . 

$.  IV. 

Si  profiegue  P e fame  del  me  de  fimo  capitolo  del  Ragionila  , 
dalla  pagina  40 9.  fino  alla  pagtna  4 1 1. 

I.  A Ttefo  quel  che  £ è premetto , parmi  un  perder  il  t/tmpo  nel  profegui- 
JLX  re  retarne  delle  Ragioni  Storiche  del  mio  Ragioni  da  ; perocché  già 
da  chiunque  fi  affaccia  alle  di  lui  Ragioni,  e a i libri  da  me  premetti  contro  al- 
le medefime , può  vederli  aperta  la  via  , per  cui  rigettare  fi  debba  qualunque 
altra  iottigliezza  del  medelìmo , non  per  anche  di  propofito  difaminata . Nul- 
la però  di  meno  giovami  profeguir  il  fudderto  efame , almeno  per  inoltrar 
ogni  rifpetto  all’ Autor  delle  dette  Ragioni,  c per  nou  parere  , eh’  abbia  io 
celato  alcuno  de’  di  lui  conliderabili  argomenti  . 

II.  Segue  per  tanto  egli,  e feri  ve,  che  non  bafli  alt  Offerì) ante  il  tito- 
lo di  Minifh-o  Generale  di  tutto  l'Ordine , per  vantarfì  fucccljore  di  S.  Francef- 
to . Io  glielo  concedo  ; perchè  il  titolo  fine  re  è un  albero  frondofo,  e fenza^ 
frutta . Nego  per  altro  quel  eh’  egli  aggiunge  ; cioè  , che  quello  titolo  del 
Generale  Offervante  niente  contenga  di  verità  , e fìa  ombra  foltanto  di  un  no- 
me grande  ; perchè  infieme  con  quello  titolo  Lione  X. , e .altri  Sommi  Pon- 
tefici riconobbero,  come  già  piò  volte  provai  , nel  prefato  Generale  la  lo- 
ftanza  lignificata  dal  titolo,  cioè  , la  potellà  di  comandare  a tutti  i Frati  Mi- 
nori non  difpenfati  lcgittimcntc  dalla  fua  ubbidienza  , c in  tutti  i Frati  Mino- 
ri 
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ri  1*  obbligo , importo  nella  Regola , di  ubbidire  a un  tal  Generale . Come_ 

?ioi  di  prejente  i Conventuali  non  profeflino  ubbidienza  al  fuddetto  Genera' 
e,  non  Io  cerco  ; perchè  gli  odierni  Conventuali  hanno  rifecatì  molti  punti 
della  Regola  di  S.  Francefco.  Ma  che  giammai  la  profelfalfero  ne’ tempi  paf- 
fati  , non  è credibile  ; pofciachè , fecondo  la  Regola  , e le  dichiarazioni  di 
Lione  X.,  il  predetto  Generale  è flato  vero  Superiore  anche  de’ Conventuali, 
ed  ha  avuta  vera  giurifdizione  anche  fopra  di  (oro  : che  che  fia  fe  l’ abbia— 
ufata , o nò . Laonde  fe  i Conventuali  partati  promifero  ubbidienza  a i loro 
Superiori  legittimi,  non  poterono  efcluder  1’  ubbidienza  al  Generale  Olfer- 
vaante:  e quando  1’  avellerò  elclufa  , non  avrebber  fatta  bene  la  loro  profeA 
fione . Concedo , che  la  poterti  del  Miniltro  Generale  OlTervante  di  confer- 
mar il  General  Conventuale  , e di  vifitar  e correggere  i Conventuali  forte- 
mefehina,  e rifiretta , e limitata  : ma  nondimeno  era  una  vera  poterti,  ed  una 
vera  giurifdizione  fopra  i Conventuali  : anzi  era  uguale  a tutta  quella , che— 
fopra  gli  Ortervanti  della  Famiglia  ebbero  il  P.  Bernardino  da  Chicri,  e gli 
altri  Generali  di  tutto  l’Ordine  dall’anno  14415.  fino  al  1 J17.  Onde  fe  per  quelli 
ella  ballò , acciocché  con  verità  potertero  dirfi  i Minillri  Generali  di  tutto 
F Ordine , e i Succeflòri  di  S.  Francefco,  ballar  dee  anche  pel  Generale  OA 
fervante . 

III.  Ma  il  Ragionifta  fi  appella,  che  di  quella  poterti  il  Generale  Offer- 
vante  non  n'ebbe  mai  l'efer tizio,  e queflo  di  più  accadde  col  confenfo  di  Lione  X.: 
ed  è incontra/labile,  che  ogni  privilegio  pel  non  ufo  fi  perde,  e che  le  Bolle , e i 
Brevi  difìefi  a conferir  qualche  carica,  e giurifdizione,  dove  vi  manchi  ilpojjef- 
fo , majjìmamentt  fe  queflo  fia , come  fu  nel  cafo  noflro , ragionevolmente  impedito, 
non  concedono  alcun  titolo.  E’ vero,  che  io  non  ho  alle  mani  documenti,  con— 
cui  provar  porta,  che  qualche  Maellro  Generale  Conventuale  fia  flato  confer- 
mato dal  Miniftro  Generale  OlTervante,  come  dovea  farli,  giuda  le  Bolle  di 
Lione  X.,  non  mai  rivocate  da  alcune  altre  Bolle,  ina  piò  tolto  riconfermate, 
come  or’ ora  mollrerò;  ma  è altresi  vero,  che  neppure  i Conventuali  hanno 
documenti,  con  cui  provino  il  contrario:  e dall’altra  parte  parmi  un  afliom3 
legale,  quello,  che  dice,  in  dubbio  prefumerfì  fatto  quel,  che  gi’ifla  la  legge 
far  fi  dovea.  Eflendo  pertanto  cofa  certa,  che  grulla  la  legge  contenuta  nelle 
Bolle  di  Lione  X.  il  General  Conventuale  dovea  efler  confermato  dal  Gene- 
rale Offcrvante,  mi  permetta  il  Ragionila  il  dire,  che  tutti  i Maeftri  Generali 
Conventuali,  de’quali  non  cotta , che  non  fofler  confermati  dal  Generale  OA 
fervante,  fi  prefumono  dal  medefimo  confermati  . E quelli  confido,  che  fono 
più  d’uno;  poiché  fe  avanti  Siilo  V.  fi  trova  qualche  General  Conventuale, 
confermato  immediatamente  non  dall’  OfTervanre,  ma  dal  Papa,  non  fi  trovano 
cosi  confermati  tutti:  anzi  nelle  loro  conferme  i Papi  folcano  efprimere  quelle 
parole  prò  hoc  vice  tantum  , per  quefla  volta  fola:  colle  quali  lignificavano,  che 
colle  loro  Papali  conferme  non  intendevano  di  pregiudicare  alla  giurifdizione 
ordinaria  del  Generale  OlTervante,  o di  rivocare  in  ciò  'a  B 'IIa  di  Lione  X. 
Anzi  quando  anche  quali  tutti  i Generali  Conventuali  foflero  Ilari  nella  detta 
guifa  confermati  immediatamente  da  i feti  Papi,  non  per  quello  gli  Ortervanti 
avrebber  perdota  pel  non  ufo  la  poterti  di  confermargli;  elfendo  cofa  certa, 
che  nel  Papa  rifiede  tutta  la  poterti  degli  altri  Prelati , e che  quanto  fi  egli 
immediatamente,  non  pregiudica  punto  alla  giurifdizione  , o poterti  de’ Prelati 
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fubalterni . Così  fe  un  Cartello  per  ottener  quelle  cofe  , che  dee  dimandar  dal 
fuo  Vcfcovo  Diocefano,  ricorrerti:  toties  quotici  al  Papa,  e le  ottenefl'e  im- 
mediatamente da  lui,  non  per  quello  il  Velcovo  Diocefano  perderebbe  alcuna 
giurifdizionc  fopra  quel  Cartello;  perchè  certo  rellercbbe,  che  quel  Cartello, 
le  vuol  le  prefate  cofe,  e non  le  ottiene  immediatamente  dal  Papa,  le  può 
ottenere  dal  Vefcovo  fuo,  e non  da  altri  che  da  quello.  Poiché  dunque  , 
giulla  le  Bolle  Lionine,  il  General  Conventuale  rellò  foggetto  a dimandar  la 
conferma  all’  Ollcrvante , quindi  è,  che  per  quanto  1’  ottenertero  dopoi  dal 
Papa  immediatamente,  finché  non  fi  rivocano  in  ciò  le  Bolle  di  Lione  , la_, 
conferma  Papale  non  pregiudica  alla  potetti , che  ha  il  Generale  Ortervante 
di  confermar  il  General  Conventuale;  non  oitanre  qualunque  non  ufo,  provve- 
nuto  foltanto  dall’  averlo  anticipatamente  in  vece  del  Generale  Ortcrvante- 
confermato  il  Pontefice:  che  può  far  anche  da  per  fe  folo  i Guardiani  dc’Con- 
venti,  lenza  pregiudizio  della  poterti  ordinaria  di  coloro,  a i quali  tocca  il  fare 
i Guardiani,  quando  il  Papa,  o altri  maggiori  Prelati  non  voglion  farli,  o non 
gli  fanno  da  per  loro.  Mi  par  di  ragionare  di  cofe  notiflìme  , onde  non  piò 
lu  quello  punto  mi  fermo  ; ma  conchiudo  , non  poterli  dire  dal  Ragionila, 
o che  il  Generale  Ortervante  non  abbia  mai  avuto  1’  efercizio  della  poterti 
di  confermare  il  Maeltro General  Conventuale,  o che  l’ abbia  perduta  pel  non 
ufo , quando  non  vi  è Hata  necertltà  di  ufarla , per  ertere  rtato  prevenuto  dal 
Papa , che  può  prevenire  tutti  i Prelati  inferiori.  E quando  anche  fi  forte  per- 
duta pel  non  ulo,  tanto  farà  vero,  che  il  Generale  Ortervante  l’abbia  avuta: 
non  potendofi  perder  quel  che  non  fi  è avuto  ; c così  farà  vero , che  abbiti 
egli  avuto  quello  diritto  fopra  i Conventuali:  Il  qual  diritto  anche  malamente 
dal  Ragionirta  appellali  un  privilegio;  effendo  erto  più  torto  un  atto  di  Supe- 
riorità, che  conviene  al  Supremo  Capo,  o Miniftro  Generale  di  tutto  l’Ordine 
fecondo  la  Regola,  benché  ratificato  forte  nelle  Bolle  Lionine.  Privilegio  fu 
più  rollo  a i Conventuali  la  potellàdi  eleggerli  da  per  loro  un  tal  Maellro  Gene- 
rale; poiché  nella  Regola  non  contienfi  quella  poterti,  come  contienli,  che  tutti 
iFrati  Minori  debbanefferfoggetti  a un  Mmitlro  Gen.fucceffore  di  S.  Francefco. 

IV.  Lo  rteflò  prefumcli,  e può  dirli  della  poterti  di  vifitare  i Conventi 
de’Convcntuali,  e di  correggere,  in  occorrenza  , gli  abitatori  di  quelli  . Ha 
il  Ragionirta  i giornali  efattilfimi  di  tutti  i M nutrì  Ortervanti  , che  fiorirono 
dopo  l’anno  1517. ? Provi  con  erti,  che  i Generali  Ortervanti  ne'  loro  viaggi 
non  mai  abbiano  alloggiato  nc’Conventi  de’  Conventuali,  e non  mai  corretto 
alcun  Conventuale;  e le  ciò  non  prova,  ertendo  molto  vailo  il  Conventuale- 
limo,  moltillìmi  i fuoi  Conventi,  e frequent illìmi  i viaggi  del  Minillro  Generale 
Ortervante,  può  prefumerlì , e crcderfi,  che  in  qualche  luogo  abbia  egli  eler- 
citata  la  fuddetta  poterti  di  vilìtarc  , e di  correggere  . E tanto  balla  : anzi 
forfè  neppure  è necertario , per  confervarla  ; polciachè  1’  efercizio  di  una  tal 
poteftà,  come  colla  dalla  Bolla  di  Lione  X. , non  è obbligato  a tante  , uè  a 
tante  vilìte  dentro  tanto  tempo , nè  rifpetto  a tutti  i Conventi;  ma  è in  li- 
bertà del  Minillro  Generale,  ai  modo  che  quelli  porta  farlo  quando  vuole,  e 
dove  vuole,  e porta  non  farlo  quando,  e dove  non  vuole.  E quando  poi  l’ab- 
bia fatto  un  Generale  una  fola  volta , in  un  folo  de  più  miferi  Cosentini  de’ 
PP.  Conventuali , ciò  è abbondante  pel  portello,  e pel  mantenimento  di  tal  po- 
tellà  libera,  e arbitraria  quanto  al  tempo,  e al  luogo  di  efercitarja , Ma  lè_ 
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inai  pel  non  nfo  il  Miniftro  Generale  Offervante  perduta  aveffe  una  tal  potellà, 
quello  anche  ballerebbe  per  poterli  dire  , che  i Conventuali  fono  Itati  fudditi 
ae'  Minillri  Offervanti,  nella  guifa,  in  cui  i Frati  della  Famiglia  erano  fudditi 
de’  Minillri  della  Comunità  Conventuale  ; imperciocché  1‘  cllcrfi  da  dii  perdu- 
ta la  prefata  poteltà  pel  non  ufo  , è fegno  , che  da  elfi  una  volta  fi  è avutfL^; 
perche  non  può  perderli  ciò,  che  non  mai  fi  ebbe . 

'V.  Or  vorrei  fapere,  che  cofa  voleflè  lignificare  il  Ragionifla,  quando 
fcrilfe,  che  il  non  aver  avuto  efercizio  le  fudaetre  due  poteltà  del  Minillro 
Generale  Olfervante  accadde  col  confenfo  di  lion-X e che  il  poffeffo  di  quelle 
due  poteltà  fu  ragionevolmente  impedito ? Forfè  vuol  dire,  che  Lione X.  facelfe 
colle  fue  Bolle  una  irragionevolezza,  o una  ingiultizia?  Non  credo, che  tanto 
dir  voglia  un  modello  , e religiofo  Scrittore.  Forfè  , che  Lione  X.  fi  pentilfe 
di  aver  determinato  quanto  nelle  medefime  determinò,  e perciò  quali  tacita- 
mente confcntilTe,  che  le  fue  Bolle  non  avellerò  effetto?  Ma  eziandio  quello 
da  lui  fi  direbbe  fenza  ragione,  anzi  contro  la  ragione;  pofciachè  Lione  X. 
non  era  nònna  donnicciola,  nè  un  Uomo  di  animo  doppio,  e finto,  che  una 
cofa  volellè  fingere  fono  gli  occhi  del  pubblico,  e un’altra  feriamone  ve  or- 
dinaffe  in  fegreto.  Ma  per  quel  , che"  fece  comparire  al  pubblico.  Egli  fu  fem- 
ore collante  circa  il  voler,  che  fi  offervalle  il  contenuto  delle  famofe  fue  Bolle 
dell’  anno  1517.  fpettanti  alle  nollre  materie  . Perciò  nello  lleffo  anno  1J17. 
col  fuo  lopracitato  Breve  annullò  l’elezione  del  P Marcelli,  come  fatta  lotto 
il  titolo  di  Miniftro  Generale  ; e fotto  pena  di  Scomunica  gli  vietò  il  farli  così 
nominare , e a i Conventuali  il  così  nominarlo  (a) . Perciò  nella  fua  Bolla.. 
Celebrato  nnper , data  l’anno  1 j 1 8.  fa  fapere  a tutti  i Prelati  delle  Chicle,  a tutti 
i Governatori,  e Amminillratori  delle  Repubbliche  . e a tutti  i Fedeli,  che  i 
Conventuali  in  diverfe  parti  del  Mondo  abufandofi  della  grazia  fatta  loro  nella 
Bolla  di  concordia  Omnipotens  Deus , di  (prezzati  i Decreti , e le  Ordinazioni 
ylpoflolicbe  contenute  in  detta  Bolla , pertinacemente  ricufavano  di  ubbidire.  Noi 
per  tanto  (foggiunfe)  volendo , che  per  T onnr  noftro , e di  tjucfta  S.Sede,  invio- 
labilmente  fi  ojflrvì  una  cofa  condótti  al  d.fiderato  fine  con  tanta  maturità , e_, 
con  tante  tflantijfime  fuppliche  de'  Regi,  e de'  Prircrpi  ec.  Quindi  comanda  fotto 
gravi  Cenfure  a i Prelati  delle  Chiefe,  che  ad  ogni  minima  richielta  degli  Of- 
fervanti  facciano,  cne  da  i Conventuali  fi  offervi  la  Bolla  Omnipotens  Deus  ; e 
incafo  di  contravenzione  ordina, che  i Conventuali  fieno  fpogliati  di  tutti  i loro 
privilegi,  e foggettati  a i Minillri  Provinciali  Offervanti,  accocchè  da  quelli 
fieno  riformati  : e finalmente  dichiara  di  volere,  che  i Mi  ni  Uri  Ggenerali,  c_ 
Provinciali  fieno  tenuti  ad  affaticarli  per  la  rotale  riforma  de’ Conventuali,  da 
proccurarfi  anche  per  mezzo  del  favore  de’ Regi , de’ Principi , c delle  Comu- 
nità (A) . VI. 

(a-  EltiVonem  fri lii&  m ..  .«  fub  nomine  Miniti* i Generali s ..  au&oritate  Apoftoliea ... 
revocamus  eafiamus , annullamus  ..  . mandante r libi  (uh  excommunicationit  lati  fententia 
frena  ...ut  ..  pronuncia  ipfam  eleClionem  fub  nomine  Miniffri  Generali s per  buiufmcdt  Fratrer 
Conventuale t de  te  celebrar  am  • • . nullam  fuifle  ..  • ipf  tme/ue  elezione*»  de  te  fiftam  , tan- 
.7 uun  fub  nomine  M*gi(lri  Generaìis  .approhamut  per  prifent*g  . ...  manirntet  omnibttt  , & 
prtguìit  (ratrihut  Cc>nventttalihuf  fub  exeommunieationii  lati  fententii  orina  ....  teiftte  Migi* 
tìrum  G*ne*alem  duntaxat  nomine nt . Lc’>  X»  in  Brevi  yjnneittum  nohis  ad  Antoniiiflì  Mar* 
cellum  M it;i tir  'in  geo.  Conv.  x*.  Julii  1517.*  apud  VVid.  toni,  t <5.  n.jx. 

(b;  At  per  reliquis  etiim  noflras  in  formi  tirtvis  lìtteras  di  fi  01  Eritrei  Conventuale t 
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VI.  Non  badando  al  fuddetto  Papa  le  narrate  cofe  , nell’  anno  1J19. 
nel  mele  di  Marzo  diede  in  luce  la  Bolla  Acceptmusjìquidcm , in  cui  tornò  a re- 
plicare, che  i Conventuali  in  vigor  delle  lue  Bolle,  dateranno  1517.  fieno  tenuti 
au  ubbidire  al  Minidro  Generale  di  tutto  l’Ordine;  e in  vigore  di  dette  Bolle 
comandatile  nove  Conventi  della  Provincia  di  Dacia,  i quali  fi  erano  (otto- 
podi a i Minillri  Ollèrvanti , non  fi  inoleliaflero  da  i Conventuali  (.1) . Nello 
liefs’  anno  1519-  nel  mefe  di  Luglio  fece  la  Bolla  Significatimi  , ind'rizata  a 
tre  principali  Ecclefiadici , nella  quale  dille  : Dcfidendo  noi  moltijjìmo  , che  te 
Uttei  e 'eLUa  prtfata  unione  (cioè,  di  tutti  gli  Odervanti  in  un  corpo  , co- 
mandata, c fatta  nella  Bolla  Ite  & vos  ) fortifcano  il  pieno  loro  effetto  , vi  co- 

man- 

tnonuimui , ut  fedatii  multi t fcxndalii , (fi  detr attionibur , etiam  in  ditta  Fruirei  Regalarti 
Obfer  vanti. a per  eoi,  ut  Nobii  relatum  f ut  rat , perpetrati , (fi  j attait , ad  plenum,  (fi  integri 
c muta , (fi  Jinguta  contenta  in  ditta  Bulla  Concordia  obfervarent  . Ntbilominui  , Jicut  a fide 
dignii  nuper  accepimui , ditti  Fratrei  Conventuale t in  multi!  Mundi  partibut , gratta  per  Con- 
cordi arri  bujufmodi , per  Noi  rii  fatta  , abutentn  , fpretii  decntit , (fi  ordinationtbut  A poflo- 
Iteti , in  ditta  Bulla  Concordia  coptentit , pertinaci  mente  parere  recuf  tnt . N i itaque  rem- 
tanta  maturitate  , (fi  tot  Regum,  (fi  Prineipum  ia/lant tfinir  proetbue  , ad  finem  optatum  de. 
duttam , prò  Ncjlro , (fi  bujue  Sanila  Sedie  bonore  inviolabiliter  cbfcrvari  volente i ; mclu 
proprio,  (fi  de  certa  no, Ira  feientia  , ac  de  Apodo  lira  potè  fiat  ir  plenitudine  , eifdem  Pxtriarcbie, 
jlrcbirpifccpii , Epijeopit.  (fi  eorum  euilibet , in  viriate  S.  Obedientia  , ae  fub  pana  Interdilli 
ingrefiut  Eeelrfia , ac  fufpenfionie  a Diviniti  inferioribui  veri  Pralatit  [uh  exeommunieationit 
lata  fententia  panie  , ipfo  fatto  ineurrendii , a quibut  nonni  fi  per  Roma  num  Pontificem  prò 
tempore  ixillentem  ntqueant , praterquam  in  mortii  arlieulo  abfolvi  , pracipimut , eommittimur , 
(fi  mandamui  , quatenut  ipfi , (fi  eorum  qulihet  in  folidum,  quotici  a Fratribui  R rgul  trit  Ob- 
fervantia  r equi  fi' t fuermt , dittai  Fratrei  Conventuale!  fub  pana  privationii  (fi  amtffionit  pei. 
vilegiorum  , eii  per  dittam  Bullam  Concordia  eoncefforum  , montane  per  eorum  litterai  patente! , 
ut  dtttim  Bullam  Concordia,  ae  omnia,  (fi  fingala  in  ea  contenta,  eum  effettu  ob ferventi  (fi 
in  e venta . in  quo  et/  tonfiiterit , eoi  coni  avtmjje , declarent  eoi  panam  privationii  bujufmodi 
incur  riffe  : (fi  ex  lune  Fratrei  ipfot  Conventuali t omnimoda  fubjettioni  , (fi  obi  dientra  Cenerà - 
lil , ae  Provincialium  Mimflrorum  in  fuit  Provìnciit  rejpettivì  , perpetui  , juxta  formam  IH - 

lerarum  , a Nobit  in  ditto  Capitalo  Generahjfimo  editarum  , fubjettoi  efie Qui  quidem - 

Mirnflri  Generali i , (fi  Provinciale!  ad  omntmodam  dittorum  Conventualium  rtformationem  , 
etiam  per  favorei  Regum , Prineipum  . (fi  Communitatum  infudare  teneantur  . ..  ipfofqut  Con- 
ventuale! . . • . ad  omnium,  (fi  fingulorum  pramtfforum  executionem  fubeundam  , per  eenfurar, 
(fi  alta  oponuna  juril  rimedia,  appellai  ione  poflpofita,  compe/lant , invocato  etiam  ad  hoc  , fi 
eput  fueni , auxtlto  brachi t facularii  (fic.  Leo  X.  in  Bulla  Celebrato  nuper,  (ub  die  11.  Apri- 
lo 1 $ x 2.  , a pud  Chronol.  Scrapb.  pag.xjx. , & feq. 

(a)  Aenpimut  fiquidem,  quii  poll  juam  ohm  in  Capiiulo  generaltffimo  univer forum  Fra. 
trum  Minorimi  tam  Regularii  Obfervanha  , quàm  Conventualium  de  mandato  no  Uro  in  Domo 
Beata  Maria  de  Ar acati  de  Urbe  ditti  Ordini!  celebralo , prò  felici  flatu , (fi  direttiont  Ordini t, 
(fi  Fratrum  pradtttorum , Jlatutum , (fi  ordinatum  fuerat , quid  ex  lune  in  anlea  in  ditto  Or- 
dine omnti  Fratrei  Reformati  tam  de  Fxmilia,  qui  m fub  Miniflrii  reformalit  degentrr  , ac 
omnei  ahi , quocumque  nomine  nuneuparentur , fublata  nomini!  diverfitatt , Fratrei  Minerei 
Sanili  Franeifei  Regalarti  Obfer vanita  appellaci , neenon  unui  Frater  reformatui  ditti  Ordinit 
Mimller  Gtneralit , cui  univtrfi  Fratrei  tam  Conventuale t , quim  Regularii  Obfervantia  ohe - 
din  tenerenlur , ac  in  fingulit  Provìnciit  (fie,  Inbibentei  injuper  fub  ditta  exeommunieationit 
fententia  omnibue , (fi  Jtngulii  Generali , Provineialibut  Magiflrii , Guardiani i , (fi  Fratribut 
Conventualibut  ditti  Ordinie,  ne  fuper  adbefione  , fubmijffine , (fi  promrjfione  pradittii  ...... 

quomoiolibet  fe  intremittant  , aut  diretti  , vel  indiretti  adbtrentet  prtfatot  ( quonimdam 
Conventuum  Provincia:  Dacia,  qui  vigore  Bulla  unioni!  Miniftro  Provinciali  Obfervantium 
fe  fubmiferant  ) defuper  quovie  modo  molejlare  prtfumxnt  (fic.  Leo  X.  in  Bulla  Aceepimue 
Jìquiàtm,  apud  VY*d.  tom.xti.  pay.8 j . n.p. 
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invadiamo  in  virtù  di  fama  ubbidienza  , che  quando  vi  farà  coflato  , qualmente 
il  detto  Convento  Tolofano  avanti  il  menzionato  Capitolo  generalijjìmo  da’  Fra- 
ti , e da’  Secolari  era  tenuto  per  Convento  riformato  , lo  dobbiate  fottoporre  in 
tutto,  e per  tutto  al  d'tto  Aliniflro  Provinciale  ( cioè  , al  Superiore  Provin- 
ciale Oflèrvanie  della  Provincia  d’  Aquitania  (<i).  E nel  mefedi  Ottobre  del- 
1’  anno  medefimo  , per  mezzo  d’altra  lua  Bolla  Accepimus  nupcr  , volle  , che  i 
Conventi  della  Cuilodia  di  Liegi  follerò  del  tutto  fòttratti  alla  giurildiziont_ 
de’  Superiori  Conventuali,  e polli  pienamente  fotto  quella  degli  Oflervanti, 
acciocché  (come  ivi  egli  dice)  non  fi  pregiudi  caffè  all'  unione  ( dell’anno  1517.) 
fatta  con  matura  delti  orazione,  per  le  umili,  e ijìantijpme  fuppliebe  de’  Regi  , e 
de'  Principi  della  Crìjlianith  (b).  Finalmente  l’anno  1 J20. , occupato  il  fud- 
detto  Sommo  Pontefice  dagli  eccellivi  bollori  del  Lureranifmo  , non  mancò 
tuttavia  d’ incombere  per  1*  offervanza  delle  predette  fue  Bolle;  conciofiachò 
nel  di  21.  Febbrajo  indirizzò  un  Breve  all’  Offervante  P.  Miniftro  Generale 
di  tutto  1’  Ordine  Fra  Franccfco  Licheto  , in  cui  gli  concedette  la  facoltà 
plenaria  d’interpretare  , dichiarare,  e diffinlre  tutti  i dubbj,  c le  difficoltà, 
che  in  qualunque  modo  nafedfero  tra  i Frati  Minori  Oflervanti,  e i Conven- 
tuali , lopra  il  tenore  delia  Bolla  di  Unione  Ite  & vos , e della  Bolla  di  Con- 
cordia Omnipotcns  Deus , c d’ imporre  con  autorità  Apoflolica  fopra  tali  dif- 
ficoltà un  perpetuo  filenzio  alle  parti  ; col  comandare  a tutt’  i Frati  , e a_, 
tutte  le  Monache  in  virtù  di  S.  Ubbidienza  , e fotto  pene  da  taffarfi  ad  ar- 
bitrio di  quel  Generale  , che  dovelTero  acquietarfi  alle  interpretazioni , di- 
chiarazioni, definizi'  ni , e all’impofizione  di  perpetuo  filenzio  , e a tutte  le_* 
altre  cofe  fpcttanti  all’  uffizio  del  Generale  , fatte  dal  medefimo  P.  Licheto  . 
In  oltre  vuole  , che  il  Generale  pofla  raffrenare  tutt’  i contradittori , e tutt’ 
i ribelli  con  cenlùra  Ecclcfiaitica,  e cogli  altri  opportuni  rimedj  della  legge, 
i nvocaro  eziandio  , fe  farà  bilògnevole  , 1’  ajuto  del  braccio  fecolare . Al  qual’ 
effetto  deroga  alle  Coflituzioni , a i Privilegi,  e agl’indulti  conceduti  all’Or- 
dine , e a i Frati  Minori , anzi  anche  ai  Conventuali . 11  Breve  incomincia_. 
Cum,ficut  accepimus , ed  è riportato  nel  tomo  16.  degli  Annali  Minoritici  dal 
P.  Luca  Wadingo  (1) , il  tranfunto  del  quale  è quel , eh’  io  diffi  . 

VII.  Or  citi  vorrà  credere  , che  un  Papa  dica  di  {limare  impegno  deir 
onor  fuo  , e della  S.  Sede  1’  offervanza  delle  prefate  due  Bolle  di  Unione  , e 
di  Concordia ; che  a chi  le  trafgredifee  fi  oppone  con  Cenfure;  che  inculca  a i 
Prelati  della  Chiefa  , a i Governatori , e a i Principi  il  farle  offervare  ad  ogni 
collo  ; che  in  fontma  dà  tutta  1’  autorità  di  difìnire  , dichiarare  le  medefime  , 
d’imporre  filenzio,  e pene  a i contradittori  cosi  Oflervanti,  conte  Conven- 
tuali , al  Minillro  Generale  Ofiervante  , e fa  tutto  quello , che  può  farfi  da  un 

Tom.II.  Ttt  Pa- 

fa)  C um  autsm  eupiamus  plurimìm  littrras  prefits  unicnis  Juum  plemtrium  fortiri  ef- 
fettuiti... vot:ii. . . in  virtulr  fantti  obedientia  ...  mandamus  , tjuater.ui  [ultimarti,  dr  de 
plano  ...  . piflquam  vchis  confitene , dittum  Convenutiti  Tbolofanum  ante  prafatum  Capitulum 
Grnerahjfimum  a Fratribits,  de  Sii  ularihul  prò  reformato  babìtum  fuffe  , iplum  ditto  Mini/lro 
Provinciali  ( Pro vinci*  Aquilani?  Regtib.ris  Obtervant  r)  in  omnibus , & per  omnia  fubji- 
tere  debealis.  Leo  X.  in  Bulla  Significatum , fub  die  13.  Julii  IJ18. , apud  VVad.  lom.ttf. 
in  Regeft.  pag.joi. 

(b)  Ne  unioni  prtditta,  alias  per  Noe  matura  delibrratione  ad  bumiles  , de  infiantijfimxs 
Regum , <jr  Prineipttm  Qbrifianitatis  presse  fatta,  prtjndicium  fiere t dee.  Leo  X.  in  Bulla 
Accepimus  nuper , fub  die  3 1.  Odlob.i  51?.,  apud  VVad.  tom.iS.  pag.84.  n.io. 
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Papa  impegnatiflìmo  per  1*  dedizione  delle  fue  Lettere;  chi  crederà,  dirti,  che 
Lione  X.  con  tutte  quelle  cofe , non  fi  curaffe  dell*  efecuzione  di  dette  fuc— 
Lettere , ma  ftceffe  tutte  le  narrate  premure  in  favor  delle  meddìme  con- 
animo finto,  e per  burlare  il  Mondo?  Quella  farebbe  llata  la  iìncerità  d’  un 
petto  Apollolico?  S‘ inorridifce  la  mente  fedele  al  fol  penfarlo . E pure,  av- 
vegnaché una  tal  finzione  Apotlolica  folle  già  llata  rigettata  con  gravi  argo- 
menti dall’ Autor  nelle  Lettere  a Filalete  , tuttavolta  il  Ragioniila  diffiniriva- 
mente  volle  riporla  in  campo , facendo  poca  llima  dell’  onore  di  Lione  X. , e 
della  S.  Sede  Apollolica  ; poiché  tanto  vogliono  lignificare  le  propofizioni  de! 
medefimo , allorché  fcrive , che  la  difpofizione  di  Lion  X.  non  ebbe  vigore  : 
lo  lidio  Papa  procurò , che  non  averte  efecuzione  : che  col  confenfo  del  rae- 
defimo  la  poterti  del  Minirtro  Generale  non  ebbe  il  fuo  efercizio  : che  il  pof- 
fello  della  giurifdizione  de’  Minillri  Offervanti  fopra  i Conventuali  fu  ragio- 
nevolmente impedito:  e che  l’idea  di  Lion  X.  nel  Capitolo  generalillimo  fu 
di  far  un  fol  corpo  folto  di  un  Generale  Riformato  di  tutt’  i Frati  Riforma- 
ti ; onde  ottenuto  quefio  , non  più  fi  curò  dille  difpofizioni  fatte  per  i Conven- 
tuali ; ma  procurò , che  quefii  , e gli  Offervanti  fi  accordajfero  , e che  gli  O Ser- 
vanti rinuncittffero  ogni  giurifdizione  fepra  i Conventuali  (r). 

Vili.  E’  vero,  che  il  Ragioniila  cosi  la  difeorre , ma  non  cosi  per  altro 
la  decorrevano  i Conventuali  del  Secolo  XVI.,  mentre  volevano,  che  le- 
accennate  due  Bolle  di  Lione  X.,  in  quanto  erano  favorevoli  a i medefimi , 
averterò  rutto  il  vigore  : come  appunto  alcuni  odierni  Conventuali  hanno  vo- 
luto, che  il  filenzio,  impollo  da  Benedetto  XIII.  fopra  le  prefenti  controver- 
fìe  , s’ intenderti:  importo  agli  Offervanti , e non  a i Conventuali . Può  veder- 
ci la  Bolla  Illtus  , cujus  di  Clemente  VII.,  in  cui  primieramente  fi  narra  , che 
alcuni  Conventi  de’  Conventuali  , avendo  in  dii  un  giulto  numero  di  Reli- 
giofi  accettata  la  riforma  col  rinunziare  a i privilegi  del  Conventualefiroo  , 
erano  fiati  incorporati  alla  Provincia  Offervante  di  S.  Lodovico  , ed  erano 
flati  rimorti  da  i medefimi  quei  Conventuali,  che  non  l’aveano  voluta  accet- 
tare . Si  foggiugne  in  fecondo  luogo,  che  i Conventuali , rimorti  da  quei  Con- 
venti, affermando  falfamente,  che  n’  erano  fiati  difcacciati  pel  favore  de’  Prin- 
cipi temporali , contro  alla  giuftizia  , con  violenza  , e con  mano  armata  , di- 
ceafi , che  averterò  ellortc  altre  Lettere  Apoftoliche  , per  le  quali  coramet- 
tevafi  ad  alcuni  deputati , che  s*  iuformaffero  della  verità  ; e trovato  , che  la 
cofa  forte  come  da  i Conventuali  diceafi  , dichiaraffero  gli  Offervanti  incorfi 
in  tatte  le  Ccnfure  , c pene  contenute  nella  Bolla  di  Concordia  fra  gli  Offer- 
vanti, e Conventuali,  fatta  da  Lione  X.,  fino  all’Interdetto  inclufivì . Ecco  , 
che  per  i Conventuali  la  Bolla  di  Concordia  Omnipotim  Deus  era  facrofan- 
ta  , e in  tutto  vigore  . Terzo  : il  Papa  , avendo  conofciuto  , che  le  cofe  nar- 
rate da  i prefati  Conventuali  non  erano  fc  non  che  fàlfità  , e impollure  , vol- 
le che  i predetti  Conventi  riformati  della  Provincia  di  S.  Lodovico  , in  vigor 
delle  Bolle  di  Lione  X. , reftar  doveffero  in  perpetuo  a i Minori  Offervanti: 
e comandò,  che  i conrradittori  fodero  tenuti  in  fieno  colle  Cenfure,  e anche 
coll’  invocare , in  cafo  di  bifogno , 1’  aiuto  del  braccio  Secolare  . Quello  è il 
tenore  della  riferita  Bolla  , che  può  leggerfi  nel  tomo  1 6.  degli  Annali  del 
■ P.  Wadingo  (1)  Di  più  quello  medefimo  Papa  nel  Breve  indirizzato  al  Mt- 
oifiro  Generale  Offervante  , perchè  quelli  refiituiffe  a i Conventuali  alcuni 
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Monafterj  di  Monache , e Conventi  , i quali  credeva  egli , che  contro  Ie_ 
Bolle  del  fuo  anteceflòre  Lion  X.  fodero  dati  prefi  dagli  Offervanti  , ditte  : 
Ti  comandiamo  in  virtù  di  S.  Ubbidienza  , che  debba  far  in  tal  guifa , che  la 
Concordia,  e le  lettere  del  nominato  noftro  Anteceffore  da  i tuoi  Frati  ojfervate 
fieno  da  per  tutto  ; altramente  faremo  coftretti  a procedere  co  i giufti  rimedj  , 
per  condurre  ad  effetto  , e ad  offervanza,  e ad  efccuzione  la  Concordia , e la  vo- 
lontà del  noftro  già  detto  Anteceffore  (i)  . 

IX.  A Clemente  VII.  dopo  Adriano  VI.  fuccedette  Paolo  IH.  , da  cui 
gli  fletti  Conventuali  dimandarono  la  conferma  di  varie  Lettere  Pontificie  , 
lpecialinentc  della  Bolla  di  Concordia  Omnipotens  Deus  . Corrifpofe  a i loro 
defiderj  queflo  Papa  , come  fi  ha  dalla  iua  Bolla  Exbibita  nobis , data  I’  anno 
ijdo.  , e indirizzata  a i diletti  figliuoli  Maeflri  Generale  , e Provinciali , e a_ 
tutt'  i Frati  deir  Ordine  de'  Minori  detti  Conventuali  . In  effa,  fra  le  altre  co- 
fe , dopo  aver  nominata  la  Bolla  di  Concordia , diceva  : Noi  dunque  inchinati 
alle  dette  fuppliche , con  autorità  Apoftolica  approviamo  , e confermiamo  tutti  , 
e ciafcbeduni  privilegi , e le  fopr accennate  Lettere  , il  tenore  delle  quali  cofe , 
vogliamo , che  fi  tenga  come  fe  qui  foffe  baftevolmente  efprcffo  (a)  . E’  dunque^ 
fallo,  e falfiflimo  , che  la  Sede  Apoflolica  una  volta  non  fi  curaflc  dell’  efe- 
cuzione  delle  Bolle  di  Lione  X.  , e fpecialmentc  di  quella  di  Concordia , fe_ 
per  l’ offervanza  delle  medefime , non  ottanti  i molti  affari  , che  nel  Secolo 
xvi.  la  teneano  piò  fpecialmente  occupata  , non  mancò  di  far  tutte  le  necef- 
farie  , e le  utili  premure  . Anzi  anche  i Superiori  , cosi  Offervanti , comc_ 
Conventuali  voleano,che  le  dette  Bolle  dovettero  aver  fempre  il  loro  effetto. 
In  prova  di  che  leggiamo  negli  Annali  Minoritici  (?)  , qualmente  l’annoijjj. 
nel  di  io  di  Gennaro  fu  fatto  uno  flrumcnto  di  concordia  fra  gli  Offervanti,  e 
i Conventuali,  in  cui  il  Minittro  Generale  di  tutto  l’Ordine,  e il  Vicario  Ge- 
nerale de’  Conventuali  ordinano,  e comandano  a i loro  fudditi  fotto  pena  di 
fcomunica,  di  privazione  degli  uffizj,  c di  altre  pene,  che  da  tutti  fra  di  loro 
fi  oJJ'ervi  la  Bolla  di  Concordia , e non  fi  trafgredi/ca  la  medefima  in  co/a  veruna. 

X.  Dunque  al  Ragionifla,  fe  ha  zelo  per  la  fua  riputazione  , non  venga 

piò  voglia  di  andare  fpacciando,  che  le  Bolle  di  Lione  X.  , e maflìmamente^ 
quella  di  Concordia  non  ebbero  efecuzionc;  che  i Papi  non  fi  curavano,  che 
fi  offervaffero  ; che  lo  fletto  Lione  X.  per  mezzo  di  alcuni  Cardinali  oprò  , 
acciocché  il  Generale  Offervante  giuraffe  di  non  ufarc  i diritti  fuoi  contenu- 
ti nella  nominata  Bolla  ; e cofe  limili  fai  fitti  me , e di  poco  decoro  alla  S.  Sede 
Apoftolica  . E conchiudiamo  , che  le  Bolle  di  Lione  X.  fubito  dopo  emanate, 
e dopoi , ebbero  fempre  il  loro  vigore  : che  che  fia  del  titolo  di  Miniftri , 
dell’  indipendenza  da  i Miniftri  Oliervanti,  che  in  decorfodi  tempo  i Conven- 
tuali, favoriti  dal  filenzio,  e dalla  fonnolenza,  per  non  dire  grave  negligenza 
degli  Offervanti,  cercarono  di  acquittarfi,  contro  all’  efpreflo  tenore  delle_ 
menzionate  Bolle.  Anche  ne’  di  noftri  fono  effe  talmente  in  vigore,  che  fe  il 
Sacro  Convento  d’ Attili , o qualche  altro  Convento  de’  Minori  Conventuali  fi 
riformaffe  ad  puritatem  Reguler  , ittofatto  quel  Convento  tetterebbe  incorpo- 
rato cogli  altri  Conventi  de’ Minori  Offervanti,  eoa  quello,  che  i Frati  di 
quello  faceffer  nuova  profeflìone  : fe  per  avventura  alla  prefata  incorporazio- 
ne in  vigor  delle  Bolle  di  Lione  X.  non  oftaffe  l’aver  gli  odierni  Conventuali 
cangiato  l’Iftituto,  e non  ettcr  dell’  Iftituto  di  quelli,  de’ quali  fi  parla  nelle  Bolle 
del  mentovato  Sommo  Pontefice,  Ttt  z XI. 
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XI.  Parendomi  per  tanto , che  attefe  le  predette  ragioni  dovelTe  unaj 
volta  il  noftro  Ragionila  far  punto  fermo  alle  accennate  lue  propofizioni , me 
ne  vengo  all’altra  affermazione  del  medelimo,  che  nella  pagina  410.  e altrove 
molto  fi  fonda  in  dicendo,  che  i Conventuali  fino  alla  Bolla  Eugeniana  data 
l’ anno  1446. , ebbero  autorità  pienilfima  fopra  gli  OfTervanti,  e fino  a Lione  X. 
ebbero  fopra  efli  almeno  un’autorità  limitata:  ma  gli  OfTervanti  non  mai  eb- 
bero fopra  i Conventuali  autorità  pienjllìma  ; e fe  in  vigor  delle  Bolle  di  Lio- 
ne X.  n’ebbero  qualche  poco,  quella  non  fu,  fe  non  cne  mefchina,  limitata, 
e rillretta  : e perciò  non  fu  quella  de’vetulli  Miniftri  di  tutto  l’Ordine,  e di 
S.  Francefco.  Cosi  va  egli  borbottando. 

XII.  Ma  s’inganna  a partito,  e fa  un  falfo  fuppofto  più  largo  dello  Gretto 
di  Gibilterra;  poiché  fuppone,  che  fino  a Lione  X.  i Miniftri  Generali  fieno 
flati  tutti  Conventuali , quando  in  verità  non  pofTono  elfere  flati  tali , fe  non 
che  quei  foli  dodici , i quali  fiorirono  quando  era  nato  il  Conventualefimo  ; 
cioè,  dall’anno  1430.  fino  al  1517.:  c di  quefti  dodici  penerà  a provarne  cer- 
tamente Conventuali  una  fola  mezza  dozzina.  In  oltre  fe  pretendefTc,  che  il 
fuo  Conventualefimo  aveffe  anche  per  un  giorno  folo  comandato  a i Frati  della 
Regolare  Offervanza  , farebbe  parimente  in  errore , come  ho  provato  nel  fe- 
condo libro  . In  fuppofizione  adunque,  che  qualcheduno  di  quei  12.  Miniftri 
Generali  precedenti  all’  anno  1446.,  e qualche  altro  di  cflì  dopo  l’anno  mede- 
fimo,  fia  flato  Conventuale;  concedo,  che  i Generali  Conventuali  abbiano 
avuta  fopra  gli  OfTervanti  un’autorità  pieniflima,  e poi  limitata.  Ma  frattanto 
fi  ricordi  il  Ragionifta  di  avere  fpeffe  volte  affermato , che  gli  OfTervanti  della 
Famiglia  erano  Scifmarici  , aveano  rotta  1*  unità  dell’  Ordine  , erano  efenti 
dalla  giurifdizione  del  Miniftro  Generale  , e cofe  limili  : le  quali  fono  falfe  , 
come  io  diceva  ; perchè  i fuddctti  OfTervanti  non  mai  ruppero  1’  unità  del- 
1*  Ordine  , non  mai  fi  fepararono  dal  Capo  di  tutto  1’  Ordine  ; e non  fi 
accordano  con  quel,  che  ora  dice  il  Ragionifta;  cioè,  che  i medefimi , anche 
dopo  la  Bolla  Eugeniana  dell’  anno  14415. , feguitarono  a viver  foggetti  a i Mi- 
jiiltri  Generali  di  tutto  l’Ordine,  avvegnaché  l’autorità  di  quefti  fopra  di  quelli 
non  folTe  pienilfima  come  per  T addietro,  ma  alquanto  limitata,  c rillretta  dalla 
Bolla  Eugeniana  . 

XIII.  Nella  già  fatta  fuppofizione  adunque  io  concedo,  che  gli  OfTervanti 
fieno  ilari  governati  da  i Miniftri  Generali  del  vernilo  Conventualefimo,  prima 
con  autorità  plenaria,  e poi  con  autorità  rillretta.  Se  poi  mi  dimanda  il  Ra- 
gionala , fe  da  i Miniftri  Generali  della  Regolare  Offervanza  fieno  mai  flati 

governati  i Conventuali  con  autorità  limitata,  c rillretta,  io  debbo  rifponder 
i si:  nè  fi  può  dire  altramente  da  chi  ha  Ietto  il  tenor  delle  Bolle  di  Lione  X., 
il  quale  volle , che  tra  il  Miniftro  Generale  Offervante , e i vetufli  Conven- 
tuali intercedeffe  tutto  quell’ordine  di  fuperiorità,  e foggezione,  che  per  Pad- 
dietro  era  interceduto  fra  il  Miniftro  Generale  di  tutto  l’Ordine,  e i Frati 
OfTervanti  della  Famiglia.  Interrogandomi  egli  in  oltre,  fe  dal  Miniftro  Ge- 
nerale OfTervante  fieno  mai  flati  governati  i Conventuali  con  autorità  plena- 
ria, c illimitata?  io  rifpondo  cosi . O egli  concede,  che  fra  l’anno  1430.  e^ 
l’anno  1517.  qualcheduno  de’  fopranominati  12.  Generali  tòlfe  della  Regolare 
Offervanza,  o lo  nega,?  Se  lo  concede:  poiché  in  detto  tempo  nella  Comunità 
dell’Ordine  vi  erano  i vetulb  Conventuali,  e con  autorità  plenaria  erano  go- 
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vernati  da  i Miniftri  Generali,  ecco  che  il  Minillro  Generale  Oflervante  go- 
vernò i Conventuali  con  autorità  plenaria.  Se  lo  nega:  ed  io  allora  gli  dico, 
che  da  i Generali  OfTervanti  non  mai  fono  dati  con  autorità  plenaria  governati 
i Conventuali  ; perchè  avanti  l’anno  1450.,  quando  il  Generalato  fu  l'emprc_ 
de’ foli  Frati  Minori  della  Regolare  OlTervanza,  nell’Ordine  non  vi  erano  per 
anche  i Conventuali:  e dopo  l’anno  1517.,  quando  il  Generalato  medefimo 
tornò  ad  elTer  de’ foli  Frati  Minori  della  Regolare  OlTervanza,  i Conventuali 
aveano  avuto  da  Lione  X.  il  privilegio  di  efièr  elenti  dall’  autorità  del  Minillro 
Generale , quanto  per  la  Bolla  Eugeniana  n’  erano  flati  elenti  gli  Oflervnnti 
della  Famiglia.  Ma  il  non  cflèrc  flati  con  autorità  plenaria  governati  da  i Ge- 
nerali Ollervanti  i Conventuali , perchè  quelli  non  erano  al  Mondo  avanti 
l’anno  1430., e dopo  l’anno  1317.  aveano  la  fuddetta  efenzione  , non  fa,  che 
i Generali  OfTervanti  fulTeguenti  all’anno  1517.,  o antecedenti  al  1430.,  non 
fieno,  e non  fieno  flati  veri  Miniftri  Generali  di  tutto  T Ordine;  perocché, 
ciò  non  oflante,  è vero,  che  così  i primi  come  i fecondi  Generali  OfTervanti, 
quanto  all’atto  primo,  fono  i Miniflri  di  tutti  i Frati  Minori;  e che  ogni  Frate 
Minore,  non  dilpenfato  per  autorità  fuperiorc  dalla  loro  giurifdizione  , era,  ed 
è tenuto  ad  ubbidire  a i medefimi . Tanto  dee  accordarmi  anche  il  Ragio- 
nala , fe  confiderà  , che  furon  veri  Miniftri  Generali  di  tutto  T Ordine  quei , 
che  fiorirono  avanti  T anno  1368.,  quantunque  non  comandaflero  elfi  alla  Fa- 
miglia , che  allora  non  per  anche  vi  era  nel  fenfo,  in  cui  cominciò  dopo  San 
Francefco;  e quei,  che  fiorirono  dopo  T Eugeniana,  quantunque  non  a velièro 
autorità  illimitata  , e plenaria  fopra  fa  Famiglia,  come  i loro  ÀntecelTori,  per- 
chè avea  ella  da  Eugenio  IV.  ricevute  alcune  efenzioni;  e quei,  che  fiorirono 
prima  del  nafeimento,  e della  feparazione  dc’PP.  Cappuccini,  quantunque  non 
abbiano  elfi  comandato  a i Cappuccini , non  per  anche  illituiti . La  ragion’  è , 
perchè, per  elTer  Minillro  Generale  di  tutto  l’Ordine,  non  ènecclTàrio  coman- 
dare alle  Congregazioni , o fazioni  non  nate  , o difpenfate , e fottratte  dallo 

poteftà  Generalizia;  ma  balla,  come  io  diceva,  elTer  tale,  che  tutti  i Frati 
Minori  elidenti  , fe  da  fuperiore  autorità  non  fono  efentati,  foggetti  fieno  alla 
di  lui  giurifdizione  . Tale  era  il  P.  Bernardino  da  Chieri , tale  il  Ninnai , c_ 
tali  fono  i Miniflri  Generali  OfTervanti,  come  colla  dalle  Bolle  di  Lione  X., 
e da*  privilegi  fpeciali  de’ PP.  Cappuccini.  Dunque  tuttoché  non  mai  eglino 
governati  abbiano  con  autorità  plenaria  i Conventuali  , perchè  quando  effi 
dopo  il  nafeimento  de’ Conventuali  furono  eletti,  i Conventuali  ebbero  alcune 
efenzioni  dalla  giurifdizione  de’ Miniftri;  nondimeno  fono  i veri  Miniflri  di  tutto 
I’  Ordine  . Laonde  un  tal  punto  dal  Ragionala  non  dovea  neppur  nominarli . 

XIV.  Con  quello  po’  di  difeorfo  mi  Infingo  di  elTermi  fumeientemente^ 
sbrigato  da  mille  arzigogoli  del  Ragionala,  che  fa- un  gran  pelò  full’ oflervare, 
che  gli  odierni  Generali  OfTervanti  oggi  non  hanno  la  lidia  giurifdizione  degli 
antichi  Generali  fopra  le  medelime  vernile  Provincie,  cioè  , fopra  i Conventi 
antichi,  i quali  oggi  fono  de’ Conventuali . Se  quelli  Conventi  nella  maggior 
parte  oggi  o fi  dichiaralTero  di  un  quart’  Ordine,  o paffaflero  a i Cappuccini, 
tuttavolta  il  General  Conventuale,  ritenendo  l’altra  parte  de’medefimi,  farebbe 
lo  fteffo  Generale  di  prima.  E perchè  non  farà  poi  quel  degli  Oflèrvanti  lo  lidio 
Generalato  de’  primi  fecoli,  fui  iolo  rifleifo,  che  molti  antichi  Conventi  fi  fono 
fatti  Conventuali?  Ecco,  ecco  il  perchè,  dice  il Ragionifta : 11  Generalato  degli 
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fervami  è di  nuova  illituzione  di  Lione  X.,  e non  è l’antico  Generalato  delta 
Regola,  e d’ Innocenzo,  e d’  Onorio  III.,  che  confermarono  la  Regola  . A 
quella,  eh’  è una  pertinacia  contro  alle  Bolle  di  Lione  X.,  già  rifpofi  nltre_ 
volte;  ed  ora  di  nuovo  rifpondo  con  quello  breve  fillogifmo.  Il  Minillro  Ge- 
nerale eletto  fecondo  la  Regola,  e fecondo  la  forma  , data  da  S.  Francefco 
nella  Regola,  confermata  da  Innocenzo  III.,  e da  Onorio  III.,  non  ha  un  Ge- 
neralato di  nuova  illituzione,  ma  ha  l’ifteffo  Generalato  di  S.  Francefco,  di 
S.  Buonaventura,  c di  tutti  gli  antichi  Miniltri  Generali,  eletti  fecondo  la  Re- 
gola , confermara  da  i due  prenominati  Sommi  Pontefici  : Il  Minillro  Generale 
OHervante  è eletto  fecondo  la  Regola , e fecondo  la  forma , data  da  S.  Fran- 
cefco nella  fua  Regola,  confermata  da  Innocenzo  HI. , e da  Onorio  III.  Dun- 
que il  fuo  Generalato  non  è di  nuova  illituzione,  fatta  da  Lione  X.,  ma  è 
l'ifleflò  antico  Generalato  de’ primi  tre  fecoli  Francefcani . La  maggiore,  o 
prima  propofizione  non  può  eflcr  negata  neppur  da  un  Loico  Sofilla , conte- 
nendo la  pura  definizione  della  cofa  : La  minore,  o feconda  propofizione  è 
un  efprdfa  dichiarazione,  e diffinizione  di  Lione  X.,  contenuta  nella  fua  Bolla 
Ite  & vos  (a)  ; onde  è impegno  della  S.  Sede  Apollolica  il  farla  concedere,  e 
confeflare  : La  confeguenza  ne  viene  da  per  fe  per  le  polle . E tanto  ballerà 
contra  le  molte  repliche  , che  fa  il  Ragionilla  in  tutto  quello  fuo  Capitolo  , 
fpeflo  ripetendo,  che  il  Conventuale  è il  General  di  San  Francefco,  d’ Innocen- 
zo III.  , e di  Onorio  IU. , e l’ OHervante  è un  Generale  di  nuova  illituzione  , 
fotta  da  Lion  X. 


8.  V. 

Si  di  fantina  lo  fiejfo  Capitolo  dalla  pag.^x  i .fino  alla  fine. 

I.  OEgue  il  Ragionilla,  e fi  sforza  di  provare,  che  i Generali  OlTervanti  per 
la  porellàloro  di  confermare  i Generali  Conventuali,  e di  vifitare  i Con- 
venti di  quelli,  non  poflono  vantarli  d’ edere  i fuccefiòri  de’Minillri  Generali 
antichi,  ne  torre  a i Conventuali  la  fuccclfione  medefìma.  Ciò  per  altro  afferma 

fen- 

I 1)  Voìumut . di'  ordinamut , prout  in  Ut ia  R’gula  B.  Francifci  conti  net  ut  , unum  Mini . 
fi rum  Generalem  totiui  Ordini i de  calerò  ommbui , dr  fingulei  Fratribui  tjufdem  Ordini!  . ... 
prtfici . . . . E tedio  veri  {ucce  ([or  ir  fieri  drbe.it  a Mini  Bri!  Province  alibui , df  Ctefiodibut  ref or- 
mati! tane  Cifmonunii  , tfuàn  Ultramontani! , in  Capitulo  Generali  ditti  Ordini!,  in  {fio 
Tent erode!  . . ■ Quo  veri  ad  eleliionem  futuri  Minifiri  Generali t , in  proxieno  fedo  Penltcofiei  , 
in  Conventu  de  Aratati  de  Urbe ....  flatuimut , omnet  Minifiroi , dr  Culìodet  riformato!  , ac 
Vicario i , dr  Difcretoi  Fratrum  de  Obfervantia  , [tu  Familia  , diti  em  eleflionem  Celebrare  de- 
bere : dr  ut  profeta  eliti  io  Minifiri  Generali t . qua  fecundìem  prediti  Jm  Regulam  , a Min  firii 
provincialrbut  , dr  Cu  fio!  iblei  fieri  debet , liberi  feeundùm  intentionem  ejufdem  Regni*  , df 
ahfijue  quovit  [crapulo  celebretur  , declorami!!  , omnei  Provinciale!  Vicario!  Fratrum  de  Fimi. 
Ha,  feu  Obfervantia , vero!  Minifiroi  effe,  ipffque  ad  efftlium  ehtjionii  bujufv  $1  i in  Mini- 
firoi ordinarne!  . dr  infiituimui  : Difcretoi  etiam  ipforum  fimiliter  declar  emut  effe  Cuflodei 
UUAM  QUIDEM  ELECTIONEM  A PRJEFATIS  FRAT  RI  BUS  DE  HUJUSMODl  GENERALI 
MINISTRO  (totius  Ordims  S.  Francifci  ) FACIENDAM  , CANuNICAM  . SECUNDUM 
MINORVM  FRATRUM  REGULAM,  ET  FORM  IH  A BEATO  FRANCISCO  IN  REGULA 
TRADITAM,  ESSE  DIFFINIMUS , ET  ETIAM  DECLARAMUS . Leo  X.  IO  Confillcriali 
IXnllitur.  ite  dr  voi,  apud  Cbronol.  Seraph.  pag.tu  & fcqq. 
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fenza  fondamento  ; perocché  fc  de’ Generali , o Capi  fupremi  in  tutto  l’Or- 
dine non  può  nello  lidio  tempo  ellervene  fe  non  che  un  foto  ; quello  folo 
ha  da  efler  quello,  che  ha  fopra  tutti  gli  altri  la  poterti  . D’ond’ è,  che  la— 
poterti  fuddetta  de’ Generali  Offervanii  fa  vedere  , che  foli  eifi  ne’  tempi  loro 
furono  i Capi  fupremi  di  tutto  l’ Ordine,  c non  gii  i Conventuali , foggetti  alla 
conferma  , e alla  vilita  de'medefìmi.  Con  tutto  quello  il  Ragionirta  nella  pa- 
gina 411.,  e nella  feguente,  tenta  di  provare  il  fuo  aflùnto  con  tale  argomento. 
Se  il  Papa,  per  riempio  , cangiando  le  antiche  dilpofizioni , facerte  , che  l’Ar- 
civefcovo  di  Milano  più  non  forte  Arcivefcovo , ma  un  puro  Vefcovo  fuffra- 
ganeo,  e che  il  Velcovo  di  Pavia  folle  Arcivefcovo,  e renelle  per  fuo  furtra- 
ganeo  quel  di  Milano,  con  tutti  gli  altri  Vefcovi , che  per  l’ addietro  furono 
llilfraganei  dell' Arcivefcovo  di  Milano;  il  Velcovo  di  Pavia  acquillerebbe  cer- 
tamente il  titolo,  i diritti,  e le  preminenze,  che  fopra  i Vefcovi  della  fua— 
Provincia  ebbeto  gli  Arcivefcovi  di  Milano  ; e tutte  quelle  cofe  li  perdereb- 
bero da  quel  di  Milano:  ma  nondimeno  i Vefcovi  di  Milano,  e non  già  gli 
Arcivefcovi  di  Pavia,  farebbero  i veri  Succdlòri  degli  antichi  Arcivefcovi  di 
Milano.  Quindi  ne  infenfee,  che  febbene  Lione  X.  colle  lue  Bolle  abbia  po- 
tuto fare,  che  i Generali  Conventuali  perdelfero  il  titolo,  i diritti , c le  pre- 
minenze degli  antichi  Minillri  Generali,  e le  avellerò  gli  Ortérvanti,  ciò  non 
ottante , i Succertòn  degli  antichi  Minillri  non  debbono  edere  i Generali  Of- 
fervami,  ma  i foli  Conventuali,  che  foli  governano  le  Provincie,  i Conventi, 
e 1 Frati,  governati  dagli  antichi  Minillri,  coll’autorità  d’ Innocenzo  IIL,  e di 
Onorio  III. 

II.  Per  venire  al  nodo,  tralafcio  di  rammentare,  che  il  Generalato  degli 
Ortérvanti  è quello  della  Regola,  e d’Innocenzo  III.,  e di  Onorio  III.,  e che 
nell’odierna  Comunità  degli  CUervanti  rertarono  inclufi  molti  Conventi,  e— 
moltiflìmi  Frati  dell’  antica  Comunità  Minoritica:  cofe  altrove  provate.  Or 
me  ne  vengo  all'argomento:  e laido  fopra  i miei  principj  rifpondo,  e dico  , 
clip  nella  fopraddetta  ipotefi  il  fucceflore  degli  antichi  Arcivefcovi  di  Milano, 
in  quanto  Arcivefcovi  di  quella  loro  determinata  Provincia,  farebbe  l’ Arcive- 
fcovo di  Pavia;  il  fucceflore  de’medclìmi,  in  quanto  Vefcovi  di  Milano  , fa- 
rebbe il  Vedovo  di  Milano.  La  ragione  mi  par  chiara;  pofciachè  gli  antichi 
Arcivefcovi  di  Milano  poflono  con/ìderarfi  e come  puri  Velcovi  di  Milano  ( nel 
qual  fenfo  non  ci  fanno  concepire  fe  non  che  la  potellà  Epifcopale,  comune  a 
tutti  i Vefcovi , in  quanto  quella  fi  ftende  , fi  rillringe , e fi  lega  filila  fola— 
Diocefi  di  Milano)  e come  Arcivefcovi  di  Milano,  o di  quella  determinata 
Provincia  foggetta  loro:  e in  quello  fenfo  alla  potellà  comune  a tutti  i Vefcovi 
aggiungono  1 diritti,  e le  preminenze  Archiepifcopali , le  quali  non  fono  de- 
terminate a veruna  particolar  Diocefi  di  quella  Provincia , ma  fi  ftcndono  per 
tutta  eflà,  e trafeendono  qualunque  in  particolare  delle  Diocefi  della  mede- 
fima  Perchè  dunque  il  Velcovo  di  Milano  nella  detta  iporefi,  comecché  fpo- 
gliato  del  nome,  e de’ diritti  degli  antichi  Arcivefcovi,  ciò  non  ottante, avrebbe 
egli  foto  l’antica  potellà  Epifcopale  de’medefìmi  fopra  la  fteflà  Diocefi,  con 
cui  è legato  l’efler  Vefcovo  di  Milano;  perciò  egli  folo,  e non  quel  di  Pavia 
farebbe  il  fucceflòr  degli  antichi  Arcivefcovi,  in  quanto  erti  erano  Vefcovi  di 
Milano.  E perchè  i diritti  Archiepifcopali  de’  fòpraddetti  Arcivefcovi  fopra— 
tutte  le  Diocefi  di  quell  a Provincia  lì  avrebbero  dal  folo  Arcivefcovo  di  Pavia, 
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quantunque  da  quello  non  fi  avelie  la  poteftà  Epifcopale  fopra  la  Diocefi,  fpo- 
faia  al  Vefcovo  di  Milano;  perciò  egli  folo  farebbe  il  Succeflore  degli  antichi 
Arcivefcovi  di  Milano,  e di  quella  Provincia,  non  in  quanto  elfi  erano  i Ve- 
dovi Ordinarj  di  Milano,  ma  in  quanto  erano  Arcivefcovi . Che  fe  1*  efter 
Vefcovo  di  Milano  effenzialmente  non  portafte  foco  la  determinata  giurifdi- 
Zione  Epifcopale  fopra  tal  Città,  e tal  Dioceh , e lo  Spofalizio  fpeciale  a tal 
Cliiefa;  e fe  non  potelTe  fuccederfi  nella  pot ella  Epifcopale  lenza  fucceder  an- 
che nell’ Archiepilcopale  degli  Antecelfiari;  in  tal  calò  direi,  che  l’ Arcivefcovo 
di  Pavia  nella  fuddetta  ipotefi  farebbe  il  fuccefiore  degli  antichi  Arcivelcovi 
di  Milano,  anche  in  quanto  elfi  lurono  Vefcovi  di  Milano.  Contenga  le  rifa  il 
Ragionili.!,  fe  vede,  che  io  alfegno  agli  Arcivefcovi  di  Milano  altri  fuccelfori 
nel  Vefcovato,  e altri  nell’ Arcivefcovato  : mentre  tanto  fi  dee  fare  in  cali 
confimi!!,  com’egli  ben  sa.  Alellàndro  II.  nello  fteflò  tempo  era  Sommo  Pon- 
tefice Romano,  c Vefcovo  particolare  di  Lucca:  e Benedetto  XIV.  felice- 
mente regnante  nello  fteflò  tempo  è Sommo  Pontefice  Romano,  e Vefcovo 
particolare  di  Bologna.  Dunque  i fuddetti  Sommi  Pontefici  regolarmente  do- 
vranno avere  nello  fteftò  tempo  due  Succeffori  : uno  , che  fucce.da  loro  ne! 
Sommo  Romaup  Pontificato;  e quello  farà  il  Papa:  e l’altro,  che  fùcceda— 
loro  nel  Vefcovato  particolare  da  elfi  tenuto  nel  Papato;  e quello  farà  il  Ve- 
fcovo, o l’ Arcivefcovo  ordinario  di  Lucca,  e quel  di  Bologna  . 

III.  Ma  quella  moltitudine  di  fuccelfori  per  qual  cagione  in  detta  ipotefi 
fi  allignerebbe  agli  Arcivefcovi  di  Milano  ? Già  lo  dilli  : perchè  1’  eller  Ve- 
fcovo di  Milano  , come  di  Milano , ncceflariamente  porta  fcco  l’aver  la  giu- 
rildizione  Epifcopale  fopra  la  Chiefa  di  Milano,  e fopra  quella  Diocdì.  Non_ 
cosi  è di  quelle  dignità,  preminenze,  o Prelature,  che  non  portano  feco  ne- 
ceffàriamente  il  comando  fopra  quello  , o quel  determinato  luogo  ; ma  o fi 
{tendono  in  tutta  una  Provincia  , come  gli  Arcivefcovati  , i Patriarcati  , e i 
Provincialati  ; o fi  llendono  indefinitamente  per  rutto  il  Mondo , come  il  Pa- 
pato, e il  Generalato  delle  Religioni  . Dona’ è,  che  febbenc  il  Velcovo  di 
Milano  celferebbe  di  eller  tale,  e di  dTer  fuccefibre  degli  antichi  Vefcovi  di 
quella  Metropoli,  fc  in  cambio  d’averla  giuiifdizione  (opra  la  Diocefi  di  Mi- 
lano 1’  avelie  fopra  quella  di  Pavia:  nondimeno  il  Papa  e vero  Papa  , c vero 
Succellòre  degli  antichi  Sommi  Pontefici,  anche  dopo  che  le  antiche  Chiefe 
d’  Oriente  fono  fiate  occupate  dagl’infedeli;  e farebbe  tale  quando  anchc_ 
fiotto  la  fua  ubbidienza  liciterò  le  loie  nuove  Chiefe  dell’ America , c in  tutte 
le  altre  parti  del  Mondo  regnafie  il  folo  Paganclimo;  perchè  l’elTer  Papa,  e 
vero  fuccdìor  di  S.  Piero,  e degli  antichi  Sommi  Pontefici,  come  Capi  di  tutta 
la  Chiefa,  non  dipende  da  verun  luogo  in  particolare,  ma  foltanto  dal  fucceder 
nell' autorità  de’medefimi  fopra  tutto  il  Mondo  Criftiano,  e lopra  tutti  i Fedeli. 
Similmente  per  tanto  ha  da  penfarfi  del  Generalato:  poiché  f efier  fuccefiore 
di  S.  Francefco,e  de’ Generali  Francelcani  antecedenti  a Lione  X.  non  di- 
pende da  verun  determinato  luogo;  ma  dipende  dal  fucceder  canonicamenre_ 
nell’autorità  di  S.  Francefco,  e de’ predetti  Generali , fopra  tutti  i Frati  Mi- 
nori elìdenti  nel  Mondo  , i quali  per  mezzo  di  poteftà  fuperio.'e  non  fieno 
difpenfati  dall’ obbligo  d’ubbidire  al  detto  Generale.  Perciò  quando  aneliti 
lì  perdelfero  tutti  i Conventi,  e i Frati  delle  rre  parti  del  Mondo , e redatte 
qualche  Religione  foltanto  rillretta  ne’  nuovi  Conventi  dell’  America  , il  Gc- 
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nerale  di  quelli  Conventi  farebbe  il  vero  fucceflore  di  quegli  antichi  Generali, 
che  comandarono  per  tutto  il  refiantc  del  Mondo . E quanto  dilli  non  ha  bi- 
fogno  di  prove. 

IV.  Or  veniamo  al  punto.  Qual’ è quel  General  Francefèano,  che  in_ 
vigor  della  fua  elezione  fucccde  a Si.Francelco,  e agli  antichi  Generali  nell’au- 
torità di  comandare  a tutti  i Frati  Minori  elìdenti  nel  Mondo , i quali  per  po- 
teva fuprema  non  fieno  dati  Ipecialmente  dentati  dalla  dì  lui  giurifdizione  ? 
Quedo  certamente  altri  non  é,  che  il  Generale  eletto  fecondo  la  Regola  , e 
1?  forma  data  da  San  Franccfco  nella  Regola,  il  quale  perciò  dicefi  anche  il 
Mintftro  Generale  di  tutto  l’Ordine,  ed  ha  la  ragione  di  Capo  fupremo  anche 
fopra  i vetudi  Conventuali  : è in  fomma  il  Generale  OfTervante , come  coda 
eziandio  dalle  definizioni  di  Lione  X.  Dunque  il  folo  Generale  OfTervante  è 
il  vero  SuccefTore  di  S.  Francefco,  e degli  antichi  Generali:  poiché  di  quedi 
SuccefTori  nello  defTo  tempo  non  ve  ne  può  effer  che  uno . E fe  il  Ragionida 
voleflè,  che  un  tal  Generale  fia  quello  de' Conventuali,  parmi,  che  avrebbe  il 
torto;  imperciocché  il  General  Conventuale  lòtto  Lione  X.,  e fempre  dopoi 
non  fu  eletto  come  fucceflore  del  P.  Bernardino  da  Chieri,  e degli  altri  ante- 
cedenti Minidri  Generali  di  tutto  P Ordine , ma  fu  eletto  come  Vicario  del 
SuccefTore  de’fuddetti , cioè,  del  Generale  OfTervante:  e perciò  fu  obbligato 
a dover  a quedo  chieder  la  conferma  della  fua  elezione,  e viver  foggetto  . 
Laonde  i Generali  Conventuali  in  vigor  della  loro  elezione  altro  non  fono  , 
che  fucceflori  di  quel  loro  primo  Vicario,  o Maedro  Generale,  che  1*  anno 
1517.  fi  eleflero  in  vigor  della  fpecial  conceflìone  di  Lione  X.  E perciò  nom- 
inai poflbno  efler  i SuccefTori  de’  Minidri  Generali  di  tutto  l’Ordine,  fe  fi  ha 
da  dare  alla  definizione  della  Bolla  di  Lione  X. , che  eipreflamente  dichiarò, 
qualmente  il  Generale  OfTervante  efler  dovea  il  Miniltro  Generale  di  tutto 
TOrdine  fecondo  la  Regola,  e fecondo  la  forma  data  da  S.  Francefco  nella  Re- 
gola E la  ragione  è chiara  ; poiché  , come  io  diceva , di  quedi  Capi  fupremi 
di  tutto  l’Ordine,  e di  quedi  Minidri  Generali  fecondo  la  Regola,  e la  forma 
data  da  S.  Francefco  nella  Regola,  non  ve  ne  può  efler  che  uno  nello  fleflò 
tempo.  Se  quedi  per  tanto,  giuda  la  definizione  di  Lione  X,  è l’ OfTervante  , 
non  può  eflerlo  il  Conventuale:  per  quanto  il  Conventuale  abbia  e fafli,  e— 
luoghi,  e Provincie,  e camere  de  ifuddetti  Capi  fupremi;  poiché  quelle  cofe 
nulla  conchiudono  dove  manca  l’autorità,  l’indipendenza,  e l’elezióne  cano- 
nica de’  Capi  fupremi  già  detti  ; come  in  fatti  mancano  nel  General  Conven- 
tuale, giuda  le  cofe  già  dette , e provate.  E per  verità  fe  Lione  X.  efpref. 
famentc  comandò,  che  il  Generale  OfTervante  dovette  da  tutti  i Frati  Minori, 
anche  da  i Conventuali,  riconofcerfi  per  Miniltro,  e Capo  di  tutto  l’Ordine; 
fe  volle  , che  i Conventuali  dovettero  allora,  e per  fempre  eleggerfi  foltanto 
un  Superiore  fubordinato,  che  non  averte  giurifdizione  fe  non  che  fopra  i foli 
Conventuali , ei  Monalteri  delle  loro  Monache;  fe  volle,  che  in  niuna  maniera 
il  General  Conventuale  fi  arrogarti  neppure  il  nome  di  Minidro;  come  poi  i 
SuccefTori  di  quedo  General  Conventuale  potranno  dirli  i Capi  fupremi  di  tutto 
l’Ordine,  i SuccefTori  di  San  Francefco,  e de’ Minidri  Generali  vetudi  ? Per 
dirgli  tali  con  verità,  fi  hanno  prima  da  feppellire  le  Bolle  di  Lione;  fi  ha  da 
torre  agli  Oflervanti  la  voce  attiva  e partiva  nell’ elezione  del  Capo  fupremo 
dell* Ordine  ; fi  hanno  da  dar  quefie  voci  a i Conventuali,  col  fargli  prima-# 
Tcm,  II.  Vvt  far 
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fa r la  profeflìone  della  purità  della  Regola;  poiché  per  efler  Generale  fecondo 

la  Regola  bilògna  efler  della  Religione,  di  cui  era  S.  Francefco,  cioè,  della 

M R-gu/.  Religione  fpropriata  anche  in  comune  (i);  e poi  quelli  potranno  eleggere  un 
lai  Capo.  Altramente  il  voler  pretender,  che  il  General  Conventuale  o per 
natura,  o per  grazia  fia  il  Minillro  di  tutto  l’  Ordine,  è un  volere  fconvolger 
tutte  le  buone  idee,  c un  voler  fare  a i pugni  colla  Sede  Apoltolica , e colla 
Regola  llelfa  del  Serafico  Fondatore.  E tanto  balli  Mia  predetta  ipotcli,  la- 
nciando le  altre  rifiefiìoni  ad  altri  intelletti. 

V.  Or  credendoli  il  noilro  Ragionifta  di  aver  fatto  vedere  coll’  addotta 
ipotefi,  che  il  General  Conventuale  lìa  il  fuccelTorc  degli  antichi  Miniftri  Ge- 
nerali, benché,  fenza  le  preminenze  de’ medelimi , vuol’  anche  confermarlo 
coll’ avvertire,  che  lo  Scettro  donato  da  Dio  alla  Tribìi  di  Giuda,  perfeverò 
in  cfia  fino  al  Media,  quantunque  i Dominanti  della  Giudea  non  fempre  go- 
deflero  un  Regno  ugualmente  vailo;  nè  il  lor  Dominio  fempre  folle  ugualmente 
fovrano,  ma  or  frtfero  Tributarj,  ed  ora  Efattori  di  tributi  ; nè  fempre  avcf- 
fero  lo  lidio  nome , ma  ora  fi  appcllafiero  Rè  , éd  ora  Duchi  ; per  ragionchè 
i Regi , e i D chi , gli  Efattori,  e i Tributarj , i Dominanti  di  dodici  Tribù, 
e quei  di  fole  due  tempre  regnarono  fol  per  virtù  di  quei  diritti , dati  da  Dio 
al  Rè  David,  i quali  in  elfi  fino  al  Media  perfeverarono . Donde  ne  inferifce, 
che  quantunque  i Generali  Conventuali  fieno  dati  una  volta  col  nome  di  Mi- 
rtilli i di  tutto  l’Ordine,  e col  Dominio  anche  fopra  gli  Odervanti,  e poi  ab- 
biano fortito  il  nome  di  M-ie{hiy  perduto  il  Dominio  fopra  gli  Odervanti,  anzi 
fieno  divenuti  dipendènti  dal  Generale  Offervante  ; contuttociò  in  edì  fempre 
dura  lo  tieflo  Scettro,  e la  poterti  data  aS.  Francefco;  perchè  gli  antichi  Ge- 
nerali Conventuali  indipendenti,  e i novelli  dipendenti  hanno  fempre  gover- 
nato, e governano  folo  in  virtù  della  poterti  conceduta  a S.  Francefco  , la_. 
quale  in  elfi  fino  al  dì  prefente  perfide. 

VI  Ma  mi  dica  m grazia  il  Ragionifta  . Se,  mentre  i Regi  di  Giuda  colla 
loro  Tribù  erano  tributarj,  e dipendenti,  e foli  Duchi,  e di  Dominio  rillretti, 
per  autorità,  e via  legittima  fi  folle  unto,  ed  aftunto  al  Trono  un’altro  Rè  di 

3ualche  altra  Tribù,  in  cui  forte  partita  tutta  l’autorità  degli  antecedenti  Rè 
’lfdraele,  lafciatafi  a i Duchi  Giudei  una  poteftà  riftretta,  e dipendente  lo- 
pra  i foli  loro  Giudei , fopra  i quali  averte  Dominio  anche  il  predetto  Rè , e_ 
perciò  fi  appellaflè  il  Rè  di  tutto  Ifdraelc:  in  tal  cafo  non  fi  direbbe,  che  la 
Tr  Sù  di  Gmda  averte  perduto  lo  Scettro  , e che  la  poteftà  di  David  forte- 
partita  in  un’altra  Tribù?  Concedo,  che  un  tal  fatto  non  è mai  avvenuto; 
avendo  voluto  l’Altiflìmo  altramente:  ma  fe  accadeva  ,e  continuava!!  la  ferie 
di  tali  Regnanti,  e di  tali  Duchi,  lo  Scettro  di  David  era  tolto.  Quel  che  non 
accadde  alla  Tribù  di  Giuda , accadde  fenza  fallo  a i Conventuali  nell’  ipotefi 
del  Ragionifta  ; cioè,  fupponendofi  falfamente,  che  tutti  i Generali  antecedenti 
a Lione  X.  fieno  Itati  Conventuali,  e anche  dell’odierno fuo  Conventualefimo. 
Imperciocché  fotto  Lione  X.,  per  autorità,  e per  via  legittima,  e canonica-, 
fu  fatto,  che  il  Miniftro  Generale  di  tutto  l’Ordine  per  fempre  doveffe  efler 
un  Oflèrvante,  il  qual  comandarti  anche  a i Conventuali;  e che  i Conventuali 
per  l’avvenire  non  poteffero  eleggere  del  lor  numero  altro  che  un  piccol  Du- 
ca , il  qual  forte  confermato,  e dipenderti  dal  Miniftro  Generale  Offervante, 
• non  averte  autorità  fe  non  che  fopra  il  folo-  Conventualefimo  ; anzi  la  fua_ 

po- 
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poterti  forte  tale  , che  non  efentaffe  i Conventuali  affatto  dalla  giurifdizione , 
c dalla  vifita  del  Generale  Offcrvante  : Dunque  benché  i Conventuali  averterò 
avuto  una  volta  fiffo  fra  di  loro  lo  Scettro,  cioè,  la  poterti  Generalizia  di  San 
Francefco  ; nondimeno  da  i tempi  di  Lione  X.  in  qua  1*  avrebber  perduto , ed 
ora  ne  farebbero  fcnza  : nè  il  loro  Generale  potrebbe  dirli  Miniltro  di  rutto 
l’Ordine,  oSucceffore,  o erede  della  poterti  data  a S.  Francefco,  e agli  altri 
Generali  antecedenti  a Lione  X. 

VII.  Ma  che  Scettri  , e che  Corone  , e che  Tribù  fta  portandomi  in- 
banco  il  Ragionifta?  Si  si  bene  , che  lo  Scettro  da  Dio  promeffo  alla  Tribù 
di  Giuda  fino  al  Media  entrò  legittimamente  in  quefta  Tribù,  e per  lo  più  vi 
flette  nel  tempo  difegnaro , in  quella  guifa,  in  cui  rtar  vi  dovea,  gitifta  il  va- 
ticinio di  Giacobbe.  Ond’è,  che  da  i tempi  di  David  fino  al  compimento  del 
vaticinio,  la  Tribù  di  Giuda  ebbe  oi  Tuoi  Rè,  o i fuoi  Duchi  in  qualche  modo 
fulficiente.  Ma  nel  Conventualefimo  quando  vi  entrò  il  Generalato  di  S.  Fran- 
cefco? In  tempo  di  S.  Francefco,  o aopoi  ne’  primi  due  fecoli  dell’Ordine  non 
vi  potè  entrare;  perchè  il  Conventualefimo  non  era  per  anche  nato  , come- 
già  provai.  Nel  quarto,  e ne’  fegnenti  fecoli  dell’  Ordine  non  vi  potè  effcre  ; 
perchè  Lione  X.  privò  di  voce  attiva  e partiva  nell’  elezione  a quello  grado 
tutti  i Conventuali  in  perpetuo,  e non  vi  è chi  abbia  rivocata  la  ai  lui  Bolla . 
Dunque  fe  mai  lo  Scettro,  la  poteilà,  o il  Generalato  di  S.  Francefco  entrò 
ne’ Conventuali , e perfillè  in  loro,  fu  foltanto  per  quella  parte  del  fecolo  terzo 
Francefcano,  che  corre  fra  l’anno  1430,  e l’anno  1JI7-*  nella  qual  parte  fio- 
rirono i foli  dodici  foprannommati  Generali,  fra  i quali  penerà  il  Ragionifta  a. 
trovarne  fei  foli  certamente  Conventuali.  Cosi  pertanto  paffando  la  cofa,  ec- 
co, che  lo  Scettro,  la  poteftà,  e il  Generalato  di  S.  Francefco  per  lo  più  fu 
fempre  de’ Frati  Minori  della  Regolare  Offervanza,  e non  de’  Conventuali  : e 
per  confeguenza  le  rag'oni  tratte  dalla  fitnilitndine  colla  Tribù  di  Giuda  fono 

[>iù  tolto  degli  Offervanti , che  de’  Conventuali . Onde  fe  fi  ha  da  continuare— 
'allegoria,  non  dobbiamo  dire,  che  i Conventuali  abbiano  perduto  lo  Scettro, 
che  naturalmente,  o per  volontà  di  S.  Francefco  toccaffe  loro  : ma  più  torto 
dobbiamo  dire , che  nati  erti  nel  terzo  fecolo  Francefcano  ebber  la  forte  di 
aver  per  qualchè  tempo  lo  Scettro  Generalizio  della  Regolare  Offervanza  Mi- 
noritica,  e fletterò  per  alcuni  anni  allora  fotto  di  erti  gli  Offervanti  , come  il 
popolo  d’iddio  fotto i Caldei;  finché  venne  un  Ciro,  che  meglio  di  Ciro  fciolfe 
la  cattività , e rertitui  lo  Scettro  per  fempre  a chi  fi  dovea , cioè  , agli  Offer- 
vanti, ai  quali  l’avea  lafciato  S.  Francefco,  e de’ quali  era  fiato  continuamente 
ne’  precedenti  fecoli . 

Vili.  Tralafcio  qui  di  notare,  che  l’odierno  Conventualefimo,  per  effer 
d’ un  Iftiruro  novello,  diverfo  dal  Conventualefimo  antico,  non  mai  ebbe  il 

Generalato  Francefcano:  e cosi  non  può  paragonai  in  conto  alcuno  allo . 

Tribù  di  Giuda.  Tralafcio  di  avvertire,  che  la  ragion  fondamentale  del  Ra- 

Sionilla  non  può  reggere;  perchè  i fuoi  Generali  oon  hanno  l’autorità  indipen- 
ente,  c fovrana  di  S.  Francefco,  la  quale  per  fuccertìone  non  è che  in  un- 
tolo, cioè,  nell’eletto  fecondo  la  Regola,  qual  non  è il  Conventuale,  che  fi 
elegge  foto  in  vigor  della  concertìone  di  Lione  X : mentre  in  vigor  della  Re- 
gola dovrebbe  eleggerli  un  foto  Generale,  e quelli  dee  effer  della  Religione 
iteffa,  cfpropriata,  che  fi  fondò  da  S.  Francefco,  di  cui  non  fono  i Conven- 

V vv  a tua- 
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tuali  proprietarj  in  comune  . Tralafcio  altre  confiderazioni  fatte  di  fopra , le 
quali  tutte  poflono  lèrvire,  per  far  conofcere,  che  fenza  fondamento  dal  Ra- 
gionila fi  obbicttò  in  couferma  delle  Tue  fallita  l’allegato  argomento:  da  cui 
anche  ne  feguirebbe,  che  non  fofle  in  potellà  della  S.  Sede  il  torre  il  vero  Ge- 
neralato di  S.  Francefco  a i Frati  Minori  Conventuali,  fe  i Superiori  di  quelli 
o col  nome  di  Generali  di  tutto  l’ Ordine , o lenza;  o con  autorità  valla,  o 
rillretta;  o Regi,  o Duchi,  o foggetti,  o indipendenti,  o in  qualunque  altra 
maniera  trattati , Tempre  fono  i veri  Minillri  Generali  di  tutto  1’  Orarne , e i 
foli  Succeflòri  di  S.  Francefco. 

IX.  Quindi  apparifce , che  nè  fognano  , nè  vaneggiano  gli  OlTervanti 
allorché  dicono,  che  i Conventuali  fi  fonofeparati  dal  Capo  di  tutto  l’Ordine, 
dal  Succeflore  di  S.  Francefco,  e degli  antichi  Generali;  perocché  fe  alcun- 
Generale  ha  da  crederli  d’ elTere  un  tal  Capo,  un  tal  Succeflore,  un  tal  Mini- 
Aro  eletto  fecondo  la  Regola,  confermata  da  Innocenzo  III. , e da  Onorio  III., 

Suefto  non  è fe  non  che  il  Mmillro  Generale  Oflervante , in  cui  folo  la  Sede 
ipoltolica  riconofce  il  nome,  la  dignità,  la  preminenza,  e il  grado  degli  an- 
ticni  Minillri  Generali,  privativamente  quanto  agli  altri,  che  dicotili  Generali 
o de’  Conventuali,  o de’ Cappuccini;  e cui  la  Itefla  S.  Sede  volle  , che  dovef- 
fero  ubbidire  anche  i Conventuali  llelli,  come  colla  dalle  Bolle  Lionine.  Fal- 
fiflimo  è poi,  che,  come  aiferma  il  Ragionala  nella  pagina  41  j.,  le  Collituzioni 
Piane  dicano,  qualmente  gli  OlTervanti  fotto  Lione  X.  ajutati  da  alcuni  Prin- 
cipi tanto  fecero  , che  fi  fottr afferò  dall'  ubbidienza  del  General  Conventuale  , 
prendendoli  il  nome  di  Offcrvanti  della  Regola,  ottennero  anche  il  proprio  Ge- 
nerale . Quelle  fono  parole  dell’  Autor  della  prefazione  alle  Piane , cioè , di 

2uel  Convenutele,  che  fece  la  prefazione  alle  medefune,  e v’inferì  mille  pa- 
occhie:  e il  Ragionifta  non  dovea  francamente  farlo  Papa,  e in  citando  una 
di  lui  lpampanata  , dir  le  Cofiituzioni  Piane,  come  continuamente  Tuoi’ egli  dire 
per  gittar  polvere  negli  occhj . Del  redo  poi,  liccome  quando  i Conventuali 
ebbero  la  prima  volta  il  Generalato,  (fe  pur  l’ebbero,)  che  per  T addietro 
era  flato  Tempre  della  Regolare  Oflervanza,  non  può  dirli,  che  fi  fepararono 
da  i Generali  Succeflòri  di  S.Francefco:  nella  fteflàguifa  quando  fotto  Lione  X. 
gli  OlTervanti  tornarono  ad  aver  nel  loro  numero  lo  Itelfo  Generalato , per 
non  piò  riccderlo  a i Conventuali,  non  può  dirli,  che  fi  fepararono  dal  Gene- 
rale lucceflòr  di  S.  Francefco:  anzi  neppur  può  dirli,  che  fi  fottraflero  dall’ub- 
bidienza del  General  de’  Conventuali  ; perche;  il  Ninnai  eletto  Tanno  iji7-  era 
il  Generale  degli  OlTervanti , e de’  Conventuali  . Se  poi  il  P.  Bernardino  di 
Chieri,  antecelTor  del  Nuraai , era  Conventuale,  fi  lottralTero  allora  dalla— 
collui  ubbidienza  non  meno  i Conventuali , che  gli  OlTervanti  ; perchè  terminò 
egli  di  governar  l’Ordine,  ed  in  Tuo  luogo  fu  elettoti  Numai.  Ma  fe  l’Autore 
della  detta  Prefazione  intenderti:  di  lignificare,  che  gli  OlTervanti  fotto  Lio- 
ne X-  fi  fottraflero  dall’ubbidienza  de’ Macllr',  Generali  Conventuali  , cioè, 
dall’  ubbidienza  del  P.  Marcelli,  o de’ collui  fucceflori , o anteceflori  ; gli  toc- 
cherebbe a provare,  che  il  P Marcelli,  o i Tuoi  fucceflori  fieno  flati  Capi  degli 
OlTervanti,  o abbiano  per  alcun  tempo  avuta  fopra  gli  OlTervanti  qualche  giu- 
rifdizione:  il  che  non  mai  potrà  provare;  andando  piò  rollo  in  contrario  la— 
cofa . Degli  anteceflori  non  ne  parlo  ; perchè  il  P.  Marcelli  , eletto  Maellro 
General  de’ Conventuali  Tanno  1J17. , fu  il  primo  ad  aver  quello  novello  grado, 

o que- 
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o quella  novella  Prelatura;  onde  non  ebbe  veruni  anteceflbri  : fe  luoi  ante» 
celiòri  non  furono  i Vicarj  della  Famiglia,  a fomiglianza  de’  quali  fu  egli  ifti- 
tuito,  ed  eletto . Son  dunque  bei  giuochi  di  parole,  io  dico,  le  fpampauate_ 
del  prefator  delle  Piane  . Potea  pur  anche  tacere  il  favor  de’  Principi  ; perchè 
con  tuttociò  non  potrà  far  credere,  che  Lione  X.  facete  le  famofe  fue  Bolle 
o importunato,  o tratto  dalPafferto  parziale,  o non  fecondo  il  convenevole  ; 
pofciachè  lo  fleflb  Lione  X.  di  fopra  citato  lo  fmentirà  , dicendo  di  aver  pro- 
ceduto con  ogni  maturità,  e col  conlìglio  eziandio  del  Sagro  Collegio  de’Car- 
dinali,  c che  l’onor  fuo,  e della  S.  Sede  Apoltolica  voleva,  che  fi  oflervaflèro 
le  prefate  Bolle. 

X.  Hanno  dunque  ragione  gli  Oflervanti  di  obbiettare  a i Conventuali 
1*  eflerfi  feparati  da  quel  Generale,  cui  fecondo  la  Regola,  e fecondo  le  Bolle 
di  Lione  X.  erano  tenuti  a dar  uniti,  e ubbidire  : ma  una  fintile  feparazionc- 
non  può  mai  da  i Conventuali  obbietrarfi  contro  agli  Oflervanti , cne  non  mai 
negarono  a i Succeflòri  di  S.  Francefco  l’ubbidienza,  dovuta  loro  fecondo  la 
Regola , e le  Coftituzioni  Apoltoliche . Che  fe  la  feparazione  de’  Conventuali 
dal  Generale  OlTervante  ha  da  prefupporre,  come  dice  il  Ragionilta  , la  fog- 
gezione  di  quelli  a quello;  crederei,  cne  quella  foggezionc  lì  contenelTe  chia- 
rilTimamente  nella  Regola  , dove  fi  comanda  a i Frati  Minori  lo  dar  tutti  fog- 

f;etti  al  P.  S.  Francefco , e a i di  lui  fucceflòri , cioè,  a i Generali  eletti  fecondo 
a forma  data  nella  Regola  ; e che  fi  contenga  fimilmente  nella  Bolla  Omnipotent 
di  Lione  X.,  in  cui  elpreflamcnte  s’impone  a i Conventuali  il  dover  riconofccr 
il  Generale  OlTervante  come  Capo  loro,  e di  tutto  l’Ordine.  Nè  quella  Bolla 
è fiata  mai  rivocata  in  parte  veruna;  onde  pare  una  licenza,  che  contro  effa 
fi  prendeflero,  quando  dalla  di  lui  ubbidienza  incominciarono  a tenerfi  immuni 
i Conventuali  : ben  fapendofi,  che  contro  una  legge  chiara,  per  cooneftare  un’ 
azione,  ci  vuole  un’altra  legge  chiara , o fcritta , o non  fcritta.  Se  poi  mi  fog- 
giugne  il  Ragionifta  , che  i Conventuali  non  mai  abbiano  profetata  ubbidienza 
al  Generale  Offervante:  dirò,  che  fecero  malamente  la  profellìone;  perchè  vo- 
lendo la  Regola  , e Lione  X.,  che  anche  i Conventuali  foffer  tenuti  ad  ubbidire 
al  Miniilro  Generale  di  tutto  l’Ordine,  i Conventuali,  che  quando  un  tal  Ge- 
nerale era  OlTervante , fecero  la  profelfione , per  farla  lecitamente , e giufta 
l’intenzione  di  S.  Francefco,  e della  Sede  Apoltolica,  non  poterono  efcluder 
P ubbidienza , o la  foggezionc  al  Generale  OlTervante:  nella  guifa,  in  cui  quando  - 
fra  l’anno  14)0.,  e l’anno  1J17.  fu  Miniilro  Generale  di  tutto  l’Ordine,  e— 
Succeflor  di  S.  Francefco  alcuno  de’ Conventuali , non  poterono  allora  gli  OC- 
fervanti  far  lecitamente  la  Minoritica  profelfione , e infieme  non  prometter’ ub- 
bidienza ad  un  tal  loro  Generale:  perciò  è,  eh’ elfi  olTequiolì  alla  Regola  , e 

alle  Cofiituzioni  Apolitiche,  o follerò  della  Comunità  dell’ Ordine,  o della 

Famiglia  OlTervante,  profetavano  ubbidienza  al  loro  Miniilro  Generale,  qua- 
lunque fi  folTe:  e per  quello  io  diceva,  che  neppure  gli  Oflervanti  della  Fa- 
miglia mai  fi  fepararono  dall’unità  dell’Ordine;  ma  fempre  furono  dclTiitelfo 
Corpo,  di  cui  erano  i Frati  Minori,  appellati  della  Comunità,  ed  ebber  fem- 
pre per  lor  Miniilro  Generale  quello  fteflò,  eh’  era  il  Miniilro  Generale  della 
Comunità  detta  Conventuale.  Or  fe  i Conventuali  da  Lione  X.  Tanno  1517. 
efclufi  dalla  voce  attiva  , e partiva  al  Generalato , e ridotti  in  particolar  Fa- 
miglia, immediatamente  fotcoporta  a i Maeitri,  che  gli  gOYernall'ero  con  po- 
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tellà  vicaria,  che  non  elcludefle  affatto  la  giurifdizione  de’ Minillri  OlTervantfr 
di  tutto  1’  Ordine  fopra  di  elfi , ridotti  in  fomma  in  uno  dato , limile  propor- 
zionatamente a quello  degli  OlTervanti  della  Famiglia  dall’anno  144 6.  fino  al 
1J17. , non  fi  mantennero  ubbidienti  a i Minillri  Generali  di  turto  l’Ordine, 
cuiaveano  Tempre  ubbidito  gli  OlTervanti  della  Famiglia;  non  fi  maravigli  poi 
fé  afcolta,  o legge  rinfacciarli  a i Tuoi,  1’dTerfi  feparati  dal  Minillro  di  tutto 
l’Ordine,  cui  dovean  viver  ubbidienti,  T aver  infranta  l’unità,  l’aver  perduta 
la  fuccellìone  de’Generali  fucceflòri  di  S.  Francefco,  e cole  limili,  che  per  ca- 
gione della  fuddetta  mantenuta  ubbidienza,  e foggczioue,  non  poterono  giu- 
ttamentc  rinfacciarli  per  alcun  tempo  agli  OlTervanti , neppure  a quei  della-. 
Famiglia . 

XI.  In  quanto  a i figilli  dell’Ordine,  fe  pafiàfiero,  o nò  quegli  llelfi,  che 
ft  ufavano  dal  P.  Bernardino  di  Chieri , in  mano  del  fuo  fuccefiore  Numai , 
come  par  cofa  naturale;  ovvero  le  quelli  rcllalTero  a i Maetlri  Conventuali , 
non  voglio  cercarne  : elfendo  cofa  difficile  , e poco  utile  A me  balla  , che_ 
fotto  Lione  X.,  e in  perpetuo  dopoi  il  figlilo  efprimente  la  Pentecoile,  con- 

3 nella  ilcrizione  intorno  , fìntilo  del  P.  Miniftro  Generale  di  tutto  P Ordine 
e’  Frati  Minori,  fofle,  e debba  elfere  del  folo  Generale  OfTervante  . Ed  ef- 
fondo ciò  vero,  come  anche  confelTa  tacitamente  il  Ragionala  nella  pag.415. , 
poiché  in  tal  forma  era  il  Sigillo  de’ Minillri  Generali  prima  dell’  anno  1517., 
ne  fiegne,  che  i figilli  degli  amichi  Generali  fi  ufino  da  i foli  Generali  OlTer- 
vanti: mentre  il  tener’  un  ligillo  efprimente  la  Pentecoile,  ma  che  in  vece  di  efler 
circondato  dalla  predetta  ifcrizione  del  figillo  degli  antichi  Minillri  Generali , 
circondato  fiada  quell’altra  , figillo  del  P.M.  Generale  de"  Frati  Minori  Conven- 
tuali, non  è il  tenere  il  figillo  degli  antichi  Generali  di  tutto  T Ordine;  per 

auanro  la  figura  cfprelfiva  della  Pentecoile  fia  la  ftelTa , e quantunque  folle  lo 
elfo  numero  figillo  degli  antichi  Minillri,  colla  fola  ifcrizione  diverfa,  e no- 
vella. Ma  come  i fuddetti  Sigilli  de’ Minillri  dell’Ordine  l’anno  1J17.  tornaf- 
fero  ad  efler  de’ foli  OlTervanti,  infieme  colla  podellà  data  da  Onorio  111.  a_. 
S.  Francefco,  e in  vigor  della  Regola,  e non  per  nuova  fola  difpofizione  di 
Lione  X , che  per  gli  OlTervanti  ntituilTe  un  Generalato  novello  , olire  quel 
della  Regola,  U è Ipiegato,  e provato  di  fopra,  eziandio  col  tenor  delle-. 
Bolle  di  Lione  X.:  il  quale  (che  che  fi  dica  fpelTo  il  Ragionala)  con  quelle  fue 
Bolle  non  pofe  la  Chiefa  fopra  il  Campanile;  ma  fecondò  la  ragione,  il  con- 
venevole, eie  inclinazioni  illese  dell’Ordine,  e della  Santa  Chiefa  Cattolica, 
cfprefle  negli  Statuti  di  Giulio  II  , e nelle  Lettere  de’  Principi  Criiliani  , e di 
altri  ragguardevoli  perfonaggi  a lui  fcritte,  e mentovate  nelle  fue  Bolle:  e_ 
credo,  ch’egli  ben  difcerneiìe,  che  il  Conventualefimo  non  era  fecondo  l’ifti- 
tuzione  dell’ Ordine  Minoritico,  ma  era  come  una  mal’erba,  ouna  gramigna, 
nata  nel  campo  dell’Ordine  Serafico  da  i danni  della  pelle  dell’anno  1348. , 
c dello  Scifma  terminato  nel  Concilio  di  Collanza  ; e che  una  tal  gramigna , 
per  non  eflerfi  potuta  comodamente  llirpare,  fi  era  tollerata  fino  a quel  tem- 
po; laonde  non  era  il  Conventualefimo  quello,  a cui  naturalmente  fi  doveflc 
il  Generalato  , e la  poteilà  del  S.  Fondatore.  Con  quelli  buoui  riflciTi  avanti 
a gli  occhj  Lione  X.  nelle  fue  Bolle  difpofe  talmente  le  cofe , che  inviò  il 
Conventualefimo  verfo  il  fuo  nulla  primiero  : e vi  farebbe  già  giunto  talvolta 
con  unirli  tutti  i Conventuali  agli  OlTervanti,  fei  Generali  a tenor  delle  Bolle 


Lib.  X.  Cap.II.  iT.  V.  517 

di  quel  Papa  feguiraro  averterò  a procurarne  la  riforme,  e l’unione,  e i Con- 
ventuali lotto  Pio  IV.  accettando  la  proprietà  in  comune  non  averter  cangiato 
lllituto  : nè  per  quello  può  dirli,  che  Lione  X.  volerte  annullare  o l’ Ordine- 
di  S.  Francelco,  o la  difcetidenza  de’ Generali  Succeflòri  di  S.  Francefco. 

XII.  Quindi  colla,  che  aflìftiti  da  ogni  buona  ragione  gli  Ortervanti  ap- 
pellano il  P.  Crirtofano  Numai,  eletto  l’anno  1517.,  Minirtro  Generale  qua- 
rantèiimo quarto,  e l’odierno  loro,  e di  tutto  l’Ordine  di  S.  Francelco,  fu- 
premo  Capo , Miniftro  Generale  ottantefimoterzo  : non  effondo  fiato  il  Padre 
Numai  nè  il  primo,  nè  l’ ultimo  Generale  degli  Ortervanti,  c di  tutto  l’Ordi- 
ne; mercecchè  un  tal  Generalato  per  lo  piò  fu  degli  Ortervanti  ; e fe  qualche 
volta  fu  anche  de’  Conventuali  , non  per  quello  allora  gli  Ortervanti  erano 
lènza  un  tal  Generale  ; perchè  ubbidivano  al  medeliino , e gli  vivevano  fog- 
getti,  come  li  è detto . Ma  quando  io  mi  credeva  , che  il  Ragionirta  forte- 
itanco  nel  berlagliar  le  Bolle  di  Lione  X. , parmi  che  incominci  da  capo  ; pe- 
rocché nella  pag4t7.  fcrive,  che  l’Ordine  di  S.  Francefco  pel  Generale  Of- 
fervante  , eletto  nel  1517.,  refìò  del  tutto  feiffo,  e divijo  in  due  Corpi,  con  due 
Capi  ugualmente  independenti  , e Sovrani  ; e che  1 .ione  X.  in  qrteflo  medefìmo 
primo  Generale  fondò  una  nuova  Cattedra  , diverfa  da  quella  , la  quale  fondò 
S.  Francefco . Povero  Lione  X.  ! Non  avea  piò  che  fare,  per  lignificar  pili 
chiaramente  nelle  fue  Bolle,  che  non  divideva  egli  l’Ordine  in  due  Corpi  , 
ma  in  due  fole  fazioni  dello  lleflò  Corpo,  di  cui  era  Capo  lupremo  il  Generale 
Ortervante.  Non  potea  con  piò  chiarezza  far  conofcere,  che  il  General  Con- 
ventuale non  era  indipendente , e fovrano  , come  l’ Ortervante  , dopo  averlo 
dichiarato  foggetto  a dimandar  la  conferma  della  fua  elezione  al  Generale_ 
Offervante  ; dopo  aver  detto,  che  i Conventuali , a lui  foggetti,  eran’  inlìeme 
foggetti  anche  al  Generale  Otforvanre  ; e dopo  aver  efprertò , che  il  Conven- 
tualefimo  doverti:  avere  dal  Generale  Olforvante  tutta  quella  dipendenza,  con 
cui  per  P addietro  la  Famiglia  Ortervante  dipendea  da’Minillri  della  Comunità. 
E con'  tuttociò  il  Ragionirta  vuol  dire,  che  allora  fi  divife  in  due  Corpi  l’or- 
dine, con  due  Capi  ugualmente  indipendenti,  e fovrani  ? Non  so  altro  che- 
dirmi,  le  non  che  povere  Bolle  di  Lione  X.  coti  mal  intefe , e non  curatei  In 
oltre  non  dichiarò  lo  fteflo  Papa,  che  il  Generale  Ortervante  forte  l’eletto  fe- 
condo la  Regola,  e la  forma  data  da  San  Francefco  nella  Regola  ; e perciò 
volle,  che  fi  nominafl'e  il  Minifiro  Generale  di  tutto  l'Ordine  dp Frati  Minori , 
come  i partati  Generali  fino  a S Fraucefco,  e per  tale  fi  confertarte,  e fi  rive- 
rirte  anche  da  i Conventuali  ? Certo  che  sì  : balla  legger  le  di  lui  Bolle,  da_. 
me  piò  volte  riportate  a frammenti , e intere  predò  il  Wadingo,  e la  Crono- 
logia Serafica  . Dunque  con  qual  ardimento  fi  afferma , che  il  Generalato  degli 
Offervantt  non  è quello,  che  fu  fondato  da  S.  Francefco? 

XIII.  Nè  rtia  ripetendo,  che,  annullate  le  Bolle  di  Lione  X.,  i Generali 
Ortervanti  non  farebbero  comparii  al  Mondo  , nè  ve  ne  farebbe  memoria  ; 
perchè  io  ripeterò,  che  annullate  oggi  le  dette  Bolle,  non  potrebbe  negarli, 
che  fino  all’  anno  1430.  il  Generalato  di  tutto  l’Ordine  forte  flato  de’ foli  Of- 
fervami:  che  dall’anno  1430.  fino  al  1517.  fòlle  incerto  di  qual  numero,  o fa- 
zione fi  fofferò  ciafcheduni  de  i dodici  Generali,  che  in  tal  tempo  fiorirono  ; 
con  quello  per  altro,  che  tutti  erti  furono  Generali  , c Capi  fupremi  anche_ 
degli  Offertami,  così  di  quelli  della  Comunità,  come  di  quelli  della  Famiglia: 
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e che  dal  1J17.  fino  al  dì  d’oggi,  cioè,  all*  ottantefimo  terzo  Minillro  Gene- 
rale di  tutto  l’Ordine,  il  meuefimo  Generalato  fòffe  flato  fernpre  de’ foii  Of- 
fcrvanti.  Similmente  non  potrebbe  negarli,  che  l’odierno  Generale  Ofl'ervan- 
tc,  anche  dopo  annullate  le  dette  Bolle,  egli  folo  fenz’ altro  farebbe  il  Mini- 
Ziro  Generale  di  tntto  l’Ordine;  perchè  egli  folo  larebbe  lèato  canonicamente 
allumo  a quello  grado;  mentre  ii  Conventuale,  mallnnainente  ancora  per  ef- 
fere  Ilato  eletto  Generale  in  tempo , in  cui  erano  in  vigore  le  Bolle  di  Lione 
X.,  non  mai  potrebbe  dirli  il  Minillro  Generale  di  tutto  l’Ordine  in  vigor 
della  lua  elezione , vietandoli  chiaramente  a i Conventuali  nelle  Bolle  di  Lio- 
ne X.  la  voce  attiva,  e la  pafliva  nell’elezione  di  tal  Minillro.  Vede  pertanto 
il  Ragionilla,  che  la  cofa  non  è com’egli  la  fpaccia?  Chi  poi  fofle  per  fucce- 
dere  all’  odierno  Generale  Oflervante  nel  Miniilerato  di  tutto  1’  Ordine,  an- 
nullate oggi  le  prefate  Bolle  ; cioè,  fe  un  Conventuale,  o un  Oflervante  ? Io 
non  fon  tenuto  nè  a dirlo,  nè  a indovinarlo.  Porto  ben  dire,  che  in  tal’ipotelì 
dal  Sommo  Pontefice  fi  confidererehbero  con  tutta  la  maturità  le  ragioni  degli 
OfTervanti,  e quelle  de’ Conventuali,  e poi  fi  decreterebbe  quel,  che  gli  fpi- 
raffe  lo  Spirito  Santo;  e a quello  fuo  Decreto  o contrario,  o favorevole  alla 
Regolare  Ofl'ervanza , fi  accheterebbero  totalmente  i Minori  OfTervanti. 

XIV.  Quindi  apparifee,  che  batte  l’aria  il  Ragionilla  allorché  nella»* 
medefima  fua  pagina  yà  dicendo,  non  permetterli,  che  una  nuova  Cattedra 
fondata  per  la  fmenbrazione  d’ un’  antica  Diocefi , numeri  nella  ferie  de’fuoi 
Vefcovi  quelli  della  prima  Cattedra,  o Diocefi;  mentre  falfamente  fuppone, 
che  il  Generalato  degli  OfTervanti  fia  di  novella  illituzione , c che  il  Generala- 
to Francefcano  fia  flato  fernpre  de’ Conventuali . Lo  iteflb  fa  quando  dice,  che 
allo  lleflo  Catalogo  fpettano  i Vefcovi,  e gli  Arcivefcovi  della  medefima  Cat- 
tedra , per  T identità  della'giurifdizione,  della  plebe,  e della  Cattedra;  poiché 
falfamente  fuppone,  che  il  Generalato  Francescano  fia  neceflàriamente  dipen- 
dente dall' aver  il  governo  di  quelle  , o di  auellc  mura,  e perfone  : come  il 
Vefcovato,  per  efempio  di  Pavia,  dipende  dall* aver  fotto  la  fua  giurifdizione 
la  Chiefa  di  Pavia.  Nè  trovo  piìt  altro , cui  debba  rifpondere,  per  foddisfare 
a i due  ben  lunghi,  e artificiofi  Capitoli  del  Ragionilla,  refluii  non  meno  con- 
tro il  tenor  delle  Bolle  di  Lione  X.,  che  contro  le  ragioni  degli  OfTervanti . 
Confido,  che  il  cortefe  Lettore,  dando  di  occhio  a quello,  e agli  antecedenti 
miei  libri , potrà  conofcer  vane  le  macchine,  che  contro  alle  medefime  Bolle, 
e alla  Regolar  Offervanza  inalzò  il  contraddittore.  Che  fe  in  qualche  cofa  io 
non  fodisfeci  a pieno,  potranno  i Teologi  Controverfitli , e la  S.Sede  Apoflo- 
lica,in  difefa  dell’onore,  e della  poteflà  di  Lione  X.  ,darc  una  più  compita», 
xifpofla  . 

XV.  Or  poiché  il  Ragionilla  con  alcuni  altri  Conventuali  ftimano  un  re- 
uercndtjjìmo  niente , un  nome,  eh'  efprime  quel  che  non  è,  ed  un  ombra  di  un  nome 
grande  il  titolo  di  Miniftro  Generale  di  tutto  V Ordine  de’ Frati  minori,  il  quale 
nelle  fue  lettere  , e foferizioni  fi  dà  il  Generale  Oflervante , veggiamo  fe  più 
baffo  fentimento  di  fe  medefimi  efprimano  nelle  loro  lettere  i Generali  Con- 
ventuali , fe  quelli  fi  efaltino  quali  non  fono,  e fe  facciano  pompa  del  niente. 
INon  voglio  parlare  di  quel  totius  Ordinis  Fratrim  Minorum  S.  bramifet  Con- 
Vf'-tualium , che  per  imitare  il  totius  del  Generale  Oflervante  fi  danno  i loro 
Generali  fenza  ncccflìtà  veruna;  ben  fapendofi,  che  il  General  de’ Conventuali 

non 
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non  comanda  alla  fola  metà  del  fuo  Conventualefimo  ; e che  i Conventuali 
non  hanno  due  Generali  del  loro  Iftituto  ; e che  quello  loro  Illituto  non  fi  di- 
ftingue  in  più  Congregazioni,  o Famiglie,  come  la  Comunità  Oflervante  . 
Parlar  voglio  dell’  enfatica  efprefTionc  del  P.  Rcverendifs.  Carlo-Giacomo  Ro- 
ndili di  Bergamo,  Generale  de’ Conventuali  in  una  fua  Lettera,  polla  nel  Bre- 
viario  de’fuoi,  llampato  in  Venezia  pel  Baglioni  1’  anno  1714  In  elTa  , dopo 
Cirerfi  appellato,  Minifiro  Generale  ottantefimo  primo  di  tutto  l' Ordine  Serafico 
de’  Minori  Conventuali  dopo  il  -Patriarca  S.  Francefco , (che  non  mai  fu  Gene- 
ral de’ Conventuali,  nè  fognolfi  di  volergli  nell’ Ordine  fuo  fpofato  coll’  altif- 
fima  Povertà)  parlando  indi  a i luoi  fudditi,  dice  cosi:  Noi  per  tanto  con  pre- 
cetto di  fanta  Ubbidienza  obblighiamo  tutti , e ciafchcduni  i Frati  del  noftr'  Or- 
dine di  S.  Francefco  de’  Conventuali  , efiflenti  tanto  di  quà , quanto  di  là  da  i 
monti,  e dai  mari,  e nell’ univerfo  Mondo , a fervirfi  di  quello  Breviario  ec.  (a). 

XVI.  Ditemi  in  grazia:  Che  voglion  lignificare  quell’ cfprelfioni,  di  quà , 
e di  là  da’  monti , di  quà  , e di  là  da’  Mari , e nel C univerfo  Mondo  f Certo  vo- 
gliono denotare,  che  il  General  Conventuale  abbia  luoghi,  e fudditi  di  là  dai 
mari , e quali  in  rutto  il  Mondo;  e perciò  una  piò  enfatica  non  li  legge  neppure 
nelle  Pallorali  Pontificie  ferine  a tutt’i  Fedeli.  Or  veggiamoun  po’  con  paufa, 
le  quello  vallo  Dominio  fia  vero,  o Ila  foltanto  un’  ombra,  ed  un  fogno.  Veg- 
giamo  in  quante  parti  del  Mondo  abbiano  Conventi,  Ofpizj,  o luoghi  gli  odierni 
Conventuali.  Già  fi  è veduto  altrove  colla  feorta  del  P.  Franchini  Minor  Con- 
ventuale. Niente  hanno  nell’Afia,  niente  nell’Africa,  niente  nell’ America  : 
dunque  delle  emartro  parti  dell’  univerfo  Mondo  ve  ne  fono  tre , in  cui  non.. 
fono  alcuni  fuaditi  del  General  Conventuale:  onde  fe  in  camb:o  di  dir,  efifl  nei 
nell’ univerfo  Mondo,  avelie  detto , efiflenti  n-lP  Europa,  comprendeva  tutti  i 
Tuoi  Sudditi.  E nell’Europa  dove  fono  i lor  Conventi,  Ofpizj , o luoghi  ? Fac- 
ciamone la  vifita  collo  ilelfo  Franchini:  niuno  ne  hanno  in  Portogallo,  nfuno 
nelle  Spagne,  tre  fole  piccole  Provincie  hanno  nella  Francia,  fei,  o fette  Provin- 
cie in  tutra  la  Germania,  e Polonia,  una  Provincia  in  Dalmazia,  e quella  di  Liegi, 
ma  di  tre  foli  Conventi,  e quella  di  Tranfilvania  d’  un  Convento  folo:  quat- 
tro , o cinque  piccoli  Conventi  nell’  Ungheria , un  Ofpizio  in  Conllantinopoli, 
con  due  altri  Ofpizj,  o Conventi  in  Romania,  e poi  hanno i Conventi  d’Italia, 
di  Sicilia  , e nove  in  Sardegna  (1).  Dunque  neppur  fi  trovano  nella  maggior 
parte  delle  Provincie  della  fola  Europa . Effóndo  cosi , è molto  llrctto  per 
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tom.i.  p.ig. 
JJ4.  it.iót. 


(t)  Fr.  Carolar  Jaeobut  R omilli  de  B ergono , Art  rum  , & Sacra  Tbeologia  D odor,  Saer. 
Rituum  Cengregationie  Confultor  , (gr  totiur  Serapbici  Minorum  Conventualium  Ordini t po/l 
SanCium  Patri  jrcbam  F’ancitcum  Mmifter  Getter  olir  oCluage/ìmur  primur . Vitello  Hobii  in, 
Cbriffo , Domino  Balleonio  fatui  em ....  Noi  propterea  omnei , efi  /iugulai  noflri  Ordini / Sera- 
pbici Patriarchìi  6 . Francifci  Conventualium  Fratrer , tameitra,  quìm  ultra  moni  re , fgr  ma- 
ria , univerfoque  in  Orbe  exi/lentei,  fatui  arie  Obedientia  pracepto  obtlringimm  : ?, toniate!  veri 
tam  S.  Clara,  quìm  tertii  Ordini! , ubicumque , (jf  fub  qualunque  cura  degente!  . juxta  Sa- 
crorum Rituum  Congregationit  Deeretum  , hortamur  enixiqui  rogamur  . ut  in  poflerum  ( reli. 
Hit  quibufeumque  aliit)  novi/Jìmit  bifee  no/l' ri  Minorum  Conventuilium  B'eviariit , Mi/hlihuc, 
Q-  Diurnariit , ea  , qua  feri  potuit , diligenti a expurgatig  , e/r  anBit ...  , pmhticl , privati  qua 
utantur  (/re.  Vat.  (gre.  1 6.  Seplembrit  ,719.  Ex  libro  Cui  titulus  B'eviariu m Romanum . Ad 
ufum  Frati um  Minorum  S.  Francifci  Convinta ilium  , & Monialium  S.  Clara,  ac  Tertii  Or- 
dini!,,. Ju/fu  Revertndi/fìmi  Patri!  Magi  fri  Fr.  Caroli  J arabi  Romiti/  de  Bergamo , toliut  prò • 
fati  Ordini!  Mmiitri  Generali!  editum  -.  Venttiit  1714.  ex  Typcgrapbia  ti  alt  toni  an  a , 
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loro  quell’  univerfo  Mondo.  Mi  i Conventi  di  là  da  i mari  quali  fono  ? Son— 
forfè  quei  dell’Ifole  adjacenti  all’Italia?  Ma  quelli  non  poffono  dirli  di  là  da  i 
mari,  elfendo  vicinillimi  al  noltro  Continente.  Sono  forfè  quei  della  Francia? 
Ma  fe  quelli  fono  fulle  noftre  ripe  Settentrionali  del  Mediterraneo,  e fi  vifitano 
comodamente  andandovi  da  Roma  fèmpre  per  terra  ? Sono  la  Dalmazia , e— 
l’Ungheria,  e Romania?  Anche  in  quelle  parti  fi  va  comodamente  per  terra, 
come  pure  in  Collantinopoli:  e fc  per  giugner  uno  pili  predo  vuol  imbarcarli, 
poche  ore  di  viaggio  portano  alle  fpiaggie  di  quei  Paefi  , e non  fi  hanno  da_ 
pafiare  i mari , ma  il  folo  golfo  di  Venezia,  col  corteggiarli  alquanto  alcuni 
radi  di  quà  dal  Mediterraneo  . Che  fe  a tal  golfo  vuol  aarfi  il  nome  di  mare, 
ballava  aire  di  là  dal  maret  e non  dovea  per  figura  dirli  di  là  da  i mari , che 
lignifica  la  Paledina,  l’Egitto,  l’Africa,  l’America  cc.  Ma  che  llò  io  cercan- 
domi dove  i Conventuali  abbiano  Conventi  di  là  da  i mari ? Gli  avranno  tal- 
volta in  quelle  terre  inacceflibili , c incognite  , dove,  giuda  l’ invenzione  di 
alcuni  Ebrei , tuttavia  fi  conferva  Io  Scettro  della  Tribù  di  Giuda  nell’Ebraica 
nazione.  Quello  per  altro  non  è uno  fpacciar  quello»  che  non  fi  ha.  Si  sà, 
che  gli  odierni  Ófiervanti  hanno  Conventi,  o Ofpizj  dovunque  gli  hanno  i 
Conventuali:  e in  oltre  in  tutte  le  Provincie  della  Francia»  delle  Spagne»  e 
di  Portogallo  » nell’  Ibernia,  nell’  Inghilterra,  nelle  lor  Provincie  d’  Albania  , 
di  Candia,  di  Bofna  » di  Ragufi , di  Zagabria;  nel  Regno  di  Corfica»  nelle— 
Baleari,  nelle  Canarie  » nelr  America»  dove  hanno  valliflìme  Provincie;  nell’ 
Egitto,  in  Barberia,  e perciò  nell’Africa;  nel  Regno  di  Cipro»  nel  Monteli- 
bano,  nella  Soria,  o Terrafanta  , nell’Ifolc  Filippine,  Della  Cina ,.  e in  altri 
luoghi  dell’  Afia  ; per  tacere  di  varj  Ofpizj,  che  hanno  gli  Ófiervanti  in  altri 
luoghi  fra  gli  fcifmatici , eretici,  e infedeli.  Dunque  il  Generale  Oficrvantc  ha 
luoghi,  e fudditi  in  tutte  le  quattro  parti  del  Mondo  di  là,  e di  quà  da’ mari, 
e da’ monti;  e con  tuttociò  non  mai  potei  leggere  nelle  fue  Lettere,  neppure 
in  quelle,  in  cui  parla  a tutto  l’Ordine,  e convoca  tutti  i Vocali  a i Capitoli 
Generali , ufata  da  efio  la  enfatica  clprefiione  fopraddetta  del  General  Con- 
ventuale; fervendoli  efio  per  lo  più  m quella  frale,  ai  Frati  Minori  dell'ima , 
e dell'altra  Famiglia  » cosi  della  Cifmontana  , come  dell’  Oltramontana  , come— 
può  vederli  nelle  loro  Lettere . 

XVIL  Ma  dal  vedermi  trattenere  lu  quelle  ofiervazioni,  penlerà  forfè 
il  mio  Lettore  , che  io  faccia  il  cenfore  ad  apieemjurit  al  volume  del  Ragio- 
nala. Mi  prorello  per  altro,  che  per  mio  puro  divertimento  mi  fon  fermato 
fu  tali  ofiervazioni.  Del  redo  poi  mi  par  più  tolto  di  aver  facrificate  , o git- 
tate fottohanco  molte  buone  ragioni  degli  Ófiervanti . Per  dempio  » trattando 
degli  Ófiervanti  della  Famiglia , non  n>i  fon  curato  di  difender , che  non  mai 
per  alcun  tempo  perfidierò  il  diritto  della  voce  attiva  nell’elezione  al  Gene- 
ralato; anzi  per  una»  non  fo  fe  lodevole,  connivenza»  parmi  d’aver  mollrato 
di  credere»  qhe  pel  non  ufo  di  alcuni  anni  dopo  il  1441?.  Io  perdefiero  : nel 
quale  articolo  ho  favorito  più  del  dovere  il  Ragionila  : fàpendofi  effer  dot- 
trina de'Prudenti,  che  qualunque  dritto»  il  cui  efercizio  confiile  iu  atti  , detti 
difcontinui,  cioè,  dall’Uomo  praticati  lòlo  nella  data  occalìone,  non  fi  perde 
in  forza  di  atti  al  medefimo  contrarj , parimente  difcontinui , le  quelli  non 
fono  follenutì  oda  una  centenaria  » o da  una  immemorabile  efficacemente  pro- 
vata, come  Ibriderò  i DQ.  apprefio  PanimolL  dccif.civ.mor . dr  crinula  zj.n  9. 
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ed  altri  appreffo  Bertacchin.  vot.decifiv.41. , e quei , che  in  colà  certa  fi  trala* 

fciano  Gli  Offervanti  della  Famiglia,  come  ho  provato  in  fuo  luogo,  prisa . 

dell’anno  144(5.  avevano  il  vero  diritto,  anzi  anche  l’ufo  vivo  della  voce  atti- 
va, e partiva  in  tutte  reiezioni  de’Miniftri,  eziandio  in  quella  del  Generale, 
come  anche  ne  fanno  fede  le  citate  Firmamenta  de'  tre  Ordini  ; nell’  anno 
1446.  col  privilegio  Eugeniano  furono  graziati  dell'elezione  de’ propri  Vicarj, 
ma  non  furono  privati  del  prefato  diritto,  neppur  facendofene  memoria  nella 
Bolla  di  Eugenio IV.;  e dal  fuddetto  anno  al  1517.  non  vi  fono  cent’anni,  ma 
fidamente  fettantuno.  Di  pili  reiezione  del  Generale  non  fi  fa  nè  in  ogni  giorno, 
nè  in  ogni  mefe,  nè  in  ogni  anno;  ma  foltaoto  quando  vaca  il  porto;  e dal  1430. 
fino  al  1517.  fi  fece  folamente  dodici  volte  , e lo  fteflo  proporzionatamente-, 
ha  da  dirfi  dell’elezione  de’Miniftri  Provinciali.  Dunque  gli  atti  contrarj  al  di- 
ritto degli  Oflervanti  della  Famiglia,  cioè,  il  non  concorrere,  o il  non  effer 
ammeflì  nelle  già  dette  elezioni,  non  poflòno  dirfi  atti  continuati,  ma  debbono 
dirfi  difeontinuati  dal  lungo  tempo,  cne  feorfe  di  mezzo  fra  l’uno,  e l’altro 
arto:  E perciò  non  avendo  quelli  durato  per  cent’anni,  non  ballarono  a far 
morire  ne’ predetti  Oflervanti  il  mentovato  diritto:  Dond’  è,  ch’io  poteva-, 
francamente  affermare,  che  gli  Offervanti  della  Famiglia  ebbero  Tempre,  e 
non  mai  perderono  il  diritto  della  voce  attiva,  e partiva  nell’ elezioni  de’  Mini- 
ftri , eziandio  in  quella  del  Miniftro  Generale  di  tutto  l’Ordine.  E fe  non  lo 
affermai,  fu  mia  indulgenza  ufata  verfo  il  volume  del  Ragionirta. 

XVm.  Parimente  per  certe  mie  propofizioni  porto  parere  d’  aver  con- 
ceduto, che  oggi  per  cagione  del  non  ufo  i Generali  Offervanti  abbiano  per- 
duta la  facoltà  di  dar  la  conferma  a i Generali  Conventuali,  e di  vifitarc,  e 
correggere  i Frati  Conventuali  , come  avanti  Lione  X.  da’  Miniftri  Generali 
fi  conformavano,  fi  vifitavano,  e fi  correggevano  i Vicarj,  e gli  Offervanti 
della  Famiglia.  E qui  ancora  fono  ftato  indulgente;  pofciachè  dove  la  legge 
è certa,  e chiara,  neppur  mille  anni  di  non  ufo,  e maflimamente  dove  non— 
corta  di  atti  contrarj , Dailano  ad  annullarla,  e a torre  alle  parti  i diritti,  con- 
tenuti in  detta  legge , come  parimente  fi  rifolve  in  amendue  i Fori  . Ma  che 
il  General  Conventuale  debba  effer  confermato  dall’ Offervante;  e che  quello 
abbia  la  facoltà  di  confermarlo,  e di  vifitar,  e correggere  tutti  i Conventi , e 
i Frati  Conventuali  nella  guifa  , in  cui  da’  Minillri  Generali  fi  confermavano  , 
vifitavano  , e correggevano  i Vicarj,  e i Frati  Oflervanti  della  Famiglia  pria-, 
dell’  anno  1517.»  ne  abbiamo  la  legge  chiara,  certirtima,  ed  efprerttlnma  , 
qual  legge  fono , fe  non  altro , le  Bolle  di  Lione  X. , non  mai  rivocate  da_. 
rernn  Papa,  anzi  piò  volte  rinculcate  perchè  fi  offervaffero : le  quali  Bolle 
anche  oggi  fono  in  ufo,  in  quanto  favoriscono  alla  quiete  de’ Conventuali  ; e— 
Dio  ne  guardi  fe  fi  trafgrediflcro  ; e fono  in  ufo  per  quel  che  fpetta  agli  Of- 
fervanti fra  di  loro.  Di  piò  furono  porte  in  ufo  per  quel,  che  fpetta  all*  au- 
torità de’Miniftri  Provinciali  Oflervanti  di  confermar  reiezione  de’Provinciali 
Conventuali , come  corta  dagli  Archivi , dove  confervanfi  le  memorie  di  tali 
conferme,  e anche  dalle  pubbliche  (lampe:  mentre  già  fopra  vedemmo,  che 
nella  Provincia  di  Bologna  due  Provinciali  Conventuali,  l’uno  fucceffore  dell’ 
altro,  furono  confermati  da  due  Miniftri  Provinciali  Offervanti,  l’uno  fucceffore 
dell’altro,  in  vigor  delle  dette  Bolle  (1).  Qpanto  poi  alla  conferma  de’  Ge- 
nerali , fe  non  corta  di  efempj  circa  la  loro  efecuzione  , non  corta  neppure  di 
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atti  contrarj;  poiché  1*  aver  i Conventuali  declinata  la  conferma  del  Generale 
Offervante,  col  farli  confermare  immediatamente  da  i Papi,  non  è atto  contra- 
rio : tantopiìi  che  fe  i Papi , da  i quali  con  Breve  Apoltobco  fi  fece  una  tal 
conferma,  elpreffero  di  farla  prò  ea  viet  tantum , perchè  le  Bolle  di  Lione  X. 
non  erano  date  rivocate;  nella  della  maniera  s’intende  fatta  dagli  altri  Papi, 
fenza  Breve,  per  la  della  ragione.  Mi  fi  trovi  un  po’ un’  efempio,  che  il  Ge- 
neral’ Offervante  abbia  fatta  illanza  per  dar  la  conferma  a qualche  General 
Conventuale,  non  confermato  dal  Papa,  e abbia  perduta  la  Caufa?  Q.uedo  fa- 
rebbe un  atto  contrario.  E forfè  anche  un’altro  atto  contrario  farebbe,  fe^ 
qualche  General  Conventuale  averte  pacificamente  governato  fenza  la  confer- 
ma dimandata  al  Generale  Offervante,  o immediatamente  al  Papa  . Ma  dove 
fono  querti  efempj  ? E fe  ve  ne  forte  qualcheduna  di  quelli  ultimi  » baderebbe 
contro  ad  una  legge  chiariflima  ? Forfè  non  è egli  vero , che  una  legge  certa 
fempre  conferva  il  fuo  vigore,  fe,  o per  una  contraria  iramemorabil  pratica  di 
chi  pretende  la  efenzione  dalla  raedefima  independentemente  dal  Legisla- 
tore, o per  una  cfpreffa  revocazione  del  Legislatore  deffo  non  perde  le  fuc— 
fòrze?  Quedi  fono  principi  certi  » nè  fi  potranno  impugnare  dal  Ragionirta  fen- 
za una  taccia  di  troppo  ardito,  che  credo,  non  vorrà  addoffarfi.  Finalmente 
circa  la  podeltà  di  vibrare»  e di  correggere  i Conventuali,  certamente  non_ 
ho  trovato»  che  quella  facoltà  da  i Generali  Offervanti  fia  data  mai  efercitata» 
ina  neppure  ho  trovato,  che  l’abbiano  voluta  cfercitate  in  qualche  Convento» 
e fieno  dati  proibiti  : anzi  non  avendo  fatta  ricerca  di  ciò,  e non  effendoci 
l’efatto  giornale  di  tutt’  i Generali  Offervanti,  non  può  afferirfi  , che  notu 
mai  1’  cfcrcitaffero  in  vcrun Convento,  o Conventino  dell’Orbe  Conventuale: 
tanto  più  , che  non  vi  è tempo  determinato  per  Tefercizio  della  medefima  » 
ma  da  ad  arbitrio  de’ Generali  in  congiuntura,  che  andaffero  a trattenerli  ia 
qualche  Convento  de’  Conventuali . Dunque  ancor  qui  abbiamo  la  legge  cer- 
ta , e chiara,  c non  coda  nè  della  Avocazione  di  erta»  dò  di  atti  veramente», 
contrarj;  anzi  queda  legge  ha  la  viva  offervanza  in  altri  punti.  Poteva  io  per 
tanto  affermar  con  franchezza  » che  o gli  odierni  Conventuali  non  fono  dell* 
Idituto  di  quelli»  de’ quali  fi  parla  nelle  Bolle  di  Lione  X.,  ma  d’  un’  altro 
Idituto  diverfo,  e più  recente;  e cosi  non  poffono  litigar  di  antichità  co  i Frati 
Minori  della  Regolare  Offervanza  , come  provai  nel  fecondo  libro:  o-  fe  fono 
dell’ ifieffo  Idituto  de’ Conventuali  lignificati  nelle  Bolle  di  Lione  X,  fonofog- 
getti  per  anche  a dimandar  la  conferma  dell’elezioni  de’ loro  Generali  a i Ge- 
nerali Ortervanti»  e de’loro  Provinciali  ai  Provinciali  Offervanti»  e lòno  fog- 

fetti  alla  vifita»e  alla  correzione  de’ Generali  Offervanti;  nella  guifa,  in  cui  la 
amiglia  Offervante  co  i fuoi  Vicarj,  era  foggetta  alla  conferma  » alla  vifita  , e 
alla  correzione , o giurifdizione  de’Minillri  della  Comunità  dell’Ordine:  effendo 
chiaro»  certo,  yìvo  , c intatto  il  tenor  delle  Bolle  di  Lione  X.  E noti  il  Ra- 
gionida  la  mia  moderatezza , fe  non  feci  ufo  di  quedi  principj . 

XIX  Conchiudiamo  un  po’  una  volta  querto  libro  . Ma  che  conchiude- 
xemo?  Non  Io  sò  neppur  ior  effendorai  Iafciata  condurre  in  mille  argomenti 
dal  Ragionida  ; e ricordandomi  foltanto  di  aver  rifpofto  a i di  lui  Capitoli  ul- 
timi» cioè,  al  xvm.»  e al  xix.  Conchiuderò,  così:  Dunque  il  grado  diMinidra 
Generale  di  tutto  l’Ordine»  incominciando  da  i tempi  di  S.  Francefco,  e giu- 
gnendo  fino  a Lione  X. , per  lo  più  è dato  de’fbli  Frati  Minori  della  Regolare 

Of- 
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OfTervanza;  e il  dubbio  è circa  ifoli  n.  Generali , che  fiorirono  dall’anno  1430. 
al  1J17.;  e dopo  Lione  X è Tempre  fiato  de’medefimi  Frati  Minori  della  Re- 
golare Gffervanza:  e fe  fra  l’anno  1430.,  e il  1J17.  per  qualche  tempo  il  Mi- 
nierò Generale  non  fu  un  Frate  Minore  della  Regolare  Òflervanza , ma  uno 
dc’veturti  Conventuali;  con  tuttodì»  la  Regolare  Ollervanza  così  quella  della  Co- 
munità, come  quella  della  Famiglia,  anche  neidetto  tempo,  per  l’unione  man- 
tenuta col  medelìmo  (per  tacer  delle  altre  ragioni)  fempregodè  la  fuccellìone 
de’Miniilri  Generali.  Ma  non  la  goderono  i vernili  Conventuali  avanti  l’anno 
I41°-  «perchè  non  erano  al  Mondo;  nè  dopo  l’anno  1J17.  da  che  fi  fcpara- 
lono  affatto  da  i Generali  Ofiervanti;  pofciachè  le  fòle  mura  degli  antichi  Mi- 
nori non  confcrifcono  la  fucceflione  de’ predetti  Minifiri . Da  che  ne  fiegue  ciò, 
che  dovea  provare;  cioè,  che  la  fucceflione  de’M'niftri  Generali  da  S. Fran- 
cefco  fino  a Lione  X. , e da  Lione  X.  fino  a i noftri  tempi , non  è in  favor 
della  Caufa  de’ Conventuali,  ma  è in  favor  della  Caufa  de ‘Frati  Minori  della 
Regolare  Ollervanza.  Ed  ho  conchiufo. 


Fine  del  Libro  X, 


NOTA 


Sopra  nella  pagina  478.  fi  è detto,  che  i PP.  Minori  Conventuali  fi  con- 
gregarono lempre  in  Roma  per  reiezioni  de’loro  Generali,  forfè  per  portarli 
a i piè  del  Sommo  Pontefice  immediatamente,  e ricevendo  da  Lui  la  confer- 
ma del  loro  Generale  eletto,  sfuggire  così  la  conferma , che  dovrebbero  in- 
vigor  delle  Bolle  di  Lione  X.  avere  dal  Miniftro  Generale  Oflervante  Circa 
le  quali  cofe  è da  avvertirli,  che  dall’anno  15*7.  fino  al  1590. , eccettuata,* 
una  fola  del  ij<58„  tutte  le  altre  elezioni  de’loro  Maeftri  Generali  furono  ce- 
lebrate lungi  da  Roma: e dall’annno  1590.  (quando  già  da  poco  tempo  fotto 
Sifto  V.  aveano  incominciato  a denominar  Mtni/ìri  ? loro  Maeflri  Generali 
e Provinciali , e a pretendergli  perciò  indipendenti  da  r Minifiri  Ofiervanti! 
e noi»  più  foggetti  ad  efler  da  loro  confermati  ) fino  a i noftri  giorni  , hanno 
celebrate  Tempre  in  Roma  (eccettuata  il  folo  anno  1717.)  le  luddette  ele- 
zioni, ed  hanno  Affata  la  coftumanza  di  fempre  ivi  celebrarle , e di  portarli 
immediatamente  in  procefiìone,  col  nuovo  eletto,  a i piè  del  Papa.  E quello 
! •’  co™e  io  diceva»  da  fofpctto  di  effe  re  fiato  fatto  per  feltrarli 

dall  obbligo  importo  nelle  Bolle  di  Lione  X.,  e per  iftabilire  F appropriatali 
Ipro  indipendenza  , c denominazione.  * 
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LIBRO  UNDECIMO. 

Si  dimofirano  'vani  alcuni  altri  argomenti  portati  dal 
Ragioni  fi  a per  ìy  anzianità  de'  fuoi  Conventuali  y e fi  efi 
ne'  tre  primi  Capitoli  delle  Ragioni  Storiche,  nell'ot- 
tavo y nel  decimoterzjo  y e ne'  due  feguenti, 

FR  compier  1'  Apologia  Minoritica,  e finire  di 
rigettare  il  volume  dei  Ragionirta  , mi  reità  fol- 
tanto  il  difaminar  di  proponto  gli  accennati  tuoi 
Capitoli;  avendo  già  terminato  Pefame  di  tutti 
gli  altri . Si  sforza  in  quelli  fette  di  provare» 
che  ifuoi  Conventuali  fono  gli  anziani  fra  tutti 
i Frati  Minori»  per  le  tellimonianze  de' Papi» 
de' Concilj , e della  facra  Congregazione  de'Ri- 
ti  ; per  le  teftimonianze  degli  Scrittori;  per  l'an- 
zianità della  loro  approvazione  Aportotica;  per 
le  opere  grandi»  e la  ftima  de'Franccfcani  de' 
primi  due  fecoli  ; pel  polle (To  « che  hanno,  di 
ellèr’  Inquifirori  della  Fede  ; perchè  fino  a Lione 
X.  precedettero  agli  Offervanti;  e perchè  nelle  loro  Chiefe  fi  venerano  le  Re- 
liquie de* Santi»  e de’  Beati  de’  primi  due  Secoli  dell'  Ordine.  Voi  vedere  , o 
« Lettore,  quanti  argomenti  fono  quelli,  ognuno  de' quali  occupa  un  intero 
Capitolo  di  quel  Volume.  Sappiate  per  altro»  che  drizzandogli  rutti  indente, 
nulla  conchiudono;  e lo  vedrete  irr  effètto»  e perciè  mi  polì  a rigettarli  rutti  . 
in  un  libro  folo  : in  cui  con  varj  {empiici  Capitoli  fpero  di  aprire  una  fùcrle_ 

Il  rada»  per  cui  da  per  fe  ciafèheduno  correr  polla  a Ichiacciare  le  minuvillime 
arguzie,  contenute  ne’ nominati  Capitoli  delle  Ragioni  . 

CAP.t 


Digitized  by  Google 


(0  Tom . >• 

p>&  j«8 
}«?. 

(i)  Vìi»  lo. 

i pig.  IJI. 

6*  1 5 »• 

(})  Vii» lo. 
i-  fai-  37  J* 


S3<* 


Lib.XI.  Cap.L 
CAP,  i 


teftirnonianZje  de * Sommi  Pontefici , de'Concilj , 
f <&//**  Sacra  Congregazione  de'  Riti  non 
favorirono  alla  pretefa  anzianità 
de'  Conventuali . 


O 


UEI , che  coi  tedi  delle  Sacre  Scritture,  le  quali  non  poflbno  et 
fer  contrarie  alle  dottrine  Cattoliche,  tentano  di  provare  qualche 
proporzione  cenfurata,  e falfa , o deggiono depravare  il  vero  fenfo 
delle  medelìme , o fpacciar  per  mente  dello  Spirito  Santo  quel  che 
veramente  non  è . Veggiamo,  fe  d’  un’  arte  limile  fi  fervilfe  il  nollro  Ragioni- 
fta,  per  dimoftrare  il  contrario  deir  alfimto  di  quello  mio  Capitolo , che  ap- 
punto è il  titolo  del  primo  Capitolo  delle  fue  Ragioni. 

II.  Se  n’entrò  a piè  franco  , dicendo,,:  Tengono  per  cosi  fermo, 

»,  collante  i Concilj  , i Pontefici  , e le  Sagre  Congregazioni  l’ Anzianità  Con- 
»,  vcntuale,  e la  novità  Oflervante , che  ficcorae  quando  parlano  de’  primi 
»,  preliippongono  per  cofa  certa  , e indubitata  dover  riputarli  quei  Minori  , 
»,  che  illuftrarono  la  prima  età  Francefcana  : così,  favellando  de’fecondi,  af- 
»,  feverano  appartenere  ad  una  Congregazione  nuova  , polleriore  due  fecoli 
»,  a S.  Francelco  ,, . Via  prello  alle  prove.  Eccolo  Co  ì rettifica  , dice, 
»,  Alellàndro  V. , il  quale  nell’  anno  1409.  nella  Bolla  Ordinem  veftrum  , difi- 
»,  correndo  degli  Ollervanti  di  Francia , nati  fecondo  i nollri  Annali  poco 
»,  dopo  gli  Ollervanti  Italiani , dice  , che  cominciarono  a tenere  abiti  , luo- 
»,  ghi,  difciplina  , Noviziati,  e Superiori  , diverfi  da  quelli  della  Comunità; 
„ cioè  , cominciarono  a nafcere  per  licenza  ottenuta  da  Fra  Giovanni  Bar- 
»,  dolino,  e da  Pietro  di  Luna  , i quali,  durante  lo  Scifma  di  Urbano  VII. , 
» uno  in  Francia  faceva  da  Generale , e l'altro  da  Papa  „ . E quindi  appor- 
ta un  frammento  della  narrativa  della  l'uddetta  Bolla  fu  cui  foltanto  è ap- 
poggiata quella  dicerìa  contro  gli  Ollervanti  . Per  rifpolla  ballerà  avvertire, 
che  la  fudaetta  Bolla,  e la  di  lei  confermatoria , fatta  da  Giovanni  XXIII.  , 
nel  Concilio  di  Collanza  dagli  Ollervanti  fuddertì  fu  provata  per  liirretti- 
zia  , e orretrizia  ; e perciò  da  quel  Sacro  Concilio  fu  annullata  , come  altro- 
ve ho  dimollrato  (1) . 

III.  Apprettò  allegò  il  Concilio  di  Collanza  , e quel  di  Bafilca,  da’  qua- 
li fu  detto,  cnc  poco  prima  l’Oflervanza  incominciato  avea  a invigorire-,  qua- 
li fotte  Io  fletto  invigorire , o prender  vigore  , e aver  il  primo  principio  (2). 
Aggiugne  , che  gli  Oflervanti  erano  appellati  Frati  di  nuova  fetta  : ina  non 
dice , eh’  erano  così  appellati  da  i loro  Avverfarj,  e che  il  Concilio  fulminò 
la  Scomunica  contro  chi  gli  appellalfe  in  tal  modo , o gli  tacciafle  da  Ereti- 
ci (t) . Porta  la  Bolla  Sacra  Religioni t di  Martino  V.,  dicendo,  che  giulla 
quella,  nelle  Spagne  il  nome  degli  Oflervanti  l’anno  1419.  allor’allora  inco- 
minciato aveva,  ad  udirfì . Ma  non  avverte  > che  Martino  V.  non  dice , qual- 
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mente  allora  , e non  prima  fiorito  averte  il  loro  Iftituto  , quantunque  non  fi 
foflero  appellati  OJfervanti  per  diftinguerfi  da’  Ritortati  . Doveva  parimente 
avvertire,  che  in  quell’anno  afcoltato  per  anche  non  fiera  il  nome  di  Frate 
Conventuale  ; ma  tutt’  i Religiofi  de’  primi  due  fccoli  fi  nominavano  Frati 
Minori  fenz’altra  giunta;  e vivendo  nella  purità  della  Regola,  come  gli  odier- 
ni Oflervanti , erano  tutti  della  Regolare  Offervanza  ; tuttoché  non  la  efpri- 
mertero  nel  nome  . Ricorre  a Niccolò  V. , che  chiamò  gli  Oflervanti  della_ 
Famiglia  folto  i Vicarj  novellum  germen , germoglio  novello.  Il  che  ha  da  in- 
tenderli della  fuddetra  Famiglia  nel  fenfo , in  cui  ella  ebbe  principio  nel  fe- 
.colo  xv.,  e diftinzione  dalla  fazione  appellata  la  Comunità  dell'Ordine:  il 
qual  fenfo  fu  da  me  altrove  fpiegato  piu  volte , e moftraro  non  contrario  al- 
la Caufa  degli  odierni  Oflervanti . Per  ultimo  pone  in  campo  il  nome  di  Ri- 
formati , con  cui  da  Lione  X.  furono  lignificati  gli  odierni  Oflervanti:  da  che 
inferifee , che  la  Comunità  degli  Oflervanti  non  è l’ antica  Religione  fonda- 
ta da  S.  Francefco  ; perchè  quella  non  fu  una  Riforma  , e S.  Francefco  noru- 
fù  un  feraplicc  Riformatore  . Nel  primo  tomo  per  altro  feci  vedere  , in  qual 
fenfo  gli  Oflervanti  da  Lione  X.  furono  detti  Frati  Riformati , quantunque 
foflero  , e fieno  l’ antica  Religione  fondata  da  S.  Francefco  : e non  occorre 
ripeterlo  (i) . 

IV.  Or  fa  paffaggio  alla  maniera , in  cui  la  S.  Sede , e le  Sacre  Con- 
gregazioni parlarono  de  Conventuali . Dice,  che  gli  filmarono  gli  antichi  Frati 
Minori:  onde  avendo  Niccolò  IV.  nell’anno  1288.  per  Iafua  Bolla  Reducentes , 
concedute  le  limofinc  della  Porziuncula  di  Affili  in  confervazione  della  Cbiefa 
di  S.  Francefco , e in  Jovvenimento  de’  Frati,  che  ivi  dimoravano ; Urbano  VIIL 
nella  fua  Bolla  Domini  noflri  dell’  anno  1644.  non  ebbe  difficoltà  di  aderire, 
che  quei  Frati , abitatori  del  Convento  di  S.  Francefco  d' Affili  nel  tempo  di 
Niccolò  IV.,  erano  Conventuali  ; poiché  in  erta  , parlando  delle  limoline  di 
Porziuncula  , diffe  , che  da  Niccolò  /P.,  e V.  fono  Jlate  rifervate  ai  predetti 
Frati  Conventuali  del  Convento  di  S.  Francefco  della  Città  di  dffift . Similmen- 
te avendo  Aleffandro  IV.  nell’  anno  itJJ.  nella  fua  Bolla  Ex  parte  , data  la 
facoltà  al  Miniflro  Generale  , e a i Miniftri  Provinciali  dell’  Ordine  de’  Frati 
Minori  di'obbligare  i Frati,  promofli  alle  dignità  fuori  dell’Ordine,  a lafcia- 
re  all’  Ordine  medelimo  tutto  ciò  , che  tenevano  nel  tempo  della  loro  pro- 
mozione ; il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII.  nella  fua  Bolla  Poflulat , ema- 
nata nell’anno  172 j. , dice  , che  quei  Frati  erano  Conventuali , narrando, 
che  ad  Aleffandro  IV.  era  fiato  efpollo  , che  alle  volte  i Frati  Minori  Con- 
ventuali erano  promofli  alle  dette  dignità , e che  al  Miniflro  Generale , e a 
i Miniftri  Provinciali  dell’  Ordine  de’  Frati  Minori  Conventuali  da  Aleffandro 
IV.  era  fiata  conceduta  la  facoltà  prefata . 

V.  Per  rifpondere  a quelle,  e a fomiglianti  efprellìoni  delle  Bolle  Ponti- 
ficie, e di  altri  documenti,  giovami  avvertire  in  primo  luogo , che  foraiglian- 
ti  efprellìoni  fi  leggono  anche  in  favore  de’  Minori  Oflervanti . Conciofiachè 
parecchie  Bolle , dirette  a i Frati  Minori  ne'  primi  due  Secoli  Franccfcani  , 
da  i Sommi  Pontefici  de’  tempi  fuffeguenti , e più  vicini  a noi  , furono  dette 
indirizzate  a i Frati  Minori  Oflervanti , o fu  da  quelli  fignificato , che  i Fra- 
ti Minori  de’  primi  due  fecoli  foflero  Minori  Oflervanti  . Per  efempio  , Bene- 
detto XIII.  nella  fua  Bolla  Loca  Sanila  Palejìina  (7),  dopo  aver  nominate  le 
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Bolle  dt  Gregorio  IX. , d’ Innocenzo  IV.,  d’  Alefandro  IV.»  di  Clemente  V.» 
di  Giovanni  XXII.,  di  Clemente  VI.»  d’ Innocenzo  VI.»  d’Urbano  V.,  e di 
altri  Sommi  Pontefici,  foggi ugne : finquì  le  Lettere  Apoftoliche  de’  no flri  Ante - 
ce  Tori  Pontefici  Romani , dirette  a i Frati  Minori  nominati  delPOfiervanza  ne  i 
1. voghi  Santi , le  quali  con  autorità  Apoftolica  Noi  approviamo.  Paolo  IV.  nella 
fua  Bolla  Ex  clementi  Sedis  Apoftolica  (1)  , confermando  la  Bolla  Exultantet 
in  Domino  di  Martino  IV.  intorno  aiSindaci  Apoftolici,  lignifica,  che  in  tempo 
di  MartinoIV.  i Francefcani,  pe’quali  fu  fatta  una  tal  Bolla»  erano  Frati  Minori 
Olfervanti  ; poiché  dice:  E Martino  IV.  di  pia  ricordanza , altretì  noftro  Prede- 
(efiore  , il  quale  confiderando , che  i Frati  deir  Ordine  de’  Minori  della  RegOf 
lare  Ojjer vanta  predetti  , per  ninna  cofa  temporale  » giufta  la  loro  profejjìone  , 
e i loro  Iftituti  regolari  poffono  comparire  in  giudizio  ec. . Notili  , che  la  fud- 
detta  Bolla  di  Martino  IV.  fu  ftefa  per  rutt’  i Frati  Minori  » eh*  erano  io- 
tempo  del  medefimo  : c Io  lleffa  Ragionilla  il  fupponc  ; mentre  ella  contiene 
T ufo  de’  Sindaci  Apoitolici , dato  a tutta  la  Religione  . Dunque  in  tempo  di 
Martino  IV.  rutt’  i Frati  Minori  erano  veri  Minori  OlTervanti  ; e in  tempo 
di  Gregorio  IX. , e dopoi  femore  nell’  Ordine  fiorirono  i Frati  Minori  del- 
la Regolare  Ollervanza  » giufta  lè  due  prefate  Bolle . Gregorio  XIII.  nella_ 
fua  Bolla  P after  ala  Officii  (2) , lignifica  * che  in  tempo  diS.  Buonaventura»  cioè, 
nel  primo  fecola  Francelcano  la  Comunità  dell’  Ordine  Minoritico  era  della 
Regolare  Ollervanza;  poiché  ivi  nomina  il  mentovato  Santo  Mimltro  Generale 
Profefiore  dell’  Ordine  de’  Frati  Minori , detti  del P Offervanza  . E quelle  ba- 
llino per  contrapporli  a i documenti,  che  allegò  per  la  fua  Caufa  il  Ragionilla. 

VI.  In  fecondo  luogo  giovami  avvertire  , o pih  tolto  rammentare  » che 
il  vetullo  Conventualelimo  , in  quanto  era  uno  fiato  Religiofo , e non  una_, 
pura  fazione  di  Frati  rilaffati , e malviventi , non  diftingueafi  dalla  Regolare 
Offervanza,  fe  nonché  fecondo  i privilegi , e fpecialmente  per  li  privilegi 
dell’  ufo  delle  rendite,  e delle  fucceffioni  ereditarie  : che  che  fi. finga  , con- 
traddicendoli il  Ragionilla , e affermando  , che  i Conventuali  una  volta  ten- 
nero la  purità  della  Regola  » e poi  fi  eleffer  di  vivere  fecondo  i privilegi . 
Quegli  ltellì  , che  poi  accettando  i privilegi  diventarono  Conventuali  » quan- 
do profeffavano,  e-  vivevano  fecondo  la  purità  della  Regola  » e fenza  privi- 
legi , non  erano  Conventuali , ma  della  Regolare  Offervanza . Qjiello  è tan- 
to vero  » che  lo  llcffo  Ragionilla  me  lo  ha  confermato  ; avendo  egli  fcritto 
nella  pagina  401  , che  i vetuili  Conventuali  fctifironjì  modeftamente  col  Papa  , 

( Lione  X.  , il  qual  volea  ridurgli  a lafciare  i privilegi  ) e fiere  urna  imprefa _ 
molto  malagevole  » che  la  loro  Religione  numerofa  di  trentamila  perfine  , e na- 
ta » e cref cinta  tra  i privilegi  » tutta  ad  un  tratto  diventale  Ofiervante.  Que- 
llo è lo  fteffo  che  dire,  qualmente  avanti  le  difpcnfe  , o i privilegi  mitigati- 
vi della  povertà  Minoritica,  non  vi  era  la  Religione  de’  Conventuali  ; e poi- 
ché non  vi  erano  neppure  i Cappuccini,  è l’iftcffo  che  dire,  qualmente  avan- 
ti la  conceftìone  de’  privilegi  ogni  Frate  Minore  era  della  Regolare  Oller- 
vanza, o Minore  Offervante;  benché  fi  appcllaffe  foltanto  Frate  Minore. » 
per  non  eflèrvi  da  chi  fi  doveffe  dillinguer  con  altra  giunta.  E le»  rinunzia- 
ti  » fuddetti  privilegi,  ad  un  tratto  tutta  la  Religione  de’  Conventuali  fareb- 
be diventata  Ofirvante ; dunque  tutta  ta  diftiuzione  fofianziale  de’  Conven- 
tuali vetufii  dagli  Offervanti  era  il  folo  ufo  de’  privilegi.  Donde  refia  con- 
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chiufo,  che  non  portcmo  eflere  itati  Conventuali  , ma  debbono  dirli  Ollervan- 
ti  quei  Frati  Minori , i quali  fiorirono  avanti  la  concclfione  de’  prefaci  privi- 
legj. 

VII.  Ciò  prefuppofto  , io  ricorro  alle  ragioni  del  terzo  , e del  quarto 
mio  libro,  ne’ quali  provai , che  il  primo  privilegio  modificativo,  o rilaflàti- 
vo  della  povertà  Minontica  , generalmente  parlando,  non  fu  conceduto  pri- 
ma dell’  anno  1430.  Da  che  ne  fegue  , che  avanti  quell’  anno , fc  non  voglia- 
mo chiuder  gli  occhi  alla  luce  della  verità  idonea  , dobbiamo  affolutamente 
negar  1’  efiltenza  del  Conventualelìmo . Ed  ecco  tolto  la  rifpolta  a quanto  al- 
legò , o può  allegare  in  favor  della  fua  Caufa  il  Ragionilta.  Volendo  egli  ris- 
pondere alla  foprallegata  Bolla  di  Gregorio  XIII. , in  cui  chiama  Frof7j[crc 
dell'  Ordine  de'  Frati  Mmort  , detti  dell'  Ojfervanta  , S.  Buonaveniura  , fcrive 
cosi  (1) ,,:  Più  tolto  Gregorio  XIII.  potrebbe  giovare  agli  Oifervanii , quan- 
„ do  non  lòde  verità  manifelia  , e confeilata  da  tutti , che  ancora  nelle  Boi- 
„ le  Pontifìcie  o per  abbaglio  degli  Abbreviatoti,  o per  altri  accidenti,  ca- 
,,  der  vi  poflono  efprcli.oni  non  vere  ne’  fatti  di  umana  Moria  ; e fe  bene 
„ non  fia  lecito,  neppure  quando  parlali  di  quelli  fatti,  lenza  grave  fónda- 
„ mento  affermare,  che  nelle  Coftituzioni  Apoitoliche  vi  fia  errore  ; ad  ogni 
,,  modo  quando  poi  la  Storia  lo  dimoltra , allora  fc  lafciamo  gli  Abbreviato- 
„ ri  per  aderire  alla  S'toria , deve  ciò  riputarli  anzi  offequio  alla  verità  , che 
„ mancanza  di  rifpetto  alle  Bolle  ,, . Con  quella  dottrina  alla  mano  il  Ragio- 
nili , dopo  aver  notato , che  S.  Buonaventùra  velli  1’  abito  Francefcano  1’ 
anno  1143.,  abitò  , mori,  e fu  fepolto  ne’ Conventi , che  oggi  fono,  o al- 
meno una  volta  furono  de’ Conventuali  ( ragione  che  non  vale  un  fico;  per- 
chè i Conventi,  e le  Provincie  antecedenti  all’  anno  1430.,  prima  di  efler  de’ 
Conventuali,  furono  degli  Oflervanti,  come  più  volte  fi  è detto)  conchiude 
cosi . ,,  Or  pelli  quelti  fatti  veriflmi , ^ome  portò  unirmi  coll’  Abbreviatore 
„ di  Gregorio  Xlll. , e nominarlo  Oflervante  , fe  la  ltoria  francel'cana  ini  di- 
„ ce  , che  tra’  Conventuali  velli  1’  abito  , profcfsò , lludiò  , infegriò , gover- 
,,  nò  , fu  Cardinale,  mori,  c fu  fepolto?  „ Ed  io  come  potrò  credere  agli 
Abbreviatoti  delle  Bolle  citate  di  Urbano  Vili.  , e di  Benedetto  XIII  , e a 
diltenditori  de’  Decreti  delle  Sacre  Congregazioni , alle  Lezioni  del  Brevia- 
rio ec.  ne’  fatti  di  umana  ltoria  , quando  mi  rapprefentino  per  Conventuali  i 
Frati  Minori  antecedenti  all’  anno  1430. , fe  avanti  quell’  anuo  ( poiché  non 
erano  nell’Ordine  le  difpenfc  colliturive , e diltintivc  del  Conventualelìmo, 
come  colta  dalla  ltoria , e da  moltirtìmi  documenti , allegati  nel  terzo , e nel 
quarto  mio  libro  ) non  vi  potevan’ elfer  Conventuali,  ma  tutt’  i Frati  Mino- 
ri erano  nella  purità  della  Regola  , e perciò  della  Regolare  Olfervanza  ? Or 
fe  al  Ragionilta  non  piacciono  le  varie  rilpoile  , che.allc  frali  della  Bolla  di 
Urbano  Vili.,  e di  quella  di  Benedetto  XIII.  , e di  ogni  altra  fimile  diede 
1’  Autor  delle  Lettere  a Filaletc  (a),  dovrà  piacergli  quella  , che,  elkndo  la- 
vorata fui  fuo , è tutta  fua  . 

Vili.  Reità  egli  sbalordito  dallo  fpettacolo,  in  confiderando,  che,  gia- 
lla quelli  miei  principj,  nell’anno  1430.,  in  un’ora  trentamila  Frati  Minori,  di 
Oflervanti  farebber  divenuti  Conventuali , abbracciando  i privilegi  ; e nell*_ 
lleflà  ora  farebbe  comparfo  numerolìlfimo  il  Conventualelìmo , che  avanti 
quell’ora  non  aveva  un  alunno.  Ma  non  ha  motivo  di  sbalordimento,  fe  con- 

Y y y * fiderà 


(0 
4 19* 


(l)  Lf/Me 


Digitized  by  Google 


f»)  Sì  rerfa 
3»  lettera  X. 

» » Hilaleiej 
-•'diaforo 
fi?.  19*.  e 
>9>«  ed.  di 
Iucca . 

(t)  ridetti 
*•  t‘S * 178* 
ad  i^.184. 


540  Lib.XL  Cap.I. 

fiderà  quanto  egli  fcriffe,  ed  io  riportai  poca  anzi  ; cioè,  che  fé  fotto  Lione 
X.  la  Religione  de' Conventuali , numerofa  di  trentamila  Frati,  aveffe  rinun- 
ziati  i privilegi,  in  un  tratto  farebbe  diventata  tutta  Offcrvante,  e farebbe^, 
fparito  aifatto  dal  Mondo  il  Conventiulefimo  Francefcano  . Tanto  balli  per 
appagarlo  circa  l’idea  degli  Offcrvanti , fenza  curarmi  di  rigettarlo  circa  il  nu- 
mero de’ veri  Conventuali,  cioè,  difpcnfati,  dell’anno  1430.,  e dell’anno  1J17., 
il  quale  fenza  fallo  inalza  piti  del  dovere . Affai  pili  dolce  è 1’  idea  del  Ragio- 
nila, il  qual  dice , che  fe  1’  anno  1430.  furono  dati  i privilegi  a i Conven- 
tuali : dunque  prima  de’ privilegi  dovean’  effervi  i Conventuali , che  gli  do- 
mandaflcro , e gli  orteneffero . Non  vuol  capire,  che  quei,  che  gli  domanda- 
rono , e gli  ottennero  , pria  d’  avergli  ottenuti , ed  accettati , erano  della 
Regolare  Offervanza , e coll’ accettargli,  diventarono  Conventuali , e dieder 
principio  al  vetufto  Conventualefimo  . In  quella  guifa  , in  cui  quei  Frati  Mi- 
nori , che  nel  fecole  xvi.  fi  cleffero  la  vita  particolare  de’  PP.  Cappuccini  , 
avanti  di  eleggetela  , erano  Minori  Oflèrvanti  , ed  eleggendofela  , diventa- 
rono Cappuccini , e dieder  1’  effere  al  religiofo  Cappuccinefimo . 

IX.  Fra  le  rovine  de’  precedenti  argomenti  reltano  fracaffate  tutte  le_* 
altre  rifleflìoni  , e tutti  gli  altri  fofismi  , che  adunanti  lungamente  dal  Ragio- 
nila, per  far  piò  antichi  dell’  anno  1430.  i vernili  Conventuali , e per  avvi- 
lire le  rifpolle  deh’  Autor  delle  Lettere  a Filalete  . Perciò  non  mi  trattengo 
in  difarainar  diftintaraente  il  reftante  del  fuo  primo  capitolo , compollo  di  ri- 
fleilìoni  o altre  volte  rigettare  , o tutte  infuililleati  a fronte  di  quella  mia_, 
prima  rifpofla . Non  debbo  per  altro  tacere  la  forza  fpeciale  » eh'  ei  fa  fopra 
un  Decreto  della  Sacra  Congregazione  de’ Riti,  emanato  1’  anno  1671.  , nd 
quale  permettendoti  agli  odierni  Conventuali  1’  Ulfizio  di  S.  Rota  da  Viter- 
bo , Terziaria  , morta  nell’anno  nj*.,  in  corrifpondenza  alla  fupplica  efpo- 
fla  da  citi  , fu  allignato  per  motivo , che  la  detta  Santa  fu  Terziaria  del? 
Ordine  de'  Frati  Minori  Conventuali  (i> . Parimente  nella  quinta  Lezione  di 
S.  Margherita  da  Cortona  , vellita  Terziaria  nell’  anno  1777. , fu  permeilo  il 
dirti  , eh’  ella  preje  V abito  del  Tmd  Ordine  nella  Chiefa  de'  Irati  Minori  Con- 
ventuali in  Cortona  (a).  Moire  altre  Lezioni  del  Breviario , compolle  dopo  il 
Concilio  di  Trento,  poteva  egli  allegare,  veggendofi  io  effe  o apertamente, 
o come  il  ferpe  fra  1’  erbe,  1’  antichità  falla,  e pretefa  del  Conventualetimo. 

Ma  quelle  co  fe  , che  provano  è ben  fapendofi,  che  quando  la  Sacra  Congre- 
gazione de’  Riti  permette  alcune  Lezioni  continenti  la  vita  di  qualche  Santo  » 
o Santa  , non  intende  di  approvare  rutt’  i punti  di  umana  fioria  , che  in  effe 
fi  efprimono . E parimente  non  intende  di  volere  , che  fieno  decifioni  tutte_ 
le  propofizioni,  che  incidentemenfe'fi  leggono  ne’fuoi  Decreti.  Le  lleffe  rif- 
polte  Pontificie , contenute  nel  diritto  Canonico  , non  in  tutte  le  loro  parti 
fi  prendono  per  Decreti  definitivi , come  dicono  molti  Teologi , fpecialmente 
allorché,  trattando  della  forma  del  Battefimo,  decorrono  della  rifpofla  di  Ni- 
dolao  I.  a i Confidò  de'Bulgari,  contenuta  nel  Capitolo  A ifuodam  Judeeo . Ha 
mai  fatta  la  prova  verun  Conventuale  dì  confettare  le  facre  Congregazioni  , \ 

dimandando  alle  medefime,  fe  i Santi,  e le  Sante  de’ primi  due  fecoli  dell’Or- 
dine debbano  dirli  Conventuali,  o della  Regolare  Offervanza  ? Se  qualcheduno 
fece  quefta  interrogazione, ed  ebbe  rifpofla  favorevole,  la  produca.  Efra  tanto 
il  Ragionili, 1 non  fi  fondi  fulle  propofizioni  polle  incidentemente  ne’ Decreti  in- 
tenti ad  altro,  che  a definire  la  colica  contpoverfia,  nè  fulle  Lezioni  del  Breviario  . 
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X.  Da  i tempi  del  P.  Sapienti,  e del  P.  Ridolfi  da  Tolfignano  in  quà  fu 
tanta  la  premura  dc’PP.  Conventuali  per  farfi  creder’  i primogeniti,  che  inca- 
ftrarono  il  Conventualelimo  ne’ frontelpizj  de’ libri  degli  antichi  Franccfcani, 
nelle  loro  vite,  e nelle  lezioni,  e dovunque  poterono;  ne  fecero  il  Catcchilmo 
alla  loro  Gioventù,  le  irruzioni  a i Popoli:  in  fonimi  empirono  il  Mondo  di 
quella  loro  grandiofa  idea , per  cfler  da  tutti,  e da  per  tutto  riputati  i primo- 
geniti. Onde  arti  dall’  eccelfiva  fcte  di  privato,  la  sfogarono  nell’ inferirla,» 
almeno  nelle  fitppliche  per  gli  Uffizj  alle  facre  Congregazioni , e nelle 
Lezioni  del  Breviario . Per  altro  le  foprariferite  parole  delle  Lezioni  di 
Santa  Margherita  poflbno  aver  il  loro  lenfo  non  contrario  agli  Oflervan- 
ti  ; mentre  lignificando  effe  , che  la  Santa  fi  veli)  Terziaria  in  Cortona— 
nella  Chiefa  de’  Conventuali , ha  da  intenderli , che  oggi  quella  Chiefa  fia-  de* 
Conventuali  ; ma  quando  in  efia  prefe  1’  abito  la  Santa  , era  uffiziata  da  i foli 
Frati  Minori  della  Regolare  Oflcrvanza.  Le  altre  cofe  di  quello  capitolo,  e 
fpecialmente  lo  Strumento  de’Signori  Cortonefi,  furono  efaminate  altrove  (i)t 
Ed  ecco  terminate  le  tcllimonianze  delle  Bolle  de’Sommi  Pontefici,  dc’Con- 
cilj,  e delle  Sacre  Congregazioni  per  1’  anzianità  de’  Conventuali , minacciate 
dal  Ragionili . . 

XI.  Nella  pag.i».  fa  egli  paffàggio  a dilaminare  , fe  come  i Pontefici  fin , 
qui  han  favorito  i Conventuali , coti  ve  ne  fia  qualcuno  favorevole  agli  Ojfer- 
vanti.  Lo  ringrazio  di  quello  paffaggio  : E perchè  tra  le  altre  cofe  fi  abufa— 
della  Bolla  Exponi  nobis  di  Giulio  II , della  Bolla  l.icet  alias  di  Lione  X , e 
della  Bolla  Etfì  prò  infintila  parimente  di  Lione  X , perciò  fu  quelle  tre  Bolle 
fermiamoci  alquanto  a pagarlo. 

XII.  Sopra  la  Bolla  Exponi  nobit  di  Giulio  II.  la  difeorre  cosi.  Paolo  V. 
nella  fua  Bolla  Ecclefia  Militantis  dichiarò,  che  i Cappuccini  fono  veri  Frati 
Minori,  e anche  figli  di  S.  Francefco:  e perchè  tal  dichiarazione  ? perchè  du- 
bitavafi , fe  folTero  tali,  o nò  : e il  dnbbio  nafeeva , perchè  fapevafi  , come- 
anche  fi  legge  in  quella  Bolla  , che  in  tempo  di  S.  Francefco  non  erano  fiati 
ifiituiti  teda  ciò  ne  fiegue  , che  i Cappuccini  non  fieno  la  Religione  madrice, 
e primitiva  de’  Minori  ; perchè  delle  Religioni  madrici  non  nafeono  mai  lomi- 

Slianti  dnbbj,  rendendo  ragione  della  loro  anzianità  anche  le  fteffe  mura  ci- 
cliti (Dio  ci  liberi  da  quella  anzianità  delle  mura  cadenti)  Se  dunque  Giu- 
lio U.  fimilmente  degli  Oflèrvanti  nella  prefata  fua  Bolla  dichiarò , eh’  erano 
veri  figliuoli  ài  S.  Francefco , quello  è fegno,  che  allora  fe  ne  dubitava:  e fe— 
dubitavafene  , quello  è fegno,  che  gli  Oflèrvanti  non  fono  la  Religione  primi- 
tiva, di  cui  non  potea  nafeer  un  tal  dubbio  , ma  che  fono , come  i Cappuc- 
cini, una  Riforma  , o Congregazione  novella,  di  cui  tutti  allor  fapevano,  che 
*i  non  era  fiata  iftiruita  in  tempo  di  S.  Francefco. 

XID1.  Che  fottile  argomento!  Ma  appunto  perchè  è troppo  fottile,  mi 
Infingo  di  poterlo  llrappar  làcilmente.  Che  che  fia  pertanto  de’ PP. Cappuccini, 
de’ quali  fotto  Paolo  V.  poteva  edere  qualche  dubbio,  almeno  apparentemente 
ragionevole  , fe  follerò,  o nò  veri  Frati  Minori  ; pochè  coltava,  che  non 
erano  fiati  illiniiri  in  tempo  di  S Francefco,  e chei  loro  primi  Padri  ufeiti  dall’ 
ubbidienza  del  Minillro  Generale,  fi  dettero  luoghi  folirarj  per  menar  vita— 
.eremitica  (1),  fi  pofero  lèttola  g'urifdizione degli  Ordinar]  de’ Luoghi  por  dei 
Romiti  di  S.  Romualdo,  cangiando  T efieiior  divifit  dituttoilFrancefcanefirno, 
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indi  fi  forropoferoa  i Conventuali,  e finalmente  ottennero  il  proprio  Generale 
fotto  Clemente  Vili. , come  icrive  il  Ragionila  ( benché  in  ciò  abbia  prefo 
sbaglio,  come  altrove  fi  c notato):  degli  Offervanti  non  mai  potè  nafeer’  un 
tal  dubbio,  neppure  apparentemeute  fondato,  e ragionevole.  Conciofiachè 
non  vi  è Bolla , in  cui  ai  elfi  dicali , che  in  tempo  di  S.  Francefco  non  fono 
fiati  ifiituiti!  nè  mai  del  Corpo  di  elfi  trovanfi  le  variazioni  fatte  dalla  Comu- 
nità de’  PP.  Cappuccini . Se  dunque  Giulio  II.  nel  citato  fuo  Breve  diffe  , che 
gli  Ofiervanti  della  Famiglia  erano  veri  Frati  Minori,  non  lo  difle,  per  eltin- 
guer  alcun  dubbio  , almeno  apparentemente  ragionevole,  che  vi  folle  in 
contrario,  ma  Io  diffe,  per  affegnar  la  vera  cagione,  per  cui  elfi  poteano  men- 
dicare, e predicare  con  libertà,  come  gli  antichi  Frati  Minori;  e per  raffrenare 
alcuni  Conventuali,  i quali  per  palfione -falfamente  fpargevano  il  contrario, 
volendo  con  quelle  calunnie,  feminate  fra  la  gente  femplice,  diminuire  a i me- 
defimi  il  fulfidio  delle  limofine  de’ Fedeli.  Ed  eccone  in  prova  la  citata  Bolla 
di  Giulio  II.  In  effa  in  primo  luogo  fi  accenna  il  motivo,  per  cui  fu  fatta,  con 
quelle  parole  Pontificie,  dirette  agli  Offervanti  della  Famiglia:  Alcuni  Mini- 
stri Provinciali , e Frati  Conventuali , e altri  ancora , che  Jt  nominano  dell'Of- 
firvanza  fotto  i Miniflri  , tratti , come  crede/!,  dalla  pa/Jione , falfamente  affer- 
mando, e malizio/ amente  fingendo,  e predicando  al  popolo  , che  voi  non  fete  deir 
Ordine  de’  Mi  fiori , o de  Mendicanti , fi  sforzano  d"  impedirvi  al  poffibile  il  modo 
di  jofitntarvi  colle  limofine  de’  Fedeli,  e vogliono,  che  ne' luoghi,  dove  ed  efft,  e voi 
Jolete  mendicare , e predicare , non  po/Jtate  prevenirgli  in  dette  azioni  : anzi  al- 
cuni di  e/Ji  tentano  éf  impedirvi  affatto  il  mendicare , e predicare  nd prefati  luo- 
ghi ; vantando fi  di  aver’  ottenute  Lettere  Apofioliche , in  cui  una  tal  proibizione 
fi  contenga  , in  grave  pregiudizio  voflro  , e della  Salvezza  de'  Fedeli  (j).  Ecco 
efpofto  tutto  il  fondamento  del  dubbio,  che  poteva  effere  nel  volgo  de’Fedeli 
circa  gli  Offervanti  della  Famiglia.  Non  era  maggiore  di  quello,  che  avea  la 
plebe  Giudaica  di  dubitare,  fc  Gesti  Crifto  foffe  una  perfona  da  bene,  ovvero 
un  feduttore  de’ popoli,  un’ avverfario di  Celare,  un  bellemmiatore , un  diltur- 
bator  della  pace  . Tutto  quello  dubbio  moveali  dalla  lòia  invidia  di  coloro , 
ch’effcndo  nemici  del  Salvatore,  in  ralguifa  il  calunniavano  apprello  la  plebe. 
Lafcio  il  decidere  a chiunque,  fe  di  tali  dubbj,  che  pure  oggi  circa  altre  cofe 
fi  fomentano,  e fi  aggirano,  debba  farli  cafo. 

XIV.  Indi  Giulio  IL  nelle  medefima  Bolla  procede  al  rimedio  contro  le 
narrate  calunnie  , feguendo  cosi:  Noi  pertanto  attentamente  confidtrando , che 
voi  fiete  veri  figliuoli , e imitatori  di  S.  Francefco,  fondati  nella  JìrettiJpma  po- 
vertà ec.,  con  autorità  Apo/iolica  vi  concediamo,  che  liberamente , e lecitamente, 
poffute  predicare  al  popolo,  e dimandare,  e ricevere  le  limofine  voftre  ne'  tempi , 

e Ino- 
li) Uonnulli  Mini  Uri  Provinciale!  , & F ratrei  Conventuale!  , & ali i etiam  , Oui  de  Oi- 
fervantia  jub  Mini/hil  fe  nominane  ....  fagli oe  , Ut  ereditar  , dalli  , fallì  aff-rentri , mali- 
ti  et  è fingente!  , tjf  forar»  Pipali  multitudine  publicì  fraiicantet , voi  non  epe  de  Ordine  Mino- 
r um  , Vii  Mendicavi  inm , madii  , qutbui  pagani,  conantur  voi  impedirò,  & filatere  , ne  in_ 
lotii  , ahi  prodi  Iti  Conventuale!  etiam  voi  pradieare  , de  mendicare  confurviflit , eci  in 

predicando , vel  mendicando  prevenire  dibear it , vel  fajptit ; ima  uonnulli  ex  rii  hujufmodt  pre- 
dicetionei , tir  mendicai  tener  volar  in  bujufmodi  lodi  totahler  auftrre  , fati antri  fe  luterai  a 
Sede  Jpofloliea  id  ipfum  in  fe  exprefiì  continente i obtinutjje,  dr  fiuta  alia  attentantei  in  grave 
vefir (t  Cbrijlifideiium  felutii  prejudieium . JllliuS  II.  in  Bulli  E xponi  nabli , apud  E in  ma- 
ni lem  Rodericuin  io  Coiteti.  Privilrg.  Brilla  ij.  Ju  liill. 
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r luoghi  /oliti, giufia  la  permijjione , fattavi  nella  Regola  di  S.  Fr  ance/co,  e nelle 
Coflituzioni  dpofioliche , fenza  {pittar  la  venuta  , e la  prevenzione  de'  predetti 
Conventuali : e comandiamo  /otto  pena  di  /comunica  da  incorrer {ì  tjjo fatto,  ai 
prefati  Conventuali , che  non  prejumano  <T  impedirvi , o mole/larvi  o da  per  loro 
fiejjì , o per  mezzo  di  altre  per/one,  o direttamente , o indirettamente  , o pubbli - 
camente , o na/co/amente  (a).  Notinfi  bene  le  parole  di  quella  Pontificia  dilpo- 
fizione  : mentre  dicendoli , noi  attentamente  confìder andò,  che  voi  fiet e veri 
figliuoli  , e imitatori  di  S.  Fr ance/co  ee.,  viene  a lignificarli,  che  non  poteva-» 
effervi  dubbio  neppur  in  apparenza  ragionevole,  che  i Frati  Offervanti  della 
Famiglia  non  tollero  veri  Frati  Minori,  e veri  figli  di  S.  Franeefco:  che  cheli 
folle  delle  calunnie  fparte  da  i Conventuali  per  paflione  : e perciò  in  tal  Bolla 
nè  fi  decide,  nè  fi  dichiara,  che  i detti  Offervanti  fodero  veri  Frati  Minori, 
e veri  figliuoli  di  S.  Franeefco,  ma  fupponfi  per  cofa  certiflima  , e notillima  ; 
e per  quella  fuppofizione  appunto  fi  concede  loro  il  poter  liberamente  fcrvirli 
delle  facoltà  della  Regola,  e delle  Coflituzioni  Apofloliche,  predicando,  e— 
.mendicando  indipendentemente  da’ Conventuali,  ae’ quali  con  grave  cenfura  li 
raffrena  l’invidia,  e l’infolenza. 

XV.  Che  fe  appreflo  alcuni  {empiici, lòvvertiti  dalle  calunnie  de’Conven- 
tuali,  era  veramente  il  dubbio,  anzi  anche  la  credenza,  che  i derti  Offervanti 
non  follerò  veri  Frati  Minori , e veri  figliuoli  di  S.  Franeefco,  non  potè  a i già 
detti  Offervanti,  o alla  loro  anzianità  recare  alcun  pregiudizio  un  tal  dubbio, 
o una  tal  credenza,  che  non  derivava  da  verun  degno  fondamento,  ma  to- 
talmente reggeva!!  lòpra  le  calunnie  degli  emuli,  come  la  reità  impofla  al  Re- 
dentore. Anzi  un  fimil  dubbio,  ed  una  limile  credenza  può  eccitarli  altresì 
contro  le  Religioni  matrici , e principali,-  quando  contro  di  effe  fra  i Popoli 
fi  follevino  perfone  credute  per  finccre,  e per  illuminate.  CI\e  non  ottenne 
Lutero  nella  Germania  contro  al  Papa  , e a tutta  la  S.  Chicfa  Romana  colle— 
fue  prediche,  e colle  lue  calunnie?  E che  non  ottennero  contro  a i primitivi 
Fedeli  colle  loro  impofturè  i Sacerdoti  idolatri  ? Accefero  pur  tanto  contro 
di  elfi  la  gente  minuta , che  già  già  nel  perfeguìtare  i feguaci  del  Nazareno  ella 
fi  credeva  di  fare  un  offequio  a Dio.  Echi  sk  quante  Ibmiglianti  credenze  an- 
che ne’ dì  noftri,  appoggiate  a fondamenti  non  piò  lodi,  vanno  Iparte  pel  vol- 
go contro  a i Minori  Offervanti?  delle  quali  non  è da  farli  maggiore  llima  di 
quella,  che  fece  Giulio  II  della  credenza  , che  potea  effer  ne’  Popoli  contro 
agli  Oflèrvantì  della  Famiglia;  non  oftanre  la  quale,  pres’  egli' per  giuflo  mo- 
tivo della  lua  difpolizione  , che  i detti  Offervanti  erano  veri  figlirok  di  San — 
Franeefco.  Non  prqpcdcndo  adunque  Giulio  II.  verfo  gli  Offervanti  della  Fa- 
miglia nella  gnifa»in  cui  procedette  Paolo  V.  verfo  i Cappuccini,  ed  effendo 
diverlo  il  calo  di  quegli,  e di  quelli  ; cade  la  parità  del  Ragionala:  il  quale,  fe 

avef- 


fa)  Hos  i gì  tur  attenti  eoa ffierante  r , ver  effe  ver  or  SV  Francifet  filioi , fr  imitatore  t , ita 
arfl-ffìma  Paupertate  fund.itor , vobis , quhd  verbum  Dei  Populo  proponete , fr  veflras  eleemofy. 
mas  t wportbus  , fr  locir  confuti is  pttere%  fr  reerperr , juxi  • f uod  vobis  ex  S.  Francifet  Reguia, 
fr  Confiitutionibus  Apoflolieis  pennittitur  t prod/ttcrum  Conventuali  unì  adventu  , fr  prevenne 
m insti,  è e itis  % liberi , fr  liciti  valentie  % auttoritate  A/oTolica . . ..  eonerdimus ; ae  Conven - 
iua.Ii  bui  prati/ chi . ...  fub  pana  excomiKunrcationis  lata  fententia  eo  ipfo  i neutre  aia  % ne  vot  per 
fr  , [tu.  alios  , diritti  , veì  indirette  , puilici , occulti  circa  pradi&a  ..  * impedire  , feto 

•soie  fiate  profumane  , precipiti!  ut  > fr  mandamui  . Julius  II.  in  prx:.  Bulla  . 


(t)  Vile* 
fupra  pag. 


(il)  Jfai 
Vvai.  tom. 
1 6.  in  Rii. 
t’i-  4*«- 
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avelie  avuta  un  po’  più  di  fincerità,  non  dovei  neppur  farla  , non  reg- 
gendo ella  nel  confronto  delle  due  Bolle»  da  lui  citate,  di  Paolo  V.,  e di 
Giulio  II. 

XV.  Dopo  tali  cofe  il  Ragionilla  tenta  di  far  vedere , che  neppur  la_ 
Bolla  Ite  & vos  di  Lione  X.  è favorevole  agli  Oflervanti . E dopo  aver  alle- 
gata la  Bolla  Gloriofam  Ecclefiam  contro  i zelanti  del  tempo  di  Clemente  V. 
calunmofamantc,  come  altrove  lì  è provato;  dopo  aver  addotte  come  parole 
diMonfìg  Marco  da  Lisbona  quelle,  che  leggonfi  nelle  Croniche  Francefcane, 
non  già  pare.},  kb.8.  c.ij.,  com’egli  le  cita,  ma  bensì  pari.),  lib.9.  cap.15.,  dove 
fi  legge,  che  credendo  molto  in  que’ tempi  il  numero  d£  Frati  Oflervanti , e pi- 
gliando affai  Conventi  grandi  de'  Frati  Clauflrali , t’ allontanavano  molto  dalla 
aujìentà , t rigore  della  Regola : le  quali  parole  fono  di- colui,  che  nella  quarta 
edizione  delle  dette  Croniche,  fatta  in  Venezia  l’anno  1598.,  aggiunfe  di  fuo 
nei  fopraddetto  ix.  libro  molti  capitoli , e molte  cofe  appartenenti  alla  fon- 
dazione de’  PP.  Cappuccini,  de’ quali  il  vero  Moniìgnor  Marco,  e vero  Autor 
delle  Cronache,  non  lafciò  fcritto,  fe  non  che  una  lòia  pagina  io  circa  , come 
coda  dalle  più  antiche  edizioni  delle  medefime,  ed  altrove  ho  provato  col 
fentimento  di  alcuni  periti  Cenfori  (1).  Fatte,  come  io  diceva,  quelle  cofe  , 
il  Ragionili»  vuol  torre  agli  Oflervanti  il  prefidio , che  per  la  loro  anzianità 

follone  aver  dalia  Bolla  di  Lione  X.  Re  & vos,  in  cui,  prefa  l’allegorìa  del 
’adrc  di  Famiglia,  e della  Vigna,  nel  primo  intendendoli  1’  Altiflìmo,  e nella 
feconda  la  Religione  Minoritica,  fi  vuol  lignificare,  che  di  tempo  in  tempo 
l’ Altiflìmo  fpedi  a coltivare,  e a mantener  Iruttifera  quella  Religione  Uomini 
fervorofi , e zelanti , dal  principio  di  erta  fino  a i tempi  di  Lione  X.  Tali  Uo- 
mini fi  dicono  ivi  S.  Francefco,  e i Tuoi  Compagni,  da  cui  ebbe  princìpio , e 
accrelcimento;  S.  Buonaventura  cqn  altri;  i zelanti  del  tempo  di  Clemente  V.» 
c del  Concilio  di  Vienna,  maltrattati  al  tornino  dal  Ragionilla  ; S.  Bernardino 
da  Siena  co’  fuoi  ; e quei , che  procurarono  la  riforma  de  Conventuali  ne’  tempi 
Ilelfi  di  Lione  X,  togliendo  via  i fomenti  delle  rilaflatczze . Quelle  cofe  cer- 
tamente pofibno  fervtr’  a far  credere  una  certa  fuccellìonc  di  Oflervanti  della 
purità  della  Regola  da’ tempi  di  S.  Francefco  fino  a quelli  di  Lione  X.  Quin- 
di , foggiugne  il  Ragionilla , poterli  al  più  conchiudere  , che  gli  Oflervanti 
fono  una  Riforma,  e non  la  Religione  piantata  da  S.  Francefco.  Ma  fe  a fomi- 
glianza  de’Compagni  di  S Francefco,  di  S. Buonaventura,  e degli  altri  antichi 
zelanti,  fi  affaticarono  S. Bernardino,  e i fuoi,  e i predetti  furono  della  vetuffa 
Religione  Serafica;  dunque  neppur  S. Bernardino,  e gli  Oflervanti  della  Famiglia 
furono  di  una  iemplice  Riforma  . Gli  Oflervanti  per  altro.de’  dì  ooliti,  come 
fi  è veduto,  non  fondano  le  ragioni  della  loro  Anzianità  nè  Culla  fola  Fami- 
glia Olfervante , nè  fu  quella  femplice  allegorìa:  con  altri  più  chiari,  e più 
iodi  fondamenti  provano  la  loro  continuata  fucceflìoue  da  San  Francefco. 

E perciò  tacendo  qualunque  altra  cofa,  clic  potrei  dire,  per  attenermi  alla 

Bolla  Ite  6“  vos,  paflcrò  all’altra  Bolla  di  Lione  X.  Licèt  alias  (a),  come  avevo 
propofto . 

XVI.  In  quella  Bolla  il  mentovato  Sommo  Pontefice  determinò , che 
i Frati  deir  Offer vanta , e Riformati  fieno  fempre  flati  veri , e indubitati  Frati 
di  S.  Francefco  , e offervatori  della  di  lui  Regola  , e per  grazia  £ Iddio  fieno 
per  e fiere,  fenza  veruna  interruzione , 0 divifionc , dal  tempo  della  Regola , pro- 

mul- 
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mitigata  da  S.  Frane  e feo , fino  alprefante  (a).  Di  quelle  parole  fi  fervono,  come 
anch’io  feci,  gli  Olfervanti  per  provare  la  loro  immediata  difeendenza  da_. 
S.  Francefco.  Pretende  il  Ragionirta,  che  non  abbiano  erte  per  gli  Oflervanti 
forza  veruna;  poiché  anche  Urbano  Vili,  nella  fua  Bolla  Salvatori s dille,  che 
V Ordine  de’  Frati  Cappuccini  debba  in  effetto,  e realmente  computar/i  dal  tempo 
della  prima,  e originale  Iftituzione  della  Regola  Serafica  ; la  di  cui  offervanzcui 
continuarono  < Cappuccini  fenza  veruna  interruzione  (fi)  . E poco  dopo  fog- 
giunfe  , che  * predetti  Frati  Cappuccini  Jono  fiati,  e fono  della  linea  non  mai 
interrotta , e veri,  e indubitati  Frati  dell’Ordine  di  S.  Francefco  (r)  . E con— 
tutto  quello  i Cappuccini  non  pollono  pretendere  il  primato  Francelcano,  per 
ragionchè  le  fopraddettc  cofe  da  Urbano  Vili,  fiirono  dette  non  perchè  i 
Cappuccini  fieno  llati  illituiti  da  S.  Francefo,  ma  perchè  fon  nati  dagli  Ofl'er- 
vanti , i quali,  per  mezzo  de’ Conventuali,  vengono  da  San  Francclco.  Cosi 
dunque  potranno  intenderfi  le  allegate  parole  di  Lione  X.,  cioè,  non  che  gli 
Oflervanti  vengano  immediatamente  da  S.  Francefco,  o fieno  flati  illituiti  in 
tempo  del  medefimo  , nè  mai  più  mancati , o che  fieno  1’  albero  della  Reli- 
gione Serafica  ; ma  che  fieno  nati  da’ Conventuali,  c i Conventuali  immediata- 
mente da  S.  Francefco  : e così  gli  Oflervanti,  e i Cappuccini  pollono  dirli  di 
linea  non  interrotta  da  i tempi  della  pubblicazione  della  Regola  fino  a i 
dì  noftri  ; conforme  ogni  Uomo  può  contare  il  fuo  principio  da  Adamo , e 
nominarli  vero  figliuolo  di  Adamo,  quantunque  non  generato  immediata- 
mente da  Adamo.  Così  in  follanza  il  Ragionirta  (i). 

XVII  Or  debbo  io  far  vedere,  che  le  parole  di  Urbano  Vili. non  ligni- 
ficano , che  i Cappuccini,  in  quanto  fono  una  Congregazione  feparata  dal  Corpo 
dell’Ordine,  o degli  altri  Frati  Minori,  fieno  flati  illituiti  in  tempo  di  S.  Fran- 
cefco; quantunque  le  altre  limili  parole  della  Bolla  Licèt  alidi  di  Lione  X.  li- 
gnifichino , che  i Minori  Oflervanti  fono  flati  illituiti  in  tempo  di  S.  Francefco, 
e con  fucceflìone  non  interrotta  abbiano  realmente  continuata  la  ferie  de’pro- 
feflori  della  purità  della  Regola  lino  a i tempi  di  Lione  X.  Eccomi  alla  prova. 
De’  Cappuccini  abbiamo  nella  foprariferita  Bolla  di  Paolo  V.,  eh’  erti  non  fono 
fiati  ifittuiti  in  tempo  di  S. Francefco  (d).  De’  medefimi  dice  Urbano  Vili.,  che 
"Forno  11.  Z z z FOr- 

fa)  Mttu  propria  , df  ex  e erta  no  firn  feientia,  ae  ie  Apofloliee  peteflatit  plenitudine , de* 
diramai  ..  . . quedpue  ipfi  fratte!  de  Obfervantia , (se  Reformati  , veri,  dr  indubitati  f ratrei 
Ordini t B.  F rantifei  , dr  ejus  Regala  obfervatotei  femper  fuerint , ae  , divina  f avente  gratia, 
lini  futuri  , fine  aliena  rnterrupt ione , feu  divietane  , a tempore  edita  R eguU  per  Beatum  fran - 
tifeum  ufqut  ad  prafent  , ae  fub  ipjiut  B.  Francijei  Regula  militaverint , de  etiam  ad  prafeni 
mililent  ; ficepue  in  omnibut  teneri , . . . ae  dici  debere  dcctrnimur , ae  mandamut  . Leo  X. 
in  Bulla  Liei t alidi  , apud  Chronolog.  Serauh.  pag  »}i. 

(bj  Confidrrantet . eorundem  Fratrum  Capuecinorum  originem,  feu  prineipium  iìlt'um. 
effe  realiter , df  rum  effeilu  romputandum  a tempore  primeva,  et  originali t in/lttutionit  R'gule 
Serapbiea  , eujul  obfervantiam  ipfi  fratrei  Capute, ni  femper  fine  alipua  interruptione  tonti, 
nuarunt . Urbanus  Vili,  in  Buila  Salvatori!  , dr  Domini  no/lri  , apud  Oib.  Seraph.  tom.i, 
pag.;  8 S.  col.i.  <.4. 

(C)  Hat  nofira  perpetui  vilitura  Conflitulione , fratret  Caparrino!  prefitti  fuijft , pff 
effe  ex  vera  , (se  numpuam  rnterrupt  a linea  , ae  verot , dr  indubitate!  fratrei  Ordini!  S.  fran. 
tifci,  dr  illiut  Regula  obfervatoret  &t.  Laud.  Ponti!,  x.  ibidem  . . 

( d)  Hat  ttollra  perpetui  valitur»  Conflitulione , anatritele  Jpefl olita  declaramut , Fratrei 

en- 
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l’Ordine  loro  dee  computarti  da  i tempi  di  S.  Francefco,  e debbono  eflì  dirti 
di  linea  non  interrotta  fino  al  Santo  Padre:  il  che  è Io  ftellb  che  dire,  qual- 
mente i Cappuccini  Jono  flati  iflituiti  in  tempo  di  S.  Francefco , e non  mai  Jono 
mancati.  Or  fe  quelle  parole  non  s’ intendono  con  qualche  modificazione , la 
Bolla  di  Urbano  Vili,  contraddice  a quella  di  Paolo  V.:  la  modificazione  poi 
dell’ una,  e dell’  altra  Bolla  è allignata  da  parecchj  Scrittori,  e fpecialmente 
dall' Autor  dell*  Orbe  Serafico  (i),  il  qual  dice,  che  i Cappuccini poflono  coa- 
fidcrarti  , come  profetiori  della  purità  della  Regola  ; e cosi  non  fi  dillinguono 
dagli  Otiervanti,  c pofibno  dirti  anch’  elfi  iilituiti  in  tempo  di  S.  Francefco; 
perchè  S.  Francefco  appunto  iltiiuì  1’ .Ordine  de’ profetiori  della  purità  della-, 
iua  Regola  Miooritica  , e non  l’Ordine  de’ difpenfatr,  e poflìdenti  Frati  Mi- 
nori: giuda  quella  confidcrazione  procede  la  Bolla  d’Urbano  Vili.  Pofibno  in 
oltre  (fegue  il  detto  Autore)  confiderarfi  i Cappuccini,  in  quanto  formano 
una  Congregazione  particolare,  feparata  dalla  Comunità  de’ Minori  Ofler vanti: 
E in  quello  fenfo  è vero,  ch’efiì  non  furono  iilituiti  in  tempo  di  S. Francefco, 
nè  inai  prima  del  fecolo  xvi. , come  vuol  lignificarci  la  Bolla  di  Paolo  V.;  poi- 
ché non  prima  del  fecolo  fuddetto  nacquero  eglino  dagli  Ofiervanti:  e perciò 
in  un  Decreto  della  Sacra  Congr.  de’ Riti  emanato  l’anno  1678.,  e confermato 
da  Innocenzo  XI.  per  mezzo  della  fua  Bolla  Nuper  a Congregatione  Óre.  l’an- 
no i <79 , furono  detti  « filiali  della  Religione  degli  OJJervanti  (*) . Onde  in— 
quello  fenfo  non  pofibno  dirti  nè  contemporanei  a S.Francefco , ni  di  non  inter- 
rotta linea  da  S.  Francefco  . 

XVIII.  Or  avrete  inrefo,  per  qual  cagione  la  Bolla  fuddetta  di  Urbano 
VIU.  non  giovi  per  attribuir  l’anzianità  a i Cappuccini,  e per  efaltargli  a i 
tempi  di  S.  Francelco,  e di  tutti  gli  altri  Frati  Minori  de’  palfati  fecoli  , in- 
quanto formano  la  lor  particolare  Congregazione  , per  le  fue  particolarità  di- 
pinta, e feparata  dal  Minillro  di  tutto  l’Ordine,  e dalla  Comunità  degli  Of- 
fervami . Forfè  qualche cofa  fimile  ha  il  Ragionifta  contro  a i Minori  Otiervanti , 
per  modificare  la  Bolla  Lione X.?  Lo  ha  certo:  Gli  Otiervanti,  dice,  fono  nati 
da’ Conventuali,  come  i Cappuccini  dagli  Ofiervanti . Quello  è faltiifimo  , c- 
fopra  ti  è provato , che  piu  tofio  i Conventuali  nacquero  dagli  Ofiervanti,  i 
quali,  accettando  ledifpenfe  contro  la  purità  della  Regola,  ti  fecero  Conven- 
tuali (3) . Gli  Ofiervanti,  aggiugne,  fono  di  linea  non  interrotta,  e continua- 
tori  dell’  Ofi'ervanza  della  purità  della  Regola, in  quanto  ufcixono  da  i Conven- 
tuali. FallLfimo,  aggiungo;  perocché  fc  gli  Ofiervanti  foffero  ufciti  da  i Con- 
ventuali, nè  degli  Otiervanti,  nè  de’ Cappuccini  potrebbe  dirti  quel  elle  di  eflì 
dicono  Lione  X. , e Urbano  Vili.  ; cioè , che  aveffero  eglino  continuata  la_. 
linea,  e l’oflcrvanza  della  purità  della  Regola  fino  al  tempo  di  quei  Sommi 
Pontefici.  Non  potrebbe  dirti,  che  averter  continuata  la  linea;  perchè  il  Con- 
■vcntualefimo , in  cui  non  era  la  purità  della  Regola,  non  cflendo  comparti)  al 
mondo  in  tempo  di  S.  Francefco,  ed  eflendo  di  mezzo  fra  la  nafeita  degli  Of- 
fervanti,  e de* Cappuccini,  e i tempi  del  Patriarca  ; lenza  fallo  avrebbe  inter- 
rotta la  linea  de*  profeffori  della  purità  della  Regola,  incominciata  da  S.  Fran- 

' cc‘ 

Ctpurei» te  tffi  veti  rentree  Minerei,  te  elite»,  quarnv ir  tempore  S.  Trenti fei  minimi  infli - 
tuli  fustini  , riti»  tome»  tjut  Regnlam  prefiletmur,  tlque  torni»  Indimi»  eongrmtnt  t»m  Re - 
gu‘»  n ionie  , Puàjn  (Ire.  fiiot  S.  Rrmcifci  ....  ficijut  ah  tmuihut  (yt.  reo  feri  (Jv.  Faulus  V» 
in  Bulla  tcclcfU  MiUitnsit , apud  Orb.  Seraph,  tom.i.  pag.j8j.  col.i. 
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cefco.  Non  potrebbero  dirfi  continuatori  dell'  ofiervanza  della  purità  della— 
Regola;  perchè  iConventuali  nè  furono,  nè  fono  profeflòri  della  purità  della 
Regola,  mentre  furono,  e fon  Conventuali:  onde  per  elfer  nati  da' Conven- 
tuali, non  porrebbero  nè  gli  Olfervanti,  nè  i Cappuccini  dirfi  cont'nuarori  rMl’ 
ofiervanza  della  purità  deila  Regola  fenza  veruna  imcn  uzione  imo  a S.fran- 
cefco.  Laonde  dovrebbe  dirfi  lenza  fallo,  che  la  linea  di  tali  profellòri  avelie 
incominciato  in  tempo  di  S Francefco,  dopo:  folfe  Hata  interrotta  dal  Conven- 
tualeliino , e ultimamente  folle  fiata  rimeffa  in  piedi  da  Fra  PanWrio  Trinci. 
Sicché  col  fiftema  del  RigiomA^  non  può  accordarli  la  citata  Bolla  di  Lione  X ; 
e perciò  bifogna  lafciarla  nel  fenfo,  che  in  lei  trovano  gli  Ofiervanti  ; e dire, 
che  quella  è favorevole  all’anzianità,  o alla  Caufa  degli  Ofiervanti;  anzi  anche 
a quella  de’ Cappuccini,  i quali  nel  fiftema  del  Ragionifta  non  farebbero  im. 
conto  alcuno,  quali  gli  dice  Urbano  Vili.  II  che  molto  piò  è vero,  le  riflet- 
tiamo, che,  giuita  le  dottrine  altrove  citate  del  Ragionirta,  gli  Ofiervanti  non 
difeendono  dalla  fazione  de’ zelanti  eaparbj , opporti  alla  fazione  Elia na , m*— 
fono  di  un’ altra  Congregazione  , nata  immediatamente  da’ Conventuali  l’an- 
no 1368.:  e che  quantunque  follerò  eglino  la  fuddetta  fazione  de’Caparbj , non- 
dimeno dirfi  non  potrebbero  continuatori  dell’  Ofiervanza  della  purità  della— 
Regola  fenza  veruna  interruzione;  perchè  giufta  il  Ragionirta,  dall’  anno  1318. 
fino  al  1388.  l’Ordine  fu  affatto  lenza  la  fazione  de’ zelanti  ; effondo  quella— 
refiata  del  rutto  fpenta  da  Giovanni  XXII.  Tanto  è,  dilettiffìmo  mio  Ragio- 
niti»: quella  continuazione  dell’ Ofiervanza  fenza  interruzione  alcuna  non  può 
mai  futlillere,  fe  voi  fate  nateer  gli  Ofiervanti  da  i Conventuali  ; fe  voi  volete 
l’alvo  il  vollro  fillema , e non  fingete  il  Conventualefimo  una  Regolare  Olfor- 
vanza,  che  farebbe  un  Ircocervo,  e un  bianconero. 

XIX.  Eccomi  all’altra  Bolla  di  Lione  X.  Etfi  prò  injtmfhe  . Narra  il 
Ragionifta  efierfi  in  quella  difpollo  da  Lione  X , che  i Frati  Minori  Offer- 
tami (negli  atti  pubblici  ) debbano  fempre  tenere  V antico  luogo  , /olito  a tener fi 
in  fumili  atti  dall*  Ordine  di  S.  Framcefco  (1).  Indi  foftiene,  che  una  tal  Bolla  fia  (1) 
piò  torto  contraria  , che  favorevole  alla  Caufa  degli  Ofiervanti.  Concfofiachè 
( dice  nella  pagina  17.)  „ dopo  aver  i Conventuali  preceduto  non  pure  gli  Of- 
,,  fervami , ma  gli  Agolliniaoi  ancora , i Carmelitani , e altri  Mendicanti  fino  a 
„ Lione  X , avendo  poi  quello  Pontefice  ordinato  per  la  fua  Bolla  Omnipotem, 

,,  in  pochi  luoghi  efeguita  , che  i Frati  Conventuali  doveffero  la/ciar  il  luogo 
„ più  degno  a i Frati  del?  Ofiervanza  , credevano  gli  Ofiervanti,  che  ficcome 
„ prima  gli  Agolliniani , e i Carmelitani  fenza  contrailo  alcuno  cedevano  la— 

„ precedenza  a’ Conventuali , così  dappoi  dovefièr  cederla  pure  ad  erti;  ma— 

,,  s’ingannarono.  E perciò  Lione  X.  fu  coilretro  a diftenderc  un’  altra  Bolla, 

„ che  comincia  Et  Jt  prò  injunéhr , nè  tampoco  efeguita  , per  la  quale  pre- 
,,  cetrò  alle  prefate  Religioni  di  cedere  agli  Ofiervanti  la  precedenza , cnc— 

,,  prima  cedevano  a i Conventuali:  Fogliamo,  che  i Frati  Minori  di  II’  Off.r- 
,,  vanza  abbiano,  e godano  tutte , e ciafchedune  le  prerogative , eh'  erano  /oliti 
„ avere,  e godere  i Frati  Conventuali  dell’Ordine  medefmo  (t):  E poco  appreflo 
,,  foggiugne  : Comandiamo,  che  i Minori  Offervanfi  tengano  fempre  il  luogo  an- 
„ tico,  che  fino  ad  ora  fu  ! olito  tener  fi  dalV  Ordine  di  S.  Francefco  (3) . Or  veg- 
„ giamo  , feguc  il  Ragionifta,  fecondo  quella  Bolla,  chi  è 1’  Ordine  di  S. Frans- 
„ cefco?  Ed  io  dico  i Conventuali,  e Io  dimotìro:  L’Ordine  di  S.  Francefco  è 
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„ quello,  che  prima  di  Lion  X.  precedeva  le  dette  Religioni  antiquum  locum 
„ Òr  do  S.  Francifci  in  fimilibus  allibus  tenere  confuevit . Dall*  altro  canto  è 
,,  certo  , che  precedevano  i foli  Conventuali  Conventuale!  pr  arogativis  utifo- 
..  liti  erant.  Dunque,  dando  a quella  Bolla,  i foli  Conventuali  fono  l’Ordine 
»,  veruno,  ntiiuiiu  da  e.  Franceico;  e perciò  in  quella  medelìma  Bolla  veg- 
»,  giamo,  che  l’ altre  Religioni,  le  quali  cedevano  la  precedenza  a’  Convcn- 
»»  tuali,  con  tutte  le  Bolle  di  Lion  X.  non  vollero  mai  cederla  agli  OfTervanti, 
»»  perchè  i Conventuali  eran  comparfi  alle  Proceflioni  prima  di  elTe  , ma  effe 
„ prima  degli  Offertami . 

XX.  Per  rimettere  in  chiaro  quel  che  ha  voluto  intorbidare  il  Ragionili», 
balla  riflettere  , che  nella  Bolla  Et  fi  prò  injunft*  di  Lione  X.  per  Frati  Con- 
ventuali non  fi  prendono  i foli  Frati  dilpenfati,  antecedenti  all’anno  1517.,  ma  fi 
prendono  tutt’  i Frati  Minori,  eh’ erano  immediatamente  foggetti  ai  Miniflri 
della  fazione,  appellata  la  Comunità  antonomallicamente , perchè  contenuto 
avea  ella  per  1’ addietro  il  maggior  numero  de’Frati  Minori,  e per  anche  rite- 
neva nell’  anno  1J17.  la  maggior  parte  de’vetulli  Conventi  dell’Órdine.  Quella 
Comunità,  come  piò  volteno  notato,  febbene,  anche  dopo  nato  in  lei  nel 
fecolo  xv.  il  vetulto  Conventualefimo , contenerti:  in  fe  parecchi  OfTervanti  ; 
contuttociò,  dopo  nato  in  elfa  quel  Conventualefimo,  fu  appellata  la  Comunità 
Conventuale  : E rifpetto  a i Frati  della  Famiglia  , prima  dell’anno  1J17.  , o 
avelie  in  le  i Conventuali,  o non  Tavefle,  avea  Tempre  avuta  la  precedenza , 
e tenuto  l’antico  luogo  de’Frati  Minori.  Ma  poiché  fotto  LioueX.  fu  fpurgata 
ella  di  tutto  il  Conventualefimo,  e furono  ridotti  in  famiglia  particolare  i Con- 
ventuali difpcnfati,  lenza  efler  privati  di  moltiflìmi  antichi  Conventi  che  già 
tenevano;  e fu  fatto,  che  gli  OfTervanti  di  detta  Comunità,  crefciuti  di  nu- 
mero per  efler  flati  uniti  loro  tutti  gli  altri  OfTervanti  della  Famiglia  , c delle 
altre  Congregazioni;  la  Comunità  dell’Ordine  non  piò  fi  dicefle  Comunità  Con- 
ventuale , nè  più  i Conventuali  averter  voce  nell’  elezione  de’  Miniflri  , o fof- 
fer  partecipi  delle  prerogative  principali  dell’Ordine  di  S.  Francefco  , ma  re- 
flafler  quelle  a i foli  OfTervanti  : perciò  i Conventuali  difpenfatidovettero  ce- 
dere anche  il  preceder  agli  altri  Mendicanti  dove  precedevano  . Ma  gli  altri 
Mendicanti  non  intendendo , che  gli  OfTervanti  uniti  da  Lione  X.  follerò  la 
flefla  vetufla  Comunità  dell’Ordine,  fpurgata  dal  Conventualefimo;  anzi  cre- 
dendoli, che  fodero  la  flefla  fola  Famiglia  del  Trinci,  cui  folcano  elfi  prece- 
dere , non  cederono  agli  Oflèrvanti  nelle  proceflioni  quella  precedenza  , che 
Tbleano  perl’addietro  cedere  all’Ordine  di  S. Francefco,  quando  il  porto  piu 
degno  di  tal’Ordine  fi  occupava  da  i Padri  Conventuali:  la  cederono  per  al- 
tro in  Cappella  Pontificia  al  Generale  Oflervante  , come  anche  oggi  la  cedono, 
e in  altre  Città  fuor  di  Roma  , come  può  vederli  in  Lucca,  e in  altri  luoghi. 
E P Ordine  delle  Croci  nelle  proceflioni  fegui  ad  efler  come  prima,  dandoli 
agli  OfTervanti  il  porto  di  quei  della  Famiglia;  perchè  gli  OfTervanti  o non- 
feppero  prender  ciò, che  loro  conveniva,  o,  per  fuggire  tlitigj,  negligentarono 
di  farlo . 

XXI.  Volle  dir  pertanto  Lione  X.  nelle  fue  foprallegate  parole , che  gli 
OfTervanti  doveffero  avere  il  luogo  più  degno,  folito  a tenerfi  dall’Ordine  di 
S.  Francefco,  e le  prerogative  foiite  ad  averli  da  i Conventuali,  cioè,  quando 
la  Comunità  fotto  1 Miniflri,  per  la  moltitudine  de’ Conventuali , contenuti  in 
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effa  cogli  Oflervanti,  dicevafi  Comunità  Conventuale . Nc  da  quello  ne  fegue, 
che  i vernili  Conventuali  foirero  l’Ordine  di  S.  Francefco,  in  quarto  fi  diltin- 

Suevano  dagli  Oflervanti,  o che  averterò  tenuto  il  luogo  dovuto  all’Ordine 
i S.  Francefco  per  tutt’  i fccoli  fino  all’  librazione  dell’  Ordine  medefimo  : 
ma  ne  fegue  foltanto , che  i medefimi,  da  che  nacquero  nel  fècolo  xv.  dentro 
il  Corpo  lleflo  dell’Ordine  Francefcano,  formando  co  i Frati  Minori  dell’an- 
tica Oflervanza  nn  Corpo  folo,  dovunque  fi  trovavano  in  faccia  agli  Oflervanti 
della  Famiglia,  aveano  fetnpre  tenuto  cfli  il  luogo  pili  degno  dell’  Ordine  di 
S.  Francefco:  ma  dopoi  che  furono  fvelti  dalla  fazione  appellata  la  Comunità 
lòtto  i Minillri  , e gli  Oflervanti  della  Famiglia  furono  uniti  alla  detta  Comu- 
nità, ad  accrefccr  il  numero  degli  Oflervanti  fotto  i Minillri;  le  cofe  tornar 
dovettero  nello  flato  de’  primi  due  fecoli  Francefcani , quando  l’elezione  dei 
Minillri,  e il  tener  il  luogo  dovuto  all’Ordine  di  S.  Francefco,  apparteneva  ai 
foli  Frati  Minori  della  Regolare  Oflervanza;  e i Conventuali  non  pili  foggetti 
immediatamente  a i Minillri  della  prefàta  Comunità,  ma  ridotti  in  particolar 
Famiglia,  o Congregazione  fotto  l’immediata  giurildtzrone  de’proprj  Maeftri, 
contentarli  dovettero  d’  un  porto  novello,  conveniente  al  loro  novello  na- 
feimento;  ficcome,  fecondando  la  giullizia , e il  convenevole,  determinò  Lio- 
ne X.  nelle  fue  Bolle,  perciò  favorevoli  alla  Caufa  degli  Oflervanti. 

XXII.  Di  altri  periodi , contenuti  nel  primo  capitolo  del  Ragionifta  , 
non  mi  trattengo  a formar  parola  veruna,  o perchè  non  mi  conofco  obbligato 
a rigettargli  per  foftener  la  Caufa  degli  Oflervanti , o perchè  già  gli  rigettai 
altrove , o perchè  fi  fondano  lòpra  fondamenti  gittati  a terra  negli  antece- 
denti libri,  come  potrà  avvertire  l’accorto  mio  Lettore.  Ed  ecco  veduto  , 
come  coll’autorità  de’ Sommi  Pontefici,  de’ Conci!},  e delle  Sacre  Congrega- 
zioni abbia  fortificata  la  fua  Caufa  il  Ragionirta,  o per  dir  meglio,  come  abbia 
tentato  di  fortificarla.  Penfò,  che  con  lomiglianti  appoggj  avrebb’egli  faputo 
ben  provare  quella  degli  Oflervanti,  fe  averte  fcritto  per  erti;  giacché  non 
mancano  Decretali,  e Bolle  Pontificie,  nè  Decreti- delle  Sacre  Congregazioni, 
nè  altri  venerabili  antichi  documenti  per  la  medefima:  a fronte  de’ quali  fi  di- 
legna da  per  fe  ftefla  quella  nebbia , che  fopra  la  faccia  del  vero  tentò  egli 
di  fparger  per  mezzo  de’fenfi  equivoci,  o fuFretitj,  eorrcttizj  de’ documenti, 
da  lui  allegati  nel  fuo  primo  capitolo. 
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CAP.  IL 

Non  pn'o  dedurft  P s4nz>ianità  de  Conventuali  dalle 
tejlimomanz^e  degli  Scrittori  , citati  dal 
Ragionila,  e da  altri  Conventuali, 


I.  Jf-X  OSE  per  titolo  al  fuo  fecondo  Capitolo  il  Ragioniila  le  feguenti  pa- 
B M rote:  Confermnfi  l’anzianità  di’  Conventuali  per  le  tefltmontanze  degli 
Scrittori.  Trattò  appreflo  il  Capitolo  inedefimo  con  particolare  mo- 
rofità  , ponendo  in  ordinanza  le  Temenze  di  moltiiTimi  Scrittoti 
Franccfcani,  e non  Francefcani,  da’ quali  fi  dice,  olì  fuppone,  che  gli  Oiler- 
vanti  furono  iftituiti  da  F.  Paolo  Trinci  nell’anno  1368.,  c poi  da  S.  Bernar- 
dino di  Siena  , per  opera  di  cui  ITfiituto  loro  crebbe  mirabilmente  nello 
fplendore,  e nel  numero  de’  ProfelTori  ; che  non  vi  erano  in  tempo  di  San 
Francefco;  che  fono  un  nuovo  germoglio  nato  dall’albero  di  S Francefco  , 
cioè,  da’ Conventuali,  e cofe  fomiglianti . Pel  contrario  gli  Scrittori  medefimi 
parlando  de’  Conventuali  fcrivono,  dice  il  Ragionila,  con  frali  aliai  limpide  , 
e chiare , efier  quelli  i figliuoli  primogeniti  di  S.  Francefco , a quelli  appar- 
tenere i Santi  più  vernili , e tutta  l’antichità  Francefcana,  ed  eller  il  tronco, 
c l’albero  principale  della  Religione  fondata  da  S.  Francefco. 

11.  Quelli  Scrittori  fono,  il  P.  Conventuale  Maellro  General’ Antonio  de’ 
Sapienti , l'altro  Conventuale  Pietro  Ridolfi  da  Toflìgnano.  Marco  di  Lisbo- 
na, Gian-Pietro  Crelcenzj,  il  Tamburino,  Gian-Pietro  Pcralta,  Silvellro  Ma- 
rulo,  Marco  Guadalafiara  Carmelitano,  Girolamo  Rodriquez  Olfervante,  Lo- 
dovico Miranda  OlTervante,  ilWadingo,  l’Aroldo,  Giovannettino  Ninno, 
Pietro  d’  Alva  , Matteo  Veggio,  Lorenzo  Bejcrlinck,  lo  Spondano,  il  Val- 
lemont.  Vernerò  Rolevinc  Certofino,  Ambrogio  Landucci  Agolliniano,  il 
' Ricciolio,  Filippo  Briezio,  Paolo  Morigia,  Francefco  Longo  Cappuccino, 
Girolamo  Sorbo  Cappuccino,  il  P.  Zaccaria  Boverio  Cappuccino  , Laerzio 
Cherubino,  Monfignor  Francefco  Gonzaga,  il  P.  Arturo,  le  Collituzioni  Piane, 
cioè,  il  P.  Conventuale  autor  della  Prefazione  di  tali  Collituzioni  : e alcuni 
altri  più  antichi:  tali  fono,  Federigo  III.  Imperatore,  Niccolò  V.,  S.  Giovanni 
da  Capiflrano,  Enea  Silvio,  le  Collituzioni  AlefTandxine,  le  Monumenta  dell’ 
Ordine,  e le  Firmamenta  de’  tre  Ordini:  quelli  mi  pajono  tutti  gli  Scrittori 
allegati  dal  Ragioniila.  E dopo  aver  di  tutti  quelli  traferitte  le  fentenze,  nella 
pagina  37.  cosi  conchiude:  „ Ecco  quanti,  e quali  Scrittori  d’ogni  naz:onc— 
„ Spagnuoli,  Francefi,  Tcdefchi,  Inglefi,  c d’ ogni  ilato,  Secolari,  Preti, 
„ Regolari  d’ogni  Religione  tutti  concordemente  contellano  l'anzianità  Con- 
,,  vcntuale,  c la  novità  OlTervante  : fegno  è dunque,  che  quella  lìa  la  verità, 
„ infognando  Giufeppc  Ebreo:  illui  veritatit  hìftortte  certum  Jignum  de 
,,  iifdem  rebus  eadem  cmnts  confcribant.  E Tertulliano,  qrtod  ap-il  omnes  unum 
(1)  Tr *.  „ mvenitur. , non  efl  crratum,  Jed  tradittim.  (1)  „ Non  ci  mancava  fe  non  che 
f‘rjpt,cnp.9.  ia  teflimonianza  d’un  Ebreo,  per  confermarea  pieno  laCaula  del  Ragioniila. 
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m.  Or  per  rifpondere  all'argomento,  tratto  dalle  fentenze  di  tali,  c- 
tanti  Scrittori,  voglio  fingere  un  cafo  così:  fingiamo,  che  tutti  gli  allegati 
Scrittori,  e mille  altri  diceirero,  per  efempio,  che  nella  Safloma  avanti  l’an- 
no 1517.  non  faceafi  pubblica  profedione  della  Religion  Cattolica  Romana  , 
ma  del  folo  Luteranilìno  ; e che  noi  negli  antichi  documenti,  e in  tutte  le_ 
vetuite  memorie  de’ Sadoni,  antecedenti  all’anno  prefato,  nelle  pubbliche  leg- 
gi, ne’  libri,  e ne’ Riti  di  quella  Naziotienon  trovaflìmo  neppur  un  veiligio  di 
Ltiteranifmo,  anzi  tutto  fpirade,  e lignificane  Cattolicifmo,  e rito,  e diiciplina 
e Fede  fecondo  la  Chiefa  Romana:  in  tal  cafo  dovremmo  noi  credere,  che  i 
Salibili  antecedenti  all’anno  1517.  fodero  fiati  Luterani?  Certo  che  nò:  anzi 
dovremmo  credere,  che  fodero  fiati  Cattolici,  quantunque  moltidìmi  Scrittori 
confeguenti  gli  fpacciaflero  per  Luteranijmentre  la  Fede,  e la  Religione  de’  Po- 
poli dii  qualche  età  meglio  li  raccoglie  da  i documenti,  dalle  leggi, da  i Riti, 
e dalle  memorie  di  quei  medefimi  popoli , che  dalle  fentenze  degli  Scrittori 
madìmamentc  confeguemi  all’età  di  elfi,  e fuori  del  loro  numero  . 

IV.  Quella,  che  in  propofito  de’Sadòni  fu  finzione,  nel  nofiro  calo  è 
verità.  Cercali,  fe  i Frati  Minori  de’ primi  duefecoli  Francefcani»  cioè,  ante- 
cedenti all’  anno  1408.,  o 1409.,  dove  appunto  terminano  i detti  due  fecoli  , 
fodero  della  Regolare  Odervanza,  o del  Conventualcfimo  . Diamo  che  tutti 

Sii  Scrittori  allegati  dal  Ragionifia , e anche  mille  altri  di  piò,  veramente— 
icedero,  e ferivedero  , che  i fopraddetti  Frati  Minori  furono  del  vetufio,  o 
dell’  odierno  Conventualcfimo:  già  nel  numefo  di  tali  Scrittori  non  fe  ne  trova 
neppur  uno,  il  quale  abbia  fiorito  nel  1409.,  o avanti  al  1409.;  clTendo  tutti 
poiteriori  a quefi’anno,  c per  lo  più  edendo  del  fecolo  xvi.,  e del  xvti.,  cioè 
chi  cento,  e chi  dugento,  e chi  piò  anni  difianti  da  i tempi  de’ Frati  Minori, 
de’ quali  ragioniamo.  Poniamo  tutti  quelli  Scrittori  da  una  parte:  a quelli  li 
oppongono  le  memorie  di  quei  due  fecoli  fieilì,  e di  quei  medefimi  Frati  Mi- 
nori, de’ quali  ragioniamo.  Conciofiachè  la  Regola  M nordica,  e la  religioni 
profedione  de’  medefimi  ce  li  moilra  non  Conventuali,  ma  della  Regolare  OC- 
fervanza;  fimìlmente  ce  li  inoltrano  le  Decretali  Apofioliche  fatte  per  lo  fiato 
di  elfi  da  Gregorio  IX.,  da  Niccolò  III  , e da  Clemente  V.;  le  Bolle  de’ Sommi 
Pontefici  di  quei  due  Secoli  ; le  leggi  Narbonefi,  e le  Farinerie  di  tali  Frati; 
le  Paltorali  de’ loro  Superiori;  i loro  Capitoli  generali;  i libri  de’ loro  Dottori; 
le  fpofizfoni,  da  eifi  medefimi  fatte»  delle  loro  obbligazioni;  e tute  le  antiche 
memorie»  che  o di  edì , o da  edi  abbiamo,  venuteci  da’loro  tempi.  E del 
Conventualefimo  vetufio  non  abbiamo  veiligio,  o memoria  piò  antica  del  terzo 
fecolo  Francelcano;  e dell’odierno  Conventualefimo  non  troviamo  fegno  ve- 
runo piò  antico  del  Concilio  di  Trento.  Quelle  non  fono  ciarle:  fono  verità 
inoltrate  di  propofito  tutte  particolarmente  in  varj  libri,  c capitoli  del  mio 
primo  tomo,  e piò  volte  anche  colle  adèrzioni  de’ Conventuali,  e del  Ragio- 
nilla.  Dunque  avvegnaché  gli  allegati  Scrittori  tutti  ad  una  voce  dicelTcro» 
che  i Frati  Minori  de’ primi  due  fecoli  furono  Conventuali , contuttociò  ogni 
prudente  dovrebbe  credere,  eh’ elfi  non  furono  Conventuali  , ma  della  Re- 
golare Odervanza;  non  meritando  fede  gli  Storiografi,  allorché  forivono  cofe 
contrarie  a i veri , legittimi , evidenti,  e univcrfali  documenti  dell’età,  e delle 
perfone  ficlTe,  delle  quali  fi  tratta.  Ed  edendo  così,  può  il  Ragionifia  far’  una 
bella  Toma  di  tutti  i Labri  dé  Tuoi  Storiografi  allegati , e far  negozio  nella  fiera 
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di  Sinigaglia  : mentre  fe  vuol  foftener  la  fua  Caufa  ( contro  quella  degli  O {fer- 
vami, appoggiata  tenacemente  a i documenti  degli  fletti  due  fecoli,  de’  quali  fi 
tratta , e,  come  da  fortificazioni  efteriori,  cinta,  e munita  eziandio  da  i docu- 
menti confeguenti  pii  proifimi  a i Sopraddetti  due  fecoli)  non  dee  fcalmarfi 
nel  folo  affardellar  fentenze  di  Scrittori,  e voci  de’  tempi  rimoti  da’ due  pre- 
fati fecoli  ; ma  principalmente  dee  procurar  di  cancellare  le  memorie  deila_ 
Regolare  Offervanza , lafciateci  da  i due  nominati  fecoli , e di  produrre  memo- 
\ rie,  veftigj,  o fegni  di  Conventualefimo,  provenienti  da  i Secoli,  o dalle  per- 
fone  , di  cui  fi  controverte:  in  fomma  dee  rigettar  le  afferzioni  del  mio  primo 
tomo  con  fondamenti  limili  a quelli,  che  da  me  fi  adduffero  per  provarle,  e_* 
con  tali  fondamenti  appoggiar  la  fua  Caufa . Ma  porrà  egli  farlo?  io  dico  di  nò. 
Dunque  fi  arrenda  più  tolto  alla  forza  del  vero,  e non  vada  ancor' egli  in- 
gannato con  molti  de’fuoi  Scrittori:  avvifandoci  anche  un  favio  del  Gentile- 
limo,  dovcrjì  diligentemente  proccurare  , che  noi  a guifa  di  pecore  non  fegui- 
tiamo  il  gregge , che  ci  precede , andando  non  per  quella  via,  per  cui  devefi  an- 
dare , ma  per  quella , per  cut  altri  vanno  . D’ onde  ha  la  fua  origine  un  tanto 
mucchio  di  perjone  cadenti  l’  una  J opra  deir  altra  (a)  . 

V.  Già  mi  Iufingo  di  aver  pienamente  foddisfatto  all’argoroenro  del  Ra- 
gionata, e di  qualunque  altra  penna,  tratto  dalla  moltitudine  degli  allegati 
Scrittori,  e da  mille  altri  di  fimil  pelò.  In  riverenza  ora  del  vero,  e non  per 
alcuna  neceflìtà  della  mia  Caufa,  debbo  foggiugnere,  che  non  tutti  gli  allegati 
Scrittori  fono  contrari  alla  Caufa  degli  Oflervanti . Concioliachc  fe  Federigo  III. 
Imperadore  , Scrivendo  a Niccolò  V.,  quello  ItelTo  Papa,  S.  Giovanni  da  Ca- 
piltrano.  Enea  Silvio,  l’ Autor  delle  Fondamenta,  o Firraamcnta  de’ tre  Ordini, 
c moltillimi  altri  de’  fopranominati  Scrittori  dittero , che  gli  Oflervanti  erano 
un  germoglio  recente,  una  pianta  novella,  una  nuova  riforma,  e ch’ebber 
origine  da  F.  Paolo  Trinci,  c da  S.  Bernardifio;  tutti  parlarono  de’ foli  Otter- 
vanti  della  Famiglia  fottopofta  a i Vicarj,  come  chiaramente  cotta  anche  dalle 
fole  loro  fentenze  allegate  dal  Ragionitta.  11  che,  come  altrove  ho  detto, 
può  efler  vero  fenza  pregiudizio  dell’odierna  Comunità  Oflervante  ; intenden- 
doli tali  novità  degli  Oflcr vanti  della  Famiglia,  non  quanto  all’Ittituto,  ma_ 
quanto  alle  fole  particolarità  della  medefima , la  quale  per  verità  non  comin- 
ciotti  a metter  infieme,  o a ritirarli  dalla  coabitazione  co’ Frati  meno  divoti  , 
fe  non  che  fotto  F.  Paoluccio  Trinci,  primo  Commiffario  di  etta  ; nè  ebbe  Vi- 
carj avanti  S.  Bernardino  di  Siena,  primo  Vicario  della  medelima,  fotto  la  di 
cui  direzione  ella  prefe  molta  forza , e molto  fplendnrc . In  Ordine  a quelle^ 
particolarità  concernenti  la  forma  del  fuo  governo  , e il  modo  di  mantenerli 
nell’antica  Regolare  Olfervanza,  ittituita  da  S. Francefco,  e non  altramente, 
era  quella  Famiglia  una  nuova  Congregazione,  o Riforma,  piantata  dal  B. F. 
Paoluccio,  e da  S Bernardino-  Ma  contutto  quetto  era  etta  eziandio  della.. 
Religione  di  S.  Francefco;  dall’unità  della  quale  non  ma  fi  divife , come  al- 
trove ho  provato.  Quello  è il  fenfo , come  io  diceva,  de’ nominati  Scrittori, 
e di  tutti  quelli,  che  dal  Ragionitta  fi  allegano  per  provare,  che  gli  Oflervanti 
furono  appellati  una  nuova  pianta , o Riforma  ittituita  dal  Trinci , e da  San 

Ber- 
ta) ttibil  ergo  mogie  prtfhndum  eli , ouòm  ut  feeorum  rifu  fequomur  eoi ee eient iurte, 
gregei»  , f ergente / non  qui  eunium  tft  , fed  qui  itur . • . Inde  i/la  tanta  toattrvet  te  aliorum 
f"tr*  aliot  mentitene . Seneca  de  vita  luta  cap.i. 
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Bernardino;  e gli  Scrittori , che  non  efprimono  altro  che  auedo,  ofimil  fenlb, 
fono  la  maflima  parte  di  quei,  che  citò  il  Ragionida.  Nello  dello  fenfo  ha  da 
intenderli  il  P.  Wadingo  ( fu  cui  fece  moltilliina  forza  il  Ragionila  eziandio 
nella  fua  Prefazione,  o Ragione  deir  Opera)  quando  dall’anno  1648.  fino  al 
principio  della  Congregazione  degli  Oirervanti  numera  foltanto  140.  anni  o po- 
co più  (1);  mercecchè  non  polfono  tali  parole  aver  fenfo  vero , fe  non  fi  limi- 
tano alla  fola  Famiglia,  e a i foli  (piegati  principj  della  medefima.  Che  fe  le_ 
fcntenzc  di  alcuni  Scrittori  o delPOlfervanza  , o altri,  facendo  fomiglianti  ef- 
prellioni , non  poffon  ridurli  al  predetto  fenfo , ma  debbono  talmente  inten- 
derli, chela  Regolare  Offervanza  alfolutamcnte  non  fia  più  antica  de’ tempi  di 
F.  Paoluccio  Trinci;  con  tutta  la  riverenza  fi  poflòno  metter  da  parte,  come 
fentenze  di  Scrittori,  che  in  quello  s’ingannarono,  come  convincono  i mici 
documenti . 

VI.  Se  poi  o Laerzio  Cherubino  , o l’ Autor  delle  Monumenta,  o quel 
delle  Firmamenta,  o altri  non  citati,  affermano , che  le  Bolle,  o Leggi,  o al- 
tre cofe  concernenti  i Frati  Minori  de’due  primi  fecoli , furono  fatte  pe’ Con- 
ventuali , o da’ Conventuali  ; quando  fotto  il  nome  di  Conventuali  non  vogliano 
intendere  i Frati  della  Regolare  Offervanza,  abitatori  di  quei  Conventi,  ne’ 
quali  dopoi  nel  terzo  fecolo  Francefcano  nacque  il  Conventualefimo , come_ 
dovrcbbono  intendere  ; francamente  fi  nega  loro  la  credenza . Ma  fopra_ 
tutto  dee  negarli  la  fede  a quelle  parole  polle  nelle  Collituzioni  Aleffan- 
drinc,  fatte  aa’  Conventuali  nell’anno  1500.,  con  cui  differo  : Dopo  i Conven- 
tuali, i quali  furono  nel  principio  della  Religione,  fopr avvennero  i Frati  della 
Famiglia  ; come  anche  a quelle  parole  contenute  nella  Prefazione  alle  Colli- 
tuzioni Piane,  fatta  da  un  P.  Conventuale,  colle  quali,  trattandofi  de’ Santi, 
e degli  Uomini  illullri  della  prima  età  Francefcana,  fi  dice,  che  tutti  ejji  ufci- 
rono  dalla  Comunità  de’ Minori  Conventuali. 

VII.  E fe  finalmente  dal  P.  Maellro  generale  Conventuale  Antonio  de  i 
Sapienti  in  una  fua  lettera  fcritta  a i fuoi  fudditi  l’anno  1 jój.,  con  cui  propofe 
loro  le  Collituzioni  Piane;  e dopoi  il  P. Paolo  Morigia  de’Gefuati,  il  P.  Pietro 
Ridolfi  da  TolTìgnano  Conventuale,  il  Gonzaga,  il  .Tamburino,  Marco  Gua- 
dalaffara,  il  P.  Ricciolio  Gefuira,  il  P.  Zaccaria  Bovcrio  Cappuccino,  Laerzio 
Cherubino,  il  P.  Arturo,  e non  fo  fe  altri,  fenderò  a chiare  note,  che  i Con- 
ventuali fono  i primi,  e i più  antichi  figliuoli  di  S.  Francefco  , e cole  fomi- 

{ pianti;  e di  quelli  può  dirli,  come  ad  altro  propofito  dille  il  Ragionida,  che 
c loro  fentenze  non  ammettono  fpiegazione  alcuna  nè  vera  , ne  falfa:  io  , 
come  anche  lignificai  nel  primo  libro  (1),  in  quella  parte  nego  loro  la  cre- 
denza: cosi  richiedendo  i documenti  Iafciatici  dal  primo,  e dal  fecondo  fecolo 
Francefcano,  a i quali  fi  oppofero  dirittamente  tutti  quelli  Scrittori,  lontanif- 
fimi  da  i predetti  iccoli;  o ciò  proveniffe,  perchè  tali  documenti  citi  non  di- 
faminarono  , fcrivendo  foltanto  incidentemente  le  riferite  fentenze;  o perchè 
troppo  fi  fidarono  fulla  fede  del  P.  Sapienti,  e del  P Ridolfi.  E per  verità, 
conciofiachè  le  parole  fopraddotte  delle  Collituzioni  Aleffandrine  potrebbono 
facilmente  fpiegarli,  intendendo  per  Conventuali  non  i foli  difpenfati,  ma  tutti 
i Frati  Minori  immediatamente  /ottopodi  a i Minillri , come  intendevafi  tal 
volta  nel  ijoo.,  nel  qual  fenfo  è vero,  che  i Conventuali  furono  nel  principio 
della  Religione,  pria  de’Frati della  Famiglia;  effendo prima  la  forma  ai  vivere 
TomJL  A a a a im- 
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immediatamente  fotto  Minillri,  della  forma  di  vivere  immediatamente  fotto 
i Vicarj , benché  1’  una,  e l’altra  e(Ter  polla,  e poteiTe  nella  Comunità  me- 
defima  indivifa  : Spiegate  cosi  le  parole  delle  Collituzioni  Aleffandrine  , re- 
ità, per  quanto  io  fappia  , per  primo  inventore  dell’anzianità  Conventuale 
il  Padre  Antonio  de’ Sapienti . Da  quello,  e forfè  anche  dall’amicizia  col 
Padre  da  Toflignano,  compatriotto  del  fuo  Padre  Generale,  comprolla  il  Pa- 
dre Morigia  : il  P.  Ridolfi  da  .Toflignano  più  pompofamente  fpacciolla  : il 
Boverio  la  raccolfe  a due  mani:  non  la  rifiutò  il  Gonzaga  con  alcuni  altri  Ofi- 
fervanti.  E che  maraviglia  poi  fe  dietro  a quelli  Scrittori  andarono  ingannati 
alcuni  altri  per  mancanza  ai  dovuto  efame,  o perchè  troppo  fi  fidarono  dell’ 
altrui  fede?  Così  per  altro  efler.do  data  la  cofa,  ben  vedefi,  che  l’accumu- 
lare per  l’anzianita  Conventuale  Scrittori  lòpra  Scrittori, è, come  diceva  Se- 
neca, un’ aggiugner’ il  mucchio  delle  perfone  cadenti  l’una  fopra  dell’  altra, 
per  cagione,  che  cadde  la  prima  di  elle:  nè  più  vale  l'autorità  ai  tutti,  di  quel 
che  vaglia  quella  del  P.  Sapienti,  del  P.  Morigia,  e del  P.  Ridolfi  da  Toflì- 
gnano  , fopra  de’ quali  gli  altri  Scrittori  fanno  la  loro  caduta:  ond'è,  che.* 
alcuni  di  elfi,  come  inoltrai  nel  primo  tomo,  fi  rimettono  efprelfimente  al 
P.  Ridolfi  : così  confelTaodo,  che  totalmente  fi  appoggiarono  lulla  fola  fede_ 
di  quello  P.  Conventuale.  Anzi  alcuni  la  venderono  accompagnata  da  tali 
falfuà,  che  ripugnando  eziandio  alla  dottrina  del  Ragionilla,  lecerli  conofcere 
per  digiuni  allatto  della  Storia  Francefcana  : uno  di  quelli  fu  il  Tamburino , e 
lutti  quelli,  i quali,  come  il  Tamburino,  fcriflero,  che  i Conventuali  ebbero 
da  Innocenzo  IV.  la  conferma  di  poter’ avere  in  comune  beni  llabili , quafi  che 
avanti  Innocenzo  IV.  i Conventuali  avellerò  in  comune  tali  beni , o fodero 
proprietarj  prima  del  Concilio  di  Trento. 

Vili.  Sembrerà  un’ eccello  a qualcheduno  il  vedere,  che  io  niego  la  cre- 
denza a i fopraddetti  Scrittori,  e gli  chiamo  ingannati;  ma  di  ciò  rulleranno 
ben  perfuafe  le  perfone  erudite,  cui  è notiflìmo,  che  altre  volte  gli  Scrittori 
correndo  1’  un  dopo  1’  altro,  come  le  pecore,  fecero  fintili  cadute.  La  favola 
della  Papefla  Giovanna  (per  tacer  di  molti  altri  efempli)  ci  fi  volle  rapprelèn- 
tar  per  vera  Storia»  bevuta  dagli  alterati  Codici  di  Mariano  Scoto,  e ai  Sige- 
berto,  da  fettanta  Scrittori  Cattolici,  alcuni  de’ quali  fon  Santi:  quando  da  Au- 
berto  Miièo  conferiti  gli  llampati  Codici  de’ due  antichi  Scrittori  coi  loro  ma- 
noferitti,  fi  feoprì  l’errore;  e quella  fu  talmente  riconofciuta  per  favola,  che 
per  tale  confeflofli  anche  dagli  Eretici  (1).  Nè  per  quello  perdono  il  pregio 
nelle  altre  loro  dottrine,  o gloriofe  fatiche  alcuni  chiari  Scrittori,  che  favo- 
rirono l’ anzianità  Conventuale,  come  il  Cardinal  Brancati  di  Lauria , il  Car- 
dinal de  Luca , e alcuni  altri  ; pofciachè  a chi  fcrive  opere  voluminofs , 
lunghe  non  di  rado  fuccede  il  aoverfi  fidar  dell’altrui  diligenza  in  qualche 
punto,  e dietro  all’inavvertenza,  allo  sbaglio»  o alla  poca  diligenza  di  quello, 
a cui  fidoflì,  andarne  ingannato,  e afperger  le  Tue  lodevoli  fatiche  c#n  qual- 
che piccolo  neo.  Un  chiariflìmo  Scrittore,  per  elempio,  fu  il  P.  Natale  ÀleP 
làndro , c non  poca  gloria  fi  acquillò  nella  Storia  fua  Ecclcfiaflìca . E pure*, 
ancor’ egli  non  potè  lalvar  le  fue  belle  opere  da  Amili  macchie  ; conciofiachò 
pollofi  a criticare  le  Difqnifìztoni  Bibliche  del  P.  Claudio  Fraflen  Dottore*. 
Parigino,  e accufandone  gli  errori,  quafi  nel  bel  principio  della  fua  Dilferta- 
zione  contro  ad  elfo,  narra  per  primo  errore,  che  il  P.  F.ralTen  non  dùìinfe*. 

tra 
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tra  la  Città  Dan,  e la  Città  Danna,  facendone  di  quelle  due  una  fòla,  contro 
alla  Geografìa  facra  (a).  Efe  leggiamo  le  Difcjuifizioni  fuddette  del  P.  Frallen 
nel  luogo  Hello,  nel  quale  il  P.  Natale  Aledandro  accufa  il  riferito  errore, 
troviamo  il  FralTen  tutto  occupato  in  provare,  come  cofa  più  verilìmile  , che 
due  fono  le  Città  nominate  Dan-,  una,  che  anche  lì  dice  Danna , polla  nella 
parte  meridionale  della  Terra  promelTa,  fin  dove  Abramo  infegui  i Regi  Tac- 
cheggiatori di  Sodoma;  e l’altra  , che  una  volta  diceva!!  Lais,  polla  nel  Set- 
tentrione della  Terra  promelTa  , e cosi  nominata,  perchè  toccò  in  forte  alla 
Tribù  di  Dan.  Donde  ficonofce,  che  il  FralTen  non  confulc  quelle  due  Città, 
ma  le  rapprefentò,  e le  dimollrò  fra  di  loro  dillinte  , e dillanti  quali  tanto  , 
quanto  ha  di  elleniione  tutta  la  Terra  PromelTa  dal  fettentrione  fino  al  mezzo 
giorno  ( b ).  Io  per  me  non  per  quello  perdo  la  llima,  che  avea  verfo  il  Na- 
tale Aleffandro,  ma  lo  comparilo  , e lo  fcufo,  come  ingannato  da  quello, 
cui  avea  commelTo  il  fargli  qualche  compendio  delle  dottrine  del  FralTen  op- 
polle  alle  Tue  ; e dico , che  quelli  per  la  troppa  fretta  trafcrilTe  una  cofa  per 
un’altra  , c fece  parere,  che  il  P.  Natale  non  fofle  fedele  verfo  il  FralTen  . 
Altri  sbagli  in  opere  volnminofe  di  chiari  Scrittori  polTono  facilmente  rinve- 
nirli, originati  dalla  detta  , o da  limili  cagioni , com’  è noto  alle  perfone  eru- 
dite. Onde  nè  tali  sbagli  pregiudicano  alla  chiarezza,  e alla  fama  de’  medefimi, 
nè  la  falfa  anzianità  Conventuale  porta  pregiudizio  alle  moltillìme  buone  Dot- 
trine, lodevolmente  fcritte  dagli  alTertori  ai  quella. 

A a aa  * IX. 

(a)  Caput  fextum  ( Difquif.  Biblic.  FralTeni  ) quo  Mnyfen  sudar tm  Pentateuebi  tifi  prò* 
bat , ex  eodem  Opere  ( Huelii  ) peni  tot  un  derivavi t . Hi  fi  quii  C ivitatem  DAN  , de  qua* 
Cenef.  1 4.  v.14.,  rum  Civitate  DANNA  , de  qua  Jofue  15.  v.  4,.  imperiti  confundit  , tllto- 
{ìrem  Huetium  mali  arguent , Frajfeni  imperiti  am  hoc  in  loco  Geograpbia  [ aera  convinci!  . EJl 

* enim  DAN  oppidum  Pbanicet  ad  fonte c Jordanit  fitum  , in  quo  Tribut  Dan  babitavit , ci  qui ^ 
nomea  impojuit , ante  Lefem  appellatum  Jofue  19.,  tfjr  Lais  Jud.i  8. , five  Laifa,  Ifa.  io..... 
M vero  DANNA  Civitat  eji  in  Tribù  Juda,  inter  Socotb , & Cnriatbfmna .. . . Nane  f raf- 
fini ballueinatiouem  obitcr  ptrfirinxifie  fatìt  fit . Naia).  Alex,  in  Htflor.  Eeelof.  Secai,  ir, 
dillert.40.  apologeta,  & anticritica, art.»,  torci.-»-  edit.  Lucenf.  pag.461. 

(b ) Si  in  re  perobjcura  cuique  cenjeSari  licei , verolimiliùr  dicendum  arbitrarie  , dupli - 
tem  effe  diflinguendam  Civitalem  DAN,  alleram,  qua  Jofue  ij.  p.49.  dieitur  DANNA,  fila 
inter  Socotb,  & Cariali;  Senna , qua  quarta  deferibitur  in  regione,  five  parte  fcxta  Tribut 
Juda , non  Ungi  dijfita  a fpelunca  Odolatn , nee  multum  dijlant  a regione  Sodomitica , con- 
valle Mambte,  ac  Hebrone , ubi  fune  temporii  morabatur  Abraham,  ehm  captum  auiivit  Loti 
nepotem  fuum : Alter  Jm  vero  fimplici  nomine  DAN,  cui  aTribu  (ut,  ut  reftrtur  in  objellione, 
Danila  nomen  fecerunt  : bae  in  parte  extrema  Septamtrionali  totius  Terra  premi  fa  fila  eli , 
illa  veri  in  Meridionali , quemadmodum , (f  Berfabee  . linde  tota  Terra  promtffa  longitudt 
ab  btc  Civitate  DAN  , qua  priùt  Lais  dicebatur  , ufque  Berfabee  protendane . Hinc  Jud.  io. 
Filli  tiraci  congregati  funi,  quali  vir  unus,  de  Dan  ufque  Berfabee:  t.Rrj.  }.  10.  cagno- 
vit  univerfus , a Dan  ufque  Berfabee  , Ifrael , quòd  fiJelis  Samuel  Propheta  elice  Domi- 
ni 8rc.  Dr  priori  autem  Civitate  , nempì  DANNA  , intelligendue  videi u'  loeui  Genefeot 
(cap.  14.  zi.  14.  ) non  vero  de  pofleriori ; fiquidem  verofimile  non  fit , Abrabamum  fugitivor 
bojlet  perfequenlem  tot  vaflat  excurrtfie  regione t , quot  mterjatent  a loco  eerlaminit  . ubi  Reget 
priùt  vidoret  projlravit , ad  illam  Civitalem  Lais,  a Danai x occupai  am.  Hoc  enim  ab  He- 
brone , dr  regione  Sodomitica  , ubi  Reget  illi  ab  Abeabamo  vidi  funi,  dilla  plufquam  jo. 
leueit . Quii  autem  creda t Abrabamum  cum  )|8.  tantum  armati t vernaCuUt  full,  qumqut^ 
kegum  ievidos  exercitut  ad  tantam  loeorum  diflantiam  fuiffr  injrdatum  1 Ha;C  P-  ClaudiuS 
Fraifenus  in  fui»  Difquifitionibuc  Biblici e,  edit.  Pariùis  apud  Lambertum  Roulland  anno  1681. 
lib.i.  cap.tf,  f.i.  n.p.  paga  16.  & 117. 
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IX.  Quindi  corta,  che  fuor  di  propofito  il  Ragionifta , citando  Giufeppe 
Ebreo,  e Tertulliano,  fi  fervi  della  rantola  regola,  che  infegna,  elfcr  indizio 
di  verità  fe  la  lidia  cofa  in  un  modo  medefimo  fi  rapprefenti  da  tutti  ; non- 
potendoli  disertore,  ma  dovendoli  dir  tradizione,  quel,  ch’è  fentimcnto  uni- 
verfale.  Pofciachè  tutti  gli  Scrittori,  e tutti  i documenti,  che  abbiamo  da  i 
due  primi  lècoli  Francefcani , ci  rapprefemano,  che  i Frati  Minori  di  quei  due 
primi  fecoli  non  erano  Conventuali  nè  dell’  odierno  , nè  del  vernilo  Convcn- 
tualefimo:  che  che  fi  fcrivelfcro  dopoi  contro  alle  fuddette  rapprefentanze  al- 
tre penne,  e in  gran  numero  affalcinare , non  sò  come,  dal  P.  Sapienti,  e dai 
P.  Ridolfi.  Fuor  di  propofito  altresì  dal  medefimo  fi  allega  il  dottilfimo  Uc- 
zio , che  ne’fuoi  primi  alfiomi  alla  fua  famofa  Dimoftrazionc  Evangelica  dille, 
tffer  verace  qualunque  fioria , in  cui  fi  narrino  le  coffe  nel  modo , in  cui  narrate 
fino  in  molti  libri  <f  Autori  contemporanei , o vicini  a i tempi , ne’ quali  effe  ac- 
cader ono:  polciachè  quello  alfioma  del  dottilfimo  Daniel  Uezio  è contrario  alla 
Caufa  de’ Conventuali,  combattuta  da  i documenti  del  primo  , e del  fecondo, 
e di  gran  parte  del  terzo  fecolo  Francefcano,  de’ quali  fecoli  medefimi  fi  tratta; 
cd  c favorevole  alla  Caufa  degli  Oficrvanti,  alfillitada  i predetti  vetulli  docu- 
menti contro  le  vaganti  fentenze  di  alcuni  moderni . E non  meno  fuor  di 
propofito  copiò  dal  terzo  capitolo  del  celebre  Commonitorio  di  Vincenzo  Li- 
rinenfc , doverfì  fermamente  credere  ciò , che  fi  conofcerà  non  infegnarfi  da  uno  , 
o due  foli , ma  che  apertamente  , frequentemente , e con  perjeveranza  a f accordo  fi 
tenne , fi  ffcriffe , e s’inffcgnò  da  tutti.  Mcrcecchè,  dove  trovali  quell’  unanime , 
aperto,  frequente,  c perfevcrantc  confenfo  di  tutti  gli  Scrittori  per  l’anzianità 
Conventuale,  quando  tutti  i documenti  del  mio  primo  tomo  cantano  aperta- 
mente contro  alla  medefima,  e non  ha  uno  Scrittore  contemporaneo,  o prof- 
fimo  al  di  lei  pretefo  antico  nafeimento,  il  quale  l’appoggi,  o,  trattando  delle 
cofe  Francefcanc,  non  la  impugni,  ed  efcluda?  Il  Ragionifta  ha  bene  lludiata  . 
I’  arte  di  combattere  per  la  Chiefa  contro  agli  Eretici;  ma  mentre  combatte 
pel  fuo  Conventualefimo  contro  alla  Regolare  Oflervanza,  pone  la  magg.ore 
dell’argomento,  cioè,  l’ alfioma  circa  la  fòrza  degli  Scrittori  antichi,  e con- 
cordanti; e poi  non  ha  la  minore , cioè,  la  concordia  degli  antichi  Scrittori 
pel  fuo  Conventualefimo:  e perciò  può  render  le  famole  armi  a i Teologi , e 
contentarli  dc’fuoi  Sapienti,  Tolfignani,  Laerzj,  Arturi,  Morigi,  Boverj,  ec. 

c di  altre  armi  dell*  armeria  del  fuo  Biernacki . 

X.  Crede  di  confonder  gli  Offervanti,  e di  poter  foftenere,  che  i docu- 
menti, le  Bolle  ec.  de’ primi  due  fecoli  fieno  de’ Conventuali,  avvegnaché  in 
erte  non  fi  legga  la  parola  Conventuali  : E in  prova  ne  adduce  , che  una_. 
tal  parola  non  leggefi  neppure  nella  Bolla  Ad  fiatum  Ordini c di  Martino  V. 
concelfiva  del  privilegio  delle  rendite  ; e pure  fi  sà , eh’  erta  appartiene  a i 
foli  Conventuali,  i quali  ivi  non  hanno  altro  nome,  che  di  Frati  Minori.  Ma 
s’inganna,  perchè  gli  Oficrvanti  non  fanno  forza  ne*  nomi,  fapendo  efier  no- 
vello e il  loro  nome  , e quello  de’  Conventuali , e non  formontare  il  terzo 
lècolo  Francefcano:  fanno  fòrza  nel  lignificato  del  nome;  cioè,  nel  profetare 
la  purità  della  Regola,  e nel  profeflare  fecondo  le  difpenfe.  E poiché  il  pro- 
fetar fecondo  le  aifpenfe,  c non  fecondo  la  purità  della  Regola,  non  tro- 
vali più  antico  dell’anno  1430.;  perciò  non  prima  riconofcono  il  Conventua- 
lefimo  ; e affermano  , che  i Frati  Minori  antecedenti  a tal’  anno  erano  tutti 
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della  Regolare  Odervanza , cioè,  profeflòri  della  purità  della  Regola  . Di  pili 
fanno  bene  gli  Oflervanti  (e  fi  vide  nel  primo  mio  tomo)  che  il  nome  di 
Conventuali  nel  fuo  principio  era  nome  di  vituperio,  e denotava  i rilaffati: 
E perciò  non  è maraviglia , fc,  avantichè  quello  nome  avefle  prcfo  un  buon- 
fenfo,  i Sommi  Pontefici,  ed  altri,  benché  (crivellerò  a i (oli  Frati  Minori  dil- 
penfati , con  tuttociò  non  gli  appellavano  Conventuali}  allenendoli  volonta- 
riamente da  quello  cognome  , che  anche  ver  Co  il  ijoo.,  come  fi  ha  dal  mio 
primo  libro,  in  allratto  fi  prcndea  talvolta  per  un  vizio  da  (lirparfi.  Ma  quan- 
tunque anche  folle  (lato  folito  ulàrfi  Tempre  nello  fcrìver  a i medefimi , non  è 
meraviglia  il  non  eflerfi  ufato  nel  Privilegio  Martiniano  Ad  Jiatum  Ordiniti 
dato  1*  anno  1430.  ; perchè  elfcndo  quello  la  prima  difpenfa  offerita  general- 
mente a i Frati  Minori,  che  avellerò  voluto  accettar  l’ufo  delle  rendite,  non 
(uppone  l’efiftenza  de’ Conventuali;  ma  fidamente  fuppone  l’efiilenza  de’ Frati 
Minori  obbligati  alla  purità  della  Regola,  a i quali  concede  il  poter  lafciarc— 
la  Regolare  Offervanza,  e, coll’ abbracciar  ia  difpenfa  contenuta  in  elfo  Breve, 
o in  effa  Bolla  Martiniana,  farli  Conventuali , ed  edere  i primi  del  vetudo  rc- 
ligiofo  Conventualefimo.  Se  dunque  Mattino  V.  nella  prefata  Bolla,  oltre  il 
nome  di  Frati  Minori , volea  efprimer  qualche  altra  giunta,  quella  dovea  ef- 
fer  piò  todo  la  Regolare  Odervanza , clic  il  Conventualefimo  ; perchè  quella 
Bolla  concedeva  a 1 Frati  Minori  della  Regolar’  Odervanza  il  poterli  far  Con- 
ventuali; cioè,  il  poter  vivere  di  rendite:  cofa  non  mai  piò  conceduta,  nè 
lecita  pel  padaio.  Siccome  fe  il  Papa  concedefle  agli  odierni  Conventuali  il 
poter»  far  Gcfuati , nella  Bolla  concelfiva  di  ciò  gli  chiamerebbe  Conventuali , 
e non  per  anche  Gefuati , quali  farebbero  foltanto  quando  avellerò  poda  in_ 
efecuzione  la  Bolla , e non  prima.  In  quelle  Bolle  poi , che  furono  Ipedite  a i 
Conventuali  dopo  l’anno  1430.,  qual  fu  quella  di  Eugenio  IV.  Apofiolica  Stdis, 
data  l’anno  1431.,  quella  di  Callido  I1L  Ad  exeqnendum , data  l’anno  1458.,  e 
faccialmente  quella  ai  Sido  IV.  Dum  frultus  ubera , con  cui  a i Conventuali 
furono  concedute  la  prima  volta  le  fuccedioni  ereditarie,  data  l’anno  1471.» 
fe  dovea  porli  qualche  giunta  al  nome  di  Frati  Minori , quella  nella  Bolla  Dum 
j ruShtt  ubera  dovea  elprimerc  il  Conventualefimo;  poiché  in  tal  Bolla  conce- 
deafi  l’ufo  delle  fuccedioni  ereditarie  a i foli  Conventuali;  ma  in  quelle,  che_ 
erano  confermatone  del  Privilegio  Ad  fiatum  Ordini s , poteva  efprimerfi  e il 
Conventualefimo,  a cui  fi  confermava  l’ufo,  che  già  aveva  , delle  rendite,  e 
la  Regolare  Odervanza,  a cui  fi  confermava  la  facoltà  di  poter1  accettare  un 
tal’ ufo,  e di  farfi  Conventuali  i profeflori  di  ella.  Con  tutto  quedo  i Sommi 
Pontefici  in  tali  Bolle  non  fecero  alcuna  giunta  al  nome  di  Frati  Minori , si 
perchè,  come  io  diceva,  il  nome  di  Conventuali  allora  era  per  anche  un  no- 
me impoilo  dal  volgo  per  ifcherno,  e non  troppo  ufato  da  i Sommi  Pontefici; 
si  perchè  i Conventuali  formavano  un  Corpo  falò  colla  Regolare  Odervanza, 
ed  erano  membra  della  fazione  principale  dell’Ordine,  appellata  la  Comunità; 
ond’  è,  che  nelle  Bolle  ad  elfi  indirizzate  dopo  l’anno  1517.»  in  cui  furono 
ridotti  in  una  fpecialc  famiglia , fi  efprime  il  nome  di  Conventuali  ; e si  final- 
mente, perchè  dal  contenuto  delle  dette  Bolle  affai  fi  conofce,  eh’  effe  non- 
pofforio  appartenere  a chi  vuol  perfevcrarc  nella  parità  della  Regola  ; ma- 
io et  talmente  , come  io  diceva,  ciò  fu,  perchè  allora  i Conventuali,  effondo 
della  fazione  , detta  In  Comunità  dell'Ordiney  infieme  cogli  Oflervanti  della 
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Ileffa  fazione  tenevano  il  luogo  dell’ Ordine  de’ Minori,  e diceanfi  l’Ordine  de* 
Minori. 

XI.  Molte  altre  cofe  in  quello  fuo  fecondo  capitolo  fcrive  il  Ragionili, 
e Ipecialmente  o per  guadagnarti  il  fuffragio  di  alcuni  Scrittori  moderni , o 
per  rinovare  le  fattiti,  che  altrove  rigettai,  maitimaraente  nel  fettimo,  nell’ 
ottavo  , e nel  nono  Libro . Laonde  fopra  quelle  fallita,  rigettate  altrove,  non 
più  tratterrò  il  mio  Lettore.  Quanto  poi  al  fuffragio  degli  Scrittori,  gii  ho 
detto  quel,  che  ne  fento,  e quel  che  dee  fentirlene . Solamente  avvertirò 
non  efler  maraviglia,  che  moltt  Scrittori,  dal  Concilio  di  Trento  in  qua,  tieno 
caduti  nella  credenza , che  i Conventuali  fieno  i primogeniti  di  S.  Francefco  $ 
perchè  da  quel  tempo  in  poi,  con  tal  calore,  c zelo  i Padri  Minori  Conven- 
tuali fi  pofero  a fpacciarfi  per  primogeniti,  che  ne  fecero  frequentiffime  illru- 
zioni  alla  loro  Gioventù,  e a tutta  forta  di  pedone,  negli  angoli,  nelle  firade, 
e nelle  Chiefe,  or’ a bocca,  ora  con  ifcrizioni,  ed  ora  in  altre  varie  guifc. 
A tal  fine  alterarono  i frontefpizj  delle  opere  de’ primitivi  Minori,  come  de  i 
libri  di  Scoto,  di  Riccardo  da  Mediavilla,  e di  altri  de’ primi  due  fecoli  Fran- 
ccfcani,  e intitolarono  gli  Autori  di  effe  col  titolo  di  Frati  Conventuali , affatto 
incognito  nell’  età  di  tali  Scrittori , e non  pollo  ne’  Frontefpizj , che  ci  ven- 
gono dagli  antichi  tempi  : vellirono  , e fegnarono  di  Convcntuilcfimo1  tutti  gli 
antichi  Santi  dell’Ordine;  fecero  in  fomma  ogni  sforzo  per  piantar  quella.- 
carota;  e non  fo,  fc  la  faceffero  fcrivere,o  nò,  anche  ne ‘boccali,  già  che  gli 
ha  favoriti  il  filenzio  degli  OfTervanti.  In  faccia  per  tanto  a quelli  affaleinamenti 
del  Mondo,  non  è maraviglia,  fe  lalciaronfi  forprcnderc , e conquiilar  le_ 
penne  diparecchj  Scrittori,  anche  dell’  Offcrvanza, e regillrarono  fentenze  fa- 
vorevoli alle  pretenfioni  de’ Conventuali. 

XII.  Per  fine  il  Ragionifta  (i)  fi  pone  a criticare  la  fede  dell’  Autore-, 
delle  Firmamenta , come  di  quello  , che  afferma , qualmente  nella  Comunità 
dell’Ordine  fotto  i Minillri  , da  i tempi  di  S.  Francefco  fino  al  fecolo  xvi. , 
in  cui  egli  fcriveva,  non  mai  erano  mancati  i veri  Offervanti  della  purità  di 
tutta  la  Regola.  Pretende,  che  agli  Offervanti  non  poffa  giovare  la  teftimo- 
nianza  del  medefimo.  i.  Perchè  a lui  fi  oppone  un  numero  immenfo  di  Scrit- 
tori. ».  Perchè  l’ Autor  delle  Firmamenta  in  altre  cofe  fi  rigetta  anche  dagli 
Offervanti,  cioè,  quando  dice  nello  fleffo  luogo  allegato  (2),  che  S.  Giovanni 
„ da  Capillrano  non  proccurò  da  Eugenio  IV.  la  Bolla  , la  quale  diede  agli 
„ Offervanti  della  Famiglia  i Vicarj;  che  Niccolò  Mauberto,  e Giacomo  Pri- 
„ madizj,  Vicarj  Generali  dell’ Offcrvanza , in  punto  di  morte  rinuhziarono  a 
„ quella  Bolla;  eh’ Eugenio  IV.  non  volle  , che  a tempo  fuo  fi  pubblicale  ; c 
„ che  fu  annullata  nel  Concilio  di  Bafilea,, . 3.  Allo  llefs’ Autore  non  credono 
gli  Offervanti  allorché  fcrive  , qualmente  „ fono  i Minillri  potevafi  offer- 
„ var  perfettamente  la  Regola;  fàpendo,  che  San  Giovanni  da  Capillrano 
„ fu  di  fentimento  contrario  (3):ficcoinc  ne  tampoco  gli  predai)  fede,  quando 
„ dice , che  i fuoi  Coletani  offervavano  puramente  la  Regola  , e credono  più 
„ rollo  al  lor  Wadingo,  il  quale  tedifica,  che  l'Offervanza  de’Coletafii  finiva 
,,  in  parole:  erant  qui  /pecioja  , & populit  grata  Obfcrvantum  voce  allctti  ita 
,,  vocari  affettabantyfcd  Obfervar.tum  legibus,  & Prefetti;  ftibeJTe  nolcbant  &c. 
,,  (4).  Ma  poffo  ciò,  e perchè  ad  elfi  è lecito  ripudiare  quell’  Autore  in_ 
„ tante  cofe , c a me  non  farà  lecito  rigettarlo  in  una  fola  „ ? 4.  Aggiugne 
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finalmente  il  Ragionila,  non  dTer  egli  „ in  neceflìtà  di  rigettar  il  fuddetto 
„ Autore,  non  efprimendo  egli  altro  nelle  Tue  parole  allegate,  fe  non  che_ 

„ nell’Ordine  fotto  l’ubbidienza  de’ Miniftri  non  mai  vi  mancarono  Uomini 
„ Santi , i quali  di  propria  elezione  offervarono  perfettamente  la  Regola  : e 
„ non  già,  che  nell’Ordine  dal  fuo  principio  in  tutti  i tempi  fufleguenti  fia_, 

„ Tempre  perfeverato  1’  obbligo  di  oflervarla  (iride,  & ad  veruni.  Avendo 
„ quello  Autore  per  vero  il  privilegio  delle  fuccclfioni  reditaric,  conceduta 
„ all’Ordine  da  Clemente  IV.  (i),  il  auale,  anche  in  fentenza  degli  odierni  (i)p.t.trart~ 
„ OlTervanti,  colla  Arena  Oflervanza  della  Regola  non  può  fuffirtere  Così 
egli:  e mi  par  che  qui  intenda  la  Regola  meglio , che  altrove  , tacitamente 
confelTando  , che  le  fuccelfioni  ereditarie  non  fi  accordano  colla  di  lei  pura 
oflervanza . 

XIII.  Ma  con  tali  arguzie  non  può  egli  abbatter  la  Caufa  degli  Ofler- 
vanti  per  piò  motivi.  Primo:  perchè  la  loro  Caufa  non  è totalmente  affidata.., 
fulla  fucceflìone  continuata  degli  OfTervantl, elìdenti  immediatamente  fotto  i 
Minidri  dopo  l’anno  1430. , che  non  fi  regga  anche  fenza  di  elfi  . Pofciachè 
fino  all’anno  fuddetto  l’ Oflervanza  Regolare  fu  fola  in  tutto  l’Ordine,  e da 
quell’  anno  fino  al  1517.  fi  continuò  almeno  nella  Famiglia  fotto  i Vicarj , la 
quale  anche  avanti  quelV  anno  era  tanto  numcrofa  , che  fuperava  ella  notabil- 
mente il  numero  de’ Conventuali , sì  quanto  a i Conventi  , e alle  Provincie  » 
come  quanto  a i fuoi  Profedòri  : e la  Famiglia  fuddetta , come  di  fopra  mo- 
rrai, non  mai  propriamente  fi  divife  dalla  Comunità  ftefTa  dell’  Ordine  , la_. 
quale  ubbidiva  immediatamente  a i Minidri.  E dato  anche  al  Ragionida  , che 
in  tal  cafo  farebbe  mancata  alla  Regolare  Oflervanza  la  continuata  fucceflìone 
de’ Generali,  aflìmti  dal  fuo  feno,  per  Io  fpazio  di  anni  87.  in  circa,  dal  1430. 
al  1517  , per  cagione  che  i dodici  Minidri  Generali,  i quali  fiorirono  in  quedo 
tempo , furono  affunti  dalla  Comunità  dell’Ordine  : contuttociò  la  di  lei  con- 
dizione non  farebbe  peggiore  di  quella  de’verudi  Conventuali,  a i quali  manca 
certamente  la  fucceflione  de’ Generali,  e di  tutto  il  Conventualefimo  dall’an- 
no 1430.  fino  al  principio  della  Religione  inclnfive  ; perchè  in  tutto  quedo 
tempo  nell’Ordine  de’Frati  Minori  non  v’era  alcun  Conventuale,  ma  in  ogni 
Convento,  e Provincia  pofledeva  la  fola  Regolare  Oflervanza-.  Laonde  fe_ 
non  reca  pregiudizio  al  Conventualefimo  la  mancanza  della  fucceflione  dege- 
nerali, e d’  ogni  forta  di  Conventuali  , dal  principio  della  Religione  per  piò 
di  due  fecoli;  molto  meno  porrà  pregiudicar’ alla  Regolare  Oflervanza  l’ eflere 
data  87.  anni  in  circa  fenza  la  fucceflìone  de’ Generali , aflìmti  dal  fuo  nu- 
mero, daU’anno  1430.  fino  al  1J17.;  con  quello  di  piò,  che  ne’ detti  87.  anni 
era  molto  numcrofa  di  ProfeiTori,  di  Conventi,  e di  Provincie,  e non  mai  di- 
vifa  propriamente  dalla  Comunità  , e dal  Capo  dell’  Ordine. 

XIV.  Secondo:  perchè  quando  anche  per  la  Caufa  degli  Oflervanti  fófle 
neceffario  il  follenere  la  continuata  loro  fucceflìone  fino  a S Francefco  ezian- 
dio nella  Comunità  fotto  i Minilìri,  quefta  può  follcnerfi  anche  fenza  la  tefli- 
monianza  dell’Autore  delle  Firmanunta  de’ tre  Ordini,,  o,  per  meglio  dire, 
dell’Autore  di  alcune  Acuente  rtfpmfive  ec.  inferire  nelle  Firmarti  nt  t , delle 
quali  appreflb  fi  tratterà,  e da  dove  il  Ragionifla  ha  cavato  le  cofe  da  lui 
loprallegate.  Conciofiachè,  come  inoltrano  tutti  i documenti  allegati  net  mio 
primo  tomo,  avanti  V anno  1430.  non  erafi  per  anche  introdotto  Io  flato  re- 
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ligiofo  del  vetufto  Conventualelimo  , ma  e nella  Comunità  dell'  Ordine  , e_ 
nella  famiglia  lo  ltaro  religiofo  di  nati’  i Frari  Minori  era  la  fola  Regolare 
OlTervanza.  Nato  poi  dentro  la  fazione  Minoritica  principale,  appellata  la_. 
Comunità  deU"  Ordine  antonomafticamente,  il  vetufto  religiofo  Coavcnrualcfi- 
rao,  per  la  difpenfa  dell’ ufo  delle  rendite,  data  nell’anno  1430.,  abbiamo 
anche  da  altri  documenti,  fuorché  dall’  Autore  delle  Firmamento,  che  quel 
Conventualelimo,  o quella  difpenfa,  non  prefe  piede  in  ogni  Convento  di  tal 
Comunità;  ma  in  molti  di  eflì,  forco  la  cura  de’Miniftri,  lì  continuò  l’antica 
regolare  OlTervanza , cioè,  la  purità  della  Regola,  come  ne’  partati  tempi, 
fenza  far’ alcun’ ufo  della  riferita,  o di  vcrun’  altra  difpenfa  a lei  contraria. 
Tali  furono  nelle  Spagne  quei  Conventi,  nc’qnali  fi  vivea  lotto  la  feorta,  e_ 
le  favie  iftruzioni  del  P.  F.  Pietro  da  Villacreces,  e poi  di  S.  Pietro  Regalado, 
che  oggi  è in  gran  venerazione  anche  nell’  Italia,  dove  largamente  a i fuoi 
divoti  ottiene,  e diffonde  le  grazie;  come  colla  fpecialmente  nella  Chiefa_ 
de’ fuoi  Religiofi  di  S.  Francelco  in  Lucca,  dove  Ho  io  Icrivcndo  quelli  verfi, 
lieto  pel  vedere  la  divozione  de’ popoli  verfo  il  medefimo,  e la  benignità  di 
elio  verfo  i bifognofi,  a i quali  frequentemente  foccorre;  come  ci  fanno  cre- 
dere i fegni  di  grazie  ricevute , che  forto  la  di  lui  facra  Immagine  fi  vanno 
moltiplicando.  Imperciocché  ne’ fopraddetti  Conventi,  finché  vifle  il  gloriofo 
S.  Pietro,  il  qual  vololTene  al  Cielo  nell’anno  14 ytf. , non  mai  fi  accettarono 
alcune  difpenfe  o di  rendite,  o di  altre  cofe  contrarie  alla  purità  della  Re- 
gola, ma  tempre  fi  continuò  l’antica  Regolare  OlTervanza,  lotto  la  cura  de’ 
Miniftri  nel  Corpo  lleflò  della  Comunità  dell’Ordine.  Perciò  quello  Santo  ha 
il  titolo  di  ProfeJJ'ore , e riftauratore  della  Regolare  Offiervanza  ; perocché  Ist_. 
profefsò  nella  ftelTa  Comunità  prima  dell’anno  1430. , anzi  anche  prima  del 
Concilio  di  Coftanza,  quando,  come  io  diceva,  la  dovevano  profeilare,  e la 

Srofeflàvano  tutti  i Francefcani  in  qualunque  Convento  del  Mondo;  e la  ri- 
amò nella  medefima  Comunità  con  richiamare  i tiepidi  all’  antico  fervore , e 
col  mantenerla  contro  alle  morbidezze,  che  in  quel  fecolo  medefimo  a forza 
di  abufi,  e poi  anche  di  privilegj  tentarono  di  bandirla  del  tutto  da  i Con- 
venti della  Comunità  fotto  i Miniftri,  e diedero  motivo  a i Frati  della  Fami- 

Élia  di  ottenerfi  la  facoltà  di  elegger  da  per  fe  ftellì , e prefentare  i Vicarj. 

>opo  l’anno  145 6.  reftato  in  luogo  di  S.  Pietro  al  foccorfo  della  Regolare— 
Ollèrvanza  nelle  Spagne  il  P.  Lopez  , quella  pur  anche  fi  mantenne  lotto  a i 
Miniftri  della  Comunità  ne’ già  detti  Conventi.  Dunque  in  quelli  Conventi 
abbiamo  la  continuata  fuccelhone  degli  OlTervanti  fotto  i Miniftri  della  Comu- 
nità dell’Ordine  da  altri  documenti,  fuor  che  dall’Autore  delle  Firmamento  , 
e che  il  Privilegio  dell’  anno  1430.,  cioè,  il  nafeimento  del  vetufto  Conven- 
tualefimo , non  potè  farvela  celiare  , ma  vi  fu  coraggiofamente  difefa,  e man- 
tenuta dal  nollro  gran  Santo  Regalado,  e da  i fuoi  feguaci.  Tanto  fi  ha  dagli 
Scrittori  della  Vita , da  i Decreti  delle  facre  Congregazioni  , delle  Lettere— 
Apoftolichc  , e da  altri  documenti , che  riguardano  Te  gefta  , la  Beatificazio- 
ne , la  Canonizazione  , e le  felle  folenni  cu  quello  Santo , da  me  accennati 
nel  primo  tomo  (1)  . 

XV.  E in  foftanza  me  lo  accordano  altresi  gli  odierni  Scrittori  Con- 
ventuali . Mercecclic  1’  Aut  r del  Compendo  Iella  vita,  virtù,  morte,  e mira- 
coli di  S,  Pietro  Regalato  ec.,  eftratto , cojn’ci  dice,  dal  Vvadingo  , dal  Bol- 
landot 
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Lindo , e da  altri  gravi  Autori : di  nuovo  dato  in  luce  con  la  giunta  d'  v.ncu. 
Conferenza  di  un  Maeftro  col  fuo  Difccpolo , c d' una  Lettera  fcritta  da  un  Amico 
in  rifpofìa  alla  detta  Conferenza:  e liampato  prima  in  Roma  lenza  la  mento- 
vata giunta*' e poi  in  Venezia  pel  Bettinelli  nell’anno  1748.  colla  detta_, 

§iunta:  l’ Autor,  dilli,  di  quello  Compendio  nella  pagina  9.,  c io.  fcrive,  che 
. Pietro  Regalado  llrettolì  a ragionamento  col  P.  Pietro  da  Villacreces, 
rifclvettcro  concordemente  di  ritirar fi  in  Aquileria  , e quivi  fiabilir  un  infre- 
quente luogo , dove  vivere  fecondo  T a ufi  era  dif ciplina  del  Serafico  Padre  Saru. 
Francefco,  fenza  fervirfi  di  que'  Priviltgj  mitiganti  la  Regola , » quali  a'Fran- 
cefcani  la  Sede  Apoficlica  benignamente  conceduti  aveva  . E altrove  foeflò  l’ Au- 
tor di  quel  Compendio,  come  anche  l’ Autor  della  Lettera  in  rilpolla  alla 

Conferenza,  aggiunta  al  detto  Compendio,  efprimc,  che  i Frati  Minori  della 
Ricollezione  Villacreziana  ne’ tempi  di  S. Pietro,  e del  P.  Lopez  erano  men- 
bra  della  Comunità  dell’  Ordine,  e non  già  della  Famiglia  fotto  i Vicarj:  come 
anche  lì  feorge  nella  pagina  9.  del  Compendio , e 78  , e feguenti  della  Lettera , 
dove  fi  tralcrive  un  lungo  tello  del  P.  Antonio  Daza,  tratto  dal  capitolo  III. 
della  vita  del  Santo,  fcritta  moltitlìmo  tempo  dopo  la  morte  delmeaefimo  dal 
detto  P.  Daza  . Conciofiachè  in  quello  tello  apparifee,  che  il  P.  Lopez,  cui 
dopo  S.  Pietro  raccomandata  era  la  rillorata  Offervanza,  o fia  la  Ricollezione 
Villacreziana,  per  ribattere  gli  articoli  degli  Offervanti  della  Famiglia,  che 
volevano  l’unione  fra  fe  fi  e III,  e quei  RicoTletti,e  che  quelli  fi  foggettaffero 
a i loro  Vicarj  , rifpofe , che  il  P.  Villacrezio  avea  raccomandato  loro  , che 
non  fi  lafciaffero  aggregare  agli  Offervanti,  che  allora  da  40.  anni  in  circa  in- 
cominciavano a fiorire  , e che  non  per  anche  erano  partati  fotto  aliena  giu- 
rifdizione,  nè  aveano  prefo  il  nome  di  Offervanti.  D’onde  colla,  che  ifeguaci 
del  Villacrezio,  e di  S.  Pietro  erano  Frati  Minori,  i quali  profeffavano  , c^ 
vivevano  fecondo  V au fi  era  di/ciplina  di  S.  Francefco , fenza  fervirfi  di  Privilegi 
mitiganti  la  Regola ; e che  ftavano  immediatamente  (oggetti  a i Minillri  della 
Comunità  dell’  Órdine,  e non  a i novelli  Vicarj  della  poc’  anzi  formata  Fami- 
glia Offervante.  11  che  è lo  (ledo, .che  dire,  qualmente  erano  elfi  veri  Frati 
Minori  della  Regolare  Offervanza  dentro  la  Comunità  dell’  Ordine,  e non 
di  quei  della  Famiglia,  i quali  allora  col  nome  di  O [fervami  dillinguevanfi  da 
quei  della  Comunità.  E perciò  quelli  feguaci  del  Villacrezio  , e di  S.  Pietro 
portono  da  me  dirli  continuatori  della  Regolare  Offervanza  dentro  la  Comunità 
fotto  i Mtnifiri,  e veri  Ojferyanti,  quantunque  non  fi  appellartelo  con  quell’ 
ultimo  nome,  per  non  parer  della  Famiglia. 

XVI.  Nè  occorre,  che  pih  mi  diffonda  in  provare  , che  quelli  buoni 
Religiofi,  profeffori  della  purità  della  Regola,  erano  membra  della  Comunità 
dell’  Ordine  ; effondo  quella  una  cofa  tanto  certa  fra  i Conventuali,  che  porge 
ad  erti  tutta  la  ragione  fondamentale,  per  cui  pretendono,  che  S.  Pietro,  e i 
fuoi  fcguaci  debbano  dirli,  e foffero  de’ Conventuali,  e non  degli  Offervanti, 
come  può  raccorfi  dal  mentovato  Compendio , e dalla  fua  giunta,  e da  altre^ 
fcritture  fatte  da  i Conventuali  fu  quello  propofito . Le  quali  fcritture  tutre 
peccano  in  quello,  che  Appongono  effer  de’ Conventuali  tutti  quelli,  i quali 
avanti  1’  anno  1517.  non  erano  della  Famiglia,  o degli  Amadeilli,  o degli 
Scalzi,  o de’  Clareni,  ma  erano  della  Comunità  dell’Ordine:  fuppofizione  ve- 
ramente falfirtima  , come  ho  provato;  perocché,  oltre  gli  Oilervanti  dclla_ 
Tomoli.  Bbbb  Fa- 
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Famiglia,  debbonfi  riconofcere  anche  gli  Oirervanti  della  Comunità,  cioè,  i 
Frati  xMinori,  che  nella  Comunità  fotto  i Minillri  mantenevanfi  nell’antica-. 
Oflervanza  della  purità  della  Regola  fenza  far  ufo  de’ Privilegi  difpenfativi,  fra 
i quali  e nacque,  e crebbe  il  Convenrualefimo;  de’ quali  Olfervanti  furono  il 
Villacrezio,  il  Regalado,  il  Lopez,  c tutti  gli  altri  della  loro  fequela,  o di- 
fciplina . Ond’è,  che  le,  quando  quelli  per  anche  vivevano,  forte  Hata  ema- 
nata allora  la  Bolla  Ite  & vos  di  Lione  X.,  con  cui  volle  uniti  in  un  Corpo 
folo  fra  di  loro , ed  in  una  fola  fazione  tutti  i Frati  Minori  Ortervanti,  fenza 
dubbio  il  P.  Villacrezio,  S.  Pietro  Regalado,  il  P.  Lopez,  e tutti  i feguaci 
della  difciplina  di  quelli , co  i loro  Conventi  farebbero  rellati  uniti  nella  Co- 
munità degli  odierni  Ortervanti  , nella  guifa , in  cui  vi  rellarono  tutte  le  altre 
membra  della  Comunità  dell’Ordine,  che  nella  mcdefima  Comunità  lòtto  i 
Minillri  oflervavano  la  purità  della  Regola,  fenza  i privilegi  de’ Conventuali 
mitigativi  del  rigore  di  erta  : e non  già  farebbero  elfi  (lati  nella  Famiglia  , o 
Congregazione  de’  Conventuali  fotto  i Maeftri , la  quale  comprendeva  i foli 
Veri  Conventuali,  e perciò  non  gli  ortervatori  della  purità  delta  Regola,  che 
erano  veri  Ortervanti,  o fofler’ eglino  della  Famiglia  lòtto  i Vicarj , o della— 
Comunità  fotto i Minillri.  Se  a quelle  cofc  averter  voluto  riflettere  gli  Autori 
del  prefato  Compendio,  e della  I.ettera  in  rifpofta  alla  Conferenza , non  avreb- 
bero con  tanta  franchezza  fpaòcìato  S.  Pietro  per  Conventuale  fui  folo  fonda- 
mento, che  i Villacreziani  non  appellavanfi  col  nome  di  OJfervanti,  o non- 
erano  Frati  della  Famiglia  , nè  foggetti  a i Vicarj  della  Famiglia,  ma  erano 
della  Comunità  foggetta  immediatamente  a i Minillri  ; conciofiachè  per  farlo 
Conventuale,  oltre  le  predette  cofe,  bifogna  provare,  ch’ei  forte  Frate  Mi- 
nore difpenfato;  altrimenti  appari icn’ egli  al 'numero  de’ Frati  Minori  della— 
Kcg<  -lare  Oflervanza  fotto  i Minillri , come  io  diceva. 

XVII.  E poiché  nominofli  l’Autore  della  prefata  Tetterà  in  rifpofla  alla 
Conferenza  ee„  fa  d' uopo  Papere , che  dopo  la  Canonizzazione  di  S.  Pietro  Re- 
galado i PP.  Conventuali  con  ifcritturc  volanti  Mfs.,  col  predetto  Compendio  di 
Vita,  e in  altre  guife  tentarono  di  far  credere  al  Mondo,  che  quello  Santo 
forte  del  loro  Itlituto.  Un  Frate  Minore  Ofleryante  lì  oppoi'c,  contrapponendo 
al  menzionato  Compendio  una  Conferenza  di  un  Maeflro  col  fuo  Di/cepolo,  in— 
cui  lollanzialmente  ributtò  le  pretenzioni  Conventuali,  quantunque  nella  fua 
Conferenza  lalciafle  feorrer’  alcune  propofizioni  contrarie  alla  verità , e— 
alla  Caufa  degli  Olfervanti  ; come  per  efempio  , che  il  Privilegio  di  Martino  V. 
j4d  ftatum  Ordinii  concederti:  a i F rati  Minori  Conventuali  il  pofledere  : che 

Sii  Olfervanti  della  Famiglia  non  voleflcro  dipendere  dal  Capo  antico  deifor- 
me , e Amili . A quella  Conferenza  un  P.  Conventuale  oppofe  una  Lettera  di 
rifpolla,  con  cui  tentò  di  follenere  le  pretenlìoni  dell’ Autor  del  Compendio  già 
detto.  Nel  formar  quella  Lettera  fi  è talmente  fervito  delle  Ragioni  /loriche 
del  fuo  Ragionala , che  da  erte  ha  tratti  tutti  i fuoi  fondamenti  principali , e 
fi  è adottate  le  falliti  del  medefiino  incautamente:  anzi  in  alcuni  luoghi  ne  ha 
prefi  de’ frammenti  o ad  litteram  , o foltanto  un  po’  po’  ripuliti  colla  varia- 
zione, interpofizione , o giunta  di  alcune  parole  in  grazia  di  maggior  chia- 
rezza. e per  far  piò  fonoro  il  periodo  (già  che  egli  coll’arte  di  un  quondam 
Sic  Giampagolo  profertòr  di  belle  lettere  in  Baggiano , rinfaccia  all*  Autore— 
«Iella  Conjtrenza  , fra  le  altre  cofe,  anche  l’imperizia  della  Crufea  , e della 
• * buo- 
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buona  lingua  Italiana  ).  La  verità  di  quanto  affermo  fi  toccherà  colla  mano  da 
chi  confronterà  la  collui  Lettera  colle  Ragioni  Storiche,  e fpecialmeute  la_. 
pagina  62.  della  Lettera  colla  pagina  28.  delle  Ragioni , per  tacere  di  altre  . 
Onde  quantunque  non  l’abbia  egli  additato,  con  tuttociò  è feoperto  il  fangofo 
fonte,  dal  quale  quello  Autore  ha  bevute  le  principali  cofe  della  fua  Lettera; 
e perciò  non  mi  trattengo  in  rigettarlo,  badando  1’  aver  rifpolto  al  Ragio- 
nilla  . 

XVin.  Alcune  particelle  per  altro  egli  pofe  di  fuo  nella  predetta  Let- 
tera : una  è,  che  una  volta  fu  impegno,  e interefle  de’  nuncupati  OHervanti 
(i  quali  anche  per  fua  gentilezza  fcrirte  elfer  quelli,  che  Zoccolanti  s’appel- 
lano dal  zoccolo)  il  follener  per  autentico  il  Breve  di  Clemente  IV.  Obtentu 
divini  &c.  confervato  nell’  archivio  del  facro  Convento  di  Atfifi:  ed  io  vorrei 
fapere  quando  mai  gli  OfTervanti  aveller  quell’impegno,  e interelTe,  giacché 
non  fuccedono  effi  nell’eredità.  L’altra  è,  eh’ et  co’ principi  della  Diploma- 
tica potrebbe  dimoflrare,  per  qual  motivo,  e in  qual  maniera  pofTa  apparir 
mutilato  r efemplare  di  detta  Bolla  Obtentu  divini , che  fi  conferva  nell’  Ar- 
chivio Vaticano  fecreto,  e non  fi  accorda  con  quello  de’ Conventuali  d’Affifi: 

Ed  io  li  dico,  che  dal  Mondo  non  fi  defidera  altro,  e per  la  Caufa  de’fuoi 
Conventuali  è necefTariflima  quella  dimollrazione  : Onde  ha  fatto  molto  male 
in  fervirfi  piò  tollo  delle  ragioni  già  date  in  luce  da  altri  Conventuali  per  ap- 
poggiar il  Breve  Afiìfiano,  in  carnaio  di  aggiugner’ alla  fua  Caufa  quella  nuova 
forza  co’ principi  della  Diplomatica.  Nella  pagina  64.  piò  valorolo  che  molti 
altri  fcrive,  che  fe  S.  Antonio  da  Padova  accordò,  che  Frat’Elia  per  indulto 
del  Sommo  Pontefice  avelTc  la  facoltà  di  efiger  collette  dall’  Ordine  per  la_- 
fabbrica  di  Affili , è facile  inferire,  che  fino  in  que’ tempi  primilfiini  lf Ordine 
averte  con  che  contribuire  in  denaro  effettivo  per  le  lpele  della  gran  fàb- 
brica (1)  Vorrà  egli  forfè  , che  l’Ordine  anche  allora  averte  il  P.  Cufìodc-,  (1) 
dell'  Erario , le  polìeffioni,  e i fondi  fruttiferi:  ma  non  vede,  che  per  la  fab- 
brica di  Alfifi  potea  contribuirli  anche  da  chi  non  aveva  altro  di  che  vivere, 
fuorché  di  quotidiana  mendicazione  ? Povera  Regola  di  S.  Francefco,  fe  fu 
difpenfata  , e llracciata  anche  prima , che  al  Corpo  del  Santo  Padre  fi  foflc_ 
perfettamente  compito  il  Sepolcro,  nel  Pontificato  dello  Iteflò  Gregorio  IX. 
fucceffore  immediato  di  Onorio  III.,  fotto  cui  mori,  e da  cui  gli  fu  confermata 
folennemente. 

XIX.  Aggiugne  di  fuo,  e fuppone  in  oltre  l’  Autor  di  quella  Lettera, 
che  1’  Ordine  <ìe’ Frati  Minori  avanti  a i tempi  del  Concilo  di  Trento,  anzi 
anche  ne’ primi  due  fecoli  Francefcani  avelie  il  privilegio  di  pofledere  beni 
temporali  (2).  Nel  che  a paitito  s’inganna,  e vien  riprefo  collantemente—  (0 
non  che  dalla  vera  Storia  Francefcana,  eziandio  dal  fuo  llelfo  Ragionala  , il  A7‘ 
quale  collantemente  afferma,  che  avanti  al  Concilio  di  Trento  l’Ordine  non  7*' 
mai  ebbe  privilegio  alcuuo  di  polfedere  , ma  foltanto  di  aver  l’ ufo  di  puro 
fatto.  Di  più  nella  pagina  7 y,  e nelle  feguenti  dice,  che  S Pietro  Regalsdo 
nella  Bolla  della  Canonizzazione  non  è appellato  Rtjlauratore  della  Regolare 
OJfervanza  ; ma  bensì,  alunno  dell’Ordine  de’  Minori,  ancor  egli  perfettifjìmo 
feguace,  e anche  reflitutore  in  altri  della  difciplina  del  Santo  Patriarca  frati- 
cejco....  affittare , e difenfore  della  difciplina  regolare.  Ma  fe  oflerva  bene— 
quelle  parole,  vedrà,  che  lignificano  lo  llclTo,  che  reflauratore  della  Regolare 
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Ofervanza , anzi  anche  Profefore,  e feguace;  poiché  ci  fanno  intendere,  ch’ei 
viveva  fecondo  la  purità  della  Regola  di  S.  Francefco,  e ad  una  tal  vita  indu- 
ceva anche  altri  frati.  Onde  almeno  nel  Decreto  approvativo  de’ Miracoli 
per  la  l'uà  Canonizzazione  è appellato  Reflauratore  della  Regolare  Ofervanza. 
E’  poi  men  degno  di  lui,  e di  poco  rifpetto  vcrfo  il  Santo  il  fupporfi  qui  daJ 
quello  Autore , che  S.  Pietro  induceilè  altri  alla  Regolare  Òdervanza , che 
cercava  di  rellaurare , e poi  egli  non  folTe  della  Regolare  Òdervanza , o della 
vita, che  predicava.  Quanti  in  talcafogli  avrebber  detto , Medice,  cura  te  ip fumi 
Ma  fe  fi  arrenderebbe  1* Autor  della  Lettera,  e cederebbe  di  rapir  S.  Pietro 
a i Frati  della  Regolare  Òdervanza,  quando  il  Papa  lo  aveffe  chiamato  della  Re- 
golare Ofervanza;  poiché  coti  lo  avrebbe  giudicato  de'  Minori  nuncupati  O fer- 
vami, e non  ci  farebbe  che  dire  (1):  fi  arrenda  dunque , c fi  accheti;  mentre 
il  Papa  felicemente  regnante  ha  tutto  efeguito  anche  con  efpredione  più  chia- 
ra; poiché  nel  fuo  Breve  Redimptoris  , emanato  li  zj.  Agolto  del  1744. 
allegato  anche  dall’Autore  della  Conferenza , benché  pollo  fotto  banco’ qui 
dall’ Autor  della  Lettera , fcrilTe  quelle  parole:  il  Beato  Pietro  Regalato  Con- 
ferirne, e Profefore  dell'Ordine  de'  Frati  Minori  di  S.  Francefco,  detti  dell’ 
O'Jervanza,  il  che  altresì  ripetè  nel  Breve  Cum  nos  nuper  l’anno  1745.  a dì  zz. 
Agollo  (1).  Dunque  non  dovrebbe  edervi  altro  che  dire,  fc  ccdade  l’ impe- 
gno d’impugnare  la  verità  conolciuta.  - - r 

XX.  Appretìo  nella  pag.  74.  afferma,  che  fe  il  Regalado  fu  il  riflaura- 
tore  dell’ Òdervanza,  dunque  non  fu  del  numero  degli  Odervanti,  cioè,  di 
quei  di  F.  Paolo  Trinci,  a i quali  non  era  ncccdtrio  ifRillorarore , poiché  in 
tempo  del  Regalado  erano  di  rigida  difciplina . Lo  Itedo  vuol  provare  nella-, 
pagina  78.,  e nelle  feguenti  fino  alla  88.,  dove  fa  un  gran  fondamento  fopra 
un  tello  del  P.  Antonio  Daza(j),  il  quale  riferlfce  la  rifpofea  del  B.  P.  Lopez 
a i ry.  articoli  prefentati  contrai  Villacreziani  ad  Arrigo  IV.  dagli  Odervanti 
della  Famiglia , i quali  volevano , che  i Villacreziani  (de’ quali  era  anche  il 
noflro  S.  Pietro  Regalado)  dovedero  vivere  foggetti  ai  Vicarj  della  Famiglia 
fleda.  Dalla  quale  rifpolla  fi  ricava,  che  i Villacreziani , benché  fi  mantenef- 
fero  nella  purità  della  Regola,  come  gli  Odervanti  della  Famiglia,  contuttociò 
per  adempire  la  volontà  del  P.  Villacrezio  volevano  feguitare  a viver  fotto 
l’immediata  cura  de’  Miniflri  della  Comunità;  e non  fi  appellavano  O fervami, 
come  quei  della  Famiglia,  ma  fi  appellavano  femplieemente  col  nome  di  Frati 
Minori  della  difciplina  del  Villacrezio.  Donde  con  forti  argomenti  deduce-, 
1’  Autor  della  Lettera,  che  S.  Pietro,  c gli  altri  Villacreziani  non  appartene- 
vano alla  Famiglia  Odervante  del  Trinci , ma  bensì  erano  membra  della  ve- 
tulla  Comunità  fottopolla  a i Miniflri , la  quale  fu  anche  detta  Comunità  Con- 
ventuale; quantunque  fodero  mantenrtori , e tenaci  dell’antica  difciplina  di 
S Francefco,  cioè,  della  putita  della  Regola,  abbandonata  da  i Conventuali, 
o difpenfati . 

XXI.  Io  gli  pado,  che  gli  Odervanti  della  Famiglia  non  avedero  bifogno 
di  chi  fra  di  loro  riftoradc  l’ Òdervanza;  quantunque  non  fieno  vere  turt<u- 
quelle  cofe,  che  ivi  dice  di  edì.  Ma  S.  Pietro  col  P.  Villacrezio  riflaurò  l’Of- 
lervanza  dentro  la  Comunità  fotto  i Minillri , dove,  per  cagione  de’ rilada- 
menti,  narrati  nel  mi©  primo  tomo,  era  cadente,  e bifognofa  di  riflaurazione. 
Tanto  vogliono  fignificare  anche  quelle  parole  dell’ Autor  .della  Lettera  nella 
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pagina  81. , colle  quali  riferifce  , che  il  P.  Maeflro  Vtllacrezio , dice  il  Lopez, 
fu  il  primo  riformatore,  o rifioratore  della  Regolar  difciplina  nella  Provincia  di 
Cafliglia.  Non  occorreva  per  tanto,  ch’ei  fi  ftancafle  in  provare,  che  San- 
Pietro,  e gli  altri  Villacreziani  non  erano  della  Famiglia  Ortervante  foggetta 
a i Vicarj , ma  erano  della  Comunità  foggetta  a i Miniitri,  di  cui  dopo  l'anno 
1430.  furono  altresì  i Difpenfati ,•  o Conventuali.  Tutte  quelle  cote  le  accor- 
do, leconfeflò,  anzi  anche  le  pretendo;  e perciò  dico,  che  i Villacreziani 
continuarono  la  Regolare  Oflervanza  nella  Comunità  dell’Ordine  lòtto  i Mini- 
Uri.  Eziandio  P Ortervante  Autor  della  Conferenza  icrifle,  che  la  Comunità  * 
dell’  Ordine  foggetta  immediatamente  a i Minillri  era  comporta  di  Conven- 
tuali , e di  Ortervanti,  e nondimeno  l’ Autor  della  Lettera  la  volle  fupporre— 
comporta  di  foli  Conventuali . Per  dire  in  un  tratto  tutto  il  bifognevole , dico, 
che  Verror  volontario  de’  PP.  Conventuali  confitte  in  quello:  Suppongono  efi- 
fi , che  gli  Ortervanti  antecedenti  all’anno  1517.  follerò  quei  foli  Frati  Minori 
della  Famiglia  fottopolla  a i Vicarj,  i quali  anche  appellavanfi  col  nome  di 
Frati  Minori  OJJervanti  ; e che  fuori  di  quella  Famiglia  non  vi  fortero  Orter- 
vanti, ma  che  i Frati  della  Comunità  fotto  i Miniftri  fortero  tutti  veri  Con- 
ventuali. Perciò  volendo  erti  provare,  che  S.  Pietro  non  era  Ortervante,  balla 
loro  il  provare,  ch’ei  non  forte  della  Famiglia  Ortervante  fottopolla  a i Vica- 
rj: e per  farlo  conofcer  Conventuale,  balla  loro  l’aver  provato,  ch’era  della 
Comunità  fotto  i Minillri.  Ma  in  ciò  fi  sbagliano;  perchè,  ripeto,  nella  detta 
Comunità  vi  erano  e veri  Conventuali,  e quelli  erano  i foli  difpenfati  ; e veri 
Ortervanti,  o tenaci  della  Regolare  Oflervanza,  e quelli  erano  quei,  che  nella 
Comunità  fotto  i Minillri  non  vivevano  fecondo  le  diijaenfc  del  Conventuale- 
fimo,  ma  fecondo  la  purità  della  Regola,  come  gli  odierni  Frati  Minori  della 
Regolare  Oflervanza;  benché  non  fi  appellartene  Ojfcrvanti , per  fion  confon- 
derli con  quei  della  Famiglia,  cui  folca  darli  quello  vocabolo.  Dunque  io  mi 
protetto , e mi  dichiaro  cogli  Scrittori  Ortervanti , che  S.  Pietro  Regalado , e 
1 fuoi  Villacreziani  non  erano  Ortervanti  della  Famiglia  fotto  i Vicarj , nov- 
erano , non  erano:  la  vogliono  piò  chiara  ? Erano  erti  della  Comunità  fotto  i 
Minillri.  Se  poi  s’inferifce,  eh’  erti  erano  veri  Conventuali,  io  lo  nego;  per- 
chè non  vivevano  fecondo  i privilcgj,  o le  difpenfc  del  Conventualelimo:  c— 
dico,  eh’ erano  veri  Frati  Minori  della  Regolare  Oflervanza,  perchè  vivevano 
nella  purità  della  Regola  come  gli  odierni  Ortervanti  Nella  guifa  in  cui  erano, 
e furono  da  Lione  X.  c dui  Mondo  (limati  veri  Frati  Minori  della  Regolare^ 
Oflervanza  quelli , che  in  tempo  di  Lione  X.  vivevano  fotto  i Minillri  della 
Comunità  Conventuale , e oflervavano  la  purità  della  Regola;  e perciò  in  vi- 

for  della  Bolla  d’  Unione  Tettarono  nell’ odierna  Comunità  degli  Ortervanti; 

enchc  non  mai  fortero  erti  (lati  della  Famiglia  fotto  i Vicarj,  come  ho  mo- 
ftrato  di  fopra  . Se  i Conventuali  vogliono  provar,  che  S Pietro  fia  fiato 
Conventuale,  non  batta  loro  il  provare,  che  forte  della  Comunità  dell’Ordine 
foggetta  a i Minillri;  ma  in  oltre  debbono  provare,  ch’egli,  e i fuoi  Villa- 
creziani vivefiero  fecondo  le  difpenfe,  e uon  fecondo  la  purità  della  Regola. 

Se  per  importabile  provaifero  una  tal  cofa,  il  proverebbero  del  vernilo,  e non 
delP  odierno  Conventualefimo;  e perciò  anche  in  tal  cafo  dovrebbe  aferiverfi 
più  torto  fra  gli  odierni  Oflèrvanti , che  fra  gli  odierni  portìdenti  Conventuali, 
per  le  ragioni  altrove  allignate , fpecjalmente  nel  fecondo  libro . Prego  gli 
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Scrittori  Conventuali  a legger  bene , e a ponderar  quello  punto , fe  non  vo- 
glion  gittar  via  il  tempo  in  far’ argomenti , che  non  concludono  un  fico.  Ecco 
l’argomento  degli  Ortervanti:  S.  Pietro  fu  Frate  Minore  della  Comunità  lotto 
i Minillri , e non  viflé  una  vita  difpenfata , ma  oirervò  Tempre  la  purità  della 
Regola,  con  tutti  i Tuoi  Villacreziaui;  benché  non  forte  della  Famiglia  fotto  i 
Vicarj,  c perciò  non  fi  afTuraerte  il  nome  di OJfervante:  Tali  Frati  Minori  ap- 
partengono alla  Regolare  Ortérvanza,  e non  al  vecchio,  nè  al  nuovo  Con- 
ventualefimo : Dunque  S.  Pietro,  c tutti  i fuoi  Villacreziani  appartengono  a i 
Frati  Minori  della  Regolare  Ortérvanza,  e non  a i Conventuali.  Non  sò  come 
parlar  pili  chiaro,  per  inoltrar  la  via  di  quella  controverfia  : ma  è un  Tordo 
troppo  duro  quel,  che  non  vuole  intenderla;  e vuol  dilettarli  di  giuocar  di  pa- 
role, e di  tedi  amfibologici  per  forprcndcre  gl’incauti. 

XXII.  Ma  poiché  lembra  agli  Scrittori  Conventuali , che  dalla  deferì: 
zione  della  vita  di  S.  Pietro  Regalado,  fatta  dal  P.  Antonio  Daza,  porti  in- 
loro favore  decidcrfi  quella  controverfia  ; io  poi  poi  ftarò  alla  fuddetta  defini- 
zione, quantunque  la  giudichi  non  efatta  , nè  a propofito  per  quello  effetto. 
Nè  per  quello  perderò  io  la  Cauli  degli  OlFervanti;  mentre  febbene  il  P.  Daza 
feri  ve,  che  S.  Pietro  velli  l’abito  Francefcano,  c fece  la  profeflione  trai  Con- 
ventuali; contuttociò  Tcrive  ancora,  che  in  Aquileria  [fogliosi  egli  delV  abito 
de>  Conventuali  ,fe  vefeì  di  un  povero  facco,  e ivi  fece  una  nuova  profetane  ira 
le  mani  del  fuo  benedetto  Maeftro  ( a ).  La  qual  cola  non  può  aver  altro  fenfo, 
fe  non  che  ivi  di  Conventuale  fi  fece  Frate  della  Regolare  Ortérvanza . Da_, 
che  ne  fiegue,  qualmente  quello  Santo  è degli  Ortervanti,  benché  qualche 
poco  di  tempo  nella  Tua  gioventù  fia  fiato  de’ Conventuali:  nella  guiTa,  in  cui 
S.  Antonio  da  Padova  è de’Francefcani,  quantunque  nella  gioventù  per  qual- 
che tempo’  fia  fiato  de’  Canonici  Lateranenfi . Per  verità  il  P.  Daza  nelle  pre- 
morte parole  s’inganna,  non  mai  avanti  l’anno  14JO.  cfléndofi  veduto,  o pro- 
fertato  lo  fiato  religiolo  de’  Conventuali:  ma  voleva  io  dire , che  quando  an- 
che fi  averte  da  Ilare  a quel,  che  riferiTce  il  P.  Daza,  S.  Pietro  Regalado  ap- 
parterrebbe agli  OlFervanti,  e non  a i Conventuali,  c Tarebbe,  come  in  fatti  è, 
un  Ortervante;  non  già  di  quei  della  Famiglia  Tetto  i Vicarj,  ma  di  quei  della 
Comunità  dell’Ordine  Totto  i Minifiri. 

XXI1L  Fa  per  fine  un  entimema,  fondato  Tulle  parole  dell’ Autor  della 
Conferenza,  ove  dille,  che  i tre  gran  Pietri,  Villacrezio , Regalado,  e San- 
tojo,  fofeenitori  invitti  della  Regolare  OJJervanza,  e infieme  fofeenitori  dellX-, 
concordia,  ed  unione  ad  un  foto  Capo , ricercati  da  una  faziofa  porzione  di  OfJW- 
var.ti  alla  divifeone  rienfano  cofl  ante  mente , e come  nuova  confederano , e nominano 
quella  parte  dell'  OJfcrvanza , che  non  vuol  dependere  dal  fuo  Capo  antico.  Ecco 
per  tanto  l’entimema  dell’ Autor  della  Lettera,  fondato  Topra  le  riferite  pa- 
role dell’  Autor  della  Conferenza.  ,,  I nunenpati  Oflérvanti  non  vollero  dipen- 
„ der  dal  Tuo  Capo  antico,  allorché  eleflero  nel  1517.  F.  Crilloforo  Ninnai 
„ da  Forlì  per  loro  primo  Miniilro  Generale:  Dunque  Tono  i nuncupati  Ofler- 
„ vanti  quella  parte  dell’ Ortérvanza,  e quella  fazioTa  porzione  di  OlFervanti, 

che 

Ta]  Me  [Aquilegie]  S.  Regalatiti  velerei»  Alamum  exuem  novum  induit  F'aneifcum  , 
dìmijjtr  ealeeis , habitui/ue  Conventuali , facce  fouftre  contentai.  Hìc  novam  inter  manui  he. 
ned i(U  fui  Magiflri  feeit  frofejponem  fac.  P.  Autonius  Daza  apud  Bollami,  ad  dicm  30.  Mar- 
ni la  vita  S.  Pari  Regalati  cap-i. 
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„ che,  come  nuova , da  i tre  gran  Pietri  è confiderat»,  e nominata:  dunque 
,,  quelli  tre  gran  Pietri  non  fi  poilono  mai  annoverar  tra  i nuncupati  OlTervanti , 

,,  giacché  alla  ricercata  loro  divifione  ricufano  elfi  collantemente  di  aderire. 

XXIV.  Quello  argomento  altro  non  dimollra,  fuorché  la  pertinace  refi- 
flenza , che  alla  forza  del  vero  vuol  fare  il  fuo  Autore . Conciofiachè  da  quelle 
parole  dell’ Autor  della  Lettera , c anche  dalle  fue  flette  potea  egli  conolcerc, 
che,  oltre  quei  della  Famiglia,  in  tempo  di  San  Pietro  vi  erano  degli  altri 
OlTervanti , e che  la  Famiglia  del  Trinci  non  era  tutta  l'OlTervanza,  ma  una 
fola  porzione  di  ella  ; e nondimeno  volle  llar  forte  nella  falfa  luppolizione  , 
che  TOflérvanza  folte  tutta  racchiufa  nella  predetta  Famiglia,  e che  i trt- 
gran  Pietri  non  a pparten eflèro  all’  OlTervanza , folo  perchè  non  appartenevano 
alla  Famiglia  Ollèrvante  fottopolla  ai  Vicarj.  Ma  veggiamo  un  po’  i bei  falci 
più  che  mortali,  ch’egli  fece  nel  fuo  entimema.  Per  diìcernergli,  dee  fupporfi, 
che  molti  anni  avanti  il  1517.  i tré  gran  Pietri  erano  morti;  mentre  fiorirono 
elfi  avanti  al  Concilio  di  Coilanza:  morì  il  Regalato  nell’anno  1 456.,  quando 
era  già  morto  il  Villacrezio;  ed  il  Santojo  era  contemporaneo  a quello  Santo, 
come  confettano  anche  i Conventuali  nel  nominato  Compendio  della  vita  di 
S.  Pietro.  Kcc’  ora  il  falto  più  che  mortale.  I tre  gran  Pietri,  cioè,  il  Villa- 
crezio, il  Regalado,  morti  avanti  l’anno  1457.,  e il  Santojo  morto  non  molto 
lungi  da  queir  anno,  furono  ricercati  ad  unirfi  con  loro  da  quella  porzione  di 
Oflervanti,  che  per  non  aver  voluto  dipender  dal  fuo  Capo  antico,  allorché 
nelPanno  1517.  dettero  F.  Crilloforo  Numai  per  loro  primo  Minillro  Gene- 
rale, furono  detti  una  faziofa  porzione,  che,  come  nuova,  dai  tre  gran 
Pietri  è confiderata  , e nominata.  Se  il  non  voler  dipender  dal  Capo  antico 
non  fu  prima  dell’anno  1*17.;  come  può  Ilare  , che  rotte  in  tempo  de  i tre_ 
gran  Pietri?  Gran  che  1 O quelli  tre  Pietri  ricufarono  l’unione  cogli  Otter- 
vanti,  deteftando  il  colloro  delitto  futuro,  o l’anno  iji7.era  già  feorfo  prima 
<3d  1457-  . 

XXV.  A che  dunque  volle  alludere,  mi  fi  dirà,  l’ Autor  della  Confe- 
renza nelle  fue  lòprallegate  parole?  Rifpondo:  non  a quel, che  accadde  nel 
1517.,  quando  da  lungo  tempo  erano  morti  ijjre  gran  Pietri,  e la  faziola  fa- 
miglia erano  più  tollo  i Conventuali  fottopofti  a i Maellri , come  altrove  ho 
provato,  che  gli  OlTervanti  fettoporti  tutti  a i Minillri  ; ma  volle  alludere  a 
quel , che  accadde  mentre  vivevano  i tre  gran  Pietri;  cioè,  alla  fegregazione 
locale  degli  OlTervanti  della  Famiglia,  e alle  particolarità  della  Famiglia  (letta, 
che  aveva  i Commiflarj,  o Vicarj,  or  dati  a lei  dal  beneplacito  de’  Minillri  , 
ed  ora  eletti  a tenor  deli’Eugeniana  : del  numero  de’ quali  OlTervanti  non  vol- 
lero elTere  i tré  gran  Pietri , volendoli  mantener  la  Regolare  OlTervanza,  ma 
fenza  introdurre  alcuna  novità  , cioè  , fenza  punto  fottrarfi  da  i Minillri  della 
Comunità:  in  fomma  vollero  continuar  T OlTervanza  della  purità  della  Regola 
dentro  la  fletta  Comunità  dell’Ordine,  e non  già  aderire  alla  Famiglia,  la_ 
quale  ammitte  qualche  nuova  economia,  benché  non  mai  romperti:  l’unità  dell’ 
Ordine,  come  altrove  provai;  che  che  fi  dicano  in  contrario  i Conventuali, 
e altri  Scrittori  o non  bene  informati,  o ingannati.  Se  poi  qnefta  efpreffione 
dell’ Autor  della  Conferenza  fia  ben  fatta,  o nò,  può  giudicarli  col  leggerc_ 
altri  miei  Libri,  da’ quali  portono  anche  vederfi  confutate  altre  falfe  ìuppoli- 
zioni,  qui  fitte  dall’  Autor  della  Lettera,  come  dal  Ragionala,  di  cui  fi  fotto- 
pofe  alla  rigorofa  pedanteria.  XX VL 
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XXVI.  Non  portò  poi  aftenermi  dal  commendare  il  bel  defiderio  del 
predetto  Autor  della  Lettera,  che  a lcriver  l’ indurti:  nella  pagina  87.  le  fé-, 
guenti  parole  : „ Ed  ohi  piaccfle  a Dio,  che  mettendoli  una  volta  in  obblivione 
„ quelli  fpiriti  di  animofirà,  e preminenza,  li  penfafle  piti  tolto  a ritrovare— 
,,  que’ mezzi,  che  piìi  acconci  efl'er  poteflero  a riltabilire  la  perduta  unione, 
„ e fare,  che,  come  dice  il  cenfore  Ojflìrvante  pag.jj. , -tutti  in  pace  formaf- 
n limo  fono  d’un  folo  Pallore  un  folo  ovile;  e cosi  rimettere  l’antico  credito 
„ nella  Religione.  Certamente  vi  aflicuro,  che  dal  canto  mio  non  so  quanto 
„ non  Cagrificherei  per  confeguir  un  fine  si  falutevole,  e tanto  a Dio , e alla 
„ Religione  gloriofo,, . Quella  bella  unione  di  tutti  i Francefcani  in  un  folo 
perfettiflìmo  Corpo  fotto  un  folo  Pallore,  com’era  ne* primi  due  fecoli  dell’ 
Ordine,  fi  delidera  eziandio  da  qualunque  prudente  Minore  Ortervante;  men- 
tre ancor  erti  confdTàno,  che  le  divifioni,  leguite  dopo  i due  primi  fecoli,  fe- 
cero, e fanno  perder  molto  di  vantaggio,  e di  luftro  all’Ordine  intero.  Ma 
per  ottenerla,  volendoli  mantenere  la  Religione  primitiva  fondata  da  S.  Fran- 
cefco,  e non  cangiare  in  un  recente  Ulituto,  molto  polleriore  a i tempi  del 
Santo,  e diverfo  dalla  fua  fondata  Religione,  è necelTario,  che  i Conventuali 
lagrifichino  tutte  le  loro  difpenlè,  per  le  quali  s’ introdurti:,  e fi  conferva  la— 
fuddetta  divifione  ; e che  facciano  la  profeflione  della  purità  della  Regola  co- 
me fi  fece  da  S.  Francefco,  da  S.  Antonio,  da  S.  Buonaventura,  e da  tutti i 
Frati  Minori  de’ due  primi  fecoli,  e come  per  anche  li  fa  da  i Minori  Ofler- 
vanti  : in  quella  guifa  , e non  altrimenti  può  confeguirfi  l’unione  fofpirata  co- 
me ne’ due  primi  lecoli,  fcnza  diftruggerfi  l’antica  Religione  fondata  dal  Santo 
Patriarca . Imperciocché  le  difpenfe  non  fono  fecondo  la  fondazione  dell’Or- 
dine, ma  lopravvennero  all’Ordine  fondato,  e alla  Regola  confermata,  a— 
dillurbare  l’unità  dc’Profeflòri  Minoritici.  E quando  anche  la  fuddetta  unione 
volerti:  farli  annullando  l’antica  Oflervanza , c riducendo  tutti  i di  lei  Profef- 
fori  al  Conventualefimo,  ciò  farebbe  moralmente  imponìbile;  polciaché,  do- 
ve lì  troverebbero  tante  poffeflìoni , quante  fono  neccflarie  per  far  Conven- 
tuali , e per  follentar  col  loro  proprio  in  comune  tutti  gli  odierni  Minori  Of- 
fervanti?  chi  le  vorrebbe  dare  in  quelli  ultimi  tempi  ? Dunque  1’  unica  via  per 
quella  unione  è,  che  più  torto  f Conventuali  rinunzino  le  porteflìoni,  e le  ren- 
dite, riducendolì  alla  povertà  primitiva;  mentre  farà  facililfimo  il  trovar  chi 
le  prenda . 

XXVII.  Nè  fi  credano  i PP.  Conventuali , che,  riducendolì  elfi  alla  vita 
de’ primi  due  fecoli,  o morrebber  di  fame,  o non  potrebbero,  come  lodevol- 
mente fanno,  coltivare  le  fcienze;  pofciachè  alla  menfa  del  Padre  celelle— 
iollcntati  colle  continue  limoline  de’Fedeli  viver  potrebbero  anch’erti,  come 
tante  migliaja  di  Ortervanti , e di  Cappuccini , aggiunti  al  numero  de’ mendichi 
dopo  l’anno  1517.;  c potrebbero  coltivare  gli  Itudj  non  meno  che  nella  loro 
prefentc  vita  difpenfata;  mentre  dallo  fpender  il  tempo  nella  mendicazione— 
vengono  efentati  gli  ftudiofi  Sacerdoti . Mi  fi  potrebbe  però  dire  , che  nella 
jpotefi  di  tale  unione  folto  1’  antica  Oflervanza  della  purità  della  Regola  fi 
aumenterebbe  troppo  il  numero  de’mendichi:  Ed  iorifpondo,  che  in  tal  calo 
predo  potrebbe  quello  feemarfi , e ridurli  al  numero  prefente , e anche  a mi- 
nor numero,  ricevendoli  meno,  e piò  icelta  gioventù  all’Abiio,  e rinunzian- 
dofi  quei  moltilfimi  piccoli  Conventi,  i quali  con  poco  vantaggio  fi  ritengono, 
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e altri  moiri  Conventi,  benché  grandi,  i cjuali  dopo  tale  unione  farebbero, 
luperflui  al  fervigio  de’ popoli,  e alla  necellità  dell’ Ordine,  fenza  verun  ri- 
guardo, che  quelli,  o quelli  oggi  fieno  de’ Conventuali,  o degli  Oflervanti. 
Aggiungali,  che  coll’ alienazion  de’ fondi,  e delle  fabbriche  fuddette  po- 
trebbero anche  metterli  in  migliore  fiato  le  Librerie,  e le  altre  cofe  necclTa- 
rie  all’abitazione,  e agli  efercizj  de’ Religiofi . Dunque  defideriamola  con  ef- 
ficacia quella  fanta  unione,  vantaggiofilfima  per  la  gloria  d’iddio , e pel  decoro 
Minoritico.  Ed  ho  finito  di  dire  in  propofito  della  controverfia  fufeitatalì 
nell’  anno  feorfo  in  Lombardia  fra  i PP.  Conventuali , e i Minori  Ofiervanti 
circa  S.  Pietro  Regalado,  e gli  altri  Minori  della  Regolare  OlTervanza  , fe- 
condo la  difciplina  del  P.  Villacrezio:  laonde  pollo  conchiudere,  che  per  mezzo 
di  quelli  continuofiì  la  fuccefiione  de’  Profeflori  della  Regolare  Oflervanza_ 
nella  Comunità  dell’Ordine  fotto  i Miniftri,  eziandio  dopo  l’anno  1430.,  cioè, 
in  tempo  del  vernilo  Conventualefimo. 

XXVIII.  In  terzo  luogo,  parimente  fenza  far’ ufo  delft  Firmamenta  di 
tre  Ordini , può  foftenerfi  la  continuazione  de’prederti  Olfervanti  dentro  la 
Comunità  lotto  i Miniftri,  per  mezzo  di  quei  Frati  Minori , che  poi  furono 
appellati  i Coletani . Conciofiachè  quelli  non  mai  fi  fepararono  dalla  cura  de* 

Miniftri  fuddetti,  ed  aveano  Conventi  nella  Fiandra,  e nella  Francia  , c do- 
vunque trovavanfi  i Monallerj  di  S.Chiara  riformati  dalla  B.Coleta.  Tali  Re- 
hgioli  verfo  l’anno  1406.,  o 1410.,  come  fcrive  il  Ragionila  (1) , dalle  per-  (1)  j. 
fuafioni  della  B.  Colera,  la  qual  volea,  che  le  fue  Monache  fodero  dirette  da 
Religiofi  Olfervanti  della  purità  della  Regola  , e delle  vernile  leggi  dell’  Or- 
dine, e dalle  perfuafioni  di  quei  Frati  Minori,  che  a lei  alfillevano  nell’uffizio 
di  Riformatrice  , fcolTa , dov’  era , la  tiepidezza  di  quei  miferi  tempi , s’  inve- 
rtirono del  fervore  del  primo  fecolo  Francefcano,  e fempre  fin’ all* anno  1517., 
in  cui  rellarono  nella  Comunità  degli  odierni  Minori  OlTervanti,  fi  mantennero 
nell’  oll'crvanza  della  purità  della  Regola , ricufando  tutti  i privilegi  difpcn- 
fativi,  fenza  partirfi  dall’ubbidienza  de’ Miniftri,  e de’Cuftodi  della  Comunità 
dell’ Ordine,  cui  ubbidivano  gli  fteflì  Conventuali  ; come  fi  ha  da  i Brevi, 
altrove  citati,  (1)  c da  altri  documenti,  fuorché  dalle  Firmamenta.  Quelli  1* )VìJ.f,p. 
pertanto  erano  veri  Frati  Minori  della  Regolare  OlTervanza  , che  nella  ftelfa 
vetufta  Comunità  fotto  i Miniftri  congiunfero,  e continuarono  la  fuccelfione- 
degli  Olfervanti  fino  all’anno  1J17.,  anche  in  tutto  il  tempo  del  vetullo  Con- 
vcntualefimo,  nato  non  prima  dell’anno  1430. 

XXIX.  In  quarto  luogo,  anche  fenza  le  Firmamenta , fi  prova  la  pre- 
detta continuata  fucceflìone  per  mezzo  degli  altri  Oflervanti,  o riformati 
fotto  i Miniftri  , de’ quali  fi  è parlato  nell’ottavo  libro;  e fpecialmente  per 
mezzo  di  quei , che  nell’  Ungheria  fi  riformarono  alla  perfuafione  di  S.  Gio- 
vanni da  Capiltrano,  fenza  far  paflaggio  alla  Famiglia;  e di  quei,  che  fuori 
della  Francia,  c della  Fiandra,  dove  fòltanto  erano  i Coletani,  o mantennero 
l'antica  OlTervanza  fenza  ricever’ i privilegi,  o,  fé  gli  riceverono,  gli  rinun- 
ciarono ben  prefto,  facendo  ritorno  alla  Regolare  OlTervanza,  fenza  farli  della 
Famiglia.  Il  numero  de’  cjuali  Conventi,  avvegnaché  non  polla  definirli  dame 
precilamentc,  contutrocio  nelT ottavo  libro,  lenza  far  ufo  delle  Firmamenta, 
lì  è aliai  dato  a conofccre,  che  fu  conliderabilc. 
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XXX.  Se  dunque  per  (ottenere  la  continuata  fucceflione  degli  Offer- 
tami da  S.  Franccfco  fino  a Lione  X.  io  feci  ufo  talvolta  delle  tellimonianze 
dell’  Autore  delle  Firmamenta  de’  3.  Ordini , ciò  non  fu  per  necdfità  alcuna 
della  mia  Caufa  ; ma  fidamente,  perchè  mi  credeva,  che  un  tale  Autore^ 
avelie  fede  anche  in  favore  degli  OUervanti,  giacché  il  Ragionila  lo  allega 
fpeflìftimo  con  tutta  la  confidenza,  quando  nelle  di  lui  Opere  trova  qualche 
parola  , o chiara , o feura , di  cui  polla  lufingarfi , che  fia  efia  favorevole., 
alla  Caufa  de’ fuoi  Conventuali.  Quando  voglia  pertanto,  che  il  detto  Autore 
non  debba  punto  valere  nè  per  la  Caufa  degli  Offer vanti,  nè  per  quella  de 
Conventuali,  già  vede  il  benigno  Lettore,  che  io  glie  l’ho  accordato,  ed  ho 
contuttociò  polla  in  falvo  la  Caufa  degli  Offervanti  : faccia  egli  lo  flelTo  di 
quella  de* fuoi,  battuta  da  moltifiìmi  altri  documenti,  da  me  allegati  ne’ miei 
antecedenti  libri,  e capitoli. 

XXXI.  Ma  non  e già  convenevole,  nè  da  galantuomo  il  voler  proda* 
mare  in  tutto , e*per  tutto  per  indegno  di  fede  F Autore  delle  Firmamenta 
per  cagione  di  alcuni  sbagli,  che  polla  e(To  aver  prefo  . I foli  documenti  ap- 
partenenti alla  fanta  Fede  Cattolica  fiamo  certi,  che  fono  feuza  veruni  sbagli 
de’  loro  Autori:  tali  fono  le  Scritture  divine,  e i Decreti , o le  Definizioni  Ec- 
clefialliche.  Del  rello  poi  fe  prendiamo  i libri  de’ Santi  Padri,  le  antiche  Sto- 
rie, le  Somme  della  Morale  , e univerfalmente  tutte  le  Opere  degli  Scrittori 
Cattolici,  non  di  rado  in  effe  troveremo  alcuni  sbagli  o contro  la  Fede  , o 
contro  la  Storia,  o contro  i collumi,  o contro  altre  oggi  certiflìme  verità. 
Tanto  vogliono  lignificarci  l’efiilenza  oggi  certa  degli  Antipodi  ; la  incorpo- 
reità degli  Angioli;  la  beatitudine,  che  punto  non  fi  differifee  alle  anime.* 
perfettamente  purgate  dopo  la  morte;  il  non  efler  neceflària  nel  penitente  per 
difporfi  all’  adduzione  Sacerdotale  una  contrizione,  per  cui  reiti  giullificato 
pria  d’efier  afiòluto  dal  Sacerdote;  ed  altre  cofe,  lopra  le  quali  non  con. 
vennero  tutti  affatto  gli  antichi  Scrittori:  e tanto  ci  fanno  conofccre  moliti 
propofizioni  oggi  condannate,  le  quali  fi  leggono  nelle  Opere  di  parecchi  in- 
figni  Dottori.  Or  chi  farà  quello  Ilo  Ito , che  per  tali  difètti  fi  girci  affatto 
folto  i piedi  l’autorità  degli  antichi , e giudichi  di  credenza  indegno  in  altri 

fiunti  colui,  che  ha  sbagliato  in  alcuni?  In  tal  cafo  gli  Uomini  accorti,  attefe 
e circoflanze  de’  tempi , de’ luoghi , dell’ofcurità  della  cofa  , e fomiglianti,  le 
quali  trafTero  iu  errore  qualche  Scrittore  in  un  punto  ; fe  quelli  è uno  Scrit- 
tore veramente  celebre,  lògliono  fcufarlo  dove  errò,  e approvarlo  dove  non 
colia,  che  abbia  errato,  e dove  un  concorfo  di  circoflanze  più  tollo  contrarie 
a quelle,  che  il  trafTero  in  errore,  non  ci  lafciano  fofpettar  con  fondamenta 
eh’  egli  erraffe . 

XXXII.  Veniamo  pertanto  agli  errori  dell’Autore  delle  Firmamenta , 
dal  Ragionila  accufati,  e veggiaino  le  fono  tali,  e in  tal  guifa  commeffi,  che 
rendano  fofpetta  eziandio  nelle  altre  cole  la  fede  di  quell' Autore . L’  accufa 
in  primo  luogo  , per  aver  egli  detto  , che  S.  Giovanni  da  Capifirano  non  pro- 
turò da  Eugenio  il/,  la  Bolla , la  quale  diede  agli  Offervanti  della  Famiglia  i 
Vicar]  ; e eh'  Eugenio  IV.  non  volle  , che  a tempo  fuo  fi  pubblicale.  Quanto  al 
primo  , fe  confideriamo  , eh’  era  quella  una  cofa  da  deciderli  fecondo  gli  Ar- 
chivi della  Famiglia  OlTervante,  o fecondo  la  fama,  che  potea  cfTcrfene  fparta 
per  l’Italia:  e che  l’Autore  delle  Firmamenta  non  era  Italiano,  nè  abitava  in 
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Italia,  ma  in  Francia,  e non  era  Oflervante  della  Famiglia,  ma  della  Comu- 
nità ; è facile  lo  fcufarlo,  s’  ci  redo  ingannato  dalle  falle  voci,  che  in  tempo 
luo  correvano  per  la  Francia,  fparte  andhe  talvolta  dagli  Avverfarj  della-. 
Famiglia.  Quanto  al  fecondo,  è anche  piti  degno  di  fcufa,  s’ei  s’ingannò  ; 
imperciocché  neppure  ne’ dì  noftri,  quando  negli  Annali  dell’Ordine,  e in- 
molti  altri  Libri  pofteriori  alle  Firmamento , fono  venuti  alla  pubblica  luce  molti 
cocumenti  , che  pria  davano  ne’ foli  Archivj,  fo.io  definire,  le  la  Bolla  Euge- 
niana  Ut  / aera  Òrdinis  folle , o nò  pubblicata  , ed  efeguita  prima  della  morte 
di  Eugenio  IV.  Dal  leggerla  fi  conofce,  che  fu  fatta  in  Roma  nel  mefe  di  Gen- 
naro dell’anno  144J.,  ch’era  l’anno  xv.  del  Pontificato  d’Eugenio.  Alcuni 
così  Conventuali,  come  Ofiervanti,  fuppongono,  eh’ eflà  forte  pubblicata  nell’ 
anno  1446  , perchè  m queft’anno  fu  fatto  Vicario  Generale  della  Famiglia, 
in  luogo  di  S.  Giovanni  da  Capiftrano,  che  rinunziato  avea  queft’ uffizio,  il 
B.  P.  Giacomo  Primadizzi  di  Bologna , la  di  cui  aflunzione  fu  fatta  con  pre- 
via elezione  de’ Vocali  Ofiervanti,  e nella  gnifa , in  cui  fempre  dopoi  fino  a 
Lione  X.  furono  allumi  al  governo  i Vicarj  della  Famiglia  in  virtù  della  Bolla 
Eugeniana . E a cagione  che  in  queft’anno  i Frati  della  Famiglia  incomincia- 
rono ad  eleggere  i proprj  Vicarj,  ancor’ io,  accordandomi  con  altri,  ho  fup- 
pofto,  e fentto,  che  in  queft’anno  forte  data,  e pubblicata  la  Bolla  Ut  / ocra 
Ordinis , avendo  ricufato  di  trattenermi  fu  quefto  punto,  che  nulla  premeva. 
Ora  poi  che  chiamato  vi  fono,  dico,  che  la  detta  Bolla  fu  fatta  nel  1445.  nel 
mefe  di  Gennaro  : quando  poi  forte  pubblicata,  non  mi  cofta;  poiché  lo  fteflò 
Eugenio  IV.  nel  mejè  di  Novembre  dello  ltefs’  anno  indirizzò  a S.  Giovanni 
da  Capiftrano  il  Breve  Regimimi , in  cui  gli  concedette,  e comandò,  che  con- 
vocarte  un  Capitolo  Generale  della  Famiglia , in  cui  -da’  Vicarj , c da’  Difcreti 
delle  Provincie  Ofiervanti  fi  cleggeffe  un  Vicario  Generale  da  prefentarfi  al 
Miniftro  Generale,  che  confermar  lo  dovette  dentro  tre  giorni,  altramente— 
il  medefimo  doverte  intenderli  confermato  con  autorità  Apoftolica  : il  qual 
Capitolo,  come  io  dirti,  fu  convocato;  e vi  fu  eletto  per  Vicario,  fucccfiore 
di  S.  Giovanni  da  Capiftrano,  il  B.P.  Primadizzi  1’  anno  feguente  (1) . Or  dico 
io:  Pofciachè  nella  Bolla  Eugeniana  Ut  / aera  Ordinis  concedeafi  alla  Famiglia 
Oflervante  lo  detto , che  fu  poi  conceduto  nel  Breve  Regimivi  per  darli  il 
fucceffore  a S.  Giovanni  da  Capiftrano,  non  farebbe  flato  neceffario  auefto 
Breve  , fe  nel  tempo,  in  cui  fu  dato  , averte  avuto  vigore  l’accennata  Bolla. 
Porto  dunque  credere  , che  allora  non  per  anche  fotte  fiata  pubblicata  . Ed  è 
verifimile , che  nel  Pontificato  di  Eugenio  IV.  non  mai  piò  quella  fi  pubbli- 
catte;  mentre  non  ve  ne  fu  neceflìtà,  ftantechè  il  Primadizzi,  già  eletto,  do- 
vea  governar  per  3.  anni:  ed  Eugenio  IV.  non  vitte  anni  j.  dopo  la  coftui  ele- 
zione, ma  fe  ne  morì  nel  mefe  di  Febbrajo  dell’  anno  1447.,  cioè  nell’  anno 
primo  del  Vicariato  del  Primadizzi  (a).  Abbiamo  in  oltre  circa  quefta  Bolla, 
che  dopo  la  morte  di  Eugenio  IV.  fu  molto  contrattata , e fotto  Callido  III. 
i Conventuali  fi  sforzarono  di  farla  rivocare,  affermando  ch’era  fatta,  e furre- 
tizia  , e eh’  era  fiata  fatta , non  dal  Papa , ma  da  Giovanni  da  Capiftrano , da 
Niccolao  d’  Ofimo,  e dal  Primadizzi:  alle  quali  obbiezioni  foddisfecero  piena- 
mente gli  Ofiervanti  della  Famiglia,  allegando  per  la  fincerità  di  tal  Bolla  e la 
teifimonianza  di  Flavio  Biondo,  già  Segretario  d’Eugenio  IV.*  e altri  argo- 
menti: nè  per  alcun  tempo  una  tal  BoLh  ebbe  perfettamente  la  pace,  finché 
. . Cccc  t non 
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con  fu  confermata  da  Pioli.  (1).  Se  dunque  l’ Autor  delle  Firmamento  fcrifl'e, 
eh' Eugenio  IV.  non  volle,  che  una  tal  Bolla  in  tempo  fuo  fi  pubblicale  , non 
può  dirfi  errore. 

XXXIII.  Lo  fteflo  può  dirli  di  quel  che  il  Ragionila  allega  dal  predetto 
Autore  circa  il  P.  Primadizzi,  e il  P.  Niccolò  Mauberto,  Vicarj  Generali  della 
Famiglia  , cioè,  che  quelli  due  in  punto  di  morte  rinunci  afferò  alla  Bolla  Eu- 
leriana. Imperciocché  la  verità  di  tal  fatto,  per  efler  conofciuto  , dipende*-, 
dalla  fincerità  della  fama;  la  quale  per  mezzo  delle  voci  de’  Conventuali,  av- 
ire rfarj  della  Famiglia,  c dell’ Eugcniana , può  aver  portata  dall’Italia  in  Fran- 
cia quella  moribonda  rinunzia  o vera,  o finta;  giacché  in  tempo  di  quelli  due 
Vicarj  le  cofe  della  Famiglia  erano  molto  combattute,  e controverfc  . Oltre 
a che,  ha  da  avvertirli , che  altro  è il  giudicare  di  Un  puro  fatto,  confidente— 
in  una  femplice  ora  , com’  è il  giudicare  di  quel,  che  fecero  in  punto  di  morte 
i due  fopraddetti  Vicarj  : e altro  è il  giudicare  dello  fiato  della  Religione- 
per  j.  fecoli  interi,  il  qual  non  è un  fatto  talmente  puro,  che  non  abbia  con- 
nellìone  colle  fcritture,  e colle  leggi,  c coi  documenti  vetufii.  Onde  quando 
l’ Autor  delle  Firmamento  abbia  errato  in  parlando  di  quel,  che  fecero,  onon 
fecero  i due  fuddetti  Vicarj  moribondi , 1’  errore  è degno  di  feufa  : nè  per 
quello  può  dirli,  che  abbia  errato  nel  tefiificare  la  continuata  lucceflione  degli 
Ofiervanti  da  S.  Francefco;  perocché  quella  era  evidente  nelle  continuato- 
comuni  leggi  dell’  Ordine,  ne  i libri  de‘ Dottori,  negli  Archivj  de’  Conventi, 
e in  fomiglianri  cofe,  che  poteano  efplorarfi , e faperfi  ugualmente  nella— 
Francia,  e nell’  Italia  . Anzi  di  quella  continuazione  moftroili  egli  d’ eflerne 
tanto  certo,  che  non  poteflc  dubitacene,  e perciò  talvolta  egli  aggiugnea— 
quelle  parole , ut  patet  in  multis  Provinciit. 

XXXIV.  Finalmente  narra  il  Ragionala,  confeflarfi  dall’Autore  delle— 
Firmamento , che  nella  Comunità  dell’  Ordine  fotto  i Minifiri  poteva  ofler- 
varfi  perfettamente  la  Regola  , e ciò  negarfi  da  S.  Giovanni  da  Capiftrano: 
e in  tellimonio,  che  ciò  fiafi  negato  dal  Santo,  ne  cita  il  P.  Wadingo  all’  anno 
1446.  num.i.,  e all’anno  14JJ.  num.jj. : e Umilmente  nota,  che  l’Autore  delle 
Firmamento  fcrifle  , che  i Coletani  oflcrvavano  puramente  la  Regola;  il  che 
negano  gli  Ofiervanti  col  loro  Wadingo  , il  quale  fcrivc  , che  l’Oflervanza— 
de’ Coletani  finiva  in  parole  (2),  non  volendo  cflì  Ilare  alle  leggi,  eai  Supe- 
riori degli  Ofiervanti,  fotto  il  pretefio,  che  volevano  ftar  fotto  i Minifiri. 

XXXV.  Ip  per  me,  dopo  aver  letti,  ne’luoghi  dal  Ragionili*  citati, 
gli  Annali  del  P.  Wadingo,  non  potei  trovare,  che  da  S.  Giovanni  da  Ca- 
pifirano  fiafi  detto  , che  nella  Comunità  dell’  Ordine  fotto  i Minifiri  oflcrvar 
non  fi  poteflc  perfettamente  la  Regola  di  S.  Francefco:  anzi- avendo  letto  , 
che  S.  Giovanni  promoflc  la  Riforma  di  alcuni  Frati  Minori  nell’Ungheria,  e 
gli  lafciò  nella  predetta  Comunità,  parmi  di  dover  dire,  che  S.  Giovanni,  non 
meno  che  l’ Autor  delle  Firmamento , folle  di  parere,  che  nella  Comunità  fotto 
i Minifiri  viver  fi  potefie  giufta  la  perfetta  purità  della  Regola.  E quando  mai 
l’ accennato  Santo  avefle  detto  il  contrario  a quel,  che  infegna  l’Autor  delle— 
Firmamento,  bada  diftinguer  i tempi,  e i modi,  ed  è tolta  fra  Fono,  e l’altro 
ogni  contradizione.  Conciofiachè  quantunque  in  tempo  del  Santo  da  Capiftrano 
dentro  la  Comunità  fi  poteflc  alibi  urani  ente,  non  poteafi  per  altro  comoda- 
mente , c con  pace  oflcrvar  dapertutto  con  perfezione  la  Regola , come  po- 
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teafi  nel  tempo  dell’Autore  delle  Firmamenta:  E ne  abbiamo  le  prove  net^Ji 
Offervanti  delle  j.  Provincie  di  Francia  , i quali  ricorl'ero  al  Concilio  di  Co- 
danza  per  le  molte  tribolazioni,  che  cagionavano  loro  i rilaffari;  per  tacer  dii 
molti  altri  efempj  confimili,  che  legger  fi  pollòno  negli  Annali  Minoritici  agl 
anni  antecedenti  al  1445.;  ne’ quali  gli  Offervanti  non  con  tutta  la  pace  fi  man- 
tenevano nella  perfetta  Offervanza  della  Regola  fiotto  i Minidri  rilaffati , e— 
difpenfati.  Ottenuto  poi  ch’ebbe  la  Famiglia  di  poterli  eleggere  i proprj  Vi- 
carj  , allora  anche  gli  Offervanti  della  Comunità  cominciarono  a goderli  la_. 
pace;  poiché  temendo  i Conventuali,  che  i detti  Offervanti  paffaffero  alla  Fa- 
miglia fiotto  i Vicarj , e s’ indeboliffe  la  loro  Fazione;  gli  trattavano  meglio . 
E molto  meglio  anche  trattati  furono,  e riflettati  nella  lteffa  Comunità  gli  Of- 
fervanti, quando  non  potendo  più  il  Mondo  fopportare  gli  abufi  del  Conven- 
tualefimo,  drepirava , e voleva  , che  tutto  fi  dirpaffe  , o fi  riduceffe  all’  antica 
Offervanza.  Onde  allora  i Conventuali  intimoriti  non  (blamente  non  perfegui- 
tavano  l’ Offervanza,  ma,  come  può  vederli  negli  Statuti  Aleffandrini  del  1 joo  , 
e ne  i Papali,  detti  di  Giulio  li.,  ne’ quali  tempi  fioriva  l’Autore  delle  Firma- 
menta,  con  ogni  lludio  affettavano  oi  effer  Oflervanti , cercando  di  accordar 
colla  purità  della  Regola  eziandio  l’ufo  delle  rendite,  delle  poffeffioni,  e delle 
fuccellioni  ereditarie,  come  fecero  anche  nelle  Codituzioni  Piane,  forfè  per 
addormentare  il  Mondo,  e modravanfi  tutti  zelo,  perchè  ogni  Religiofio  fi  ri- 
formane, e tornaffe  tutto  l’Ordine  alla  Regolare  Offervanza.  Certo,  che  in- 
quelli  tempi  nella  Comunità  fiotto  i Minidri  da  per  tutto  con  pace  poteva 
perfettamente  offervarfi  la  Regola . Onde  lenza  contraddire  agli  Offervanti , 
e a S. Giovanni  da  Capidrano,  potè  con  verità  feri verlo l’Autore  delle  Firma- 
menta  : tantopiù,  che  nelle  deffe  Firmamenta  parr.4.  fol.177.  col.!.,  non  fi 
negano  le  veffazioni  fatte  una  volta  agli  Offervanti,  ma  folta nto  fi  nega,  che 
quelle  da  i Minidri  fi  fieguitaffero  a dar  loro.  Che  poi  tutta  l’ offervanza  de  i 
Coletani  finiffe  in  parole,  e non  fioffe  vera,  dretta , e perfetta,  è una  inven- 
zione del  Ragionida:  c la  fonda  Culla  lolita  marcia  impodura,  attribuendo  a i 
Coletani  quel,  che  il  Wadingo,  da  lui  citato,  fibrille  de’ Neutrali,  e di  certi  altri 
caparbj,  che  fiotto  lo  Ipeciofo  nome  di  Frati  Minori  Offervanti  comparvero 
nell’Italia  verfo  la  metà  del  fccolo  xv. , come  altrove  fi  è notato  , c ino- 
ltrato . 

XXXVI.  Ed  ecco  efipodo,  per  qual  cagione  gli  Offervanti  poffono  per 
la  loro  continuata  fucceffione  allegare  l’Autore  delle  Firmamenta  de’  j.  Ordini , 
quantunque  abbia  quelli  errato  nelle  Copra  riferite  particolari  narrazioni  di  al- 
cuni fatti,  o avvenimenti,  che  fi  ridringevano  in  un’ora,  e appartenevano  a 
luoghi  affai  rimoti  da  quelli,  ove  dava  egli  ficrivendo  ; e perciò  di  erti,  come- 
accade  di  molti  altri  farti , potè  correr  varia  la  fama:  Poiché  non  può  dirli  lo 
fileffo  della  continuata  fucceffione  degli  Offervanti;  non  effendo  quedo  un’  av- 
venimento rillretto  in  un’ora,  ma  continuato  per  interi  fecoli,  e noto  non 
folamente  per  le  voci,  che  ne  correvano  (parte  da’paefi  rimoti , mi  eziandio 
per  mezzo  de’ documenti  di  tutti  gli  annj  anteriori,  per  le  paffate  leggi  dell’ 
Ordine,  e per  mezzo  dell’evidenza  deffa  , con  cui  ne’ tempi  di  un  tale  Scrit- 
tore chiaramente  (corgeafi  una  tal  fucceffione  . 

XXXVII-  Non  sò  finalmente,  come  il  detto  Autore  poffu  dire  , che- 
dal  Concilio  di  Bafilea  fu  rivocata  la  prefitta  Bolla  Eugcniana  , fe  quella  fu 
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data  dopoché  quel  Concilio  avea  ccfiato  di  effer  Concilio  Cattolico . Ma  fe_ 
leggiamo  attentamente  appreflò  le  Firmamenta  (1)  la  Scrittura  intitolata  — Ag- 
giunte rifponflve , e informative  circa  lo  flato  del  Vicariato , e della  Separazione 
0 efenzione  de’  Frati  della  Famiglia , e per  la  vera  difefa  , e offervanza  della 
Regola , corara  quelle , e flmili  allegazioni , efenzioni , 0 mutazioni  di  Regola  — 
Scrittura,  in  cui  contengonfi  le  cofe,  che  dal  Ragionifta  fi  attribuifeono  all* 
Autor  delle  Firmamenta , e che  non  fo  rinvenir  chi  ne  fia  precifamente  1’  Au- 
tore, benché  comprefa  fi  legga  nelle  dette  Firmamenta:  conolceremo  allora  , 
ualc  fotte  la  ragione,  per  cui  dall’Autore  di  erta  fu  aderito,  che  il  Concilio 
i Bafilea  rivocò  la  Bolla  d’Eugenio  IV.  Conciofiachè  parla  ivi  in  quella  guifa: 
„ Eugenio  IV.  non  volle , che  la  detta  Bolla  fi  pubblicarti  mentre  ei  vifle  , 
„ il  qual  per  altro  dopoi  non  vide  molto;  imperciocché  nell’anno  xvi.  del 
„ fuo  Pontificato  (quando  già  era  fiato  depoilo  dal  Concilio  Bafilecnfe,  e dallo 
„ fieflò  Concilio  era  fiato  afllinto  Felice  V.  al  Papato,  e già  quelli  regnava». 
,,  nelle  parti  Cifmontane)  Eugenio  diede  in  luce  la  detta  Bolla . Ma  le  genti 
,,  Cifmontane  tengono , che  il  Concilio  di  Bafilea  fia  fiato  legittimo  , e per 
„ confeguenza,  che  gli  atti  dello  detto  Eugenio  fieno  fiati  nulli,  o invalidi  , 
,,  come  anche  dimoftra  l’Autore  dell’  Antiminorica,  e il  Maellro  Pietro  dalla 
,,  Croce  Spagnuolo,  rigettando  la  Minorica....  dalie  quali,  e da  altre  cofe, 
„ che  per  brevità  iralafcio,  fi  rende  molto  pericolol'a,  dubbiolà , "e  incerta». 
„ 1’  Eugeniana  : che  che  ne  abbia  ferino  il  Vcnerabfi  P.  Lodovico  de  la  Tur 
,,  Vicario  Generale  Oltramontano  della  Famiglia  ec. ,,  (i) . La  ragione  dun- 
que di  tale  Scrittore  fu  , perchè  (limava , che  il  Concilio  di  Bafilea  fotte  fiato 
legittimo  anche  dopo  la  deoofizione  di  Eugenio  LV.  , e 1’  empia  artunzione- 
dell’Antipapa  Felice  V.;  e che  per  confeguenza  gli  atti  di  Eugenio  IV.,  fatti 
dopo  una  tale  infoiente  depofizione,  foflero  atti  di  uno,  eh’  elfendo  fiato  de- 
porto dal  Concilio,  non  era  pih  vero  Papa,  e gli  atti  di  etto  perciò  erano 
invalidi,  e rivocati  dal  predetto  Concilio.  D’onde  apparifee,  che  quello  Scrit- 
tore in  quella  parte  fi  lafciò guadagnare  da  due  inganni,  o da  due  partìoni  : una 
lo  tratte  a i fentimenti  degli  emuli  d’Eugenio  IV.,  e al  partito  di  quei  , che 
difenderono  il  Conciliabolo  di  Bafilea,  e l’Antipapa:  l’altra  lo  tratte  alle  di- 
cerie di  quelli,  che  vertavano  gli  Offcranti  della  Famiglia,  trattandogli  da  tra- 
fgettòri  della  Regola,  e da’ Frati,  che  non  tenevano  l’ubbidienza  comandata 
da  S. Franccfco:  amendue  falfiflìmi  fentimenti:  uno  riprovato  da  tutta  la  Chicli, 
e da  i fieri  Teologi  : l’altro  riprovato  anche  da  Pioli,  nella  fua  Bolla  Circa— 
Rcgularis  (})  come  altrove  ho  efpofiq'.  E’  per  altro  da  notarfi,  che  quell’ Au- 
tore non  dica  fempre  di  fua  fentenza;  ma  molte  cofe  appoggia,  ed  afferma  fui 
tefiimonio  altrui , citando  varie  perfone,  e fpecialmente  il  Sig.  Andrea  Bar- 
bala Siciliano,  Monarca  dell’ una,  e dell’altra  legge,  e impugnator  dell’Éu- 
gcniana,  e Pietro  de  Cruce  Spagnuolo  (a)  . 

XXXVIII. 

(a)  Prout  exprcfib  narrai  Diminuì  Andreas  Barbatia  Siculut , utriufque  Jurit  Monarsba, 
qui  fune  tempori r fuil , (jr  tempore  Callixti  ìli.  Trafiatum  foirmnem  fuper  kit  ed  Un  . proban- 
do , es“  offendendo  multi  t etiam  aliii  rationibui , & Juribui  nidlilatem  , & infujfi.t  e oli- in- 
diti e Eugeniana  exemptionii  ; ubi  etiam  dici! , quid  di  fluì  Dominili  Engeniut  IV.  noluit  e im- 
pilila a r 1 in  Vita  [un,  qui  tamen  potila  non  diu  vixit , nani  xvi.  anno  fui  Pontifi'atut  ( ro 
per  Qoncilium  Bafileenfe  drpofto , (jr  Papa  Felice  ab  eodtm  Concilio  confutato,  (f  in  partibur 
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XXXVIII.  Ma  comunque  vada  la  cofa,  s’ egli  è l’Autore  fteffo  delle  Fir- 
mamenta, cioè,  un  OlTervante  della  Comunità,  da  quella  fcrittura  ben  cono- 
fcefi,  ch’ei  non  era  inclinato  a favorir  gli  OlTervanti  della  Famiglia,  ma  più 
torto  a deprimergli  ; e perciò  quando  dice  verfo  la  fine  di  tale  Scrittura , che 
gli  OlTervanti  prima  dell’  Eugeniana  erano  rtati  Tempre  a i Capitoli  generali , 
e Provinciali  continuatamente  colla  voce  attiva , e partiva,  come  avverlàrio, 
meriterà  tutta  la  fede:  come  anche  la  meriterà  quando  contro  agli  OlTervanti 
della  Famiglia  ivi  fcrive,  che  ne’ giorni  Tuoi,  e in  tempo  di  S.  Bernardino  da_. 
Siena,  e avanti,  gli  OlTervanti  della  Comunità  fotto  i Minirtri  avevano  avuta, 
e avevano  la  voce  attiva,  e partiva  ne’fuddetti  Capitoli,  e in  tutte  l’elezioni: 
pofciachè  non  averebbe  ferina  una  tal  cofa  contro  agli  OlTervanti  della  Fami- 
glia, fe  quella  non  forte  fiata  certiflima;  mentre  era  una  cofa,  la  di  cui  verità, 
o falfità  in  quei  tempi  non  poteva  da  veruno  ignorarli  . Finalmente  è da  of- 
fervarlì,  che  la  continuata  fucccflione  degli  OlTervanti  fotto  i Minirtri  da  quello 
Scrittore,  o dall’Autore  delle  Firmamenta , è fiata  pili,  e piò  volte  affermata, 
e fpeffo  ha  egli  anteporta  quella  Regolare  Offervanza  a quei  della  Famiglia,  nomi- 
nandola T OÌfervanza  più  antica , e la  prima:  E che  gli  OlTervanti  della  Fami- 
glia, facendo  le  loro  difefe  , ancorché  abbiano  rigettate  quelle  fentenze,  inL- 
cui  d’  erti  dicevali , che  non  oll'ervavano  la  Regola , che  dividevano  T Ordine, 
che  T Eugeniana  non  furtitieva  ; con  tuttociò  non  mai  hanno  rigettate  le  altre 
fentenze , in  cui  fi  affermava,  che  la  Regolare  Offervanza  fotto  i Minirtri  forte 
fiata  incominciata  da  S.  Francefco,  e Tempre  continuata;  che  forte  la  piò  an- 
tica, la  prima,  e la  principale  nell’  Ordige;  che  andaffe  nel  terzo  fccolo  a i 
Capitoli  de’ Minirtri  colla  voce,  atttiva  c partiva  ec.  il  che  è fegno  evidente, 
che  quantunque  quell’  Autore  o per  finiftre  informazioni , o per  impegno,  o 
per  altro,  malamente  abbia  fcritto  degli  OlTervanti  della  Famiglia  fotto  T Euge- 
niana , non  ha  però  malamente  fcritto  degli  OlTervanti  della  Comunità,  e delle 
altre  cofe . 

XXXIX.  Anzi,  poiché  afferma  di  effere  di  quegli,  i' quali  erano  rtati  gover- 
nati, e ricevuti  alF  Ordine  dagli  antichi  Padri  Compagni  di  S.  Bernardino  da 
Siena,  e di  S.  Giovanni  da  Capiftrano  (a),  ci  lì  fa  da  quello,  e da  varie  altre 
fentenze  fparte  nelle  Firmamenta  conoscere,  che  nell’Ordine  Minoritico  dopo 

la 

Citramonlanis  regnante,  diClam  Bui!  am  ititi  ) Cilramentani  aule m tenerti  ConciUum  Ba/ìleenfe 
Itgtiimum  fisi  fa,  tir  pee  conftquens  Ada  ipjiut  Eugenie  nulla  fuifle , prout  tliam  audor  An- 
timinorica , dsr  Magidtr  Petrus  ie  Cruee  Hifpanut,  improbanio  Minorieam ....  elariut  bar , 
alia  multa  (uper  bis  iemenflrat,  tir  proba!  . Auflor  tr.'rtatus  , cui  titulus  Aiiitiontt  rtfpofi- 
va,  dr  informativa  tèrsa  datum  Vicariala!  , tir  fu  per  al  ionie  , fi  ve  exeneptionis  fratrum  de-- 
F amili  a tire.,  apud  fupra  laudata  Firmamenta  part.4.  fol.168.  Nota,  quòd  P.  Ludovicus 
a Turre  Veronenfis  in  fine  fuac  Apalogiar,  apud  Firmamrntum  tr iurte  O'd.  , feu  Spcculum- 
Hinorum  part-j.  fdl.144.  a tergo,  enumerati*  57-  famofis  D doribus,  fubdit:  Sup'aferipti 
excelienti/fimi , dr  famofifimi  DoClores  propria  marna  fubferipftrunt , ó*  proferir  figillis  munir . 
funi  dida  in  favorem  iflius  Sanihonis  Eugeniana  » 

(a)  trimus  Vitarius  Ultramonianus , ve I fteundus  exemptus  non  futi  Sanffur  Bernardinus , 
tue  didui  Beatus  Joannts  de  CapiJFrano  , fui  numquam  ipfum  Vicariarne  offici um  rum  tali 
txemptione  , ve!  forma  Regala  contraria  baburrunt , ftd  fucctjfir  ipfiat  foannie  de  Capiffrano , 
Fratte  facoltà  prafatut  (de  Primadltiis  ) qui  fui!  primur  vicariai  ex-mptur  ; ut  luce  clartus 
fata  non  folìm  per  pradida,  ftd  etiam  per  retata  prtfatorum  fide  dignorum  Patrum  antiqua- 
rum,  foeiorum  ipforum  Sando'um  , qui  noe  drilli  in  rexerunt , dr  ad  Qrdincnt  rteeperunt  • Al*» 
tìor  prxdicUium  Jddithnum  , apud  laud.  Firmamenta  part.4. 
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la  Bolla  Eugeniana  vi  erano  tre  forte  di  Frati  Minori  Oflervantì  : Una  era  di 

Duelli,  che  avanti  l’ Eugeniana  erano  della  Famiglia  del  Trinci,  e di  S.Bemar- 
ino,  vivendo  fotto  i Miniflri,  e i Vicarj,  dati  loro  per  grazia  dal  puro  bene- 
placito de’ Miniflri;  e nel  tempo  dell’  Eugeniana  non  vollero  sccordarfi  colla-, 
maggior  parte  della  Famiglia  in  accettare  la  facoltà  di  congregar  da  per  loro 
llellì  i Capitoli , ed  eleggere  i Vicarj  da  prefentarii  a i Miniflri , e da  dover 
efl'er  da  quelli  neceflariamente  confermati;  ma  vollero  feguirar’a  vivere  come 
prima  fotto  il  beneplacito  de’ Minilìri.  L’altra  forta  era  di  quelli  , che  vive- 
vano fotto  i Minilìri  in  tal  guifa,  che  regolarmente  neppure  avevano  i Vicarj 
dati  loro  da’Miniftri  per  grazia.  La  terza  era  quella  degli  OlTervanti  della  Fa- 
miglia , che  vivevano  fecondo  l’ Eugeniana , eleggendoli  da  per  loro  llelfi  i 
Vicarj,  e prefentandogli,  per  eller  confermati,  ai  Miniflri  a tenor  della  detta 
Bolla.  Amendue  le  prime  forte  di  Ofler vanti  diceanfi  ugualmente  della  prima, 
e più  antica  Regolare  o^crvanza  fotto  l’ubbidienza  de’ Minilìri,  e de’ Cuftodi 
fecondo  la  Regola  ; mentre , come  altrove  ho  detto  , 1’  aver  i Vicarj  polli , e 
depolli  giulla  il  puro  beneplacito  de’ Minilìri,  nulla  diminuifce  la  giurilclizione 
de’Mimflri,  ed  è lo  lte!To,cbe  dare  immediatamente  fotto  i Minilìri.  La  terza 
forta  di  Oflervantì  diceanfi  della  Famiglia  Offèrvanre.fottopoda  immediatamente 
a i Vicarj , eletti  giuda  il  tenore  de*  Privilegi;  e contro  a quefli  Oflervantì 
fcrivendo  quelli  delle  altre  due  forre,  gli  appellavano  efenti , difoenfati  dall’ 
ubbidienza  de’Minidri,  eh’ è fecondo  la  Regola,  e in  altre  guife:  volendo 
Tempre  lignificare,  che  quedi  vivevano  fecondo  la  conceflìonc  di  Eugenio  IV. 
con  privilegio  di  eleggerli,  e di  prestare  i Vicarj,  e di  ubbidire  immediata- 
mente a quelli , come  alle  perfone  de^Miniftri  flefli . Da  che  altresi  chiaro  fi 
rende,  che  gli  Oflervantì  (ottopodi  ai  Vicarj  fecondo  l’Eugcniana  non  erano 
tutta  la  Famiglia  incominciatali  ad  unire  folto  il  Trinci,  e poi  mantenutali 
nella  purità  della  Regola  , e fotto  1*  intera  ubbidienza , o giurimi  zion  e de  i Mi- 
nidri  nel  tempo  di  S.  Bernardino , e del  Vicariato  di  S.  Giovanni,  fenz’  aver 
altri  Vicarj,  fuorché  quei,  che  le  venivano  dati  dal  puro  beneplacito  de’Mi- 
nillri  della  Comunità;  ma  che  una  buona  parte  di  tal  Famiglia  redo  nella  Co- 
munità fotto  i Miniflri,  efotto  i fopraddatii  grazio!!  Vicarj,  e non  fi  prevalfe 
del  Privilegio  Eugeniano.  E pofeiachè  l’eller  fottopodi  a i Vicarj  dati  per 
pura  grazia  da’Mmiflri,  c deponibili  ad  arbitrio  de’medefimi,  nè  toglie,  nè 
punto  diminuifce  l’ immediata  foggeziouc  a i Miniflri  (i) , come  colla  dall’  e- 
iempio  de’  Vicarj  generali  de’ Vefcovi;  perciò  io  Tempre  appellai,  ed  appello 
anche  i predetti  Ònervanti  / oggetti  immediatamente  a i Miniflri,  a differenza 
di  quei, che  davano  immediatamente  fotto  i Vicarj,  non  dati  a lor’ arbitrio  dai 
Misiflri , ma  eletti  dagli  fteflì  Oflervantì  a tenor  della  concelfione  Eugeniana, 
o Collanzienfe.  E fe  non  folle  ch’io  bramo  di  accordarmi  ne’ vocaboli  col  Ra- 
gionili?, che  per  OlTervanti  della  Famiglia  fotto  i Vicarj  intende  tutti  quei  , 
ch’ebbero  i Vicarj,  dal  Trinci  fino  a Lione  X.,  comunque  gli  avellerò  o per 
grazia,  o per  propria  elezione;  OlTervanti  della  Famiglia  non  fottopolla  im- 
mediatamente a i Miniflri,  ma  ai  Vicarj  propriamente  non  direi,  fc  non  che 
quelli , i quali  da  per  loro  flelfi  fi  eleggevano , c prefentavano  i Vicarj  giuda 
il  Decreto  del  Concilio  di  Codanza,  e la  Bolla  ai  Eugenio  IV.  Ma  eflèndo 
l’ ideilo , come  io  diceva  , in  ordine  all’  immediata  foggezione  a i Miniflri  , 
l’aver  i Vicarj  graziofi,  e il  non  avergli,  mi  fono  io  accordato  col  Ragioni- 
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(la  , e la  Famiglia  non  mai  contenne  tutti  gli  OlTervanti  ; ma  che  di  quelli 
tempre  ne  furono  molti  anche  nella  Comunità  immediatamente  fotto  i Miniftri, 
e fotto  i Cuttodi  di  efla. 

XLI.  Sarebbe  ora  tempo  di  difcorrerc  fopra  un  tetto  del  P.  Rodriquez  , 
il  quale  per  gli  OlTervanti  lì  allega^,  e lì  efclude  dal  Ragionitta  ; ma  pofciachè, 
come  ho  inoltrato , la  Caufa  degli  OlTervanti  non  fi  fonda  fulle  fentenze  degli 
Scrittori  del  xvi.,  e de’feguenti  fecoli;  ma  bensì  fopra  le  memorie  per  anche 
confervate,  e provenienti  a noi  dagli  llettì  due  primi  fecoli  Francefcani,  cioè, 
dal  xiii.  , e xiv.  della  Chicfa , e anche  da  buona  parte  del  feguente  fecolo , 
de’ quali  tempi  appunto  fi  fa  la  controverfia;  perciò  non  mi  curo  delle  fentenze 
del  P.  Rodriquez.  Ed  il  Ragionitta  motivò,  e linfe  molto  povera  la  Caufa  degli 
OlTervanti,  le  per  efla  non  rrovò  altri  fondamenti,  che  una  fentenza  dellc_ 
Firmamento , e un’altra  del  Rodriquez . Cha  fe,  come  ho  moftrato,  trai  molti 
Scrittori , che  da  etto  per  la  Caufa  de’  Conventuali  fi  allegano , niuno  è de  i 
tempi,  de’ quali  fi  parla,  tutti  fono  pofteriori  almeno  per  anni  100.  in  circa  : 
de’  quali  una  grandiflìma  parte  può  anche  trarfi  a qualche  fenfo  non  ripugnante 
alla  Caufa  degli  OlTervanti  ; e un’  altra  parte  o lafeiò  trarfi  da  parziale  affe- 
zione , o ingannata  precipitò  dietro  alle  afferzioni  di  perfone  appaflionate  ; 
rettami  ora  da  conchiudere,  che  le  teftimonianze  degli  Scrittori,  allegate  per 
la  Caufa  de’ Conventuali,  non  poffono  nè  provare,  nè  confermare  l’anzianità 
pretefa  da’  medefimi  PP.  Conventuali, 


CAP.  III. 

E\  fai  fi,  che  l'  IJtituto  de'  PP.  Conventuali  0 antichi , 
0 moderni  abbia  avuta  C approvatone  jdpojlolica' 
avanti  che  /’  avejfe  ? Ordine  de'  Frati  Minori  della 
Regolare  Offervanz^a  : Onde  coll ' anzianità  del V ap- 
provatone Jpoflolica  non  può  dimoftrarfi  /’  anzianità 
pretefa  da' PP.  Conventuali . 

I.  Retende  il  Ragionitta  in  tutto  il  fuo  terzo  Capitolo,  che  quando 
L#  Innocenzo  III.,  e Oltorio  III.  approvarono  l’Ordine  de’ Frati  Minori, 
e la  Regola  data  a quell’  Ordine  dal  S.  Patriarca  Francefco,  allora 
fotte  approvato  l’Ittituto  de’ Conventuali:  e quello  de’ Frati  Minori 
della  Regolare  Offervanza  non  fotte  approvato,  fe  non  che  due  fecoli  dopo 
S.  Francefco,  per  mezzo  di  varie  facoltà  ottenute  dagli  Offcrvanti  della  Fami- 
glia, non  tutte  infieme,  ma  a parte  a parte,  alcune  da  Gregorio  XI.,  altre- 
sì Concilio  Coftanzienfe , altre  da  Eugenio  IV. , e altre  finalmente  da  Lio- 
ne X.  Donde  inferifee,  che  fe  i Conventuali  ebbero  l’approvazione  Apofto- 
La  pria  degli  OlTervanti,  debbono  dirli  piu  antichi  degli  OlTervanti. 

Tomoli.  Ddda  II. 
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‘II.  Per  proceder  con  chiarezza  intorno  a quello  punto,  fa  d’uopo  riflet- 
tere, che  tra  il  Frate  Minor  Conventuale,  e il  Frate  Minore  della  Regolare 
Oflervanza  non  vi  è alcuna  differenza,  fe  non  che  quella,  la  quale  nafce  da  i 
privilegi,  e dalla  purità  della  Regola:  ond’è,  che  fe  gli  antichi  Conventuali 
avellerò  rinunziati  i privilegi,  o le  difpenfe  ottenute  contro  il  puro  fenfo,  e 
il  nativo  rigore  della  Regola , tutti  ad  un  tratto  farebbero  diventati  OJfervanti , 
elTendoil  Conventualefiino  una  Religione  nata , e crefciuta  tra  i privilegj , co- 
(i)P«£.4or>  me  dice  il  Ragionila  (i).  Nè  dee  crederli,  che  quei  Frati  Minori,  i quali 
prima  di  ogni  difpenfa  tutti  con  animo  uniforme  profetavano  l’intera  purità 
della  Regola,  flnchè  fi  mantennero  in  tal  purità,  fodero  mai  Conventuali; 
concedendomi  anche  il  Ragionala , che  chi  profetava  le  dijpenfe  introdotte 
nell’Ordine  , era  tutto  Conventuale  ; e chi  profetava  la  purità  della  Regola  , 
tra  tutto  Offervante , come  può  vederli  nel  di  lui  volume,  dove  trarrà  del 
p.  Rufconi  (2) . Da  che  fe  ne  deduce,  cfler  amfibologica  quella  proporzione  , 
che  piò  volte  fi  pubblica  dal  Ragionila,  col  dire,  chet  Conventuali  Jono  quelli,' 
i quali  una  volta  ojjervarono  la  purità  della  Regola , e poi,  lafciata  la  flrettezza 
della  R<gola,fi  elejfiro  di  vivere  feedHdo  i privilegj . Una  tal  propolìzione,  per 
accordarli  al  vero,  e alle  altre  propofizioni , che  la  forza  del  vero  fece,  che  li 
fcrivelTero  dallo  llclfo  Ragionila,  ha  da  intenderli,  che  quei  Frati  Minori , i 
quali  dall’ olTer vare,  o profetare  la  purità  della  Regola  palTarono  a vivere  fe- 
condo i privilegj,  lafciata  la  llrettezza  della  Regola,  di  Ollfcrvanti  li  fecero 
Conventuali;  e finché  li  mantennero  nella  purità  della  Regola,  furono  Offer- 
vanti  (benché  non  fi  appellaflero  con  altro  nome,  che  di  Frati  Minori,  per- 
chè non  aveano  da  chi  colla  giunta  di  altro  vocabolo  fi  doveflcr  dillinguere  ) 
e nel  lafciar  la  purità  della  Regola,  c accettar  le  difpenfe,  diventarono  Con- 
ventuali: talmente  che  i primi  Minori  Conventuali,  che  fi  vedelTero  al  Mondo, 
furono  quei  Frati  Minori,  i quali,  accettandola  prima  difpenfa  offerita  all’Or- 
dine , palTarono  dallo  fiato  di  obbligati  ad  ofiervar  tutta  la  purità  della  Re- 

fola  di  S.  Francefco  a quello  di  Frati  Minori  privilegiati,  o djfpenfati  dali’ob- 
ligo  di  olfervare  tutta  la  purità  della  Regola  . 

III.  Or  per  vedere,  quale  de’ due  fiati  Religiofi  folTe  il  primo  ad  aver 
l’approvazione  Apoilolica,  cioè,  fe  quello  degli  OlTervanti,  o quello  de’Con- 
ventuali,  balla  vedere,  fe  fu  approvato  prima  lo  fiato  de’  Frati  Minori  ob- 
bligati a vivere  fecondo  la  purità  della  Regola  di  S Francefco;  ovvero  lo  fiato 
de*Frati  Minori  non  obbligati  a vivere  fecondo  la  purità  di  tal  Regola  , ma_. 
alleggeriti  in  qualche  parte  da  i rigori  della  medefima.  Io  mi  vergogno  a_> 
farne  qu:ftione,  fapendofi  da  chiunque,  qualmente  da  Innocenzo  III.,  e da 
Onorio  ni.  fu  approvata  la  Regola  data  da  S.  Francefco  a i Tuoi  Minori^  e fu 
approvato  lo  fiato  Religiofo  del  S.  Patriarca,  ^di  tutti  i fuoi  feguaci,  i quali 
ad  imitazione  del  medefimo  profeffarono,  vìffero  obbligati,  e morirono,  giuda 
la  purità  di  tal  Regola:  niuno  può  immaginarli,  che  S.  Francefco  avelie Tap- 

[irovazione  di  uno  fiato  non  conforme-  alla  fua  Regola  . Dunque  lo  fiato  Re- 
igiofo  de’ Frati  Minori  obbligati  all’ olfervanza  della  purità  della  Regola_ 
Francefcana  (cioè,  lo  fiato  dè’ Minori  Olfervaoti)  fu  approvato  nella  fielfa 
approvazione  della  Regola  , e dell’  Ordine,  fatta  da  Innocenzo  III.,  e da  O- 
nario  111.,  quando  non  per  anche  era  approvato  lo  fiato  Religiofo  de’  Con- 
ventuali. E lo  fiato  Religiofo  de’ Frati  Minori  Conventuali,  mi  li  dirà,  quando 

fu 
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fu  egli  approvato?  Rifpondo:  a che  Ferve,  che  io  il  ripeta?  Fu  figli  approvato 
quando  fi  approvò,  e ii  concedette  uno  Usto  Religiofo  di  Frati  Minori,  i quali 
non  fottero  obbligati  all’oflervanza  della  purità  della  Regola  dc’Frati  Minori. 
E quello  llato  non  mai  fi  approvò,  nè  mai  fu  lecito,  avanti  che  da  i Sommi 
Pontefici  fi  concedettero  le  dil'penfe  fopra  la  Regola  di  S.  Francefco.  Se  poi  fi 
cerca , quando  fodero  concedute  la  prima  volta  quelle  difpenfe  4 il  Ragionala 
con  molti  Conventuali  rifponde  , che  furono  concedute  fotto  ii  Pontificato  di 

' Innocenzo  IV.  : il  che  fe  fotte  vero  , nondimeno  lo  flato  de*  Conventuali 
avrebbe  avuta  l’approvazione  Apollolica  dopo  quello  degli  Olfervanti:  mj_ 
altrove  ho  provato  etter  fallo,  e falfittìmo. 

IV.  Dunque  pivi  a batto  feender  fi  dee  per  trovar  I’approvazion’ Apofto- 
lica  della  vita  Minoritica,  non  obbligata  a tutto  il  rigore  della  Regola.  E fc_ 
vogliamo  far’  ufo  di  qualche  difpenia  particolare  data  a quello,  o a quel  Con- 
vento fittamente,  la  troveremo  dopo  l’anno  1548.  conceduta  a due  Conventi, 
cioè,  a quello  di  Avignone,  e a quello  di  Sciamberì:  ciò  per  altro  non  è a_ 
propofito.  Bilogna  per  tanto  ricorrere  all’anno  1430.,  quando  Martino  V.,  ac- 
ciocché non  perittcro  molti  Frati  Minori,  dediti  ad  aver  l’ufo  delle  rendite,  e 
delle  porteflìoni  , diede  in  luce  la  Bolla  Ad  flatum  Ordini s , in  vigor  di  cui  la 
prima  volta  fu  offerito  all’Ordine  intero  il  privilegio,  con  cui  fottrarfi  dalla_ 
purità  della  Regola.  Allora,  c non  prima  fi  fece  lecito  generalmente  a i Frati 
Minori  lo  fiato  del  Conventualefimo;  e allora  la  prima  volta  fu  ifiituita,  e_ 
approvata  con  approvazione  Apollolica  una  vita  Minoritica  non  obbligata  alla 
purità  di  tutta  la  Regola:  e chi  tra  i Frati  Minori  abbracciò  allora  quella  vita 
novella,  fu  uno  de’  primi  Conventuali  del  vernilo  religiofo  Conventtialcfimo;e 
quei , che  non  l’ abbracciarono  tra  i Frati  Minori , feguirapdo  a vivere  fecondo 
la  purità  di  tutta  la  Regola,  continuarono  ad  ettere  dell’antica  Regolare  Otter- 
vanza,  di  cui  erano  fiati  tutti  quanti  i Frati  Minori  dal  principio  dell’Ordine 
fino  all’anno  1430.,  eccettuati  Tempre  alcuni  pochittimi  Conventi,  che  dopo 
l’anno  1)48.  per  privilegio  fpccialc  avanti  l’anno  14)0.  in  qualche  cofa  eranfi 
fottratti  dal  rigor  della  Regola. 

V.  Mi  pare  d’  aver  toccato  il  fondo  ; imperocché  non  effendo  polfibile , 
che  un  Ifiituto,  o fiato  Religiofo  nc’fuoi  caratteri,  pe’ quali  fi  diilingue  dagli 
altri  fiati , o Iftituti , fia  infieme  approvato  con  approvazione  Apollolica , e_ 
illecito;  quindi  è,  che  fe  i Conventuali  non  provano,  ettere  fiata  lecita  a i 
Frati  Minori  la  vita  contraria  alla  purità  della  Regola  di  S. Francefco,  avanti 
che  fotte  approvata  la  vita  Minoritica  fecondo  la  purità  della  medefima  Re- 
gola; non  pottòno  pretendere  , che  il  Conventualclìmo  antico  averte  l’appro- 
vazione ApolloIica\  prima  della  Regolare  Ottervanza,  o deH’Iftituto  di  quelli, 
che  fotto  1 Superiori  eletti  fecondo  la  Regola,  obbligati  fono  a menar  la  vita 
giufta  l’ intero  tenore  della  Regola  predetta  . Con  che  rimane  aliai  chiaro, 
che  il  vernilo  Conventualclìmo  non  ebbe  l’approvazione  Apollolica  generale^ 
prima  dell’anno  1430.  ; e che  la  Regolare  Ottervanza  fu  approdata  nel  bel 
principio  , e nell’approvazione  fletta  dell’ Ordine  da  Innocenzo  HI.  a viva  vo- 

• te , e da  Onorio  111.  con  Bolla  folenne . Ma  il  nuovo , c odierno  Conventuale- 
firao,  cioè,  1*  Ifiituto  de’  PP.  Conventuali  de’  dì  noftri,  quando  fu  egli  approvato 
la  prima  volta  con  approvazione  Apollolica  ? La  rifpolta  è data  altrove,  ed  è 
chiara:  fu  egli  approvato  la  prima  volta  quando  incominciò  ad  etter  lecito  a i 
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Francefcani  la  preferite  loro  religiosa  vita,  e profeflìone  ; e poiché  quella  loro 
vita  di  Francefcani  proprietarj  in  comune,  congiunta  colle  altre  loro  prefenti 
larghezze  contrarie  alla  Regola  di  S.  Francefco,  non  fù  lecita  a verun  Frale 
Minore  pria  de’  tempi  del  Concilio  di  Trento,  anzi  anche  di  Urbano  Vili. , 
come  ho  inoltrato  nel  primo,  e nel  fecondo  libro,  e come  anche  confetta  il 
Ragionila;  quindi  è,  che  l’odierno  Iftituto  de’PP.  Conventuali,  eflenzialmcntc 
diverfo  da  quello  de’ Conventuali  vetufti , che  furono  avanti  al  Concilio  di 
Trento,  non  ebbe  l’approvazione  Apollolica  prima  de’ tempi  del  Concilio  di 
Trento,  quando  n’ebbe  una  parte,  e prima  a’  Urbano  Vili.,  quando  termi- 
notti  d’  approvare  tutta  la  vita  più  larga  degli  odierni  Conventuali  . Tutto 
quello  li  concederà  da  chi  vorrà  conlìderare,  che  avanti  al  Concilio  di  Trento 
la  vita  degli  odierni  Conventuali  nè  trovavafi  al  Mondo,  nè  era  lecita  a i Frati 
Minori  ; c che  non  può  dirli  approvata  una  vita  Minoritica  quando  non  è am- 
metta, nè  lecita  . 

VI.  Quindi  manifello  lì  rende,  non  ettere  a propolito  quel,  che  aduna  il 
Ragionilla  per  provare,  che  l’ approvazione  Apollolica  della  Regolare  Ofler- 
vanza  , ovvero  dell’ Illituto  de’Frati  Minori  della  Regolare  Oflervanza  fia  po- 
llcriore  all’  approvazione  Apollolica  dell’Ordine  Minoritico,  e anche  all’ap- 
provazione del  vetufto  Conventualefuno  (giacché  non  degnali  ei  di  dillinguere 
tra  l*  odierno,  e il  vetufto  Conventualefuno  , diverliflimi  fra  di  loro , e nato 
l’uno  dalla  eftinzionc  dell’altro  ne’ tempi  del  Concilio  di  Trento).  Impercioc- 
ché egli  dice , che  de’Conventuali  non  trovali  mai  per  alcun  tempo,  dopo  Saia 
Francefco,  nè  il  loro  picciol  numero,  nè  il  loro  più  vivo  fervore,  nè  il  tempo, 
e il  luogo  , e 1’  Autore  del  loro  cominciamento,  come  dovrebbe  trovarli  , fe 
incominciato  avertelo  dopo  i tempi  di  S.  Francefco.  E degli  Oflervanti  trovali 
il  tempo,  in  cui  cominciarono  dopo  S.  Francefco, cioè,  l’anno  1368.;  il  luogo, 
dove  cominciarono,  cioè,  S.  Bartolomeo  di  Brogliano;  l’Autore  , per  cui  co- 
minciarono, cioè,  F.  Paolo  Trinci;  il  fervore  piu  vivo  de’ tempi  di  F.  Paolo; 
« il  piccol  numero  di  pochi  Conventini,  che  avevano  nc’ loro  principi,  avanti 
che  li  moltiplicaflero  in  tanto  numero,  in  quanto  crebbero  dopoi  : legni  tutti 
quanti  di  novità  d’ Iftituto  pofteriore  alla  Religione  Minoritica  fondata  da  San 
Francefco. 

VII.  Ma  fc  de’Conventuali  dopo  i tempi  di  S.  Francefco  non  trovali  il 
piccol  numero , e il  primo  fervore , quello  Hon  lignifica , che  non  abbiano  etti 
avuto  1’  ettere  dopo  S.  Francefco;  ma  ftgnifica  , che  non  abbiano  avuto  l’ef- 
fere  a guifa  delle  Congregazioni,  o Riforme  , che  nafeono  dg  ftringimento  di 
Leggi,  o da  rinovazione  del  primitivo  religiofo  fervore.  E per  verità  : a che 
giova  1’  andar  cercando  i primi  religiofi  fervori  del  Conventualelìmo  antico , 
fé  quello  nacque  non  da  rcligiolo  fervore,  ma  dal  fervore,  fe  cosi  può  dirli, 
o dal  prurito  ai  abbandonare  l’ antica  difciplina,  e la  Regola  fletta  de’Frati  Mi- 
nori? Non  fu  egli  una  rinovazione,  ma  più  torto  una  deftruzione  de’ buoni  fpi- 
liri:  non  ebbe  ai  mira  i rillringimenti,  ma  gli  allargamenti.  Onde  troviamo, 
feeniflimo  i primi  fuoi  fervori  di  rilaflatezza , che  fono  appunto  i riattamenti 
nati  nell’Ordine  Minoritico  per  la  pelle,  e per  lo  Scifma  deferitti  nel  primo 
mio  libro  I quali  riattamenti  ebber’  anche  nel  lor  principio  un  piccol  numero 
di  leguaci,  come  fuole  accadere  di  tutti  gli  altri  abuli;  e dopoi  li  ftefero  in- 
goia, che  l’anno  1430.  fu  ftimato  neceflario  il  ricorrere  alla  difpenfa  delle- 
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rendite,  con  cui  fi  cooneltaflero  quelli,  clic  poteano  cooneftarfi,  e in  qual- 
che modo  del  Conventualefimo , che  avanti  era  un  puro  abufo , fi  facede  uno 
flato  Religiofo  approvato.  E quando  anche.il  Conventtìalelimo  ne’ liioi  prin- 
cipi adeguati  dagli  Odervanti  non  fofle  confidilo  in  un  picciol  numero  di  Frati, 
e di  Conventi , quedo  nulla  importerebbe  ; imperocché  tuttavia  coderebbe  , 
che  prima  egli  non  v’ era;  mentre  non  v’crauo  le  difpenfe,  che  il  facefiero 
lecito.  Per  lupplire  ad  ogni  piccol  numero,  defiderato  dal  Ragionata,  baderà 
l’aver  provato,  che  ne’ primi  due  fecoli  dell’Ordine  il  Conventualefimo  non 
fu  in  maniera  veruna,  cioè,  nè  in  piccol  numero,  nè  in  vado,  nè  in  medio- 
cre; nè  fervorofo,  nè  tiepido;  nè  bianco,  nè  nero,  nè  turchino.  Il  tempo 
eziandio  delfuo  nafcimentofì  è adegnato  piò  volte,  c fu  iljprincipio  del  terzo 
fecolo  F'ranccfcano . Vorrebbe  ora  il  Ragionida,  che  io  afiegnalfi  anche  i luo- 
ghi , c gli  Autori . Ma  fe  ciò  può  pretcnderfi  circa  il  nafeimento  di  qualche^ 
Congregazione  nata  con  buon’ordine;  non  credo,  che  poda  pretcnderfi  di 
quelle,  che  nafeono  dalle  rilafiatezze,  e da  i difordini,  come  fu  del  Conven- 
tualcfimo,  ch’ebbe  per  leme  gli  abufi,  e per  genitori  le  difpenfe  , nel  lenii» 
fpiegato  piò  volte  . Nondimeno  è certo,  che  i luoi  Autori,  per  mezzo  de’quali 
egli  nacque,  furono  i Frati  della  Regolare  Ofiervanza,  che  dopo  la  pede  del 
1348.  avendo  ricevuti  beni  ltabili  contro  alla  Regola  Minoritica  , non  vollero 
ridurli  a lafciarli  a tenore  della  Regola,  e delle  Coltituzioni  Martinianc;  on- 
de per  coonedar  la  Ior  vita  vi  volle  la  difpenfa  di  Martino  V. ,-  per  cui  pote- 
rono lecitamente  dopoi  averne  l’ufo,  e così  piantarono  come  primi  Autori 
il  religiofo  Conventualefimo.  I luoghi  poi,  dove  nacque,  furono  quei  Conventi 
dedi  de’ Minori  Odervanti,  che  già  nell’anno  1430.  aveano  beni  dabili  contro 
alla  Regola  di  S.  Francefco , e per  la  difpenfa  ottenuta  in  qued’  anno  diven- 
nero Conventi  di  Religiofi  Minori  Conventuali:  laddove,  per  l’ addietro,  dal 
giorno , in  cui  da’  loro  abitatori  furono  contro  alla  Regola , e fenza  difpenià 
ricevuti  tali  beni , erano  Conventi  di  cattivi  Frati  Minori  della  Regolare  Ol- 
fervanza;  perchè  gli  abitatori  di  effi  erano  obbligati  a non  aver  tali  fondi,  c 
con  tuttociò  gli  tenevano  . E tanto  badi  per  adegnare  al  Ragionida  nel  vc- 
tudo  Conventualefimo  i fegni  di  novità,  piò  volte  ormai  diinollraii. 

Vili.  Eccomi  ora  agli  Odervanti . E già  concedei  piò  volte,  clic  la  Fa- 
miglia Odervante,  in  quanto  didinguevafi  dalla  moltitudine  degli  altri  Frati 
Minori,  ebbe  principio  verfo  l’anno  1368.,  e non  v’era  in  tempo  di  S. Fran- 
cefco; mentre  in  tempo  di  quedo  Santo  non  vi  erano  alcuni  Frati,  che  dedfcro 
in  particolari  Conventi  foggerti  all’ubbidienza  de* Minidri  delle  Provincie,  e 
di  piò  alla  direzione  di  Commifiarj  fpeciali,  unode’ quali  fu  Fra  Paoluccio.e  che 
poi  avefiero  per  Superiori  immediati  i Vicarj  del  proprio  loro  numero  ec.  Una 
tal  forma  di  vivere,  io  ripeto,  non  fuvvi  nel  principio  dell’Ordine  incomin- 
ciodì  fotto  F.  Paolo  Trinci  nel  Convento  di  S.  Bartolomeo  di  Brogliano.  E di 
quella  forma  di  vivere,  cioè,  degli  Odervanti  della  Famiglia,  in  quanto  com- 
ponevano una  Famiglia  fpeciale,  governata  con  particolari  economia  , fi  ade- 
gnano, dopo  S.  Francefco,  i principi,  i primi  fervori,  il  piccol  numero,  i pro- 
gredì, il  luogo  dove  comincio  , gli  Autori , e tutti  gl’indizj  di  nuovo  princi- 
pio, e nafeimento.  Ma  il  principio  di  quella  Famiglia  n<n  fu  già  il  principio 
della  Regolare  Ofiervanza,  la  quale  da  i tempi  di  S.  Francefco  fino  all’anno 
1430.  Tempre  fi  itele  quanto  fu  ltcfo  tutto  1’  Órdine , giuda  le  cole  provate  . 
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Furono  erti  lolamcnte  principi  di  una  fpeciaP  economia  , con  cui  mantener  Q 
potefle  nell’Ordine  de’ Minori  l’antica  Regolare  Oflervanza  , incominciata, 
o fondata  da  S.  Francefco , e continuata  fino  a i noftri  giorni . E di  tali  Of- 
fervanti  ( non  già  quanto  all’  Irtituto,  ch’era  lo  (ledo  Irtituto  de’Frati  Minori 
già  fondato,  e incominciato  da  S. Francefco,  ma  lolamcnte  quanto  alla  fpe- 
ciale  economia,  o nuova  maniera  di  mantenerli  OlTervanti,  fenza  divider  l’Or- 
dine in  due  corpi  diverfi,  e fenza  che  la  moltitudine  de’  rilavati  potclfc  fpe- 
gnere  l’antica  Oflervanza  fra  di  efli)  lì  trovano  c principi , e piccol  numero, 
e progredì,  e tutti  i fegni  d’incominciamento  nella  detta  loro  novella  econo- 
mia dopo  i tempi  di  S.  Francefco:  anzi  di  quelli  nel  divifato  fenfo , e non  al- 
folutamente  de’Frati  Minori  della  Regolare  Oflervanza,  procedono  tutti  gli 
argomenti  apportati  dal  Ragionila , e dagli  altri  Conventuali,  per  provargli 
incominciati  dopo  S.  Francelco.  I quali  argomenti  perciò  non  procedono  con- 
tro alla  Regolare  Oflervanza  aflòlutamente,  nè  contro  agli  Oflervanti  della 

Comunità  lotto  i Minillri  : del  numero  de’  quali  furono  tutti  i Frati  Minori 
fino  a Martino  V.,  e molti  altri  continuamente  da  Martino  V.  fino  a Lione  X., 
c dopo  tutti  gli  Oflervanti  fino  a i giorni  noftri  : nè  procedono  finalmente- 
contro  agli  Oflervanti  detti  della  Famiglia,  in  quanto  elfi  eraDo  dell’  Oflervan- 
za, ma  lolo  in  quanto  componevano  una  Famiglia  fpecialmente  governata  , e 
mantenuta  nell’antica  Regolare  Oflervanza  fondata  da  S.  Francefco.  Laonde 
anche  Eugenio  IV.  nella  Bolla  Utfacra  Ordinis , in  cui  concedette  agli  Oflèr- 
vanti  della  Famiglia  il  poterli  eleggere , e prefentar  per  la  conferma  a i Mini- 
niflri  delle  Provincie,  c dell’Ordine  i proprj  Vicarj  , parlò  di  deità  Famiglia 
come  di  una  vera,  e nobile  parte  della  Religione  fondata  da  S.  Francefco,  in- 
cominciando così  la  predetta  fua  Bolla:  Acciocché  la  f aera  Religione  dell’Or - 
dine  de  Minori,  la  firn  triti  del  di  cui  zelo  rifplendente  per  le  lodevoli  fue  ope- 
razioni non  cejja  di  prefiare  un  grandi ffìmo  commendabile  accrescimento  alla  Fede 
Cattolica , p>r  quanto  permetterà  P AltiJJimo  , fi  renda  ficura  da  ogni  avverfità-, 
ci  fta  imprejjo  altamente  nel  cuore , che  tolto  via  ciò  che  nuoce  , e poflo  in  Jucu. 
vece  quel  che  può  giovare,  niente  rimanga  , per  cui  fieno  talvolta  difiolti  i Frati 
dalV  intraprefo  Salutevole  propofito , 0 per  cui  fi  franga  in  qualche  modo  la  J la- 
bilità della  [aera  Religione  . E nella  (leda  guifa  parlato  aveva  antecedente- 
mente  di  alcuni  Oflervanti  Oltramontani  il  (acro  Concilio  di  Coflanza  nel  fuo 
Decreto  Supplicationibus  perfonarum , in  vigor  di  cui  a i medclìmi  concedette 
la  della  facoltà  di  eleggerli,  e di  prefentarc  a i Miniftri  i Vicari,  da  i quali,  fenza 
frangerli  1’  unità  dell' Ordine,  dovettero  efler  immediatamente  governati,  per 
così  mantenerli  con  pace  nell’  antica  oflervanza  della  Regola  di  S.  Francelco, 
e delle  pallate  comuni  leggi  dell’  Ordine  (1)  . 

IX.  Può  qui  dirmi  u Ragionirta,  che  neppure  nella  Bolla  Ad  ffatum - 
Ordinit  di  Martino  V.,  in  cui  li  concede  la  dilpenfa  dell’ufo  delle  rendite  a i 
Frati  Minori,  trovali  parola  veruna,  con  cui  venga  fign'ficato,  che  con  erta 
li  approvi  qualche  novello  Francefcano  Irtituro.  Anzi  il  Papa  in  erta  ci  fa  co- 
nolcere  „ che  i Conventuali  tenevano  già  prima  il  proprio  Generale,  che  di- 
„ mandò,  ed  ottenne  le  poflcflioni  medefime,  indirizzandola  dinfto  fido  Ge- 
,,  nevati  Miniflro  Ordini t Minorum  : lóggiugne  poi  di  permetter  quelle  pof- 
,,  feflìoni  ad  un  Ordine  , il  quale  denominavafi  de’ Minori  fenz’ altro  aggiugni- 
» mento,  Ad  fiatum  Ordinis  Minorum',  infinuandoci  con  quello  due  cole  ; 
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„ una,  che  dava  le  rendite  all’Ordine  primitivo,  l'orto  a tempo  di  S.  France- 
,,  feo,  di  cui  è proprio  tal  nome  : 1’  altra,  che  il  nome  proprio  dell’  Ordine, 
„ cui  fono  date  le  rendite,  cioè,  de’ Conventuali,  fìa  quello  de’ Frati  Minori, 
„ fenz’ altro  aggiugnimento.  Dice  appreflò  di  concedere  quelle  medefime_ 
„ rendite  Ad  Jtatum  Ordititi  Minorum  confervmdum:  e con  ciò  pur  efprime  , 
,,  che  l’Ordine,  cui  dirige  il  fuo  Breve,  non  è nuovo,  e nafeente , ina  ve- 
„ tulio,  da  Lui  non  creato  per  le  rendite  ad  elfo  concedute,  ma  confervato. 
i,  E finalmente  fiegue  a dire,  che  quello  medefim’Ordine  precedentemente  te- 
„ neva  Conventi,  e luoghi,  e pollèlfioni,  e rendite,  e proventi,  e che  avea 
„ celebrato  piò  Capitoli  Generali,  e Provinciali,  teneva  pure  le  fueconfuetu- 
„ dini , ordinazioni,  e Statuti.  ...  Prefuppone  dunque  tutto  intero  l’Ordine 
,,  de’ Minori  Conventuali,  che  fidamente  nelle  dette  cofe  confille  „.  Fin  qui 
in  follanza  il  Ragionila  (i) . 

X.  Cui  rifpondendo  dico  , che  quando  anche  Martino  V.  nella  detta  fua 
Bolla,  o nel  fuo  Breve  prefupponelTe  tutto  intero  l’Ordine  de’  Minori  Con- 
ventuali  vctulli,  il  quale  pel  lolo  ufo  delle  rendite,  e delle  fuccelfioni  eredi- 
tarie avanti  al  fecolo  xvi.  fi  diiliofe  da  i Frati  Minori  della  Regolare  Olfer- 
vanza;  e perciò,  come  altrove  ho  provato,  i Minori  Conventuali  vetulli  ap- 
partengono piò  rollo  a i Frati  Minori  della  Regolare  Olfervanza  (da  i quali 
non  differivano  neU’altilfima  povertà  fpropriata  in  particolare,  e io  comune, 
punto  carattcrillico  dell’  antica  Religione  Mmoritica , nè  in  molte  alrrc  cofe, 
per  le  quali  da  efli  diffitrifeono i Conventuali  de’ dì  nollri)  che  all’odierno  Con- 
ventualefiino  ; quando  anche,  io  diceva.  Martino  V.  avelTe  prefuppofto  tutto 
intero  l’Ordine  di  tali  vetulli  Minori  Conventuali  , non  per  quello  averebbe 
prefuppofto  l’Ordine  degli  odierni  Frati  Minori  Conventuali;  mentre  quello 
non  confille  ne’ due  accennati  privilegi  dell’ufo  feinplice;  ma  confiìle  in  un*_. 
Comunità  proprietaria  in  comune,  eaelTenzialmente  diverfa  di  profelfione  , 
di  voti,  e di  Regola,  e di  Leggi,  dall’  Ordine  di  tutti  i Frati  Minori  prece- 
denti al  fecolo  xvi.  Laonde  il  Ragionifta  sforzandoli  in  provar  l’antichità  de’ 
vetulli  Conventuali,  per  indi  concluder  l’antichità  dell’odierno  fuoldituto,  fi 
sforza  in  vano,  e fa,  come  fuol  dirli,  un.  buco  nell’acqua;  non  elTendo  lo 
Hello  lllituto  quello  de’  fuoi , e quello  degli  antichi  adatto  fpropriati  Conven- 
tuali (z):  nè  con  tali  argomenti  punto  pregiudica  alla  Caufa  degli  OlTervanti, 
de’qnali,  piò  che  d’ogni  altro  lllituto,  hanno  da  elTere  gli  antichi  Conventuali, 
fc  appartengono  quelli  a qualcheduna  delle  Comunità  religiofe,  che  oggi  per 
anche  fiorilcono  lotto  il  nome  di  Frati  Minori  : nella  maniera,  in  cui  nella_ 
Regola  , nelle  leggi,  nell’ abito,  nella  profelfione,  e nelle  obbligazioni , piò 
agli  odierni  OlTervanti,  che  a i Francefcani  di  qualunque  altra  Comunità,  quei 
Conventuali  fi  aflòmigliano  . 

XI.  Ma  non  è già  vero,  che  da  Martino  V.  nel  fuo  Breve  Ad  (litum 
Ordini i,  prefuppofto  folfe  tutto  intero  l’Ordine,  o lo  (lato  Religiofo  de’ vetulli 
Mi  nori  Conventuali.  E come  mai  poteva  egli  così  prefupporlo , fe  la  Convcn- 
tualità  del  medefimo,  per  cui  fi  avelTe  a ditlinguer  dalla  Regolare  OlTervanza, 
non  confifteva  in  altro,  che  nella  difpenfa  per  l’ufo  delle  rendite;  ed  una  tal 
difpenfa  veniva  allora  la  prima  volta  alla  luce?  Onde  antecedentemente  alla 
data,  e all’ efecuzione  del  predetto  Breve  il  Generale,  cui  fu  indirizzato,  era 
Minillro  Generale  dc’foli  Frati  Minori  non  d.lpenlati,  e perciò  uon  Conven- 
tua- 
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tuali  ; ficcome  avanti  al  detto  Breve. non  porca  dirli  quel  Miniftro  elTer  Con- 
ventuale , o difpenlato : per  la  qual  cofa  nel  Breve  dello  non  fi  fa  menzione 
alcuna  di  difpenfati , o Conventuali , perchè  quelli  non  prefuppongonfi  alla-, 
prima  difpenfa  ; ma  loltanto  fi  nominano  i Frati  Minori  ; perchè  tale  era  il 
nome  di  tutti  i Fraocefcani , allorché  avanti  l’anno  1430.  viveano  tutti  obbli- 
gati aH’offervanza  della  purità  della  Regola;  e niuna  difpenl'a  , generalmente 
riferita  , introdotta  avea  diverfità  di  vocaboli , con  cui  fi  dillingueflero  quei  « 
che  feguirarono  a viver  fecondo  la  purità  della  Regola,  da  quei,  che  una  tal 
purità  abbandonarono.  E fe  talvolta  qualche  anno  prima,  (per  altro  dopo  la 
pelle  dell’anno  1348.)  in  qualche  luogo  ulòllì  il  nome  di  Frati  Minori  Con- 
ventuali,, e quello  di  Frati  Minori  Offcrvanti , per  didinguere  due  fazioni  di 
Frati  dello  ltefs’Ordine,  non  volevano  allora  con  tali  nomi  fignificarei  difpen- 
fati, e i non  difpenlàti;  mai  Frati  cattivi,  e i Frati  buoni,  intendendoli  per 
Conventuali  quelli,  che  malgrado  l’incapacità  del  loro  dato  aveano  pofleflìoni, 
e rendite,  ed  erano  di  vita  difforme  alia  loro  profeflione.  Quindi  è,  che  Mar- 
tino V.  non  mai  appellò  Conventuale  la  fazione  Minoritica  , cui  dava  , e che 
era  per  accettar  le  difpenfe;  mentre  la  Conventualità  in  quei  tempi  era  una— 
nota  di  obbrobrio;  e loltanto,  dopo  che  colla  fua  difpenfa  fu  renduto  lecito 
l’ufo  delle  pofleflìoni,  e delle  rendite,  incominciò  a lignificare  uno  dato  Re- 
ligiofo  lecito,  e oriello  per  fe  deflò,  perchè  cominciò  a lignificare  i difpenfati, 
e non  già  i foli  rilafTati  : dond’  è , che  il  Convcntualelìmo  , come  dato  Reli- 
giolo  , non  trapala  1’  anno  1430. , e come  compendio  ài  abufi  non  trapalla— 
al  piti  al  piò  l’anno  1348. 

XII.  Non  fono  poi  per  negare , che  Martino  V.  col  fuo  Breve  foprano- 
rainato  permetteire  le  rendite  ad  un  Ordine,  il  quale  antecedentemente  alla 
diljpeufa  contenuta  in  quel  Breve,  anzi  antecedentemente  all’efecuzoine  di 
elio,  era  tutto  intero  della  Regolare  Oflcrvanza  ; teneva  tutta  la  forma  dell’ 
Ordine  primitivo  fondato  da  San  Francefco;  e appellar  fi  potea  col  nome  di 
Frati  Minori  fenz’  altro  aggiugnimento:  anzi  neppur  nego,  che  con  tal  nome 
anche  i difpenfati  fieno  dari  appellati  dopoi  da  Siilo  IV.,  e da  altri:  ma  nep- 
pure può  negarfi,  che  quegli , dopo  elèguito  un  tal  Breve,  fodero  Frati  Mi- 
nori difpcnjati  ; e che  perciò  non  pili  tenelfero  interamente  la  forma  dell’ 
Idituto  fondato  da  S. Francefco:  che  fe  volea  ufarfi  tutto  il  rigore  ne’  voca- 
boli, qualora  fi  folle  voluto  con  qualche  novità  di  vocabolo  aidinguer  tra  i 
detti-ctifpenfati , e quei,  che  per  anche  ritenevano  l'antica  forma  intera  dell’ 
Idituto  Minoritico;  il  nuovo  aggiugnimento  dovea  darfi  al  nome  di  quei,  che 
coll’  accettar  le  difpenfe,  e col  variar  l’antica  forma,  aveano  indotta  novità; 
e non  già  a gli  altri,  che,  ritenendo  l’antica  forma  invariata  dell’Ordine  de  i 
Minori,  non  aveano  fatta  novità  veruna,  e perciò  ad  elfi  doveafi  1’  antico  in- 
variato nome  di  Frati  Minori  fenz’ altro  aggiugnimento.  Quindi  è,  che  quando 
i Sommi  Pontefici  applicarono  l’animo  a dutiuguer  co  i vocaboli  quelle  due- 
fazioni,  determinarono,  che  i feguaci  dell’ antica  forma  di  vita  , e purità  di 
Regola  fi  denominaflcro  o Frati  Minori  fenz’  altro  aggiugnimento , ovvero , 
Frati  Minori  della  Regolare  OJfervanza\  il  quale  aggiugnimento  non  lignifica 
novità , nè  alterazione  d’ Idituto , ma  piò  tolto  efprime  , eh’  erti  fono  1 veri , 
c puri  Frati  Minori  dell’Ordine  antico  fondato  da  S.  Francefco , e non  alte- 
rato colle  difpenfe:  venendo  poi  a i difpenfati, gli  denominarono  Conventuali, 
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0 Frati  Minori  vìventi  fecondo  i privile gj  ec. , nomi  che  lignificano  alterazione 
d’Iftituto,  e perciò  novirà  di  Fazione  (1). 

XIII.  Ma  poiché,  come  io  più  volte  ho  detto,  poca  era,  rifpetto  a_, 
quella  degli  odierni  Conventuali,  l’alterazione  dell’  Iftituto  Serafico,  fatta  dal 
\ ctufto  Conventualefimo  coll’  accettarle  due  difpenfc  circa  l’ufo  l'emplice  delle 
rendite,  e delle  fuccelfioni  ereditarie;  pofciache  con  tutte  quelle  difpenfe— 
gli  antichi  Conventuali  erano  in  altifiìma  povertà  , e fpropriati  anche  in  co- 
mune come  gli  Oflervanti  ; ed  erano  toggetti  a tutti  gli  altri  punti  della  Re- 
gola Minoririca,  eccettuati  foltanto  i due  fopraddetti  punti,  concernenti  l’ufo 
di  tomplice  fatto  circa  le  rendite,  e le/ucceflioni  ereditarie;  e perciò  confer- 
va vano  elfi  per  anche  foftanzialmente,  fé  non  intieramente,  il  carattere  della 
Religione  fondata  da  S.  Francelco , nè  formavano  Irtituto  elTenzialmente  di- 
verto da  quello  de’ Frati  Minori  della  Regolare  Oflervanza;  perciò  anch’ eflì 
per  lo  più  erano  appellati  col  nome  di  Frati  Minori  fenz’ altro  aggiugnimen- 
to:  la  qual’  appellazione  impropriamente  fi  converrebbe  all’odierno  Conven- 
tualefimo, che,  depolto  affatto  il  carattere  della  Religione  primitiva,  fi  fece_ 
d’un  Irtituto  novello,  e diverto  anche  da  quello  della  fazione  de’ vetufti  Con- 
ventuali, antecedenti  al  Concilio  di  Trento. 

XIV.  Per  le  fteffe  cagioni  Martino  V.  potè  anche  dire,  che  la  difpenfa 
dell’ufo  delle  rendite  da  lui  fi  dava  per  conservare  profperamente  lo  Siato  delV 
Ordine  de’  Minori  , sì  perchè  una  tal  difpenfa  non  concedendo  a i Minori  al- 
cuna proprietà , non  diflruggeva  in  elfi  la  tortanza  dell’  altifiìma  povertà , o 
dello  fpropriamento  anche  in  comune,  eh’ è il  carattere  dell’Ordine  Minori- 
tico  fondato  da  S.  Francefco;  quantunque  forte  quella  oppofta  all’ altifiìma  po- 
vertà, in  quanto  contenuta  nella  Regola,  ovvero  al  modo,  in  cui  nella  Regola 
fi  comanda,  che  da  i Frati  Minori  oflervar  fi  debba  l’altifiìma  povertà:  e si 
ancora  , perchè  con  tal  difpenfa  a i detti  Minori  porgevafi  la  maniera  di  Soc- 
correre alle  neceflìtà  del  proprio  loro  flato  in  quei  tempi  di  freddezza  . Ma 
non  per  quefto  potè  farli,  che  quei  Minori  non  fodero  alquanto  diverfi  di  con- 
dizione, e di  flato  da  quei  di  prima  : Pofciachè  le  per  quella  Martiniana  di- 
fpenfa fi  fece,  che  in  chi  1’  accettò  fi  eftinguefle  una  obbligazione  di  Regola 
Francefcana,  che  per  l’ addietro  avea  legati  rutti  i Frati  Minori,  e per  anche 
legava  , e lega  i ricufatori  di  tal  difpenfa  ; dunque  per  mezzo  di  erta  i Frati 
Minori,  che  1’  accettarono,  fecero  paflaggio  ad  uno  flato  alquanto  diverto  da 
quello  de’ Minori  primitivi;  e quei,  cne  non  faccettarono,  continuarono  lo  flato 

(lurifiìmo  de’ Minori  primitivi.  Laonde  con  tal  difpenfa  Martino  V.  confervò 
o flato  de’  Frati  Minori  in  quella  giufa , in  cui  era  poflìbile,  e non  altrimenti . 
E poiché  non  era  poflìbile  il  confervarlo  nell’antica  purità;  perciò  è,  che  per 
ral  difpenfa  ne’  difpenfari  dovette  alterarli  lo  flato  Minoritico.e  coftituirfi  uno 
flato  in  qualche  maniera  novello,  e non  lecito  a i Frati  Minori  prima  della-, 
difpenfa.  Dunque  porto  ben  ridire,  che  la  detta  ditoenfa  fu  la  prima  iftituzione, 
e approvazione  Apoftolica  del  vetuflo  religiofo  Conventualefimo  , in  quanto 
fu  quello  uno  flato  Religiofo  lecito  a i Frati  Minori;  mentre  non  prima  di  tal 
difpenfa  fu  lecito  ad  elfi  un  tale  flato  . 

XV.  Quindi  cade  a terra  ciò , che  più  tortilmente  ofiervafi  dal  Ragio- 
nifta  ; cioè,  che  i Frati  Minori,  a i quali  fi  diede  la  difpenfa  Martiniana,  già 
precedentemente  tenevano  pofTeflioni , e rendite . Mentre  io  concedei , e già 
Tomo  li.  E e e e dilli , 
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dilli,  che  dopo  la  pede  dell’  anno  1248.  parecchj  Conventi  aveano  ricevute^ 
tali  cofe;  ma  fé  non  aveano  privilegi  Speciali  ognuno  da  per  fc , ricevute  le_^ 
avevano,  e le  tenevano  illecitamente:  non  eilendo  dato  nè  conceduto,  nè 
olferito  a i Frati  Minori  generalmente  un  tal  privilegio  prima  dell' 
anno  1430.  E appunto  il  trovarli  molti  Conventi  imbarazzati  fra  le  rendite  , 
che  illecitamente  tenevano,  e non  volevano  alienare,  fu  cagione,  che  il  Mi- 
nierò Generale  ricorreffe  a Martino  V.,  e nc  proccuraffe  la  poteda  di  diipen- 
lare  con  ellì , c con  altri  provvifionalmentc  un  tal  punto  di  Regola , che  le— 
proibiva,  e render  lecito  lo  dato  dc’roedefìmi,  facendogli  paffa  re  di  obbligati 
a tutta  la  purità  della  Regola,  come  gli  odierni  Odervanti  generalmente,  nello 
dato  di  dilpenfati  all’ufo  iemplice  delle  rendite:  come  anche  ne’ di  nodri  louo 
alcuni  Conventi  de’  medefimi  Offervanti  ne’  paelì  degl’  Infedeli  , c in  alcuni 
altri  pochidìmi  luoghi  : per  la  qual  cofa  io  dilli  altrove,  che  lo  fpecifico  del 
verudo  Conventualefuno,  dilpenfato  all’ ufo  di  foto  fatto,  e non  alla  proprietà 
tt)  vìits  delle  rendite,  anche  oggi  fi  trova  tra  a foli  Minori  Offcrvanti  (1).  Finalmente 
tcm.v.  fjg.  non  neg0  a[  Ragionida,  che  l’Ordine,  cui  nell’anno  1430.  fi  diede  la  Marti- 
40  * niana  difpenfa,  già  prima  celebrati  avea  Capitoli,  fatti  Statuti  cc.  Mentre  ciò 

non  {lenifica , che  lo  dato  Religiofo  del  vernilo  Convcntualefimo  vi  folle  pri- 
ma dell’  anno  1430.,  o che  prima  della  Martiniana  difpenfa  vi  foffe  lo  dato 
Minoritico  difpcnfato;  ma  lignifica,  che  prima  di  effa  vi  erano  i Frati  Minori, 
a i quali  fu  conceduta,  e i quali  per  effa  di  puri  OfTcrvanti  divennero  difpen- 
fati,  o Conventuali  ; e che  i medefimi , avanti  di  aver  tutte  le  dilpenfe  , c di  > 
edere  dato  fondato  il  religiofo  vetudo  Conventualcfimo,  nell’  antica  Regolare 
Offervanza  celebrati  aveano  parecchi  Capitoli,  fatti  Statuti ec.  Nella  guifa,  in 
cui  fe  oggi  fi  concedette  a i PP.  Cappuccini  una  fimile  difpenfa  , potrebbe  di 
edi  nel  luo  Breve  difpenfativo  il  Sommo  Pontefice  affermare,  che  hanno  ce- 
lebrati pih  Capitoli,  fatti  Statuti,  avuti  Generali,  Veicovi , e Cardinali  ec. 
quantunque  tali  cofe  non  fi  avveraffero  dell’  ordine  de’  PP.  Cappuccini,  fe_ 
non  che  per  rapporto  a i tempi  antecedenti  alla  difpenfa,  e confegucntemcnte 
non  fi  avveradcro,  fc  non  che  de  i PP.  Cappucciui  della  regolare  offervanza 
di  quel  facro  Idituto,  c non  de' Cappuccini  difpenfati , o,  le  cosi  piace,  non 
de’  Cappuccini  Conventuali.  Non  può  dunque  negarli,  che  la  Bolla,  o il  Breve 
Ad  flatum  Ordinis,  dato  da  Martino  V.  l’anno  1430.,  fia  la  prima  idituzione, 
o approvazione  Apodolica  dello  dato  religiofo  del  vetudo  Conventualcfimo 
tra  i Frati  Minori , fe  prima  di  tal  Bolla,  o Breve  non  fi  trova  verun’  altra— 
generale  difpenfa  contro  alla  pbvertà  Minoritica  , con  cui  fi  rendeffe  lecito 
ciò,  per  cui  fpecificamente,  e onedamcntc  i vetullt  Conventuali  didinguevanfi 
da  i Frati  Minori  della  Regolare  Offervanza;  e fe  i Conventuali  antichi,  come 
fcrjve  il  Ragionida,  c confeffa,  erano  d’una  Religione  nata , t crejcmta  trai 
Privilegj,  talmente,  che  rinunziati  i privilegi , ad  un  tratto  tutti  gli  antichi 
fi)  K/Vo  Conventuali  farebbero  diventati  Odervanti  (2):  quantunque  niuna  Bolla , niun 
fup.  ,n  hot  Breve,  e niuna  Lettera  Apodolica  poderiore  alla  prima  Apodolica  approva- 
re/. a.i.  zione  dell’  Ordine  Minoritico  , poffa  dirli  (a  prima  approvazione  Apodolica-. 

della  Regolare  Offervanza  affolutamente,  o come  tale;  ma  bensì  al  più  qual- 
cheduna poffa  dirli  la  prima  concelfione  , e approvazione  Apodolica  della  for- 
ma di  governo,  con  cui  gli  Offcrvanti  detti  della  Famiglia  (che  non  erano  fe 
non  che  una  fola  patte  de'Frati  Minori  Offcrvanti  de’ loro  tempi)  fi  manten-. 

ne- 


Digitized  by 


Lib.XI.  Cap.III.  587 

nero,  chi  da  i tempi  del  Concilio  di  CoAanza,  e chi  dall’anno  1445.0  144Ó. 
nell’ antica  Regolare  Ofl'ervanza  fondata  da  S.  Francefco. 

XVI.  Nota  per  fine  il  Ragionila  (1),  elTer  coftume  della  S.  Sede  il  con-  («)  •<*<?• 

ceder  tutte  ad  un  tratto  alle  Religioni  madrici  le  facoltà  di  ricever  Conventi , 7°«  & 7‘* 
di  veftir  Novizj , di  crear  Superiori , di  congregar  Capitoli  ec.  : ma  alle  Re- 
ligioni filiali  concede  fintili  facoltà  a poco  a poco,  lafciandole  tutre  per  qual- 
che tempo  viver  fogge tte  alle  madrici.  Quindi  ollcrva,  che  agli  Oflervanti  le 
predette  facoltà  furono  concedute  a poco  a poco  : imperciocché  da  Gregorio 

XI.  avanti  lo  Scifma  ebbero  undici  Oratorj , o luoghi  folitarj  ; dal  Concilio  di 
Coftanza  l’anno  1415.  gli  Oflervanti  di  Francia;  da  Martino  V.  quei  di  Spa- 
gna; e da  Eugenio  IV.  quei  d’ Italia , ebbero  la  facoltà  di  congregar  Capitoli, 
c di  elegger  i proprj  Vicari  di  podeflà  l'ubordinata;  e da  Lione  X.  ebbero  la_^ 
podertà  di  elegger  i proprj  Superiori  col  nome  di  Miniflri,  e con  autorità  non 
l'ubordinata . Non  è dunque  loro  1’  approvazione  Apoflolica  del  prim’  Ordine 
de’  Minori,  nè  fono  elfi  la  Religione  Francefcana  madrice.  Così  in  foftanza 
conchiude  il  fuo  terzo  Capitolo  il  Ragionifta  . 

XVII.  Ma  dal  vedere,  che  le  concdfioni  Apofloliche  fatte  ai  Frati  Mi- 
nori della  Regolare  Ofl'ervanza  in  un  Regno,  non  fi  fondevano  nell’altro, 
poteva  ben’  accorgerli,  che  con  elle  non  fi  approvava  la  Regolare  Ofl’ervanza; 
ma  foltanto  fi  concedeva  alla  medefima  una  forma  di  governo  per  mantenerli 
contro  al  nafeente,  o nato  furibondo  Conventualefimo , che  tentava  di  alla- 
gar tutto  l’Ordine,  e di  efiinguer’ affatto  l’antica  vita  Minoritica.  Che  fe  non 
Io  volle  conofcere,  non  me  ne  prendo  pena.  Dico  dunque  , che  tutte  le  fo- 
pranominate  conceflioni  furono  fatte  a i foli  Oflervanti  della  Famiglia:  e per- 
ciò al  più  poflono  conchiudere  , che  la  Famiglia,  come  Famiglia,  fu  una  cofa 
nuova;  quantunque  l’Iflituto  da  ella  profetato  forte  1’ antichilfimo.  Eccettuali 
per  altro  la  couceflione  di  Lione  X.,  il  quale  non  alla  fola  Famiglia,  ma  tu, 
tutto  il  Corpo  unito  dell’antica  Regolare  Ofl'ervanza  , concedette  il  potere 
eleggere  il  Minifoo  di  tutto  l’Ordine  feparatamcntc  da  i Conventuali:  cofa_ 
che  ad  elfi  non  era  Hata  permeila  dall’anno  1450.  fino  all’anno  1517.,  benché 
fempre  da  erti  foli  praticata  dal  principio  dell’Ordine  fino  all’anno  1430.,  cioè, 
avanti  che  nell’Ordine  follerò  nati  i Conventuali,  come  ho  detto  altre  volte. 

Ma  già  che  và  egli  cercando  il  pelo  nell’uovo,  mi  dica  in  grazia  : Non  è egli 
vero  , che  i Conventuali  non  ebbero  tutta  la  loro  formazione,  o approvazione 
di  flato  in  un  tratto,  ma  l’ebbero  a poco  a poco?  Io  lo  provai;  poiché  da_* 

Martino  V.  ebbero  l’ufo  delle  rendite,  e da  Silfo  IV-  l’ufo  delle  Succeflìoni 
ereditarie  . Di  più  (fupponendo  falfamente  col  Ragionifla,  che  i fuoi  odierni 
Conventuali  fieno  gli  flelfi  cogli  antichi)  non  ebbero  da  Lione  X.  la  porellà 
di  eleggerli  i proprj  Maeltri  di  autorità  fubordinata  a quella  de’  Miniftri  Ofler- 
vanti ; dal  Concilio  di  Trento  la  proprietà  in  comune;  e da  Urbano  Vili, 
tutte  le  difpcnfc  contenute  nelle  Coftituzioni  Urbane  ? Quelle  fono  iflituzioni 
fatte  a poco  a poco , e fignificativc  non  di  pura  nuova  forma  di  governare^, 
un  Iflituto  antico,  ma  eziandio  lìgnificative  di  novità  d’ Illituto  ; perchè  toc- 
cano la  foftanza  della  profeflione,  de’ voti,  e della  Regola.  Dunque  perchè 
non  potrò  dir’  io , che  i Conventuali  e d’Illituzione , e di  approvazione  Apo- 
ftolica  fono  pofleriori  agli  Oflervanti?  Mi  trovi  un  po’, che  la  profeflione, 
la  Regola,  e la  vita  degli  Oflervanti  fia  fiata  nuovamente  fatta  lecita  in  qual- 
che anno  dopo  i tempi  di  S. Francefco?  Eeee  2 XVIII, 
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XVIII.  Ma  a clic  giova  quello  interrogare  ? Fa  egli  la  forza  fu  quelle— 
parole  primo  Convento  , primo  sicario , prima  Bolla  ec.  degli  Offèrvanti  rie  II 
Famiglia  : ed  a quella  fua  forza  li  è oppollo  di  fopra  il  fodo  riparo  . Riurta  , 
e fpigne,  fondandoli  nel  credere,  che  il  P.  Numai,  eletto  l'anno  1517.,  folTe  il 
primo  Miniltro  degli  Offèrvanti  ; e quello  ancora  in  fuo  luogo  lì  inoltrò  elfer 
fallo . Ma  fe  io  a lui  domandali!:  quandoraai  il  fuo  Generale,  che  in  vigor 
della  Bolla  di  Lione  X.  eflèr  dee  fubordinato,  e foggetto  alla  potellà  del  Ge- 
nerale Offervante,  e di  tutto  l’Ordine,  fu  emancipato,  e fatto  di  potellà  non 
fubordinata,  ma  libera,  c piena  : faprebbe  egli  rifpondermi  a propofito?  Forfè 
forfè  Signori  nò.  Dunque  io  potrei  loggiugncre,  che  la  di  lui  Religione  non  è 
anche  pienamente  approvata,  e fatta  adulta,  c libera,  ma  è tuttavia  fotto  la— 
potellà  donrtinativa  dell’ OlTervante  Minoritica  Religione  matrice,  qual  bandi- 
nella più  dilicata  figliuola. 

XIX.  Non  voglio  per  altro  flar’a  confumare  il  tempo  in  quelle,  o in_ 
fomiglianti  rifleflìoncelle,  affai  coltando  dagli  antecedenti  libri  la  infulfiltenza 
delle  obbiezioni , che  il  Ragionala  fece  fu  quello  propofito  ; e che  gli  Offer- 
vanti  della  Famiglia,  ricevendo  il  privilegio  di  elegger  i proprj  Vicarj  da  pre- 
fentarfi,  e da  effer  confermati  da  i Miniitri,  non  fecero  vera  divilìone  nell  Or- 
dine; e per  quanto  induceffero  qualche  novità  nella  forma  del  governo,  tut- 
tavia punto  non  alterarono  l’Illituto  primitivo,  nè  li  fottraffero  dall’ubbidien- 
za, nò  da  verun’ altra  obbligazione  contenuta  nella  Regola:  mentre  in  tali 
Vicarj  efli  ravvifar  doveano  le  perfone  de’Minillri,  de’ quali  erano  i Vicarj  : 
c obbedendo  ad  effi  obbedivano  agli  fleffi  Minillri,  adempiendo  perfettamente 
l’ubbidienza  contenuta  nella  Regola  , e voluta  da  S.  Francefco  ne’  fuoi  Frati 
Minori,  come  dichiarò  Pioli.,  ed  io  fopra  in  fuo  luogo  mollrai:  ma  i vernili 
Conventuali,  e più  gli  odierni,  vivendo  fecondo  i loro  privilegj,  non  mai  po- 
terono, nè  poflòno  vantarli  di  adempier  tutte  le  obbligazioni  contenute  nella 
Regola  data  da  S.  Francefco  a i fuoi  Minori , giulla  i l’entimenti  Pontifici , e 
le  prove,  che  fopra  ne  apportai.  Laonde  poffo  terminar  quello  Capitolo  : tanto 
più  che  argomentando  il  Ragionala  contro  la  fola  Famiglia,  lafcia  intatte  le— 
ragioni  degli  Offèrvanti  della  vernila  Comunità  fotto  i Minillri,  contro  i quali 
mn  procedono  gii  argomenti  fatti  contro  quei  della  Famiglia;  e confeguente- 
mente  lafcia  intatte  le  ragioni  dell’odierna  Comunità  Offervante:  la  quale  non 
è quella  Famiglia,  ma  è la  Comunità  de’vetulli  Offèrvanti  fotto  i Minillri, 
accrefciuta  di  numero  coll’efferle  flati  perfettiflimaraente  uniti  da  Lione  X. 
tutti  gli  Offèrvanti  della  Famiglia,  e altri,  con  fargli  divenir  tutti  quanti  del 
numero  degli. Offèrvanti  della  Comunità  vetulla  dell’Ordine,  fottopolla  a i 
Minillri,  avantichè  fi  veniffe  all’  elezione  del  P.  Minillro  Generale  Numai  , 
e f jffè  ridotto  in  Famiglia,  o Congregazione  fpeciale  fotto  i fuoi  Maellri , il 
vetullo  Conventualelìmo . 

XX.  Nondimeno  piacemidi  rammentare,  che  quanto  in  queffo  Capitolo 
fcriffe  il  Ragioniila  per  far  credere,  che  l’Jllituto  degli  odierni  Minori  Offer- 
vanti  non  ebbe  l’approvazione  Apollolica  in  tempo  di  S.  Francefco,  ma  po- 
fleriormente,  quando  agli  Offèrvanti  della  Famiglia  incominciaronfi  a concedei: 
le  grazie  Apoiloliche;  altrettanto  può  dirli  dell’ lllituto  degli  odierni  PP. 
Predicatori  ; cioè  , eh’  effendo  elfi  non  già  i Conventuali , ma  gli  Offèrvanti 
del  loro  Sacro  Itlituto,  che  non  meno  del  Franccfcano  pati  per  la  pelle,  ed 

ebbe 
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ebbe  gli  Oflbrvanti  della  Comunità  fotto  i- Provinciali,  c gli  enervami  dcllc^ 
Congregazioni  forto  \ Vicar;, 'detti  in  vigor  de’ Privilegi  Aportolici.;  e po- 
tendoli di  quelli  Oflervanti  aflègnaP  il  primo  Convento,  il  primo  Vicario  , il 
primo  Vefcovo,  il  primo  Cardinale,  il  piccol  numero,  dopoi  moltiplicatoli,  la 
prima  grazia  Apoftolica  ec.  pofterionmente  a i tempi  del  Santo  Patriarca  Do- 
menico; non  ebbero  dii  l’approvazione  del  loro  lltituto  in  tempo  del  Patriar- 
ca, ma  lòlamenre  nel  terzo  fecole  Domenicano,  quando  agli  OUecvjmi delle 
loro  Congregazioni  incominciaronfi  a conceder  le  grazie  Apollolichc,  come 
agli  Oflervanti  Francefcani  della  Famiglia  fotto  i Vicarj  (i).  Ne  faccia  la_ 
prova  il  Ragionirta:  e quella  rifpofta,  che  afeoka  da  i PP.  Domenicani,  fap- 
pia , che  vale  anche  per  li  Minori  Oflervanti  Francefcani  ; e che  non  meno 
quelli,  che  quelli,  tolto  via  da  eflì  il  vernilo  Convcnrualelìmo,  fono  l’antica 
Regolare  Oflervanza  del  loro  Illituto,  e perciò  1’  Ordine  fteflb  antichillìmo 
fondato  dal  Santo  loro  Patriarca,  e approvato  da  Innocenzo  III.,  e da  Ono- 
rio III.  due  fecoli  avanti  al  nafeimento  del  vernilo  ellinto  Conventualefirao. 

• • • * , ; t * ; • 

CAP.  IV. 


D' alcuni  argomenti  dell'  Autor  cT  un  Difcorfò,  compofio 
d'ordine  del  Padre  Maejlro  Paolini  Conventuale-,  della 
Chiefa  madre  dell'  Ordine  ; delle  grande^e  del  mede- 
fimo 5 e di  certe  opinioni  di  quattro  Provincie  Mino- 
ritiebe  della  Francia. 

Giovami  confeflàrlo  prima  d’  eflerne  convinto,  e condannato,  che  il 
prefente  capirolo  non  fa  punto  di  buon  metodo,  llantechè  ha  da_. 
abbracciare  il  difeorfo  di  molte  cofe  difpnratiflìme:  alcune  delle_ 
quali  fervir  debbono  per  confutare  un  Difeorfo,  o Libricciuolo  com- 
porto da  un  P.  Conventuale  per  ordine  del  P.  Maeftro  Paolini , già  Procura- 
tor  Generale  dello  ftefs’  Ordine  : altre  fervir  debbono  per  efporre  il  forni- 
mento de’  piò  dotti  Storiografi  Minoriti  circa  il  contenuto  d’  una  fupplica_^ 

frefentata  a fua  Santità  da  i Frati  Minori  dell’ Oflervanza,  di  quattro  vetuile 
rovincie  della  Francia,  e del  gran  Convento  di  Parigi  : altre  poi  faranno 
indirizzate  a confutare  I’  ottavo  capitolo  delle  Ragioni  Storiche , nel  quale  il 
Ragionifta  pretende,  che  le  opere  grandi  operate  da  i Frati  Minori  ne’ loro 
due  primi  lecoli,  facciano  conofcere,  che  quei  Minori  celebri  operaj  non_ 
erano  Oflervanti,  ma  Conventuali.  E’  vero,  nè  sò  negarlo,  che  altra  fede, 
e altro  luogo  nell’Apologià  Minoritica  richiedevano  quelle  materie;  ma  poi- 
ché la  loro  fede  è paflata  ; nè  a tempo  io,  nè  il  mio  caro  Marczic,  a me  qui 

Jirefente,  ed  aflìduo,  ci  ricordammo  del  fudderto  Libricciuolo,  o Dijecrjc,  el- 
èndoci  tutti  occupati  contro  al  folo  Rag:oni!la;  nè  prima  d’ ora  a noi  ne_ 
venne  la  notizia  deli’  accennata  fupplica  delle  Provincie  : perciò  fi  è lli- 

ma- 
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mato  meglio  , ficcome  in  altri  capitoli,  così  ancora  ne!  prefente  , deviare 
anzi  qualche  poco  dall’ordine  delle  cofe,  che  lardar  lotto  banco,  fenza  farne 
parola,  quei  documenti,  o quei  libri,  che  vagliano  qualche  cofa  o in  foccorfo 
della  Caufa  de’PP.  Minori  Conventuali,  o in  offela  ai  quella  degli  OlTer vanti. 
Vivo  ficuro , che  il  cortefe  Lettore  farà  per  condonare  alla  n olirà  fmcerità 
ciò,  che  in  offequio  di  eira,  può  mancar  ne’premclTi  Libri  di  buon’  ordine,  e_ 
di  miglior  metodo . Eccomi  adunque  con  franchezza  a dillricare  in  varj  para- 
grafi quanto  nel  titolo  del  capitolo  propoli  da  trattarli . 


$.  L 

Gli  argomenti^  e le  rijlefjìoni  dell'  Autor  del  Difcorfo  pre- 
detto non  hanno  forz>a  per  convincere  la  maggiore  an- 
tichità de'  Padri  Minori  Conventuali  / opra  gli  Of- 
fervanti . 

1.  T ’ Autor  del  Difcorfo  compoflo  d’ordine  del  P.  Maefhro  Gianfrancefco  Pao- 
JL i lini , già  Procurai  or  generale  de’  Minori  Conventuali  di  San  Frane  tfeo  , 
per  efporre  alla  S.C.  de’  Vefcovi  e Regolari  nel  Pontificato  di  Benedetto  XIII. 
le  ragioni  de’  Conventuali , acciocché  ìulfiller  doveffe  tutta  la  Narrativa  della 
Bolla  del  predetto  Papa , che  incomincia  Singularit  devotio  , in  cui  era  fiato 
fatto  inferire , che  l’ Ordine  de’  Conventuali  è il  piò  antico  fra  tutti  gli  altri 
Ordini  Francefcani  : la  qual  narrativa  fu  rivocata  dal  medefima  Sommo  Ponte- 
fice per  la  fua  Lettera  Qui  pacem,  come  altrove  fi  è detto  (1):  Quello  fiottile, 
e franco  Autore,  voleva  io  dire,  nel  fiuo  Difcorfo , in  cui  fi  fece  aufiiiario  al 
fino  Filatele,  e precurfiore  al  Ragionila,  tentò  di  far  credere  il  contrario  di 
quello,  che  io  fpeffo  affermai  (a). 

II.  E per  provare,  che  i Conventuali  fieno  i piò  antichi,  cominciò  dal  no- 
me Conventuali  ; ma  nulla  diffe  piò  forte  di  quello,  che  allcgofiì  dopoi  dal  Ra- 
gionifta.  Dopoi  affermò,  che  degli  Offcrvanti,  e de’ loro  Conventi  rton  par- 
larono gli  Scrittori  prima  del  1368  : Ma  di  qui  non  può  inferire,  fe  non  che 
allora  non  folle  in  ufo  quello  loro  nome  : del  rello  poi  tutto  1’  Ordine  allora 
era  comporto  di  foli  Frati  Minori , quanto  alla  loro  profeffione,  Offervanti  ; i 

auali  ftavano  in  tutti  i Conventi  e grandi,  e piccoli:  onde  non  v*  è bifogno 
i cercare,  com’egli  dice,  in  tal  tempo  limili  profeffori  ne’ deferti,  nelle.* 
caverne,  o fulle  cmonne  come  gli  Stiliti;  ma  piuttollo  ne’  prefati  luoghi  deb- 
bono cercarli  i profeffori  del  Conventualelimo , i quali  neppure  ivi  allor  fi  tro- 
vavano; poiché,  non  effendo  in  luce  le  loro  difipenle,  non  avevano  alcun  luogo 
nel  mondo  (3),  purché  non  foffero  in  quel  di  Cartello,  ovvero  nel  concavo 
della  luna  a peficare  i privilegi  nell’  univerfale  Platonico.  Se  poi  differo,  come 
egli  vuole,  alcuni  antichi,  che  nel  1368.  appena  vi  era,  o non  v’ era  Con- 
vento nell’Ordine,  che  non  poffedellè,  fu  quella  una  efagerazione  ali’ ufo  de 
Predicatori,  come  appunto  quella  di  S.  Paolo  omnes  quorum  qua  fua  funt,  non 

qua 
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qua  Jcfu  Chrifli , e molte  alwe.dc’ Profeti  contro  al  popolo  d’iddio:  le  quali 
vogliono  lignificare  ✓ «he  ritolti  erario  i Conventi,  i quali  peccavano  coritto 
alla  povertà  Francefcana , e non  già  che  ratti  averterò  poffelfionij  e quei , che 
le  avevano,  illecitamente  le  avevano,  e non  per  privilegio,  come  altrove  ho 
provato  (1).  La  Religione  poi  de’  Conventuali  non  confmc  in  uno  fiato  file-  (*) 
cito,  o in  una  pura  moltitudine  di  trafgrertòri  . E perciò  non  rema  il  detto  lt 
Autore,  che  1 Conventuali  abbiano  mai  dato.il  Veftiario  agli  Ortervaòti  dell’ 
anno  1368.,  o gli  abbiano  alimentati  co  i frutti  de’  loro  fondi  poffeduti  per 
difpenfa . E cosi  è sbrigato  il  colpo  perentorio  della  pagina  119.  di  quel  Di-  14*.  o- 
feerfo  rifiampato  in  Venezia  Fanno  1733.  />?• 

III.  Ma  bella  è la  maniera , con  cui  lo  ftefib  Autore  tenta  di  far  vedere, 
che  le  parole  della  Bolla  Licer  alias  di  Lione  X.  (con  cui  dichiarò,  che  i Frati 
Oflervanti  nell’Ordine  Minoritico  vi  fono  Tempre  fiati  da  i tempi  della  data— 

Regola  fino  a i prefenti)  intefe  nel  fenfo  pretelo  dagli  Oflervanti,  fieno  con- 
traddittorie ad  altre  parole  dello  fieflo  Papa  nella  Bolla  Ite  fr  vos.  Oflerva  , 
che  Lione  X.  in  quelta  Bolla,  profeguendo  l’allegoria  de’ Vignaiuoli , che  in_ 
varie  ore  del  giorno  andarono  a coltivar  la  Vigna  del  Padrone  Evangelico,  a 
ripulirla  dagli  llerpi , e a renderla  bella , e fruttuofa  ; e intendendo  per  tal 
Vigna  la  Religione  Francefcana,  e per  Vignaiuoli  quei,  che  in  varj  tempi 
zelarono  pel  di  lei  candore,  mette  gli  Oflervanti  nell’ora  nona  , e quali  ul- 
tima, bora  nona , & quafi  ultima : il  che  farebbe  contraddizione,  fe  nell’altra 
Bolla  gli  avertè  voluti  fin  dal  principio  dell’Ordine.  Chi  per  altro  non  vede  il 
granchio,  che  pefcò  a fecco  coftui  ? Lione  X.  nella  Bolla  Ite  é*  vot,  alle- 
gando varj  , e varj  Vignajuoli,  gli  fupponc  tutti  dello  fteflo  Ifiituto,  e cultori 
della  fteffa  Vigna;  e tra  di  loro  differenti,  non  nell’cffer  di  Vignaiuoli  , o 
nell’  librato  profeffato,  ma  nella  fola  ora  di  pori!  alla  cultura  della  Vigna,  o 
nella  varietà  de’ tempi,  in  cui  profeifarono , c abbellirono  lo  fieffo  primiero 
Ifiituto  Serafico,  e la  fteffa  Vigna . E vuol  dire,  che  il  primo  Vignaiuolo  di  queft.i 
Vigna,  o Religione  fu  S.  Franeefco;  dopoi  S.  Buonaventura  con  altri;  quindi 
quei  del  Concilio  di  Vienna;  appreffo  i Zelanti  dei  tempi  del  Concilio  di  Co- 
fianza,  e S.  Bernardino  co  i Tuoi  feguaci;  e in  tempo  di  Lione  X.  altri  Zelanti 
della  medefima  profeflìone,  c Vignajuoli  della  tleflà  Vigna  , che  riformando 
gli  abufi,  la  ripulirono,  e riftaurarono,  come  gl:  antecedenti  Vignajuoli.  Sicco- 
me dunque  quei,  che  fotto  S.  Buonaventura,  e altri  venuti  dopoi  alla  cultura 
di  quella  Vigna,  non  erano  d’ Ifiituto  recente,  diverfo  da  quello  di  S.  Fran- 
cefco,  benché  non  venuti  all’ora  di  S.  Franeefco  , ma  dipoi:  cosi  quelli  dell’ 
ultima  ora  furono  dell’iiteffo  Ifiituto  de’ primi  Vignajuoli,  e della  diretta  con- 
tinuata fucccflìone  da  S.  Franeefco  (i),  quantunque  non  venuti  in  effetto  alla  (*J  VìDtm. 
Vigna,  fe  doo  che  molto polleriormente  a S. Franeefco, a S. Buonaventura ec.;  V “*• 
perchè  non  prima  nati  al  mondo  dalle  loro  madri,  nè  prima  fattili  Relig'ofi. 

Dov’  è pertanto  la  contradizione  tra  le  due  Bolle  di  Lione  X?  Eccola  fparita 
in  realta,  e reftata  nel  folo  capo  di  chi  non  vuol  capire  il  fenfo  vero,  e le- 

g’ttimo  delle  medefime , per  non  dover  confeffare , che  i Minori  Oflervanti 
no  tanto  antichi,  quanto  è J’ Ordine  primitivo  de’ Frati  Minori.  ' ' 

IV.  Men  bello  non  è l’argomento  del  medefimo,  con  cui  alla  pag.125. 
riduce  tra  Tuf  fo,  e il  m'rrc,  e alla  pagina  127.  ove  fi  viene  a!T  arme  corte. 

Die’  egli , che  fe  gli  Offervauti  hanno  da  effer  piò  antichi  de’  Conventuali  , 

per- 
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perchè  i Conventuali  hanno  molte  difpenfe , che  non  fi  hanno  dagli  Oflervanti} 
per  la  medcfima  ragione  i Frati  Minori  della  più  ftretta  Oflervanza,  cioè,  i 
Riformati,  e gli  Scalzi,  ei  PP.  Cappuccini  faranno  più  antichi  degli  Oflervanti,' 
cioè,  di  quei,  che  femplicemente  diconfi  dell’ Offervanza  , o della  ftretta  Of- 
fervanza;  perchè  gli  Oflervanti  hanno  molte  difpenfe,  che  non  fi  hanno  da  i 
Cappuccini,  e da  i Frati  Minori  della  più  ftretta  Oflervanza.  Egli  per  altro 
non  ha  faputo , nè  faprà  trovare,  che  gli  Oflervanti  abbiano  neppure  una_ 
loia  difpenfa  contro , o fopra  i precetti  della  Regola  ; quantunque  acculi  i 
Conventi  grandi,  le  Chicfe  magnifiche,  i paramenti  Sacri  preziofi  , l’ulb  delle 
Cantine,  e de’Granaj.  Se  tali  cofe  perciò  non  fi  ufarouo  da’ primi  compagni 
di  S.  Francefco,  nè  fi  ufano  da  i Frati  Minori  della  pili  ftrctta  Oflervanza  , 
ne  da  i Cappuccini;  dica  pure,  che  i predetti  oflervano  con  maniera  pili  ftretta 
la  lama  Regola;  ma  non  dica, che  gli  Oflervanti,  profcflàndola,  e olfervandola 
fecondo  le  lpolìzioui  letterali  Apoftoliche,  non  tengano  la  di  lei  vera  purità, 
ma  vivano  fecondo  le  difpenfe  contro  al  fenfo  della  Regola  , come  la  pro- 
fv-flano,  e vivono  i Conventuali  (i).  Nè  per  quello  fono  io  per  difendere  gli  r' 
abufi  de’Frati  Oflervanti  in  particolare,  dove  quelli  foflero , o dove  la  vita_ 
di  alcuni  non  folle  conforme  al  loro  Iftituto , e alla  loro  profeflìone  , e obbli- 
gazione: ma  dico  loltanto,  che  la  profeflìone,  e la  vita  degli  Oflervanti  ron 
e , nè  efler  dee  fecondo  le  difpenfe  della  Regola , ma  fecondo  il  fenfo  di  ella  : 
quantunque  altri  la  oflervino  con  più  rigore.  Nè  mai  ho  detto,  che  la  più 
ftretta  oflervanza  della  Regola  efcluda  gli  Scalzi , o i Riformati  dallo  flato  di 
primogeniti,  e dall’anzianità  dell’Ordine  (a):  non  pregiudicando  punto  la  of- 
fervanza più  rigida  alla  primogenitura,  anzi  conferendo:  Dilli  lolo,  e ripeto, 
che  le  loro  maggiori  aufterità  non  fono  necelfarie,  acciocché  una  fazione  fia 
della  Comunità  Minoritica  primitiva  ; purché  quella  fazione  veramente  profelli 
la  vera,  e ftretta  oflervanza  di  tutta  la  Regola  data  dal  S.  Patriarca  . Onde- 
fe  da  tal  Comunità  primitiva  fi  efcludono  i PP.  Cappuccini,  ciò  è,  non  già  per 
le  loro  particolari  aufterità;  ma  perchè  fi  divifero  dalla  Comunità  primitiva  , 
fondandoli  un’altra  Comunità  da  per  loro  , e rompendo  1’  unità  col  fepararfi 
da  i fucceflòri  di  S.  Francefco. 

V.  11  detto  Autore  fa  eziandio  una  prova  per  negare  la  fucceflìone  dei 
Miniftri  Generali  da  S.  Francefco  negli  Oflervanti , e per  difenderla  ne’  Con- 
ventuali ; ma  con  qual’  efito,  fi  può  conofcere  dal  Libro  X.  di  quello  mio  to- 
mo. Una  cofina  dice  di  particolare;  ed  è,  che  „ balla  dare  un’  occhiata  alle 
,,  Lettere  Apoftoliche , emanare  da’  Sommi  Pontefici , c dirette  a i Superiori 
„ dell’  Oflervanza  dopo  Leone  X.,  che  certamente,  per  quanto  veder  potei 
„ (egli  dice)  non  fe  ne  troverà  pur’ una,  in  cui  il  Miniftro  Generale  , o Pro- 
,,  vinciale  de’  Padri  Oflervanti  col  precifo  titolo  dell’  Ordine  de  Minori  s’  ap- 
,,  pellino.  Solamente  del  1715.  Benedetto  XIII.  fi  è compiaciuto  una  volta  di 
„ nominare  il  Generale  de’PP.  Oflervanti  Miniflro  Generale  di  tutto  VOrdtne 
„ de' Minori  nella  fua  Bolla  Paterna  Sedie  AfofloVtca ,,. 

VI.  Bifogna , che  quello  Scrittore  abbia  letto  molto  poco,  e con  poca 
attenzione,  o che  fia  di  villa  molto  imperfetta.  Le  pagine  iitf. , e le  feguenti. 
fino  allapag.239.  del  fecondo  tomo  delle  Lettere  a Filalete , llampate  in_ 
Lucca , fono  piene  di  eferopj , ne’  quali  fi  vede , che  a i Frati  Minori  Ofl'er- 
vanti,  a i Vicarj  della  Famiglia  Oflervante,  a i Miniftri  della  Comunità  Of-, 
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fermante,  pofteriori  a Lione  X.,  e alla  Comunità  detta,  nelle  Lettere  Apo- 
ftolichc,  e in  altri  documenti  è dato  il  precitato  titolo  dell’  Ordine  de’ Frati 
Minori;  e al  Generale  di  quelli  è dato  il  titolo  precififlìmo  di  Minierò  Genc~ 
vale  delC  Ordine  de’ Frati  Minori , e di  tutto  V Ordine  de’  Frati  Minori.  Potrei 
a quegli  cfempj  aggiugnerne  parecchi  altri  ; ma  baderanno  quei , acciocché 
fi  conofca  la  franchezza  dell’  Autore  del  Difcorfo  nello  fpacciar  le  lue  mer- 
canzie. Legga  pure  nelle  dette  pagine  delle  Lettere  a Filalete,  e ne  troverà 
tante  delle  aa  lui  non  vedute  Lettere,  che  fcnza  gli  occhiali  del  Galileo  ve- 
drà, che  molto  malamente  avanzò  egli  la  Tua  foprariferita  affermazione. 

VII.  Per  provar  poi,  che  i Conventuali  odierni  fono  gli  fletti  cogli  an- 
tichi Conventuali , e Frati  Minori  antecedenti  al  Concilio  di  Trento , dalla 

pagina  $9.  fino  alla  94.  fa  ogni  sforzo,  dicendo,  che  fe  gli  odierni  Conventuali, 
per  aver  l’ entrate , fono  diverfi  dagli  antichi;  dunque  anche  gli  odierni  Ofier- 
vanti  fono  diverfi  dagli  antichi.  Perciò  provare,  fcrive,  che  gli  antichi  Offer- 
vanti  non  potevano  aver  rendite  di  forta  alcuna , giuda  la  Clementina  Exivi  ; 
ma  poi  non  prova , che  le  poffano  avere  gli  Odcrvanti  odierni . Ricorre  alle 
Cantine , e Grana),  che  dagli  Oilervanti  una  volta  non  fi  avevano , e oggi  fi 
hanno:  ma  fenza  propofito;  codando  dalla  predetta  Clementina,  dalle  Farine- 
rie  , e da  cento  altri  documenti,  che,  dove  non  bada  la  mendicazione  coti- 
diana  , quede  cofe  furono  Tempre  , e fono  alla  Regola  non  contrarie  (1)  . 
Ricorre  a i Legati  perpetui,  dicendo,  che  quefli  fono  rendite  fide,  nè  real- 
mente fi  didinguono  da  i frutti  di  poderi,  e di  cenfi,  e non  fi  ricevevano  dagli 
antichi  OfTervanti,  fe  non  che  come  pura  limofina;  nè  l’Amico  fpirituale,  oil 
Sindaco  aveva  alcuna  potedà  di  convenire  in  giudizio  l’erede,  negando  di  dar 
la  limofina.  Ma  non  prova,  che  gli  odierni  OfTervanti  ricevano  i Legati  al- 
tramente, che  all’ufo  degli  OfTervanti  antichi,  e nella  forma,  in  cui  dalla  Sede 
Apodolica,  e dalle  Sacre  Congregazioni  fi  dimano  alla  Regola  non  contrar) . 
Invede  con  fimil  fortuna  la  pecunia  tenuta  dal  Sindaco  Apodolico,  gli  uten- 
fili , o mobili , le  permutazioni  delle  grafcie  , o limofine  d’  una  fpecie  nell’  al- 
tra , il  poterli  fervir  del  Sindaco  Apodolico , e il  poter  aver  Legati  anche— 
con  obbligo  peipctuo  di  Mede  . Ma  quantunque  fembri  poi , che  dica  effcr 
quede  cole  onninamente  contrarie  alla  Regola  data  da  S.  Francefco  , e alle- 
Dichiarazioni  Apodoliche  della  medefima  ; nondimeno  edb  non  lo  prova  , nè 
potrà  mai  provare,  che  oggi  gli  Oflervanti  abbiano  difpenfe  di  Regola;  e che 
perciò  fia  lecita  loro  qualche  cofa , la  quale  dalla  Regola  era  proibita  a i Com- 

ani  di  S.  Francefco,  o a i primitivi  Oflervanti  (t) . Quantunque  oggi  da  efli 
te  cofe  fi  pratichino  , e molte  benignità  fi  ammettano,  dopo  eflere  dato 
decifo,  che  non  fono  effe  alla  detta  Regola  contrarie:  le  quali  non  fi  ammet- 
tevano dagli  antichi  prima  di  tal  decifione,  o perchè  non  era  certa  la  confor- 
mità di  efle  colla  Regola , o perchè  volevano  vivere  anche  con  rigore  uo- 
po’più  del  neceflàrio,  o per  qualche  altro  motivo. 

Vili.  Quindi  cade  a terra  il  colui  argomento , in  cui  diceva,  che  fe  gli 
odierni  Oflervanti  fono  gli  fletti  cogli  antichi , avvegnaché  abbiano  ammeffe- 
tantc  benignità , che  non  erano  appretto  gli  antichi  ; faranno  gli  deflì  cogli 
antichi  Frati  Minori  anche  gli  odierni  Conventuali,  avvegnaché  abbiano  queiti 
le  difpenfe,  eie  rendite  non  avute  da  quelli.  Imperocché  tra  gli  odierni,  c— 
gli  antichi  Oflervanti  non  vi  è differenza  veruna  nell’ effcr’  obbligati  a tutta  U 
Tornii,  Ffff  pu- 
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purità  della  Regola;  ma  la  fola  diverfità  de* tempi,  e l’erter  pth,  o meno  chia- 
rificata la  Regola  fa,  che  quelli  in  alcune  cofe  non  oflervino  comunemente  il 
rigore  di  quelli  : ma  per  altro  è la  ftelfiflima  profeflìone , e la  ftelfiflima  for- 
mola  di  profetare  quella  di  quelli,  e quella  di  quegli.  I Conventuali  per  altro 
hanno  fallato  il  follo  del  tutto,  ed  hanno  lafciati  gli  antichi  Minori  si  Ofler- 
vanti  , che  Conventuali,  e la  loro  povertà,  e veltimenta  dalla  parte  di  quà  : 
ed  ellì  hanno  accettate  tali  difpeofe,  che  la  vita  lecitiflìma  loro  farebbe  ltata 
illecitilfima  agli  antichi  predetti  Frati  Minori:  e perciò  gli  odierni  Conven- 
tuali cangiarono  eziandio  la  formula  della  profelfione  ufata  dagli  antichi , co- 
me può  vederli  nel  mio  fecondo  libro  (t),  e fono  d’Iftituto  diverfi  da  quelli, 
ficcome  lungamente  fi  è detto  nel  prefato  mio  libro,  dove,  le  malamente- 

non  mi  lufingo,  fi  è anche  provato,  e difefo. 

IX.  Se  poi  lo  fteflo  Scrittore  a vede  veramente  data  un’  occhiata  alla— 
Bolla  d’ Innocenzo  XI.  Solicitudo  Pa/loralis  citata  anche  da  lui,  avrebbe  co- 
nofeiuto  apertamente  , che  1’  ufo  de’  Sindaci  Apoftolici  con  tutta  l’ ampliflìma 
loro  facoltà,  data  da  Martino  IV.,  e da  Paolo  IV.  » non  è in  conto  veruno 
contro  alla  Regola  (a).  In  oltre  fe  averte  lette  bene  le  Paftorali  de’Miniftri 
Oflervanti , le  Bolle  Pontificie,  e i Decreti  delle  Sacre  Congregazioni  apprel- 
fo  il  Fagnano,  il  Matteucci , e altri  citali  nel  primo  tomo  pag.  250.,  avrebbe 
conofciuto,  che  gli  Oflervanti  odierni,  come  gli  antichi,  ne  da  per  loro  ileflì» 
nè  per  mezzo  de’Sìndaci  portbno  efigere  in  giudizio  la  foluzione  de’ Legati 
fitti  per  loro  comodo  , e utilità;  e che  non  la  ricevono  altramente,  che  per 
modo  di  pura, e volontaria  limofina, grcuias  agentes  de  dato%non  murmurantes 
de  negato  (j).  Quella,  che  i Sindaci  Apoftolici  portbno  efigere  in  giudizio  da  i 
Legatarj,  o eredi,  è la  foluzione  de’ Legati  non  fatti  per  fovvenimento  de  i 
Frati, ma  pel  culto  divino;  come  per  la  fabbrica  della  Chiefa,  per  qualche. 
Altare  cc.t  i quali,  come  quelli,  di  cui  acquifta  fubito  il  dominio  il  Papa,  che 
è il  Padrone  delle  Chicfe  degli  Oflervanti,  partono  dal  Procuratore  del  PapiL^ 
efigerfi  giudizialmente  a nome  dal  Papa:  nè  quelli  alterano  la  povertà  de’Frati; 
perchè  Ta  foluzione  di  erti  non  ha  da  impiegarli  in  benefizio  de’  Frati , ma  nel 
folo  culto  divino,  giulla  la  volontà  de’  Tellatori.  Parimente  folo  il  Sindaco 
Apollolico  ha  facoltà  d’implorar  l’uffizio  del  Giudice  in  ordine  a i Legati  con- 
fluenti in  una  pura  prelazione,  o foluzione  di  cofe  mobili,  purché  non  fiano 
erti  così  grandi , che  ridondino  in  frode  della  povertà  Minoritica . Legga  i ci- 
tati Canonilli,  e vedrà  quanto  fiali  ingannato  nel  credere  , che  i Sindaci  del 
Papa  portano  efigere  in  giudizio  i Legati  annui  fatti  per  follevare  i Minori  Of- 
vanti  dalle  loro  perfonali  neccflìtà . Che  degno  precurfore  del  Ragionifta  è 

J uditi  Non  tratta  qui  di  ciò,  eh’ è inforgere,  come  uno  del  Popolo  , in  giu- 
ìzio,  per  L*  Anima  del  Tellatore,  eh’ è pupilla,  acciocché  gli  Eredi  non  la  de- 
fraudino, ma  foddisficciano  alle  loro  obbigazioni , e alla  giulla»  e pia  volontà 
della  medefima:  Quello  è un’altro  punto  aifeuflò  da’ Canonilli  (4),  e non  pone 
alcun  diritto  particolare  di  efigere  la  foluzione  de’ Legati  o ne’  Frati , o 
ne’ Sindaci  : anzi  i Frati,  allorché  fanno  cflere  flato  lafciato  per  loro  qualche 
Legato  , vanno,  e fi  protellano  folennemente  di  non  volerlo  come  Legato,  e 
rinunciano  ad  ogni  diritto  a quello,  accettandolo  come  pura,  e fponranea— 
limofina,  con  promettere,  che  fe  in  quella  guifa  fi  darà  loro,  erti  cercheranno 
di  foddisfire  alla  volontà  del  Tellatore,  come  altrove  ho  detto,  e provato  (j). 

Colla 
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Colla  qual  protetta  , che  onninamente  dee  fard  da’  medefimi , non  può  fuflt- 
fiere  in  erti  alcun  diritto  civile  , ad  efigcre  la  foluzione  de’Legati  fatti  per 
loro  favore. 

X.  Ma  quanto  averte  Infogno  d’ attaccarli  agli  uncini  l’Autore  del  pre- 
detto Dijcorjo  per  fottenere  l’identità  de’fuoi  Conventuali  cogli  antichi,  può 
conofcerfi  dall’  ollcrvarc , che  nella  pagina  66.,  e nelle  feguenti,  avvegnaché 
non  porta  negare  ciò,  che  dicono  le  Coftituzioni  Urbane,  e confefsò  poi , ed 
infegnò  il  Ragionitta,  cioè,  che  avanti  del  Concilio  di  Trento  i Conventuali 
non  poflcdevano  neppure  in  comune,  e dopoi  cominciarono  a pofledere  in- 
comune, e perciò  licenziarono  i Sindaci  della  Sede  Apoftolica  ; nondimeno 
viene  a negare,  che  oggi  i Conventuali  abbiano  alcun  dominio  in  comune  , 
cottiuiendogli  amminiftratori  foltanto . E la  ragione  fua  è,  perchè  tutti  i pof- 
fertòri  de’  Beni  Ecclefiaftici,  come  fcrive  il  P.  Felice  di  Palermo,  non  funt  do- 
mini fed  ufuarii,  & Fralati  funt  minifhri , & coloni  (i):  e tutto  il  dominio  dei 
Beni  immobili  de’  Conventuali  anche  oggi  J la  appreso  la  Santa  Sede,  non  rima- 
Vtndo  loro,  che  il  puro  ufo  (a) . 

XI.  Ora  io  gli  concedo,  che  gli  odierni  fuoi  Conventuali,  come  tutte 

le  altre  Comunità  religiofc,  non  portano  alienare  i fondi  de’ loro  Conventi,  e 
Monafterj  fenza  licenza  del  Papa , e che  il  Papa  per  giutti  motivi  porta  torre 
loro  detti  fondi;  ma  il  volermi  poi  far  credere,  che  i fuoi  Conventuali,  che 
pofleggono  veramente  come  le  altre  Religioni  poflìdenti,  non  abbiano  le  non 
che  l’ufo  de’Beni  immobili,  e 1’  amminiftrazionc  de’Frutti,  fenza  verun  do- 
minio ; è lo  ftertò , che  volermigli  far  credere  poflìdenti , e non  poflìdenti , e 
volermi  vendere , che  ila  il  medefimo  l’ effer  vero  poflcflbre , e 1’  erter  puro 
economo,  fattore,  o amminirtratore.  Lalcio  pertanto  a i Canonirti  le  quiitioni 
fopra  i Beneficiati , e l’entrate  de’ loro  Benefici  ; e con  tutto  il  Mondo  credo, 
e tengo  per  certo,  che  portedendo  in  comune  i PP.  Minori  Conventuali  come 
i Monaci , gli  Agottiniam,  i Domenicani  ec.,  hanno  erti  di  proprio  in  comune 
come  tutte  le  fuadette  Religioni  poflìdenti  ; e perciò  fono  eflenzialmente  di- 
verfi  d’Iftiruto  da  i Minori  Oflervanti,  e da  tutti  i Frati  Minori  , eziandio 
Conventuali,  che  fiorirono  prima  del  Concilio  di  Trento,  per  le  ragioni  da_. 
me  allegate  nel  fecondo  mio  libro.  ' 

XII.  E per  verità  il  P.  Felice  di  Palermo  nel  luogo  citato  dall’  Autore- 
dei  Difeerfo  nega,  che  i Cherici,  c Monaci  fieno  Padroni  de’beni  Ecclefiaftici 
qnanto  alla  potcftà  di  alienarli  ; ma  non  dice,  che  non  ne  fieno  Padroni  in- 
corno alcuno.  Anzi  nello  ftertò  fuo  primo  tomo  num/z28o.  divide  il  dominio  in 
perfetto,  e in  imperfetto:  e dice,  che  il  dominio  imperfetto  è in  coloro,  che 
hanno  la  proprietà  d’una  cofa,  e non  i frutti,  e dicefi  diretto  ; ed  in  coloro 
che  hanno  i frutti  della  colà  , e non  la  proprietà,  e dicefi  dominio  utile  . Dal 
che  s’inferifce,  che,  giufta  i fuoi  principi,  non  potè  efcludere  totalmente  dall’ 
erter  Padroni  de’Beni  Ecclefiaftici  quelli,  i quali  hanno  almeno  il  diritto  di  efi- 
gere  i frutti  di  erti  annualmente:  eflendo  appunto  il  Beneficio  Ecclefiaftico 
giutta  i Dottori  un  diritto  perpetuo  di  avere  t frutti  da  i Beni  della  Chiefa  per 
cagione  di  qualche  uffizio  fp'xrituaU , coflituito  per  autorità  della  Chiefa.  E nel 
num.1190.  con  parole  chiare,  e tonde,  foftienc  , che  i Vefcovi,  e gli  altri 
Beneficiati  fono  veri  padroni  di  tutti  i frutti,  che  provengono  da  i loro  Be- 
nefici . Rjù  chiaramente  al  noftro  propofito  i Teologi  Salmaticcnfi  nel  loroCorfo 
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morale  infognano , e difendono,  che  de’ beni  de’Monaderj  poflidenti  hanno  il 
vero  dominio  le  ftefle  Comunità  Religiofe,  o i Religiofi  de’medefimi  in  comu- 
ne , e non  il  Papa  ; quantunque  il  Papa  per  giudi  motivi  poffa  difporre  di  tali 
beni  ; e quantunque  i Religiofi  non  pollano  alienare  i detti  beni  immobili , o 
i mobili  prezioft,  ma  gli  poileggano  con  obbligo  di  dovergli  lafciate  a i poderi, 
comCjfuccede  anche  àe’M fi  orati  tc.  (i) . E acciocché  quello  Scrittore  Arnica  una 
volta  di  rapprefentare,  come  fpeffo  fa,  i Conventuali,  e le  altre  Religioni 
poffidenti,  Jtnza  dominio  in  comune  , dia  un’  occhiata  al  tomo  fecondo  delirio 
Teologia  del  P.  Francefco  Henno;  c vedrà  ivi  infegnarfi  da  eflo',  e difenderli, 
che  le  dette  Religioni  hanno  il  vero  dominio  in  comune  de’Beni  anche  immo- 
bili, avvegnaché  non  pollano  alienargli:  e che  quella  è la  fentenza  di  tutti 
contro  al  folo  Navarro , che  dice  , il  dominio  di  detti  Beni  elTer  di  Crillo,  c 
le  Comunità  religiofe  averne  l’amminillrazione  fola  (i)  . E per  verità  i libri 
de’  Legilli  fono  pieni  di  efempj  di  vero  dominio  fenza  la  potcflà  di  didrarre, 
o alienare  i beni,  de’ quali  uno  è il  vero  Padrone , come  a tutti  è notidimo  . 
Anzi  neppure  il  Papa  può  alienare  a fuo  talento,  e fenza  giullo  motivo  i pre- 
fati beni,  o di  eflì  difporre,  come  dicono  i Dottori:  dunque  fe  per  averne  il 
dominio  folle  necedària  la  facoltà  di  potergli  alienare,  e difporne  ad  arbitrio 
proprio;  i Beni  delle  Comunità  Religiofe  non  avrebbero  alcuno  tra’  mortali , 
il  quale  ne  avelTe  il  vero  dominio.  Legga  la  Teologia  morale  del  P.  Madrio, 
e ivi  troverà  , che  i Religiofi  Fr ance/ cani,  offervantt  della  Regola  nella  fua  pu- 
rità , non  fono  capaci  di  dominio  , nè  in  particolare , nè  in  comune  : nella  qual 
tofa  diflingmfi  la  povertà  loro  da  quella , che  profejfano  i Religiofi  degli  altri 
Ordini  ( cioè,  anche  da  quella  deffuoi  PP.  Conventuali)  perchè  gli  altri  pof- 
fono  avere  il  dominio  in  comune  di  alcuni  beni  ; benché  non  coti  affoluto , che  non 
dipenda  dal  confenfo  del  Papa  il  poter  alienare  i loro  Beni  immobili , e i mobili 
preziofi . Cosi  l’ingenuo  P.  Madrio  (3). 

XIII.  Legga  la  Dichiarazione  della  Regola  di  S.  Francefco,  fatta  dal  Padre 
Giovanni  di  Pccano,  antico  difcepolo  di  S.  Buonaventura  e vedrà , che  fpo- 
nendo  quelli,  come  i Frati  Minori  fieno  fenza  proprio  , e come  per  la  loro  po- 
vertà, contenuta  nella  Regola,  fi  didinguano  elfi  da  i Religiofi  delle  altre  Re- 
ligioni, e da  quelli,  che  godono  i Benefici  Ecclcfiadici , propofe  in  perfona_ 
degli  avverfarj,  c degli  emuli  dell’Ordine  il  fuo  fopraddetto  argomento,  e lo 
fciolfc  (<j).  Legga  per  fine  gli  Opufcoli  di  S.  Buonaventura  nel  tomo  vii.  dell’ 
edizione  Vaticana  del  1J90!,  dove  da  inferita  V Apologia  de’ poveri,  forra  da_ 
quel  Santo  contro  a Girardo  difenditore  della  domina  di  Guglielmo  da  San- 
iamole , già  condannata  dalla  Sede  Apodolica  (4) . E ivi  oderverà  il  Santo 

cosi 

(a)  Sii  tic  quidam  injfpiimer  , é*  imprudente!  pervertire , <6*  evertere  moliuntur  in 
lune  meium  . Hte  inquiunt , uliii  R eligionibue  e/1  communi  , dr  tmniiui  per  fonie  £ ecle/ìa- 
Jtitie  , q un  omntt  b itene  ufum  rerum  , de  non  dominium ....  Ai  hoc  inteìligendum  , quìi 
lecliISà,  ve  I Monafleria  babenl  poffeffionee  mobilie  , df  immobile  e , licèi  non  propriae  uni  per. 
fona  . propri  ai  lumen  Ecclefia . . . . Item  quìi  barum  rerum  ali  quo  modo  babeal  Ectlefia  do. 
minium  . probalur  , dieenle  Augufino  fuprr  Lutam  de  verbis  Domini  : Dominari  , inquii  , 
cft  propria  potè  Alte  gaudrre  : Clerici  a uhm  prò  tanto  babenl  bujufmodi  pofeffonee  in  pro- 
pria polt/laie  , quid  poffunt  de  eie  in  omnibus  (ibi  /ufficienti!  previdero , ablatae  ripetere  dcf- 
faufertai  Statrum  Minotum  bit  mutine  deaudaiur ... . Hibil  fottìi  effe  frofrium  Communi. 

la- 
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cosi  dire  di  Giraldo:  Il  figlio  della  confufione  Babilonica,  per  imbrogliare  tutti 
gli  fiati  della  Cbiefa , fi  sforza  di  far  vedere , che  non  vi  è alcun  grado,  nè  dif- 
ferenza veruna  nella  profefiìone  della  Povertà  ; poiché  dopo  alcune  frivolezze 
figgiugne : In  che  dunque  ( o Frati  Minori  ) vi  gloriate  contro  i Mi  ni  [bri  della 
Cbiefa}  mentre  ficcome  voi  non  poffedete,  così  neppur  effi  fono  poffefiori , aven- 
dofi  da  loro  il  filo  ufo,  e non  il  dominio  delle  poffe filoni  del  Signore  : e perciò 
fono  da  anteporfi  a voi;  perocché  le  cofe,di  cui  hanno  l’ufo  quelli , fino  dell’eterno 
Padrone , e le  vofirc  Jono  fitto  il  dominio  di  Padroni  terreni . Così  egli  dice,  e_ 
tutto  confonde  (<a).  Legga  an  po’  piìi  fu  nella  raedelìma  apologia,  c oflèrverà 
IoltelTo  Santo  infegnare,  che  quantunque  dove  gli  Ecclefialtici , o le  membra 
di  qualche  Chiefa  collegiata  hanno  poirellìoni  in  comune  non  fi  concluda  leu. 
proprietà  perfonale , fi  rinchiude  per  altro  la  proprietà  collegiale,  di  cui  fi  cono- 
Jce,  eh' è partecipe  qualunque  per  fona  del  Collegio  , non  foto  quanto  all"  ufo  , ma 
quanto  anche  al  Dominio;  mentre  ciafcheduna  di  loro  ipfojure  ha  l’ azione  per 
ricuperare  le  cofe  della  fua  Chiefa,  e ha  l' eccezione  per  difenderle : il  che  dichia- 
ra , eh'  efia  in  qualche  modo  è partecipe  del  dominio  delle  dette  cofe  (b) . Of- 
fervi  lo  ilello  Santo  Dottore  allorché  ragiona  fopra  il  fello  Capitolo  della  Re- 

fola  de’ Frati  Minori,  e lo  vedrà  cosi  lcrivere:  Ma  certi  Avverjarj  di  San-. 

'rance fio,  e della  verità,  una  volta  contro  a quefio  (cioè,  contro  al  totale  fpro- 
priamento  de’  detti  Frati)  così  obbiettarono Pare , che  quefta  forma  di  vi- 

vere imponga  una  cofa  falfa  alla  Chiefa  ef  Iddio . I Cbcrici , e i Religiofi , che. 
hanno  i beni  delle  Chiefe , non  fono  Padroni  de’  medefimi,  ma  ne  hanno  il  filo 
ufiì  anzi  dice  la  Legge  ff.  de  rerum  dominio,  che  qux  divini  funt  juris,  in  nul- 
lius  bonis  funt  : dunque  i Cherici  non  hanno  il  dominio  , ma  il  filo  ufo  . Al 
quale  argomento  ivi  il  Santo  rifponde , che  (ebbene  le  cofe  fpettanti  all’  ufo 
della  Cmcfa  non  fieno  tra  i beni  di  alcuno  quanto  alla  proprietà  perfonale , fono 
tuttavia  proprie  alle  Comunità  delle  Cbieje  tc.  (c) . Tralalcio  una  lunga  fchiera 

di 

tati  I , ficut  ninnulli  babent  Religiofi ... . Nec  poffunt  dominar i t rei  liberi  babenio  in  fua  />#• 
trifale....  Communi!  ai  forum  nibil  (ut  iure  fot  rii  repel  ere.. ..  de  per  hot  palei  refpon/io 
ad  primum  , quid  Ecclefia  quodammudo  pofidel , & dominatur , in  quartino  poi  eli  alivi  utitnr  , 
in  quantìim  immtbililer  in  titillati e pofiejfiombus  fuleitur  frc.  Joannes  PcduQllS  in  declami. 
Regni.  FF.  Min.  apud  Firmamenti  trium  O'd.  pari.  4.  fai.  1 15.  Se  leq. 

(a)  Caie  rum  confufienie  Babilonica  filine  ' Giraldus  de  Abbatis  Villa  ) ut  univerfec 
tonfando!  Ecclefia  fiatai  , prò  viriini  eenalnr  adfiruere  , quid  nnllui  fit  gradui , nullaque 
differenti  a in  paupertatis  profejfione  . Ham  quibujdam  frivoli 1 inttrpofitie  , fubfequenter  fub. 
fungi I : lo  quo  ergo  gloriamini  ( voS  Fratres  Minores  ) contro  Miniflrot  Ecclefia  f Quia  ficut 
mee  ver , ila  nec  ipfi  funt  pofftfforer  , quibui  Dominicarum  pofftjfionum  taniòm  ufus  eoneeii- 
tur , non  dominium  ; in  tantilm  bealioree , (ir  praferendi  , quid  ree  , quibut  utunlur  , aternuin 
baleni  Uominum  , [ed  vefira  ree  fub  potejlale  funi  terrtfirimm  Domi  norum  . Hoc  nerba  ipfiut . 
In  quibni  omnia  confondi! ....  Et  quafi  Ecclcfin  non  babeat  temporalium  rerum  veruni  do- 
tnmium , eujut  contrai ium  evidrnler  monjìratum  efl  fupra.  S.  Bonav.  Jpolog.  Pauperun)  Rd- 
ponfionis  quarti  cap.a.  in  tora.7.  edit.  Vaticani  pag.4 j5.  col.i.  & a. 

(b)  Lidi  in  ea  non  coneludatur  perfenaln  proprietà / , ineluditur  torneo  preprielai  colte, 
gialii , eujut  eli  am  qualibel  ptrfona  de  Collegi»  pxrticept  effe  dtgnofcitur  , non  folim  quan- 
tìim ad  ufum , verim  etiam  qnartim  ad  dominium  , dum  unufquifque  ipfo  jure  ai!  onero 
bai  e!  ad  rei  Ecclefia  fua  recuperandae , tsr  exeeptioneoe  ad  defendendat , quod  veri  declorai 
domini i rerum  ipjarum  agenlem  , vel  excipienlem  aliqualiler  effe  participem  «.Idem  S.  Do- 
flor  ibi  cap.i.  pig.455.  col.i.Vid.  tom.i.  pag.  194.  & leq. 

(c;  Sei  quidam  Aiverfirii  S.  Franerei  , veri! olii  ahquanie  contro  leoc  objcierunt .... 

Uem 
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di  altri  Dottori,  citati  dal  P.  Pafferini  (1);,  e da  altri,  che  tutti  fono  contrari 
alle  affermazioni  dell’ Autor  del  Difcorfo  ec.  E conchiudo  , che  fe  quelli  per 
argomentare  contro  agli  Offervanti , ha  bifogno  di  appigliarli  a proporzioni 
contrarie  al  comune  lentimento,  anzi  di  ufarc  gli  argomenti  fteflì,  che  ufavano 
ne’ principi  dell’  Ordine  Minoritico  Giraldo  , e altri  contradittori  de’  Frati  Mi- 
nori primitivi;  quello  è legno,  che  ha  egli  nelle  mani  una  miferabiliffimiL- 
Caufa;  e che  i Minori  Offervanti  fono  la  Comunità,  e Religione  lleffa  de  i 
Frati  Minori  primitivi,  continuata  in  loro.  E tanto  panni,  che  balli  per  con- 
chiudere, che  gli  odierni  PP.  Conventuali  hanno  veramente  dominio  in  comune 
di  Beni  temporali;  onde  non  hanno  lo  fpropriamento , ch’è  il  carattere  dell’ 
antica  Religione  Francefcana  : e fono  perciò  di  un  illituto  novello,  dillinto 
dalla  vetulla  Religione  Minoritica,  come  dilli  nel  fecondo  libro  (z)  . 

XIV.  Cangiando  ora  la  Scena  il  detto  Autore,  intraprende  a voler  pro- 
vare , che  r Ordine  de’  Minori  abbia  avute  rendite , e poffeffioni  quali  fino  da  i 
fuoi  principi  . A taf  effetto  adduce  alcune  rendite  pofteriori  all’  anno  1430. , 
delle  quali  i difpenfati  cominciarono  allora  ad  avere  il  folo  ufo  femplice,  come 
fi  è detto  nel  terzo  libro.  Allega  più  antichi  documenti,  come  fece  il  Ra- 
gionala, i quali  non  s’intendono  le  non  che  del  poffedere,  e aver  rendite^ 
per  abufo , e illecitamente,  come  fi  fece  varie  volte  , e in  varj  luoghi  anche 
da  i Frati  Minori,  di  profelfione  Offervanti,  avanti  che  nell’anno  1430.  nafcelTc 
tra  i privilegi  il  vernilo  Conventualefimo  (3).  Dopoi  conchiude  nella  pag.74. 
fe  però  i Minori  fin  dii  principio  deir  Ordine  poffedevano  entrate  , 0,  per  vero 
dire , tlbcro  l’ufo  deir  entrate,  troppo  evidentemente  falfo  (ara,  che  i moderni 
Frati  Minori  Conventuali  fieno  ejfenzialmente  diverfi dagli  antichi  per  la  precifa 
cagione  di  poffedere.  Ma  avendo  io  inoltrato  (fe  non  erro),  che  l’aver  lecita- 
mente l’ufo,  anche  femplice,  di  entrate  tra  i Frati  Minori  non  è pili  antico 
dell’anno  1430.,  e il  poffedere  lecitamente  non  è pili  antico  dell’anno  1563  (4), 
troppo  evidentemente  vero  farà,  che  i moderni  Frati  Minori  Conventuali 
fieno  effenzialmente  diverfi  dagli  antichi , per  la  cagione  del  poffedere , come 
fi  diffe  nel  fecondo  libro . Nè  quindi  ne  legue , come  egli  malamente  infc- 
rilce,  che  gli  odierni  PP. Domenicani,  ei  Ciltercienfi  farebbono  effenzialmente 
diverfi  dagli  antichi  ; pofciachè  non  furono  fondate  le  loro  Religioni  fopra  la 
povertà  in  comune,  come  malamente  afferma  I’  Autor  del  Difcorfo.  De’  PP. 
Domenicani  fi  è veduto  piti  volte  di  fopra , che  1’  Ordine  loro  fu  confermato 
da  Onorio  III.  cum  caflris , & voffejjìonibut  habitit , dr  habendis  (5),  e quan- 
tunque dopoi  fi  eleggeffero  la  vita  mendica,  per  la  qual  cofa  diconfi  alcune^ 
volte  di  altiffima , fhettiffima , 0 eflrcma  povertà , nondimeno  ebbero  il  do- 
minio in  comune  di  tutto  quello  , di  cui  ebbero  1’  ufo. 

XV.  De  Ciftercienfi  parimente  corta  dalla  Decretale  eziandio  di  Alef- 
fandroIII.  Reco  lente  1,  de  flotti  Monachorum,  citata  dal  detto  Autore  in  contrario, 
che  non  furon  erti  fondati  in  povertà  in  comune;  poiahè  ivi,  come  offerva-, 

il 

■ vy 

Item  zi  detur  ifh  forma  vivendi  falfum  imponere  Ecclefii  Dei . Clerici,  Ninifiri  , qui  ha- 
berti  bona  Ecelefiirum  , non  funi  Domini  torum  , ftd  ufum  tintimi  hibent  , quii  dicit  lex  jf. 
de  rerum  dominio  , quid  qua;  divini  funi  juris  , in  nullius  boni*  funt  : ergi  Clerici  non 
lulenl  dominium , fed  ufum  1 intimi  [ . Ad  i.  dicendum  , quid  licit  itli  , quibue  utitur  Ecclt- 
/ii,  in  nulliui  fini  bonit  propri  et  ite  quood  per  forum,  funt  timen  propria  Communi!  itibuc  Ec. 
eUfiarum  . Idem  S.  Bor.av.  in  expofit.  Regult  ff.  Min-  cap.  6. 
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il  dottittìrao  Gonzalez  fopra  la  medefima  (i),  fuppone,  che  potettero  aver  pof- 
feflioni,  e rendite;  quantunque  fi  fupponga,  e fi  dica,  che  non  poteficro  averle 
in  eccello,  nè  poffedere,  o tener  giuriloizioni  temporali,  come  Baronie,  Si- 
gnorie, e altre  cofe,  che  portino  leco  l’aver  vaffalli,  nè  efazioni  di  Decime, 
e altre  cofe.  Perciò  nella  lleflà  Decretale,  come  nota  il  citato  Gonzalez  , 
vien  comandato  loro  il  vender  quelle  cofe  illecite , e commutarle  in  altre— 
cofe , o in  polTefiìoni , fecondo  il  loro  fiato  , ovvero  il  lafciarle . Anzi  anche 
Innocenzo  IIL  nel.CapitoIo  Nuper  (i)  loda  uno  Statuto  fatto,  per  fua  infinua- 
fione,  in  un  Capitolo  generale  da’PP.  Ciftercienfi,  con  cui  determinarono  , 
che  i loro  Religiofi  non  dovettero  piò  ricever  potteflioni,  delle  quali  fi  dovef- 
fero  pagar  le  Decime  ; c che  le  in  avvenire  fi  fodero  da  etti  comprate  le- 
dette potteflioni , o ricevute  in  dono,  ciò  fotte  fenza  pregiudizio  delle  Deci- 
me . Con  che  fi  lappone  » che  i Cifiercienfi  anche  allora  follerò  capaci  di  pof- 
federe.  Onde  nè  ha  provato,  nè  proverà  V Autor  del  Difcorfor  che  l’Ordine 
Domenicano , e il  Cifiercienfe  fieno  itaci  fondati  nello  fpropriamento  di  ogni 
cofa  in  particolare,  e io  comune,  come  l’Ordine  Francefcano.  Anzi  fe  con- 
fideriamo  diligentemente  la  Storia  dell’ Ordine  Cifiercienfe,  o di  Cifiello»  tratta 
dagli  Annali  dell’  Ordine  medefimo»  ferirti  dal  P.  Angiolo  Manriquez  , e dia- 
mola altri  Scrittori,  e buoni  documenti  fpettanti  ad  elfo  , troveremo,  che  a 
quella  Congregazione  verfo  1’  anno  1098.  incominciata  in  Cifiello  , nelle  Rc- 

Sole,  che  le  diede  il  fuo  P.  Abbate  S.  Alberico  , le  quali  nelle  prime  Storie-. 

i tal’  Ordine  , o Congregazione , fono  chiamate  Inflituta  Monachorum  Cifter- 
cienfium  de  Molifmo  venientium , fu  preferitto , che  dovette  offervar  la  Regola 
di  S.  Benedetto,  e che  dovette  dare  alla  radice  a tutti  gli  abufi  introdotti  in 
alcuni  Monafierj  contro  a quella  S.  Regola  , che  non  vieta  il  dominio  in  co- 
mune : di  piò  nelle  dette  Regole  fu  ftabilito  d’accettare  le  terre  , le  vigne , r 
prati,  che  foffero  loro  offerti,  come  ancora  le  acque  pe’  moli  ni  di  loro  ufo, 
e per  le  pefche:  e fu  determinato,  che  alle  Fattorìe  fi  mandaffero  i Converlì, 
e non  i Religiofi.  D’onde  vedefi,  che  i Ciftercienfi  ne’ loro  primi  principj  sì 
per  la  Regola  profeffata,  si  anche  per  le  loro  particolari  Collituzioni  erano- 
capaci  di  dominio  in  comune.  Verfo  il  1109.  al  S.  Abate  Albenco  defunto- 
fuccedette  S.  Stefano  fopranominato  Nardinquey  terzo  Abate,  o fondatore  di 
quell’  Ordine.  Fu  quelli  zelantiflìmo  della  povertà,  che  la  volle  fare  Ipiccare 
anche  nella  Chiefa,  e ne’  di  lei  mobili,  c urcnfilj;  ma  non  trovali,  che  to- 
gli effe  il  dominio  in  comune:  anzi  raccontali,  come  cofa  fuor  dell’ordinario,, 
che  nel  luo  governo  i Religiofi  ridotti  fi  fofferoa  tal  mifero  fiato,  che  talvolta 
erano  ccflrttti  a vivtr  di  limofina.  Con  che  ci  fi  fa  intendere,  che  l’ordinario 
loro  vivere  era  di  entrate.  Nel  rii}.  quello  S.  Abate  ebbe  la  forte  di  ricevere 
nella  fua  Congregazione  S.  Bernardo  con  trenta  Compagni , defiderofi  di  me- 
nare con  etto  lui  quella  penitente  vita;  e così  propagofli  notabilmente  la  Con- 
gregazione Cifiercienfe,  fondatili  parecchi  altri  Monafierj,  de’quali  tutti  l’A- 
Date  S.  Stefano  formò  un  folo  Corpo  nell’anno  1119.:  c per  mantenergli  per- 
fettamente uniti,  ftefe  inficine  con  alcuni  altri  Abbati,  e Religiofi  il  primo 
Statuto  dell’ Ordine,  detto  la  Carta  di  Carità , che  in  cinque  Capitoli  contiene- 
il  neceffario  pel  regolamento  dell’Ordine  Cifiercienfe.  Nel  primo  Capitolo  lì 
preferive  l’offervanza  letterale  della  Regola  di  S.  Benedetto , fenza  interpre- 
tazioni , e difpenfe,  come  fioffervava  in.  Cifiello  ; gli  altri  Capitoli  fono  tutti 
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di  poliria , o maniera  di  governo  : e quello  Statato  fu  confermato  da'  Vefcovi 
delle  Diocefi,  nelle  quali  erano  1 Monaderj  Ciftcrcienfi  , che  anche  rinunzia- 
rono  al  diritto,  che  aveano  di  vilitare,  e correggere  i detti  Religioli  : e poi  fu 
confermato  interamente  anche  da’ Sommi  Pontefici  Califfo  II.,  Eugenio  III., 
Anaflafio  IV. , Adriano  IV.,  e AlefTandro  III.  Verfo  la  metà  del  xm.  fecolo 
roantenevafi  tuttavia  nel  prillino  vigore  di  ofTervanza  quell’  Ordine , come  di 
Lui  fa  fede  il  Cardinale  di  Vitriaco,  nella  fua  Storia  d’  Occidente,  che  allora 
fcrifTe:  e contuttociò  il  medefimo  Cardinale  riferifee,  che  i Converfi  di  quello 
Ordine,  i quali  dimoravano  nelle  muffai  ie  alla  campagna  fuori  dell’  Abbazìa, 
non  bevevano  vino.  Avevano  dunque  i Ciflercienfi  anche  ne’loro  primi  fer- 
vori maflàrie,  pofleflioni  ec.,  e perciò  il  dominio  in  comune,  non  proibito  loro 
dalla  Regola  di  S.  Benedetto  (1).  Bifogoa  dunque  dire,  che  non  furono  fon- 
dati in  povertà  in  comune,  e che  Alellandro III.  non  riprefe  in  elfi  il  dominio 
in  comune  femplicemente,  ma  l’ eccedo  del  medefimo,  introdotto  in  alcuni 
luoghi,  o Monaflcrj.  Refla  pertanto  in  edere,  che  nè i Domenicani,  nè  i Ci- 
flercicnfì  abbiano  cangiato  Itlituto,  benché  anche  oggi  podeggano  in  comune; 
e che  i Frati  Minori  Conventuali  cangiato  lo  abbiano;  perchè  l’ Iflituto  Mi- 
noritico  antico,  e primitivo  da  S.  Francefco  fu  fondato  fulla  povertà,  o fpro- 
priamento  in  particolare,  e in  comune  ; e i moderni  Conventuali  , oltre  gli 
altri  cangiamenti,  fono  divenuti  di  un’  Iflituto  proprietario  in  comune  . Mi  fa 
poi  ridere  l’Autor  del  Difcorfo , allorché  inferirne , che  quindi  ne  feguirebbe 
eder  vero  anche  ciò,  che  dicevano  gli  eretici  Albigenfì;  cioè , che  folle  man- 
cata la  Chiefa  da  i tempi  di  S.  Silveftro,  quando  cominciò  a podedere  ricchezze. 
Che  che  da  del  quando  incominciò  ella  a podedere  ricchezze  ; certo  è , che 
non  fu  ella  fondata  nella  povertà  nè  in  particolare,  nè  in  comune;  quantunque 
la  carità  ne’  principj  congiugnede  alcuni  in  vita  comune , come  altrove  no 
detto  (1).  Quell’ argomento,  già  fciolto  dall'Autore  dell’Orbe  Serafico  (j)  , 
c altri  finalmente  provati  infudulenti,  doveano  per  oneflà  ommetterfi  dall’Au- 
tor  del  Di/corfo . 

XVI.  Nè  meno  ridicole  fono  le  propofizioni  gittate  dal  medefimo  nel 
fuo  $.V.  dalla  pag.77.,  con  cui  o fuppone  il  Conventualefimo  piò  antico  delle 
difpenfc,  il  quale  non  per  altro,  cne  per  le  difpenfe dillinguefi  da  i profedori 
della  purità  della  Regola;  o rifuppone  , che  gli  odierni  Conventuali  ofTervino 
la  povertà  in  comune,  quafichè  in  comune  non  podedefTero : ovvero  con  un 
redo  di  S.  Buonaventura , e con  alcune  fue  efagerazioni  rifufeita  la  fentenza 
del  P.  Piergiovanni  Olivi , e di  altri  , che  fcriilcro  avanti  la  data  della  Cle- 
mentina Exivi , in  cui,  c per  cui  rellò  ella  bandita.  E’  qui  da  notarli  la  poca 
fedeltà  efprefTa  nel  Difcorfo  alla  pag.8j.,  dove  riferendo  la  determinazione^, 
di  Clemente  V.  circa  la  controverfia,  fe  i Frati  Minori  fieno  tenuti  alV  ufo  po- 
vero in  tutte  le  cofe , riferifee  qucfle  fole  feguenti  parole  : dichiarando  diciamo , 
che  i Frati  Minori  per  la  profcfftonc  della  loro  Regola  fono  fpecialmente  obbli- 
gati a gli  firmi,  e poveri  ufi . E qui  fa  punto  fermo,  dove  la  Clementina  fa 
virgola,  e profeguendo  dice:  fono  fpecialmente  obbligati  a quelli  fretti , e po- 
veri ufi , i quali  in  effa  Regola  fi  contengono , e in  quel  modo  di  obbligazione  , 
fatto  il  quale  la  Regola  contiene  i detti  ufi  ma  dire  ( come  dicono  alcuni)  che  fa 
cofa  eretica  tenere  , che  l'  ufo  povero  fi  contenga  fiotto  il  voto  della  povertà 
Evangelica,  giudichiamo  ejfer  cofa  prefun’.uofa , e temeraria,  Ciò  prefuppoflo  , 

ve- 
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vede  ben*  cgti,  che  la  povertà  de*  Frati  Minori,  contenuta,  c voluta  da  San 
Francefco  nella  Regola,  non  è tanto  rigida,  e aultcra , quanto  egli  nel  fuo 
Dijcorfo  la  volle  far  comparire,  a fine  di  inoltrarla  rilavata  colle  aifpenfe  fin 
dal  principio  dell’  Ordine  (i).  (i ) Vii.  fup. 

XVII.  Dopo  credutoli  pertanto  di  aver  moftrara  la  S.  Regola  in  forma  '*  ,om' 
pili  rigida  di  quella , che  penlnfi  dagli  Offervanti , e da  tutti  gli  Spofitori  piti  * 
recenti , cioè , pofteriori  a tutte  le  dichiarazioni  Apoftòliche  latte  circa  ella  ; 
fa  paffaggio  a voler  provare , che  fu  elTa  difpenfata  colla  Bolla  Ordmtm  vt- 
ftrum , aata  da  Innocenzo  IV. , con  cui  dichiaro®  , c fu  conceduto,  che  i 
Frati  Minori  potelfero  ricorrere  all’  Amico  fpirituale  pel  denaro  non  folo  per 
le  loro  necellità , ma  anche  per  li  proprj  comodi;  intorno  al  qual  punto  non- 
mai  fu  accettata  dall’  Ordine  (i);  o con  cui  fi  dichiarò , che  le  cofe  date  a i (i)  ViJjtmi 
Frati,  delle  quali  i Benefattori  non  fi  rilerbano  il  dominio,  cadono  in  proprietà  »*f*£*44** 
della  Sede  Apoftolica  (j)  colle  Bolle  de’Sindaci  Apoftolici,  e in  altre  guife,  (j)  yìd.tom. 
da  me  già  rifiutate  contro  al  Ragionifta  ne’  premetti  Libri  (4).  Si  fà  forte-  1.  f^.344. 
ancor’  egli  filila  Bolla  Obtentu  divini  nominis  di  Clemente  IV.  per  far  credere  frisi- 
cene càuta.  da  quel  Sommo  Pontefice  la  facoltà  di  fuccedere  nell’eredità,  c (4) Sfora- 
ne’Legati,  come  fe  fodero  vivuti  nel  fecolo.  Ma  nel  primo  tomo  feci  vedere, 
che  nel  titolo  di  quella  Bolla  malamente,  e contro  la  volontà  Pontificia  fi 
pone  il  Miniflro  Generale  de'  Frati  Minori , non  appartenendo  effa , che  a i foli 
PP.  Predicatori  (5) . Nè  fa  oftacolo  , che  con  detto  titolo  fi  confervi  nell’  Ar-  vii 

chivio  del  Sacro  Convento  d’Aflifi:  e neppur  fa  oftacolo,  che  nell’  Archivio  Ai- 

deli’  Ordine  Domenicano,  al  dire  del  P. Rcverendifs.  Bremond,  fi  confcrvino  4"«3. 
della  medefima  due  copie,  o efemplari  col  medefimo  titolo:  de’ quali  non_ 
parlai  nel  primo  tomo  (6) , perchè  fpettavo  più  chiara  la  notizia  di  tali  efem- 
plari, e del  tempo  in  cui  furono  fatti,  c d’onde  furono  eftratti:  ma  ora  ne  (tf;P*f47Ìh 
parlo  per  offervare  l’ingenuità:  e dico,  che  non  fanno  oftacolo;  perchè  o 
fono  copie  tratte  dalla  Bolla  di  A® fi,  o da  qualche  fua  copia;  o,  fe  la  cofa  è 
altramente , le  ragioni  , che  fanno  contro  al  documento  di  Affili  , militano , 
e conchiudono  parimente  di  tutti  gli  altri  di  limile  tenore. 

XVIII.  Rinforza  la  fua  prova  colla  Bolla  di  Clemente  IV.  Cum  diletti 
concernente  tre  Sindaci  Apoftolici  fopra  tutta  la  Provincia  dell’ Umbria  in_ 
tutti  i beni  mobili , e immobili  lafciati  in  ufo  a i Frati  Minori  : e colla  Bolla 
Vèrtute  confpicuos  del  medefimo  Papa,  in  cui,  tra  le  altre  cofe,  fi  concede  a i 
Frati  Minori  il  non  effer  foggetti  a pagar  Decime  de’ beni,  che  avevano  in- 
ufo. Donde,  come  altrove  no  notato  (7),  non  s’infcrifce capacità  alcuna  nei  1 7) VU.tam. 
detti  Frati  ad  aver  poffelfioni,  o rendite:  trattandoli  ivi  di  foli  Conventi,  e £ 
orti,  o altri  luoghi  anneffi  a i Conventi,  de’ quali  a nome  della  S Sede  pren-  «''/'*• 
deano  polfelfo  i Sindaci,  e pretendevano  alcuni  le  Decime  . Quindi  palla  per 
tutto  quel  paragrafo  a giocar  di  fcherma  contra  le  ragioni  degli  Offervanti  : 
ma  non  con  piu  arte  ai  quella  del  Ragionirta , nè  con  miglior  fortuna  di 
quella  del  meaefimo.  Perciò  mi  difpenlò  da  ulteriore  difamina  di  quel  Librio 
ciuolo  fopra  quella  materia . Quello  ftelfo  Difcorfo  , o Libricciuolo,  in  carne  , 
e in  offa  nel  1717.  fu  prefentato  alla  Sacra  Congregazione  de’ Vefcovi , e Re- 
golari, per  difendere , che  nella  Bolla  Singtilar it  devotio  di  Benedetto  XIII. 
meritamente  era  flato  inferito,  che  l'  Orline  de’ Minori  Conventuali  è il  più 
antico  fra  tutti  i Francefcani  tc.:  e contuttociò  venne  iu  luce  il  Breve  dello 

Tomoli.  Gggg  fteffo 
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flirto  Papa  Qui  paccm , in  cui  determinorti,  che  lafuddctta,  e altre  fintili  enun- 
ciazioni favorevoli  a i PP.  Conventuali,  per  l’avvenire  fi  doveflero  ftimarc  , 
e fortero  di  neflìina  forza,  come  fe  non  foffero  fiate  porte  in  tal  Bolla;  e s’ im- 
pone un  perpetuo  filenzio  fopra  fintili  contrbverfie.  Non  fo  per  tanto  non— 
lafciarmi  forprendere  dallo  fiuporc  qualunque  volta  confiderò,  che  qucfto 
ftefiò  Difcorfo,  o Libricciuolo , non  ottanti  gli  avvenimenti  riferiti  , fu  fatto 
poi  riftampare  in  Venezia  l’anno  17 33.;  quafichè  non  forte  fiato  importo  il 
prefato  filenzio;  e ne  fu  tatto  fare  un  grand’elogio  nelle  novelle  de’  Let- 
terati (1) , quali  che  per  mezzo  di  quello  Difcorfo  fi  fperarte  d’aver  dal  po- 
polo quella  (cntenza,  che  al  medefirao  non  fi  era  potuta  ottenere  l’anno  1717. 
nè  dalla  Sacra  Congregazione  de’ Vcfcovi  e Regolari,  nè  dalla  S.  Sede. 


S.  IL 

La  Chiefa  naturalmente  madre  , e il  primo  Convento 
dell ' Ordine  de'  Minori  non  è Rigotorto , 
ma  la  Portai  lineala  . 


I.  Tl  Imane  qui  da  dirli  qualche  cofa  intorno  alle  Chiefe  matrici , e a i primi 
Av  Conventi  dell’  Ordine , non  meno  per  confutare  alcune  propotìzioni 
del  Ragionirta , che  per  rifpondere  altresì  ad  alcuni  punti  dell’  Autore  del 
mentovato  Difcorfo , e per  difendere  i detti  di  alcune  Lettere  Apolloliche,  e 
di  altre  infigni  perfonc  , le  quali  credettero  , che  1’  Ordine  Minoritico  forte- 
fondato  nella  Porziuncula , e che  quella  per  natura  fia  la  prima  Chiefa  del 
medefimo , ficcome  per  tale  fi  ricouobbe  anche  dalla  S.  Sede . 

IL  Pofleggono  i Minori  Conventuali  un  Convento  filila  via  Romana , che 
da  Foligno  conduce  alla  Bafilica  di  S.  Maria  degli  Angioli  in  Porziuucula,  un 
po’  pili  di  un  miglio  diftaute  dalla  detta  Bafilica , e appellato  Ritorto , 0 Ri- 
votorto . Non  era  quivi  una  volta  alcuna  Chiefa  nè  grande,  nè  piccola  : nel 
Pontificato  di  Calillo  1IL  l’anno  1455.  fu  conceduta  licenza  ad  un  Frate  Mi- 
nore, nominato  F.  Francefco  Saccardino,  di  edificarvi  una  Chicfuola,  Cappel- 
lina, o Maertà,  con  un’Altare  atto  a celebrarvi  la  Merta;  come  colla  dal 
tranfunto  di  un  Iftrumento,  confervato  nell’Archivio  del  Sacro  Convento  di 
Porziuncula  (a).  Quindi  quella  Chiefuola  fu  detta  Maejlà  di  Saccardo , forfè 

per- 

(a)  r»  Dei  filmine  . Amen  . Hat  eff  e» fin  fumftut , five  tranfumptut  cujufdam  Inttru- 
menti , regni  a q.  D.  Donato  q.  Set  Cotanti»!  Francrfci  Angelutii  Calzaveridir , o/im  No- 
tar it  pubi.  AJfifien.  de  anno  I4JJ.  tempore  Pontificatiti  SS.  in  C briflo  P.  & D.U.  Calixti  PP. 
II'.,  fub  die  1 t.Jun.  exifien.  intir  alia  in  Archino  pubi,  della  Civettili  in  Protocollo  oliavi 
fotii  pag.  49.  tenorii  fequentit , videlicet . 

Licentu  conceda  edificanti  Capcllam  , Eeclejìam  , <£•  Altare  in  Coltrata , qua  dicitur. 
Rigo  torto  Ctrr.it  et  ut  AJJtfii  . 

totem  anno  & die  . Alhtm  AJfifii  in  Epifcopatu , cui  a parte  Sala  magna  d.  Epifcipatut 
oh  aliit  eireumcirca  rie  di  3 a Est  le  fia  <&c.  prafenlibui  (g-t. 

D . Frati- 
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{lerchè  fatta  fabbricare  dal  già  detto  Saccordino , chegiufta  l’ottenuta  facoltà, 
a fece  fabbricare  prertò  al  Ponticello  di  Rigotorto.  Dopoi  nel  luogo  di  detta 
Maeilà,o  Cappellina  fu  fabbricata  una  decente  Chiefa,  e un  Convento,  dove 
oggi  abitano  i PP.  Conventuali:  nella  qual  Chiefa  oggi  vedefi  racchiufa  l’an- 
tica Cappellina,  o Macllà  di  Saccardo , e uniti  ad  ella  inoltranti  due  Santuarj, 
cioè,  il  cammino  fopra  il  focolare  del  P.  S.  Francefco  da  una  parte,  c il  Letto 
del  medetimo  Santo  dall’altra,  e al  di  fuori  legge!!  e (Ter  quello  il  primo  Con- 
vento dellp  ltetiò  Patriarca . Laonde  oggi  quel  Luogo  non  piò  appellati  la_. 
Mj e/là  di  Saccardo , come  era  ltato  detto  quali  fino  9 i dì  noftri . Di  quello 
Sacro  Luogo  fenderò,  e vantarono  moltiflimc  cofe  i PP.  Conventuali:  e il 
coltro  Ragionata  gli  fece  una  medaglia  nel  frontifpizio  del  fuo  volume , ac- 
ciocché ancor’  elio  colle  altre  pietre  de’  vetulti  Conventi,  declamale  per  la_. 
primogenitura  de’fuoi  PP.  Conventuali  : di  più  nel  corpo  delle  Ragioni  Stori- 
oni- lo  dice  Convento  della  prima  età  Francefcana:  dal  P.  Francefco  Cartoli 
nominato  primo  Luogo  dell’  Ordine  : nell’Indice  lo  decanta  primo  Convento 
prefo  dal  Santo  Patriarca.  Prima  di  lui  l’Autor  del  Dijcorfo  comporlo  d’ordine 
del  P.  t\l.  Gianfrancefco  Paolini , già  Procurai  or  Generale  de’ Minori  Conventuali , 
difefe,  che  la  Porziuncula  non  può  dirti  capo,  e madre  dell’  Ordine;  ed  a„, 
quella  prima  Chiefa  dell’Ordine  oppofe  il  Convento  di  Rivotorto,  come  Luogo, 
in  cui  pria  che  in  Porziuncula,  fece  dimora  S.  Francefco  co’fuoi  primi  dodici 
Compagni:  c a tal  fine  allegò  le  fentenze  di  molti  Scrittori  antichi,  e moderni. 
E finalmente  di  quello  Convento  ItelTo  di  Rivotorto  è da  crederti,  che  non 
fieno  mancati  negli  anni  Icorfi  i Panegirilti , che  lo  abbiano  innalzato  alle^ 
delle , come  primo  Convento  della  Religione  Francefcana  , abitato  dal  Padre 
S.  Francefco  . 

III.  Mail  P. Domenico  de  Gnbernatis nell’Orbe  Serafico  orterva,  che  del 
Convento  di  Rivotorto  non  fe  ne  trova  menzione  alcuna  nel  Memoriale  dell' 
Ordine,  nelle  Conformità  del  Pifano,  nella  Cronica  del  P. Mariano  Fiorentino, 
nella  Francefchina  , e nè  tampoco  negli  Annali  del  Wadingo,  che  giungono 
fino  all’anno  1 540.,  benché  quelli  fia  fiato  accuratilftmo  inveftigatore  delle  anti- 

Gggg  a chità 

D.  Francifcut  Vitali t C anonimi  S.  Raffini  , Vicaria t E pifeopi  Ajfiften.  afferrar  baberc* 
ai  bac  fpreiale  maniatum  ire.  per  fe  ir  fuor  Succefforer  iedit  , ir  conce  ffit  licentinm  F ra- 
tei Francifco  , aliar  Saccardino  , de  Ordine  Minorum  , adificandi  quamiam  CaprIUm  , Ef- 
tlefiam  , fru  Majefiatcm  eum  Altari  apio  ai  celcbraniam  Miffam  in  Comitati!  Affi  (li  , incon- 
trata, qua  iicitur  il  Ponticello  di  Rigo  torto  Co mitatut  Affidi  i fuptr  quibur  mandavi t 
omnia  pr alida,  ir  diflum  Fr-  Francifcum  , ir  aliar  fabrieantet  dido  nomine  aliqut  modo 
non  moleffari  . Rogante!  dee» 

Et  quia  Ego  Angelus  Vidoriur  de  Frondinit  pubi,  audoritate  Apoflol.  Notarne  Colleg. 
Affifienf,  , ir  ejufdem  Civitatir  Archivila  pradidam  copiam  ex  dido  Protocollo  de  verbo  ad 
verbum  fideliter  extraxi  , ir  fada  collationc  concordare  inveni  (Sre.  Idei  ad  fiiem  b)c  mCe 
Jubfcripfi , ir  publieavi , ac  f olilo  figno  munivi  requifitur  <Src.  bac  die  io.  Marni  1709. 

Loco  Signi  . 

Et  quia  ego  Joannet  Thomas  de  Lucangelir  publieut  audoritate  Apeflolica  Notariur  Col - 
legii  Affifienf,  fupradidam  copiam  ah  alia  confimili , qua  etiam  mibi  ire  fiiem  extrabere  fe- 
ci , ir  fada  collalione  concordare  inveni  , falli  a fcmOer  ire.  ideo  ai  fiiem  hìc  me  fubfcri- 
pii  , xfr  publieavi,  meoque  folito  figno  munivi  bac  il  e li*  Odobris  1709.  requifitur  Omni  ire. 
Locus  *fi  Signi . 

Ex  Archivio  S,  M.ir  a:  Angelorum  He  PortiuncuU  in  Protocollo  Scripturartim  Mifcella- 
nearuiti,  fub  titulo  Fondanone  di  Rivo  torto . 
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chità  Minoritiche:  onde  ne  inferilce,  che  non  fia  flato  Convento,  fatto  dal  P.  & 
Francefco,  o da  etto  abitato, come  dice  il  Franchini;  c,  fecondo  la  comune  affer- 
zionc,  conchiude,  effer  flato  quello  fabbricato  nel  pattato  fecolo  (ove  fotto 
il  Pontificato  di  Callido  IH  era  già  data  edificata  la  Maeflà,o  Cappellina  detta 
di  Saccardo  ) per  opera  del  P.  Catalani  da  San  Mauro  Generate  de’  Minori 
Conventuali  (eletto  l’anno  1647.),  e poi  perfezionato,  e compito  da  altri  fuf- 
feguenri  Generali  Conventuali  (a)  . 

IV.  E in  fatti  io  leggo  appretto  l’ Autor  delle  Lettere  a Filal<ge  Adiafbro 
nella  Lettera  VI.  dell’Edizione  ai  Lucca,  dirli  da  S.  Buonaventura,  cheS.  Fran- 
cefco amò  ira  tutti  i Luoghi  del  mondo  la  Chiefa  di  Porziuncula:  perocché  in 
effa  umilmente  incominciò , virtuof amente  fi  approfitto , t felicemente  finì . Queflo 
è il  luogo , in  cui  per  ifiinto  di  rivelazione  divina  da  S.  Francefco  fi  diede  prin- 
cipio all’  Ordine  de’  Frati  Minori  (1) . Lo  fteflò  affermarono  Bartolomeo  Pi- 
fano,  gli  Autori  dello  Specchio  della  vita  di  S.  Francefco,  il  P.  Pietro  Ridolfi 
da  Toflìgnano,  il  Gonzaga,  il  Wadingo,  l’Aroldo,  citati  nella  detta  Lettera 
a Filaletc,  c altri  citati  dagli  Offervanti  appretto  l’Autore  del  fopranominato 
Difcorfo,  fi.  delle  Rifleffioni  f opra  la  minuta  de' Terziari  de'  PP.  Conventuali . 
Leggo  in  oltre,  che  Sancia  Regina  di  Napoli  nella  fua  Lettera,  fcritta  al  Capi- 
tolo Generale  de’ Frati  Minori,  convocato  in  Parigi  l’anno  1319. , aderì,  qual- 
mente l’Ordine  de’ Minori  fu  incominciato,  e feminato  da  S.  Francefco  in— 
Santa  Maria  degli  Angioli  (a).  A tali  cofe  forfè,  come  l’Autore  del  prefato 
Difcorfo,  vorrà  ri fpondere  il  Ragionifta,  non  altro  lignificarli,  fe  non  che— 
S.  Francefco  nella  Porziuncula  concepì  lo  fpirito  di  Penitenza  , c di  povertà 
Evangelica,  e che  fpinto  poi  da  quello  fpirito  fi  pule  a predicare  a i popoli, 
e fondò  1’  Ordine  in  Rivotorto  . 

V.  Non  così  per  altro  la  intefe  il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII.  di 
fama  memoria:  il  quale,  confiderate  le  ragioni  della  Chiefa  di  Porziuncula, 
rapprefcntate  a Lui  nelle  Rifleffioni  degli  Offervanti , impugnate  dal  già  detto 
Conventuale , Autore  del  Difcorfo,  e confiderate  le  ragioni  de’  PP.  Conven- 
tuali per  Rivotorto  contro  alla  Porziuncula,  contenute  nel  mentovato  Di- 
fcorfo , allora  comporto  a tal  fine  , e pubblicato  di  ordine  del  Proccurator 
Generale  de*  Conventuali  P.  M.  Paolini  ; mota  proprio  nel  dì  ai.  di  Luglio 
dell’anno  1718.  diede  in  luce  il  fuo  Breve  Quipacem,  da  me  riferito  nella— 
Prefazione  pag.xxi.  , in  cui  ditte  collare , che  nella  Bafilica  di  Porziuncula  il 
Serafico  Padre  diede  principio  al  fuo  Iftituto:  e indi  comandò,  che  la  detta— 
Bafilica , per  cagione  de’  principj  dell’  Ordine , da  tutti  i Frati  Minori  fotte 
onorata.  Onde  altamente  mi  maraviglio , che  il  fuddetto  Difcorfo , non  ottante 
la  data,  e la  notizia  del  prefato  Breve  , fotte  dopoi  riftampato  in  Venezia— 
pel  Poletti  l’anno  173?  , rimettendoli  in  campo  le  ragioni,  che  dal  Papa  cin- 
que anni  prima  erano  fiate  giudicate  infufliftenti . In  tal’ anno,  benché  fotte- 
morto  l’Autor  del  Breve,  non  era  morta  certamente  l’autorità  del  medefimo. 

VI. 

(a)  Rinfiori/  Cenvrntum  fui  Affilio  , rpuem  n.io»  aiduejt  ( P.  Joanncj  Franchini)  net  in 
Verr.oriali  Ordini/,  nee  in  Barlboloma # Pi  fan»  , nee  in  Mariano,  nee  in  Fran/ifebina  , nee 
in  Vvadingo  Minoriearum  antirpuìtatum  aecuratifflmo  indagatore  ufaue  ad  annui»  i 540. , me. 
enoratum  invtnimut  : nnde  ipfnm  non  a S.  Franrifro,  fri  novi/fìmc  per  ipforum  Conventuali un» 
Magtflrot  Generale/  P.  Catalanum  ( 1 S.  Mauro)  & alio  / extiuclum  , communi  ex  afieniont^ 
no»  iuhi linai.  Domimcus  de  G ibernati]  in  Orb,  Serapb.  lom.x.  lib.iS,  8.4.  pjg.i}8.  cobi. 
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VI.  Qual  poi  fia  la  ragione  precila,  per  cui  la  Porziimctila , e non  Rivo- 
torto, dicali  madre,  e principio  dell’ Ordine  Minoritico,  avvegnaché  S.  Frarr- 
cefco  co  i fuoi  compagni  abitarti  per  qualche  tempo  nel  piccolo  tugurio  di 
Rivotorto,  avanti  di  avere  ottenuto  dall’ Abate  Cafinefe  del  Monte  Subafio 
l’ufo  della  Porziuncula,  e di  aver’ ivi  fermata  l’abitazione  per  fe  fteflò  , e_ 
per  gli  fuoi  ; lafcio , che  altri  la  vengano  determinando,  come  pili  piace  loro; 
e mi  bada,  che  tutto  fi  affermi  dalla  S.  Sede , che  non  fi  move  fenza  giulta_. 
ragione.  Nondimeno  avverto  ancor’ io,  che  varie  poffono  ertèrc  fiate  le  ca- 
gioni . Conciofiachè  primo  ; come  notano  gli  Scrittori  della  Vita  di  S.  France- 
Ico,  e fpecialmcnte  S.  Buonaventura,  in  Porziuncula,  e non  in  Rivotorto  il 
Santo  alì’afcoltar  nel  Vangelo  della  Meffa  la  voce  di  Gesti , che  a i fuoi  A- 
poftoli  prefcriveva  il  modo  di  andarfene  pel  mondo  a predicare,  abbracciò  la 
forma  della  vita  Evangelica  , e Apoftolica  , eh’  è appunto  la  vita  de'  Frati 
Minori  : e torto  rifoluto  di  volerla  praticare  giurta  il  ienlo  letterale,  non  folo 
ne  concepì  lo  fpirito,  ma  partorì  eziandio;  mentre  ivi  depofe  la  cintola  di 
cuojo,  e fi  cinfe  di  fune,  fi  fcalzò,  e fi  ridufTe  nella  forma  di  vita  Evangelica, 
e Apoftolica,  e incominciò  a predicare  agli  aliti  la  Penitenza.  Ciò  fu  nell’an- 
no no8. , e perciò  da  queft’anno,  e da  quello  puntogli  Annali  Minoritici, 
c molti  Scrittori , come  anche  fperto  il  Ragionirta  (i)  incominciano  a contare 
gli  anni  dell’Ordine,  e della  fua  iftituzione.  E con  ragione;  poiché  fe  un 
Ordine  può  dirli  iftituito  anche  prima  che  abbia  la  Regola  particolare  fcritra, 
o la  di  tei  approvazione  Apoftolica,  come  fuppongono  tutti  quei,  che  met- 
tono i prìncipi  della  Religione  Francefcana  nell’anno  1108. , quando  S. Fran- 
ccfco  non  per  anche  avea  ferina  la  Regola,  nè  ricevutane  V approvazione  ; 
perchè  poi  non  potrà  dirfì,  che  la  Religione  Francefcana  forte  ifiituita  in_ 
Porziuncula , quando  S.  Francefco  abbracciò  ivi  la  prima  volta  la  vita  Apo- 
llolica  de’ Frati  Minori?  Forfè  perchè  allora  fu  folo  ad  abbracciarla  ? Ma_ 
quello  poco  importa , purché  allora  egli  l’ abbracciarti: , e la  incominciaiTe . La 
Religione,  mi  fi  dirà,  è una  colkxione  di  più  per  forte  eoi  mtd,fimo  abito  , c_. 
Regola.  Ed  io  ripeterò,  dicchi  vuole afferire  l’Ordine  incominciato  l’anno 
i:o8.,  dovrà  dire,  che  dal  Santo  9’incominciò  la  Religione  fenza  aver  Regola 
didima  da  i Libri  del  fanto  Evangelio,  e fenza  aver  compagni;  poiché  non 
gli  ebbe  prima  dell’anno  1109. , ginfta  gli  Annali  dell’Ordine.  Parimente., 
lèbbene  la  Religione  fia  una  collezione  di  piùperfone,  nondimeno  può  quefta- 
collezione  incominciarli  da  un  folo;  ficcome  dall’unità  incomincia  ogni  mol- 
titudine . La  collezione  per  tanto,  o Religione  de'  Minori , incominciò  da 
S.  Francefco,  che  primo,  e folerto  abbraccio,  e incominciò  in  Porziuncula^ 
il  viver*  Evangelico,  Minoritico,  e poi  aggregò  altri  al  tenore  della  fùa  Vita, 
e n’  ebbe  la  conferma  Apoftolica  . Ed  ecco  una  tal  Religione  incominciata  in 
Porziuncula;  perchè  ivr  S.  Francefco  fi  fece  Frate  Minore,  e diede  principio  a 
quefta  forma  di  Vita,  che  fu  poi  da  molti  altri  abbracciata  nel  1109.  , nel 
uro.,  e negli  anni  feguenti.  Veggarrfi  gli  Annali  del  P Wadingo  all’anno 
no8.,  dove  eira  parecchi  Scrittori , che  in  queft’anno  ftabilifcono  i principi 
dell’Ordine,  avvegnaché  per  tutto  queft’anno  S.  Francefco  nè  fcriverte  Re- 
gola, nè  averte  compagno  veruno , ma  fòrte  folo  nella  vira  Evangelica  inco- 

nùnciata  in  Porziuncula,  e a chi  averte  voluto  feguirlo  egli  additarti:  la  firn 

Regola  più  torto  col  tenor  della  vita  > che  con-  parole  ferine. 
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VII.  Secondo:  Non  in  Rivotorto,  ma  piti  torto  nella  Porziuncula  dicefi 
incominciato  l’ Ordine  de’  Minori  ; perchè  quantunque  S.  Francefilo,  dopo  ef- 
fere  fiato  diredato  dal  fuo  Padre,  foleflc  ritirarli  nel  tugurio  di'Rivororto  ; 
tuttavia  quello  tugurio  ne’  tempi  luoi  non  mai  fu  da  Lui  ricevuto  per  Conven- 
to, nè  mai  al  Santo  ne  fu  dato  fpecialmente  l’ufo  da’  Padroni  di  erto;  come— 
farebbe  flato  neceflario,  per  poterlo  dire  primo  Convento  dell’Ordine.  Non 
era  ivi  Chiefa  veruna,  come  corta  da  tutti  gli  Scrittori,  da  quel  che  ho  detto 
di  fopra,  e fpecialmente  dal  P.  Pifano  nella  Conformità  18.,  in  cui  fi  riferifee, 
che  S.  Francefilo  in  Rivotorto  dille  a i Tuoi  primi  compagni  : Cariffimi , veggo 
che  il  Signore  ci  vuol  multiplicare  : onde  mi  par  bene , che  ci  acquiftiamo  dal 
Vefiovo  , 0 da'  Canonici  di  S.  Ruffino , 0 dal  P.  Abate  di  S.  Renedetto  qualche 
Chiefa,  dove  i Frati  pojjdno  dir  /’  Uffizio  divino  ; imperocché  quefio  luogo,  in 
cui  fiiamo,  non  è onefìo,  nè  [ufficiente,  e maffimamente , perchè  non  abbiamo  Chie- 
fa, dove  » Frati  poffiano  dir  l'Uffizio.  La  Chiefa  poi  è la  prima  parte,  che— 
coftituifce  un  Convento  Religiofo.  Non  era  Rivotorto  un  luogo  onerto;  per- 
chè era  un  piccolo  tugurio  abbandonato,  e si  angufto , che,  come  dicono 
comunemente  gli  Scrittori,  S. Francefilo,  e i fuoi  pochi  primi  difiiepoli  appena 
vi  capivano  rutti  fedendo  (1).  Di  più,  nel  medefimo  tugurio  loievano  entrare 
co  i loro  Befiiami  i viandanti,  e i Contadini  a ripararfi  dalle  piogge;  e ramo 
era  defiinato  all’ufo  loro,  quanto  a quello  de’Frati  Minori  . D’onde  colla, 
che  non  mai  quel  luogo  fn  dato  a S.  Francefco  per  ufo  fuo , e de’Frati  fuoi , 
nè  da  S.  Francefilo  fu  ricevuto:  perchè  altrimenti  i Contadini  non  avrebbero 
avuto  ardimento  di  entrarvi  colle  loro  Beftie,  come  prima.  Che  poi  vi  en- 
traflero,  e fe  ne  fcrvillero  elfi  non  meno  che  S.  Francefco,  e i fuoi  Compagni, 
colla  in  primo  luogo  dal  P.  Pifano,  che  nella  Conformità  V.  Io  chiama  ifabulo 
quoiam  propè  Affi  fi  um,  quod  tot  capre  non  potcrat  (a)  e nella  Conformità  z8, 
parlando  di  S.  Francefco  mentre  flava  in  Rivotorto  , dice:  Non  Lene  J landò 
ivi  per  cagione  della  firettezza  del  luogo,  e per  cagione  de'  Contadini , che  ]i  riti- 
ravano nel  detto  luogo  co  i loro  Animali  ec.  Corta  in  fecondo  luogo  dal  P France- 
fco Bartoli,  che  viveva  nel  1515.,  ed  era  Lettore  in  Porziuncula , nel  fuo  libro 
fcrittoa  mano  in  carta  pecora,  e confervato  (come  dice  l’ Autor  Conventuale 
del  fopraccennato  Difcorfo  d“  ordine  del  P.  M.  Paolini  pag.147.)  nella  Libreria 
del  facro  Convento  d’  Affili:  nel  qual  Libro  difl.i.  $. Recolligebat,  lì  ha,  che— 
{landò  S.  Francefco  in  Rivotorto,  accadde,  che  un  giorno  uno , guidando  un— 
AJìno , giugneffe  al  Tugurio,  in  cui  dimorava  /’  Uomo  d"  Iddio  co  i fuoi  compa- 
gni: e perche  non  patiffi  la  ripulfa,  rfortando  il  fuo  Afino  a entrare,  diffie  quefie 
parole : Va  dentro,  che  faremo  del  bene  a quefio  luogo  : Quali  parole  afcoltatc — 
S.  Francefco,  n'  ebbe  difpiacere,  conofcendo  P intenzione  di  quelP  Uomo,  il  quale 
penfava,  c!f  effi  voleffero  ivi  dimorare  , per  ac cr (fiere  il  Luogo,  e per  accoppiar 
cafa  a cafa  . E toflo  il  Santo,  lafiiato  quel  Tugurio,  per  la  parola  di  quel 
Contadino , fi  trafportò  ad  un  altro  luogo  non  lungi  da  quello.,  che  fi  chiama. — 

Por- 


li) P aftquam  veri  mondo  renani iaverat , é*  Trilrei  babere  incaperai , omnii  ton  foll- 
ilo alerai  , (fr  quaniiim  ai  tegumentum  , quia  viìiffimì  iniutut  ; quartina  ad  laeum  , quii 
in  Pabulo  quoiam  prcpe  Afpfium  , qtioi  eoe  capere  non  poterli . PifanuS  Confuti».},  fui.  30. 
a tergo  col.  t.  ed.  cit. 
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Ptrzittncula , dove  da  effo  tra  fiata  riparata  la  Chiefa  di  Santa  Maria  (a).  Era 
dunque  l’antico  tugurio  di  Rigotorto  un  luogo  non  decente,  una  piccola  ca- 
panna, ovvero,  una  cafetta  abbandonata,  e fatta  il  comune  rifùgio  di  tutti i 
Viandanti,  de’ Contadini,  e de’  Beltiarai  ancora;  e non  mai  data  da  veruno 
particolarmente  per  ufo , o per  abitazione  a S.  Francefco  , nè  da  quello  ri- 
cevuta per  fidarvi  la  fua  dimora;  ma  dava  in  eifa  co’fuoi  , come  vi  davano 
talvolta  i contadini;  cioè,  per  necedità,  e perchè  ivi  era  a tutti  pcrmeflò  il 
pofarfi;  e perciò  non  può  dirli  il  primo  Convento  dell’Ordine:  come  appunto 
non  polTono  appellarli  Conventi  dell’Ordine  gli  Spedali,  le  grotte,  e altri 
luoghi,  dove  fi  trattenne  per  qualche  tempo  co’fuoi  Compagni  il  Santo,  fenza 
animo  di  fidarvi  l’abitazione,  e fenza  che  da  veruno  quei  luoghi  fodero  dati 
a Lui,  e a i fuoi  fpecialmente  dati  in  ufo,  o per  dimora, e tolti  alle  comodità 
di  chiunque . Quivi  poi  fermodì  qualche  tempo  il  Santo,  e perchè  un  tal  luogo, 
come  vicino  ad  Affili , era  a propofito  per  andar  per  tempo  in  quella  Citta  a 
predicare;  e perchè  indi  poteva  eziandio  portarfi  comodamente  alla  fua  cara 
Porziuncula;  e perchè  in  edb  era  lecito  trattenerli  a tutti  . E afpettava  fra 
tanto , che  Dio  gli  facede  dare  qualche  primo  Convento  : come  avvenne— 
quando  ebbe  il  Sacro  Luogo  di  Porziuncula.  Dunque  nè  il  tugurio  di  Rivo- 
torto  fu  mai  Convento  della  Religione  in  tempo  di  S.  Francefco,  nè  quel  tu- 
gurio ebbe  la  forte  di  edere  il  primo  a contenere  in  fe  il  primo  Frate  Minore, 

come  1’  ebbe  la  Porziuncula  , in  cui  da  S.  Francefco  fi  diede  principio  alla - 

vita  Minoritica . Se  dunque  da  alcuni  Scrittori  dicefi , che  S.  Francefco  abitò 
prima  in  Rivotorto  , che  nei  luogo  di  Porziuncula,  dicefi  il  vero;  ma  non 
ne  fegue,  che  quel  tugurio  foffe  fuo  Convento;  come  non  erano  fuoi  Con- 
venti gli  Spedali.  Se  aicelì,  che  fu  elfo  il  primo  luogo  dell’ Ordine;  s’intende, 
che  fu  quello,  in  cui,  prima  che  altrove,  come  in  luogo  pubblico  abitò,  c— 
fermodì  anche  a dormite  S.  Francefco  coi  fuoi  Compagni  ; ma  non  già,  che 
fu  quello  il  luogo,  in  cui  o dede  principio  all’Ordine,  cioè,  alla  Vira  Mino- 
ritica , o che  il  primo  foiTe  a lui  sdegnato  fpecialmente  da  t Padroni,  o da— 
Lui  ricevuto  per  Convento,  o per  abitazione  de’fuoi. 

Vili.  In  terzo  luogo  (dicono  altri):  L’antico  tugurio  di  Rigotorto  nè  fu 
mai  per  l’ addietro  , e neppure  oggi  è Convento,  o luogo  fpecialmente  delti- 
nato  pe’Frati  Minori.  Tanto  dicono  alcuni,  perchè  penfano,  che  l’odierno 
Convento  dc’PP.  Conventuali,  detto  Rigotorto , fituaro  fòlla  via,  che  dalla— 
Bafilica  di  Porziuncula  guida  a Foligno,  non  Ila  fondato  nello  llefio  luogo  , 
dovè  limato  era  l’antico  tugurio  di  Rigotorto,  che  fu  ricettacolo  per  qualche 
tempo  al  Patriarca  S.  Francelco,  e a i (boi  dodici  compagni.  Conciofiachè 
( dice  uno  di  elfi)  l’antico  Rigotorto,  abitato  dal  Santo,  era  lungi  da  Santa 
Maria  degli  Angioli  un  piccolo  miglio , per  Jpatium  parvi  militarti  y come  Ieri  ve 

il 

(a)  Cim  ibidem  morartlur  , aetiJit  , ut  Ut  quidam  quidam  A/tnum  iutrnt  drveniret 
ai  umhr  trulum  , in  qua  vir  Dfi  eum  foeiit  mar  ab  a tur  , (tp,  ne  patetetur  repulf  i m , aribor- 
tanr  Ifìnum  fuum  ai  ingrriiinium,  loeutut  eli  verta  bae  : Vaie  intuì,  quia  loca  baie  bene . 
faeiemut  : quei  verbum  S.  Franeifcut  auiiens  , gravittr  tulit  , illiui  viri  cognofceni  in- 
lenhenem  ; putjbat  enim , illet  ipfot  ibidem  m or  ari  velie  ai  augenium  tocum  , ut  in. 
murra  iomui  copulatene  . Statimque  S.  Francifeut  regreiienr  inde  , relido  tugurio  ilio  pr<r- 
pter  Rullici  verbum  , trandulit  fe  ai  team  alitino,  non  longe  ab  elio  , qui  Fortiuncuia  diti- 
tur.  ubi  Eeelefia  Sanila  Mirit  ab  ipfo  fierat  riparati  . Fr.  FraidfcuS  BarttuIuS  de  Affilia, 
ditti,  prima  f.  RecoUigcbat,  in  Cod.  MS.  Sacri  Ccnvcniur  AQùknf. 
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il  P.  Franccfco  Bartoli  fopra  citato:  e l’odierno  Rigotorto  è lungi  dalla  detta 
Rafilica  un  miglio , non  piccolo  già,  ma  sì  grande , che  fembra  due  miglia  al 
povero  pedone  più  torto,  che  un  Breve  miglio.  L’antico  era  filila  vetuftn-, 
Romana  ftrada,  per  cui  pafsò  Ottone  IV.  Imperatore  andando  a Roma,  come 
fi  ha  dal  Bartoli  ftciTo,  e da  tutti  gli  Scrittori  della  Vita  di  S.  Francefco:  c— 
' l’odierno,  giufta  il  penfamento  di  alcuni,  benché  fia  fulla  prefente  via  Ro- 
mana, non  è per  altro  fu  quella  de’  tempi  del  Patriarca  . Di  più  l’ antico  era_. 
fituato  in  tal  guifa,  che  ufcendofi  dalla  Città  d’  Affili  per  la  Porta  di  Mojano, 
verfo  lo  Spedale  di  S.  Maria  Maddalena  de’Lebbrofi,  e andandoli  al  detto 
Spedale,  incontrava!!  a dirittura , o non  molto  fuori  del  cammino  diritto;  poi- 
ché Frat*  Egidio,  ufcendo  d’ Affili  per  la  fuddetta  Porta,  e andando  allo  Spe- 
dale prefàto , pafsò  dal  tugurio  di  Rigotorto,  dove  flava  S.  Francefco,  giuda 
1’  antica  Leggenda  comprefa  nella  Cronica  de’  Generali  : ma  1’  odierno  Rigo- 
torto,  mi  dicono , erter  tanto  fuor  di  mano  in  un  tal  viaggio,  che  dee  pre- 
figgerà per  fine  del  cammino , e non  già  per  erto  partirli  nel  detto  viaggio 
da  chi  non  fi  diletta  di  partire  per  un  luogo  più  dirtante  di  quello , a cui  di- 
rige il  viaggio  Per  ultimo,  dicendoli  da  quali  tutti  gli  antichi  Scrittori  , al- 
lorché trattano  dell’  antico  Rigotorto,  eh’  era  quello  sì  angurto,  e sì  mifero, 
che  appena  vi  fi  potevano  accomodar  tutti  inficine  a federe,  o a dormire  in_ 
terra  S.  Francefco,  e i fuoi  dodici  Compagni; e confiderando, che  nell’odierna 
vetufla  Fabbrica  di  Rigotorto,  confidente  in  una  Chiefuola,  detta  la  Mae flà 
di  Saccardo , e ne’ due  luoghi  del  Camino,  o Focolare,  e del  Letto  di  San— 
Francefco,  non  comparifce  forfè  una  tale  ftrettezza  ; e vi  è chi  per  quella , e 
per  le  altre  ragioni  fi  lafcia  qualche  poco  forprendere  dai  fofpetto  fopra  l’ i- 
dentità  del  Luogo . 

IX.  Io  per  me  confeffò,  e mi  protefto  di  credere  quanto  ci  viene  dalla 
vetufla  tradizione  intorno  a quello  punto;  non  eflèndo'  mia  cortumanza  l’op- 
pormi alla  pia  credenza  de’ popoli.  Mi  dichiaro  di  non  erter’ io  informato  in- 
torno a quello , e di  non  aver  la  pratica  della  Topografia  di  Affifi  . Lafcio 
pertanto,  che  il  dubbio  fi  fciolga  da  i Signori  Aflifiani  confapevoli  delle  loro 
antichità  : ed  io  mi  rimetto  umilmente  a quanto  erti  fopra  ciò  decidono  ; ba- 
llandomi foltanto , che  Rigotorto  non  porta  giullamente  innalzarli  tanto  , 
che  la  facra  Bafilica  di  Porziuncula  non  porta  curii  il  luogo , dove  comincioilì 
l’Ordine  de’ Minori,  la  prima  Chiefa  di  quell’ordine,  e il  primo  Convento 
avutoli  per  loro  ufo  fpeciale  da  S.  Francefco,  e da  i primi  Frati  Minori  : che  che 
fi  abbia  fcritto  1’  Autore  del  mentovato  Difcorfo . Alle  altre  cofe  del  mede- 
fimo  Scrittore , -che  nella  fine  di  quel  fuo  Libretto  foggiunge , non  mi  trovo 
in  obbligo  di  rifpondere:  volentieri  confeflando  ancor’ io,  che  la  S.  Bafilica 
di  S.  Francefco  d’ Affili , e perchè  contiene  il  Sacro  Corpo  del  Patriarca,  e_ 
perchè  fu  confagrata  con  fpeciale  folennità,  e perchè  moltiffime  prerogative 
ottenne  fopra  le  altre  Chicle  dell'Ordine  ( fpecialmcntc  quando  avanti  l’an- 
no 1410.  era  uffiziata  da  i foli  Profcrtori  della  purità  della  Regola  ) debba—, 
venerarli  come  capo,  e madre  dell'  Ordine.  Ripugnanza  non  è,  che  1’  Ordine 
abbia  due  Chiefe  madri,  una  per  natura,  come  la  Porziuncula,  e l'altra  per 
Privilegio  , come  la  fuddetta  . E tanto  ballerà,  fenza  cercare  in  qual  fenfo  la 
S.BafìQca  di  Laterano  fia  capo,  e madre  di  tutte  le  Chiefe  del  Mondo. 

; 
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8.  Ili 

Si  difcorre  Jopra  V efpofizjioni  fatte  alla  S.  Sede 
Idpofioltca  da  alcune  Provincie  de ’ Minori , 
Ofiervanti  Frane  e fi . 

I.  IL  Ragionirta,  e l’Autore  del  mentovato  Difcorfo  non  penetrarono  la 
1 pretenfione,  ovvero  opinione  de’ Minori  Oflervanti  Francefi,  cioè,  di 
quei  della  Provincia  della  Francia,  della  Turonia  maggiore,  dell’  Aquilani»— 
più  recente,  di  S Buona  ventura , e di  quei  del  gran  Convento  di  Parigi:  fé 
penetrata  l’ averterò,  tengo  per  certo,  che  fe  ne  farebbero  ferviti  c per 
inoltrare  1’  antichità  de’  pretefi  privilegi , e per  altri  loro  fini . Ma  volendo 
io  farla  da  uomo  lineerò,  la  verrò  nondimeno  recitando  tal  quale  fu  efpolla 
da  erti  alla  S.  Sede  l’anno  174?.  In  quell’  anno  adunque  gli  Oflervanti  delle— 
fuddette  Provincie  rapprefentarono  all’  odierno  benigniflìmo  Sommo  Pontefice 
Benedetto  XIV. , qualmente  erano  due  lecoli  in  circa , che  (lavano  uniti  al 
Capo,  e al  Corpo  dell’  Ordine  de’ Minori  della  Regolare  Oflervanza,  con— 
ritenere  l’ufo  feraplice  de’ beni  llabili , lotto  l’amminiftrazionc  de’  Sindaci 
Apollolici , conceduti  da  Niccolò  III.,  Martino  V.,  Eugenio  IV.,  Siilo  IV.  , 
Aleflandro  VI. , e Giulio  II.;  e con  ritenere  l’ufo  femplice  delle  fondazioni, 
de’  Legati  perpetui , di  cq>pi , o tronchi  nelle  Chiefe,  Sacreftie , e altri  pij 
luoghi,  in  favore  loro.  Che  di  tali  privilegj  fe  n’era  fitta  Caufa  in  tempo 
del  P.  Minillro  Generale  Francefco  Maria  Rini  alla  prefenza  del  Cardinal  Pro- 
tettore Francefco  Barberini;  e che  il  detto  Sig.  Cardinale  nel  dì  9.  di  Luglio 
1675.  decretò,  che  potevan’  elfi  fervirfi  de’ mentovati  privilegi,  come  fe  n’c- 
rano  ferviti  ab  immemorabili ; e che  tutte  le  predette  cofc  a dì  ti.  d’  Agofto 
dell’ anno  prefato  erano  fiate  confermate  da  Clemente  X.  con  un  fuo  Breve, 
che  comincia  Nuper  prò  parte  diletlorum.  Poiché  poi  nel  1679.  Innocenzo  XI. 
nella  fua  Bolla  Solicitudo  pajloralis  Offici i dichiarò,  che  pe’Frati  Minori  della 
Regolare  Oflervanza  erano  rivocate  , annullate , cartate  , e di  niun  valore- 
tutte  le  difpenfe  contrarie  alla  Redola  del  prim’ ordine  di  S.  Francefco:  per- 
ciò i detti  fupplicanti,  avvegnaché  non  dubitaflcro  punto  di  poter  feguitare  a 
prevalerli  de’ nominati  privilegi;  pofciachè  non  mai  gli  lafciarono  (com’elfi 
efpofero);  anzi  gli  ritennero  Tempre  da  che  formarono  un  folo  Corpo  cogli 
altri  della  Regolare  Oflervanza , e furono  confermati  loro  da  Clemente  X. 
per  foccorrer  con  erti  pih  comodamente  alle  neceflità  degli  ftudiolì , e promo- 
vere le  lettere  nelle  dette  Provincie  ; nondimeno  per  maggior  tranquillità 
delle  loro  cofcienze  defideravano,  che  da  Sua  Santità  foflero  confermati  loro, 
o nuovamente  conceduti  1 detti  privilegj . 

II.  Il  regnante  Sommo  Pontefice,  benignamente  corrifoondendo  alle— 
fuppliche  fittegli  per  parte  de’  predetti  Religiolì , così  difpolc  : Con  autorità 
Aportolica , mediante  il  tenore  delle  prefenti  Lettere , concediamo  , e con- 
defeendiamo , che  i Frati  Minori  delle  fopraddette  Provincie,  c del  mento- 
Tom.  U.  H h h h vato 
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vato  Convento  del  dett’ Ordine  di  S.  Francefco,  nominati  dell’Oflervanza  , 
non  oliarne  la  Bolla  prefata  d’  Innocenzo  XI.,  pollano  liberamente,  e lecita- 
mente godere,  e fervirfi  de’  medelìmi  privilegj,  de’quali  fi  fono  ferviti  pel  paf- 
fato;  cioè  , dell*  ufo  femplice  de’ Beni  llabili , o mobili , delle  fondazioni,  de  i 
Legati  perpetui,  e dell'  appofizione  de’ ceppi , o tronchi  nelle  Chiefe,  Sacre- 
11  e,  e ne’ luoghi  pii;  oflcrvate  tutte,  e ciafchedune  le  cautele,  quanto  a i 
menzionati  Sindaci  Apoilolici,  comandate  da’noftri  AntecelTori  : e,  fe  bifogna, 
fimilmente  determiniamo,  e dichiariamo,  che  per  la  già  detta  Coilituzione  di 
Innocenzo  XI.  non  fono  calTati  , rivocati,  c vani  i prefati  privilegi,  i quali 
anche  confermiamo  coll’autorità  medefima. 

III.  Tanto  fi  ha  dal  Breve,  che  incomincia  Ecchfìe  Cattolica  r elimini  % 
dato  dal  regnante  Sommo  Pontefice  nel  di  *$.  d’  Agofto  dell*  anno  1745. 

IV.  Ora,  fenza  entrare  nella  cofcienza  de’ fuddetti  fupplicanti,  pel  Ra- 
gionila , e per  la  Caufa  de’  fuoi  PP.  Minori  Conventuali  pofTono  dedurli  al- 
cuni argomenti  dal  tenore  della  prefàta  efpofizione  a Sua  Santità  : tali  fono  i 
feguenti.  Primo:  I fupplicanti  affermano,  che  anche  per  conceiTìone  di  Nic- 
colò III.  i Sindaci  Apoilolici  potevano  amminiltrare  i Beni  immobili  lafciati 
pe’Francefcani,  e che  i Francefcani  potevano  averne  T ulo  femplice.-  dunque  è 
falfo,  che  un  tale  ufo  non  fi  contenga  nella  ftefla  pura  conceffione  de’ detti  Sin- 
daci, e che  non  trapafli  l’anno  1450..  Secondo:  Gli  Oflèrvanti  delle  quattro 
fuddette  Provincie  non  mai  lafciarono  i prefati  Privilegj , neppure  quando  fi 
unirono  cogli  odierni  Oflèrvanti:  dunque  è fallo,  che  quando  i Conventuali 
vetufti  fi  riformavano,  e fi  univano  cogli  Oflèrvanti , tornaflero  alla  purità 
della  Regola,  e lafciaflèro  le  difpenfe  : owero  farà  falfo , che  il  predetto  ufo 
femplice  lì*  contrario  alla  purità  della  Regola.  Terzo:  Se  i Frati  Minori  delle 
predette  vetulle  Provincie  dell’  Ordine  , allorché  formarono  un  Corpo  folo 
cogli  odierni  Oflèrvanti , non  lafciarono  i privilegj  collimivi  dello  flato  del 
vetufto  Conventualefimo  ; falfo  è dunque , che  follerò  elfi  gli  antichi  Oflèr- 
vanti,  e che  l’odierna  Oflervante  Comunità  coraprendeflè  venin’  Oflèrvante 
della  vetufta  Comunità  fotto  i Miniftri:  giacché  non  poterono  dirli  Oflèrvanti 
coloro,  i quali  non  mai  lafciarono  le  difpenfe  del  Conventualefimo  . Quelli,  e 
fimi  li  argomenti  poflòno  farli  contro  la  Caufa  de’  Minori  Oflèrvanti , confi- 
derandolt  la  fuddetta  efpofizione,  comprefa  nella  narrativa  del  mentovato 
Breve  ; e così  venirli  a aifturbar  loro  i fondamenti , fu  i quali  fi  appoggiarono, 
per  dirli  della  vetufla,  e primitiva  Comunità  Minoritica,  di  cui  furono  tutti 
gli  antichi  Santi,  e Uomini  illuflri  dell’Ordine. 

V.  ' Ma  eflèndocbè  la  già  detta  efpofizione  di  quei  Religiofi  Francefi 
manca  dì  verità,  non  pnò  efler  giallo  fondamento  nè  degli  allegati,  nè  dì 
veruni  altri  argomenti  contro  alrodierna  Comunità  degli  Oflèrvanti.  Manca, 
dilli,  di  verità; perocché  febbene  Niccolò  HI.  prefupponeflè  , e vofefre  i Sin- 
daci Apoftolici  fecondo  la  conceffione  d’innoccnzo  Iv. , non  intefe  per  altro» 
che  in  quella  conceffione  de*  Sindaci  fi  comprendeflè  alcuna  difpenlà  contro 
(•ì  ai|a  Regola  (1);  ma  volle  anzi,  che  i Frati  Minori  con  quello  mezzo  la  of- 

IH  a .5  A4»  fervaffero  piò  fàcilmente  in  tutta  la  di  lei  purità.  Così  raccoglie!!  dalla  piò 
* volte  citata  Coilituzione  Solicituda  d’ Innocenzo  XI. , e dalla  fteflà  Decretale 
Exiit  del  meddimo  Niccolò,  nelTa  quale  ptopofe  a i detti  Religiofi  la  Regola 
dà  S.  Francefco  fpiegata  » c da  dTecvarfi  puramente  » e perciò  fenza  r ufo 
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neppur  feraplice  de’ Beni  immobili  fuori  del  Mon altero,  e fenza  verun’  altra, 
cola  a lei  contraria:  onde  in  calo  che  a i Frati  Minori  forte  lafciato  qualche 
pezzo  di  terreno , il  qual  non  doveffe  fervire  o per  ampliar  la  Claufura  , o per 
accrefcer  il  Convento,  egli  nella  fua  Decretale  comandò,  che  dovelTe  ven- 
derli da  perfone  idonee,  come  dal  Sindaco , e impiegarli  il  prezzo  in  cofc- 
Decedane  a’  Frati  : non  volle  dunque,  che  i Frati  ne  poteffero  aver  l’ufo 
feraplice,  neppur  fotto  l’amminillrazione  del  Sindaco.  Piu  non  mi  diffondo  fu 
quello  punto,  avendone  ragionato  abbaltanza  nel  terzo  libro,  decome  anche 
nel  quarto  ragionai  dell’eredità  (i) . Laonde!  PP. Conventuali,  veggendo  anche 
erti,  che  fopra  le  conceffioni  di  Niccolò  III.  non  pollòno  appoggiar!»  le  difpenfe  *•  • 
del  vetullo  Conventualelimo , non  mai  lo  citarono  in  prova  delle  medehme  , *6t’  ®"  4 
cercando  cffi  loltanto  di  persuadere , che  non  le  abbia  egli  rivocate . Quanto 
alle  fondazioni,  e a i Legati  perpetui,  fi  è parimente  ragionato  abbaltanza  nei 
citati  due  Libri  : nè  quei  PP.  fupplicanti  fapranno  provare,  che  in  modo  con- 
trario alla  Regola  trapaffino  l’ età  di  Martino  V. 

VI.  1 ceppi  ftmilmente , e i tronchi  nelle  Chiefe  , o in  altri  luoghi  per 

raccorre  le  limoline  pccuniarie  in  fovvenimento  de’ Frati  Minori,  in  quefto 
fecondo  tomo  nel  libro  VII.  pag-91-,  e nelle  feguenti  fi  inoltrarono  ripugnami 
alla  profeffione  Francefcana , c non  mai  leciti  prima  delle  difpenfe  Àpoftoli- 
chc;  onde  effendo  Itati  conceduti  da  Clemente  VII.  ai  Frati  Minori  Offer- 
vanti  di  S.  Maria  delle  Grazie  di  Teramo  nell’Abruzzo,  fu  ordinato  dopoi 
ad  ittanza  de’  medefimi  Frati  da  Paolo  IIL,  pel  fuo  breve  Exponi  nobit  (<j)  al 
Vicario  Generale  , che  informatofi  del  tutto,  toglieffe  dalla  detta  Chiefa  un' 
tal  ceppo,  o una  tal  caffa,  come  del  tutto  ripugnante  allo  fiato  e alla  prof efiione 
dt'  medefimi  Frati , la  quale  altra  non  è , che  la  profeflìone  della  purità  della 
Regola  de’  vetulli  Frati  Minori.  Nè  qui  vado  cercando,  fe  i mentovati  Padri 
Francefi  da  Martino  V-,  o da  altri  abbiano  avuta,  o nò  ladifpenlà  di  tenere 
le  dette  caffè:  credendo,  che  l’ avellerò  da  Aleffandro  VI.  almeno,  che  le— 
concedette  a i venirti  Conventuali  di  alcune  Provincie  Oltramontane  ; il  che 
diede  motivo  al  P.  Maeftro  F.  Giovanni  Perrini  di  fare  un  Trattato  circa  le— 
difpenfe,  a lui  non  troppo  grate  (a).  Me**. 

VII.  Ma  o averterò,  o nò,  avantichè  reftaffero  uniti  quei  PP.  Francefi 

nella  Comunità  fteffa  cogli  odierni  Offervanti  fotto  il  medefimo  Generale  , e 0ri.  i./un. 
Capo,  le  difpenfe,  o i privilegi  per  l’ufo  femplice  de’  fondi  fruttiferi , e per  tmù.i.  fol- 
le altre  cofe  ; non  sò,  come  portano  afferire,  che  nell’ unirli  co  i medefimi,  <«•  • ltrs9 
e anche  dopo  la  unione,  fempre  ritennero  l’ufo  delle  già  dette  difpenfe  , o *“•*•  > & 
privilegi.  Conciofiachè  Lione  X.  nella  Bolla  Ite  fr  vot,  e nell’  altra  Otnrii-  fart^  ’ 
potem  non  foggettò  immediatamente  al  Miniftro  Generale  Offervantc  fe  non  IJl* 
che  quei  Frati  Minori,  i quali  profeffavano  di  offervare  puramente,  e fenza 
veruna  difpenfa  la  Regola  Minoritica:  e volle,  che  quelli,  i quali  viver  vo- 
leflero  fecondo  le  dilpenfe , folfero  tutti  foggetti  immediatamente  al  Padre- 
Macllro  Generale  Conventuale;  nè  de’ Conventi  di  quelli  doveflero,  o po- 
teffero  mai  gli  Offervanti  prenderli  l’ immediata  giurifdiziouc,  fenza  che  fi 
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riduceffero  nella  purità  della  Regola , e lafciafTero  le  difpenfe . Così  chiara' 
mente  fi  ha  dalle  nominate  due  Bolle.  Se  dunque  non  vogliamo  credere,  che 
i PP.  Maeftri  Generali  Conventuali  fianfi  voluti  lafciar  prendere  dagli  Offer- 
vanti  quelle  Provincie , contro  al  tenor  delle  Bolle  Addette , e contra  ogni 
ragione;  creder  fi  dee,  che,  fé  fono  incorporate  nell’ OlTervanza,  e foggette 
non  al  Generale  Conventuale  , ma  al  folo  Offervante,  lafciarono  effe  le  dia- 
pente, che,  non  lafciate,  rendevano  quelle  Provincie  incapaci  di  fottrarfi  al 
General  Conventuale,  e di  darli  in  tutto,  e per  tutto  all’ Oflervante . I Padri 
Conventuali  non  teppero  talvolta  contro  agli  Offervanti  tacere,  quando  da 
effi  non  avevano  aggravio  veruno:  confidente  ora  voi,  te  volevano  tacere, 
quando  contro  alle  Bolle  di  Lione  X.  fi  foffero  veduti  levare  quattro  intere- 
Provincie  col  gran  Convento  di  Parigi! 

Vili.  Ma  non  vi  era  pericolo,  che  gli  Offervanti  faceffero  quelle  rapine 
contro  al  tenor  delle  Bolle:  Abbiamo  anzi,  che  volendoli  unir  con  efiì,  e- 
Aggettare  a i Minillri  loro  i Conventi  de’ Conventuali,  non  ridotti  alla  pura 
oltervanza  della  Regola  , gli  rinunziavano , e negavano  ad  elfi  1’  unione  . 
Tanto  accadde  l’anno  1J18.  a i Conventi  della  Cullodia  di  Liegi  della  Provin- 
cia di  Francia.  Volendo  quelli  darli  agli  Offervanti,  lènza  lalciare  i privilegi 
del  vetullo  Convenrualefimo,  eh’ erano  appunto  quelli  delle  quattro  Provincie 
Applicanti,  gli  Offervanti  non  gli  vollero  in  conto  .alcuno  ricevere,  lardan- 
dogli fono  il  Madiro  Generale  Conventuale  (1) . Ma,  fenza  pili  aggiugner 
conghietture , e ragioni , dirò  foltanto,  che  due  de’  più  dotti  Scrittori  delle.* 
cote  Francefcane,  cioè,  il  P.  Wadingo,  e l’Autore  dell’Orbe  Serafico  fu- 
rono di  collante  fentimento,  che  le  Addette  Provincie  Francefi  nell’  unirli 
cogli  Offervanti  lafciar  dovettero  tutti  i privilegi  difpenfativi  della  purità  della 
Regola,  c che  furono  accettate  nel  Corpo  dcll’Offervanza  fenza  verun  patto 
di  ritenere  le  avute  difpenfe:  e che  le  rapprefentazioni  limili  a quella,  che- 
narrali  nel  citato  Breve  Ecclejìa  Catbolictc , fono  infullillenti,  quantunque  al- 
tre volte  fatte,  e pretefe  per  vere  (»).  E lo  lleffo  ha  da  dirli  in  ordine  a ciò, 
che  fu  rapprefentato  fotto  Clemente  X.,  il  di  cui  Breve  originale  non  potei 
vedere;  ma  farà  fenza  fallo  appreffo  le  4.  Applicanti  Provincie  . Vedali  an- 
cora Apra  dalla  pagina  1J7.  dr  quello  Tomo. 

IX.  Non  Affittendo  pertanto  le  cote  efpofte  da  i Applicanti  nella  nar- 
rativa del  mentovato  Breve,  neppure  Affillono  gli  argomenti  , che  dalla  efr 
pofizione  delle  medefime  poteano  dedurli  contro  la  Caufa  degli  Offervanti  . 
Anzi  con  tal’cfpofizione,  e con  tal  Breve,  come  anche  con  quello  di  Cle>- 
mente  X.  viene  a corroborarli,  quanto  più  volte  in  quello,  e nel  primo  tomo 
ho  io  affermato,  benché  con  poca  fperanza  di  effer  creduto  da  i PP  Conven- 
tuali de’nollri  giorni  ; cioè,  che  i vetulli  Conventuali,  pe’ quali,  e colle  ra- 
gioni de’ quali  combattè  il  Ragioniila,  con  tutti  i loro  privilegj,  e con  tutte 
le  loro  difpenfe  appartengono  più  toilo  all’  odierno  Corpo  della  Regolare^ 
Offcrvanza,  che  all’ odierno  Con  veni  ualcfimo  proprietario  in  comune.  Le  ra- 
gioni di  ciò  fono  due.  La  prima  è,  che  gli  antichi  Conventuali  con  tutte  te 
loro  difpenfe  circa  l’ufo  femplicc  di  alcune  cote,  vietate  nella  Regola,  rite- 
nevano il  carattere  dell’antica  Religione  Minoridca  fondata  da  S.  rrancefco; 
e perciò , dovendofi  ridurre  ad  una  delle  due  prefenti  Religioni  Minoritiche, 
doveano  dirfi  piuttoiio  della  Regolare  Oflcrvanza,  che  dell*  odierno  proprie- 
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tario  Conventualefimo.  Quindi  è,  che  anche  il  regnante  Sommo  Pontefice— 
nel  citato  fuo  Breve  appellò  Frati  Minori  dell  Offervanza  eziandio  quelli 
delle  fuddette  4.  Provincie, viventi  fecondo  le  difpenfe  del  vetufto  Convencua- 
lefimo.  D’onde  ne  viene  la  feconda  ragione;  ed  è,  che  il  refiduo , il  feme, 
la  memoria , e la  fpecie  dello  fiato  Religiofo  del  vetufto  Conventualefimo , 
vivente  fecondo  le  difpenfe  al  foto  ufo  femplicc  , e non  alla  proprietà  in  co- 
mune de’  beni  temporali,  è nel  folo  Corpo  , e nella  fola  Comunità  degli 
odierni  Offervanti,  e non  tra  gli  odierni  Conventuali:  Perlochc  tutte  le  glo- 
rie, e le  ignominie  de’  vetufti  Conventuali  fono  piò  torto  della  Comunità 
Offervante,  in  cui  quelli  per  anche  hanno  fucceflori,  e non  de’medefiini  pro- 
prietarj  Conventuali  , tra  i quali  n’è  affatto  eftinta  la  memoria,  ed  il  feme. 

X.  E ciò  fia  detto  in  rapporto  a i documenti,  che  io  potei  vedere,  e 
in  rapporto  alle  fentenze  del  P.  Wadingo,  e dell’Autore  dell’  Orbe  Serafico. 

Se  poi  i dotti  Padri  Franccfi  delle  4.  mentovate  Provincie  con  migliori  do- 
cumenti averterò  provato,  conofciuto , e conchiufo , che  le  dette  Provincie- 
non  mai  aveffero  lafciati  i privilegi  del  vetufto  Conventualefimo;  io  non  farei 
per  negarlo.  E in  ciò  mi  rimetto  alle  memorie  confervate  ne’ loro  particolari 
Archivi.  Quello,  che  io  affermo,  è,  che  all’unione  cogli  Offervanti,  in  vigore 
delle  allegate  Bolle  di  Lione  X.,  uè  fi  ammifero  mai,  nè  poterono  ammetterli 
alcuni  Conventi  de’  Conventuali , con  patto  di  non  lafciare  le  difpenfe  ; mst_, 
piti  torto  fi  ammifero  con  patto,  e ordine  di  lafciarle  , e di  alienare  i Beni 
ftabili  , e tutte  le  cofe  ripugnanti  alla  purità  della  Santa  Regola  . Onde  leg- 

fiamo,  che  nell’anno  153 3.  portatofi  in  Francia  il  Miniftro  Generale  P.  Paolo 
ifotti  di  Parma,  furono  da  erto,  e da  i Padri  principali  dell’ Ordine  fatte— 
alcune  Congregazioni  per  gli  affari  comuni  della  Religione , pe’  particolari  di 
alcune  Provincie , e per  trattare , e convenire  coi  PP.  Conventuali  di  quelle 
parti  fopr’ alcune  controverfie,  che  infiggevano  circa  le  Provincie,  e Con- 
venti, che  ad  iftanza  del  Rè  Criftianiflìmo  Francefco  I.  fi  riformavano  dagli 
Offervanti  ; e che  in  una  di  quelle  Congregazioni,  tenuta  in  Parigi  il  di  24. 

Giugno  dell’  anno  fuddetto  , fu  comandato  al  P.  Fra  Giovanni  F.tbri  Miniftro 
Provinciale  della  riformata , ed  aggregata  Provincia  di  Aquitania , che  quanto 
prima  toglie ff 'e  via  da  i fuoi  Conventi  tutte  le  cofe  contrarie  alla  Regolare  Of- 
fer vanta,  e rinunziaffe  tutt ’ i Beni  immobili  alle  Comunità , 0 a i Collegi  * * 
quali  fi  obbligaffcro  di  Joddisfare  alle  Meffe , e ad  altri  Suffragi,  e pefi,  in  qualfi- 
voglìa  modo  fondati  ne’ detti  Conventi;  come  narra  il  Wadingo  all’anno  fud- 
detto (1).  Lo  che  non  leggefi  ordinato  alle  altre  Provincie  di  quelle  parti,  (t)Ttm.i6. 
nè  a quella  di  Francia,  ne  a quella  di  Turonia  maggiore,  nè  a quella  di  San-  *» 

Bonaventura,  nè  al  gran  Convento  di  Parigi:  Segno  manifeilo  , che  quelle, 
già  ridotte  alla  purità  della  Regola,  e alla  filetta  Offervanza,  non  aveano 
tali  cofe  ad  erta  ripugnanti,  da  dover  rinunzi  je  ; altramente  per  effe  ancora 

Ìin  tali  Congreffì  fatta  fi  farebbe  una  limile  ordinazione . Anzi  perchè  la  Pro-  * 
vincia  di  Francia , che  allora  non  ftava  feggetta  al  Commillario  Generale  Ol- 
tramontano, ma  al  folo  Miniftro  Generale,  non  prevalevafi  degli  Statuti  delle 
1 due  Famiglie  Oltramontana,  o Cifmontana  ; in  uno  di  detti  Congreffì  furono 

per  erta  fette  otto  particolari  Coftituzioni:  nella  prima  delle  quali  fu  ordinato, 
che  fino  a che  non  foffe  fiato  altramente  ftabilito,  doveffe  ammettere,  e of- 
fervare  le  Coftituzioni  di  Mattino  V , fatte  F anno  1450.  per  la  riforma  dell' 

Or- 
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Ordine;  e nella  ottava,  che  quelle  Coftiruzioni  Martiniane,  colle  dichiara- 
zioni della  Regola , cioè , di  Niccolo  III. , c di  Clemente  V. , quattro  volte 
1’  anno  fi  leggeffero  alla  Comunità  de’  Rcligiolì,  come  narra  1*  Annalitla  Wa- 
ll) I lì  tv-  dingo  (i).  Or’ è certo  , che  tanto  nelle  Coilituzioni  Martiniane,  come  nelle 
341.  n.6.  dCtte  due  Apoftoliche  dichiarazioni  vien  proibito  l’ulb  anche  femplice  de’bcni 
(ij  Vti.tom.  jrnmo{jj|j>  c fondi  fruttiferi,  come  fi  è dimollrato  nel  terzo  libro  (z).  Onde— 
fi  fupponeva  vietato  si  a quelle,  come  alle  altre  Provincie,  c non  ad  effe— 
*77-  & <l*  accordato,  e permeffo.  E per  verità  generalmente  i Conventi  dc’Convcntuali 
p.t£.) 00.  unitili  cogli  Offervanti  riducevanli  perfettamente  alla  purità  della  Regola , e 

riforma  vanii  al  vero,  giuffa  l' intenzione  di*Lione  X. , e il  tenore  delle  due 
fue  Bolle  di  Unione , e di  Concordia  ; mentre  in  vigor  della  prima  fi  unirono 
nel  prefentc  Corpo  della  Regolare  Offervanza  tutti,  e i foli  offervatori  della 
Regola  di  S.  Francefco  nella  Tua  purità,  fenza  l’ufo  delle  difpenfe;  c nella— 
feconda  fi  ordinava,  che  dal  Minutro  Generale,  e da  i Minillri  Provinciali  non 
fi  riceveffero  lotto  la  loro  totale  ubbidienza  , e giurifdizione  i Conventi  de  i 
PP.  Conventuali,  fe  non  in  cafo,  che  i Frati  de’  medefimi  Conventi  foffero 
voluti  tornare  alla  vera,  e regolare  Offervanza  (a),  cui,  come  fi  è veduto  nel 
terzo  libro,  ripugna  l’ufo  anche  femplice  delle  rendite  , e de’ Beni  immobili. 

XI.  Ma  non  per  quello  è inverifimile,  che  alcuni  Conventi  delle  fud- 
dette  4.  Provincie  tiraffero  in  lungo  l’efecuzione  de’loro  doveri,  e l’aliena- 
zione delle  cole  ripugnanti  alla  pura  offervanza  della  Regola  Minoritica. 
Forfè  forfè  in  quelle  parti  alcuni  Conventi,  già  uniti  fotto  il  Minillro  Generale 
Offervante , troppo  temporeggiarono,  e allettarono  per  venire  alla  dovuta- 
alienazione  de’ fondi  : E fopraggiunti  poi  dalle  guerre  , e da’  rumori  degli 
Ugonotti,  o Calvinilli,  e delle  Civili  difcordie,  che  travagliarono  largamente, 
e lungamente  la  Francia;  ciò,  che  non  aveano  per  anche  alienato,  ma  davano 

fier  alienare,  dovettero  allora  ritenere  per  neccffità  d’alimento  in  quegl’ infe- 
rni tempi  : E talvolta  i popoli , che  non  volevano  veder  licenziati  dalle  loro 
Patrie  i Francefcani  in  tempo,  in  cui  v’era  un  grandilfimo  bifogno  di  veri , e 
dotti  Cattolici,  coftrinfero  altri  Conventi,  già  ridotti  alla  purità  della  Regola, 
ad  eleggerli  di  accettare  più  tolto,  come  prima , qualche  fondo,  di  cui  viver 
potefiero  in  Francia  nella  dura  necelfita  di  quei  tempi,  che  di  dover  partire  , 
per  non  poterli  ivi  altrimenti  mantenere  . Cosi  probabilmente  avvenne,  che 
a poco  a poco  le  fuddette  4.  Provincie  tornarono  in  moltilfimi  loro  Conventi 
a vivere  di  rendite,  e di  privilegi,  come  ne’ tempi  anteriori  a. Lione  X , e— 
polteriori  a Martino  V. 

XII.  Con  quello  per  altro  fempre  fulfilte  ,che  tutti  quei  Conventi,  an- 
che di  quelle  Provincie,  i quali  nell’anno  1J17.  rcltarono  coraprefi  nella— 
Comunità  Offervante,  onninamente  foffero  nella  purità  della  Regola  fenza— 
difpenfe  : e cosi  anche  o di  fatti  , o almeno  di  propofiro , c di  concordato 
foffero  tutti  gli  altri,  che  s’unirono  dopoi;  quantunque  alcuni  troppo  freddi 
nell’ efccuzionc  del  buon  propolito,  c del  patto,  fovraggiunti  dalle  riferire— 

tur- 


fa)  Wfi  uli  Tralrer  alicujm  Vomut , aut  Conventi et  ai  vergi»  , 6*  reputare»!  Obftr. 
vantiam  , & omnimoiam  Generali i , & Vrovtncialium  Mittiflrerum  oieiientiam  venire  . & 
Generali , ac  Minifim  aliit  prafatir  fe  fuljicere  vellent , quo  tafu  fi  iua  partii  frc.  Leo  X 
in  Bulla  Omnipotcns  Deus,  fati  eie. 
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turbolenze  del  Regno  Crillianiflìrno,  rimaneffcro  nello  flato  Religiofo  de  i 
vetufti  Conventuali  nella  ftefla  Comunità  de’  Frati  Minori  della  Regolare  OC- 
fervanza,  cui  s*  erano  uniti . Con  che  fta  beniflìmo  , che  1*  odierna  Comu- 
nità Oflervante  l’anno  1517.,  e dopoi  coraprendefle  in  fe  ftefla  molte  mem- 
bra della  vetufta  Comunità  dell’  Ordine,  quali  appunto  erano  anche  i Reli- 
^‘ofi  delle  4-  fupplicanti  Provincie.  Anzi  fe  la  detta  Oflervante  Comunità  , 
oltre  gli  Oflervanti  della  Comunità  vetufta  fotto  i Miniftri,  e oltre iConven- 
tuali  riformati,  comprefe  ancora  de’ Conventuali  non  riformati , come  preten- 
dono i detti  fupplicanti;  maggiormente  è vero  contro  al  Ragionifla,  e altri 
odierni  Conventuali,  che  la  Comunità  degli  odierni  Oflervanti,  oltre  i Frati 
della  Famiglia,  e gli  Amadcifti,  e Clareni,  e Scalzi,  comprefe  ancora  molte 
membra  della  vetufta  Comunità  fotto  i Miniftri;  mentre  i Conventuali,  o Frati 
Minori,  viventi  fecondo  le  difpenfe,  tutti  erano  membra  veriflime  della  detta 
vetufta  Comunità:  come  foftiene  anche  il  Ragionirta  con  tutti  i PP.  Conven- 
tuali; e cosi  molto  piò  in  effa  rifplende  la  ragione  al  primato,  come  in  quella, 
ch’ebbe  d’ogni  cola  un  po’,  a guifa  della  Comunità  vetufta  dell’Ordine,  du- 
cili perciò  non  fi  diftingue  . 


$.  IV. 

Le  opere  grandi  de*  Francefcani  neI. * * * * * 7 primi  loro  due  fecoliy 
e la  riputazione  fomma  y in  cui  furono  apprejfo  la 
Chiefky  e preffo  il  Mondo , non  dimo frano , che 
gl*  tftejjì  primi  due  fecoli  non  appartengano 
agli  Offervanti . 

I.  C’  Un  aggiugner,  non  Io  nego  , parole  a parole,  V andar’  infeguendo 
Là  quello  , e umili  argomenti  ; ma  pure  il  rifpetto,  che  ho  del  Ragionifta, 

e del  fuo  Volume,  vuol  che  in  tal  guila  mi  porti,  anche  fenza  che  ne  abbia- 

di bifogno  la  Caufa  degli  Oflervanti  ; perchè  con  un  tale  argomento  , diame- 
tralmente oppofto  al  titolo  di  quello  mio  capitolo,  egli  nelr  ottavo  capitolo 
delle  fue  Ragioni  tentò  di  berfagliare  la  Caufa  degli  Olfervanti . 

IL  Per  ciò  fare  , dal  principio  del  fuo  predetto  capitolo  fin  quali  verfo 

la  fine,  teflendo  un'Orazione  Panegirica  in  lode  dell’ Iftiruro  Francelcano, 
rammenta  le  opere  grandi  de’Frari  Minori,  e la  fonxma  ftiraa,  in  cui  furono  elfi 
appretto  la  Sede  Apoftolica,  r Principi , e il  Mondo  tutto  ne’ loro  primi  due— 

fécoli.  Narra  le  converlionr  de’ Regni  , de’ Principi  , e de’ Popoli,  tratti  al 
Santo  Battefimo,  e alla  vera  Fede  di  Crillo  , e alla  penitenza,  per  opera  de  i 
medefimit  le  Cattedre,  r Confdlionar} , e altri  polli  di  onore,  da  elfi  tenuti 
eoo  apptaufò  : la  purità,  lottigliezza  , e abbondanza  della  Dottrina,  che  uni- 
verfàlroente  coltivarono  » ritennero , e propagarono:  i Camauri,  le  innume- 
rabili  Mitre,  ed  i Cappelli  Cardinalizi,  eh.’ ebbero,  e gloriofam-.ne  foflea- 

ne- 
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sero:  le  ardue  Legazioni,  che  tirarono  al  defiderato  fine:!  maneggi  da  eflì  ul- 
timati nelle  Corti  del  fecolo:  i Martiri,  che  col  proprio  fangue  illullrarono,  e 
propagarono  la  Fede,  difendendola  coraggiofi  in  faccia  agli  errori , che  oc- 
cuparono la  mente  de’ Grandi  del  Mondo.  Fa  in  oltre  degna  coramcraora- 
iione  del  coraggio  Apoltolko  di  moltiffimi  Francefcani,  che  da  i pergami  at- 
terrirono i peccatori:  de’Santi,  e de’ Beati , che  oggi  fugli  Altan  hanno  ve- 
nerazione: d’  un  immenfo  numero  di  chiarì  Minori,  che,  quantunque  non_ 
decorati  di  culto , nondimeno  furono  celebri  per  le  virtù , c per  li  miracoli  , 
e chiufero  l’ultimo  lor  giorno,  lafciando  di  fc  Itcflì  grande  opinione  di  Santità. 
Numera  i Dottori,  dichiarati  Principi  delle  Scuole,  e fregiati  di  dccorofi  carat- 
teriftici  encomj,  l’Alcnfc,  S.  Buona  ventura , Scoto,  Occamo,  Mayrone  ec.  , 

Sii  Scrittori,  che  ci  lalciarono  con  applaulò  le  proprie  loro  opere;  fignifican- 
nne  eziandio  altri  moltillìmi,  che  febbene  non  abbiamo  di  em  alcuno  fcritto. 
Tappiamo  nondimeno,  che  furono  eflì  eruditi,  e dottiflìmi.  Quelle,  ed  altre- 
glorie  dell’Ordine  Serafico  va  tellendo  il  Ragionilla  nell’ottavo  capitolo,  de- 
gno più  che  gli  altri  di  elTer  Ietto.  Poi  rivolto  in  verfo  la  prcfentc  contro- 
verfia,  conchiude , che'i  Frati  Minori  de’ due  predetti  fecoli , c tutte  le  loro 

?lorie  non  furono  degli  OlTervanti  ( cioè  di  quei  della  Famiglia  ),  ma  de’  foli 
Conventuali. 

111.  Or  s’  ei  fi  contentane,  ch’io  gli  accorda®,  che  tutte  le  opere  più 
magnifiche,  e tutti  i Religiofi  più  chiari  dell’  Ordine  Minoritico  de’ primi  due 
fecoli  Francefcani,  ovvero  antecedenti  a i tempi,  ne’  quali  fiorivano  S.  Ber- 
nardino da  Siena,  S.  Giacomodella  Marca,  S.  Giovanni  aa  Capiitrano,  il  Beato 
Alberto  da  Sartiano,  e altri  Eroi  della  già  incominciata  Famiglia  , non  deb- 
bono attribuirli  alla  detta  Famiglia  , di  cui  non  erano  alunni  quei  glorio!! 
Operaj  ; ma  debbono  attribuirli  alla  Comunità  dell’Ordine,  foggetta  imme- 
diatamente a i Miniltri:  fc  di  tanto,  io  dico,  egli  fi  contentane,  già  termi- 
nato avrei  quello  capitolo.  Ma  perchè  vuol  indi  dedurre , che  la  gloria  degli 
flijji  dite  Jeeoli  debbajt  tutta  intera  a’ foli  Conventuali , fenza  che  agli  OJfervanti 
toccar  ne  po{fa  alcuna  parte  (i)  ; perciò  farò  vedere,  che  la  detta  gloria.. 
& nella  raalTìma  fua  parte  fi  deve  agli  OlTervanti  della  Comunità;  in  qualche  parte 

anche  agli  OlTervanti  della  Famiglia;  e niuna  parte  di  elTa  develi  agli  antichi , 
o agli  odierni  Minori  Conventuali.  s . 

IV.  Provo,  che  della  gloria  de’ due  primi  fecoli  Francefcani  niuna  parte 
fe  ne  debba  a gli  antichi,  o a gli  odierni  Minori  Conventuali:  e Io  provo 
cosi  : Ne’  due  primi  fecoli  non  v’era  nè  T odierno,  nè  il  vernilo  Conventuale- 
fimo,  come  fi  e più  volte  provato:  a chi  non  era  ne’due  primi  predetti  fe- 
coli non  fi  dee  parte  alcuna  della  gloria  di  quei  fecoli:  dunque  nè  all'  odierno, 
nè  al  vetullo  Conventualefimo,  c per  conleguenza  nè  agli  odierni,  nè  agli 
antichi  Conventuali  fi  dee  parte  veruna  della  gloria  de’ mentovati  due  fecoli. 
Or  provo,  che  la  parte  maflìma  della  detta  gloria  fi  debba  a i Frati  Minori 
OlTervanti,  o della  Regolare  OlTerranza  Torto  i Miniltri  ; e Io  provo  cosi  : 
Nella  maflima  parte  de’  due  primi  fecoli  non  vi  furono  fe  non  che  i Frati 
Minori  OlTervanti , o della  Regolare  OlTervanza  fotro  i Miniltri  ; conciofiachè 
il  Conventualefimo  non  vide  la  luce  pria  del  terzo  fecolo  Francefcano;  c gli 
OlTervanti  della  Famiglia  del  Trinci , come  tali , non  videro  la  luce  pria.- 
che  il  Trinci  fi  ritiralTc  in  Brogliano,  cioè,  pria  dell’  anno  ovvero  dopo 
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la  metà  del  fecondo  fecolo  : dunque  la  mattona  parte  della  nominata  gloria  fi 
deve  agli  OlTervanti  della  Comunità,  i quali  prima  dell’anno  1388.  erano 
foli  in  tutto  1’  Ordine  ; e dopoi  fino  al  cominciamento  dello  (lato  Religiofo 
del  vetulto  Convcntualefimo  , nato  nel  terzo  fecolo  , non  fìiroro  con  elfi  fe 
non  che  gli  OlTervanti  della  Famiglia.  Ed  ecco,  che  tutta  la  gloria  de’ due 
primi  fecoli  Francelcani  è talmente  degli  Oflervanti,  che  a i Conventuali  non 
debba,  nè  pofla  toccarne  parie  veruna;  nella  gutfa,  in  cui  non  ne  tocca  a i 
Cappuccini,  perchè  non  v’  erano.  E qui  faccio  punto  fermo;  perchè  le  prove 
furono  altrove  premette  in  abbondanza. 

V.  Debb’ora  provare,  che  della  riferita  gloria  ne  tocchi  una  piccola., 
parte  anche  agli  Oflervanti  della  Famiglia;  e lo  provo  così  : Gli  Oflervanti 
della  Famiglia  furono  a parte  nell’opcrare  gloriofamente  cogli  altri  Francetcani 
de’  due  primi  fecoli;  imperocché  dal  1368.  fino  alla  fine  del  fecondo  fecolo 
Francefcano  anche  gli  Oflervanti  fuddetti  erano  nell’ Ordine  , operavano,  e 
avevano  chi  gloriofamente  operaflc.  Molto  celebre  in  Santità  fu  lo  fletto  Frate 
Laico  Fra  Paoluccio  Trinci,  primo  direttore,  c adunatore  della  Famiglia  Of- 
fervante.  Quelli,  come  fi  ha  da’noftri  Annali,  mentre  nella  folitaria  fua  Torre 
orava,  raccomandando  all’Alttflimo  i Reljgiofi  l’uoi  fratelli,  s’infervorò  una 
volta  sì  fattamente  , che  parve  abbracciar  fi  tutta  la  Torre  , innalzando/}  copio - 
fornente  la  fiamma  fcpra  la  cima  della  Torre . Onde  ad  eftinguer  quel  fuoco  vi 
accor/e  il  popola , ma  non  trovovvi  alcuna  eofa , fuor  che  Ira  Paoluccio  acce/o  in 
tutto  il  corpo  circondato  da  tal  maraviglio/o  fuoco  (1)  : Prodigio  limile  a quello, 
che  fece  vederli  indi  a poco  in  S.  Pietro  Regalado , altro  riflauratore  dell’an- 
tica Regolare  Oflervanza.  E abbiamo  altresì  nelle  Croniche  Francefcane  , 
che  lo  fletto  Beato  Fra  Pauluccio  , chiamato  in  loro  foccorfo  da  i 
Frati  Minori  della  Comunità  (nette  Croniche  anticipativamcnte  nominati  Con- 
ventuali ) in  Perugia  confitte  con  tanta  efficacia  pubblicamente  gli  eretici 
Fraticelli,  che  furon  quelli  co  i fatti  da  i fanciulli , e con  ingiurie  dal  popolo 
fcacciaci  fuor  detta  detta  Città  (1).  Sotto  la  icorra  di  quello  umile  fervo  dell* 
Altiffimo  fi  vide  con  grande  applaufo  incominciare  la  prefata  Famiglia  , e— 
renderli  famofilfima  per  lo  Audio  dell’  Orazione , e per  la  oflervanza  della 
difciplina  Regolare,  e per  l’odore  delle  più  fante  virtù:  in  gaifa  che  innamo- 
rava ella  i Superiori  aell’Ordine,  che  perciò  la  favorivano;  i Religiofi  più 
ferventi,  che  perciò  a quella  ricorrevano;  i popoli  , che  perciò  la  tenevano 
in  grandiffima  venerazione;  i Principi,  che  perciò  d-  effia  volevano  i loro 
Confdlòri  , come  altrove  fi  è notato  (3) . Aveva  efla  eziandio  Predicatori 
dottiffimi,  e fantiffimi,  come  Frat’ Angiolo  di  Montelione,  Fra  Giovanni  di 
Stroncone , e altri  Compagni  di  Fra  Paoluccio  (4)  . E quel  che  più  rileva , 
era  molto  grata  all’ Altiffimo,  che  poco  dopo  al  di  lei  principio  le  diede— 
quelle  famofiflime  quattro  colonne  dell’Ordine,  e preziofe  margarite  detta 
Chi  e fa , cioè,  S.  Bernardino  da  Siena,  S.  Giacomo  della  Marca  , S.  Gio- 
vanni da  Capiftrano  , e il  B.  Alberto  da  Sartiano.  Dunque  fe  anche  gli  Ofler- 
vanti della  Famiglia  colla  celebre  loro  virtuofa  vita  contribuirono  in  qualche 
parte  al  cumulo  delle  glorie  de’ primi  due  fecoli  Francefcani,  anche  ad  etti  de- 
vefi  di  giuftizia  qualche  parte  della  gloria  de’  primi  predetti  due  fecoli  : e fe 
niente  vi  contribuirono  1 Conventuali , non  per  anche  allora  nati  » niente  a i 
Conventuali  fe  ne  deve. 

Tomo  li,  liii  VI. 


(1)  VvéJ. 
lem.  8.  ci. 
Roti.  pag. 
109.  ».  IO. 


I»)  Par.ji 
I.t.c.i.  »*7* 


(j)  Vii.fup. 
pag.So. 

iing.  ai  ai, 
1368.  u.13. 
ti.  Rom. 


Digitized  by  Google 


foratoi. 

(i)Pag‘tou 

li)  Vvti. 
»«o>. 11.  ai 

»« 

xx6. 


(4)  l'vai. 
tei».  5.  fa'. 
Lugiun.  ti 
an.  1513.  ». 
>1. 

(f)  nati. 
fom-9-  P<*g. 

»6.  ».I. 

«) 

hrmam.  j. 
Orrf.  ptr.i* 
fol-i  J.f  0/.1. 
(?) 

ri)»/,  tom. 
xi-ptg.xU. 
®*S*  faf. 
4S1. 


<5 18  Lib.XL  Cap.IV.  iF.  IV. 

VI.  Do  per  tanto  al  Ragionila,  che  la  predetta  Famiglia  ne’ fuoi  prin- 
cipi folle  comporta  di  pochi  Religiofi»  c per  lo  pih  femplici»  e di  poca  lette- 
ratura ; ma  non  pertanto  aveva  erta  eziandio  alcuni  Uomini  celebri  anche  nelle 
lettere,  che  laudiate  aveanochi  nella  Comunità  dell’Ordine»  e chi  nel  fccolo, 
e molti  tanto  celebri  per  la  fatuità  della  vita»  che»  rtandocon  erti  al  confronto 
la  Comunità  dell’  Ordine»  incominciò  a comparire  di  fembiante  poco  grato , e non 
buono , come  ne  fcrive  il  Ragionifla  (1) . Sebbene  non  fon  io  per  approvare 

J|uanto  fu  quello  propofito  da  lui  fi  dice  ; cioè  » che  per  cagione  di  quelli  Of- 
ervanti  1*  Ordine  cadde  molto  dalla  fu a maeflà  , e decoro  (1);  quantunque  dall* 
Annalirta  fi  feriva  qualche  cofa  di  limite  (j)  : perocché  di  tal  cadimento  non— 
furono  la  vera  cagione  gli  Offer vanti  della  Famiglia;  ma  fu  la  tiepidezza 
fteffa  de’Fcati  della  Comunità»  la  quale  in  faccia  al  fervore  di  quei  della  Fa- 
miglia fi  fece  pili  chiaramente  conofcere,  come  anche  ne  fcrive  1’  Annalirta— 
citato:  il  quale  non  manca  di  certificare  altresì  il  vero  decoro,  che  all’ Ordine 
reftitui  la  famiglia  del  Trinci , fcrivendo » qualmente  il  Padre  delle  miferteor- 
die  volle , che  per  mezzo  di  Fra  Paoluccio  fi  reflituiffe  P antico  fplendore  , e fi 
richiamale  P abietta  povertà  (4);  e che  nell’anno  ij8o.»  nafeendo  S.  Bernar- 
dino da  Siena  Frate  della  Famiglia,  e già  Superiore  della  medefima,  nacque— 
in  tal’ anno  una  nuova  fletta  » Jeconda  gloria  delP  Ordine  de'  Minori , glorio  fa 
riflauratore  del  decaduto  antico  decoro  (5)  : e all’anno  1415.  dal  numero  deci- 
mo, e all’  anno  feguente  dal  numero  Tedici  fece  memoria  di  parecclù  Religiofi 
deU’Oflervanza»  i fluii  ri  per  la  fetenza , e per  la  pietà . Il  che  anche  fi  foce  in- 
ordine ad  altri  tempi*  e dallo  rtefib  Annalirta  in  altri  luoghi,  fpecialraente  all’ 
anno  1384.  : e dall’Autore  del  Memoriale  dell’Ordine  (6)*  e da  Eugenio  IV. 
net  Breve  Cum  omnia  (7),  e da  Lione  X.  uella  Bolla  Ite  &■  vot,  e da  altri 
teilimonj  degni  di  fede.  Il  che  fe  fatto  non  fi  fòrte  » nondimeno  fi  potrebbe 
raccorre  anche  dall’  efita  falò  delle  cofe  ; imperciocché  nel  terzo  fccolo 
Francefcano  quali  tutta  la  gloria  dell’Ordine  fu  di  quella  Famiglia.  Erta  diede 
i Confoflòri  a i Principi,  i Legati  alla  Chiefa,  i Sominifti,  e i Sermonarj  agli 
Studio!!»  i Predicatori,  e i Miifionarj  a i popoli  » i Santi  *e  i Beati  in  buon 
numero  al  Paradifo,  ed  agli  Altari,  come  a tutti  è notilfimo . Anzi  ne’  tempi 
ftelfi , nc’  quati  il  vetuilo  Convcntualefimo  altor  nato  incominciò  ad  ofeurare— 
nella  Comunità  la  gloria  dell’Ordine,  la  mentovata  Famiglia  feguitò  a man- 
tenerla, mediante  lo  fplendore  de’fuoi  forvorofi  alunni:  e quando  contro  alla 
biafimevole  vita  de’vetulli  Conventuali  llrepitava  il  Mondo,  tutti  allora  uni- 
vertalmente  applaudivano  alla  virtuofa,  clama  vita  dc’Frati  della  Famigliar 
tra’ quali  ve  n’erana  molti,  oggi  di  già  o canonizzati,  o beatificati,  o vene- 
rabili, o per  anche  nel  portello  di  eUer  vifluti,  e morti  in  concetto  di  Santi. 
Con  che  rerta  conchiufo  non  fobuneute»  che  non  è vero  erter  decaduto  molto 
1’  Ordine  Minoritico  dalla  fua  maeilà,  e dal  fuo  decoro  per  cagione  degli  Of. 
fervanti  della  Famiglia;  ma  in  oltre  efler  vero,  che  l’antico  decoro,  decaduto 
per  cagione  de’vetufti  Conventuali»  e de’ Frati  tilaflàti  della  vetulla  Comu- 
nità dell’ Ordine,  fi  rellaurò,  e fi  mantenne  .per  opera  degli  Ortervanti  della— 
Famiglia:  e che  perciò  tutta  la  gloria  de’ primi  duefocoli  dell’Ordine,  fi  debba 
agli  Ortervanti  della  Comunità,  e della  Famiglia,  e niuna  parte  di  erta  toc- 
car ne  porta  a i Conventuali.  Anzi  anche  nel  terzo  fccolo,  dopo  nato  il  ve- 
turto  Convcntualefimo  » la  maggior  parte  almeno  della  gloria  dell’  Ordine  fu» 

ede- 
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e devefi  agli  Oflervanti  , che  gloriofamcnte  operavano,  e non  a i Conven- 
tuali, contro  a i quali  rifentivafi  un  Mondo,  cne  pili  diflìmular  non  porea  la 
. difformata  loro  vita  . Potrei  numerare  le  Mitre,  c le  altre  dignità,  che  nel 

terzo  lecolo  furono  offerite  a gli  Oflervanti  della  Famiglia,  per  maggiormente 
convincere  il  Ragionila  ; ma  me  ne  allengo  per  non  cffer  troppo  lungo  in» 
cofe  flotiliìmc  appretto  gli  Storiografi  . 

CAP.  V. 

Il  pojfejfo  delle  InquifzJoni , nel  quale  oggi  fono  in 
alcuni  luoghi  i PP.  Minori  Conventuali , 
nulla  vale  per  dimoflrare  in  ejjì 
l'  anzianità  prete  fa . 

I.  *TELLA  guifa  , in  cui  nell’anno  1517.  fotto  Lione  X.  rertarono  agli 
antichi  (Conventuali,  e da  quegli  pattarono  agli  odierni,  molti  Co  n- 
venti  della  vetulla  Comunità  Minoritica  fenza  pregiudizio  dell’an- 
zianità  dovuta  agli  Oflervanti;  cosi  effer  potè  anche  dell’ Uffizio 
della  Inquifizione,  e di  altre  cariche  onorarie  de’veturti  Frati  Minori:  effendo 
cofa  certa,  che  con  quelle,  e lenza  quelle  può  luttìller  l’Ordine  primitivo 
* fondato  da  S.  Francefco , da  cui  non  fu  egli  llabilito  nè  fu  i privilegi , nè 

filile  dignità,  nè  filile  cariche,  le  quali  anzi  s'incominciarono  ad  avere  dopo 
la  fondazione  del  medelìmo,  ma  fu  llabilito,  e fondato  full'  altiflìma  povertà 
mendica.  Quindi  è , che  fenza  pregiudizio  veruno  della  mia  Caufa  potrei  am- 
mettere al  Ragionilta,  che  i fuoi  Conventuali  poffeggano  1’  Uffìzio  fletto  dell’ 
Inquifizione  , conceduto  da  Innocenzo  IV.  a i Minori  primitivi  Ma,  per  dare 
il  dovuto  sfogo  anche  a quello xu  1.  Capitolo  del  Ragionirta,  verrò  riferendolo; 
c poi  dirò  il  mio  lèntimcnto  circa  la  forza  del  medelìmo.  • 

II.  Nota  egli,  che  Innocenzo  IV.  nell’  anno  1154.  giuda  il  P.  Wadingo, 
pensò  di  collituire  Inquifitori  i Domenicani,  e i Francefcani , dividendo  tra— 

5 medi , e quelli  le  Provincie  d’Italia:  diede  a i Francefcani  un  tal’ uffizio 
anto  nella  detta  Città  di  Roma,  in  tutta  la  Tofcana,  nel  Patrimonio  di  San 
Pietro , nel  Ducato  di  Spoleti , nella  Campagna  , nella  Maritima , e nella_ 
Romagna  : il  diede  a i Domenicani  negli  ampliflìmi  tratti  della  Lombardia  , 
Romagnuola,  della  Marca  Trevigiana,  e del  Genovcfato.  Di  piò  concedette  a i 
Superiori  dell’uno,  e dell’altro  Illituto  la  potedà  di  deputar’ etti  medefimi  i 
detti  Inquifitori,  come  lì  ha  dalla  lua  Bolla  Quia  fune  porijjìmùm  (1),  e da  un 
altro  Breve  del  medelìmo  diretto  a i Frati  Minori  deputati  Inquifitori  daltOr- 
’ dine  loro  (1)  : e da  un  altra  Bolla  del  medelìmo  Licet  ex  omnibus  (j) , per  la 

quale  pur  fi  concede  a i Superiori  dell’  Ordine  1’  autorità  di  deputare  Inquifi- 
tori, e di  privargli  in  cafo  di  mancamenti,  foflituendone  altri  in  luogo  de  i 
difettofi:  della  quale  antica  autorità  de’Superiori  Domenicani  , e Francefcani 
rendono  tellimonianza  certiflima  il  Pegna,  Emerico,  Farinaccio  , e Soufa  ap- 
y liii  z pref- 
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predo  il  Carena  (1)*  che  Icrive,  qualmente  tali  Inquifitori  una  volta  fi  eleg- 
gevano da'  Generali,  e da'  Provinciali  de’  Domenicani , t de' Francefcani  pe' pri- 
vilegi Apofiolic't  gitifia  Ip  Cogitazioni  eP Innocenzo  IK.  Licèt  ex  omnibus  , di 
Ahjjandro  IV.  Olim  praéfcntientes,  di  Clemente  IP.  Licèt  ex  omnibus.  Appreflò 
iufegna  egli,  che  i fuddetti  Inquifitori  ficcome  nell’  Ordine  di  S.  Domenico,  così 
pure  in  quello  di  S.  Francefco  da  Innocenzo  IV.  fin  oggi  non  fon  mancati  mai^ 
come  rilevali  da  parecchi  Brevi  Pontifici  del  primo  iecolo  Ft#ncefcano , ne  1 
quali  fi  fa  memoria  de’ Frati  Minori  Inquifitori  , e dalle  Collitnzioni  Farine^ 
rie,  e Aleffandrine,  amer.Juc  al  capitolo  C . dove  fi  vuole,  che  gP  Inquifitori 
dell’Ordine  M. acritico  non  poffj.no  flar’  in  tale  Uffizio  più  di  due  anni  continui. 
Anzi  fe  follmente  feorriamo  l’Indice  degli  Annali  del  P.  Wadingo  da  Inno- 
cenzo IV.  bno  all’anno  ijoo. , noi  troveremo  pili  che  ìjo.  Inquifitori  nella 
Religione,  oltre  a quelli , che  non  pervennero  a uotizia  all’ Annalilla  . Ed 
egli  medefimo  all’ 1457.  numero  37.  ci  fa  fede,  che  nell’Italia,  dopo  lo  fiparti- 
mento,  nella  Marca  Anconitana,  nella  Tofcana,  perfeverarono  , e perleve- 
ravano  per  anche  in  tempo  fuo  le  Inquifizioni  appretto  i Francefcani.  Il  Ca- 
rena teflifica  lo  lidio,  dicendo,  che  nella  Tofcana,  e in  alcune  altre  Città 
del  Dominio  Veneto  gl’ Inquifitori  in  tempo  fuo  erano  dell’Ordine  di  S.Fran- 
cefco  (2);  ed  anche,  lenza  quelle  tellimonianzc,  ella  è cofa  notoria,  che  nella 
Tofcana,  e in  molte  Città  del  Dominio  Veneto  fin’  oggi  le  Inquifizioni  du- 
rano nell’  Ordine  Francefcano  . Ma  non  è mcn  cofa  certa  , che  la  poteltà 
data  a i Superiori  dell'Ordine  di  porre,  e di  deporrc  gl' Inquifitori  medefimi, 
perfeverò  fino  a Paolo  III.,  il  quale  per  la  Bolla  l.ìcèt  ab  initio,  avendo  illituita 
in  Roma  nell’anno  1542.  la  Congregazione  del  Sant’  Ufficio , e creati  alcuni 
Cardinali  Inquifitori  Generali,  determinò,  che  a quelli  foli  apparreneffe  depu- 
tare gli  altri  Inquifitori  fubalterni  d’Italia.  Onde  appretto  I’ Aroldo  fi  ha,  che 
nell’arvno'ijj  j.  avendo  voluto  Giovanni  XXII.  eleggere  Inquifitore  il  P.  Mae- 
firo  Simone  Filippi  da  Spoleto  Francefcano  , fi  protetlò  nella  Bolla,  che  con 
tal’ elezione  non  intendeva  di  pregiudicare  all’autorità,  che  avea  l’Ordine, 
d'illituir  gl’ Inquifitori  (3).  E nelle  Cottiruzioni  flette  dell’Ordine  così  nelle_ 
Farinerie,  come  nelle  Aleffandrine  leggiamo  decretato  da’ Francefcani  (letti  , 
che  i fuddetti  Inquifitori  dovettero  eflcr  iftituiti  dal  Minillro  della  Provincia  , 
e da  i Definitoci  col  confenfo  de’PP.  Difcreti , e in  cafo  di  mancamenti  do- 
vettero da  i medefimi  eflcr  anche  deporti  dal  Uffizio,  col  foftituire  altri  Frati 
in  loro  vece  (4) . 

III.  Or  quelle  Inquifizioni  nella  guifa  deferitta  trovavanfi  appretto  i Con- 
ventuali fotto  Paolo  HI.  l’anno  1542. , quando  fu  tolta  a i Superiori  dell’Or- 
dine la  facoltà  di  deputare  Inquifitori,  e fu  data  a i Cardinali  Inquifitori  Ga- 
iterali,  e non  trovafi , che  da  alcuno  fiano  fiate  quelle  concedute  a i mede- 
fimi  Conventuali,  fuorché  da  Innocenzo  IV.,  o che  dagli  Ottcrvanti  paflaflcro 
le  dette  Inquifizioni  nelle  mani  de' Conventuali.  Il  che  è legno,  chei  Conven- 
tuali fono  fi  Ordine  amico,  c primitivo  de’Frati  Minori,  a cui  da  Innocenzo 
IV.  furono  effe  concedute , come  confcfsò  -il  P.  Antonio  di  Terrinca  Minor 
Offervante  (5). 

IV.  Nè  penfino  gli  Offervanri  di  fnervar  queft’argomcnto  con  dire,  che 
gl’ Inquifitori  prefenti,  e quegl’ antichi  fino  a Paolo  HI.  non  debbano  riputarli 
d’ una  medefima  fpecie  : o con  dire , che  S,  Giovanni  da  Capirtrano , e S.  Gia- 
como 
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corno  della  Marca  Olfervanti  pur  efli  vennero  eleni  Inquifitori  : o finalmente 
coll' opporre,  che  gl’ Inquifitori  Conventuali  non  profetino  i rigori  di  quegli 
antichi  Inquifitori;  imperciocché,  principiando  da  quell’ ultimo:  neppure  i Do- 
menicani ordenti  vivono  come  i loro  vetufti  in  povertà  fìrettifjima , e fernet 
bevi  immobili , ma  pure  nondimeno  niuno  dirà  mai , che  per  le  rendite  fulTe- 
guenti  , da  erti  acquillate,  i loro  Inquifitori  antichi , e moderni  non  appar- 
tengano a£  un  medefimo  Órdine;  mentre  le  difpenfe  non  mutano  le  Religioni, 
ma  la  fola*  difciplma  di  efle  : onde  anche  il  Concilio  di  Trento  concedendo  a i 
Conventuali,  e agli  altri  Mendicanti  i beni  (labili  colla  proprietà  in  comune, 
non  mai  fognò  di  crear  nuove  Religioni,  nè  di  annientar  le  antiche. 

V.  Ma  nè  tampoco  pregiudicano  le  Idquifizioni  conferite  a S.  Giovanni 
da  Capillrano,  c a S.  Giacomo  della  Marca  da  Martino  V.,e  da  Eugenio  IV. 
per  tutta  l’Italia,  nel  Regno  d’Ungheria,  e nell’ Aultria  ; perchè  quelli  due- 
Santilfimi  Inquifitori  Olfervanti  furono  illituiti  immediatamente  dal  Papa  , e 
non  dalla  Religione,  per  tutte  le  nominate  valle  regioni,  e non  ne’ foli  luo- 

§hi  dati  all’Ordine  da  Innocenzo  IV.:  onde  ficcome  non  interruppero  la  ferie 
egli  antichi  Inquifitori  Domenicani,  così  neppur  interrompono  quella  degli 
Inquifitori  Francefcani;  nè  computar  fi  debbono  tra  gl’ Inquifitori  ordinarj  dell’ 

Ordine,  ma  elfi  furono  Inquifitori  flrafordinarj,  e di  amplilfima  poterti.  E’  per 
tanto  apprelfo  gli  odierni  Domenicani , e i Francefcani  la  ftefTa  antica  carica 
d’ Inquifitori , che  vi  era  ne’ primi  loro  due  fecpli,  e avanti  Paolo  III.  : con 
quella  fola  differenza,  che  quei  che  precedettero  a i tempi  di  Paolo  III.  furono 
illituiti  dalle  Religioni , e i fufleguenti  fono  illituiti  da  1 Cardinali  del  Santo 
Uffizio  . E perciò  ritorna  il  mio  argomento,  che  fe  Innocenzo  IV.  averte  dati 

5 li  Inquifitori  agli  Olfervanti  non  farebbono  oggi  Conventuali  : c fc  poi  gli 
iede  a i Conventuali,  dunque  è vero  , che  albo  tempo  non  vivevano  gli 
Otfervanti . Quella  è la  follanza  di  tutto  il  XIII.  Capitolo  del  Ragionila  . 

VI.  Ora  io  non  fono  qui  per  rendergli  fronte  a fronte , o per  gittargli 
parola  contro  a parola.  Mi  lpiace  bensì,  che  intorno  all’ Uffizio  della  Sacra_, 
Inquifizione  abbia  egli  talmente  narrate  le  cofe , che  porta  il  fuo  Lettore 
crederfi  non  efl'er  un  tale  Uffizio  piò  antico,  o dì  più  alta  origine  tra  i Do- 
menicani , che  tra  i Francefcani.  Diamo,  che  a i Francefcani  fia  flato  conce- 
duto, e incominci  da  Innocenzo  IV.:  nell’Ordine  di  San  Domenico  , fi  ha,  e 
provali  dal  P.  Malvenda,  che  incominciò  nel  bel  principio. di  quel  Sacro  Illi- 
tuto  in  tempo  d’  Innocenzo  III.  ; pofciachè  in  elfi)  il  primo  loquifitore  fu  il 
Santo  Patriarca  Domenico,  e fu  anche  il  primo  Inquifitore  nella  Chiefa  d’id- 
dio: e nell’Ordine  medefimo  avanti  l’anno  HJ4.,  quando  Innocenzo  IV . , al 
dire  del  Ragionala  , pensò  iflituire  Inquifitori  i Domenicani , e i Francefcani,  (t)  Cmtur. 
già  fotto  Gregorio  IX.  aveva  Inquifitori  nella  Lombardia,  come  fa  collare  il  *•  Mf.m» 
nominato  P.  Malvenda  all’anno  1134. , a iijj.  negli  Annali  dell’Ordine 
de’  Predicatori  (1)  : e nell’  anno  iiji.  morì  San  Pietro  Martire  Frate  dell’  cfre‘ma'  ^ 
Ordine  de’  Predicatori  , e inclito  Protomartire  della  facra  Inquifizione,  che-  pxn.i.  ’j o 
con  fomma  gloria,  c con  vantaggio  grandilfimo  della  Chiefa  a’ Iddio  fino  da  i i»q.  in.  v. 
principj  dell’Ordine  fi  cfcrcitò,  c fi  efercita  eia  quel  Sacro  Illituto  (a).  Anzi  pag.tf, 

nep- 

(*)  0 tnim  (S.  Petrus  Marfjrr)  predami  Ori.  Trai.  alumnur , imilalìcne  acctnfut  ~B. 
tatrii  Dominiti,  ut  ille,  perpetui/  & coneionibut , & iifputationum  cengreffibut , offici 
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<0  yiittp.  neppur  è vero,  che  i Francefcani  incominciaflèro  ad  aver  tra  il  lor  numero 
Vv,ij  ,om‘  Inquifitori  nell’anno  1254.  fotto  Innocen2o  IV.,  leggendo  io  negli  Annali  Mi- 
j.  ti.  Rom.  norjtjcj  che  gli  ebbero  anche  nel  Pontificato  di  Gregorio  IX.  ameceflòrc- 
&« . LI.  d Innocenzo  IV.  (0. 

6.  ».7.  VII.  Ma  lènza  trattenermi  intorno  all’  antichità  di  tale  Uffizio , e lènza 

{x  Vii»  tp.  Iter  cercando,  Tetra  i Frati  Minori  avanti  Paolo  HI.  vi  erano  continuatamente 
Wai.  tem.  gl’Inquilitori  (a):  fc  aveano  come  oggi  talmente  fifle  le  Diocefi , che  non  mai 
3-  ad  altri  fi  deflèro;  e fé  l’Uffìzio  loro  fi  cfercitava  come  oggi,  ovvero  i me- 

tornata  *' iHituivano  foltanto  di  quando  in  quando,  allorché  qnalch’  errore  ne 

*6.n’.i.fa  porgeva  il  bifogno  (t):  o fe  aveano  le  Diocefi  così  fifle,  e ilabilite,  che  al- 
fa^. 87.B.4.  cune  volte  non  foflèro  Inquifitorrgli  uni  nelle  Diocefi,  che  foleano  efler  degli 
fa  Kulhm. . altri  (h)  ; ed  aveano  per  uffizio  anche  il  predicare  contro  agli  errori  correnti  ( e ): 

Vinutej  e perciò  fe  il  detto  Uffizio  degl’Inquifitori  Francefcani  ai  allora  foflè  onnina- 
confpicuos  mente  Io  lidio  con  quello  degli  odierni:  punti,  che  non  appartengono  alla— 
tnftrtanL.  prcfcnte  Controverfia ; veggiamo  piò  torto,  fecon  un  tale  argomento  fi  provi 
Sei  RagionUla  la  Cauli. 

iv.  apui  Vili.  Dice  egli,  che  l’Ordine  Francefcano  da  i tempi  d’Innocenzo  IV. 

Vv*i.  icm.  fino  a quei  di  Paolo  III.  ebbe  Tempre  1’  Uffizio  della  Inquifizione  in  ToTcana, 

*4-  t»g.q9.  ed  in  alcune  altre  Provincie  dell’Italia.  Ciò  fia  pur  vero;  e così  farà  vero, 

***'  P*g‘  che 

,oj  , legi. 
tur  : quibus 

ab  eadcTL.  tflfuijCriW/ , quei  ti  primim  P reitttjfortt  ntfirì  innocenti» , Ut.,  tir  Honoriut  III.  etmmift- 
Sede  fimi-  r**1  contea  btteticot , mirabiliter  fe  grffit  i il  a ut  ipfr  ehm  nullum  hi,  ptriitioni , filiit  manenii 
]ia  conimit-  koeum  on",‘  fermane  unquam  reliquijfet , tum  in  obeunio  Inquifitianit  munert  Jtbi  linerie 
,i  contiee-  elpoflolicii  mmmifio.  Sixtus  V.  apud  cit.  Malvenda  pag.iai.  col.».  S.  Petri  Martyrium 
t accidie  njx.  ex  eodem  Malvenda,  ibi  pag.338.  col.i. 

* (a)  Nam  tifi  pr  eliti  a Seie t IHTERDUM  Prelati t aliquibut  vejtrorum  O'iinum  per  fuse 

fub  certa  forma  comminai  luterai , ut  ai  exercenium  Inquifitioni s officium  centra  bercticam 
pr avita! tm , altquot  fuorum  Oriinum  Fruirti  affumere  valeant , ipfofque , ehm  expeiire  vide - 
rial , amovere , ac  alici  fubregart.  . . . quia  ie  Fratrum  fuorum  Oriinum  iicneitati  pltniortm 
b aber  e a otiti  am  prafumantur  &tc.  Alexander  IV.  in  Bulla  Cai  boli  ce  Fiiti , dat.  ann.i»<o., 
apud  Buffar.  Rom.  Cberub.  torti.  1.  Bulla  »3.  in  Alex.  IV. 

(b)  Diledit  filiit  Fralribut  lnquifitoritui  Oriinit  Praiieatorum  in  Lombariia , Marchia 
Trcvifana  , fa  Romanica . tnnocentius  IV.  in  titulo  Bullz  incipien.  Ortboiexa  Fiiti , dat. 
ann.ixfx.,  apud  Buffar.  Ord.  Pracd.  tom.t.  pag.ioj. 

Dilrdit  filiit  Priori  Provinciali , tir  Fralribui  Inquifitaribur  ber  etica  pravilatit , Oriinit 
Praiieatorum,  in  Lombariia,  Marchia  Tarvrfina,  fa  Romaniola . Idem  Innocentius  IV.  in 
titulo  ad  Bullam  Cumaiverfui,  ibidem  pag.11 3. 

Diletin  filli 1 Fralribut  Oriinit  Minorum  , Inquifitoribur  baretica  pravitatic,  a fuo  Oriine 
iepulalii  in  Urbe,  Patrimonio  B.  Petri , fa  aleit  Ttrrit  Ecelefia,  Regno  Apuli*,  Tnfeia, 

Marchia  Farvi  fina , fa  Sclavania,  Idem  Innocentius  IV-  in  titulo  Bullz  Incipien.  Cum  no. 
gotium  PUH , apud  VVad.  toni. 3.  Cdit.  Rom.  ad  ann.1134.  pag.319.  n.7.  Vide  ibi  plg.318. 
aliam  ejufdem  Innocentii  Bullam  incipien.  Qitia  tu nc  potijfimi . Altquoties  Fratrcs  Minore! 
fui  Ite  hzreticz  pravitatis  Inquifitores  in  Marchia  Tarvifina,  ac  etiam  in  Longobardi,  legitur 
in  Indice  fecundi,  & tcrtii  tora.  Annalium  P.  VVadingi  edit.  Lugdunen.  verbo  Inquifitorer, 

& tom.8.  ediu  Rom.  pag.177.  n.16.,  pag.40.  n.4. , & tom.io.  pag.114.  num.4.,  St  pag.113. 

num.rs*  ....  ' 

(C)  Ut  autem  pr  elida  pojfitit  tttiliìn , fa  liberibi  ex  rrcere , vobit  largitnii  viginti  , vtl 
quair agiata  iierum  Iniulgentiam , quotiti  opportuaum  viitritit , omnibut  veri  penitentibut , 
fa  confo  fili , qui  ai  vtftram  praiieationem  i Con  tra  hzreticos)  prepter  hoc  facieniam  accede- 
rmi , plenam  tenore  prafentium  coneeiimui  potejlatcm  • Innocentini  IV.  in  Bulla  Quia  tutti 
fotijfimi  apud  VVad.  toin.j.  pag.318.  n.7.  ' , 
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che  un  tale  Uffizio  fino  all’anno  1430.  non  fi  ebbe  da  altri  Frati  Minori  , 
fuorché  da  quelli  della  Regolare  Oflervanza;  mentre  avanti  un  tal’anno  l’Or- 
dine non  avea  Frati  difpenfati,  ovvero  Conventuali  di  alcun  Religiofo  fiato 
di  Conventualcfimo,  come  pili  volte  ho  provato.  Donde  ne  fegue,  che  l’Uf- 
fizio d’ Inquifitori  nel  bel  principio,  e ne’ primi  due  fecoli  fu  Tempre  de’ foli 
Oflervanti,  e non  dc’Conventuali . Ma  poiché,  nato  il  vetufio  Convcnrualefi- 
mo,  ebbe  tantofto  in  Italia  maggior  parte  de’ Conventi  Francefcani  vetulli  , 
fintati  nelle  Città,  e comodi  per  i’ Uffizio  della  Inquifizione;  quindi  è , che— 
dopo  l’anno  1430.  un  tale  Uffizio  fu  più  tofto  de' vetufti  Conventuali,  che 
degli  Oflervanti . Con  tutto  quello  per  altro  ebbero  anche  gli  Oflervanti  della 
Famiglia  alcuni  Inquifitorit  tali  furono  S. Giacomo  della  Marca,  e S. Giovanni 
da  Capifirano  , il  primo  per  tutta  l’Italia, e il  fecondo  nell’Ungheria,  e nell’ 
Aufiria  , benché  di  amphflima  , e firafordinaria  patella,  ed  eletti  immediata- 
mente dal  Papa , come  dice  il  Ragiooifia . E anche  gli  Oflervanti  della  Co- 
munità fotto  t Miniftri  dopo  Tanno  rji7. , ebbero  de’ loro  alcuni  Inquifitori, 
come  Giovanni  di  Zumaraga  verfo  i tempi  di  Clemente  VII.  (1)  ; Gilberto 
Nicolai  fotto  Adriano  VI.  (a);  Diego  de  Silva  lotto  Paolo  III.  (3);  Clemente 
Dolcra  di  Moneglia  fono  Giulio  HI.  (4).  Potrei  nominarne  altri  cosi  della  Fa- 
miglia fotto  i Vicarj,  come  della  Comunità  Oflervarrte  fotto  i Miniflri  ; i quali 
altrove  che  nella  Tofcana,  e nello  Stato  Veneto,  ebbero quefi’ Uffizio;  ma— 
ciò  nulla  premendo  , io  taccio. 

IX.  Ed  ecco  fcoperta  altresì  la  maniera,  in  cut  dagli  Oflervanti  un  tale 
Uffizio  pafsò  a i Conventuali;  conciofiachè  non  fece  un  tal  paflaggio,  fe  non 
che  nella  forma , in  cui  a i Conventuali  paflarono  i Conventi  vetulli  più  co- 
modi pel  detto  Uffizio.  Siccome  per  tanto  quelli  erano  degli  Oflervanti,  e 
divennero  de’ Conventuali , perchè  i loro  abitatori  tutti  ad  un  tratto  accet- 
tando le  difpenfe  fi  fecero  di  OlTervanti  Conventuali  ; così  l’Uffizio  dell’  In- 

Suifizione  fu  dato  agli  Oflervanti,  e per  due  fecoli  fu  degli  Oflervanti  ; e poi 
ivenne  de’Conventuali,  perchè  la  maggior  parte  de’ Conventi  d’ Italia  più 
comodi  per  la  Inquifizione,  accettando  le  difpenfe,  diventò  Conventuale  del 
vetullo  Conventualcfimo,  e dopoi  dell’odierno.  Donde  ne  fegue,  che  gl’  In- 
quifitori Francefcani  de’  primi  due  fecoli  appartengono  a i foli  Minori  Ofler- 
vanti , e quei  del  terzo  fecolo , cioè,  del  vetullo  Conventualcfimo,  per  le  ra- 
gioni più  volte  aflegnare,  appartengono  più  torto  agli  odierni  Oflervanti,  che 
agli  odierni  PP  Conventuali:  quelli  poi  del  Conventualefimo  proprietario  in 
comune,  cioè,  quelli  , che  furono  dopo  il  Concilio  di  Trento,  fono  degli 
odierni  PP.  Minori  Conventuali . Pollano  dunque  gli  odierni  Reverendiflìmt 
PP.  Inquifitori  Conventuali  appellarli  fùcceflòri  degli  antichi  Inquifitori  Fran- 
cefcani nell’ Uffizio  della  Inquifizione,  perchè,  data  Tidentirà  dell’uffizio  di 

3uefti  coll’uffizio  di  quelli,  hanno  loro  veramente  fiicceduto;  ma  non  poflono 
ire  , che  gli  antichi  Inquifitori  Francefcani,  loro  anteceflòri  nel  detto  Uffi- 
zio, follerò  della  loro  Religione,  o dell’  odierno  loro  ConventHalefimo  pro- 
prietario in  comune,  e di  fiato  eflènziaVmente  divcrfo  da  quello  de’Frati  Mi- 
nori de’ primi  tre  fecoli  Francefcani  . Nella  guifa  appunto,  in  cui  fe  oggi 
tutti  i Conventi,  ne*  quali  gli  odierni  Conventuali  hanno  T uffizio  deila  In- 
qnìfizione,  infieme  co  t loro  PP.  Inquifitori  fi  faceflero  de’ Domenicani,  e in 
quella  maniera  paflàflèro  ad  eflei  de  PP.  Domenicani,  anche  le  Inquiiìzioni  di 

To- 
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(t)  ibidem . 
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Tofeana,  potrebbero  quelli  certamente  dirli  i fuccelTori  nell’uffizio  di  tutti 
gli  antichi  Inquilìrori  Tofeani  ; perchè  in  elfi  veramente  pa!Tata  farebbe  tutta 
la  potefta  de’medelìmi  ; ma  non  potrebbero  dirli  della  medelima  Religione, 
di  cui  furono  gli  antichi  Inquifitori  Tofeani  ; perchè  la  Religione  di  S.  Fran- 
cefco  non  è quella  di  S.  Domenico . Ed  ecco  efpollo,  in  qual  modo  il  Santo 
Uffizio  oggi  in  Tofeana , e in  altre  parti  fia  de’ Conventuali , fenza  che  quelli 
fieno  l’ Oraine  antico  di  S.  Francefco,  dal  quale  ne’fuoi  due  primi  fecoli  fi  afi- 
fumevano  gli  antichi  Inquifitori  Francefcani;  e fenza  che  portano  aferivere  fra 
gli  odierni  loro  Conventuali  alcun’ Inquifitore  di  quei,  che  furono  avanti  al 
Concilio  di  Trento.  Come  poi  da  i Frati  Minori  della  Regolare  Oflervanza_ 
fiafi  potuto  perder  quell’  uffizio,  fenza  pregiudizio  alcuno  della  loro  anzianità 
rifpetto  a i PP.  Conventuali,  già  lo  dilli  nel  principio  di  quello  Capitolo,  e 
il  ripeto , dicendo , che  il  Santo  Uffizio  non  h?  che  fare  co  i caratteri , cogli 
attributi,  o con  alcuna  nota  della  Religione  Serafica.  Erto  non  è un  punto 
di  Regola,  nè  un  voto  della  Profeflione  Minoritica:  e perciò  potè  cominciarli 
ad  avere  alcuni  anni  dopo  l’ intera  fondazione  dell’  Ordine  fenza  cangiarli  l’f- 
flituto , e potè  perderli  fenza  veruna  alterazione  del  medefimo , e lenza  che 
l’uffizio  perdutoli  dagli  Oflervanti,  e paflato  a i Conventuali,  feco  tirarti:  nel 
Conventualefimo  la  primogenitura  Francefcana  . 

X.  Non  può  contenerfi  il  Ragionala  a quelle  illazioni  degli  Oflervanti: 
fi  appella,  c ripete,  che  i fuoi  Conventuali,  quantunque  profeliori  fecondo  le 
difpenfe , tuttavia  fono  l’antica  Religione  Minoritica,  e ródono  appellar  dell’ 
Ordine  loro  tutti  gli  antichi  Inquifitori  Francefcani , „ fapendo  tutti  , che  i 
„ Privilegj,  e le  difpenfe  non  mutano  le  Religioni,  cui  concedonfi,  ma  fola- 
„ mente  la  difciplina  delle  medefimc:  e che  quando  il  Sacro  Concilio  di  Trento 
„ concedette  a i Mendicanti  i beni  (labili,  non  mai  fognò  di  crear  Religioni 
nuove , nè  di  annientare  le  antiche:  „ anzi  neppur  gli  odierni  Domenicani  vi- 
vono nella  povertà  de’loro  antichi;  e pure  glTnquilìtori  Domenicani  antichi, 
e moderni  fono  tutti  d’un  Ordine  folo  . Potrebbe  aggiugnerfi,  che  nella  Bolla 
In  multi s di  S.  Pio  V.  (i) , parlandoli  degli  odierni  Conventuali  fi  dice,  che_ 
da  Innocenzo  Vili,  fu  dato  loro  1’  Uffizio  d’ Inquifitori  nella  Romagna:  dun- 
que il  Conventualefimo  collìdente,  c proprietario  in  comune,  qual’ era  nei 
tempi  di  S.  Pio  V.,  era  lo  fteflò  con  quello,  che  antecedette  al  Concilio  di 
Trento,  e fu  folto  Innocenzo  Vili,  nel  terzo  fecolo  Francelcano. 

XI.  A quelli,  e a fomiglianri  arzigogoli  ho  già  foddisfatto  nel  primo  to- 
mo, e qui  ripeto,  che  lè  difpenfe,  per  cui  fi  toglie  foltanto  il  rigor  del!a_ 
difciplina  introdotto  dopo  la  intera  , o lòllanzial  fondazione  di  un’  Ordine 
Religiofo,  non  inducono  altra  variazione  che  di  pura  difciplina,  nè  cagionano 
tra  i difpenfati,  ei  non  difpenfati,  veruna  follanzial  differenza  nell’ Itlituto. 
Tali  furono  le  difpenfe  del  Tridentino , e del  fecolo  antecedente , date  a i 
Domenicani , agli  Agolliniani,  e a i Carmelitani , acciocché  viver  poreflero  di 
rendite,  e di  fondi.  Con  erte  non  furono  difpenfati  nè  dalla  loro  Regola,  nè 
dalle  loro  Coftituzioni  fondamentali,  appartenenti  alla  fondazione  de’  loro  Ifti- 
tuiti;  ma  foltanto  furono  difpenfati  dalle  Coftituzioni  pofteriori  del  rutto  all’in- 
tera fondazione,  e fuori  della  foftanza  de’loro  Iftituti,  come  altrove  ho  pro- 
vato (t):  e perciò  tra  i Domenicani,  gli  Agoftiniani,  e i Carmelitani  i difpen- 
fati , e i non  difpenfati  appartengono  allo  ftefs'  Ordine , e allo  (leflo  Corpo . 

Le 
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Le  difpcnfe  poi,  con  cui  non  fi  toglie  foltanto  il  rigor  della  difcipliua  fud- 
detta,  ma  in  oltre  fi  toglie  il  punto  piti  caratteriftico  di  una  Religione,  anzi 
ciò  che  ad  efla  è di  eflenza,  e di  fpecifico,  non  inducono  variazione  di  fola— 
dilciplma,  ma  inducono  mutazione  di  foltanza , e cagionano  tra  i difpenfati, 
e i non  difpenfati  una  differenza  efTenziale  nell’ Iflituto . Tale  fu  la  difpenfa 
di  pnfledere  in  comuue,  data  dal  Concilio  di  Trento  a i Conventuali  France- 
fcani . O fe  ’l  iognalfe,  o nò  quel  Sacro  Concilio,  con  tal  difpenfa,  dal  vetufto 
Franccfcano  Conventualefimo  tolfe  via  il  carattere,  o attributo  follanziale, 
efTenziale,  e fpecifico  della  Religione  de’Frati  Minori  fondata  da  S.  Francefco, 
cioè  , l’  altiflìma  povertà  Minoritica  , o lo  fpropriamento  in  particolare , e in 
comune;  onde  o fe  ’i  fognaffe , o nò,  creò  allora  una  nuova  Religione,  cioè, 
quella  degli  odierni  Minori  Conventuali:  e in  tanto  non  rimafe  difirutta  l’an- 
tica fondata  da  S.  Francefco,  in  quanto  ella  perlèverò  ne’Francefcani  non- 
difpenfati,  ma  per  anche  tenaci  della  purità  della  Regola,  e dell’ altiflìma 
povertà  Minoritica  (1) . Cosi  una  Chiedi  moderna  è per  anche  la  fteffa  colla  ( , ) 
antica,  benché  abbia  lafciata  gran  parte  del  rigor  di  difciplina,  offervato 
dall’  antica  ; ma  non  è già  più  la  fleflà,  dopo  che  abbia  ella  abbandonato  «Si-,  & 
qualche  carattere  efTenziale  alla  Chiefa,  come  farebbe  qualche  articolo  della 
profdfione  della  Fede.  Quella  feconda  mutazione  fa,  che  i moderni  profelfori  & 

non  appartengano  allo  fteflo  corpo,  oalla  flefTa  focietà  degli  antichi,  ma  fieno  •,  ?" 
di  focietà  novella,  fenza  cangiar  nè  gerarchia,  nè  paefe,  nè  cafa. 

XII.  Come  poi  nella  Bolla  In  multis  di  S.  Pio  V. , e forfè  in  qualche— 
altro  documento,  dicali  conceduto  agli  odierni  Minori  Conventuali,  ciò,  che 
fu  conceduto  agli  antichi,  e con  tutto  quello  fra  gli  uni  e gli  altri  Conven- 
tuali fia  una  divertirà  fpecifica  quanto  alrlllituio  : anzi  come  polTa  talvolta— 
dirli  conceduto  agli  odierni  Conventuali  ciò,  che  dirittamente  fu  dato  a i ve- 
ntili Frati  Minori,  le  ragioni  poflòno  eflfer  molte.  Imperciocché,  quantunque 
gli  odierni  Conventuali  abbiano  variata  la  fpecie,  ritengono  per  anche  qualche 
cofa,  come  di  parte  generica,  dell’antica  Religione  Francelcana,  e del  ve- 
rnilo Conventualefimo;  come,  per  efempio,  le  obbligazioni  di  Regola,  che 
non  hanno  depolle  , lo  lleflò  nome  di  Conventuali,  i Conventi  medelìmi,  i 
poderi  , e,  ciò , cui  ebbe  più  riguardo  S.  Pio , il  fanto  Uffizio  dato  a i verniti  : 
e fecondo  quelle  cofc  perseveranti  in  elfi  (ma  non  già  carattere  principale- 
deli’ antica  Religione  Francefcana)  San  Pio  V.  , fenza  far  tanto  alla  fottilc, 
fuppofe  conceduto  a i Conventuali  del  fuo  tempo  quel , che  da  Innocenzo 
Vili,  era  fiato  conceduto  a i Frati  Minori  del  fuo  tempo;  tantopiù  , che— 

1*  uffizio,  di  cui  parlava!! , flava  allora  nelle  mani  de’ Conventuali  . Per  le- 
ftefle,o  per  fomiglianti  ragioni  altresì  nell’ Allocuzione  del  regnante  Sommo 
Pontefice,  fatta  nel  Capitolo  Generale  de’  PP.  Conventuali  l’anno  1747. , e 
ftampato  in  Roma  da  Giovanni  Maria  Salvioni,  come  anche  nella  Prolujìonc 
di  Monfignor  Millo,  ivi  parimente  llampata,  fi  leggono  limili  efpreflìoni  ono- 
rarie verlò  l’Ordine  de*  PP.  Conventuali,  e verfo  il  loro  Generale,  come- 
fe  quell’  Ordine  foffe  l’antica  Religione  di  S.  Francefco,  e quefto  Generale 
foffe  il  fuccefTore  del  Patriarca:  ma  le  dette  frafi  debbono  avere  il  loro  fenfo 
fenza  pregiudicare,  come  io  diceva,  all’anzianità  della  Regolare  Offervanza 
rifpetto  al  Conventualefimo  foprannato  nel  campo  della  Religione  Sera- 
fica. Onde  nè  San  .Pio  V.»  nè  alcun  altro  potè„mai  veramente  fupporre,  che 
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la  Religione  degli  odierni  Minori  Conventuali  non  fia  diverfa  da  quella  de  i 
Frati  Minori  antecedenti  al  Concilio  di  Trento,  e di  cui  fu  S.  Francefco;  of- 
fendo imponìbile  il  confervarfi  l'unità  fpecifica  di  una  Religione, dopo  dillrutto 
]'  attributo  fpecifico , c il  carattere  effenziale  della  medefima  : come  appunto 
è accaduto  fra  gli  odierni  Conventuali,  che  bandirono  da  loro  1’  altiflìma  po- 
vertà Francefcaua , fjpecifico  attributo  della  Religione  fondata  da  S.  Francefco; 
e in  cambio  di  tale  fpropriatiflìma  povertà  fi  eleflero  la  proprietà  in  comune, 
e il  viver  di  entrate,  oltre  molte  altre  difpenfe  da  i rigori  della  Regola  , co- 
me altrove  fi  è detto,  e provato. 

XIII.  Con  che  refta  chiarificato,  ch’effi  oggi  hanno  bensì  l’Uffizio  della 
Inquifizione  di  alcuni  di  quei  luoghi , ne’ quali  uua  volta  fi  aveva  dagli  antichi 
Minori  ; ma  con  tutto  quello  non  poflono  appellar  della  loro  Religione  gl’In- 
quifitori  antecedenti  al  Sacro  Concilio  di  Trento,  nè  pretender' anzianità  di 
lllituto  rifpetto  a i Frati  Minori  della  Regolare  Oflervanza;  nè  che  l’odierno 
loro  Convcntualefimo  fia  la  Religione  Minoritica , iftituita  da  S.  Francefco  , 
nella  quale  fiorirono  gli  antichi  Santi , e i Dottori  Francefcani  ; e neppurc_ 
che  fieno  cflì  il  medefimo  vetufto  Convcntualefimo,  che  fu  dal  14^0.  fino  al 
Concilio  di  Trento,  ed  ebbe  in  tal  tempo  uomini  dotti,  c Inquifitori. 

C A P.  VI. 

La  precedenza  goduta  da  vetufii  Conventuali 
avanti  C anno  1 5 1 7.  non  prova  /’  anzJanitd 
de*  Conventuali  /opra  gli  O/fcr vanti . 


L tutto  '1  Capitolo  XIV.  delle  Ragioni  Storiche  il  Ragionifla_. 

mj  tratta  della  precedenza , che  avanti  l’anno  1*17.  nelle  pubbliche 
Proceffioni  godevano  i vetufti  Conventuali  rifpetto  agli  Oflervanti 
della  Famiglia  : donde  inferifee  eflèr  dunque  piò  antichi  i Conven- 
tuali » che  gli  Oflervanti . Quell’  argomento  , come  ben  capifce  1’  accorto 
Leggitore,  e infetto  con  tutti  quei  vizj,  per  cui  vanno  zoppicando  molti 
altri  argomenti  del  medefimo  Aurore.  Conciofiachè  altri  erano  i Conventuali 
antichi,  antecedenti  a Lione  X.,  e al  Concilio  di  Trento;  altri  fono  gli 
odierni  : ed  altro  è parlar  di  tutto  il  Corpo  della  Regolare  Olfervanza  ; e al- 
tro il  ragionar  della  fola  Famiglia,  che  incominciò  a congregarli  fotto  Fra_. 
Paolo  Trinci,  e nell’anno  1J17.,  perduti  i propri  Vicarj,  accrebbe  il  numero 
degli  Oflervanti  fotto  i Minillri  della  Comunità  dell’  Ordine,  e divenne  onni- 
namente della  fazione,  o Comunità  degli  odierni  Minori  Oflervanti,  comporta 
di  tutti  gli  amichi  Oflervanti  della  Comunità  fotto  i Minillri , e di  tutti  gli 
altri  Oflervanti,  già  ridotti  ancor’effi  ad  effer  tutti  Oflervanti  della  Comunità 
fotto  l’immediata  cura  dc’Miniftri,  e non  già  de’ Vicarj. 

II.  Con  tutto  ciò  afcoltiamo  eziandio  quell’  argomento  colla  maggior 
brevità  pofiibile;  mentre  il  Ragionirta  così  la  difeorre:  Dopo  che  Lione  X. 
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nelfanno  1J17.,  vedendo  i Conventuali  men  numerali  degli  OiTervanti,  volle 
che  da  quelli  fi  eleggette  il  Generale,  e non  da  quelli , volle  infieme,  che  gli 
OiTervanti  averter  la  precedenza  fopra  i Conventuali,  e che  nelle  Procertìoni 
la  Croce  degli  OiTervanti  Tempre  averte  il  luogo  pili  degoo  della  Religione- 
Serafica  , il  qual  per  T addietro  lì  teneva  da  i Conventuali  , o dall’  Ordine  di 
S.  Francefco.  Tanto  fi  ha  dalle  Bolle  del  detto  Lione  Omnipotem  Deus  ire. 
Lic'et  aliai  ire.  Et  fi  prò  injuntla  ire.  „ Or  quello  è certo , che  le  dette— 

„ Bolle  non  abbiano  avuta  mai  elocuzione;  vedendoli , che  febbene  in  Roma 
„ la  precedenza  è Tempre  degli  OiTervanti;  in  Rimini  però,  e in  molti  altri 
„ luoghi  è Tempre  de’  Conventuali  : in  Napoli,  e quali  in  tutto  il  Regno  un 
„ anno  è de’ Conventuali , e un  altro  degli  OiTervanti:  e che  in  Sicilia  i Con- 
„ ventuali  da  Lione  X.  in  qua,  per  non  pregiudicarli,  non  fono  mai  andati 
,,  alle  Procertìoni:  E quanto  agli  altri  Mendicanti  pur  Tappiamo,  che  nemmeno 
,,  in  Roma  gli  Agolliniani,  e i Carmelitani  cedono  agli  OiTervanti,  avvegni- 
,,  chè  prima  cedettero  ai  Conventuali,,.  Dopo  quella  narrazione  il  Ragionala 
s’ impegna  a provar  due  cofc  : La  prima , che  fino  a Lione  X.  la  precedenza 
fu  Tempre  de’  Conventuali  : La  feconda , che  la  fola  antica  precedenza  de  i 
Conventuali,  e non  mai  la  recente  degli  OiTervanti  può  dimollrare  anzianità, 
c primato. 

III.  Prova  la  prima  cofa,  i.  con  ortervar,  che  nelle  Bolle  precedenti  a 
Lione  X. , cioè,  dall’  anno  1418. , in  cui  era  P?pa  Martino  V.  , fino  all’anno 
151 6.  , in  cui  era  Papa  Lione  X.,  allorché  fi  & menzione  de’  Conventuali,  e 
degli  OiTervanti , fempre  i Conventuali  nominati  vengono  in  primo  luogo . 
r.  Perchè  non  folamente  nelle  Bolle , ma  eziandio  nelle  Quellue , ne’  Capitoli 
Generalirtimi , nelle  Procertìoni,  e in  tutte  le  altre  fagre  funzioni,  come  fi  ha 
dalle  Coilituzioni  di  S.  Giovanni  daCapillrano  (1),  dalle  Cronache  (*),  e dalla 
Bolla  di  Lione  X.  Et  fi  prò  injunfhr , in  cui  concedendoli  la  precedenza  agli 
OiTervanti , fi  determina  , che  in  avvenire  debbano  erti  avere  in  ogni  Città 
tutte  le  prerogative,  per  T addietro  avutefi  da’ Con  ventuali.  Anzi  ciò  fi 
concede  anche  dagli  OiTervanti,  i quali  nell’anno  IJ17.,  dopo  la  famofa Bolla 
di  Lione  X.  in  lor  favore,  permettendo  a i Conventuali  la  precedenza  in  Pa- 
dova nella  Proceflìone  di  S.  Antonio,  e in  Affili  in  quella  della  Porziuncola, 
tellificarono  , che  così  erafi  praticato  anticamente , come  leggefi  apprettò  il 
Wadingo  (3) . E fi  rende  chiaro  dalla  refillenza  degli  altri  Regolari,  che  ce- 
devano la  precedenza  a i Minori  Conventuali , e dopo  le  Bolle  di  Lione  X. 
non  mai  la  cederono,  nè  la  cedono  a i Minori  OiTervanti  ; e finalmente  dalla 
refillenza  de’ Conventuali  medefimi,  i quali  non  avrebber  conceputo  aleuti- 
turbamento  per  le  Bolle  Lionine , Te  non  averterò  tolta  a i medefimi  una  colà, 
di  cui  fino  a quel  tempo  erano  (lati  nel  portello  pacifico. 

IV.  Prova  la  feconda,  notando  prima,  che  la  fola  precedenza,  nata— 
dal  diritto  comune,  inferifee  anzianità;  poiché  quella,  che  nafee  da  ottenuto 
privilegio,  non  la  inferifee,  potendoli  un  tal  privilegio  conferire  anche  a i 
meno  antichi  : onde  fcrive  il  Boverio  (4),  che  il  Sacro  Concilio  di  Trento 
era  in  voto  di  darlo  a i Cappuccini,  quantunque  piò  recenti  di  tutti  i Fran- 
cefcani,  fc  la  loro  umiltà  non  l’averte  ripudiato.  Dopoi  dice  , che  i Conven- 
tuali avanti  T anno  1517.  non  precedevano  gli  OiTervanti  per  privilegio  Apo- 
llolico , non  eflendo  a noi  pervenuta  di  cflb  veruna  memoria  ; nè  per  prepo- 
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renza  , non  effendoci  neppur  di  quella  alcuna  memoria  ; ed  effendo  anzi  in- 
credibile ne’ Conventuali  una  tanta  forza,  che  bailaffe  a deprimer  gli  Ofler- 
vanti  per  tutto  il  Mondo,  e per  fino  nelle  Bolle  Pontificie.  Refta  dunque  da 
dirli,  che  precedevano  per  diritto  comune,  cioè,  perchè  nati,  e chiamati  alle 
Proceflioni  prima  degli  OlTervanti. 

V.  Ma  non  così,  egli  fcgue  a dire,  non  così  l’odierna  precedenza— 
degli  OlTervanti  può  dar  legno  d’anzianità;  perchè  fe  veramente  fodero  an- 
ziani, farebbono  comparii  alle  Proceflioni  prima  de’ Conventuali , e perciò 
avrebber’ avuta  la  precedenza  anche  innanzi  a i tempi  di  Lione  X.  Ma  fcrive 
Monfìgnor  Marco,  che  nell’  anno  1418.,  cioè,  aio.  anni  dopo  la  fondazione 
dell’Ordine,  gli  OlTervanti  non  per  anche  eranfi  veduti  nelle  Proceflioni:  e 
quella,  nè  altra  fu  la  cagione,  per  la  quale  quando  poi  ne’ tempi  fulTegucnti 
cominciarono  a comparirvi,  lor  toccò  il  luogo  men  degno  , perchè  nelle  pub- 
bliche funzioni  facre  intervennero  prima  i Conventuali,  e dopo  gli  OlTervanti. 
Ma  pollo  ciò,  in  neflun  modo  può  dare  ad  eflì  il  primato,  che  poi  Lione  X. , 
variando  il  fillema  dell’Ordine,  abbia  lor  data  la  precedenza  medefima  per 
privilegio . Anzi  foggiungo  di  più,  che  quello  appunto  conferma  la  lor  no- 
vità; perchè  le  Religioni  veramente  antiche,  avendo  dalla  lor  parte  il  diritto 
comune  a precedere  le  più  recenti,  non  ebbero  mai  bilogno  di  nuove  Bolle. 
Quella  è la  follanza  di  tutto  il  Capitolo  XIV.  del  Ragionila  . 

VI.  Per  Sviluppare  tutta  quella  gran  mataflà,  io  premetto,  che  i vetulli 
Conventuali,  antecedenti  a i tempi  di  Lione  X.  pollono  conlìderarlì  e in  quanto 
erano  membra  della  fazione  Minoritica,  fottopotla  immediatamente  a i Mini- 
fin,  e ai  Cullodi,  fucceflòri  degli  antichi  Minillri,  e Cullodi , la  quale,  per 
eflcr  la  principal  fazione  dell’Ordine,  appellavanli  anche  antonomailicamente 
la  Comunità  dell'Ordine',  e nel  terzo  fecolo  Fraucefcano,  dopo  efl'er  nati  in_ 
effa , lenza  indurre  alcuna  novità  di  Superiori,  o di  gerarchie, i Conventuali, 
che  formavano  una  fola  Fazione  cogli  OlTervanti  antichi  fottopolli  immediata- 
mente a i Minillri  della  Comunità  medefima , per  la  gran  moltitudine  di  quelli 
era  detta  la  Comunità  Conventuale , come  altrove  ho  fpiegato.  E poflbno  con- 
fìderarfi,  in  quanto  erano  vere  membra  del  vernilo  Conventualefimo,  cioè  , 
Frati  Minori  difpenfati,  o viventi  fecondo  le  due  difpenfe  dell’ ufo  femplice 
delle  rendite,  e delle  fucceflioni  ereditarie.  Confidenti  nel  primo  fenlò,  fic- 
come  erano  membra  di  una  fazione  affai  più  antica  della  Famiglia  Offervantc, 
in  quanto  quella  ebbe  principio  dal  Trinci, così  toccava  ad  citi  la  precedenza 
rifpetto  alla  Famiglia;  nella  guifa,  in  cui  una  tal  precedenza  toccava  agli  0(1 
fervanti  della  lidia  Comunità  lotto  i Minillri,  come  a membra  di  fazione  più 
amica  della  Famiglia,  e che  prima  della  F’amiglia  aveva  inalberale  le  Croci 
nelle  Proceflioni . Ma  di  tal  fazione,  o Comunità  , i vetulli  Conventuali  non 
erano  la  parte  principale,  o nobile,  per  ragion  della  quale  prccedeffero  alla 
Famiglia;  ma  erano  anzi  una  materia  fopraggiunta,  ovvero  un  fermento  da 
fpurgarfi  via  dalla  medefima  Comunità,  acciocché  quella  interamente  fi  rido- 
ceffe  nello  flato  di  nobiltà,  e di  purità,  per  ragione  del  quale  avea  effa  la- 
precedenza  fopra  gli  altri  Frati  Minori.  Un  fermento,  io  difli,  della  Comu- 
nità vernila,  e non  la  parte  nobile,  e principale  , era  il  vernilo Conventuale- 
fimo  : e così  appunto  nominaronlo  anche  gli  Autori  delle  Coftituzioni  Aleffan- 
drine  fatte  nell’anno  1500.,  allorché,  volendo  lignificare,  ch’era  diffkililfima 
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cofa  il  ridurre  all’ offervanza  della  purità  della  Regola  tutti  i vetufli  Convcir- 
tuali , e torre  via  dall’  Ordine  il  numerofo  Convcnrualefimo  , diflero  : fembra 
difficile,  e qua/i  imponìbile  apprejjò  gli  Uomini  J purgare  il  vecchio  fermento  di 
tanta  moltitudine  ( a ) . 

VII  E appunto  perchè  i detti  Conventuali  aveano  la  precedenza  , non 
già  perchè  quella  toccafle  dirittamente  al  loro  Convenrualefimo,  ma  folranto, 
perchè  erano  della  predetta  principale  Minoritica  Fazione  , detta  la  Coirne- 
nità , compolla  di  antichi  OfTervanti,  foggctti  immediatamente  a i Miniftri , e 
di  difpenfaù;  perciò  quando  Lione  X.  nell’anno  1517.,  riducendo  ad  effetto 
quello,  che  agli  Autori  delle  Colliruzioni  AlefTandrine  era  ferabrato  difficili©* 
mo , Ipurgò  adatto  di  Conventuali  la  fuddetta  Fazione,  c la  volle  tutta  com- 
porta di  foli  OfTervanti,  riducendo  il  Conventualefimo  in  una  particolar  Fami- 
glia, o fazione  fottopofla  immediatamente  non  a i Minirtri,  ma  a i Maeltri , 
come  più  volte  ho  narrato  ; allora  i Conventuali,  non  piò  efTendo  membra , 
come  prima,  di  tale  antica  fazione,  ma  nelle  Proceffioni  alzando  una  Croce 

funicolare,  dirtinta  da  quella  della  Comunità  fotto  i Minirtri,  non  pili  ebbero 
a precedenza,  che  dal  loro  nafeimento  fino  all’anno  1517.,  come  membra 
della  predetta  Comunità,  partecipata  avevano.  Per  quella  fleffa  cagione,  cioè, 
perchè  nelle  Proceffioni  alzavano  una  Croce , dirtinta  da  quella  della  Comu- 
nità fotto  i Minillri , perciò  anche  gli  OfTervanti  della  Famiglia  , per  tutto 
il  tempo,  in  cui  vollero  dirtinguerfì  da  tal  Comunità,  non  mai  ebbero  la  pre- 
cedenza della  Religione  Serafica . Mentre  quefta  Religione  non  dovcafi  rap- 

Srefentare  da  due  Croci , ma  da  una  fola  : onde  fe  rapprefentata  era  da  quella 
ella  Comunità  fotto  i Minillri  (o  ci  fofTero,  o nò  i Conventuali)  rapprelentar 
non  fi  potè  da  quella  de’Frati  della  Famiglia:  e perciò  la  Famiglia  confidera- 
vafi  come  Congregazione  fpeciale  . E qui  convien  rammentarfi,  che  dall’anno 
ijd8.  fino  all’anno  1430.  vi  fu  Tempre  la  Famiglia  Offervantc  del  Trinci,  di- 
ftinta  in  qualche  modo  dalla  fazione  appellatala  Comunità  deir  Ordine;  e in 
tal  tempo  non  v’  erano  i Conventuali,  prefi  quelli  come  Religiofi  di  uno  flato 
lecito,  c onello  ; ma  al  più  poteva  ellcrvi  il  Claufhr  ale  fimo,  nominato  anche 
da  Martino  V.  nella  fiia  Bolla  Super  gregem,  data  nell’anno  1418.  ; il  qual 
Claujira'.tfimo , o fi  dicefTe  anche  Conventuale  fimo , non  era  uno  flato  lecito, 
ma  era  una  moltitudine  di  Frati  Minori,  di  profeffione,  e di  obbligazione  Of- 
fervanti , la  quale  non  volca  vivere  fecondo  la  purità  della  Regola,  e delk_ 
vernile  Leggi  dell’Ordine,  auantunque  non  aveffe  alcuna  dilpenfa,  per  cui 
da  quella  forte  efentata.  Nel  derto  tempo  adunque,  in  cui  tra  i Frati  Minori 
non  vi  erano  fe  non  che  quei  della  Regolare  Offervanza , nondimeno  la  pre- 
ce- 


fa)  Ft  fi  qua  in  bte,  vel  in  Fratre  frac  aratore  fuperikt  ptfito  , aut  alia  ali  quo  in  hit  Sla- 
futi/  relaxatio , vel  potiùr  antiauarum  Confittutiomm  modi fie.it io  fjfla  ejfet  , qua  non  effet  pie* 
ertati  Regni*  conforta  ( quod  fame»  non  ereditar  ) pradilìam  modrficationem  Generale  Cafitulnm 
eoufque  durare  intenditi  quoti  fate  alimi  per  Generale  Capri ulum  , t tei  Sedem  Apoftolteam  fuerit 
deterwinatum  , voi  quoufque  univerfalis  re format  io  Ordiniti  vel  unto  appxrebit  • Officile  ertintp 
& ->pud  bomines  quafi  imponile  vi  detur  EX  PURGARE  VETUS  TANTJE  MULTITUDINIS  FER - 
MENTUM  t (è*  recidere  inveterato/  more/  uno  impetu  ••  ••  • Non  quia  fieri  abfolut?  nequeat , /*• 
quia  infpefla  natura  bominum , jam  eorrapta  mali / difpofitionibur , nunquam  fieret , vel  rum 
ingenti  dtfficultMc  % ac  Praiatorum  periculo  fieni  • Conttit.  Alcxanjr.  cap.5. , apixi  CbronoU 
Seiaph*  pag.171,  cola.  * & icq. 
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cedenza  era  di  quei  della  Comunità,  e non  di  quei  della  Famiglia,  non  per 
altra  ragione , fe  non  che , perchè  la  fazione  detta  la  Comunità , era  la  princi- 
pale, e per  fe  fleffa  la  pili  antica  fazione  Minorìtica , cui  toccava  11  rap- 
prefentare  1’  antica  Religione  di  S.  Francefco  : laonde  qualunque  altra  Croce 
nelle  Proceilioni  alzata  (i  folfe  da  i Francefcani , didima  da  quella  di  quella 
fazione , non  era  conftderata  come  Croce  dell’  antica  Religione , ma  come— 
Croce  di  Congregazione  particolare. 

Vili.  Quindi  ne  fegue , che  fe  in  quel  tempo , in  cui  furono  infieme  nell’ 
Ordine  Minoritico  i venirti  Conventuali,  e gli  Oflervanti  della  Famiglia,  cioè, 
dall’anno  1430.,  in  cui  ebber  principio  i Conventuali,  fino  all’  anno  1517.  , 
in  cui  ebbe  termine  la  Famiglia,  riducendofi  fotto  i Minitlri  della  Comunità  , 
fi  folTe  l’Ordine  didimo  in  tre  fazioni:  una  delle  quali  folle  data  quella  de  i 
Frati  Minori,  che  fenza  punto  partirfi  dalla  giurifdizione  dc’Minidri,  e fenza 
accettar  difpcnfe  vollero , come  lempre  fi  era  fatto  da  tutti  i Francefcani  per 
1'  addietro,  continuare  la  vita  de’ primi  fecoli,  cioè  , l’offcrvanza  della  purità 
della  Regola  fotto  l'ubbidienza  de’Minidri,  che  perciò  dovea  dirli  la  fazione 
degli  antichi  Oflervanti  : l’altra  folle  dara  quella  degli  Oflervanti  della  Fa- 
miglia loggetta  a i Vicarj  : e 1’  altra  la  fazione  de’  Conventuali  viventi  fe- 
condo i privilegi,  già  loggetta,  come  da  » tempi  di  Lione  X. , a i proprj  Mae- 
dri:  E fe  nelle  Proceffioni  ognuna  di  quede  tre  fazioni  avelie  inalzata  la  fua 
Croce  particolare,  quella  degli  antichi  Oflervanti,  come  piò  antica,  e come 
dabile  nella  vetufla  forma  Franccfcana,  fecondo  il  diritto  comune,  avrebbe— 
dovuto  aver  la  precedenza  fopra  le  altre  due:  e dopo  queda  fazione  l’altro 
luogo  più  degno  toccar  doveva  agli  Oflervanti  della  Famiglia,  come  a quelli, 
che  di  vita  Francefcana  antica  aveano  affai  piò  che  i Conventuali  ; mentre- 
non  aveano  introdotta  altra  novità,  che  quella  de’ Vicarj,  e in  tutto  il  redo 
vivevano  all’antica;  e in  oltre  la  loro  fazione,  incominciata  nell’anno  1368. , 
era  piò  antica  di  quella  del  religiofo  Conventualefimo,  nato  nell’anno  1430.: 
l’ultimo  luogo  poi  toccar  doveva  a i Conventuali,  e perchè  aveano  introdotte 
variazioni  m leggi,  e di  punti  di  Regola;  e perchè  nati  erano  poderiormente 
alla  Famìglia,  oc  dunque  dall’anno  1430.  fino  al  ijit.  i vetudi  Conventuali 
ebbero  la  precedenza,  non  già  dagli  Oflervanti  antichi  foggetti  a i Minidri, 
co  i quali  formavano  una  fola  fazione,  ma  dagli  Oflervanti  della  Famiglia, 
eda  certi  Ordini  Mendicanti,  ringrazino  la  unione,  che  per  tutto  quel  tempo 
ebbero  co  i detti  antichi  Oflervanti,  da  i quali  fe  dividevanfi,  e formavano 
fazione  particolare,  alzando  qualche  Croce  didima  da  quella,  che  diceafi  la 
Croce  della  Comunità  dell’Ordine,  in  cui  erano  gli  antichi  Oflervanti  , non 
* avrebbero  elfi  avuta . 

IX.  Potrà  qui  dire  il  Ragionifla  : I vetudi  Conventuali  innanzi  all’anno 
1J17.  tenevano  il  luogo  piò  degno  della  Religione  Francefcana  in  tutte  le— 
Città,  dov’eflì  erano:  e pure  ordinariamente  ne’ Conventi  de*  Conventuali 
non  vi  erano  Frati  della  Regoarle  Oflervanza,  ma  erano  didimi  i Conventi 
degli  antichi  Oflervanti  della  Comunità  da  quei  de’ Conventuali  : dunque  fe  i 
Conventuali  precedevano  agli  Oflervanti  della  Famiglia,  c ad  alcune  Reli- 
gioni Mendicanti,  ciò  non  avveniva  per  cagione,  eh’ efli  fodero  uniti  cogli 
Oflervanti  della  Comunità.  Ed  io  pollo  rifpondere,  che  quantunque  i fuddetti 
Oflervanti,  e i Conventuali  vetudi  avellerò  didimi  i Conventi,  nondimeno  i 
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Conventi  di  quegli,  e di  quelli  appartenevano  alla  (letta  ventila  fazione,  cioè» 
alia  Comunità  fottopoila  a i Minidri:  e le  Croci,  che  nfeivano  da  i Conventi 
de’ Conventuali,  non  confideravanft  come  Croci  di  Francefcani  difpcnlati;  per- 
chè cosi  farebbero  ette  (late  di  gente  novella , e non  avrebbero  avuto  luogo 
pili  degno  di  quello,  che  con  veni  vali  ad  un’  Idituto  nato  nel  14)0.;  ma  con- 
(ìderavanfi  come  Croci  della  vernila  Comunità  fondata  da  S.  Francefco , e— 
tuttavia  perlìilente  la  della:  nella  qual  Comunità  l'antica  forma  invariata  dell’ 
Idituio  Serafico  tene  vali  da  i foli  Ottèrvanti;  e perciò  ripeto,  che  la  ragione 
di  precedere  nella  detta  Comunità  , e confeguentcmeme  in  tutti  i Conventi 
della  detta  o de' Conventuali , o degli  Ottèrvanti,  era  o unicamente,  o almen 
principalmente  la  parte  degli  Ottèrvanti  vetudi,  che  in  fc  conteneva;  c per 
cagione  di  quedi  Ottèrvanti  i Conventi  di  tal  Comunità,  o fazione,  fotte— 
eglino  difpenfati,  o nò,  giudicavanfi  Conventi  di  una  Religione  piò  antica 
dell’anno  1430. . Mercecchè  per  cagione  del  Conventualefimo,  come  tale, 
non  potea  quella  fazione  vantar  maggiore  antichità  di  quella  de’  tempi  di 
Martino  V. 

X.  Ma  comunque  fi  prenda  la  cofa,  certo  è,  che  i vetudi  Conventuali 
non  ebbero  alcuna  precedenza  prima  dell’anno  14)0.,  perchè  non  vi  era— 
Conventualefimo;  e che  innanzi  a quell’anno  ogni  precedenza  avutali  da  i 
Francefcani  fu  de’ foli  Frati  Minori  della  Regolare  Ottèrvanza,  che  foli  com- 
ponevano tutta  la  Comunità  dell’  Ordine.  Dall’anno  fuddetto  fino  al  1517.  , 
il  luogo  piò  degno,  ovvero  la  precedenza  Francefcana,  cosi  rifpetto  a i Frati 
della  F amiglia,  come  rifpetto  aa  alcuni  Ordini  Mendicanti  non  Francefcani , fu 
infieme  degli  Ottèrvanti  , e de’vetudi  Conventuali;  perchè  fu  della  fazione- 
appellata  la  Comunità  delP  Ordine , ovvero  la  Comunità  Conventuale  per  lai 
moltitudine  de’ Conventuali:  e queda  Comunità  era  comporta  infieme  di  Con- 
venti de’vetudi  Ottèrvanti  (ottopodi  immediatamente  a i Minidri,  e di  Con- 
venti de’  Conventuali , cioè,  di  Frati  Minori,  che  vivevano  fecondo  i privi- 
legi rendite  , c poi  anche  delle  fuccettioni  ereditarie  , come  ho  provato 
in  altri  libri.  E poiché  paragonati  fra  di  loro  quegli  Olfervanti  co  i Conven- 
tuali , la  vita  di  quegli  era  la  detta  continuata  vetuda  vita  de’  Francefcani , e 
quella  di  quedi  era  una  vita  di  nuova  invenzione  ; perciò  , diceva  io  , che  la 
precedenza  di  tal  Comunità  derivava  piò  tollo  da  i fuddetti  Ottèrvanti  , che 
da  i Conventuali  ; e la  ragion  di  precedere  era  piò  tollo  in  quegli , che  in— 
quedi:  ma  comunque  fotte  , precedevano  ugualmente  gli  uni,  e gli  altri, 
come  Religiofi  di  una  fola  detta  indillinta  fazione.  Ond’è,  che  febbene  (la- 
verò, e poflà  dirli,  che  nel  terzo  fecolo  Francefcano  i vetudi  Conventuali  , 
totto  che  nella  Comunità  dell’  Ordine  nati  furono,  ebbero  la  precedenza  fo- 
pra  gli  Ottèrvanti  della  Famiglia  (nel  qual  lènfò  procedono,  e debbono  in- 
tenderli tutti  gli  antichi  documenti,  che  et  rettificano  la  precedenza  de’me- 
defimi)  non  è però  vero,  nè  può  dirli,  che  i prefati  Conventuali  svetterò  la 

F recedenza  fopra  tutti  i Frati  Minori  della  Regolare  Ottèrvanza;  perchè  non 
avevano  (opra  gli  Ottèrvanti  foggetti  a i Minidri , cioè  , fopra  le  membra- 
delia  detta  loro  fazione,  o Comunità  Conventuale. 

XI.  Per  venir  ora  agli  argomenti  del  Ragionili , dico,  che  quando  Lio- 
ne X.  determinò  doverli  io  avvenire  ceder  da  per  rutto  agli  Ottèrvanti  la— 
precedenza,  o il  luogo  piò  degno  , che  pel  pattato  tenevali  da’  Conventuali, 
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per  Conventuali  prefc  rutta  la  Comunità  dell’Ordine:  e volle  dire,  che  effe n doli 
/purgato  l’Ordine  Minorjtico,  con  effe  rii  ridotto  in  due  fole  fazioni;  una,  giufta 
1* diluizione  primitiva  .comporta  di  foli  Frati  Minori,  viventi  fecondo  la  purità 
della  Regola  fotto  i Minillri;  la  quale  per  non  contener  pili  alcuni  Conven- 
tuali , non  più  dovea  dirli  la  Comunità  Conventuale,  quantunque  foffe  la  fazione 
principale,  e l’albero  lleffo  della  Religione  primitiva  nella  ina  prillina  purità: 
l’altra,  giuita  le  novelle  conccflìoni  Apolloliche,  comporta  di  foli  Frati  Minori 
viventi  fecondo  i privilegi , che  fola  perciò  dovea  tener  il  nome  di  Conven- 
tuale: in  avvenire  per  tanto  la  precedenza  della  Comunità  Conventuale  do- 
vea efl'er  de’ foli  Olfervanti . Ovvero  ( il  che  è lo  flellò  ) dir  volle  il  Papa  , 
che  la  precedenza,  avutali  per  l’addietro  da  i Conventuali,  o difpenfati, allorché 
erano  membra  della  fazione  principale  dell’Ordine,  a i Minillri  fottopofta; 
in  avvenire,  tolti  elfi  via  da  tal  fazione  , c reftata  quella  comporta  di  foli  Of- 
fervanti,  ceder  fi  doverti:  agli  Olfervanti.  Da  che  ne  ficgue,  non  lo  nego, 
che  avanti  l’anno  1517.  i Conventuali  precedelfero  agli  Olfervanti  della  f a- 
miglia; ma  non  già,  che  precedelfero  a tutta  forta  di  Olfervanti,  o che  la_, 
lor  precedenza  forte  più  antica  dell’anno  1430.,  come  farebbe  necelfario  per 
inferire  1’ anzianità  de’ Conventuali  vernili  ; conciofiachè  non  precedevano 
avanti  di  elfcr  nati;  e dopo  nari,  non  precedevano  fe  non  che  per  eflèr  della 
fazione  appellata  la  Comunità:  c cosi  non  ebbero  precedenza  , fe  non  che^ 
{opra  quegli  Olfervanti  , che  non  erano  dell’ accennata  fazione.  Ma  pofciachè 
avanti  l’anno  1517.  tutti  i Conventuali  erano  dell’ accennata  principal  fazione, 
e gli  Olfervanti  non  erano  tutti  membra  Umilmente  della  meaefiina,  ma  alcuni 
erano  di  clfa,  parecchj  altri  della  Famiglia  fotto  i Vicarj,  e alcuni  pochi  di 
tre  Congregazioni  (pedali:  quindi  è,  che  Lione  X.,  ridotto  in  due  fole  fazioni 
tutto  l’Ordine,  e lotto  due  fole  forte  di  nomi,  altri  Offervanti,  e altri  Con- 
ventuali; per  lignificar,  che  gli  Olfervanti  (come  quelli,  che  continuavano 
tutti  la  primitiva  Comunità  dell’  Ordine  fpurgara  dal  Conventualefimo  ) do- 
velfeto  anche  aver  l’antico  più  degno  luogo  di  tal  Comunità  vetufta,  dille  * che 
agli  Olfervanti  ceder  fi  doverte  in  avvenire  in  tutte  le  funzioni  pubbliche  il 
luogo  più  degno,  pel  partalo  tenuto  da’ Conventuali  . E cosi  venne  a fare  f 
che  degli  Oflervanti  da  lui  uniti  elfer  dovettero  tutte  affatto  le  precedenze  , 
o prerogative  della  Comunità  vetulla  ; perchè  gli  uniti  Olfervanti  vennero  a_ 
ritenere  tutte  le  precedenze  goduteli  dagli  Olfervanti  della  Comunità  , a i 
quali  furono  uniti , c formarono  con  erti  una  I0I3  fazione  , divenendo  total- 
mente del  loro  numero;  e vennero  ad  acquitlare  in  ogni  luogo,  in  cui  averter 
Conventi  , la  precedenza  della  Comunità  vetulla:  la  quale  per  tutto,  n quali 
tutto  il  terzo  fccolo  Francefcano  in  più  luoghi  fi  era  goduta  dal  Conventua- 
lefimo, perchè  in  tali  luoghi  le  memora  della  Comunità  vetulla  erano  dive- 
nute Conventuali,  c gli  Olfervanti  della  Famiglia  alzarono  una  Croce  dirtinta 
da  quella  di  tal  Comunità;  e perciò  rapprefentavano  la  fola  loro  Famiglia,  e 
non  f Ordine  intero  , o la  principale  fazione  antichiifima . 

XII.  Che  poi  nelle  Bolle  emanate  tra  l’anno  1418.,  e 1’  anno  tjtt?.  fieno 
prima  nominati  i Claullrali , o Conventuali , e poi  gli  Olfervanti , nulla  è 
contrario  al  mio  firtema;  concedendo  io,  che  la  fazione  della  Comunità,  di 
cui  erano  cosi  i rilaffati  Minori  Olfervanti , che  dopo  la  pelle  dell’anno  1348. 
ayanti  l’ anno  1430.  volean  vivere  da  Conventuali  prima  che  colle  difpenfc, 
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forte  flato  iftituito , o fatto  lecito  il  vetufto  Conventualefimo,  come  i Frati 
Minori  dell’antica  Regolare  Oflervanza  fotto  1’  ubbidienza  de’Miniftri  , e i 
veri  Conventuali,  cioè,  quei  che  dopo  l’anno  1430.  viveano  fecondo  i privi- 
legi, avcfl'c  la  precedenza  (opra  gli  Oflervanti  della  Famiglia  del  Trinci,  e— 
di  S.  Bernardino,  i quali  foltanto  regolarmente  vengono  lignificati  col  femplice 
nome  di  Offervanti  nelle  Bolle  del  predetto  tempo.  Sebbene  non  è norma— 
impreteribile  nelle  Bolle  1’  oflervarfì  la  precedenza  delle  perfone,  di  modo 
che  alle  volte  non  fi  legga  anche  nominata  prima  la  fazione,  o la  perfona— 
meno  degna , o meno  antica  , come  è noto  a chi  è verfato  nella  lettura  delle 
Bolle  , e de’ Sacri  Canoni.  Ed  appunto  il  Ragionifta  col  tefler  qui  un  cata- 
logo delle  Bolle,  nelle  quali  fi  fa  menzione  dc’Clauflrali,  e degli  Oflervanti  , 
e col  non  trovarne  una  pili  antica  dell’anno  1418.,  in  cui  nominati  fono  i 
Claujbrali , cioè,  i rilaflàti  Frati  Minori,  che  giufta  la  loro  profeflione  obbli- 
gati erano  alla  purità  della  Regola,  e dopoi  col  falcare  al  Pontificato  d’Eu- 
genio IV.,  nelle  cui  Bolle  trova  la  più  antica  memoria  de’ Conventuali  opporti 
agli  Oflervanti,  fa  conofcer  la  verità  di  quanto  ho  io  detto  ne*  partati  libri  ; 
cioè,  che  avanti  la  pelle  dell’anno  1348.  non  erano  nell’Ordine  nominati  nè 
i Conventuali,  nè  gli  Oflervanti:  perchè  l’Ordine  era  tutto  di  una  fola  vita— 
fotto  la  purità  della  Regola,  e ogni  fuo  profeflòre diceafi  femplicemente  Frate 
Minore.  Ma  dopo  tal  pelle,  e n lungo  feifma  fufleguente , nate  nell’Ordine 
le  rilaflàtezze , comparvero  due  fazioni:  una  di  zelanti  dell’  antica  vita,  e fu 
quella  degli  0[ftrvanti‘.  1’  altra  di  defiderofi  di  mutar  vita,  e di  oflervarc— 
povertà  meno  rigida  di  quella  de’ partati  tempi  dell’  Ordine  , e fu  quella  de  i 
ClauJ/rali  , o Conventuali  . 

XIII.  E già  mi  Iufingo  di  avere  Ipoilo  a bartanza  ciò , che  appartiene* 
alla  precedenza  de’  vetulli  Conventuali  fòpra  la  Famiglia  Oflervante  prima 
dell’anno  1517.:  Mentre  una  tal  precedenza  non  nacque  nè  da  privilegio 
Apoftolico,  nè  da  veruna  prepotenza  de’ Conventuali,  come  anche  vuole  il 
Ragionifla;  ma  nacque  dall’  elfer’ allora  qufi  Conventuali  vere  membra  della 
antica,  e più  principale  fazione  de*  Frati  Minori,  che  antonomallicamente— 
dicevafi  la  Comunità  deir  Ordine-,  e poi  per  cagion  loro  fi  dirti:  anche  la  Comu- 
nità Conventule  : nella  qual  fazione  quel  Conventualefimo  nato  era  nel  terzo 
fecolo  da  i Frati  Minori  della  Regolare  Oflervanza,  che  con  accettar  le  prime 
difpenfe  lo  fondarono,  e da  quella  fazione  fottopofla  a i Minillri  non  fu  mai 
fmembrato  , finché  non  venne  Tanno  1J17. , quando  Io  fmembrò  Lione  X. , 
riducendolo  in  Famiglia,  o Congregazione  particolare  fotto  T immediata— 
cura  de’  Maeftri , e non  più  de’  Miniflri , che  folamentc  reftarono  alla  parte 
degli  Oflervanti,  da  ftimarfi  perciò  la  vernila  continuata  Comunità. 

XIV.  Che  fc  quella,  c non  altra  era  la  ragione,  per  cui  quei  Conven- 
tuali aveano  la  precedenza  dagli  Oflervanti  della  Famiglia:  era  dunque  una 
cofa  molto  naturale,  e fecondo  il  diritto  comune  , il  dover  ceflare  di  averla 

J|uando  nell’anno  1317.  per  le  Bolle  di  Lione  X.  fpurgata  di  Conventuale- 
imo  la  detta  vernila  Comunità  fotto  i Minillri,  e redimita  nell’  antica  fua— 
purità,  con  unire  agli  antichi  Oflervanti  di  erta  tutti  quei  della  Famiglia,  ed 
altri,  facendogli  tutti  divenire  Oflervanti  della  Comunità  fotto  i Minillri,  e 
non  più  fotto  i Vicarj;  i venirti  Conventuali  reilarono  fuori  di  tal  Fazione  , 
o Comunità  vetufta,  e incominciarono  a formare  una  particolar  Congregazione 
Tomoli.  LI11  di 
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di  Frati  privilegiati  , fottopolla  immediatamente  a i foli  Maeftri . Onde  Lio- 
ne X.  nelle  citate  fue  Bolle  determinando,  che  da  quel  giorno  in  poi  le  pre- 
cedenze, e tutte  le  prerogative  avuteli  pel  pallaio  da’ Conventuali,  in  quanto 
quelli  erano  per  anche  membra  della  vernila  Comunità  dell’  Ordine  , e rap- 
prefentavano  una  tale  antichilTima  fazione  Minoritica,  foggetta  immediata, 
mente  a i Minillri , dovettero  effer,  non  pila  de’ Conventuali , ma  de’ foli  Gf- 
fervanti;  non  diè  privilegio  alcuno,  nè  fi  oppofe  al  diritto  comune,  ma  fe- 
condò anzi  la  natura,  e l’efigenza  delle  cole;  determinando  , che  lì  faceflc 
ciò,  che  confeguentemente  all’ unione  degli  Oflervanti,  già  fatta  nella  Botta- 
ire  fr  vos,  e alla  efclulione  del  Conventualelimo  dalla  vetutla  Comunità, 
naturalmente  dovea  fuccedere.  Pofciachè,  efclulì  i Conventuali  dalla  prefata 
fazione , non  reilava  piò  loro  1’  antico  diritto  di  precedere  come  membra  di 
tal  fazione;  ma  tutto  quello  diritto  veniva  ad  cflere  ne’ Ioli  Oflervanti,  che 
' foli  erano,  e fono  membra  della  medelima  fazione,  e Comunità  continuata. 

XV.  E come  la  llelfa  vetuila  Comunità  continuata,  e non  altramente— 
gli  Oflervanti  uniti  inlieme  fotto  i Minillri  vennero  confiderati , e riconofciuti 
anche  da  Lione  X.:  il  quale  perciò  nelle  citate  fue  Bolle  determinò,  e volle, 
che  avelfero  eflì  la  precedenza  non  folamentc  l'opra  i Conventuali,  efclufi  da 
tal  Comunità,  e ridotti  in  Famiglia,  la  quale  alzar  debba  Croce  dillinta  ; ma 
eziandio  fopra  gii  altri  Ordini  Mendicanti , che  per  1’  addietro  furono  fittiti 
di  cedere  il  luogo  piò  degno  alle  membra  della  vetuila  predetta  Comunità  , 
quando  per  la  inclulione  di  molti  Conventuali  diceali  Comunità  Conventuale , 
o Comunità  de'  Conventuali . Ciò  è manifello  a chi  fa  pervaderli  , che  Lione 
X.  non  volle  fare  un’aggravio  a i detti  Ordini  Mendicanti  nell’ imporre  loro, 
che  in  avvenire  ai  Minori  Oflervanti  cedettero  la  precedenza,  che  in  parec- 
chj  luoghi , dove  la  Comunità  dell’Ordine  rapprelentavafi  da’  veri  Conven- 
tuali, ceder  foleano  a i Conventuali:  Ed  avrebbe  certamente  a i detti  Ordini 
fatto  un  aggravio,  fe  averte  voluto  anteporre  loro  una  famiglia  meno  antica 
di  elfi , e non  piti  tolto  una  Comunità , ae’  medefimi  aflai  piti  vetuila , quan- 
tunque alleggerita  di  molti,  che  per  l’addietro  concorrevano  a comporla,  e 
accrefciuta  di  altri,  che  quantunque  per  l’ addietro  non  follerò  membra  della 
medelima  , nondimeno  aveano  tutto  il  merito  di  efferle  , e allora  di  già  erano 
di  erta  divenute  vere,  veriflìme  membra.  Intefe  dunque  Lione  X.,  che  la— 
Comunità  Oflcrvante  dopo  l’anno  1517.  fotte  la  fletta  vetuila  Comunità  dell’ 
Ordine  de’Frati  Minori,  avvegnaché  leperfone,  che  la  componevano  nell’ 
anno  1J18.,  per  efempio,  non  fodero  tutte  quelle  flette,  che  la  componevano 
nell’anno  ijid.:  perchè  nell’ anno  1J17.  furono  ad  effa  aggiunti  gli  Oflervanti 
<1  ) ApuJ  Famiglia,  e delle  j.  Congregazioni,  e furono  da  erta  tolti  1 Conventuali 
YvìI.  tom.  difpen lati , e perciò  di  vita  non  convenevole  colla  fondazione  primiera,  c— 
i<s.  in  Re  foflanziale  di  tal  Comunità . 

tu  XVI.  Tali  verità  o non  fi  vollero,  o non  fi  feppero  ben  difendere— 

xor.  ^ Rom  Comunità Oflervante  nel  Secoloxvi.;e  perciò  gli  Agolliniani,  ei  Carme- 

•«Hifpaien!  tttani  facendo  refillenza  alle  Bolle  di  Lione  X. , ed  anche  alla  Bolla  dccepi- 
t*ra-ctd.nu  mus  (1)  di  Clemente  VII.,  in  cui  nell’anno  ij$i.  furono  in  quanto  a quello 

fiunto  rinovate  le  Bolle  Lìonine,  in  parecchj  luoghi  non  cederono  agli  Of- 
èrvanti  quella  precedenza  , che  per  l’ addietro  cedevano  a i vernili  Con- 
ventuali, allorché  tutti  quelli , e non  per  anche  tutti  gli  Oflervanti  erano 
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della  Fazione  nominata  la  Comunità  dtll’Ordine , e nelle  pubbliche  funzioni 
rapprefentavano  erti  la  Religione  Francefcana . Quella  precedenza  per  altro, 
che  non  cederono  i Conventi  particolari  nelle  Procertìoni,  fu  ceduta  da  i loro 
Generali  in  Cappella  Pontificia , c fi  cede  al  Generale  OfTervante  ; anzi  an- 
che fi  cedette  in  parecchie  Città,  e fi  cede  per  anche  in  Roma  agli  Oflcr- 
vanti  iti  altre  funzioni  . Ma  a che  giova  il  piti  trattenerli  fu  quello 
punto?  Si  sà  bene,  che  di  fatto  può  fnccedere  , che  in  qualche  luogo  una 
Religione  meno  antica  goda  la  precedenza  fopra  la  piò  antica:  e che  l’anti- 
chità non  fi  attende  dal  preceder  di  fatto,  ma  dal  airitto  a precedere,  nato 
dall’anzianità,  e non  da’ foli  privilegi . Or  che  gli  Olfervanti  abbiano  quello 
diritto  a precedere  non  folo  per  le  citate  Bolle  ( che  per  altro  fe  fodero  date 
in  favore  de’ Conventuali , o di  qualche  altro  lllituto,  avrebbero  avuto  1*  ef- 
fetto pieniflìmo);  ma  eziandio  per  l’anzianità  del  proprio  lllituto,  che  feende 
dirittamente  da  S.  Francefco  ; anzi  è la  llelTa  vetulla  Comunità  dell’  Ordine 
de’ Minori  fondata  da  S.Francefco,  fpurgata  di  Conventualefimo,  che  nato  era 
in  effa  nel  terzo  fuo  fccolo , e rellituita  alla  purità  de’ due  primi  fecoli:  come 
fi  è provato  in  quell’ Apologia , e rclla  confermato  eziandio  dalle  Bolle  di 
Lione  X-,  e di  Clemente  VII.:  le  quali,  fe  ciò  non  forte  vero,  conterrebbero 
un’  aggravio,  o un  torto  fatto  fenza  verun  giullo  motivo  da  i fuddetti  Som- 
mi Pontefici  non  foltanto  all’antica  Religione  fondata  dal  Santo,  ma  in  oltre 
anche  agli  Agolliniani , ed  a i Carmelitani  , i anali  farebbero  fiati  collretti 
a dover’  elfi,  e i loro  Generali  ceder  la  precedenza  ad  una  Religione,  che 
non  è 1’  antica  Religione  Serafica,  e non  conta  piò  giorni  di  quelli,  che  con- 
tano i loro  Sacri  Iltituti.  E chi  v’è  tra  gli  Uomini  onefti , che  voglia  io- 
quella  guifa  lacerar  1’  equità  di  quei  due  Sommi  Pontefici  ? 

XVII.  Non  vi  alterate,  parmi  che  dica  il  Ragionifta,  non  vi  alterate: 
fi  legge  pure  negli  Annali  Cappuccini  fcritti  dal  P.  Boverio , che  il  Concilio 
di  Trento  volle  dare  i figilli  ai  tutto  l’Ordine  Minoritico,  e la  precedenza— 
fopra  tutti  i Frati  Minori  a i PP.  Cappuccini , e che  il  P.  Bernardino  d’ Adi 
Vicario  Generale  terzo  de’ Cappuccini,  per  modefiia,  ed  umiltà  ricusò  di  ri- 
cever quelle  prerogative:  S’  ei  dunque  le  accettava,  la  Congregazione  Cap- 
puccina, tuttoché  meno  antica  degli  OlTervanti,  avrebbe  avuta  la  precedenza 
fopra  tutti  i Frati  Minori:  Onde  non  è vero,  che  in  fomiglianti  cofe  i Sommi 
Pontefici , e i Governatori  della  Chicfa  vengano,  come  voi  dicevate,  in- 
tuito e per  tutto  fecondando  la  natura,  c l’cligenza  delle  cofe,  allorché  fanno 
qualche  determinazione  favorevole  ad  una  parte  fopra  dell’altra. 

XVIII.  Tanto  fcrifle  il  Boverio  in  verità;  ma  nulla  fecondo  la  verità  : 


non  avendofene  un’  ombra  neppure  nelle  Storie,  o negli  Atti  di  tal  Conci- 
lio : nè  potendoli  credere,  che  allora  i PP.  Cappuccini  averterò  tanto  gran- 
merito  fopra  gli  Olfervanti  appreffo  la  S.  Chiefa  Cattolica , che , radunata 
quella  in  quel  Sacro  Concilio,  volerti  ad  una  tal  nafeente  Congregazione  dar 
le  fuddette  prerogative,  togliendole  fenza  verun  motivo  agli  Ortervanti , che 
finalmente  aveano  dati  valenti  Teologi  al  Concilio,  e del  loro  numero  non 
v’  era  veruno  Erefiarca  . Chi  vuol  veder  qnefta  favola  pienamente  confutata 
da  una  ben  fluida  penna,  legga  il  tomo  xvm.  degli  Annali  Minoritici , fcritto 
egregiamente  dal  P.  Giovanni  de  Luca  Veneziano,  per  continuare  gli-An-  r%)  Pag-? j. 
sali  del  P.  WadiDgo  (i),  c ammiri  la  femplicità  di  chi  per  anche  fa  leggere  la  ».j. 
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detta  favola,  tratta  dal  Boverio,  e ftampata  fotro  le  immagini  del  P.  Ber* 
nardi  no  d’ Afti,  efpofte  fotto  gli  occhi  del  pubblico,  fpecialmente  ne’  Clau- 
rtri  de’ Conventi,  con  parecchie  altre,  diminutive  del  decoro  degli  Ortervanti. 

Mi  fi  lafci  pertanto  credere,  che  la  Santa  Chiefa  nel  dar  la  precedenza  a 
quello,  o quell’ Irtituto  religiofo  fopra  degli  altri  , non  fi  lafcia  tirar  da  pag- 
lioni , ma  feconda  la  natura , e i meriti  degli  Irtituti  , amandogli  erta  tutti 
ugualmente  qual  madre  benigna , e indifferente  verfo  i Tuoi  cari  figliuoli. 

Onde  fe  la  Sede  Apoftolica  volle  collantemente , che  tra  tutti  i Frati  Minori 
l’antica  precedenza  dell’Ordine  iftituito  da  S.  Francefco  elTer  dovefle  de  i 
foli  PP.  Minori  OfTervanti  , fegno  è,  che  la  Comunità  lòia  di  quelli  è l’an- 
tica Religione  fondata  da  San  Francefco,  e le  altre  fono  rami  diramati  da 
quella  . 

XIX.  Non  occorre  pih  fcrivere  fu  quello  punto,  veramente  inutile  al 
Ragionilla.  Imperciocché,  quantunque  i Conventuali  avanti  dell’anno  1517. 
abbiano  avuta  la  precedenza  fopra  la  Famiglia  Ofl'ervante,  contuttociò  non 
ne  fegue,  che  i Conventuali  ae’dì  noftri  fieno  l’antica  Religione  di  San 
Francefco . 1.  Perchè  quelli  odierni  Conventuali  fono  d’  Irtituto  diverfo  da 
quello  de’ Conventuali  dell’anno  1J17.,  e di  tutti  gli  anni  anteriori,  ».  Perchè 
la  Famiglia  Oflervante  non  era  tutta  la  Regolare  Olfervanza:  onde  prece- 
dendo a quella  fola  i venirti  Conventuali,  non  precedevano  a tutta  la  Rego- 
lare Oflcrvanza  . 3.  Perchè  una  tal  precedenza  de’  vernili  Conventuali  in 
tanto  potrebbe  giovare  al  Conventualefimo , in  quanto  da  erta  fi  poterti, 
inferire,  che  il  Conventualefimo  forte  pili  antico  della  Regolare  Ortcrvanza  : 
ma  indi  quello  non  può  inferirli;  pofciachè  colla  da  i premerti  libri , che  la 
Regolare  Ortervanza  è nata  nel  nafeimento  Hello  dell’Ordine;  e che  il  Con- 
ventualefimo antico  non  traparta  il  terzo  fecolo  Francefcano  , in  cui  nacque 
tra  le  difpenfc  nella  fazione  fterta  principale , e antichiflìma  de’  Frati  Minori 
appellata  la  Comunità  fotto  i Mmijiri:  Onde  dalla  precedenza  di  quei  Con- 
ventuali s’ infcrifce  bene  , che  la  fazione  fottopofta  a i Miniftri  forte  la  pih 
antica  ; ma  non  già , che  in  tal  fazione  fi  trovane  prima  il  Conventualefimo, 
che  la  Regolare  Olfervanza  . Nacque  per  tanto  in  detta  fazione  il  Con- 
ventualefimo nell’  anno  1430.  : vi  flette  infieme  colla  Regolare  Olfervanza  per 
anni  87.,  e per  tal  tempo  ebbe  la  precedenza  dagli  Olfervanti  della  Famiglia'. 

Nell’anno  poi  1517.  alla  prefitta  fazione  della vetufta Comunità  fotto  i Miniftri 
furono  uniti  tutti  gli  OfTervanti  della  Famiglia  fotto  i Vicarj,  e delle  Congre- 
zioni  Minoritichc  ; e dopo  quefta  unione  vedutoli , che  gli  Ortervanti  di  tal 
Comunità  erano  aliai  piò  de’ Conventuali,  quelli  furono  tolti  via  da  tal  fazione, 
e di  elfi  ne  fu  fatta  una  Fazione,  o Famiglia,  o Congregazione  particolare^ 
fottopofta  immediatamente  a i Maetlri;  reltando  la  vetufta  Comunità,  o fazione 
de’ Miniftri  comporta  di  fòli  Frati  Minori  Ortervanti.  E da  quello  avvenimento 
in  poi  gli  antichi  Conventuali  rellarono  efclufi  da  tutte  quelle  precedenze, 
prerogative,  e facoltà,  che  godute  avevano  innanzi  per  anni  87.,  e non  piò, 
come  membra  della  vetufta  Comunità  fotto  i Miniftri . 

XX.  Ed  ecco,  che  la  precedenza  da  erti  goduta  per  87.  anni  innanzi  « 

al  1517.,  fignifica  l’anzianità  della  fazione  de’  Miniftri,  della  quale  allora  elfi 

cogli  Oflervanti  erano  membra;  ma  non  fignifica  l’anzianità  del  Conventualt- 
firnoy  che  per  due  fecoli  non  mai  fi  vide  nè  dentro  la  fazione  predetta  , nè 
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'»  veruna  parte  dell’ Ordine:  e nato  in  effa  nel  terzo  fecolo  , dopo  anni  87. 
dal  Tuo  nascimento,  ne  fu  convenevolmente  efclufo, per  ridurre  la  Comunità 
dell’Ordine  allo  llaro,  e alla  purità  de’ due  primi  fecoli  Francefcani,  ne’ quali 
tutte  le  di  lei  membra  erano  della  Regolare  OlTervanza , cioè  , obbligate- 
ali’  OlTervanza  della  purità  della  Regola.  Dunque  la  precedenza  goduta  da’ ve~ 
tufli  Conventuali  avanti  l’  anno  1517.  non  prova  t anzianità  de’  Conventuali 
f opra  gli  Offervanti . E tanto  balli  aver  inoltrato  anche  piti  del  neceflario  in 
quello  Capitolo;  mercecchè  dalia  lettura  de’ libri  antecedenti  potea  ben  co- 
nofcerlì , che  qualunque  folle  la  precedenza  de  i fuddetti,  non  poteva  por- 
tare il  vernilo  Conventualelimo  ne’ due  primi  fecoli  dell’Ordine,  donde  l’ef- 
eludono  la  Regola  di  S.  Franccfco,  le  Decretali  Apoltoliche  fpofitive  di  effa, 
i Dottori , gli  Statuti , e le  confuetudini  dell’  Ordine,  le  Bolle  Pontificie , e- 
tutti  i verniti  documenti  allegati  negli  antecedenti  libri:  laonde  da  ogni  Uomo 
accorto  potea  ben  distinguerli , che  la  precedenza  , avutafi  da  quel  Conven- 
tualefimo  nel  terzo  fecolo  Mmoritico , altronde  nafeeva,  fuorché  dalla  mag- 
giore antichità  di  elfo,  che  per  fe  ItelTò  era  meno  antico  e delia  Regolare 
OlTervanza  de’ Frati  Minori,  c di  tutti  gli  Ordini  Mendicanti,  a i quali  pre- 
cedeva per  cagione  dell’  antichità  della  Fazione,  in  cui  era  (lato  foprafferai- 
nato , e da  cui  dopo  il  fuo  nafeimento  non  era  allora  per  anche  flato  Svelto, 
come  fu  nell’anno  1J17. 


CAP..  VIL 

Il  pojfejfo , qualunque  fiafi , de*  Conventuali  di  venerare 
nelle  loro  Chieje  le  Reliquie  de*  Santi , e de*  Beati 
de* primi  due  fecoli  dell * Ordine  non  dimoflra 
dover  numerar  fi  gli  jlejfi  Santi , e Beati , 
tra*  Conventuali . 

I.  W »D  eccoci  alla  difamina  del  Capitolo  XV.  del  Ragionilta,  che  ha  per 
titolo  una  propofizione  contraddittoria  efprelTamente  al  titolo  di 
M t quello  mio  Capitolo  ; mentre  pretende  egli  da  vero , che  fieno  Itati 
Conventuali  tutti  i Santi,  e tutti  i Beati,  de’ quali  confervano  le  re- 
liquie nelle  loro  Chiefc  gli  odierni  PP.  Conventuali , o le  conservarono  i Con- 
ventuali vetulli:  anzi  pretende,  che  tutti  gli  antichi  Frati  Minori,  Sepolti 
nelle  Chiefe  dell’odierno,  o del  vernilo  Couventualefimo,  fieno  flati  Con- 
ventuali, e non  della  Regolare  OlTervanza.  Se  Sant’ Antonio  da  Padova, 
come  altrove  ho  narrato  (1)  , fe  ne  fuggi  frettolofamente  a i piè  del  Papa 
Gregorio  IX.,  e con  alte  querele  operò,  che  dal  Generalato  folle  deporto 
Frat’  Elia,  che  tentava  d’introdurre  nell’Ordine  le  difpenfe  contro  alla  Re- 
gola di  S.  Francefco  ; credete  voi , che  non  fi  farebbe  talvolta  eletto  un 
qualche  altro  Sepolcro  , fc  aveffe  penetrato,  che  per  aver  le  Sue  Sacre  Ce- 
neri 
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neri  il  ripofo  nel  magnifico  Tempio  di  Padova,  oggi  de*  Conventuali  (e  con 
univerfale  difpiacimento  de*  Fedeli  di  ogni  Città,  danneggiato  malamente  da 
cafuale  incendio)  doveva  egli  un  giorno  divenir  difpenfauifimo  l'opra  la  Re- 
gola di  S.  Francefco,  e tanto  lontano  dalla  vita  de’Frati  Minori  del  fuo  tempo, 
quanto  da  elio  fi  dilungarono  gli  Odierni  PP.  Minori  Conventuali?  Io  per  me 
penfo, che  avrebbe  egli  defideratoun  l'epolcro  incognito  come  quello  di  Mosè, 
anzi  che  volere  allontanarli  dalla  purità  della  Regola  del  fuo  Santo  Pa- 
triarca. 

II.  Nondimeno  al  Ragionilla  ballò,  che  il  fepolcro  de’ primitivi  Minori 
o fia  , o forte  una  volta  in  mano  de’ Conventuali,  per  potergli  proclamar  tutti 
del  numero  de’  Conventuali . Ma  ponga  pure,  s’ei  vuole,  inanello  numero 
il  ♦stfrPadre  Giufeppe  da  Copertino,  e altri  buoni  Religiofi,  che  veramente 
furono  in  vita  ConventuaU:  quando  quelli  abbiano  il  pubblico  culto,  dico 
ch’erti  fono  Santi,  o Beati  del  Conventualefimo,  che  ne  ritiene  le  reliquie: 
li  attenga  però  da  far  Conventuali  coloro,  i quali  videro  , e morirono  obbli- 
gati alt  ortcrvanza  della  purità  della  Regola;  chiunque  abbia  dopoi  avute  le 
loro  reliquie , o i luoghi  de’  loro  Sepolcri . Sarebbe  bella  fe  ballarti:  aver  ap- 
pretto il  ai  fe  il  fepolcro  di  qualche  antico  per  poterlo  fpacciar  della  fua  Cala, 
o della  fua  Religione.  Già  Cicerone,  Augullo,  e tanti  altri  Geotili  farebbero 
Cattolici,  e molti  vernili  Cattolici  dell’Afia,  dell’Africa,  e dell’Europa  fareb- 
bero da  computarli  fra  i Pagani,  fra  gli  Scarnatici,  e fra  gli  Eretici. 

III.  E’  tanta  la  premura  dell’ allumo  di  quello  Capitolo,  che  foto  è il 
motivo  principale,  per  cui  hà  ferino  tutto' il  fuo  Volume  il  Ragionilla,  e per 
cui  fi  fanno  afcoltare  quelle  mal  na’te  Controverlie.  Perciò  l’ho  io  pollo  per 
ultimo , come  quello,  a cui  tendono  tutte  le  mie  premetto  fatiche,  dirette  a 
torre  via  da  i Santi , da  1 Beati,  e dagli  Uomini  illutlri  de’ primi  fecoli  Fran- 
cefcani  quella  nota  di  Conventuali , che  ripugna  alla  loro  gloriofa  fama  , e— 
Santità;  pofciachè  il  Conventualefimo  antecedente  all’anno  1430  era  un’ofta- 
colo  alla  Santità  (1),  e non  uno  fiato  di  Santi , o di  Uomini  virtuofi , ed  in-  - 
figni . Ma  trovandomi  ora  nel  cimento  , e a faccia  del  predetto  alTunto  del 
Ragionilla,  dopo  aver  letto,  e riletto  il  di  lui  XV.  Capitolo,  non  ho  piò  che 
dirmi  di  nuovo  contro  al  médefimo  , accorgendomi  di  averlo  tutto  tutto  cat- 
tamente confutato  già  già  ne’  premerti  libri . 

IV.  Conciofiachè  in  tal  capitolo  nell’cfordio  fino  alla  pagina  }it.  narra, 
che  il  B.  Andrea  Conti  fu  nominato  Conventuale  da  i Pofiularori  della  Cauto 
per  la  di  lui  Beatificazione  , e che  la  B.  Michelina  da  Petoro,  e il  B.;  Andrea 
Cacatoli  da  Spello  prefero  l’abito,  ed  or  fi  venerano  ne’Conventi  de’ Con- 
ventuali anche  fecondo  il  P.  Arturo  (a).  Pel  B.  Andrea  Conti  rifpofi  nella— 
Prefazione;  e che  gli  altri  due  ora  fi  venerino,  e una  volta  prenddtoro  l’abito 
ne’Conventi,  oggi  de’ Conventuali , non  fa  a propofito  . Dopo  porta  i docu- 
menti, e le  Bolle  già  portati  un’  altra  volta  nel  fuo  primo  capitolo,  e da 
me  foddisfatti  nel  primo  capitolo  di  quello  libro , in  cui  feci  vedere  , che 
le  tellimonianze  de’  Sommi  Pontefici,  de’Concilj,  e della  Sagra  Congrega- 
zione de’Riri  non  favorifeono  alla  Cauto  de’ Conventuali . ApprelTò  adduce- 
e pitture  , e pittori  per  far  credere,  che  gli  antichi  Frati  Minori  erano  ve- 
diti da  Conventuali  : ed  a tal  coto  io  ripofi  nel  mio  quinto  libro . Indi  ricorre 
-alla  forza  di  tutti  gli  argomenti  indente , da  lui  maneggiati  ne’  XIX.  Capitoli 
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delle  fue  Ragioni,  dicendo,  che  con  quelli  dimoftrandofi  l’anzianità  de’Con- 
ventuali,  diroollrafi  ancora  , che  de’ foli  Conventuali  (ìeno  i Santi,  e i Beati 
più  vetulli  della  Religione:  ed  io  ricorro  per  la  rifpolla  a tutti  i fondamenti, 
che  alle  di  lui  macchine  ho  contrapporti  nel  decorfo  di  tutta  quella  Apologia; 
co’ quali  (come  mi  lufingo) 'avendo  10  ftabilito,  che  i Conventuali  fono  gente 
novella  nell’Ordine  Francefcano,  inlìcme  ho  fermato,  che  del  loro  Iltituto 
non  furono  i Francefcani  de’ vetulli  fccoli . Dà  eziandio  una  toccatina  parti- 
colare alle  tellimonianze  degli  Scrittori  favorevoli  alla  Caufa  de’Conventua- 
li  : ed  io  richiamo  il  mio  Lettore  al  fecondo  Capitolo  di  quello  mio  Libro  , 
in  cui  delle  tellimonianze  di  tali  Scrittori  pienamente  difputai . Finalmente— 
dice , che  , tralal'ciate  tutte  le  altre  ragioni , vuol  rertringprfi  a quella  fola  , 
cioè,  al  pofefo  , in  cui  i Conventuali  attualmente  fono , 0 almeno  furono  an- 
ticamente , di  venerare  nelle  lor  Chiefe  le  Reliquie  di  tutti  i Santi  , e Beali  , i 
quali  ( affiamo  fepolti  nell ’ Ordine  , pel  qual  portello  vuol’  egli  conchiudere  » 
eh’  erti  furono  Conventuali . 

V.  Viene  alle  prove,  e dalla  pagina  |ii.  fino  alla  pagina  318.  è tutto 
occupato  in  far  vedere,  che  i fuddetti  inligni  Frati  Minori  furono  fepolti , e 
fi  venerano  ne’Conventi,  che  oggi  fono,  o furono  una  volta  dc’Conventuali, 
e non  in  quelli  degli  Oflervanti.  Ciò  fatto,  con  erudizione  e facra  , e pro- 
fana moilra , che  ogni  Uomo  ebbe  premura  di  lafciar  le  orta  tra  i Tuoi . Col 
fuo  bell’  intelletto  arrivò  la  rifpolla  degli  Oflervanti  a quello  fuo  grande  ar- 
gomento , dal  quale  fi  sbrigano  elfi  con  dite,  che  ne’ due  primi  lecoli  dell' 
Ordine  i Frati  Minori  erano  tutti  della  Regolare  Offèrvanza , e che  allora  il 
Conventualcfimo  non  per  anche  avea  veduta  la  prima  luce:  onde  i Santi  Frati 
Minori  di  quei  fecoli  furono  fepolti  fra  gli  Ortervanti  ; ma  nato  dopoi  ne  i 
Conventi,  ove  furono  fepolti  , il  Conventualelìmo  , per  quello  accidente  le 
orta  loro  pacarono  ad  erter  nelle  mani  de’ Conventuali:. nella  guifa,  in  cui  le 
orta  de’Roraanì  gentili  partirono  ad  ert'er  in  potere  de’ Romani  Crilliani , e 
quelle  de’  vetulli  Cattolici  ad  erter  in  poter  degli  Eretici  (1) . E perciò  dalla 
pagina  310.  volendole  rigettare,  dice  non  erter  credibile,  che  fe  gli  Ofler- 
vanti  averterò  avuto  una  volta  il  fcpolcco  di  S.  Francefco,  di  S.  Antonio  , e 
degli  altri  Santi,  gli  averterò  poi  lalciati,  o ceduti  a i Conventuali,  fapendofi, 
che  ogni  Religiolo  ha  fomma  ftima  delle  orti  del  S.  Fondatore,  e de’fuoi 
Santi  , e Beari  Fratelli  Nella  quale  impugnazione  lavora  egli  fopra  d’  una 
fuppofizion  falfa;  pofciachè  non  fi  perderono  dagli  Oflervanti  quei  fepolcri , per- 
chè indi  fe  ne  partiflero  gli  Oflervanti , e gli  cedeflero  a i Conventuali;  ma  fi 
perderono , perchè  gli  Oflervanti  antichi  abitatori  de’  Conventi , ove  fono 
quei  fepolcri,  dopo  la  morte  di  quei  Santi,  o Beati,  abbracciando  prima  gli 
abufi,  e poi  le  dilpenfe,  di  Ortervanti  fi  fecero  Conventuali,  fenza  murar  uè 
Convento,  nè  Celiar  nella  guifà  che  più  volte  ho  narrata  negli  antecedenti 
Libri,  trattando  degli  antichi  Conventi,  e delle  antiche  Provincie  . Gli  con- 
cedo poi , che  poflòno  effere  flati  Conventuali  anche  coloro  , che  nelle— 
Bolle,  o ne’Brevi  fono  appellati  cof  folo  nome  di  Frati  Minori  ; ma  niego 
collantemente  anche  colla  dottrina  del  Ragjonilla  , che  fieno  fiati  Conven- 
tuali quei,  che  non  mai  hanno  accettate  le  dilpenfo  contro  alla  purità  della— 
Regola;  giacché  il  Conventualefimo  è una  Religione  nita,  e crrfciut a Tra  i 
privilegi  : tali  difpeDfc  non  poterono  aver  accettate  i Frati  Miuori  de’  primi 

due 


( r)  Vii.fup. 
lib. 9.  CJp.  I. 

5. 1. , fa  »• 

dsr 

tim  pigi** 
iV  •&["!!' 


Digitized  by  Google 


(t)  Vii.  lib. 

>•  fp'  X. 
»». 


fi'  Vìi.fup. 

lib.fi.  CJf.l. 

S.  i. 


640  Lib.  XI.  Cap.VII. 

due  fecoli , perchè  allora  dTe  non  vi  erano,  come  modrai  nel  primo  tomo  : 
dunque  non  podòno  dirli  Conventuali , benché  le  oiTa  loro  abbiano  ripolò  nc  i 
Conventi,  che  fono,  o furono  de’ Conventuali . 

VI.  ^ E già  (iamo  alla  pagina  314.  del  volume  del  Ragionida,  in  cui  paf- 
fando  all’abito  dc’Santi,  e de^Beati  vernili,  in  damo  tenta  di  inoltrargli  velliti 
alla  Conventuale , e non  pib  tolto  come  gli  Oflèrvanri  : nè  può  fuperare  la 
forza  del  quinto  mio  libro  . Ritorna  a porre  in  campo  la  parità  de’  Mendi- 
canti, che,  accettando  la  difpenfa  contenuta  nel  Decreto  del  Concilio  di 
Trento,  fatto  nel  di  3.  Decembre  dell’anno  1563.,  non  divennero  d’ Illituto 
novello;  per  indi  inferire,  che  neppure  i Conventuali  divennero  d’ Illituto 
novello,  accettando  le  difpenfe  di  aver  la  proprietà  in  comune  ec.  Ma  nel 
fecondo  mio  libro  può  rileggere  fciolta  la  detta  parità  (1)  , e vedere  fe  la 
Regola  di  S.Francclco  debba  in  tutto,  e per  tutto  paragonarli  colla  difciplina 
variabile,  e nulla  contenga  di  eflenziale  al  Frate  Minore,  come  membro 
dell’antica  Religione  fondata  da  S.  Francefco.  Rinuova  in  oltre  la  falfa  in- 

Siuriofa  fuppofizione , che  gli  Odervanti  fodero  quella  fetta  fola  di  Frati  con- 
sonati da  Giovanni  XXII.,  egli  altri  Frati  Minori  fodero  Conventuali:  della 
quale  fallita  trattai  nel  libro  VIL 

VII.  Quindi  fupponendo,  che  i Conventuali  aflideflcro  al  tranfito  di  S. 
Francefco , c di  S.  Antonio  dugento  anni , e piò  avanti  la  nafcita  del  vetullo 
Conventualelimo , e fatto  un  cumulo  d’interrogazioni,  conchiude,  che  fi- 
gli odierni  Conventuali  fucccdono  nell’  abitazione  de’  Conventi  a quei  Frati 
Minori,  che  ivi  adilterono  alla  morte  di  quei  Santi;  dunque  la  loro  Comunità  è 
la  Itella  con  quella  di  quei  Santi , rintonando  il  telto  mutilo  del  P.  Suarez  , 
che  per  1’  unità  del  corpo  politico  majpmamente  fi  attende  la  {ucce (pone  delle. — 
pirjcve . Ma  fe  cosi  è , poiché  gli  odierni  Proredanti  fono  fuccelfori  nell’  abi- 
tazione de’ luoghi  a coloro,  che  adilterono  alla  morte  de’ vctulli  Santi  delle 
loro  Nazioni  ; laranno  dunque  edì  la  Chiefa , o la  Società , cui  appartengono 
quei  Santi.  Riprende  indi  10  sbaglio  degli  Odcrvanti , i quali  penlàno,  chi- 
prima di  Fra  Paolo  Trinci  negli  lledì  Conventi  lledcro  condili  Conventuali,  e 
Odervanti;  c poi  fotto  Fra  Paolo  gli  Odcrvanti  con  una  pura  locale  fepara- 
zione  lì  fcparadero  da  i Conventuali.  Ed  io  dico,  che  chi  così  penfa  , s*  in- 
ganna; perchè  avanti  Fra  Paolo,  e in  tempo  di  Fra  Paolo,  non  vi  erano  Con- 
ventuali, e ogni.Frate  Minore  era  della  Regolare  Odervanza;  onde  non  abita- 
vano infieme  Conventuali,  e Odervanti  (i)  . Fra  Paolo  poi  fu  autore  di  una 
pura  feparazione  locale  di  alcuni  Odervanti  piò  divoti  da  altri  Odervanti 
meno  divoti,  o alquanto  riladati,  e non  già  da’  Conventuali,  che  in  tempo 
di  elfo  non  per  anche  lì  erano  veduti  (che  che  mi  abbia  io  fcritto  nella  pa- 
gina 214.  di  quello  tomo,  dove  mi  è feorfo  dalla  penna  contro  al  mio  folito, 
che  fotto  il  detto  Fra  Paoluccio  gli  Odervanti  della  Famiglia  lì  [egregarono 
dal  vetuflo  Conventualefimo  : il  che  non  può  aver’ altro  vero  fenfo , fe  non- 
ché Fra  Paoluccio,  e i di  lui  feguaci  localmente  fepararon/ì  da  quella  fazione 
di  Frati  Minori  della  Regolare  Odervanza,  in  cui  dopoi  nacque  il  vernilo 
Conventualelimo,  e perciò  forti  dopoi  la  denominazione  di  Comunità  Con- 
ventuale . ) 

Vili.  Che  fe  il  Ragionili.!  vuol  farmi  credere,  che  avanti  i tempi  del 
già  detto  Fra  Paolo  Trinci , giuda  i nodri  Annali,  non  furono  nell’Ordine  , 

fc 


V 


Lib.XLCap.VIL  54i 

fe  non  che  Frati,  appellati  col  femplice  nome  di  Frati  Minooi:  trai  quaii  alle 
volte fc  ne  fufcitarono  alcune  fazioncelle , che  diceanfi  degli  Spirituali,  o dei 
Zelanti  , perchè  o accufavano  qualche  vera  riladatezza,  che  tentaflè— 
d’  introdurli  nell’Ordine,  o ddìderavano  di  aggiugner  rigori  alto  Regola,  c di 
far  novità  in  qualche  modo  circa  la  vita  Minoritica:  egli  non  penerà  molto  a 
farmi  ciò  credere;  avendolo  io  già  confelTato  nel  VII.  libro . Se  poi  volede_ 
diAinguere  i Frati  Minori  de’  due  primi  fecoli  dell’  Ordine  in  due  razioni  : una 
di  Frat’  Elia,  la  qual  fi  dice  (Te  la  Comunità,  e vivede  coll’ufo  delle  rendite,  e 
delle  fucceflìoni  ereditarie  , e con  altre  larghezze  contrarie  alla  Regola:  e_ 
l’altra  de'  Zelanti , o de'  Cefarini,  che  vi  vede  fenza  tali  larghezze  ; pelerebbe 
egli,  come  fuol  dirli,  l’acqua  nel  raortajo.avcnd’io  fatto  vedere  nel  VII.  li- 
bro, e in  altri  luoghi , che  quella  è una  favola  de'  Conventuali . Siccome  al- 
tresì dimoftrai  efler  favola  ciò,  che  il  Tamburino,  o altri  non  pratici  Scrittori 
affermano,  cioè  , che  Fra  Paolo  Trinci,  pria  di  ritirarli  in  Brogliano,  fode_ 
Conventuale:  che  colà  ritirandoli  illituì  la  Congregazione  degli  Olfervanti;  fe 
quello  non  lignifica,  che  diede  egli  principio  all’ economia  della  Familia  com- 
polla di  Odervanti,  la  Religion  ae’ quali  era  già  Hata  iflituita  da  S.  Francefco, 
e fempre  continuata:  che  gli  Oflervanti  della  Famiglia  mutarono  la  forma_ 
dell'Abito,  le  vetulle  leggi  ec.,  cofe  di  già  tutte  ributtate  nel  citato  libro,  e 
altrove.  Nè  al  Ragionala  fi  nega,  che  Ta  Famiglia  del  Trinci,  come  Fami- 

J'iia  particolare  , folfe  una  pianta  novella , non  pili  antica  del  Trinci  , che  la 
ondo:  nella  guifa,  in  cui  le  Provincie  de’  Predicatori,  c de’ Minori,  che  oggi 
hanno  in  America  , fono  Provincie  novelle,  e non  più  amiche  del  tempo,  in 
cui  colà  padarono  dall’Europa  i loro  fondatori  a fondarle;  ma  non  per  quello  è 
novello  1*  Iftitmo  di  quelle  Provincie,  fc  non  formano  eflc  un  Corpo  divifo, 
e indipendente  da  quello  delle  due  lóro  antiche  Religioni , c non  hanno  di- 
verfa  Regola,  o Profelfione . Or  ficcorac  non  può  dirli,  che  i Santi  de’ due 
primi  fecoli  de’ predetti  due  Illituti  fodero  delle  Provincie  dell’ America,  non 
per  anche  fondate  nell’età  loro;  cosi  non  può  dirli , che  i Santi,*  e i Beati 
Frati  Minori  de'  primi  due  fecoli  fodero  della  famiglia  di  Fra  Paoluccio,  non 
per  anche  fondata  a tempo  loro:  ma  può  ben  dirli,  che  foder  eglino  dell’llh- 
tuto , di  cui  era  una  tal  Famiglia;  cioè,  che  fodero  Frati  Minori,  viventi  fe- 
condo la  purità  della  Regola  di  S.  Francefco.  Il  che  non  è un  voler  far  pro- 
cedere da  una  Congregazione  moderna  i Santi  antichi , come  teme  il  Ragio- 
nala ; ma  è foltanto  un  far,  che  fieno  dello  Aedo  IHiruto  i Santi  antichi,  e 
la  Famiglia,  o Congregazione  moderna  degli  Odervanti  di  Fra  Paoluccio. 
Nella  guifa,  in  cui  non  è un  far  precedere  dal?  America  gli  antichi  Santi  Predi- 
catori , e Minori  il  dir , che  furono  elfi  di  quel  medefimo  Iftituro , di  cui  oggi 
fono  i Frati  Predicatori , c i Frati  Minori  delle  nuove  Provincie  dell’America. 
Tale  appunto  era  la  Famiglia  del  Trinci,  rifpetto  all’ Ordine  Serafico.  Eda_. 
era  di  nuova  fondazione  fecondo  l’economia,  o la  varietà  de’fuoi  Superiori 
immediati;  ma  era  dello  Aedo  antico  IAituto,  di  cui  erano  gli  antichi  Frati 
Minori  , come  appunto  fi  difeorre  delle  Provincie  nuove  rifpetto  alle  antiche: 
con  quefia  diderenza , che  una  nuova  Provincia  è indipendente  adatto  dalle 
altre;  ma  le  Provincie  della  Famiglia  dipendevano  da  quelle  della  Comunità, 
dipendendo  i Vicarj  da’  MiniAri  : e perciò  confideravanlì  come  refidui , o 
parti  delle  Provincie  de’Miaiflri.  La  verità  è chiara,  e fi  fa  intender  da  chi 
Tomo  II.  M m m m la 
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la  vuole  intendere:  perciò  non  più  mi  diffonderò  nello  fpiegarla  : tanto  più 
che  la  Caufa  degli  Offervanti  non  li  fonda  unicamente  Tulle  ragioni  della  Fa- 
miglia; nè  pretendono  gli  Offervanti,  che  gli  antichi  Santi  foffero  della  Fa- 
miglia del  Tri'Vti,  e che  appartengano  al  loro  numero,  per  effer  eglino  flati 
ièguaci  del  Trinci  : ma  più  toflo  perchè  furono  cffi  della  Regolare  Offervanza 
lòtto  i Miniltri  della  Comunità  dell’ Ordine,  e non  mai  Conventuali. 

IX.  E qui  vorrei , che  ij  Ragionirta  fi  ricordaffe, ch’egli  nello  fcrivere, 
che  la  Comunità  dell’Ordine  ne’ fuoi  primi  due  fecoli,  o avanti  la  pelle,  e 

10  feifma  del  fuo  fecondo  fecolo  foffe  appellata  Conventuale , non  già  ne’ pub- 
blici documenti,  ma  dal  volgo,  non  ha  lo  fpirito,  che  avea  Mosè  nello  fcri- 
vcre  i fatti  della  Genefi  : e perciò  quantunque  debbanfi  credere  i fatti  della 
Genefi  accaduti  molti  fecoli  avanti  di  Mose  , fenza  cercarne  altre  prove  ; 
non  per  quello  può  pretendere  di  effer  creduto  il  Ragionirta  ; mentre  rac- 
conta , che  i Frati  Minori  ne’  due  primi  loro  fecoli  dal  volgo  erano  appel- 
lati Conventuali , quando  ne’ pubblici  monumenti  aveano  il  foto  nome  di  Frati 
Minori  Se  non  che  con  tai  propofizione  fi  dà  egli  colla  zappa  fn  i piedi  ; 
pofciachè  fc  Innocenzo  IV.  nella  Tua  Bolla  Cùm  tamquam  veri,  diede  (come— 
pretendono  il  Ragionifla,  e altri  de’ fuoi)  a i Frati  Minori  il  nome  di  Conven- 
tuali, e fece  che  da  fi  in  poi  elfi  fi  denominaffero  Frati  Minori  Conventuali , 
laddove  fino  alla  data  di  tal  Bolla  non  aveano  avuto  altro  nome  , che  quello 
di  Frati  Minori ; dovea  più  torto  la  cofa  andar  al  contrario,  e dal  volgo, 
tenace  degli  antichi  nomi,  dovea  feguitarfi a nominarli  col  folo  nome  di  Frati • 
Minori,  e ne’ pubblici  documenti,  ne’ quali  fi  offerva  l’elàttezza  de’ vocaboli, 
doveano  effer  appellati  Frati  Minori  Conventuali . Quella  era  la  più  verifimile  : 
onde  non  effenao  accaduta , è un  altra  prova  per  convincer  la  novità  del  no- 
me di  Conventuali , e che  il  Ragionifla  vien  piantando  carote  a più  potere  . 

X.  Sarebbe  or  tempo  di  ragionare  de  i frontifpizj  de’ libri  degli  antichi 
Santi  Frati  Minori , c delle  deferizioni  delle  loro  vite,  in  cui  effi  nominati 
fono  Minori  Conventuali ; ma  già  ne  favellai  altrove  , quando  dilli  ciò  prove- 
nire o perchè  cosi  fecero  i Conventuali  nel  far’ imprimer  quei  libri,  o perchè 
cosi  piacque  agli  Scrittori  di  tali  Vite ; ma  non  già  perchè  cosi  richiedeffe  la 
verità  , o perché  fòffc  quello  il  vero  titolo , che  ne%  due  primi  fecoli  ebbero 
i fuddetti  gloriofi  Frati  Minori . Più  degna  di  qualche  confiderazione  è la_. 
ytta  di  S.  Antonio  da  Padova  deli  Ordine  de'  Minori,  Storica , encomiajlica  , 
critica , diflefa  dal  P.  F.  Bonaventura  Amadeo  de  Cefare  Minor  Conventuale  , 
in  cui  par  che  rifegga  tutto  lo  fpirito  dd  nortro  Ragionifla  : e ftampata  in_ 
Napoli  nell’  anno  1743..  Autore  di  que?*',  comecché  fi  diffonda  nelle  vir- 
tuofe  gefta , e ne’  miracoli  del  predetto  Santo  , nondimeno  fembra  , che— 
per  ifeopo  ugualmente  principale,  benché  ciò  non  indicaffe  con  chiarezza, 
fiali  prefitte  tre  cofe . Una  è,  che  quello  fuo  moderno  religiofo  Con- 
ventualefimo  vi  foffe  in  tempo  di  Sant*  Antonio  da  Padova  ; c perciò  Sant’ 
Antonio  foffe  un  buon  Conventuale;  e l’odierno  Generale  Conventuale  fi*-. 

11  vero  fucceflòre  degli  antichi  Miniltri  di  tutto  l’Ordine,  e di  S Franccfco. 
La  ieconda  è , che  Frat*  Elia  fotte  un  gran  Religiofo  dabbene , e tanto  pru- 
dente , che  le  di  lui  azioni  non  pollano  fàcilmente  biafimarfi  : il  che  è un- 
buon  principio  per  fecondare  la  fàvola  del  Ragionifla,  il  qual  dice,  che  la  fa- 
zione Eliana  durò  fino  al  Concilio  di  Coflanza,  e dura  ancora  ne’ Minori 
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Conventuali,  e fu,  ed  è la  Comunità  dell’  Ordine,  contrapporta  alle  fazioni 
de’  Zelanti , c alle  Riforme:  anzi  fu  la  fazione  degli  antichi  Santi,  e di  quei 
della  difciplina  più  mite  (t)  . La  terza  è , che  la  Religione  Francefcana  nel  (t )vìS.  fu*. 
tenore  di  povertà  preferitto  dal  Santo  Patriarca  neppur  fi  mantenne  per  anni  57* 

<5o.  , ma  1’  oirervò  lolamente  ne’  tempi  di  S.  Antonio  , c poi  fu  alterato  . /**• 

XI.  Nel  primo  feopo  tirò  egli  fotto  mano  nella  lettera  dedicatoria-, 
al  fuo  P.  Rev.  Generale  Minucci;  nel  capitolo  ir.  pag.71.,  dove  dice,  che 
S.  Antonio  fondò  il  Convento  di  Varcfe,  abitato  fin  d’allora  da'fuoi  Conven- 
tuali; nel  cap.24.  pag.8»., dove,  ragionando  a i fuoi  Religiofi,  fcriffe:  Noi  Frati 
Minori  veri  (1)  detti  volgarmente  Conventuali , che  po  (lediamo  il  f acro  dcpojìto  (,)  vid.  tem. 
del  Serafico  Patriarca  in  AJfifi , e di  Sant’  Antonio  in  Padova , dovremmo  anco  i.fiAu 
eredi  ef  ère  del  loro  Spirito ; nella  pagina  92.,  dove  afferma,  che  il  Convento, 
e la  Chiefa  di  Gorizia  fi  pofTederono  fempre  da’ foli  fuoi  PP.  Conventuali  ; e nel 
capitolo  jo.  pag.176.,  dove,  trattando  del  Sacro  Convento  di  S.  Antonio  di 
Padova  , ebbe  molta  premura  di  far  fapere  a i fuoi  Lettori,  che  jer  I’  altro  in 
rempo  degli  odierni  Conventuali,  per  decoro  del  Chtoflro  in  una  gran  tavola  fu 
ivi  efprefio  l’Albero  della  Religione  Francefcana,  opera  celebre  di  Matteo  Petroc- 
chi, in  cui  chiaramente  fi  vede  (cioè,  in  finzione)  tanto  i PP.  OJfervanti, 

Reformati , Alcantarini , Cappuccini,  Recolletti,  ed  altre  Rectlleziont  , fino  al 
numero  di  dieciotto  , tutte  ufeite  fono  come  Riforme  da’ Frati  Minori  , or  detti 
volgarmente  Minori  Conventuali  ($),  che  fin  dal  principio  han  poffeduto  il  Sacro  (?)  fut' 
depofito  di  S.  Antonio  in  Padova,  come  del  Santo  Patriarca  Serafico  in  AJfifi.  * 

Contro  a quelle  e fimili  dicerie,  (parte  non  sò  come  nella  vita  di  S.  Antonio,  ° * 

e in  altre  Opere,  ballerà  il  rammentarli,  che  il  vetuilo  Convcntualelìmo  ebbe 
principio  dal  terzo  lecolo  Francefcano,  in  cui  ufeirono  le  prime  dilpenlè  della 
Regola  ; e 1’  odierno  ebbe  principio  da’  tempi  del  Concilio  di  Trento  , ne  i 
quali  la  prima  volta  incominciò  a vederli  un  lilituto  di  Frati  Minori  proprie- 
tari in  comune:  Quindi  conofceralfi , che  i Conventuali  non  fono  gli  antichi 
abitatori,  e pofTelfori  de’ Conventi  de’ primi  due  fecoli  (4);  e che  i Frati  Mi-  ^ irii 
nori,  i quali  profelTano  la  purità  della  Regola,  come  ne’ due  primi  fecoli,  fono  j.lt , 
più  antichi,  e più  fi  accollano  agli  antichi  Santi,  che  gli  odierni  Conventuali;  1. 
che  che  fia  dell’  albero  del  Pctrocchj , e di  tutto  ciò , che  nella  prefata  mi- 
racolofa  Storia  dilettoflì  di  regiftrare  l’Autore. 

XII.  Nel  fecondo  feopo,  cioè,  ad  innalzar  Frat’ Elia  , s’inchinò  egli 
con  molta  dertrezza  ; e manegg-ò  talmente  la  penna , che,  trattando  delle— 
differenze  inforte  fra  Sant’Antonio,  e Frat’ Elia,  è difficile  il  difeemere  , fe 
abbia  egli  data  la  ragione  a S.  Antonio,  0 a Frat’ Elia.  Narra  nella  pag.  88. 
le  refiftenze  di  Frat’ Elia  contro  alla  fua  cfaltazione  al  Generalato.  Nella  pa- 
gina 97.  accenna,  che  Frat’ Elia  convocò  in  Affili  un  Capitolo  generale  per 
celebrare  la  traslazione  del  Corpo  di  S.  Franccfco,  e per  introdurre  le  buone 
lettere,  perchè  in  fatti  (foggiugne)  egli  era  di  una  gran  mente , e di  un  gran 
ben  penjare  ; come  lo  atteflano  Scrittori  contemporanei . Lo  ftefTo  con  altri  en- 
comj  ripete  nella  pag.98. , dove  aggiugne  „:  Quello  grand’  uomo  ( Frat’Elia) 

„ prevedendo  poterli  intiepidire  il  fervore  nella  Religione  , ftabilirvi  le  Let- 
„ tere  voleva,  acciocché,  fe  mancaffe  il  fervor  dello  fpirito,  reftafTe  almeno 
,,  quello  delle  feienze . E coll’  altiffima  povertà  dal  Serafico  Patriarca  rtabilita 
» non  potendo  condurre  a fine  un  tal  difegno;  perchè  impoffibil  fembrava-, 
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„ poter  mandare  dalle  due  Sicilie,  da  Napoli,  e da  Roma , ove  ftudj  per  al- 
„ torà  non  erano,  giovinetti  a piedi  (calzi,  e (provveduti  (ino  in  Francia  , 
„ ove  erano  i dudj,  cercò  dalla  S.  Sede  privilegi,  e indulti  per  mitigare— 
,,  quella  mendicità  cosi  leverà  (1)  . Ciò  che  poi  riufc'i  facilmente  al  Serafico 
„ Dottore  S.  Buonaventura  in  tempo  del  fuo  Generalato , che  tutto  ottenne 
» da  Clemente  IV.  (per  mezzo  del  Breve  Obttntu  divini .) 

XIII.  Ed  ecco  in  qual  guiia  tenta  quello  Anfore  di  federe  encomi  a_ 
Frat’Elia,  e di  finger'  Eliaoo  S.  Buonaventura  con  tutti  gli  altri  fudeguenti 
Frati  Minori.  Dovea  per  altro  riflettere,  che  nel  Breve  Obtentu  nulla  fi  con- 
tiene, con  cui  fi  difpcnfi  la  gioventb  Minoritica  di  Sicilia,  di  Calabria,  di  Na- 

E oli , e di  Roma  dall’andare  a piedi  fcalzi  , e fenza  danaro  agli  dudj  : anzi 
iggiamo  inculcato  efpreflamente  alla  Gioventù  Francefcana,  che  nell'andare 
agli  (ludi,  e nel  tornare,  dovefle  andar  a' piedi,  e fecondo  la  Regola:  il  che 
fi  preferide  eziandio  agli  altri  Religiofi  benché  di  maggior’ età  (a}.  E quando 
anche  vi  fode  una  tal  difpenfa  , mille  ragioni  dimoftrano,  che  quel  Breve  non 
appartiene  in  conto  alcuno  alla  Religione  Francefcana,  come  provai  nel  quarto 
libro  del  primo  tomo.  Doveva  in  oltre  riflettere,  che  fotto  Benedetto  XIII. 
di  fauta  ricordanza  fu  (limata  propofizione  ingiuriofa  a S.  Buonaventura  quella, 
in  cui  da  Filalete  Adiaforo  dicevafi , che  la  difpenfa  , o Bolla  Obttntu  divini 
fode  (lata  da  Clemente  IV.  conceduta  alle  richiede  di  S.  Buonaventura  : <i_. 
perciò  il  libricciuolo  dell’ Adiaforo,  che  contiene  la  fodanza  delle  Ragioni 
de’PP.  Conventuali  efpode  dal  Ragionala,  c ritoccate  di  quando  in  quando 
in  quella  Vita  di  Sant’Antonio,  redò  proibito  (a) . O forte,  o non  fo  de- 
i-rat’ Elia  di  una  vada  mente,  e un  Penjabene ; contuttociò  è certo,  che  da 
S.  Franceko  fu  piò  volte  giudicato  per  degno  di  biafimo;  eh’  ei  perfeguitò  i 
Santi,  e i buoni  Religiofi  delPOrdine  ; che  fu  pili  volte  depodo  dal  Genera- 
lato; c che  finalmente  lafciò  la  Religione,  e la  Santa  Chiefa  , e fi  unì  con  Fe- 
derigo II.  Imperatore  Scifraatico,  e fuori  dell’Ordine,  come  predettogli 
avea  il  Santo  Patriarca,  fe  ne  morì(j).  Attefe  quelle  cofe,  non  mi  par  buona 
economia  di  uno  Sctittore  il  caricare  di  nei , e di  note  di  delicatezza  i Santi 
per  fare,  che  quelli  nei,  c quede  delicatezze  divengano  plaufibili  in  Frate— 
Elia,  che  tentò  d’ introdurle  , e di  macchiare  con  effe  il  candore  dell’  Or- 
dine. 

XIV.  Nulla  però  di  meno  lo  Scrittore  della  prefàta  encomiadica  Vttcu, 
Apponendo  per  certo,  che  S.  Buonaventura  impetraffe  le  difpcnfe  tentate  da 

Frate 

ì 

fa)  rat  et  Mietati  (de  Ceftna)  rrrvut  Gtnrralìt  Minijfer  epifiolam  ai  univtrfot  Traina 
ferip/ìt  tot  todtm  anno  ( 1316.,  quocieftus  fuit  in  Caprt.  Gen,  Neapdlit.)  11.  Augufli , qua 
ordinavi!  S equini ra  . Primi  ère,  quinti,  ni  Fratrie  equi!  areni , aut  calciati  incedermi , nifi 
mammata  pir  Conventus  Difcretm  eorum  me  (gitale  , & coneefta  in  fcriptii  f acuii  ale,  Sexti, 
ne  adcU-fcerUti  ad  l India  generali a tranfraigi,  olla  moda  etjuie areni  : & eonlravenimltl  a l in- 
dio arcerrntur,  nel  a Guardiano  reeeperentur . Et  fi , eurfu  ahfolulo , ita  regrediamo  , ad 
leBorie , & Predicatori/  oficium  nullatenue  admitterenlur . Septimi , He  ullui  od  Studia  ge- 
nerali a tranfmiitatur  , qui  pedi  Ber  ire  non  poffit.  A pud  Chronolog.  Seraph.  pag. 43.  cobi» 
Ad  hzc  vide  declarat.  S.  Bonav.  in  caput  3.  Regul.  FF.  Min.,  Statura  Narboncn.  ejufdem 
S.  Bonav.,  apud  Ori.  Seraph,  tom.3.  pag.  li.,  Confinar.  Benedilli  XII.  cap.i.  ibid.  pag.31. 
«ola* , (r  Cangi  tue.  Par  inori  ai  c»p4»  ibi  pag-d6.  col.  a. 
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Frat’  Elia,  fegue  a dire  : „ non  riufeì  comi  a S.  Buonaventura  al  P.  Generale 
,,  Elia  ,,  : Quindi  racconta  nella  pagina  99.  come  Frat’  Elia,  impegnatoli  con 
troppo  calore  per  la  fabbrica  del  Sacro  Convento  di  AITili,  obbligò  l’Ordine 
a flravaganti  collette;  piantò  appreflb  alla  fabbrica  ftefla  una  conca  di  marmo 
a raccorre  da  i di  voti  i denari;  ottenne  difpenfa  dal  Papa  di  poter  ricever 
denari  in  quella , e in  altre  maniere  per  interpella  perfora  : e di  più  li  fervi  di 
quelli  denari  a mantener  cavallo,  e fervi:  onde  tacitamente  veniva  a perfua- 
derc  a i Frati  fuoi  ludditi,  che  la  Regola,  tal  quale  era  Hata  data  da  S.  France- 
feo,  non  era  olfervabile  (t).  Fin  qui  s’innalzo  la  valla  mente  politica  di  Frate  (‘ 

Elia  col  fuo  bel  penfare!  Ma  fegue  a dire  il  medelìmo  Scrittore  , che  a collui  *•  ti*  *4- 
li  oppofero  moiri  Religiofi  zelanti  della  purità  della  Regola  , e tra  gli  altri  ®,P,‘ 
Sant'Antonio  da  Padova , il  B.  Andrea  Caccioli  da  Spello  , e Frat’ Adamo  di 
Marifco;  per  la  qual  cofa  il  B.  Andrea  fu  da  elio  carcerato;  e S.  Antonio 
con  Frat’  Adamo  fuggiti  a Roma , furono  dal  medelimo  infeguiti  anche  colla_ 
fentenza  di  fcomunica.  Narrate  quelle  cofe,  foggiugne  lo  Scrittor  di  quella 
Vita  nella  pag.100.  Intanto  non  pojfo  qui  far  a meno  di  ponderare,  che  la  mag- 
gior mafiìma  facr  apolìtica,  tra  tutta  la  latitudine  della  politica  de'Statifii,  io  fil- 
mo fia  fuggire  V impegno  ; perchè  qualora  queflo  entra  in  un  cuore  anco  retto , 
e illuminato , ha  forza  di  bruttamente  abbaccinarlo . E quella  ponderazione  del 
m edefimo  è così  feonnerta  dagli  antecedenti,  che  quantunque  io  creda  , che 
1’  abbacinamento^  nel  riferito  fatto  li  attribuifea  a Frat’  Elia , con  tutto  ciò 
dalle  fole  proporzioni  del  detto  Autore  non  fembra  , che  polla  conchiudcrli  ; 
e reftafi  in  fofpetto,  che  1’  abbacinato  forte  il  retto,  e illuminato  S.  Antonio. 

E più  fembra  far  crefcere  un  tal  fofpetto  il  leggerfi  nella  medelima  Vita  (*),  , 
che  S.  Antonio,  e Frat’ Adamo,  ricorrenti  contro  Frat’EIia,  non  avrebbero  ' '•  *'x 
avuto  ingreflò  al  Papa  nella  Corte  Romana,  fe  la  protezione  , ed  ajuto  del 
Penitenziere  del  Papa,  lor  correligiofo , goduto  non  avejfero  : E che  da  Frate 
Elia  proferite  furono  le  fue  difefe  alla  prefenza  del  Papa , e de’  PP.  Elettori , 
contro  alle  accufe  fatte  da  S.  Antonio,  con  tale  moderazione , e proprietà  di 
modeflia , che  tutti  i Padri,  vinti  dal  pefo  del  fuogiufio  ragionare,  (limarono  in- 
giufta  V aceti  fa  fatta  contro  del  Supcrior  Generale  (3).  Vero  è,  che  dopoi  quello  ^ yj/mfup. 
Scrittore  racconta,  ch&S.  Antonio,  raccomandata  a Dio  la  Caufa,  con  poche  ».n. 

altre  parole  foggiunte  vinfe  la  lite,  e Frat’Elia  fu  deporto:  ma  nondimeno 
parmi,  che  a fronte  di  Frat'  Elia  fia  fcarfo  negli  encomj  del  gloriofo  S.  An- 
tonio ; forfè , perchè  gli  premeva  di  far  comparir  F.  Elia  per  un  degno  Capo 
della  Comunità  dell’  Ordine,  che  nelle  Ragioni  Storiche  fu  finta  Eliana , 
come  quella,  che  da  Frat’Elia  ricevuta  averte  la  difciplina  più  mite,  contraria 
agli  eccellivi  rigori  de’ capricciofi  Zelanti  (4).  Parmi  eziandio,  che  il  medeli-  (4)  frii.fup . 
mo  Scrittore  per  ovviare  all’  ammirazione , che  potea  forprcndere  i Lettori  9 & 
all* ortervar  le  perfecuzioni  fatte  da  F.  Elia  a S.  Antonio,  e le  contefe  fra  quelli 
due  gran  Capi,  uno  per  la  rilalTatezza  impegnato,  e l’altro  per  I’oflervanza, 
non  porti  a propolito  le  contefe  degli  Angioli  Curtodi  della  Paleflina,  cogli 
Angioli  dell’Egitto  (volea  forfè  dire  della  Perlia)  pel  popolo  Ebreo.  In  quella 
contcfa,  dall’  una  , e dall’altra  parte  ftavano  Angioli  Duoni,  e Santi,  e niuoo 

Srotcggeva  i vizj:  ma  nell’altra  contefa,  da  una  parte  flava  S Antonio  Capo 
e’  Zelanti  per  l’Offervanza  : dall’  altra  Frat’Elia  con  altri  per  le  larghezze. 

Più  a propofito  dunque  avrebbe  fatta  commemorazione  della  gran  battaglia-, 
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del  Cielo,  quando  S.  Michele  co  i fuoi  combatteva  contro  il  Dragone,  e il 
Dragone  ancor  egli  feguìto  da’ Tuoi  combatteva,  ma  non  la  viole,  nè  più 
ebbe  luogo  nel  Ciclo , come  fi  legge  nel  cap.n.  del  Apocaliffe  . 

XV.  Finalmente  a diminuire  le  glorie  della  Religione  Serafica  ( ten- 
tando di  far  credere,  che  quella  nel  tenor  di  povertà,  prefcritto  dal  Santo 
Patriarca  Francefco,  non  fi  manteneffe  neppur  per  foli  (So.  anni  dopo  la— 
fua  fondazione,  ma  prima  che  quelli  fodero  fcorfi,  accertale  quella  e privi- 
legi » c mitigazioni,  c difpenfe  ) tende  il  fopraddetto  Scrittore  in  varj  luoghi 
della  prefata  vita , non  folamentc  dove  fuppone  il  Conventualefimo  conteni- 

Soraneo  a S.  Antonio,  ma  eziandio,  e più  fpecialmente  dove  fa  forza  di  mo- 
rate allontanatoli  dalla  olTervanza  della  Regola  fecondo  la  volontà  di  San_ 
Francefco  l’Ordine  Minoririco.  Nella  pagina  11.  così  incominciò  l’ottavo  ca- 
pitolo. ,,  Fattofi  Francescano  col  nome  di  Antonio  cominciò,  per  adempire 
„ il  fuo  difegno  a poter  dare  la  vita  per  1’  Amor  CrocifilTo , olfervare  fedcl- 
„ mente  la  Regola  de’  Frati  Minori,  come  appunto  in  quei  principi  olTerva- 
„ vali,  particolarmente  l’altilfima  Povertà,  unicamente,  e folamentc  in  quei 
„ felici  tempi  olTervata,  fecondo  la  intenzione,  e volontà  del  Serafico  Fon- 
y,  datore:  fenza  entrata  di  MelTe,  fenza  legati  pii,  fenza  Sindici,  fen/a  Pro- 
,,  curatori , e in  una  parola , lontanilfimi  dal  denaro  , e da  tutto  ciò  , che 
y,  era  di  valore  , e di  comodo,  contenti  di  nulla  pofledere,  godendo  nel  pa- 
,,  tire  le  indigenze,  e le  miferic,  particolarmente  nel  mangiare,  memori  di 
y,  ciò,  che  dicea  1’  Apollolo  a coloro,  che  gloriavanfi  d’  un’ altiffima 
„ povertà,  indi  lautamente  mangiavano:  fitte  fatzj , già  ft te  fatti  ricchi . 

XVI.  Tralafcio  qui  di  fare  olfervazione  alle  sferzate , che  1’  Autore- 
degnali  di  dar  fottomano  a quei  Frati  Minori,  che  vivendo  alla  menfa  del 
CeTelle  Padre,  fenza  eredità  temporali,  fenza  polfedioni  , e fenza  rendite, 
fono  decentemente  alimentati  dalla  carità  de’Fcdcli,  e anche,  per  grazia— 
d’iddio,  meglio  che  in  alcuni  loro  Conventi  i Conventuali  (i).  Tralafcio  di 
feoprire  1’  abufo  , ch’ei  fece  della  mente  di  S.  Paolo  Apollolo,  traendo  quelle 
parole , jam  faturati  tjlis,  jam  invitti  fatti  efiis  (t)  allo  feopo  , e al  fenfo  già 
dal  raedefimo  efpollo:  fenza  confiderai , che  l’ Apollolo  non  le  dilfe  a quelli, 
che  gloriavanfi  di  un’  altiffima  povertà,  e indi  lautamente  mangiavano;  ma  le 
diffie  per  ironia  agli  animi  gonfi , e fuperbi  di  alcuni  della  Citta  di  Corinto , i 
quali  vanta  vanii  ai  efler  pieni  di  fapienza  , e ricchi  di  altri  doni,  e di  non_ 
aver  più  bifogno  dell’ Apollolo , che  gli  ammacilraffe  , come  dicono  i Com- 
mentatori (3)  : ma  per  battere  i Mangiabene  bifognava  llorcere  anche  le  fen- 
tenze  di  S.  Paolo^  Non  polTo  per  altro  tacere  fu  quella  fua  propofizione,  in 
cui  dice,  che  1’ altiffima  Povertà  fu  olTervata  unicamente,  e folamente  ne’ felici 
tempi  di  S.  Antonio.  Polciachè  s’ci  vuol  dire,  che  tal  quale  ella  fi  volle  da 
S.  Francelco  nella  Regola,  non  fu  olTervata,  fe  non  che  in  quei  pruni  anni  , 
egli  s’inganna  a partito, e fi  oppone  alle  Decretali,  e Bolle  Apolloliche,  e ai 
Decreti  delle  Sacre  Congregazioni,  che  dichiararono,  qualmente  non  fono 
trafgreflori  del  puriffimo  fenfo  letterale  della  Regola  di  S.  Francefco  i Frati 
Minori,  che  hanno  i Sindaci  Apolloli,  o Procuratori  del  Papa  , i legati  pii, 
le  limoline  delle  MelTe  ec.,  giulta  la  forma , e le  cautele  preferitte  loro  nelle 
dichiarazioni  Apolloliche  di  tal  Regola.  Se  vuol  dire,  che  da  S.  Francefco 
l’ altiffima  Povertà  Minoritica  fi  volle  offervata  fenza  Sindaci,  fenza  limoline— 
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di  Mette  ec.  (1),  s’ inganna  parimente , e taccia  di  non  fedeli  le  fuddette  di- 
chiarazioni Apoftoliche  del  lenfo  della  Regola,  e della  Povertà  contenuta  in 
ella  . Se  poi  vuol  dire,  che  S. Francefco,  e i fuoi  Difcepoli,  oltre  la  Regola, 
oflervaflero  altri  rigori,  e fi  afteneflero  da’legati,  dalle  limofine  delle  Mede  ec., 
c patiiler  la  fame,  e cofe  limili;  io  glielo  patterò , ma  non  per  duetto  potrà 
dire , che  unicamente  in  quei  felici  tempi  fiali  ofiervata  /*  Altifjima  povertà 
fecondo  la  intenzione , e volontà  del  Santo  Fondatore  , efpreffa  , o contenuta 
nella  Regola.  Oltre  a che  in  tutti  i fccoli  nella  Comunità  dell’Ordine  hanno 
.fiorito  fpiriti  fervorofi,  i quali  hanno  procurato  d’imitare  i primitivi  Frati  Mi- 
nori anche  nelle  loro  particolari  fupererogatorie  autterità.  E fe  il  P.  Macttro 
de  Cefare  avelie  in  quella  parte  preftata  fede  alle  Ragioni  Storiche  de’  fuoi 
avrebbe  detto , che  in  ogni  fecolo  nell'Ordine  furono  Religiofi  Zelanti , che 
offervar  vollero  i rigori  particolari  fopraddetti  ; mentre  quelli  rigori  partico- 
lari appunto  fi  cantano,  e fi  ricantano  nelle  dette  Ragioni,  per  far  credere, 
che  i Zelanti,  c gli  OH’ervanii  formatterò  Congregazioni  particolari  diftinte, 
e diverfe  dalla  Comunità  dell’Ordine,  e fodero  a’Illituto  novello,  rifufeita- 
tore  degli  antichi  rigori  dell’età  del  S.  Patriarca  (a).  Veda  dunque  il  Padre 
Maeftro  com’egli  la  vuole,  che  Tempre  troverà  efler  falfo , che  V altiffima 
povertà  fu  offlrvata  folamcnte  ne’ felici  tempi  di  S.  Antonio , fecondo  F intenzione, 
t la  volontà  del  S.  Fondatore.  E molto  più  fcorgeraflì  una  tal  fallita  , fe  con- 
fidereremo  le  leggi  particolari  de’ Frati  Minori  della  più  Uretra  Oflervanza,  e 
de’  PP.  Cappuccini. 

XVII.  E tanto  batterà  per  far  vedere  quanto  fiali  ingegnato  quello  Scrit- 
tore di  fcolorire  la  bella  faccia  della  Religione  fondata  da  S.  Francefco,  fa- 
cendo in  lei  celiare  negli  anni  primieri  il  bel  candore  di  povertà,  che  impretto 
in  Lei  aveva  il  Patriarca  (t) . Nè  fa  d’ uopo  fermarli  a riflettere  fu  d’  altre  fi- 
ntili propofizioni,  che  tendono  allo  fletto  feopo;  com’è  quella  della  pag.98., 
in  cui  elprime,  che  nell’anno  iz6 J.  per  Clemente  IV.  ad  iftanza  di  S Buo- 
naventura  fu  mitigata  la  fevera  mendicità  Minoritica  , mediante  il  Breve  01- 
tentu:  com’è  quella  della  pagina  105.,  in  cui  finge,  che  S.  Antonio  da  Pa- 
dova , dopo  cflerli  nel  giorno  impiegato  per  li  prolfimi  , la  fera  poi  riducevafi 
alle  SUE  STANZE:  quali  che  Sant’Antonio  godette  ne’ Conventi,  dove— 
abitava,  moltiplicità  di  ttanze,  o appartamenti  all’ulanza  de’celebri  Letterati, 
c non  più  tolto  una  fola  piccola,  e rntfera  cella,  come  ci  atreftano  i Con- 
venti di  Cerbajolo,  dell'Alverna , del  Farueto,  dt  Campo  S.  Piero  pretto  Pa- 
dova, e di  altri  Luoghi  abitati  un  giorno  dal  Santo,  e dove  per  anche  fi  ino- 
ltrano le  di  lui  piccole,  e non  duplicate  celle:  c come  fono  altre  propofizioni 
fparte  nella  riferita  Vita,  per inlerire il Conventualefimo  ne' primi fecoli  Fran- 
cefcani,  e far  Conventuali  i Santi  ; che  che  ne  fia  del  diferedito  della  Santa 
Ittituzione  Serafica , e di  tutti  i verniti  Frati  Minori  della  Religione  fondata 
da  S.  Francefco. 

XVIII  A tal  fine  racconta  eziandio  da  i Bollandifli  nelle  pagine  rij. 
e 214.  la  guarigione  di  un  Bambino,  il  quale  ditte  di  aver  veduto  S.  Antonio, 
c ch’era  veltiro  come  i PP.  Conventuali  Qriafiche  lo  fpirito  gloriofo  di  S.  An- 
tonio , allorché  peT  difpofizione  divina  fa  qualche  compatte  a i fimi  divoti , 
aftretto  fia  a far  moftra  dell’  abito,  in  cui  egli  Ipirò;  o quafichè  S.  Antonio  io 
vita  fua  vefliffe  come  gli  odierni  Conventuali  con  giubba,  camicia,  fcarpe, 
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calze  ec.  : e non  più  torto  comparir  porta  in  qualunque  veftimento,  e fpecial- 
mente  in  quello,  che  più  fi  aflòmiglia  alle  particolari  idee,  che  i divori  hanno 
di  Sant’Antonio,  formate  dalle  Immagini,  avanti  alle  quali  fi  fono  raccoman- 
dati; e nelle  forme  più  arte  a far  conofcere  al  devoto  di  efler  egli  quello,  che 
ottiene  loro  la  grazia . Ond’  è , che  fenza  pregiudizio  della  verità  irtorica , la 
qual’  è una  , può  comparire  or  come  lo  dipingono  1 Conventuali , or  come, 
gli  Oflervanti»  or  come  i Cappuccini,  ed  ora  in  altro  abito,  ficcome  è più 
Ipediente  per  farli  conofcere  Benefattore,  e per  gli  altiflimi  fini  da  Dio  pre- 
ferirti. Se  non  altro  il  P.  M.  De  Cefare  doveva  almeno  rammentarli  , che  i 
fuoi  Conventuali  ne’ dì  nollri  medefimi,  e per  l’ addietro  andavano  rutti  ve- 
diti di  colore  cinerizio,  e che  hanno  eletto  l’odierno  loro  colore  da  pochi 
anni  in  quà:  in  oltre,  che  hanno  variato  1’  abito  antico  della  Comunità  Mino- 
ritica  in  moltiflime  cofe,  còme  teftificano  le  figure  del  Fiume  del  terreflre  Po- 
radifo  (1)  e dello  Spedale  di  S.  Spirito  in  Roma  (z):  dond*  è che  il  loro  prC- 
fente  abito  non  mai  può  riputarli  fomigliante  a quello,  con  cui  veftivafi  Santo 
Antonio  vivente:  che  che  fia  della  vilìone  di  quel  felice  Bambino. 

XIX.  E già  dal  breve  efame  di  quella  Vtta  di  S.  Antonio  può  conget- 
turarli, con  che  cautela  debba  leggerli  quella , e tutte  le  altre  Opere  de’  Padri 
Conventuali  di  tale  originaria  inclinazione].  Dove  apertamente,  e dove,  come 
il  ferpe  fra  l’erbe,  fpelYo  s’incontrano  in  erte  varie  propofizioni  tendenti  a far 
Conventuali  i Santi,  e gli  Uomini  illuftri  degli  antichi  fecoli  Francefcani  1 E 
perciò,  dove  formano  a Frat'  Elia  Panegirici  per  la  difciplina  più  mite;  dove 
nella  culla  ftrozzata  fingono  la  Regola  , e la  povertà  prelcritta  in  erta  ; dove 
millantano  Privilegi,  e difpenfe  inaudite:  e dove  fanno  altri  sforzi , per  rraf- 
formare  da  i bei  principi  la  Religione  fondata  da  S.  Francefco , tentando  di 
far  da  erta  Iparire  la  profertìone  della  purità  della  Regola,  e far  comparirti 
negli  ahtichi  tempi  e difpenfe,  e privilegi , e mitigazioni,  e magnificenze,  c 
Conventualefimo;  come  ognuno  può  da  per  fe  ortervare.  Gli  ftelli  Frontefpizj 
de’ Libri , anche  deilinati  ad  ufo  Sacro  , formano  alle  volte  con  tale  artuzia  , 
che  vengano  erti  a lignificar  tacitamente  ciò,  che  i loro  Autori  non  hanno 
ardito  di  allermare  apertamente.  Ed  eccone  in  efempio,  e prova  il  Martirolo- 
gio, che  in  quell’  anno  fecero  llampare  in  Roma.  Ha  erto  quello  Frotefpizio: 
MARTYROLOG1UM  SERAPHICI  ORDINI S AD  USUM  FRATRUM 
MINORUM  S.FRANCISC1,  INDE  CONVENTO  AtAUM  NONCUPATO- 
RUM.  Voi  ben  vedete,  o Lettore,  quell’  INDE  imbofeato  artificiofamente 
in  tale  frontefpizio  : commentato  ertb  dopoi  da  chi  ne  fa  il  millero,  può  far 
de’fracartì,  e ai  gran  cofe;  mentre  può  lignificare,  che  i Religiofi  dell’odierna 
Comunità  Conventuale,  ad  ufo  de’ quali  è quel  Martirologio,  lianò  appellati 
Conventuali  folo  perchè  fono  elfi  gli  antichi  Frati  Minori:  ovvero,  che  i. più 
antichi , e veri  Frati  Minori  fieno  quelli,  che  poi  furono  appellati  i Conven- 
tuali. Laonde  in  quel  titolo,  o frontefpizio  vi  è incaftrata  cautamente  la  pri- 
mogenitura da  loro  pretefa , e vi  fono  mafeherati  di  nafeofto  da  Conventuali 
tutti  gli  antichi  Santi,  e Beati  dell’Ordine  de’ Frati  Minori,  morti  avanti 
che  a i profertori  della  purità  della  Regola  di  S.  Francefco  forte  neceflario  darli 
altro  titolo,  che  di  Frati  Minori  per  dillinguergli  da  i difpenfati,  per  non_ 
eflcrvi  per  anche  i difpenfati  , da  cui  fi  dovefiero  diftinguere  con  qualche 
giunta  a quel  titolo.  Ma  per  conofcere,  che  quell’ INDE  , imbofeato  come— 
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per  riempitura,  fu  porto  ivi,  acciocché  tacitamente  indicarti:  quel,  che  i' As- 
tore non  ebbe  ardimento  di  efprimere  a chiare  note,  balia  leggere  , c rileg- 
gere tutto  quel  Martirolog  o:  c ivi  fi  troveranno  molti- Santi , e Beati  Fran- 
cefeaui,  detti  apertamente  d'ItOrdine  de'Frati  Minori , cioè  , tutti  quei,  che 
nella  Ofiervanza  della  pura  indifpenlàta  Regola  morirono  avanti  l’anno  1430., 
quando  vide  la  prima  luce  lo  dato  icligiofo  de’vetufti  Conventuali,  dillinto  da 
quello  de’ Frati  Miuori  della  Regolare  Ofiervanza:  fi  troveranno  altri  Santi, 
e Beati  Francefcani,  detti  apertamente  dell’  Ordine  de’ Frati  Minor  ' dilla  Re* 
gelare  Ofiervanza  : quali  fono  S Bernardino  da  Siena  , e tutti  gli  altri , che— 
nella  lidia  predetta  vernila  ofiervanza  della  purità  della  Regola , fenza  far  ufo 
di  alcuna  difpenla  , morirono  dopo  l’anno  1430.,  cioè,  dopo  che  videro  la— 

Krima  luce  i Frati  Minori  dilpenlati:  ma  leggete  po',  e rileggete  tutto  quel 
lartirologio , e non  troverete  ivi  neppure  un  folo  Santo,  o un  folo  Beato,  il  (1)  vìdam. 
quale  apertamente  fia  detto  dell’  Ordine  de’ Frati  Minori  Conventuali.  Diceva  *•  Me*  Si- 
to dunque  bene,  che  quell’ INDE  nel  Frontefpizio  del  Martirologio  ci  Ita  per  tf0*’  ^ 6t ' 
far  credere  agl’incauti  ciò,  che  non  fi  è ardito,  nè  potuto  efprimere  in  alcuna 
pagina  del  Martirologio  fuddetto  (1).  tcm.x.  pjg. 

XX.  Ma  perchè  10  piò  lungamente  infartidirò  il  mio  Lettore  fu  quelle—  4«.  47.  <£• 
materie?  Già  nel  primo  tomo  feci  conofccrc , che  il  vernilo  Conventualefimo  J4à* 

e quanto  al  nome,  e quanto  alla  foilanza,  cioè,  alle  difpenfe,  non  trapalfa  il  &f“l • 
terzo  fecolo  Francefcano:  e che  l’odierno  Conventualefimo,  quanto  alla  fua 
foilanza,  non  trapalfa  i tempi  del  Sacro  Concilio  di  Trento.  Se  il  Ragionirta 
mi  ripetelTe,  che  il  dir  cosi  e mio  arbitrio,  e non  già  dicefi  con  fondamento, 
io  lo  manderei  a i fondamenti  fin  qui  polli  , e maneggiati  negli  antecedenti 
miei  libri.  Di  piò  gli  farei  anche  vedere  i contrartegni  della  novità  de’ due  Con- 
ventualelìrai,  o fia  della  mutazione,  con  cui  molti  antichi  Olfervanti  fi  can- 
giarono in  Conventuali  vetulli , e quelli  negli  odierni  ; giacché  non  fi  dà  novi- 
tà, o mutazione  fenza  varj  accidenti,  che  la  dimortrino,  e contraiTegnino  . 

Per  efempio,  il  vederli  non  pria  della  pelle  dell’anno  1348.  Fra  Paolo  Trinci 
co  i fuoi  feguaci  ritirarli  a fondare,  e comporre  una  nuova  Famiglia,  in  cui  fi 
mantenerle  la  pura  ofiervanza,  ci  dà  indizio,  che  nella  Comunità  dell’Ordine 
s’ incominciavano  a gittare  i lemi  del  vetullo  Conventualefimo,  eh’ erano  lt- 
rilartàtezze . Un  limile  indizio  ci  danno  le  perfecuzioni  folferte  dagli  Ofier- 
vanti  di  3.  Provincie  di  Francia,  e i loro  ricorfi  al  Concilio  di  Collanza  ; le 
Ricollezioni,  o Riforme  allora  nate  de’CoIetani  , e de’  Villacrcziani  , che  , 
fenza  partirti  dall’immediata  giurifdizione  de’ Minirtri,  cercavano  di  continuare 
ne’loro  Conventi  l’antica  Ofiervanza:  così  anche  il  Capìtolo  generale  dell’an- 
no 1430.,  dove  fi  fecero , e fi  giurarono  le  Coftituzioni  Martinime  per  l’uni- 
verfale  riforma  dell’  Ordine,  c per  l’ ofiervanza  della  purità  della  Regola  . 

Tutte  quelle  cofe  lignificano,  che  in  quei  tempi  era  caldilfimo  l’uovo,  d’onde 
llavano  per  ufeir  foora  i vetulli  Conventuali.  E la  Martiniana  difpenfa,  chi- 
fece  leciti  gli  abufi  delle  rendite,  i quali  avanti  erta  erano  fiati  puri  abufi,  e 
che  fece  comparire  una  partita  di  Frati  Minori  difpenfati,  o non  obbligati  a 
tutta  la  purità  della  Regola  , ci  lignifica  il  nafeimento  primiero  de’  vetulli 
Conventuali  fra  le  difpenfe.  Quello  ci  viene  anche  confermato  dall’oflerva- 
re,  che  avanti  il  terzo  fecolo  Francefcano  ne’ pubblici  documenti  non  trovali 
memoria  veruna  nè  del  nome,  nè  dell’  elfenza  del  Conventualefimo , ma  tutti 


Digitized  by  Google 


(i]  ViiJom. 
I.  lib.i.eap. 
X.  f>  1.  dr 
iib.f.  per 
tctum  » 


650  Lib.XI.  Cap. VII. 

cì  rapprefentano  i Frati  Minori  obbligati  alla  purità  della  Regola,  cioè,  l’ef- 
fenza  degli  OUcrvanti  : E dopo  il  principio  del  terzo  fecolo  tutti  i documenti 
fono  pieni  di  Conventualefimo , fpellilfimo  nominati  li  leggono  i Conventuali , e 
gli  OjJ'crvanti,  anzi  anche  i Conventuali  viventi  fecondo  le  difpenfe  , e i Con- 
ventuali riformati , i Frati  delV  antica  Regolare  OJJ'ervanza  , e i difpenfati:  c 
fpeflo  a i Conventuali  fi  trova  intimato  il  riformarli , il  lafciar’  i privilegi , il 
deporre  il  Conventualefimo , il  tornare  alla  Regolare  Oflcrvanza  ec.  Veggafi 
il  mio  primo  libro:  e indi  conofcerafli,  che  il  vetulto  Conventualefimo  non_ 
potè  efler  prima  del  terzo  fecolo  Fraocefcano.  Pare  per  tanto,  che  lo  Scrit- 
tore della  menzionata  Vita  non  bene  fcriveflc  nel  fine  della  Lettera  a i fuoi 
Leggitori,  allorché  dille:  Si  ricordino  di  -quefio  povero  peccatore , che  come  vefle 
lo  Jhjj'o  Abito  di  S.  Antonio , e profffa  lo  fie/s'  Ordine , profeffar  pofia  lo  fiejjò 
fpirito  ancora.  Imperciocché  le  Collituzioni  Urbane,  e la  formula  della  folenne 
profeflione  degli  odierni  PP.  Conventuali  ; e le  Immagini  degli  antichi  Frati 
Minori  contenute  nel  Fiume  del  terrefire  Paradifo,  per  tacere  di  tante  altre  , 
che  per  anche  fi  veggono  negli  derti  Conventi  de’  PP.  Conventuali,  come  in 
quello  d’Alfifi,  nel  Coro  dello,  in  S.  Croce  di  Firenze,  e altrove,  fanno  ve- 
dere, che  la  proteflione,  e l’Abito  degli  antichi  Frati  Minori  non  fi  ritengono 
dagli  odierni  PP.  Conventuali  (1).  E perciò  le  accennate  parole,  pare  chc_ 
inv  itino  i Leggitori  ad  intercedere  a quello  Scrittore  , eh’ ci  non  polla  pro- 
fetare lo  Hello  fpirito  di  S.  Antonio,  ficcome  non  vede  lo  rteflò  Abito,  nè 
profeta  lo  llefs’ Ordine  del  Santo,  che  profefsò  la  Vita  Minoritica  fpropriata 
anche  in  comune,  è vedi  abito  vile,  e afpro  diverfo  dal  fuo . 

XXI.  Anche  dell’  odierno  Conventualefimo , ecco  i contraflegni  ben^. 
chiari  di  novità,  non  piti  antichi  del  quarto  fecolo  Francefcano  , e xvi.  della 
Chiefa.  Servirono  a quedo  di  uovo  le  difpenfe  delle  rendite,  e delle  fuccef- 
fioni  ereditarie,  nelle  quali  vollero  perfeverare  l’anno  1517.  i vetudi  Con- 
ventuali contro  a i defiderj  , e a i configli  di  Lione  X. , e la  novella  inven- 
zione de’ Maefbri generali,  e Provinciali  della  Famiglia  Conventuale,  didinta 
in  qualche  modo  dalla  Comunità  dell’ Ordine  fottopoda  a i Minidri.  Ufci 
dall’uovo,  quando  accettò  la  difpenfa  dieter  proprietario  in  comune  offertagli 
dal  Concilio  di  Trento:  comparve  giovinetto,  quando  ebbe  le  Codituzioni 
Piane:  fece  vederfi  adulto,  e compito  lotto  Urbano  Vili.,  quando,  fottopo- 
nendofi  alle  Coftituzioni  Urbane  , fi  eleffe  anche  una  dilciplina  novella  , fot- 
traendofi  da  tutte  le  vetude  leggi  dell’ Ordine:  nè  mancarono  i tumulti  a con- 
traflegnar  quello  nuovo  Conventualefimo  : pofciachè  dal  Concilio  di  Trento 
fino  a i noitri  giorni  Ipello  fpeffo  i Conventuali  hanno  morte  liti  alla  Comunità 
Oflervante,  o dell’  Ordine,  or  per  una  cofa  , ed  or  per  un’  alrra;  come  ap- 
punto fuccede  tra  i fratelli,  dopo  che  uno  di  erti  è partito  dalla  cafa  paterna, 
ed  ha  incominciata  una  nuova  didinta  famiglia  . 

XXII.  Che  fe  gli  odierni  Conventuali  fono , come  ho  mortrato , una_. 
gente  novella  nell’Ordine  di  S.  Francefco,  non  mai  potranno  giudamente 
pretendere  i Santi  antichi  dell’Ordine.  E già  finifeo  il  Capitolo,  e infieme  le 
rifpode  al  Ragionirta,  non  trovando  altro  nel  fuo  volume,  cui  non  mi  lufin- 
ghi  di  aver  foddisfarto,  giacché  il  rertante  di  quedo  fuo  XV  Capitolo  può 
vederfi  riferito  ad  luterani,  e pagato  in  quedo  deflo  tomo  dalla  pagina  117. 
Noto  in  fine,  che  quedi  fuoi  argomenti,  tratti  dalla  tedimonianza  de’  Sommi 
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Pontefici,  de’Concilj , e delle  S.C.;  dagli  Scrittori  moderni;  dall’ approvazione 
Apollolica;  da  i nomi  de’ Conventuali,  e degli  OlTervanti;  dall’ufo  delle  ren- 
dite; e delle  fuccertìoni  ereditarie;  da’  gradi  fcolaftici  ; dalle  opere  grandi  de’ 
Francefcani;  dagli  Eliani,  c da’Zelanti;  dalla  men  rigida  proteflìone  de  i Con- 
ventuali ; dal  portello  degli  antichi  Conventi,  o delle  antiche  Provincie;  e_ 
delle  Inquifizioni;  dalla  precedenza,  con  cui  avanti  Lione  X.  precedevano 
agli  OlTervanti  della  Famiglia;  dal  portertò  de’ Corpi  de’ ve  rudi  Santi  ; dalla_ 
fucccflìone  de’ Guardiani,  dc’Cullopi,  de’Cuftodi  ae’Cuilodi;  de’Miniftri  Pro- 
vincinciali,  e de’  Generali:  quelli  argomenti,  dilli,  o tutti,  o quali  tutti  furono 
dati  in  luce  da  Filalete  Adiatoro , e rigettati  dal  buon  Amico:  avanti  Filaletc 
furono  propolli  dal  P.  Franchini  Minor  Conventuale,  e furono  confutati  dal 
P.  Domenico  de  Gubernatis  di  Sofpello,  (i)e  dal  P.  Fortunato  di  Sofpello(i) 
Frati  Minori  della  più  llretta  OlTervanza . E prima  del  Franchini  furono  pro- 
dotti da  i PP.  Conventuali  nella  llrepitofa  lite  di  cinque  anni,  di  cui  parlai 
nella  Prefazione  ($)  ; mentre  pretendeano,  che  il  Generale  Oflervante  non 
doverte  avere  la  precedenza,  e il  titolo  di  Miniflro  Generale  di  tutto  /’  Ordine. 
E a tali  argomenti  con  una  Scrittura  ilampata,  poco  fa  capitatami  alle  mani, 
talmente  loddisfecero  gli  OlTervanti , che  dalla  S.  C.  de*  Riti  nel  di  n.  di 
Marzo  dell’  anno  itfjx.  ebbero  la  fèntenza  favorevole,  e poi  fu  anche  ad  una 
tal  lite  impollo  un  perpetuo  (ìlenzio . Portò  adunque  lufingarmi,  che  le  ra- 

( poni  degli  OlTervanti  fieno  le  fode,  e le  vere;  e quelle  de”Conventuali  fieno 
e apparenti,  fe  per  tali  comparvero  anche  a i Sapientirtìmi  Padri  della  S.  C. 
de’ Riti.  D’onde  appare,  non  efler  vero  quel,  che  il  Ragionilla  vuol  far 
credere  nel  fine  della  fua  Ragione  di  fcrivere , cioè,  che  gli  OlTervanti  perfi- 
fiono  ne'  litigi,  perchè  vogliono  , e non  mai  perchè  abbiano  ragione  alcuna  dt  liti- 
gare : ma  che  anzi  portò  io  ufar  le  parole  della  fine  del  Volume  del  Ragio- 
nilla, dicendo:  E Je  gli  argomenti  fin  qui  addotti , giudicar anfì  da' Savj  ben 
fondati  , e di  pefo , quefi'  appunto  è quel,  eh ' io  bramo  , ne  chiedo  di  più.  Ma  fe 
mai  fi  riputaffero  men  degni , e mancanti , fofptnda  il  benigno  Tortore  il  giudi- 
zio, nè  creda,  che  il  difetto  fia  della  Caufa,  ma  bensì  mio,  che  forfè  non  avrò 
faputo  degnamente  difenderla. 

XX11I.  Or  debbo  pregare  gli  odierni  rcligiofirtìmi  Padri  Conventuali,  e 
tutti  i miei  Lettori,  di  due  Grazie.  Una  è,  che  vogliano  perdonarmi , fc_ 
leggono  alle  volte  in  quelli  miei  Libri  qualche  trafcorlo  troppo  ardito  contro 
al  Ragionilla,  oa  qualche  altro  Scrittore  da  me  confutato;  mentre  fono  llati 
trafeorfi  di  penna,  i quali  per  la  brevità  del  tempo,  che  mi  rellava  fra  la_, 
fcrittura,  c la  llampa,  non  ho  potuti  correggere  : riflettali  però,  che  il  Ra- 
gionilla non  è quel,  che  vantali,  Monfignor  di  Bovino,  cui  avrei  ulato,  e pro- 
feflò  ogni  maggior  rifpetto , e riverenza  . 

XXIV.  L’ altra  grazia  è , che  fe  qualcheduno  vuol  riaccender  quelli  li- 
tigi, rintuzzando  quelt  Apologia,  e tornando  ad  inquietar  gli  Oflervanri,  non 
fi  porti  come  il  Ragionilla,  c molti  altri,  che  hanno  riporti  in  ballo  gli  rtelfi 
argomenti  più  volte  rigettati , e i nomi  colle  fentenze  de’  medelimi  novelli 
ingannati  Scrittori , come  fe  a tali  cofe  non  mai  fi  forte  data  foda  rifpofta:  ma 
degnifi  di  riferire  interamente  la  forza  degli  argomenti , « delle  ragioni  degli 
OlTervanti,  come  ho  fatto  io  cogli  argomenti,  e colle  ragioni  de’  PP.  Con- 
ventuali; c di  venire  con  fincerita  di  citazioni,  e con  documenti  furtirtenti , 
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come  parimente  ho  fatto  io;  e non  già  con  Bolle  furrettizie  , o rivocate  , 
con  fenfi  contrarj,  accomodati  al  Tuo  genio , con  tetti  mutilati , che  nella  loro 
integrità  dicono  il  contrario,  e con  altre  maniere  oppreflìve  del  vero,  e atte 
ad  ingannare  i Lettori,  come  più  volte  fece  il  Ragionitta  . La  prima,  che-, 
dimando,  è veramente  una  grazia;  ma  la  leconda  è un  arto  di  pura  giuttizia, 
che  non  può  veruno  Scrittore  oneftamente  negare  ad  alcuno  de' Tuoi  Avver- 
farj,  quantunque  di  Religione  diverfa  quefti  fi  fottero,  t pertinacemente  im- 
pugnaflero  la  verità  conoiciuta  ; come  nè  fanno , nè  mai  fecero  i Minori  OC- 
fervami  contro  gli  odierni  religiofiflimi , e dilettiflìmi  Padri  Minori  Conven- 
tuali ; e come  non  feci  neppur  io  contro  al  mio  carifiimo,  e riveritifiimo  Ra- 
gionitta , cui  chiedendo  in  particolare  una  benigna  fcufa  di  ogni  parola  , che 
a Lui  ierobraffe  offenfiva , defidcro  la  pienezza  di  tutte  le  vere  felicità  . 
Cosi  fia. 


Fine  del  Libro  XI.,  e delle  Rifpofie  al  Volume 
del  Ragionila. 
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